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ANNALI  D'ITALIA 

Dal  principio  dell'  Era  Volgare 
fino  all'  Anno  1500. 

Anno  di  Cristo  MGLXXI.  Indizione  IV. 
di   Alessandro  III.  Papa  13. 
di  Federico  I.  Re  20.  Imperadore  17. 

SOMMA  era  (lata  Poccupazion  di  Papa  Alejfandro  negli  anni  E*AV"olg» 
addietro  per  rimettere  in  grazia  di  Arrigo  Re  d'Inghilterra,    NN,ir</1' 
e  nel  poffeffo  della  Tua  Chiefa  Tommafo  Arcivefcovo  di  Can- 
turberì ,  ed  aveva  avuta  la  confolazione  di  veder  terminato  cosi 
fcabrofo  affare.  Ma  non  fu  minore  il  fuo  affanno  nel  principio  del 
prefente  anno,  perchè  vennero  le  nuove,  che  al fanto Prelato  era 
fiata  da  empj  ficarj  levata  la  vita  nel  dì  20.  del  precedente  Di- 
cembre :  laonde  meritò  d'effere  onorato  da  Dio  con  varj  miraco- 
li ,  e  poi  regiftrato  nel  catalogo  de' Martiri  .  Ebbe  perciò  il  Pon- 
tefice da  faticar  tuttavia  non  poco  per  efeguir  ciò  ,  che  la  Disci- 
plina Ecciefidltica  preicrive  in  fimili  cali  .  (a)  Trovavafi  egli  (f>cfr'*"t' 
in  Tulcoio  nel  di  25.  di  Marzo  ,  allorché  arrivarono  gli   Amba-  inv,taAle- 
fciatori  del  Re  Arrigo,  venuti  per  diieolparlo,  e  protcftare,  eh'  *w" J1L 
egli  non  avea  avuta  mano  in  quel  (acri lego  fatto .   A  tutta  prima  tw  in. 
non  li   volle  il   Papa  vedere  ;  ma  dopo  qualche  maneggio  gii  Rer-ltalic* 
■ammife ,  e  dipoi  fpedì  in  Inghilterra  due  Cardinali  per  forma- 
re il  proceffo,  econofeere,  le  il  Re  era  innocente  o  reo.  Con- 
tinuarono ancora  in  queir.'  Anno  con  gran  vigore  i  Milanefì  a 
rialzare  l'abbattuta  loro  Città;  ne  contenti  di  quello,  ne  am- 
pliarono con  nuove  mura  il  circuito,  chiudendo  in  effa  le  Bafì- 
liche  di  Santo  Ambrofio  ,  di  S.  Lorenzo  ,  di  S.  Nazario  ,   e  di 
Sant'Eufebio,  di  maniera  che  le  disgrazie  loro  fervirono  a  mag- 
giormente nobilitare  la  per  altro  nobililfima  Patria  loro.  Nere- 
tta tuttavia  la  memoria  in  un  antico  marmo,  rapportato  dai  Puri- 
•celli  (£),   dove  ancora  fi  leggono  i  nomi  de' Con  foli  Milancfi  (b)  ?«««/- 
di  quell'Anno,  Due  d' effi  fpezialmente  fono  da  notare,   cioè  ll"s  M°T 
Arderìcus  de  laTurre^  Obertus  de  Orto  ;  il  fecondo  celebre  fra  i  Uc.  Amerò/. 
Tomo  VII.  A  Le- 
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EraVo!?.  Legifti,  perla  Raccolta  delle  Confuetudini  Feudali;  e  il  primo-» 
ANN.1171.  perchè  da  lui  verifimilmente  dilccnde  l'illuftre  Caia  della  Torre, 
o  fia  Torriana,  che  fignoreggiò  dipoi  in  Milano.  Pubblicò  nell' 
Anno  1708.  il  famofo  Stefano  Baluzio  la  Storia  Genealogica 
della  Cafa  della  Torre  d'Alvernia,  o  fia  de  i  Duchi  di  Buglio- 
ne,  per  cui  ebbe  di  molti  guai.  Si  egli,  come  altri,  han  creduto 
una  medefima  Famiglia  quella  de'TorrianiMilanefi,  e  l'altra  de' 
Franzefi.  .Quando  non  fi  adducano  pruovepiù  ficuredi  tal  connef- 
fione,  difficile  farà  il  credere  svi  fatta  unione  di  fangue  .  Noi 
qu'i  a  buon  conto  troviamo  un  Arder'tgo  dalla  Torre  Confole  in 
Milano,  e  perciò  buon  Cittadino  di  Milano;  ma  ch'egli  ,  o  i 
fuoi  Maggiori  fodero  venuti  di  Francia,  non  fi  dee  fenza  buo- 
ne pruove  aflerire . 

Cercarono  i  Lucchefi  e  Genovefi  collegati  di  tirar  nella 
loro  alleanza  altri  Popoli,  per  potere  con  più  fortuna  rintuzza- 
re i  Pifani.  Riufcì  loro  di  guadagnare  i  Sanefi  e  Piftoiefi,  e  il 
Conte  Guido  Signor  potente  in  Tofcana  .  Fu  ciò  cagione  ,  che 
anche  i  Pifani  ftabilirono  Lega  co  i  Fiorentini  per  quaranta  an- 
ni avvenire  .  Gli  Annali  Pifani  in  vece  di  anticipar  di  un 
Anno  i  fucceffi  di  quelli  tempi  per  accomodarfi  all'  Era  Pifa- 
na  ,  che  nove  Mefi  prima  dell'Era  Volgare  comincia  l'Anno 
nuovo,  li  pospongono  di  un  Anno:  e  però  non  fi  può  (lare  al- 
la Cronologia  d'  efTa  Storia  .  Abbiamo  gli  Annali  Genovefi  in 
[a]  Caffari  quello  più  efatti  [/*].  Fabbricarono  nel  prefente  Anno  i  Luc- 
sinnai.  Ce-  chefi  coli' aiuto  de' Genovefi  Viareggio  al  mare.  Verfo  l'Autun- 
:' no  arrivò  in  Lombardia  all'improvvifo  Criftiano  Arcivefcovo  e- 
letto  di  Magonza,  inviato  dall'  Imperador  Federigo,  per  affi  fie- 
re a  gì' intereflì  dell'Italia,  e  maflìmamente  della  Tofcana^  che 
tuttavia  teneva  il  partito  Imperiale.  Pafsò  egli  intrepidamente 
per  mezzo  le  Città  Lombarde  nemiche  ,  ma  con  gran  fretta;  e 
valicando  il  fiume  Tanaro  preffo  Alexandria,  fi  trasferì  a  Ge- 
nova, dove  per  rifpetto  dell' Imperadore  fu  onorevolmente  ac- 
colto. Se  l'ebbero  forte  a  male  i  Collegati  Lombardi  ,  e  però 
pubblicarono  un  bando,  che  niuno  aveffe  da  condur  grani  ,  e 
altre  vettovaglie  a  Genova:  il  che  cagionò  una  gran  careftia  in 
quella  Città.  Tornarono  ancora  in  queft' Anno  effi  Genovefi  a 
condurre  in  Sardegna  il  Re  Barifone^  fequeftrato  da  effi  per  de- 
biti,  e  pare  che  foddisfatti  del  loro  avere,  quivi  il  lafciaffero 
a  feorticare  i  fuoi  Popoli  per  le  colpe  della  fua  vanità.  Aveva 
1'  Imperadore  Mannello  Comneno  cacciato  da  Coftantinopoli  i 
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Pìfani.  In  quell'Anno  venuto  con  effi  a  concordia,  reftituì  loro  EaAVoig. 
i  fondachi,  e  il  maltolto.  Obbìigofli  egli  di  pagare  per  quindi-  Ann,i17£' 
ci  anni  avvenire  ai  Comune  di  Pila  cinquecento  Bifanti  (  mone- 
te d'oro  )  e  due  Pali],  o  un  Pallio  ancora  all' Arci  vefcovo  di  Pi- 
fa  .  Vennero  gli  Ambafciatori  di  lui  a  Pifa,  e  nel  dì  13.  di  Di- 
cembre furono  fegnati  i  Capitoli  della  concordia.  Eflendo  man- 
cato di  vita  Guido  Arcivefcovo  di  Ravenna  ,   [<?]  fuccedette  \ri[*)Ru^us~ 
quella  Chiefa  Gherardo,  il  quale  al  pari  de' fuoi  Anteceffori  usò  -JlZ't.óT 
il  titolo  d' E/arco,  cioè  di  padron  temporale  di  Ravenna,  e  dell' 
Efarcato,  perle  conceffioni  loro  fatte  da  gl'Imperadoric  Papa 
Aleflandro  III.  con  fua  Bolla  data  in  Tufcolo  gli  confermò  la  fu-  . 
periorità  fopra  i  Vefcovati  di  Bologna  e  Parma,  per  li  quali  for- 
fè era  (lata  in  que' tempi- qualche  controverfia  .  Tolte  furono  ai 
Veneziani  da  Stefano  Re  d'Ungheria  le  Citta  di  Spalatro,  Sebe- 
nico,  Zara,  e  Traù  .  [£]  Il  Doge  Vitale  Michele  ricuperò  Za-  [b]D*»dui. 
ra.  Ma  centra  de' Veneziani  moffe  maggior  tempefta  Manuello  Tom'xiT' 
Imperador  de' Greci.  Moftroffi  egli  tutto  benevolo  verfo  quella  Rtr. Italie 
Nazione,  e  l'invitò  a  paffare  in  Levante  colle  lor  merci  ,    fio- 
che molti  Mi  mi-  uomini  e  navigli  v'  andarono  fotto  la  buona  fe- 
de .  Pofcia  fpediti  gli  ordini  per  tutto  il  fuo  Imperio,  nel  d'i  22. 
di  Marzo  fece  prendere  tutti  i  Legni  e  l'avere  de' Veneziani  . 
Portatane  la  nuova  a  Venezia,  ne'generofi  petti  di  que'Cittadi- 
ni  tanto  ardore  di  giufto  rifentimento  s'accefe,  che  in  poco  più 
di  tre  Meli  parte  prepararono  ,  parte  fabbricarono  cento  Galee, 
e  venti  Navi  da  trafporto  per  portare  la  guerra  in  Grecia  .  Vi 
s'imbarcò  lo  fteffo  Doge  ,  e  moffa  nel  Mefe  di  Settembre  la  po- 
derosa Flotta ,  ricuperò  per  forza  Traù,  con  darle  pofcia  il  Tac- 
co, e  diroccarne  una  parte.  Coftrinfe  Ragufi  a  fottometterfi  al 
dominio  di  Venezia.  Pafsò  dipoi  a  Negroponte  ,  e  imprefe  l'af- 
fedio  di  quella  Capitale  .  Fu  allora  da  i  Greci  moffa  parola  di  pa- 
ce ,.  e  il  Comandante  di  quella  Città  inviò  perfone  a  pofìra  a  Co- 
ftantinopoli  col  Vefcovo  d'Equilio,  pratico  della  Lingua  Greca, 
per  parte  de5 Veneziani.  Finché  veniflero  le  rifpofte  ,    portatoli 
il  Doge  a  Scio  ,  s'impadronì  di  quella  Città,  e  dell'  Ifola  tutta  ,, 
e  quivi  determinò  di  fvernare  coli' Armata  :  il  che  gli  fu  di  gra- 
viffimo  danno,  ficcome  fra  poco  fi  dirà. 
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Anno  di  Cristo  mclxxii.  Indizione  v. 
di  Alessandro  III.  Papa  14. 
di  Federigo  I.  Re  21.  Imperadore  18. 

ERAVoig.  i    '  Inqui"  il  Pontefice  Aleffanàvo  era  dimorato  fuor  di  Roma,. 
ANN.1172.  j-i     pgj-c^g  tuttavia  il  Popolo  ,  o  per  dir  meglio  ,  il  Senato  Ro- 
mano ,  che  avea  provato  il  gufto  di  comandare,  gli  contralta  va 
l' esercizio  della  giurisdizione  ed  autorità  temporale  ,  dovuta  ai 
fommi  Pontefici  .  Erano  anche  i  Romani  forte  in  collera  contro 
del  Papa  per  la  protezione,  ch'egli  avea  prefo  de'Tufcolani,  Po- 
polo troppo  odiato  da  elfi  per  la  vecchia  nemicizia  ,  e  per  la  me- 
moria della  fanguinofa  feonfitta  dell'Anno  1107.  Si  trattò  in 
queft'  Anno  d'accordo  .  Induflero  gli  attuti  Romani  il  Pontefice 
[a]  Roma-  a  contenurfi  ,  che  fi  fpianaftero  le  mura  diTufcolo  [*].,  promet- 
liibtonhèi  tendo  elfi  in  ricompenfa  di  riguardarlo  da  \\  innanzi  come  lor  Pa- 
ro™, vii.  dre  e  Signore  ,  e  di  ubbidire  a  tutti  i  fuoi  comandamenti.  Me- 
u  ta    '  narono  poi  le  mani  per  atterrar  quelle  mura  :  dopo  di  che  fi  feo- 
pn  la  lor  frode,  con  reftare  burlato  il  buon  Papa,  perchè  noa 
mantennero  punto  la  prometta  fatta  dal  canto  loro.  Se  ne  crucciò- 
altamente  Aleffandro,  e  giacché  altro  non  fi  potea ,  fece  circon- 
dar di  foffa  e  muro  la  Torre  di  Tufcolo,  e  lafciata  ivi  per  Scurez- 
za di  quel  Popolo  una  buona  guarnigion  di  cavalli  e  fanti  ,  andò 
a  fiare  ad  Anagni ,  dove  poi  dimorò  molto  tempo .  Romoaldo  Sa- 
lernitano quegli  è,  che  ci  ha  confervata  quefta  notizia,  la  quale- 
dal  Cardinal  Baronio  vien  riferita  all'Anno  1168.   ma  verifimil- 
\'n\joban.7.  mente  fuori  di  fito  ..  Nella  Cronica  di  FofTanuova  fi  legge  [£]  : 
cir.hjj.f-  Anno  LI72.  Indizione  Quinta  Alexander  feci?  finem  cum  Roma-- 
mv#,        J?js  f  qui  dejìruxerunt  muros  Civitatis  Tufculana  Menfe  Novem- 
bri.  Quello  Autore  Jaf ciò  nella  penna  l'inganno  fatto  dai  Roma- 
ni al  Papa  ;  ma  ne  parla  bene  l'Autor  della  Vita  di  Papa  Aleflan- 
[e]  Card.  ^f0     con  jk'rg  ("ri  ,  che  i  Romani  non  permifero  al  Papa  di  en- 

tìe  Aragon.  7     .  ,    u     -Jl.        .        .  ■    -,   r  n  ,  r    ■  i  ,  ,  • 

,-/;  Vita  A-  rrare  in  Citta,  e  ai  derciurvi  il  luopaitorale  uhzio  :  Jaonae  egli 
texandiu.  £  xhhb  in  Campagna  di  Roma,  afpettando  tempi  migliori.  Dj- 
Torì.  ili.   po  avere  ricevuto  molte  finezze  da'Genovefi  palsò  Crifiiano  At- 
Rer.  Italie.  c\vejcovo  eletto  di  Magonza  ,  ed  Arcicancelliere  dell'  Imperado- 
re, a  Pifa  nel  d^  3.  di  Febbraio,  ricevuto  ivi  parimente  con  mol- 
ta magnificenza.  Pofcia  convocati  tutti  i  Conti  ,    Marchefi  ,    e 
Conloli  delle  Citta  da  Lucca  fino  a  Roma  ,  tenne  un   gran  Par- 
lamento ne!  Borgo  di  S^Gencfio,  per  quanto  s'ha  da  gli  Annali 
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Pifani  [ajy  e  quivi  propofe  da  parte  dell' Imperadore  la  pace  Era  v0i%. 
fra'  Genovefi  ,  Lucchefi  ,  e  Pifani  .  Il  Continuatore   di  Carfaro  Ann"ii?2' 
fcrive  [£],  che  quefto  Parlamento  tenuto  fu  appreffo  Siena;  ma  ?«  vifanì 
forfè  furono  due  in  diverfi  Luoghi,  o  S.  Genefio  era  del  Sanefe.  r°m-  W- 
Sarebbono  condifcefi  i  Pifani  ad  abbracciar  la  pace,  fé  loro  non  ^jcaffàZ 
foffe  paruta  troppo  dura  la  condizione  di  reftituir  lenza  compen-  Annai.  Ce- 
io  alcuno  tanti  prigioni,  che  aveano  de'nemici.  Però  ftando  for-  jv,ot.  vi. 
ti  su  quefto,  V Àrcivefcovo  in  un  altro  Parlamento,  certamente  Rer.  Italia. 
tenuto  nelle  vicinanze  di  Siena,  mile  i  Pifani  al  bando  dell'Im- 
perio, privandoli  di  tutti  i  Privilegi,,  e  delle  Regalie  ,   e  delia- 
Sardegna  , 

Leggesi  ne  gli  Annali  di  Genova  la  Lettera  fcritta  da  lui 
a  i  Genovefr  con  avvifarli,  che  nell'Afiemblea  tenuta  preffo  Sie- 
na ,  in  confpeilu  Prafeéli  Urbis  Romanorum  ,    &  coram  Marchio-* 
nibus  Anconitanis,  Conrado  Marchiane  de  Montef errato  ,   Comite- 
Guìdotìe  ,  Comite  Al  deb?  andino  ,  &  quamplurimis  aliti  Corniti- 
bus,  CapitaneiSf  Valvajoribm  ,    Conjulibus  Civitatum  Tu/eia  y 
Marchia  ,  &  Vallìs  S poi  et  ance ,  &  fuperioris  atque  inferiorisRo- 
manice ,  &  infinita  Popu.lt  multitudine,  avea  pubblicato  il  ban- 
do centra  de' Pifani,  con  ordinare  ad  efìi Genovefi  di  tener  pron- 
te cinquanta  Galee  per  l'Ottava  di  Pafqua  in  fervigio  dell' Im- 
peradore. Ho  rapportato  quefto  pafio,  acciocché  il  Lettore  com- 
prenda, quai  Popoli  tuttavia  aderiffero  al  partito  Imperiale  in 
Italia  per  quelli  tempi.   Abbiamo  in  fatti  dall'Abbate  Urfpergen- 
fe  [cj,  che  Federigo  prima  di  pafTare  inGermania,  quemdamBi-    Mj&fa 
deluphum  Ducem  Spoleti  effecit .  Marchiar»  quoque  Ancona  ,    &  Urfpergenfi, 
Principatum  Ravenna  Cunrado  de  Lu^elinhart  contulit ,  quemì-  '" 
t alici  Mufcamincerebro  nominabant ,  eo  quod  plerumque  quafì  de' 
mens  videretur .  Tentarono  pofeia  i  Pifani  co  i  Fiorentini  di  to- 
gliere S*  Miniato  al  prefidio  Tedefco,  che  ivi  dimorava:  pedo- 
che  l' Arcicancelliere  fu  di  penderò  di  metter  anche  il  Popolo  di 
Firenze  al  bando  dell'Imperio.   Seguitarono  in  oltre  le  offeletra 
i  Genovefi  e  Pifani.  Mentre  pattava  il  verno  nell'Ifola  di  Scio 
l'Armata  Veneta  [</],  afpettando  pure  rifpofte  decifive  di  guer-  [d]DW«/.. 
ra  0  di  pace  da  Mannello  Imperador  de' Greci,  che  dava  quan-  "2Qkroru:c^ 
te  buone  parole  fi  volevano,  ma  niuna  conclufian  del  trattato: 
fi  cacciò  la  Pcfte  in  quella  Flotta,  e  cominciò  a  fare  un'orri- 
da ftrage  di  gente.   Per  quefto  il  Doge  Virai  Michele  farpò  per 
tornartene  a  cafa.   Ma  infierì  nel  viaggio  più  che  mai  la  pefti- 
lenza  ,.  di  modo  che  quella  dianzi  si  fiorita  e  poffente  Armata 
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Er-a  voij».  arrivò  a  Venezia  poco  men  che  disfatta;  e  perchè  colla  venuta 
&NN.H72V  jj  tanta  gente  infetta  s'introdulfe  anche  nella  Citta  lo  fteflb  mi- 
cidial  malore,  molto  Popolo  ne  perì.   Rigettata  la  colpa  di  tan- 
ti mali  fopra  il  Doge,  inforfe  col  tempo  centra  di  lui  un  tumul- 
to, per  cui  nel  ritirarfi  dal  Palagio,  redo  mortalmente  ferito, 
e  pofeia  finì  di  vivere  nel  dì  27.  di  Marzo  ,  o  pur  di  Maggio 
dell'Anno  prefente,  fé  pur  non  fu  nell'Anno  feguente.  Reftò 
eletto  in  di  lui  luogo  Sebajìiar.o  Ziani.  Venne  in  quell'Anno 
il  giovinetto  Re  di  Sicilia  Guglielmo  II.  in  Puglia,  e  fino  a  Ta- 
t^mmymi  ranto  (<*),  credendoli,  che  fi  avefsero  ad  effettuarle  fue  Nozze 
incZonL  concertate  con  una  Figliuola  del  Greco  Imperadore  Manuello  .■ 
RomuaU.  Ma  reftò  delufo  da  i  Greci  .  Afsai  di  ciò  disguftato  ,  pafsò  a 
inchùnìc.  Capoa  e  a  Salerno,  e  di  la  fé  ne  tornò  a  Palermo,  menando 
leco  Arrigo  fuo  minor  Fratello  ,  già  creato  dal  Padre  Principe 
diCapoa,  il  qual  diede  fine  a  i  fuoi  giorni  in  quell'Anno  nel 
dì  16.  di  Giugno  .  Abbiamo  anche  dalla  Cronica  di  Piacenza, 
(b~)Cbronìc.  {{?)  che  i  Piacentini,  Milanefi  ,  Alelsandrini,  Artigiani ,  Ver- 
^""x^/.  celli  ni,  e  Novarefi  fecero  un  fatto  d'armi  prefso  il  Cartello  dì 
Rer.  Italie.  Mombello  col  Marchete  di  Monferrato,    e  lo  sbaragliarono  eoa 
inleguire  per  fei  miglia  i  fugitivi. 

Anno  di  Cristo  mclxxiii.  Indizione  vi«. 
di  Alessandro   III.  Papa  15. 
di  Federigo  I.  Re  22.  Imperadore  ip. 

FECE  in  queft'  Anno  Papa  Aleffandro  ,  mentre  dimorava  iw 
Segna,  la  Canonizzazione  di  SanTommafo  Arctvefcovo  di 
Canturberì.  Federigo  Imperadore  in  Germania  andava  difponen- 
do  sé  ftefso  ,  e  quei  Nazionali  per  calare  di  nuovo  in  Italia 
con  grandi-  forze  vogliofo  di  domare  i  Lombardi,  e  già  era  in- 
(<r)  Gorfe/r.  rimata  la  fpedizione  per  1'  Anno  feguente  1174.  (e)  Arriva- 
■.Cironk.- rono  circa  querti  tempi  alla  Corte  d' efso  Augufto  gli  Ambafcia- 
tori  delSoldano  di  Babilonia,  che  gli  prefentarono  de  i  rari  e 
prezioli  regali  ,  e  poi  difeefero  a  chiedere  una  Figliuola  dell' 
Imperadore  per  Moglie  del  Figliuolo  del  medefimoSoldano,  con 
efibirfi  il  Soldano  d'abbracciar  col  Figliuolo,  e  con  tutto  il  fuo 
Regno  la  Religion  Criftiana,  e  di  rendere  tutti  i  prigioni  Cri- 
ftiani.  L' Imperadore  trattenne  per  un  mezz'  anno  querti  Am- 
bafeiatori  ,  e  loro  perniile  di  vifitar  le  Citta  della  Germania, 

e  d'in- 
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e  3'  informarli  bene  de  i  riti  del  paefe.  Credane  quel  che  vuole  EraV^. 
il  Lettore.   Per  me  tengo  la  propofizione  attribuita  a  que'Lega-  Arn,ì l'?** 
ti  per  una  vana  diceria  del  volgo  ,  al  vedere  in  Corte  uomini  di 
diverfa  credenza  venuti-sì  di  lontano.    Non  fon  facili  da  fmuove- 
re  iMaometani,  e  quand'anche  il  Sultano  aveffe  avuta  tal  dif- 
pofizione,  come  potea  prometterfi  de'fudditi  fuoi?   La  fua  teda 
avrebbe  corfo troppo  pericolo.  Sara  ben  vero  ciò,  che  fcrive  Ro- 
moaldo  Salernitano  (a)  ,  cioè  che  Crìfliano  Arcivefcovo  di  Ma-  U)  Romw 
gonza  mandò  nell'Anno  ieguente  perfona  apporta  a  Guglielmo U'tfclri^'. 
giovane  Re  di  Sicilia  ,  offerendogli  in  Moglie  una  Figliuola  del  Tom.  mi. 
fuddetto  Imperador  Federigo ,  e  di  (labilir  buona  pace  ed  amici-  Rer'Ual,c' 
zia  fra  loro.  Ma  il  Re  Guglielmo  [  o  per  dir  meglio  i  fuoiCon- 
ììglieri  ]  riflettendo  all'arti  di  Federigo,  che  fi  itudiava  di  divi- 
dere  i  Collegati,  per  poterli  più  facilmente  divorar  tutti  ,    non 
potè  indurli  ad  abbandonar  Papa  Alefiandro  ,  e  diede  per  rifpo- 
fta,  che  non  potea  dar  mano  ad  una  pace,  da  cui  reftaflero  efclu- 
fi  i  fuoi  Confederati.  Informato  di  ciò  Federigo,    fé  l'ebbe  mol- 
to a  male;  ma  da  lì  a  qualche  tempo  quella  ftefla  fua  Figliuo- 
la cefsò  di  vivere  .  Udivanfi  intanto  in  Lombardia  i  gran  pre- 
paramenti, che  faeea  l'Imperadore,  per  calar  di  nuovo  in  Ita- 
lia: il  che  fervira  di  continuo  (limolo  a  quelle  Collegate  Citta 
per  ben  premunirli,  con  iftrignere  le  vecchie  alleanze  ,  e  farne 
delle  nuove  .  (b)  A  quello  fine  fi  tenne  in  Modena  nell'  Anno  . 

prefente  nel  dì  io.  d'Ottobre  un  Parlamento,  a  cui  intervenne-  itali". op- 
to i  Cardinali  Ildebrando  ,  e  Teodino  ,  e  il  Vefcovo  di  Reggio  fmat-  48- 
Albericone ,  nel  diflinguere  i  quai  nomi  non  adoperò  la  folita  fua 
diligenza  il  Sigonio,  mentre  in  far  menzione  di  tal  Atto  ,  dice 
che  il  Papa  fpedì  da  Anagni  a  Modena  Hildeprandum  Crajfum 
Epifcopum  Mutinenfem  [  non  era  egli  più  Vefcovo  di  quella  Cit- 
ta ]  &  Albergonum  Cardinal emutrumque .  V  intervennero  anco- 
rai Confoli  di Brefcia,  Cremona,  Parma ,  Mantova ,  Piacenza y 
Milano ,  Modena,  Bologna,  e  Rimini.  Fu  ivi  confermata  la  So- 
cietà e  Lega  di  Lombardia ,  con  obbligarli  cadauna  delle  parti  di 
non  far  trattato  né  pace  con  Federigo  Imperadore  fenza  il  con- 
fentimento  di  tutti,  e  di  non  riedificare  la  Terra  di  Crema  fen- 
za permiflione  de  gli  altri  Collegati.  Ho  io  dato  alla  luce  que- 
llo Documento ,  prefo  dall'  Archivio  della  Comunità  di  Mo- 
dena . 

Abbiamo  poi  dagli  Annali  Pifani  (e)  ,  che  avendo  i  Lue-  Ce) \  Annui. 
chefi  fiancheggiati  da  un  buon  efercito  rimeflb  in  piedi  il  Callel-  -Tom.  vi. 

lo        Rer.  Italie. 
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E*aVo!=.  lo  di  Motrone,  il  Popolo  di  Fifa,  ufcito  in  campagna,  li  mife  in 
A.NN.1173.  fUga,  e  dillruffe  il  nuovo  edifizio.  Pofcia  nel  di  27.  di  Giugno  Cri- 
Jììano  Arc'tvejco'vo  di  Magonza,  pentito  di  averla  prefa  contra  de' 
Pifani,  li  liberò  dal  bando.  Il  che  fatto  ,  trasferitoti  a  Pifa  nel 
primo  giorno  di  Luglio  [  fé  pure  all'  Anno  prefente  appartiene 
quello  avvenimento  ]  tenne  ivi  un  Parlamento,  in  cui  comandò, 
che  ceffaffe  la  guerra  fra  quel  Popolo  e  i  Fiorentini  dall'  una  par- 
te ,  e  i  Lucchefi  dall'altra  ;  e  che  fi  reflituiffero  i  prigioni  ,  con 
deputar  nello  (le  fio  tempo  perfone,  le  quali  fi  ftudiaffero  di  ter- 
minar tutte  l'altre  differenze,  edifrabilir  fra que' Popoli  una  buo- 
na Pace.  Furono  rilafciati  i  prigioni  ;   ma  iti  i  Confoli  di  Pifa,  e 
gli  Ambafciatori  Fiorentini  coli'  Arcivefcovo  al  Borgo  di  San  Ge- 
nefio,  quivi  perchè  non  vollero  acconfencire  ad  alcune  propofizic- 
ni  di  poco  onore  e  molto  danno  delle  loro  Citta  ,  l' Arcivelcovo 
proditoriamente  li  fece  prendere  ed  incatenare.  Quindi  unito  coi 
Lucchefi,  Sanefi,  e  Piftoiefi,  e  col  Conte  Guido,  fi  rniie  in  pun- 
to per  correre  ai  danni  del  territorio  Pilano.   A  quefto  avvifo  fu- 
manti di  collera  i  Pifani  e  Fiorentini  tifarono  in  campagna,  e  fe- 
cero fronte  alla  meditata  irruzione.   Paffarono  anche  i  Pilani  per 
fare  una  divtrfione  fui  territorio  di  Lucca  ,  dando  il  guaito  fino 
a  Ponfampieri  e  a  Lunata  :  il  che  fervi  a  far  correre  i  Lucchefi  al- 
la propria  difefa  .  Ma  allorché  quelli  furono  al  Ponte  di  Fufso, 
affaliti  da  i  Pifani  nel  dì  ip.  d'Agodo  rimafero  feonfitti .  Seguitò 
poi  l'ArcivefcovoCriftiano  coi  Lucchefi  a  far  guerra  in  Tolcana; 
e  i  Genovefi  nel  Settembre  tolfero  a' Pifani  ilCaltello  dell' Ifola  di 
Pianofa  ,  e  lo  fmantellarono  affatto.  Que  Ho  fatto  negli   Annali 
{■i)Caffari  Genovefi  vien  riferito  al  precedente  Anno  (a)  :   il  che  mi  fa  du- 
»uenrjièz  D'tare  ì  fe  appartenga  quanto  ho  tratto  qui  da  gli  Annali  Pifani , 
Tom.  vi.    all'Anno  prefente,  opure  all'antecedente.  Da  effi  Annali  Geno- 
Rer.  Italie.  vt^  qUarj  altro  non  fi  vede  regiftrato  lotto  queft'  Anno,  le  non  la 
continuazion  della  guerra,  incominciata  prima  da  Obi^o  Mar- 
ebefe  Malafpina,  e  da  Moroello  fuo  Figliuolo,  contra  de'  Geno- 
vefi, con  aver  quelli  affediato  e  ricuperato  il  Cailello  di  l'affano, 
(b)  Tronci  che  s'era  ribellato.  Anche  ilTronci  (b  )  rapporta  all'  Anno  1 172. 
fan"      '"  i  i'iddetti  avvenimenti .  Seguitavano  in  quelli  tempi  le  Città  di 
Lombardia  a  farfi  rendere  ubbidienza  dalle  Terre  e  Callella  ,  già 
concedute  in  feudo  da  gl'Imperadori  a  varj  Nobili ,  per  reintegra- 
re 1  loro  Diflretti  e  Contadi ,  che  ne'  tempi  addietro  erano  rima- 
fti  troppo  lmembrati.  Né  da  quello  loro  empito  andavano  efenti 
i  Vefcovi  e  Monideri ,  Ne  abbiamo  un  eferapio  nell'Anno  pre- 

fen- 


Annali    d'  Italia.  9 

lente,  in  cui  il  Popolo  di  Modena  coftrinfe  varie  Comunità  della  Era  Volg. 
montagna,  fottopofte  alla  Badia  di  Fraflinoro  (a),  a  promettere  Ann.  1175. 
di  pagar  tributo  a  Modena  ,  e  di  militar  fotto  i  Gonfoli  d'effa  i/alì™mm 
Citta  in  occafion  di  guerra  .  Altrettanto  faceano  anche  1'  altre  ^'M  *p« 
Città,  ingrandendo  il  lor  territorio  e  diftretto colle  Terre  e  Ca- 
rtella, loro  tolte  ne' Secoli  addietro  o  dalla  forza  de' Nobili,  o 
da  i  Privilegj  de  i  Re  ed  Imperadori, 

Anno  dì  Cristo  mclxxiv.  Indizione  vir. 
di   Alessandro  III.  Papa  16, 
di  Federigo  I.  Re   23.  Imperadore  20. 

DOPo  avere  V  Imperador  Federigo  tenuta  una  folenniffirru 
Dieta  in  Ratisbona  verfo  il  fine  di  Maggio,  (b)  nella  qua-  (hychomc 
le  con    facrilega  prepotenza    fece  deporre  Adalberto   legittimo  Reuher- 
Arcivefcovo  di  Salisburgo,  e  foftituirne  un  altro:  attefe  ad  uni-  *' 

re  un  potentiffimo  elercito  con  ifperanza  una  volta  di  conculcar 
tutte  le  Citta  della  Lombardia.  Gli  faceano  continue  premure  i 
Pavefi,  e  il  Marchefe  di  Monferrato,  perchè  veniffe.  Adunque 
circa  la  fetta  di  S.  Michele  di  Settembre  ,  come  ha  il  Continua- 
tore di  Carfaro  (e),  o  fia  IV.  Calendas  Ottobris ,  come  ha  Sire  (c)C«ffarì 
Raul  (d)>  per  la  Borgogna  e  Savoia  calò  in  Italia,  feco  aven-  Annff' /**" 
do  il  Re  di  Boemia  ,  e  non  pochi  altri  Principi  di  Germania  •.  Tom.  vi. 
Occupò  Torino,  ed  altre  circonvicine  Città,  che  fpontaneamen-  R,Z\1:r-'c' 
te  fé  gli  renderono.  Arrivato  a  Sufa,  da  dove  è  da  credere  che  Raul  hì- 
foffero  fuggiti  tutti  quegli  abitanti  ,  sfogò  la  fua  collera  contra  é?£  T*  ??■ 
le  lor  cafe  (e)  ,  riducendo  quella  Città  in  un  mucchio  di  pie-  [p)komuaù 
tre;  non  già  perchè  que' Cittadini,  come  taluno  ha  lcritto,  (e- ?™s-f le™£ 
guitaffero  le  parti  di  Papa  Aleflandro,  ma  perchè  nella  fua  fu-  Tom.   vii. 
ga  dall'Italia  aveano  a  lui  tolti  gli  ortaggi,  e  ridotto  lui  a  fug-  Rer- Italic' 
girfene  traveftito  per  timore  di  peggio  .  Pafsò  di  là  alla  Città 
d'Arti,  e  per  otto  giorni  l'affediò  (/).  Quel  Popolo,  contutto-  (f)cw/». 
che  forte  ftato  premunito  dalla  Lega  con  aliai  gente  e  buoni  In-  ,-»  j/,-^*" 
gegneri  ,  pure  Spaventato  chiefe  ed  ottenne  buona  capitolazio-  Uxand.m. 
ne,  con  rinunziare  alla  Lega  Lombarda.  Riferbava  Federigo  il  T"     j'Hm 
fuo  furore  contro  la  Città  d' Alefiandria,  nata  ad  onta  fua  ,  e  Rer.  balie. 
che  avea  prefo  quel  nome  per  far  difpetto  a  lui  .  Perciò  rivolfe 
tutto  il  fuo  sforzo  contro  quella  Città,  fpintovi  ancora  dal  Mar- 
chefe di  Monferrato,  che  co  i  Pavefi  accorfe  a  queJi' attedio,  e  ne 
Tomo  VII.  B  "  fece 
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EraVo1§.  fece  fperar  facile  la  conquifta.  Nel  dì  2$>.  di  Ottobre  fi  cominr 
ANN.1174.  cifr  jurjquj.  aj  attediarla  ;  fi  fpiegarono  tutte  le  macchine  di  guer- 
ra, né  fi  lafciò  indietro  tentativo  alcuno  per  vincere.   Ma  fi  tro- 
varono sì  rifoluti  i  Cittadini  alla  difefa  ,  che  quantunque  forte 
quella  Città,  per  così  dire,  bambina,  e  fecondo  Gotifredo  Mo- 
ta] Godefr.  n  a  co  [  <*  ] ,  non  peranche  cinta  di  mura,  ma  folamenle  provve- 
Monacbus  juta  jj  una  profonda  fofTa(ilche  viene  afferito  dall' Aurore  del- 
\L]G*rdin.  la  Vita  d' Aleflandro  III.  \_b~\  ),  pure  nulla  vi  profittò  l'efcrcito 
^  Aagon.  Imperiale.  Lafcerò  confiderare  ad  altri,  che  capitale  debba  far- 
Ur.and.ui.  fi  dell' Urfpergenfe ,  allorché  fcrive  di  Aleflandria  :  Erat  t»mcn 
órcundata  foJfat'iS)  &  mur'ts  firmijfimis.  Federigo,  Principe  di 
coftanza  mirabile  nelle  fue  imprefe,  benché  le  pioggie  averterò 
allagata  quella  pianura,  pure  determinò  di  parlare  più  torto  il 
verno  fotto  quella  Città  nelle  tende,  che  di  ritirarfi  a  più  agia- 
te] Jigon.  tl  quartieri.    Se  vogliam  credere  al  Sigonio  [e]  ,  i  Milanefi, 
tluiT.°i4.  Piacentini  ,  Brefciani  ,  e  Veronefi  ,  ciafeun  Popolo  col   proprio 
Carroccio,  vennero  in  queft'Anno  a  portarli  tra  Voghera  e  Ca- 
ftiggio,  per  dar  foccorlo  all' attediata  Città.  Alla  vifta  del  lo- 
ro ardire  non  potendofi  contener  l'Imperadore,  venne  ad  attac- 
car con  efib  loro  battaglia  :  zierum  arie  pulfusvix  incolumisCla- 
Jìidium  ferecepit.  Niun  fondamento  truovo  io  di  quefto  fatto 
d'armi,  e  di  tal  vittoria  de'Collegati  nelle  antiche  Storie,  le 
quali  anzi  infognano  il  contrario.  Né  fuffirte,  come  vuole  e  fio 
Sigonio,  che  in  queft'Anno  i  Gremonefi  e  Tortonefi  fi  ri  tira  f- 
fero  dalla  Lega  di  Lombardia  per  paura  di  Federigo.  Molto  me- 
\A]Puùcei.  no  poi  fi  regge  in  piedi  l'opinione  del  Puricelli  [</],  che  i  Pa- 
'mea^Bafi-  ve^  fonerò  dianzi  entrati  inetta  Lega.  Goftantiffimi  furono  fenv 
hc.Ambr.   pre  erti  nel  partito  di  Federigo  .  Nella  Prefazione  all'  Opufcolo 
[e]  Rerum  di  Buoncompagno ,  da  me  dato  altrove  alla  luce  [tf},  fidatomi 
héti.T.vi.  jej  t£^0  ^j  sicarc}0  Vefcovo  di  Cremona  ,  che  vivea  in  quefti 
tempi,  ferirti,  che  l'afsedio  d'Ancona  feguì  nell'  Anno  1172. 
Ora  meglio  difaminato  quefto  punto  di  Storia  ,   credo    fallato 
quel  tefto  ,  e  doverli  riferire  tale  imprefa  all'  Anno  prefente . 
\(]Romual-  Romoaldo  Salernitano  [/],  Scrittore  contemporaneo,  ne  parla 
^Al^Z  fotto  quefti  tempi,  e  gli  Annali  Pifani  [g]  più  chiaramente  ci 
\z]. innata  additano  queft'Anno. 

TonT'vi         Non  riconofeeva  la  Città  d'Ancona,  come  le  circonvicine, 

Rn.  haìic.  per  fuo  Signore  l'Imperador  d'Occidente;    ma  godendo  della 

fua  Libertà  ,  fi  pregiava  d'  avere  per  fuo  Sovrano  1'  Imperador 

d'  Oriente ,  o  almeno  di  ftare  fotto  il  di  lui  patrocinio  .  Quivi 

per- 
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perciò  risedeva  un  Miniftro  di  Manuello  Comneno  Imperadore,  EmVcig. 
Principe,  che  fìccome  più  d'  una  volta  dicemmo  ,   da  gran  tem-  Ann«i174' 
pò  andava  ruminando  penfieri  di  conquide  in  Italia  .  Ma  né  air 
Augufto  Federigo,  né  a'fuoi  Miniftri  piacea  quefto  nido  de'Gre- 
ci  nel  cuore  dell' Imperio  Occidentale.  Molto  men  piaceva  eflb 
3  i  Veneziani,  i  quali  non  folamente  erano  inafpriti  per  le  co- 
fe  già  dette,  conerà  de' Greci  ,  ma  eziandio  afpiravano  ad  effere. 
foli  nel  dominio  dell'Adriatico,  e  nel  commerzio  delle  merci  ire 
Levante;  laonde  antica  era  la  gara  e  vecchio  l'odio  fra  Vene- 
zia ed  Ancona.  Varie  guerre  ancora  ne  erano  procedute  ne  gli 
anni  addietro  fra  loro.  S'intefero  dunque  infieme  elfi  Venezia- 
ni, e  l'Arcivefcovo  di  Magonza  Crijìiano  ,  Legato  e  Plenipo- 
tenziario di  Federigo  in  tutta  l'Italia  ,  per  fottomettere,   anzi 
per  diftruggere  Ancona  .  Buoncompagno  ,  Autore  contempora- 
neo, che  deferiffe  quefto  avvenimento  ,  ci  fa  intendere  ,  qua! 
foffe  allora  la  potenza  de' Veneziani ,  con  dire  ,  \_a~\  che  illius '{^Bomom, 
Civitatis  Dux  aureum  cìrculum  in  vertice  deferP  ,  &  propter  aqua-  ^a,fliS  de 
rum  dignitafem  quidam  Regalia  injignia  obtinere  videtur .    Ven-  Ancone 
nero  dunque  i  Veneziani  con  una  Flotta  di   quaranta  Galee  ,  e  jT0*2,  VI- . 
con  un  Galeone  di  fmifurata  grandezza  ,    a  bloccare  s\  eretta- 
mente per  Mare  il  Porto  di  quella  Citta,  che  niuno  ne  poteva 
tifcire.  Per  terra  ancora  ne  formò  l'Arcivefcovo  Maganzefe  1' 
affedio  con  quante  milizie  Tedefche  egli  potè  raccogliere  ,  e  con 
altre  in  maggior  numero  venute  dalla  Tofcana  ,  Romagna ,   e 
Spoleti  .■  Da  gli  Annali  Pifani  \_b~\  abbiamo,  che  quel!'  affedio  [b]Anna:fe* 
durò  dal  primo  giorno  d'Aprile  dell'Anno  prefente  fino  alla  me-  p'fanf' 
ù.  d'  Ottobre  :'  cotanto  vigorofa  fu  la  difefa  di  que' Cittadini  » 
Ma  più  che  gli  eferciti  nemici  cominciò  col  tempo  la  fame  a  far 
guerra  a  quel  Popolo,  di  maniera  che  fi  riduffero  a  cibarli  de'più 
Sordidi  alimenti;  e  felice  fi  riputava ,  chi  poteva  avere  in  tavo- 
la carni  di  cani  e  gatti ,  e  cuoio  di  beftie  poco  fa  uccife,  Volea 
FArcivefcovo  a  dilcrezione  la  Citta,  per  mandarla  del  pari  col- 
la Citta  di  Milano,  e  con  altre,  fecondo  la  barbarie  d'allora;  e 
però  mai  non  volle  preftar  orecchio  ad  accordo  alcuno  ,   fenza 
penfare,.  che  fempre  ha  fatto,  fempre  farà  brutto  vedere  un  Ve- 
feovo  alla  tefta  d' un'Armata  per  ifpargere  il  fangue  Criftiano, 
e  tanto  più  fé  privo  di  Clemenza  *  Non  mancava  intanto  di  con- 
fortare alla  pazienza  ed  animare  alla  difefa  que'  Cittadini  il  Le- 
gato del  Greco  Augufto ,  con  impregare  ancora  quant'  oro  ebbe 
in  loro  foccorfo;  ma  in  fine  era  difperato  il  cafo:  quando  ecco- 
li    %  ti  uni 
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EkkVxAg  ti  un  buon  vento  di  Ponente  ,  che  rincorò  gli  attediati ,  e  fece 
Aws,ii74.  feccar  tutte  le  fperanze  de  gli  attediami.   Guglielmo- de  gli  Ade- 
lardi,  potentittimo  e  primario  Cittadino  di  Ferrara,  unitofi  con 
Aldruda  Contejfa  dj  Bertinoro,  Donna  di  gran  cuore,  della  no- 
bil  Famiglia  de' Frangipani  di  Roma,  avea  raunato  un  copiofif- 
iìmo  elercito  di  Lombardi  e  Romagnuoli.  Con  quefti  venne  egli 
in  vicinanza  d'Ancona;  e  di  più  non  vi  volle  ,  perchè  nella  not- 
te 1'  Arcivefcovo  di  Magonza  ievatte  il  campo  ,    e  precipitofa- 
mente  fi  ritiraffe  .  Reità  la  Citta  libera  ,  e  dipoi   abbondante- 
00£o».W- mente  provveduta  di  viveri.    Rornoaldo  Salernitano  (a)  dopo 
ÌT ctoni'  aver  detto,  cne  Guglielmo,  e  la  Cornetta  di  Bertinoro  vennero 
con  grandi  forze  in  foccorlo  d'  Ancona  ,  fcrive   appretto  ,  che 
1'  Arcivelcovo  recepta  ab  Anconitanis  pecunia ,  ab  obfidione  recef- 
ftt.  Credane  il  Lettore  quel  ,  che  vuole  .  Che  per  altro  queir 
Arcivefcovo  fotte  un  gran  cacciator  di  danaro,  fi  puòfacilmen- 
(h)Codefr.  ie  provare.  Gotifredo  Monaco  di  S.  Panraleone  (b)  accennando- 
hionacbus   ajj.  Anno  1 1 7 1 '.  le   prodezzedel  fuddetto  Criftiano  Arcivefcovo 
fatte   in  cinque  anni  di  lua  dimora  in  quelte  parti,  non  leppe- 
quel ,  che  Icriveva,  allorché  dille  :   Anconam  Civitatem  mariti* 
mani.,  expul/is  Gracis^  Imperatori  reftituit.   Differentemente  ne 
parlano  gli  Storici  Italiani,  meglio  informati  de'noftri  affari .  An- 
doffene  dipoi  il  gloriofo  Ferrarele  Guglielmo  alla  Corte  di  Co- 
flantinopoli,  dove  fu  accolto  con  onori  da  Principe,  e  tanti  fu- 
rono i  regali  d'  oro  e  d'  argento  a  lui  fatti  dall'  Imperador  Ma- 
niello,  clic  tornato  in  Italia  difimpegnò  torto  tutte  le  fue  tenu- 
te, fulle  quali  avea  prefo  grotte  fomme  di  danaro  per  far  queli' 
imprefa.  Largamente  ancora  effo  Aupufro  rifece  tutti  i  lor  dan- 
ni a  i  Cittadini  d'Ancona.   Di  quello  famolo  attedio  poco  fi  mo- 
li ra  no  con  f  ape  voli  gli  Scrittori  Veneti,  quantunque efpretta  men- 
(c)Damfat.  zione  ne  faccia  il  Dandolo  (e);  ma  è  da  vederne  la  deferizione 
in  aerobico  ■  lafciata  dal  fuddetto  Buoncompa^no  Fiorentino  ,  che  era 

Rer. Italie  fn  quelli  tempi  pubblico  Lettore  di  belle  Lettere  in  Bologna  . 
Né  fi  dee  tacere,  che  il  fuddetxo  Arcivefcovo,  per  atteftato  di 
Rornoaldo,  prima  d' imprendere  l'attedio  d'Ancona,  ad  Duca- 
tum  Spolctinum,  &  adMarchiam  ventensy  multa  Cafìra  regionis 
illius  depopulatus  ejì  ,  &  cepit .  Ajjtfiam  Civitatem  &  Spolith 
nam  fuo  dominio  Jubdidit.  E  fcrivendo  i'  Abbate  Urfpergenfe, 
che  in  queii'  Anno  nel  Mefe  di  Marzo  la  Città  di  Terni  fu  di- 
Jìrutta>  fi  può  immaginare,  che  quella  fotte  una  delle  belle  pro- 
dezze di  quel  barbaro  Prelato.  Quefti  gran  movimenti  di  guer- 
ra 


Annali    d'  Itali  a.  ìj 

ra  cagion  furono  ,  che  feguì  pace  fra  Guglielmo  II.  Re  di  Sici-  £ra  Volg. 
Ha,  e  i  Genovefi  (*)',  i  quali  ancora  Itabilirono  una  buona' (^c«jw 
concordia  col  Marcbefe  Ohi 7^0  Malafpina  .  Un  gran  flagel-  ./&?»*/.  Ge- 
lo ncll'  Anno  prefente  fi  fece  fentire  alla  Citta  di  Padova.  ( ò)  ™e"f'{ *" 

n  r     -\    e  -j  ■    ■       •  »      i>      1  Tom.  PI. 

Attaccatoli  il  tuoco  o  per  accidente,  o  per  iniquità  d  alcuno ■  Rer.  Italie. 
nel  dì  4.  di  Marzo,  vi  bruciò  più  di  due  mila  e  lecento  Cafe .     \b\,Ca?-a,' 

'  '  l  log  Confiti* 

Fi/tJi/ixor . 

Anno  di  Cristo  mclxxv.  Indizione   vili.     rTi2i!ì 
di  Alessandro   III.  Papa  17. 
di  Federigo  L  Re  2^.  Imperadore  21, 

ICOROSO  fu  il  verno  di  queft'  Anno,  e  ciò  non  oftante  IT 
intrepido  Imperador  Federigo  non  volle  muovere  un  paffo 
di  lotto  all'  attediata  Citta  di  Alellandria  contro  il  parere  di  tutti 
j  fuoi  Principi  (e)  .   Tali  e  tanti  furono  i  difagi  patiti  dalla  fua  (<0  cw;«. 
Armata  in  quella  fuuazione,  che  per  mancanza  di  foraggi  gli  pe-  ;,V/«^2/el 
ri  gran  quantità  di  cavalli  ,  e  fi  feemò  il  numero  de' combattenti  xandn  ni. 
o  per  le  malattie  ,  o  per  le  diserzioni  ,  non  potendo  i  foldati  reg-  Taom)  ih. 
gere  alla  penuria  di  tutte  le  cofe  neceffarie.  Non  fi  rallentava  per  Rer.  Italie, 
quefto  l'ardore  d'elfo  Auguflo,  lufìngandofi  egli  di  ufeirne  prerto 
con  riputazione,  mercè  di  un'invenzione,  che  gli  prometteva  un 
felice  iucceffo  dell' imprefa  .  Quella  era  una  mina  condotta  sì  fe: 
gretamente  fot-terra-  verfo  la  Città  ,  che  gli  Alefiandrini  non  fé 
ne  awiddero  giammai  .  Per  quella  fperava  Federigo  di  penetra- 
re all'improvvilo  nella  Citta  .   Racconta  Gotifredo  Monaco  (d)  ?  (d)  Cod^ 
che  fé  cadeva  nelle  fue  mani  alcuno  de'  nemici  ,  d'ordinario  li  „ac^s .-,„ 
faceva  impiccare  ;  ma  che  un  dì  ne  fece  pur  una  degna  di  lode. .cfoonia.» 
Condottigli  davanti  tre  prigioni,  ordinò  torto,  che  foffero  lor  ca- 
vati gli  occhi .  Efeguita  la  fentenza  fopra  i  due  primi  ,  dimandò 
r.Imperadore  al  terzo,  che  era  un  giovinotto,  perchè  fode  ribel- 
lo contro  l'Imperio.  Rifpofe  il  giovane  :  Nulla,  Signore;  bo fat- 
to contr  a  di  voi,  o  dell'  Imperio  ;  ma  avendo  un  Padrone  nella  Cit- 
tà, ho  fedelmente  ubbidito  a  quanto  egli  mi  ba  comandato.  E  s'egli 
vorrà  fervire  a  voi  contr  a  de  fuoi  Cittadini  ,  con  e  guai  fedeltà  a 
lui  fervirb  ;  e  quando  pur  mi  vogliate  privar  della  vi  fi  a ,  così  eie" 
co  ancora- fervirb  t  come  potrò,  al  mio  Padrone.  Da  quefte  parole 
ammanfato  l'imper.idore,  fenza  fargli  altro  male,  gli  ordinò  di 
ricondurre  in  Citta  gli  altri  due  accecati  .  Venuto  il   Marzo  co- 
minciava Akfi'andri-a-a.  ^arieggiar  troppo  di  viveri  :•  de!  che  av 

vifa.- 


i4>  Annali    d*  Italia» 

Era  Volgi  vifati  i  Collegati  ,  non  tardarono  più  a  metterli  all'ordine,  per" 
a«n.u7s.  f0ccorrere  di  vettovaglie  l'afflitta  Citta,  e  per  dar  anche  battaglia 
al  campo  Imperiale  .  S' uni  dunque  a  Piacenza  un  formidabil  efer- 
cito  di  Milane  fi,  Brefciani ,  Verone Jì ,  Novarefi ,  Vercellini ,  Tre- 
visani ,  Padovani ,  Vicentini ,  Mantuani  ,  Bergamafcbiy  Piacen- 
(aJSìr*  /■;/;/,  Parmigiani,  Reggiani,  Modenefi,  e  Ferrarefi  (a)>  cava- 
Tom.A.'  J'er'  e  fanti*  Coraggiolamente  marciando  quella  svi  poderofa  offe, 
in».  //«//V^dopo  aver  prelc  e  diffrutte  le  Terre  di  Broni  ,  e  di  San  Nazario 
de'  Pavefi  ,  andò  a  poftarfi  nella  Domenica  delle  Palme  ,  giorno 
6.  di  Aprile,  vicino  a  Tortona,  dieci  miglia  lungi  dal  campo  Te- 
defco.  Si  trovò  allora  Federigo  tra  due  fuochi,  ma  non  fi  fgomen- 
tò,  perchè  Iperava  vicina  la  caduta  di  Alexandria  :  per  ottenere 
il  quale  intento  [conviene  ben  confeflarlo]  fi  fervi  di  una  frode 
non  degna  di  Principe  onefto,  e  molto  men  di  Principe  Criffiano. 
Cioè  fece  intendere  a  gli  Aleflandrini  nel  Giovedì  ianto,  che  con- 
cedeva loro  tregua  per  benignità  Imperiale  fino  al  Lunedì  di  Pa- 
fqua.  Affidato  da  quelle  parole  quel  Popolo,  fenza  credere  bifo- 
gnevole  in  tempo  tale  la  moltiplicità  delle  guardie  ,  dopo  le  divo- 
zioni andò  al  ripofo  .  Ve  rio  la  mezza  notte  Federigo  dimentico 
della  fede  data  ,  fpinfe  per  la  mina  fotterranea  ducento  de'  più. 
bravi  e  nerboruti  fuoi  foldati  ;  e  figurandoli,  che  quefti  sboccan- 
do nella  Citta ,  darebbono  campo  a  lui  d'entrar  per  la  Porta  :  mef- 
fa  in  armi  tutta  la  fua  gente  ,  flette  afpettando  l'efito  dell'affare 
poco  lungi  dalla  Porta  fuddetta  .  Ma  appena  dalle  fentinelle  fu 
icoperto,  edere  entrati  in  Città  alcuni  dV nemici,' che  gridarono 
all'armi  :  alia  qual  voce  il  Popolo  ufcito  dalle  cafe  ,  a  guifa  di 
lioni,  affrontò  i  nemici,  e  li  coflrinfe  a  gittarfi  giù  da  i  baftioni  y 
o  pure  a  lafciar'ivi  la  vita .  Sopra  quelli ,  che  non  erano  peranche 
ulciti  della  mina ,  cadde  la  terra  fuperiore,  e  li  foffocò.  Pofcia  in 
quel  bollore  di  Idegnogli  Aleffandrini,  aperte  le  Porte,  affaliro- 
no  il  campo  nemico  non  fenza  molta  ftrage  de'Tedefchi .  Riufci 
a  quel  Popolo  eziandio  di  attaccar  fuoco  al  Cartello  di  legno  dell' 
Imperadore  ,  in  cui  flava  un  buon  drapello  di  faldati  ,  e  di  bru- 
ciar l'uno  e  gli  altri .  Quand'  anche  voleffe  talun  dubitare  ,  fé  ve- 
ra foffe  la  frode  fuddetta  ,  la  qual  pure  vien  raccontata  dallo  Scrit- 
tor  della  Vita  di  Papa  Aleflandro  III.  e  confermata  da  Romoaldo 
Salernitano,  e  da  Sire  Raul:  certo  fi  meritava  Federigo  un  siin- 
fclice  fucceffo,  da  che  egli  avea  meditato  e  proccurato  in  giorni 
s>  fanti  l'eccidio  di  un  Popolo  intero  feguace  di  Criflo  .  Vedendo 
egli  dunque  andate  a  rovelcio  tutte  le  fperanze  fue,  attaccato  il 
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fuoco  alle  reftanti  macchine  di  guerra,  levò  il  campo,  e  venne  a  EraVo^ 
fronte  dell' efercito  Collegato  '(/*),  per  impedirgli  l'unione  con  gli  a**-11??* 
Aleffandrini;  o  pure  fi  mife  in  viaggio,  per  tornare  a  Pavia,  ma  j^^"^ 
non  potendo  parlare,  fi  fermò  nella  Villa  appellata  Guignella.      JìoiaCk. 

Gì  a' pareva  imminente  una  terribil  giornata  campale,  quan- 
do in  vece  di  battaglia,  fegui  pace  e  concordia  fra  l'Imperadore 
e  i  Lombardi .  Gli  Storici  Tedefchi  foliti  a  far  nafccre  allori  in 
tutti  i  pafiì  di  quefto  e  d'altri  Augufti,  fcrivono  (£),  che  alcom-  (b)GW^. 
parire  dell' efercito  Cefareo  forprefi  i  Lombardi  da  timor  panico,  ^°q%^s 
mandarono  tofto  a  chieder  pace  a  Federigo,  ed  ottenutala  con  a-  chonogm- 
ver  depofte  l'armi ,  s'andarono  a  gittar  colie  fpade  fui  collo  a  i  phus  Saxa" 
di  lui  piedi*  Ma  quefte  fon  da  credere  milanterie  .    L'  Autore 
della  Vita  di  Papa  AlefTandro,  e  RomoaldoSalernitano,  Scrittor 
graviffimo  di  quefti  tempi ,  ci  afficurano,  che  il  timore  fu  dalla 
parte  di  Federigo  ;  né  è  da  credere  altrimenti,  perch' egli  era 
molto  inferiore  di  forze  a  i  Lombardi  ,  e  i  Lombardi  fapeano 
molto  bene,  contra  di  chi  s'erano  moffi  col  loro  efercito  .    Ora 
nel  Lunedì  di  Pafqua,  mentre  i  Lombardi,  preparati  a  menar 
le  mani,  erano  incerti,  fé  doveffero  eglino aflalire,  o  pure  afpet- 
tar  l'affalto  (e):  alcuni  Religioni  ed  Uomini  favj ,  e  non  fofpet   (c)Cafarì 
ti,  cominciarono  a  correre  di  qua  e  di  là,  per  configliar  la  pa-  „uerd\i.i. 
ce  ,  e  rifparmiare  il  fangue  Criftiano  .    Finalmente  acconfenti 
l'Imperadore  di  rimettere  le  controverfie  ,  e  di  (tare  all'Arbi- 
trio  d'Uomini  dabbene,   purché  reftaffe    falvo  il  diritto  dell' 
Imperio.  E  i  Lombardi  accettarono  il  partito,   purché  fi  fal- 
vaffe  la  lor  Libertà,  e  quella  della  Ghiefa  Romana.  Gherardo 
Maurilio  (*/),  e  Galvano  dalla  Fiamma  {e)  fcrivono,  che  Ec-(d)G«-W. 
celino  Primo,  Avolo  del  crudele,  edAnfeìmo  da  Doara,  padre  M""rtfus 
diBuofo,  furono  tra  i  mediatori  di  quello  accordo .  E  fpezial-  {e)Ca/va. 
mente  Eccelino  fic  bumiliter  verbis  &  faélis  fupplicavit  eidem  ""^l"™™' 
Imperatori  ,  quod  tam  Jìbi  quam  diilis  Lombardss  ,  &Obitioni  Fiondo^. 
Mar  ch'ioni  EJìenJì  fuam  indignationem  remijtt .  Dovette  anche  il 
Marchete  Obi^o  d'Ejìe  trovarfi  nell' efercito  Collegato  contra 
di  Federigo.  In  fomma  fottoferitto  e  giurato  l' accordo  con  fa- 
re il  compromeffo  in  Filippo  eletto  Arcivefcovo  di  Colonia,  in 
Guglielmo  da  Pozafca  Capitano  di  Torino  ,  e  in  un  Pavefe  da 
S.  Nazario  per  parte  di  Federigo,  e  per  parte  de'Milanefi  in 
Gherardo  da  Pefta  Milanefe,  e  in  Alberto  da  Gambara  Brefcia- 
no,  e  in  Gezone  Veronefe  :  non  lafciarono  i  Lombardi  di  com- 
parire con  tutta  umiliazione  e  riverènza  davanti  all'  Imperado- 

re, 
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ERAVoig.  re,  che  gli  accolse  con  molta  benignità,  e  fi  ritirò  pofcia  a  Pa» 
ANN.H7S-  vja  cojja  doglie  e  co  [  Figliuoli.  E  perchè  erano  oramai  faz]  i 
Soldati  del  Re  di  Boemia  de' tanti  patimenti  fatti,  ottennero  li- 
cenza di  tornarcene  alle  loro  cafe:  il  che  fcmpre  più  sforzò  l'im- 
peradore  a  dar  orecchio  a  trattati  di  tregua  o  pace.  Non  era 
egli  uomo,  fé  non  fi  fofTe  veduto  in  baffi  fortuna  ,  e  in  peri- 
colo ,  da  rimettere  si  per  poco  la  fpada  nel  fodero.  Tornando 
pofcia  i  Lombardi  per  Piacenza  alle  lor  Città  ,  trovarono  per 
viaggio  i  Cremonefi ,  che  venivano  col  loro  Carroccio  all'  Ar- 
(,z)c«rJi7!.  mata  {a).  Non  erano  faldi  nella  Lega  effi  Cremonefi  per  l'a- 
inVit".Al*  milizia,  che  paffava  fra  loro  e  i  Pavefi  ,  e  pero  configliatamen- 
xandù  ni.  j€  tardarono  tanto  per  ifperanza  d'impedir  la  moda  de  gli  al- 
tri Collegati.  Saputo  poi,  che  lenza  di  loro  s'era  intavolata  la 
concordia  ,  n'  ebbero  gran  vergogna  ;  e  il  Popolo  di  Cremona 
modo  per  quefto  da  beftial  furore,  ed  incolpatine  i  Confoli,  an- 
dò ad  atterrare  i  lor  Palagi,  e  a  dare  il  lacco  a  tutti  i  lor  be- 
ni, con  pofcia  crearne  de  i  nuovi.  In  queft'Anno  Papa Alejf an- 
drò diede  il  primo  Vefcovo  alla  Città  d'Aleffandria,  cioè  Ardui- 
fio  Suddiacono  della  Chiefa  Romana;  e  privò  il  Vefcovo  di  Pa- 
via della  prerogativa  del  Pallio  e  della  Croce  per  cagione  del  fuo 
attaccamento  allo  Scisma. 

Intanto  l'Augufto  Federigo  facendo  credere  di  voler  pa- 
ce anche  colla  Chiefa  Romana,  fece  fapere  a  Roma  ,   che  ne  a- 
vrebbe  volenrieri  trattatto  con  Ubai  do  Vefcovo  d'Oitia,  Bernardo 
Vefcovo  di  Porto  ,    e  Guglielmo  Pavefe  Cardinale  di  S.  Pietro  in 
<\>)Rowual.  Vincola .  Vennero  tutti  e  tre  a  Pavia  {b);  fors'anche  più  a  re- 
dusSaicmi.  quiiìzion  de'Lombardi  ,  che  di  Federigo  ;  loro  fu  fatto  grande 
tan.inChr,  onore  ^  molte  furono  le  conferenze  d'  efli  co  i  Deputati  dell'Im- 
peradore,  e  colle  Città  delia  Lega.  Ma  in  fine  trovandofi  eforbi- 
tanti  in  tutto  le  pretenfioni  di  Federigo  per  quello,  che  riguar- 
dava la  Libertà  tanto  della  Chiefa,  quanto  de'Lombardi,  fi  lciol- 
fe  in  fumo  il  trattato,  e  i  Legati  Apoftolici  fé  ne  tornarono  a 
Roma.  Le  fegrete  mire  di  Federigo  erano  di  guadagnar  tempo, 
tanto  che  calaffe  in  Italia  un  nuovo  efercito,  che  s'  afpettavadi 
Germania,  e  non  già  di  ridurfi  ad  accordo  alcuno,  in  cui  s'avef- 
fero  a  moderar  1'  alte  fue  pretenfioni  .  Per  altro  certiffimo  è  , 
che  fu  fatto  in  queft'Anno  nel  dvi  16.  d'Aprile,  vicino  a  Mom- 
bello  ,  il  Compromeffo  dell'  Imperadore  ,  e  de'  Lombardi  .    Lo 
(e)  Anùq.  Strumento  intero,  da  me  tratto  da  gli  antichi  Regiftri  della  Co- 
/•«ra'48.    munita  di  Modena  ,  fi  legge  nelle  mie  Antichità  Italiane  (e), 
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&  è  di  gran  luce  a  quefti  avvenimenti  .  Degno  è  d'offervazio-  Era  Voi?, 
re,  che  Uberto  Conte  di  Savoia  fa  la  figura  di  uno  de'  princi-  ANN-ll7s- 
pali  aderenti  e  confidenti  dell'Imperador  Federigo;  e  però  fé  in- 
ora,  che  fieno  favole  quelle,  che  ci  racconta  il  Guichenon  (&}  {zfiuicben. 
intorno  a  quefti  tempi  della  Real  Cafa  di  Savoia  .  Si  conferma  %  Savoyl' 
eziandio  ciò,  che  abbiam  detto  di  fopra  di  Eccelino  Primo,  e  di  Tom.u 
Anfelmo  da  Doara,  perchè  da  quegli  Atti  apparifce,  che  amen- 
due  erano  Rettori  di  Lombardia  ,  cioè  Direttori  della  Lega  e  So- 
cietà delle  Citta  Lombarde  .   Dignità  di  fommo  credito  in  que- 
fti tempi,  e  indubitato  indizio  della  lor  Nobiltà  e  faviezza.  Ve- 
defi  in  oltre,  che  la  Lega  abbracciava  le  Città  della  Lombar- 
dia ,  Marca  di  Verona,  Venezia ,  e  Romagna  ,    e  che  Federigo 
fegretamente  fé  la  dovea  intendere  co  i  Cremonefi,  benché  col- 
legati di  Milano;  perchè  in  loro  è  ri  me  fifa  la  decifion  de' punti , 
che  reftaffero  controverfi.  Tralafcio  il  refto  di  quell'Atto,    da 
cui  niun  frutto  pofda  fi  ricavò. 

Abbiamo  dalle  Storie  di  Bologna  (£),  che  nel  ò\  7.  di  Feb-  ( h ) c6re„^ 
braio  dell'Anno  prefente  quel  gran  faccendiere  di  Crifìiano  Ar-  Bono>,it»j: 
civefcovo  di  Magonza,  ufato  a  maneggiar  più  l'armi,  che  il  Pa-  R*r-  Ual'iCt 
fiorale,  co' Faentini,  co'Forlivefi  condotti  dal  Conte  Guido  Guit- 
ta, e  colle  milizie  di  Rimini,  d'Imola,  e  dellaToicana  ,  venne 
ad  affediare  il  Cartello  di  S.  Caffano,  alla  cui  difefa  (lavano  trecen- 
to Cavalieri  de' migliori  di  Bologna,  che  per  più  di  tre  fatimane 
bravamente  fi  fortennero.  Contuttoché  1  Bolognefi  ottenetìero  un 
buon  foccorfo  ,    cioè  da  Milano  trecento  Cavalieri  ,  trecento  da 
Brefcia,  trecento  da  Piacenza  ,  cento  da  Bergamo  ,  cinquecento 
da  Cremona  ,  ducento  da  Reggio,    cento  da  Modena,  trecento 
da  Verona,  ducento  da  Padova,  con  altri  della  Contefla Sofia,  e 
della  Citta  di  Ferrara  ,  e  marciafsero  per  liberar  quel  Cartello  : 
tuttavia  nulla  fecero,  perchè  1  Difenfori  oramai  fianchi,  attac- 
catovi il  fuoco  ed  ufeiti,  ebbero  la  fortuna  di  falvarfi  corren- 
do a  Bologna.  Il  Sigonio  diverfamente  narra  qucfto  fatto.  Im- 
padroniffi  pofeia  l' Arcivefcovo  del  Cartello  di  Medicina,  e  fe- 
ce altri  mali  al  Contado  Bolognefe  ,    e  fconfilse    la  lor  gente 
prefso  al  Cartello  de'Britti.  Mentre  dimorava  l'Imperador  Fe- 
derigo in  Pavia,  comandò,  che  venifsero  a  trovarlo  i  Deputati 
di  Genova  e  Pi  fa  con  plenipotenza  delle  loro  Citta;  (e)  e  ve-  (e) Ca fan 
nuti  che  furono,  (labili  fra  quefte  due  emule  nazioni  la  pace  ,  ^V/;^ 
con  afsegnare  a  i  Genovefi  la  meta  della  Sardegna  [il  che  rin- 
crebbe forte  a  i  Pifani]  e  con  ordinare  la  diftruzion  di  Viareg- 
Tomo  VII.  C  gio 


ìS  -Annali    d*  I  t  a  l  i  a  . 

Era  Voig.  gio  a  i  Lucchefi .   Proibì  a  i  Pifani  il  battere  moneta  ad  imita- 
ANN.1175  2jon  (jei  cunio  Lucchefe  .  Secondo  gli  Annali  di  Pifa  (  a  )  in 
pìjaJ""1'  quell'Anno  [fé  pur  non  fu  nei  precedente]  Guglielmo  IL  Re 
Tom.vi.     di  Sicilia,  defiderofo  di  far  qualche  prodezza  contra  de'Sarace- 
GuiUiJm,  ni,  che  ogni  d'i  più  faceano  progredì  in  Oriente  colla  rovina  del 
TyiiusHift.  Regno  Gerofolimitano  ,  fui  principio  di  Luglio  inviò  in  Egitto 
miulibM.  un'Armata  di  cento  cinquanta  Galee  e  di  ducento  cinquanta  Le- 
gni da  trafporto  per  la  cavalleria  :  fé  pure  è  credibile  svi  pode- 
rofa  Flotta.  Fecero  sbarco  vicino  ad  Alefsandria,  diedero  il  fac- 
co  a  que' contorni,  né  fi  sa,  che  riportafsero  alcun  altro  vantag- 
gio .  Forfè  per  quello  niuna  menzione  fece  di  tale  fpedizione 
Komoaldo  Arcivefcovo  di  Salerno  nella  fua  Cronica. 

Anno  di  Cristo  mclxxvi.    Indizione  ix. 
di  Alessandro  III.  Papa  18. 
di  Federigo  I.  Re  25.  Imperadore  22. 


D 


A  che  le  alte  pretenfioni  di  Federigo  fecero  fvanir  tutte 
le  fperanze  «di  pace  ,  andò  egli  infettando  gli  Aleflandri- 
ni,  ma  fenza  maggiormente  fluzzicare  il  velpaio,  diflìmulando 
il  fuo  (degno  ,  finché  arrivaffero  i  foccorfi  afpettati  dalla  Ger- 
mania, per  ottenere  i  quali  aveva  nell'Anno  precedente  fpedi- 
te  Lettere  a  tutti  i  Principi  di  quelle  contrade.  Stavano  all'er- 
ta per  lo  contrario  anche  i  Lombardi,  a'  quali  non  mancavano 
fpie  per  fapere  ciò,  che  fi  manipolava  oltramonti  .  Vcdefi  pa- 
rimente nel  Gennaio  di  queft'Anno  il  Giuramento  di  chi  era  Di- 
(b)Antlqu.  rettore  della  Lega  Lombarda  (i>)  .  Ora  Wtckmanno  Arcivefcovo 
hahc.  Dì/-  ji  Maddeburgo  ,  e  Filippo  Arcivefcovo  di  Colonia,  con  tutti  que' 
(c)Oérwjo.  Vefcovi  e  Principi  ,  ch'eglino  poterono  raunare,  (e)  dopo  Paf- 
grapbSaxo  qUa  milero  in  marcia  l'efercito  preparato  ,  per  venire  in  aiuto 
nttium"  '  dell' Auguflo  Federigo.  Dalla  parte  dell'Adige  non  v'  era  libero 
il  pafio;  e  però  per  montagne  alpeftri  calarono  finalmente  verfo 
il  Lago  di  Como  .   Appena  udì  Federigo  efTere  quella  gente  in 
viaggio,  che  non  fi  potè  contenere  di  non  andare,  ma  feonofeiu- 
to,  a  riceverli  a  Como,  ed  anche  a  Bellinzona.  Con  quella  Ar- 
mata, e  colle  forze  de'Comafchi  fuoi  fedeli,  perchè  doveano  a- 
ver  di  nuovo  aderito  al  di  lui  partito,  fi  mife  in  marcia  per  Cai- 
rate  alla  volta  del  Ticino  ,  con  penfiero  di  unirli  coi  Pavefi  ,  e 
col  Marchefe  di  Monferrato,  e  ricominciar  la  fella  .   Non  dor- 
miva- 
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mivàno  i  Milanefi;  e  premendo  loro,  che  non  feguifse  V  union1  Era  Voig. 
di  Federigo  coll'efercito  Pavefe,  follecitarono  tutti  i  lor  Colie-  Annii76, 
gati  per  ufcire  in  campagna,  ed  oppcrfi  aldi  lui  paffaggio.  Non 
erano  ancor  giunte  tutte  le  milizie ,  che  s'  afpettavano  ,  quan- 
do s'udì,  che  l'Armata  nemica  era  già  pervenuta  a  Como.  Pe- 
rò fenza  perdere  tempo,  le  fcelf e  fchiere  de' Milanefi,   Brefcia- 
ni,  Piacentini,  Lodigiani,  Novarefi,  eVercellini,  mollerò  col 
Carroccio,  e  fecero  alto  fra  Boriano  e  Butto  Arficcio,  o  fia  fra 
Legnano  e  il  Ticino  (a).-  Mandarono  innanzi  fettecento  cavai-   (a)  jyw 
li,  per  riconofcere  qual  via  teneffe  Tefercito  Tedcfco;  e  quelli  ^r!,t  tì^- 
appena  fatte  tre  miglia  di  viaggio,  fi  viderovenire  all' incontro5» Ker.'haùe. 
circa  trecento  Cavalieri Tedefchi.  Imbracciati  gli  feudi,  e  co\-    Cardin- 
le  lancie  in  refta  tutti  fpronarono,  e  tofto  fi  attaccò  battaglia  '•  in  vita" a- 
battaglia  memorabile  per  tutti  i  Secoli  avvenire.  Il  giorno,  in  /«*»*«' 
cui  effa  feguì,  dal  Panvinio  vien  detto  il  dì  26.  di  Maggio;  dal  Tonfili.' 
Sigonio  il  dì  30.  d'elfo  Mefe,  correndo  la  Fella  de' Santi Sifin-  Rer.  Italie. 
nio,  Martirio,  ed  Aleflandro.  Il  Padre  Pagi  pretende,  che  abbia 
a  prevalere  a  tutti  l'autorità  della  Vita  di  Papa  AlcffandrolII. 
dove  fi  legge,  che  quefto  fatto  d'armi  accadde  circa  finem  Meri' 
Jis  Junii.  Neil'  edizion  da  me  fattane  è  (corretto  in  effa  Vita  V 
Anno  (£),   leggendofi  Anito  MCLXXV.  quando  ha  da  effere(b)  Rerum 
MCLXXVJ.  come  fi  truova  ne  eli  eftratti,  che  ne  fece  il  Car-  ÌLalK\f:L 

f  t->  •<-!-.  «ir      ••     •  t>        1  ir     *om.  III. 

dinal  Baronio.  Tanto  poi  nell  edizion  iuddetta  ,  quanto  preiio 
il  Baronio  è  difettofo  quel  circa  finemj unii.   E  fi  conofee  dal  ve- 
dere ,,  che  fi  fa  incamminato  Federigo  a  Como  circa  il  fine  di 
Giugno,  con  foggiugnere  appreffo,  che  i  Milanefi  in  primo S ab- 
baio Menfts  J  unii ,  ufeirono  in  campagna,  né  tardarono  a  veni- 
re alle  mani.  Ma  né  pur  fuffìfte,  che  nel  primo  Sabbato  di  Giu- 
gno fuccedeffe  quella  campai  giornata  .  Avvenne  effa  nell'  ulti- 
mo Sabbato  di  Maggio,  che  era  in  quell'Anno  il  d'i  29.  di  Mag- 
gio, o  fia  il  dì  IV.  Kal end as  J unii ,  correndo  veramente  allora 
la  Fefta  de' Santi  fuddetti,  che  fu  pofta  dal  Sigonio,  fedotto  da  (c)r*v.26»*# 
Galvano  Fiamma,///.  Kalendas  Junii.  Sire  Raul,  Autore  allo-  Tom.' vi. 
ra  vivente  in  Milano  (e),  chiaramente  mette  la  battaglia  fud-  R&-  it*iìc. 
detta  Quarto ^Kalendas  Junii ,  dicSabbati.  Il  Continuatore  di  Caf-  A„„ai  cJ. 
faro  fcrive  (d) ,  fucceduto  ciò  in  Hsbdomada  Pentecojìes .  E  nel  Ca-  »»*»/• 
lendarioMilanefe,  da  me  dato  alla  luce,  fi  legge  (e)  :  lV.Kalen-  R™'hai'ic. 
das  J "unii)  fanttornm  Sifinnii '■,  Martjrii  ,  &  Alessandri  ,  Anno  {fìKaUnd. 
Domini  MCLXXVI.  inter  Legnianum  &  Ticinum  Mediolanen-  p.  2/.T.1Ì. 
fes  expulerunt  de  campo  Imperatorem  Federicum  cum  foto  exercitu  Rer-  Italie, 

*  *  *  *  r-,  r  pa?.    1027 
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E* a  VoJg. /ho,  &  infiniti  Teutonici  cipri  funt  ibi  ,  &  gladio  occiJiì  &  fe- 
ANS.1176.  re  totusPopulus  Cumnnorum  ibi  remanfit  .    11   fuddetto  Galvano 
(a)Ga!van.  fiamma  {a)  anch' egli  mette  quello  tatto  nella  fella  de'fuddet- 
hManfp.    ti  Santi  ,  benché  per  errore  nel  luo  tefto  fia  fcritto  ///.  Kalendas 
jv&mmm.     Junii.  E  però  in  ella  Feda  il  Popolo  di  Milano  annualmente  da 
il  innanzi  continuò  a  rendere  un  pubblico  ringraziamento  alla 
mifericordia  di  Dio,  di  maniera  che  non  è  più  da  mettere  indub- 
bio quella  verità,  cioè  che  nel  di  29.  di  Maggio  fegui  quel  fa- 
mofo  conflitto  . 

Incominciarono  dunque  la  baruffa  i  fettécento  cavalieri 
Milanefi,  incontratifi  co  i  trecento  Tedefchi ,  quando  fopragiun- 
fe  l'Imperadore  col  groffo  dell'Armata  ,  al  cui  arrivo  non  poten- 
do efli  reggere,  prefero  la  fuga  .  Con  quello  buon  principio  arri- 
vò Federigo  ,  dove  l'afpettava  col  Carroccio  il  nerbo  maggiore- 
deli'  efercito  Collegato  ,  e  con  tinto  vigore  l'affali .   Quivi  trovò- 
gran  refiltenza,  e  Tulle  prime  vide  ftefo  a  terra,  e  (tritolato  da  i 
piedi  de' cavalli  chi  portava  l'Imperiai  bandiera.  Contuttociò  tal 
fu  lo  sforzo  de'Tedefchi,  che  piegarono  alcune  fchiere  diBrefcia- 
fii ,  e  prefa  in  fine  la  fuga  furono  infeguite  per  parecchie  migliaia  . 
Ma  perchè  reflava  un  altro  gran  corpo  de'  più  valorofi  Collegati 
alla  guardia  del  Carroccio,  e   parte  de'Tedefchi  s'era  perduta. 
a  dar  la  caccia  ai  fughivi,  nonlblamente  non  potè  Federigo  rom- 
perli, ma  reflò  rotto  egli  fteffo,  rrnmmamente  perchè  andarono 
lopravenendo  al  campo  de'Colkgati  nuovi  rinforzi  di  gente,  che 
iw  f°u!»  dianzi  eri  in  viaggio  (/>)  .   Fece  dèlie  maraviglie*  di  bravura  in 
iaCirmh.  quel  d'i  Federigo  ,  e  fu  anche  de  gli  ultimi  a  ritirarli  ;  ma  final- 
li?"-'  '?•'•  mente  rovefeiato  da  cavallo  ,  come  potè  il  meglio  fi  fottraffe  al 
pericolo  ,  e  fparì  ,  lafciando  1  fuoi  alla  diferezione  de'  vincitori .. 
Recarono  moltiflìmi  vittima  delle  fpade  de' Collegati,  o  affogati 
nel  Ticino,  mohiffimi  altri  rimafero  prigioni;  ma  principalmen- 
te toccò  la  mala  ventura  alle  milizie  di  Como  ,  che  quafi  tutte 
furono  tagliate  a  pezzi,  o  condotte  i/i  prigionia  .  Diedefi  pofeia 
il  facco  al  campo  nemico,  ed  oltre  ad  una  gran  quantità  d'armi, 
di  cavalli,  d'arnefi,  e  d'equipaggio,  fu  prefa  la  caffa  di  guerra  v 
che  portava  all'Imperadore  il  teforo  raunato  in  Germania  per  lo- 
ftener  là  guerra  in  Italia,  con  altri  arredi  e  robe  preziofe.  In  una 
Lettera  Icritta  da  »  Milanefi  a  Bologna,  e  rapportata  da  Radolf- 
{e)  Raditi- à\  Diceto  fi  legge  (e)  :   Interferì  or  iim ,  fubmerjarum^  captivorum 
f(™*ae'\non  ejl  numerus .  Scutum  bnperatoris  ,  Vexillum,  %mcem  ,  (2" 
hanceam  habemv.% .  Aurum  &  argentum  multum  in  ci  iteli  is  cjus 

repc- 
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reperimus ,  &  [poli  a  boflium  accepimus^  quorum  cefiimationem  non  EraVoI^. 
credimus  a  quoquam  pojfe  definir i .   Captus  efi  in  prosilo  Dux  Ber-  Ann,ii76« 
tboldus ,  &  Nepos  Imperatori* ,  &  Frater  Colonienfts  Arcbiepifco- 
pi  .   Aliorum  autein  infinita*  captivorum  numerum  excludit  ,  gw* 
om»«  Mcdiolano  detinentur  .  Chi  non  fapefle  ,  che  i   vittoriofi 
ingrandirono  tempre  il  valore  e  la  fortuna  loro  ,  di  qua  può  im- 
pararlo. E  chi  avelie  anche  da  imparare,  che  i  vinti  fogliono 
inorpellar  le  loro  perdite,  legga  quvi  le  Storie  de  gii  Scrittori  Te- 
defchi  (a)  >  che  lcrivono  avere  avuto  i  Collegati  ben  cento  mila  (a)  Otto  de 
combattenti  in  quefta  azione,  quando  era  di  poche  migliaia  l'Ar-  foCArimlco, 
mata  Imperiale  .  V'ha  licenza  di  credere,  che  fuperiori  di  forze    Godefrid. 
fodero  i  Collegati  ;   ma  non  per  quello  era  (terminato  l'efercito  /,/cXwr. 
loro,  come  fi  può  raccogliere  da  Sire  Raul  .  Né  Federigo,  Prin-  ckronogra. 
cipe,  che  come  Maitre  di  guerra  fapeva  bene  il  fuo  conto,  ito  fa-  ?™j  £^ 
rebbe  ad  attaccare  i  Lombardi  con  poche  migliaia  d'armati  .   Ag-  nitium. 
giungono  finalmente,  che  l'Imperadore  fece  una  grande  ftrage  di 
efiì  Lombardi,  e  che  finalmente  foperchiato  dalle  lor forze,  fi  aprì 
colla  fpada  il  patteggiò  a  Pavia  .  La  verità  fi  è,  (b)  che  celata-  (b)c*r.V/>. 
mente  fuggito  Federigo  ,  fu  creduto  uccifo  in  battaglia,  e  fi  cer-  àe  Aragon. 

•  1/ìt     Ale* 

co  diligentemente  il  di  lui  cadavero  .   Prefe  tal  piede  quefta  ere-  xaàd.UL 

denza,  che  l'Imperadrice  reftata  in  Como  fi  ve(ì\  da  corruccio;  e 

molti  giorni  l\  flette  in  tale  ambiguità,  fenza  faperfi  dove  folse 

il  fuggito  Imperadore  ,  finché  all' improvvifo  egli  comparve  vivo 

e  fanc  in  Pavia  .  Preffo  il  Malvezzi  abbiamo  (e) ,  che  Federigo  (c)M*W. 

fu  fatto  prigione  da  i  Brefciani ,  e  condotto  a  Brelcia ,  da  dove  fug-  ^tx!™*' 

pi  in  abito  di  mendico.  Quefta  favola  ci  vorrebbe  far  credere  mol-  Tom.  xir. 
1    „  ■  -  r  •  -  D      r  •  Rsr.  Italie» 

to  poco  avveduti  1  Signori  Brelciani. 

Comparve  dunque  in  Pavia  l'fmperador Federigo,  ma  mol- 
to umiliato  ,  riconofeendo  egli  finalmente  la  mano  di  Dio  fopra 
di  sé  ,  e  di  meritar  anche  peggio,  per  aver  si  lungamente  fomen- 
tata la  disunione,  e  lo  fcandalo  nella  Chiefa  di  Dio,  e  per  tante 
lue  crudeltà,  prepotenze,  &  altri  fuoi  peccati .  Pertanto  ammae- 
strato dalle  disgrazie,  e  forfè  più  per  trovarti  fprovveduto  di  da- 
naro e  di  gente ,  e  con  figliato  da  varj  fuoi  Principi ,  cominciò  una 
volta  a  concepir  daddovero  penfieri  di  Pace.  Però  non  tardò  mol- 
lo a  fpedire  con  plenipotenza  Crijìiano  eletto  Arcivefcovo  di  Ma- 
gonza,  Guglielmo  eletto  Arcivefcovo  di  Maddeburgo ,  e  Pietro  elet- 
to Vefcovo  di  Vormazia  ,  per  farne  l'apertura  a  Papa  Alejfart- 
dro  III,  che  fi  trovava  in  Anagni.  Ammelfi  all'udienza  efpofero 
il  defiderio  di  Federigo,  ed  ebbero  per  rifpofta  ,  che  il  Papa  era- 

pron- 
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Era  Voi?,  prontiffimo  alla  concordia,  purché  in  efla  averterò  luogo  anche 
a»n.u76.  y  ^e  jj  Sicilia,  i  Lombardi,  e  l'imperador  di  Colla  ri  tinopoli  : 
al  che  acconfe  ini  reno  gii  Ambafciatori.  Per  quindici  di  fi  tenne- 
ro U  gre  te  conferenze  ,  e  redo  fmahita  la  comroverfia  fpettan- 
te  alla  Chiela  Romana  ,  ficcome  fi  può  vedere  dallo  Strumento 
ÌA)Pugius  pubblicato  dal  Padre  Pagi  (a).  Ma  per  quel,  che  riguardava  la 
'ad'hùnc''  ^te  co  '  Lombardi  ,  niuna  determinazione  fi  potè  prendere  ,  e 
Annnm.     lolarnente  fi  giudicò  bene,  che  il  Papa  in  perfona  venifTe  verfo 
,""X/.  ^a  Lombardia  ,  per  dar  più  facilita  e  calore  all'  aggiuftamento  . 
tal.  ab.  iì,.  Prefentito  quello  negoziato  di  pace  da  i  Cremonefi,  Ci  credette- 
ro eglino  o  lui  fine  di  quello  ,  o  lui  principio  del  feguente  An- 
no, di  vantaggiare  i  loro  intereffi  con  darfi  di  buon'ora  all'Im- 
peradore  ;  e  però  fi  aggiullarono  con  lui  fenza  il  confenfo  de' 
cimile'0  Collegati ,  e  contra  del  giuramento  .    Antonio  Campi  (£)  ne 
mon'.fedei.  rapporta  lo  Strumento  dato  nell'Anno  prefente.   Altrettanto  fe- 
cero dipoi  i  Tortonefi  :   palli  tutti  ,    fommamente  deteflati  dal 
Papa,  e  da  gli  altri  Collegati,  che  li  chiamarono  traditori,  vili, 
{z)Anonymr  ed  infami.   Per  quanto  s'ha  dall'Anonimo  Cafinenfe  (e),  e  dal- 
fncYrwc   ^3  Cronica  di  Foffanuova  (d)  ,  Crijìiano  Arcivefcovo  di  Magon- 

(d)  Johann,  za  fui  principio  di  Marzo  dell'Anno  prefente  affediò  il  Cartello 
cb?.Fo%°.Ax  Celle  a  l  confini  della  Puglia.  Ruggieri  Conte  di  Andria,  e  il 
*ov*.        Conte  Roberto,  meno  infieme  un  copiofoeferciro,  andarono  per 

isloggiarlo  di  la  »  V  ha  chi  fcrive  ,  che  venuti  a  battaglia  coli' 
Armata  Imperiale  ne  riportarono  vittoria  .  Tutto  il  contrario 
fembra  a  me  di  leggere  nella  Cronica  di  FofTanuova,  dove  fon 
quelle  parole  :  Comites  Regni  Sicilia  cum  ingenti  exercitu  infur- 
rexerunt  in  eum  ;  &  gens  quidem  Alemannorum  fnit  fuper  eos  y 
&  plerosque  cepit  ;  atque  in  fugam  verterunt  VI.  Jdas  Martii  „ 
Altro  non  fi  sa  di  una  tale  imprefa,  che  quello  poco.  L'  Anno 
poi  fu  quefto  ,  in  cui  Guglielmo  II.  Re  di  Sicilia  determinò  di 

(e)  Romu-  ammogliarfi ,  (e)  e  a  tal  fine  fpedì  col  titolo  di  Legati  in  Inghil- 
"ilfóbnnkL  terra  Elia  Vefcovo  eletto  di  Troia,  ed  Arnolfo  Vefcovo  di  Capac- 
cio a  chiedere  Giovanna  Figliuola  del  Re  Arrigo  II.  in  fua  Mo- 

(f)R*dui:  glie.  (/")  Conchiufo  il  parentado  per  interpofizion  di  Papa  Alef- 
tetop^Z  landro>  fu  da  una  fquadra  di  navi  Inglefi  condotta  quella  Princi- 
peffa  fino  all' Ifola  di  Sant'Egidio  in  Linguadoca.  Colà  vennero 
a  levarla  Alfano  Arcivescovo  di  Capua  ,  Riccardo  Vefcovo  di  Si- 
racufa,  e  Roberto  Conte  di  Caferta  con  venticinque  Galee,  e  la 
conduffero  a  Napoli,  dove  per  non  poter  più  effa  fofferir  gl'in- 
comodi del  mare  sbarcò,  e  celebrò  la  fella  del  fanto  Natale. 

Con- 
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Continuato  pofcia  il  viaggio  per  Salerno  e  Calabria,  arrivò  infine  EmVoig. 
felicemente  a  Palermo  ,  e  quivi  con  gran  folennità  fu  fpofata  e  poi  Annii7*- 
•coronata  nel  di  13.  dell'Anno  feguente.  Nel  dì  1 8.  d'Aprile  di  queft' 
Anno  G  aldino  Arcivefcovo  di  Milano  (a)  ,  appena  fatta  fui  pul-    (a)  Afta 
pito  della  Metropolitana  una  fervorofa  Predica  contra  de  gli  ere-  ^"Ém!k 
tici  Catari,  che  aveano  cominciato  ad  infettare  ia  Città  di  Mi-  Aj>nJh. 
lano  ,  colpito  da  un  accidente  mortale  rendè  Y  anima  a  Dio  , 
e  fu  poi  annoverato  fra  i  Santi.  Erano  i  Catari  una  fpecie  di 
Manichei  ,  che  venuti  dalla  Bulgheria  a  poco  a  poco  s' intro- 
duffero  in  Lombardia,  in  Francia,  e  in  Germania  .  Nella  Sto- 
ria Ecclefiaftica  fotto  varj  nomi,    fecondo  la  diverfità  de'pae- 
fi ,  dove  fi  annidarono,  veggonfi  nominati.  Qui  in  Italia  per  lo 
più  venivano  chiamati  Pateriniì  edurò  gran  tempo  que(ta  pefte, 
ienza  poterla  (radicare  .  Ne  ho  parlato  ancor  io  nelle  Antichità 
Italiane  (b)+  m^t^u. 

v     "  hai.  D  jfer- 

tat.   60. 

Anno  di  Cristo  mclxxvii.  Indizione  x. 
di  Alessandro  III.  Papa  io. 
di  Federigo  I.  Re  26.  Imperadore  23. 

FELICISSIMO  fu  il  prefente  Anno,  perchè  in  eko  ebbe 
fine  una  voLta  il  deplorabile  Scisma  della  Chiefa  di  Dio, 
e  cominciò  la  Pace  a  rifiorire  in  Italia*  Erano  già  ftate  con  ar- 
ticoli fegreti  compofte  le  differenze,  che  pafsavano  fra  la  Chie- 
fa Romana  ,  e  Federigo  Imperadore  ,  e  Tettavano  tuttavia  pen- 
denti quelle  de' Lombardi.  Per  agevolar  1'  aggiuftamento  anco- 
ra di  quelle,  il  Pontefice  Alejf andrò  ,  ficcome  era  il  concerto  , 
avea  da  venire  a  Ravenna  o  a  Bologna,  (e)  Prima  di  muoverfi  (e)  Cani. 
da  Anagni ,  per  maggior  cautela  volle  ,  che  lo  ftefso  Federigo  ^  P^°a- 
autenticaise  col  giuramento  la  ficurezza  della  iua  perfona,  a  lui  Uxand.UL 
promefsa  da  i  Plenipotenziarj  .  Però  fpedi  apporta  il  Vefcovo 
d'Oftia,  e  il  Cardinale  di  S.  Giorgio,  i  quali  dalla Tofcana  ve- 
nuti in  Lombardia,  trovarono  Federigo  ne' contorni  di  Modena, 
e  furono  accolti  onorevolmente  ,  e  con  buon  volto  .  Fece  egli 
confermare  col  giuramento  a  nome  fuoda  Corrado  Figliuolo  del 
Marchefe  di  Monferrato  il  pafsaporto  accordato  al  Pontefice;  e 
.lo  ftefso  giuramento  predarono  tutti  i  Principi  della  fu  a  Corte. 
Informato  di  ciò  Papa  Alefsandro  III.  dopo  avere  fpediti  innan- 
zi fei  Cardinali,  che  trovarono  i' Imperadore  a  Ravenna  ,  s'  in- 


viò 
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EraVo!=.  viò  egli  a  Benevento,  dove  dimorò  dalla  fefta  de!  fanto  Nata- 
ANN.H77.  je  fino  ail'Epifania.  Di  là  per  Troia  e  Siponto  pafsò  al  Vafto, 
dove  trovò  fette  Galee  ben  guernite  d'armi  e  di  viveri,  che 
il  Re  di  Sicilia  gli  aveva  aiìefrite  con  ordine  a  Romoaldo  Arci- 
•vescovo  di  Salerno  [  lo  itefso  ,  che  fcrifse  la  Storia  di  quefti 
(a.}Romnai.  fatti  (/*)],  e  a  Ruggieri  Conte  d'Andria,  gran  Conteftabile  e 
f"c^vo^/r."  Giulti^ierc  della  Puglia,  di  accompagnare  la  Santità  fua  ,  e  di 
Tom.  vu.  accudire  a  2,1'intercffi  del  fuo  Retino.  Perchè  il  mare  fu  lun- 
er.  ta  ic.  garnente  in  collera,  non  potè  il  Pontefice  i m barca rfi  ,  fé  non 
il  primo  d'i  di  Quarefima,  cioè  a  dì  p.  di  Marzo.  Undici  poi  fu- 
rono le  Galee,  che  il  lervirono  nel  viaggio;  e  con  qm-lte  ,  e 
con  cinque  Cardinali  nella  prima  Domenica  di  Quarefima  ar- 
rivò a  Zara,  e  nel  à\  20.  o  pure  nel  dì  24.  d'  eisj  Mtic  feli- 
cemente giunto  a  Venezia,  prefe  ripolo  nel  Moniftero  di  San 
Niccolò  al  Lido  .  Nel  dì  leguente  Sebafìiano  Ziani  Doge  co  i 
Patriarchi  d'Aquileia  e  di  Grado,  co  i  ior  Vcfcovi  luffiaganei, 
ed  immento  Popolo,  andò  a  levarlo,  e  il  condulse  a  S.  Mar- 
co, e  di  là  al  Palazzo  del  Patriarca.  Dimorava  intanto  Fede- 
rigo Augullo  in  Cefena,  ed  udito  l'arrivo  del  Papa  a  Venezia, 
inviò  colà  l'Arcivelcovo  di  Maddeburgo,  il  Vefcovo  eletto  di 
Vormazia  ,  e  il  fuo  Protonotaio  a  pregarla  di  far  mutare  il 
luogo  del  Congrefso,  che  già  era  deftinato  in  Bologna ,  perchè 
non  fi  attentava  d'  inviare  a  Bologna  Crijìiano  Arcivefcovo  di 
Magonza  fuo  Cancelliere,  perfona  troppo  odiata  da'Boiognefi, 
per  li  danni  loro  inferiti  dal  medefimo  poco  dianzi.  Nulla  vol- 
le conchiudere  il  faggio  Pontefice  lenza  il  parere  e  conlenfo  de' 
Collegati;  e  però  fcrifse,  acciocché  fpedifsero  i  lor  Deputati  a 
Ferrara  ,  dove  egli  fi  troverebbe  nella  Domenica  di  Paffione  . 
In  Ferrara  dunque,  dove  al  determinato  giorno  comparve  con 
undici  Galee  il  fanto  Padre,  vennero  a  rendergli  offequio  Algi- 
fto  novello  Arcivefcovo  di  Milano,  e  l'Arcivelcovo  di  Ravenna 
co  i  lor  fuffraganei ,  e  i  Confoli  delle  Città  Lombarde;  e  gran 
copia  di  Abbati  ,  e  di  Nobili  .  Difputoffi  per  moki  giorni  del 
Luogo  del  Congreffo  ,  influendo  i  Lombardi  per  Bologna  ,  e  i 
Miniftri  dell' Imperadore  per  Venezia.  Prevalfe  l'ultimo  parti- 
to, iti  maniera  che  il  Papa  col  fuo  leguito  imbarcatori  nel  dìp. 
di  Maggio  fé  ne  tornò  a  Venezia,  dove  ancora  fi  trasferirono  i 
Deputati  dell' Imperadore,  e  infieme  quei  delle  Città  della  Le- 
ga ,  cioè  i  Vefcovi  di  Torino  ,  Bergamo  ,  Como  ,  ed  Affi  ,  ed 
altri  dell'Ordine  Secolare,  e  fi  diede  principio  alle  Conferenze. 

Em- 
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Empierei  qui  di  gran  carta,  fé  voleffi  minutamente  deferi  vere  ERAVoig. 
le  pretensioni  delle  parti,  e  i  maneggi  di  quel  Trattato .  Chi  Ann,II77< 
più  diffufo  ne  derìderà  il  racconto,  dee  confultare  la  Cronica  di 
Romoaldo  Salernitano,  e  gli  Atti  da  me  pubblicati  nelle  Anti- 
chità Italiane  (a),  ficcome  ancora  i  prodotti  dal  Sigonio  (b)  ,  (^)Amiqu. 
avvertendo  nulladimeno,  che  effo  Sigonio  li  riferifee  all'Anno  !/e^!C'^' 
precedente,    quando  è  fuor  di  dubbio,  che  appartengono   al(b)%o«. 

prefente.  tlS?™*' 

Diro'  in  poche  parole,  avere  pretefo  l'Imperadore  ,  che  i 
Lombardi  efeg-ui  fiero  quanto  era  flato  decretato  nella  Dieta  di 
Roncaglia  nell'Anno  11 58.  col  configlio  de'Dottori  Bolognefi  in- 
torno alla  ceffion  delle  Regalie,  o  pure  che  rimetteffero  le  cofe 
nello  fiato,  in  cui  erano,  allorché  il  vecchio  Arrigo,  cioè  il  Quar- 
to fra  i  Re,  e  il  Terzo  fra  gl'Imperadori,  venne  in  Italia.  Po- 
ca cognizion  di  Storia  convien  dire  ,  che  avefle  Gerardo  Pefta 
Deputato  de'Milanefi  ,  allorché  per  atteftato  di  Romoaldo  Saler- 
nitano rifpofe,  che  Arrigo  il  vecchio  fu  un  Tiranno  ,  e  eh'  egli 
fece  prigione  Papa  Pafquale  [  quando  ciò  accadde  fotto  Arrigo 
Quinto  ]  né  alcuno  vivea,  che  fi  ricordaffe  de  gli  Atti  e  Statuti 
d'effo  Arrigo  feniore.  E  però  che  effi  erano  pronti  a  rendere  a 
Federigo  quei  doveri  ,  qua  Antecejfores  noftri  juniori  Henrico  , 
Conrado  ,  &  Lot  bario,  &  ei  ufque  ad  hac  tempora  reddiderunt  ; 
e  che  foflero  falve  le  Confuetudini  delle  Citta  colla  lor  Liber- 
ta .  Quefta  a  mio  credere  cominciò  fin  fotto  Arrigo  feniore ,  né 
viveva  allora  alcuno  che  fi  ricordaffe  del  fuo  principio  ,  laonde 
ab  immemorabili  erano  effe  Città  in  pò  fie  fio  de  i  diritti  di  eleg- 
gerfi  i  lorMiniftri,  e  delle  Regalie.  Apparifce  poi  da  gli  Atti 
da  me  prodotti,  che  le  Citta  e  i  Luoghi  del  partito  Imperiale 
erano  in  quefti  tempi  Cremona ,  Pavia,  Genova ,  Tortona ,   A- 
fti,  Alba,  Acqui,  Torino ,  Ivrea ,   Ventimiglia  ,  Savona  ,  Al- 
benga,  Cafale  di  Sant Eva/io,  Montevio,  Caflello  Bologne/e , 
Imola ,  Faen-^a,  Ravenna ,  Forlì,  Forlimpopoli,  Cefena,  Ri- 
mini)  Caflrocaro,  il  Mar  che  fé  di  Monferrato ,  i  Conti  diBiandra- 
te,  i  Marche  fi  del  Guajìo  ,  e  del  Bofco  ,  e  i  Conti  di  Lomello  . 
All'incontro  nella  Lega  di  Lombardia  erano  Vene-zia,  Trivigi, 
Padova,  Vicenza,  Verona,  Brefcia  ,  Ferrara,  Mantova,  Ber- 
gamo, Lodi,  Milano,  Como  [  benché  da  noi  poco  fa  veduto  a- 
derente  di  Federigo  J  Novara,  Vercelli,  Alejfandria,  Carftno, 
e  Belmonte  ,  Piacenza  ,  Bobbio  ,  Ob'iTgo  Malafpina  Marchefe  , 
Parma,  Reggio,  Modena,  Bologna,  Doccia,  San  C affano  ,  ed 
Tomo  VII.  D  altri 
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Era  Vc!g 

Ann.  1177. 


(a)  Sire 
Raul  Hifl. 
Tow.  VI. 
Rer.  Italie. 


fb)RomuaI- 
dus  Salem- 
in  Cireneo 
Tom  VII 
Rer.  Italie. 
Cardinal, 
de  Aragon. 
in  l 'ita  A- 
lexand  III. 
Pan.  I. 
Tom.  III. 
Rer.  Italie. 


altri  Luoghi ,  e  perlone  dell' Efarcato  ,  e  della  Lombardia.  Le 
diipute  andarono  in  lungo,  e  niuna  conclufione  potè  avere  il  ne- 
goziato, non  volendo  cedere  1' una  delle  parti  all'altra.  Allora 
fu,  che  Papa  Aleflandro  propofe  una  Tregua:  il  che  riferito  all' 
Auaufto  Federigo,  andò  nelle  (manie  .  Ciò  non  ottante ,  fegre- 
tamente  fece  intendere  al  Papa,  che  fi  contenterebbe  di  accorda- 
re ai  Lombardi  una  Tregua  di  fei  Anni,  e  di  quindici  al  Re  di  Si- 
cilia, purché  il  Papa  permettere,  ch'egli  per  quindici  anni  go- 
dette le  rendite  de  i  beni  della  famofa  ContefTa  Matilda,  che 
erano  in  fua  mano,  dopo  i  quali  ne  dimetterebbe  il  poffeffo  al- 
la Chiela  Romana.  Contentoflene  il  Papa  ,  e  in  quefta  maniera 
fi  ftabilì  la  Concordia  .  Lagnaronfi  dipoi  non  poco  i  Lombardi 
del  Papa,  (a)  perch'egli  avelie  acconci  i  fatti  proprj  ,  con  la- 
feiar  elfi  tuttavia  in  ballo,  quando  eglino  aveano  portato  tutto 
il  pefo  della  guerra  con  tanto  loro  difpendio  di  gente  e  di  roba, 
per  ridur  pure  Federigo  a  far  pace  colla  Chiefa .  Ma  il  più  ordi- 
nario fin  delle  Leghe  fuol  effer  quefto .  Cercano  prima  i  poten- 
ti iì  maggior  loro  vantaggio,  e  tocca  dipoi  a  i  minori  l'accomo- 
darfi  al  volere  de  gli  altri  ,  e  ringraziar  Dio  ,  fé  non  anche  re- 
ftano  abbandonati  .  Non  erano  ancora  bene  fmaltiti  tutti  quefti 
punti,  quando  l'Augufto  Federigo  venne  a  Chioggia  .  Sufcitof- 
fì  allora  una  gran  commozione  fra  la  Plebe  di  Venezia,  moftran- 
dofi  efla  riloluta  di  andare  a  condurlo  torto  in  Citta:  il  che  fu 
quafi  cagione,  che  il  Papa  e  i  Miniftri  del  Re  di  Sicilia  fi  ritiraf- 
fero  da  Venezia  ;  e  già  n'  erano  partiti  alla  volta  di  Trivigi  i 
Deputati  de' Lombardi.  Ma  il  Doge  uomo  fa  vittimo  trovò  ripa- 
ro a  quefto  difordine  ,  e  diede  tempo  ,  che  fotte  giurata  la  pa- 
ce, e  concertato  l'abboccamento  da  farfi  in  Venezia,  (b)  Nel 
giorno  adunque  24.  di  Luglio,  giorno  di  Domenica,  faputofiche 
Federigo  Imperadore  veniva  a  Venezia  ,  il  Papa  di  buon'ora  con 
gran  lolennità  fi  trasferì  a  S.  Marco  ,  e  mandò  ad  incontrarlo  i 
Velcovi  d'Oltia,  di  Porto,  e  di  Paleftrina,  con  altri  Cardinali, 
che  gli  diedero  l'attoluzion  della  feomunica;  e  allora  Crijìiano 
Arctvefcovo  di  Magonza  con  gli  altri  Prelati  abiurarono  Ottavia- 
no, Guido  da  Crema,  e  Giovanni  da  Struma  Antipapi .  Andò  il 
Doge  con  gran  corteggio  di  Bucentori  e  barche  a  levar  l' Impe- 
radore da  S.  Niccolò  del  Lido,  e  proceffionalraente  poi  col  Pa- 
triarca di  Grado  e  Clero  il  condutte  fin  davanti  alla  Bafilica  di  S. 
Marco,  dove  il  Papa  in  abito  Pontificale  con  tutti  i  Cardinali  , 
col  Patriarca  d'Aquileia,  e  molti  Arcivcfcovi  e  Vefcovi  Io  flava 

afpet- 
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afpettando.  Allora  Federigo  alla  villa  del  vero  Vicario  diCrifto,  ERiVolg. 
venerando  in  lui  Dio,  lafciata  da  parte  la  Dignità  Imperiale,  Ann,iì77# 
e  gittato  via  il  manto  ,  con  tutto  il  corpo  fi  proftcfe  a' piedi  del 
fommo  Pontefice,  e  glieli  baciò  .  Non  potè  contener  le  lagri- 
me per  Ja  gioia  il  buon  Papa  Alefiandro  ,  e  follevatolo  con  tut- 
ta benignità,  gli  diede  il  bacio  di  pace  e  la  benedizione  .  Allo- 
ra fu  intonato  ad  alta  voce  il  Te  Deum  :  e  Federigo  apprebenfa 
Pontifici}  dextra  ,  il  conduffe  fino  al  Coro  della  Bafilica  di  San 
Marco,  dove  ricevette  la  Benedizion  Pontificia,  e  di  là  pafsòad 
alloggiare  nel  Ducal  Palagio.  Nel  giorno  feguente,  Fella  di  S. 
Jacopo  Apoflolo,  cantò  il  Papa  folenne  Mefla  ,  e  predicò  al  Po- 
polo in  San  Marco.  Federigo  gli  baciò  i  piedi  ,  fece  l'oblazio- 
ne, e  dopo  la  Meffa  gli  tenne  la  ftaffa  ;  prefa  anche  la  briglia 
del  cavallo  Pontificio,  era  in  procinto  di  addentrarlo,  fé  il  Papa 
affettuofamente  non  1'  avefle  licenziato  .  Seguirono  poi  vifite  , 
conviti,  e  colloquj ,  e  nel  dì  primo  d'  Agofto  fu  folennernente 
ratificata  la  Pace  e  Tregua  ,  e  pofeia  afioiuci  gli  Scismatici .  E 
nella  Vigilia  dell' Afiunzion  della  Vergine  tenne  il  Papa  unCon^ 
cilio  in  S.  Marco,  dove  feomunicò  chiunque  romperle  la  Pace  e 
Tregua  fuddetta  .  Fece  dipoi  iftanza  a  Federigo  per  la  reflitu- 
zion  de  i  Beni  della  Chiefa  Romana  :  al  che  fi  moflrò  pronto  1' 
Imperadore  ,  ma  con  falvare  per  sé  le  Terre  della  Conteffa  Ma- 
tilda, e  il  Contado  di  Bertinoro,  che  poco  fa  era  vacato  per  la 
morte  di  quel  Conte  accaduta  in  Venezia  ,  pretendendo  quegli 
Stati,  come  cofa  dell'Imperio,  ed  efibendo  di  rimetterne  la  co- 
gnizione a  tre  Arbitri  per  parte  .  Ne  reflò  amareggiato  non 
poco  Papa  Alefiandro ,  e  tanto  più  perchè  il  fuddetto  Conte  di 
Bertinoro  ne  avea  fatta  una  donazione  alla  Chiefa  Romana  ; 
ma  per.  non  diflurbare  la  Pace  fatta  ,  conienti  a  i  di  lui  vo- 
leri. 

Con  quello  gloriofo  fine  terminò  lo  Scisma  della  Chiefa  ,  al' 
che  fpezialmente  dopo  la  mano  di  Dio  contribuì  aflaiflìmo  la  Pru- 
denza e  Pazienza  del  buon  Papa  Alefiandro  ,  che  fempre  fi  guar- 
dò dall'  inafprir  gli  animi  coi  rigori,  e  colfe  in  fine  il  frutto  della 
fua  manfuetudine.  Il  buon  efito  ancora  di  sì  grande  affare  è  do- 
vuto all'inclita  Repubblica  di  Venezia  ,  ne' cui  Rettori  da  tanti 
Secoli  parla  come  per  eredita  la  Prudenza  e  Saviezza  ,  efiendofi 
mirabilmente  adoperati  que*  Nobili  ,  e  fopra  gli  altri  il  loro  Do- 
ge Ziani ,  affinchè  fi  efeguifie  la  tanto  fofpirata  riunione,  con  ag- 
giugnerfi  ancor  quella  alle  tante  glorie  della  Città  di  Venezia  , 
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EK-Volg.  Alla  verità  delle  cofe  finquì  narrate  ,  fecero  pofcia  i  tempi  fufse" 
ANN.1177.  gUenti  varie  frange  condire:  Ghe  Federigo  andò  nell'Anno  117^» 
coli'  efercito  fuoad  Anagni  perfeguitandoPapa  Aleffandro,  il  qua- 
le traveftito  fé  ne  fuggi  a  Venezia  ,  dove  fu  riconofciuto  ed  ono- 
rato .  Ghe  effo  Federigo  pafsò  fino  a  Taranto  in  cerca  del  Papa . 
Che  una  Flotta  di  fettantacinque  Galee  da  lui  meffa  in  ordine  fu 
disfatta  da'  Veneziani,  con  reftarvi  prigione  Ottone  Figliuolo  di 
effo  Augulìo  .  Ghe  quando  Federigo  fu  a'  piedi  del  Papa  ,  met- 
tendogli Aleffandro  il  pie  fulla  gola  ,  prorompente  in  quelle  paro- 
le :  Super  afpidem  &  baftlifcum  ambulabis  ,  &c.  e  Federigo  rif- 
pondefie  :  Non  tibi,  feci  Petro.  Ed  è  ben  vecchio  quello  raccon- 
(jx)Dandui.  to.  Andrea  Dandolo  l'Anno  1340.  (a)  cita  le  Storie  di  Venezia 

'Tom""xu  E  k  Pur  Sue^a  non  ^  una  g'uma  ^tta  a  quel  favio  Scrittore  ]  e 
Rer.  Italie,  una  Legenda  di  Fra  Pietro  da  Chioggia  .  Fra  Galvano  Fiamma 
(b)Guatva-  (b)  contemporaneo  del  Dandolo  ,  ne  parlò  anch'  egli  :  di  modo 
nuiFiamm.  c^e  divenne  famofa  quefta  relazione  nelle  Storie  de'  fulseguenti 
FUr.         Storici  .  E  perciocché  il  Sigonio,  e  il  Cardinal  Baronio  dichiara- 
rono sì  fatti  racconti  favole,  e  folenni  impofture  ;  e  lo  fteffo  Sa- 
bellico  prima  d'effi  avea  affai  fatto  conofeere  di  tenerli  per  tali  : 
Don  Fortunato  Olmo  Monaco  Benedettino  nell'Anno  1625?.  con 
Libro  apporta  fi  ftudiò  di  giuftificarli  con  dar  fuori  un  pezzo  di 
Storia  di  Obone  Ravennate,  ed  altre  Cronicheite,  e  con  addur- 
re varie  ragioni  .  Ma  fi  tratta  qui  di  favole  patenti ,  e  farebbe 
un  perdere  il  tempo  in  volerle  confurare.  Gli  Autori  contempo- 
ranei s'hannoda  attendere,  e  qui  gli  abbiamo,  e  graviffimi  ,  in 
guifa  tale  ,  che  niunafede  merita  la  troppo  diverfa  o  contraria 
narrativa  de  gli  Scrittorelli  lontani  da  que' tempi.  Che  non  fi  dif- 
fe  del  duro  trattamento  fatto  a  Ganoffa  da  Gregorio  VII.  al  Re 
Arrigo  IV.  >  Altrettanto  e  più  Ci  farebbe  detto  di  Papa  Alefsan- 
dro  III.  con  Federigo  I.  fé  fondamento  aveffe  avuto  una  tal  di- 
ceria .  Ma  AlefTandro  fu  Pontefice  moderatiffimo  ,  e  però  fecon- 
(e)dronag.  do  l'atteftato  del  Cronografo  Saffone  (e),  Federigo  da  i  Cardina- 
^'xobJPud\iboncjìi£ìme,  e  dal  Papa  in  o/culo  pacis  Jufcipitur .  Per  efsere 
gloriola  la  Città  e  Repubblica  di  Venezia,  non  v'ha  bifogno  di 
favole  ,  ballando  la  verità  per  onor  fuo  ,  effendo  effa  fiata  il  tea- 
tro di  sì  memorabil  Pace,  a  cui  con  tanta  Prudenza,  e  con  ifpefe 
Regali,  fommamente  contribuì  quel  Doge  con  gli  altri  Nobili  . 
Curiofo  è  bensì  un  Catalogo  di  tutti  i  Vefcovi,  Principi,  Abbati, 
e  Signori ,  che  intervennero  a  quella  gran  funzione  di  Venezia  , 
colla  nota  della  famiglia  di  cadauno ?  pubblicato  dal  fuddetto  For- 
tuna- 
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innato  Olmo  .  Fra  gli  altri  fi  veggono  annoverati  Alberto  ed  O-  EaxVolg. 
b'17^0  Mar  che  fi  da  Ejìe  con  uomini  cento  ottanta ,  cioè  con  accorri-  Ank,ii77« 
pagnamento  fuperiore  a  quello  della  maggior  parte  de  gli  altri 
Principi ,  che  cola  concorsero  .  E  quefti  poi  fi  truovano  con  altri 
Principi  registrati  in  var; Diplomi  dall'  Augufto  Federigo  dati  in 
Venezia  nell'Anno  fteffo,  ficcome  ho  io  altrove  dimoftrato  (a)»  (a)  Antkb. 
Si  part'i  pofcia  da  Venezia  Federigo,  dopo  aver  baciati  i  piedi  fL*s£. 
al  iommo  Pontefice,  e  dato  il  bacio  di  pace  a  tutti  i  Cardinali,  e    Amiqu:tÀ 
andoffene  a  Ravenna,  e  di  la  a  Cefena.  Papa  Aleffandro  anch'  j^^T 
egli  circa  la  metà  di  Ottobre  con  quattro  Galee  ottenute  da' Ve- 
neziani ,  perchè  già  s'erano  partiti  i  Legati  del  Re  di  Sicilia  colle 
lor  Galee,  s'imbarcò,  e  giunfe  nel  dì  29.  d'elfo  Mele  aSiponto, 
e  prefa  la  Strada  di  Troia,  Benevento,  e  San  Germana,  con  fe- 
licità e  fanità  arrivò  ad  Anagni  verfo  la  metà  di  Dicembre  ,  fé 
non  che  in  Benevento  finì  i  fuoi  giorni  Ugo  da  Bologna  Cardinale, 
in  Averfa  Guglielmo  da  Pavia  Vefcovo  di  Porto,  e  Manfredi  Ve- 
fcovo  di  PaleStrina  in  Anagni .  Per  atteftato  di  Sire  Raul ,  nel  Set- 
tembre di  queSt'Anno  un  orribil  diluvio,  tale,  che  di  un  fimile 
non  v'era  memoria  ,  fi  provò  nelle  parti  del  Lago  Maggiore  ,  il 
qual  crebbe  fino  all'altezza  di  dieciotto  braccia  [fé  pure  come  io 
vo  credendo,  non  è  fcorretto  quel  tetto  }  e  coprì  le  cafe  di  Lefa, 
con  reftare  allagati  dal  Fiume  Ticino  tutti  i  contorni,  di  manie- 
ra che  dalla  Scrivia  s'andava  fino  a  Piacenza  in  barca. 

Anno  di  Cristo  mclxxviii.  Indizione  xi* 
di  Alessandro   III.  Papa  20. 
di  Federigo  L  Re  27.  Imperadore  24.* 

INcREDiBrL  fu  l'allegrezza  dì  tutta  la  Ghiefa  di  Dio  per  fa 
Pace  ftabilita  in  Venezia  fra  il  Papa  e  l' Imperadore.  I  Ro- 
mani ne  fecero  anch' eglino  fella  (£),  e  considerando  il  grave  dan-  (b)  Cardi». 
bo,  che  loro  era  venuto  tanto  nello  fpirituale,  che  nel  tempora-  f^"/^ 
le  per  le  paffate  difcordie,  e  per  la  lontananza  del  vero  Pontefice:  xandri  in. 
cominciarono  Seriamente  a  trattare  di  richiamai:  Papa  Al ejf andrò  ££j£  u'u 
in  Roma.  Gli  fpedirono  a  quello  fine  un'  Ambafceria  di  fette  No-  Rer.  Italie. 
bili,  pregandolo  di  ritornare  alla  fua  Città.  Prima  di  farlo,  vol- 
le il  faggio  Pontefice  ,  che  fi  acconciaffero  le  differenze  paffate,  e 
deputò  Arrigo  Ve/cavo  d' Oftia ,  che  con  due  altri  Cardinali  ne 
tra  tra  (Te  co  i  Senatori  ;  ed  egli  intanto  venne  a  Tufcolo  ,  per  ef- 
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EraVoI^.  fere  più  vicino  a  i  bifogni  del  negoziato.  Dopo  lunghi  dibattimene 
ANN.117S.  tj  rc(}^  conchiufo,  che  luffritcrtobe  il  Senato.,  ma  con  obbligazio- 
ne di  giurar  fedeltà  ed  omaggio  al  Papa,  e  di  reftituirgli  la  Chie- 
fa  di  San  Pietro,  e  tutte  le  Regalie  occupate.  Nel  giorno  adun- 
que 12.  di  Marzo,  Fetta  di  San  Gregorio,  con  trionfale  accogli- 
mento del  Popolo  entrò  in  Roma ,  e  dopo  aver  viiitata  la  Bafilica 
Lateranenfe  ,  andò  a  ripolarfi  nel  contiguo  Palazzo  ;  e  celebrò 
dipoi  la  fanta  Pafqua  con  gran  folennith.  Nel  Mele  d'Agofìo  paf- 
(a}Romual  so  a  villeggiare  inTufcolo,  o  fiaTulcolano  (a').  Quivi  fu,  che 

tn.uct.  nel  d»  29-  d'efr°  Mefe  ebbe  la  coniazione  di  veder  a'  fuoi  piedi 
Tom.  i/il  Giovanni  Abbate  di  Struma,  già  Antipapa  lotto  nome  di  Calli- 
Rer.  ita/it.  fto  m  Coftui  fa  che  inrefe  riconciliato  1'  Augutto  Federigo  col 
Pontefice,  fi  ritirò  a  Viterbo,  oftinato  come  prima  nel  fuo  pro- 
pofito.  Avvertitone  l'Imperadore  ,  gli  ordinò  di  ubbidire  ,  e  di 
iottometterfi  :  altrimente  l'avrebbe  meffo  al  bando  dell'  Impe- 
rio. Spaventato  da  quefto  tuono  lalciò  Viterbo,  e  fi  rifugiò  in 
Monte  Albano,  ricevuto  ivi  molto  cortefemente  da  Giovanni  Si- 
gnore di  quel  Calfello,  per  ilperanza  di  ricavarne  molto  oro 
da  Papa  AlefTandro .  Ma  ciò  intefo  di  Crijliano  Arctvefcovo  di 
Magonza  ,  volò  ad  affediar  Monte  Albano,  con  dare  il  guaito 
alleviti  e  alle  biade  di  quel  diftretto.  Lafciata  poi  quivi  gen- 
te fufficiente  per  tenere  nllretto  quel  Luogo  ,  andò  a  prende- 
re il  poffeffo  di  Viterbo  a  nome  dei  Papa,  e  trovò  il  Popolo  ub- 
bidiente, ma  non  già  i  Nobili  ,  che  fomentati  da  Corrado  Figli- 
uolo del  Marchete  di  Monferrato,  fi  oppofero  coli' armi  all'Ar- 
civefeovo  e  al  Popolo;  e  perchè  non  poteano  refiftere  alla  Ple- 
be, implorarono  l'aiuto  de' Senatori  e  del  Popolo  Romano.  Né 
mancarono  quefti,  ftecome  gente  ben  pretto  dimentica  de'fuoi 
giuramenti,  di  accorrere  in  aiuto  de' Nobili;  ed  era  per  feguir- 
ne  grande  fpargimento  di  fangue,  fé  il  faggio  Papa  non  avef- 
fe  ordinato  all' Arcivefcovo  e  al  Popolo  di  fchivar  la  battaglia . 
Ma  conofeendo  1'  Antipapa  Callitto  la  rovina  de'  proprj  affari  , 
finalmente  tutto  umiliato  andò  nel  di  ip.  d'Agotto  a  buttarli 
a'  piedi  di  Papa  Alefiandro  in  Tufcolo,  col  confeffare  il  fuo  pec- 
cato ,  e  chiedere  mifericordia  .  Quem  Alexander  Papa  ,  ut  erat 
pius  &  burnii tS)  nonob/urgavit  &  reprehendit ,  fed fecundum  fibi 
tnnatam  manfuetudinem  benigne  recepite  fono  parole  di  Romoal- 
do  Salernitano,  che  pofeia  foggiugne  :  Alexander  Papa  cani  y  & 
CaRn.  in  Curia  &  in  menja  fua  bonorifice  babuit.  Abbiamo  inoltre. 
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fta  ciò  a  far  conofcere ,  qua!  credenza  meriti  chi  inventò  I' ac-  EraVo^. 
coglimento  indecente  di  Federigo  Augufto  in  Venezia  .    Se  il  fc»*«3$ 
buon  Papa  cosi  amorevolmente  trattò  coftui:  che  non  avrà  poi 
fatto  ad  un  Imperadore  ,  e  Imperadore  qual  fu  Federigo,  tà  ef- 
fendo  mediatrice  la  Saviezza  Veneta,  a  cui  ftavaa  cuore  anche 
l'onor  d'  erto  Augufto  ?    E  ben  pareva  a  tutti  con  ciò  eftinto 
affatto  lo  Scisma,  quando  venne  in  penfiero  ad  alcuni  difpera- 
ti  Scismatici  delle  parti  di  Roma  di  far  nafcere  un  altro  fan- 
toccio col  nome  di  Papa,  Ecco  le  parole  di  Giovanni  da  Gec- 
cano  (rf):   Tertlo  Kalendas  Otlobris  quidam  de  Setta  Scbismati-  (a) /W»h« 
ca  inito  concilio  Landum  Sitinum  elegerunt  in  Papam  Innocen-  Q^nìc"" 
tium  111.  qui  ab  eisàem  ejì  confecratus.  Nella  Cronica  Acquicin-  Fofs*  nov. 
tina  (b)  è  fcritto  ,  che  coltui  era  de   progenie  illorum  ,    quos    (b)  Apuà 
Frangipanes  Romani  vacanti  il  che  difficilmente  fi  può  crede-  ^ff-'"^  '* 
re  di  quella  cos'i  nobile  e  Cattolica  Famiglia;  e  che  unFratel-  ad  hun™ 
lo  di  Ottaviano  già  Antipapa  gli  diede    ricovero   in  una   fua  Annum' 
Fortezza  in  vicinanza  di  Roma. 

Vegnendo  ora  all'  Imperador  Federigo,  appena  egli  fu 
giunto  nell'anno  addietro  a  Cefena,  che  fi  accorto  alla  Terra  di 
Bertinoro  (e),  e  a  i  due  Cardinali,  che  erano  flati  già   man-  (c)c«^«. 
dati  dal  Papa  a  prenderne  il  pofsefso,  fece  iftanza  di  prender-  de  Aragli. 

1         j  il-  J        1    1  J  Jf         J  in  Vìt.  Ale- 

VQ  ed  averlo  egli,  pretendendolo  a  mio  credere  come  dipenden-  xanijri  ul 

za  della  Romagna ,  di  cui  allora  gl'Imperadori  erano  padroni  , 
fenza  che  fé  ne  udifsero  lamenti  o  protette  de  i  Papi;  ed  anche 
perchè  fecondo  la  Legge  da  lui  pubblicata  in  Roncaglia  ,  non 
fi  potevano  fenza  licenza  fua  lafciar  Feudi  alle  Chiefe .  Rifpo- 
fero  elfi  con  tutta  manfuetudine  di  non  poter  farlo  fenza  ordi- 
ne del  Papa.  Altro  non  vi  volle,  perchè  Federigo  intimafse im- 
mantenente la  guerra  ,  e  raunato  1'  efercito  fi  portafse  fotto 
quel  Cartello .  Non  vollero  metterli  in  difefa  i  due  Cardinali, 
e  maflimamente  perchè  v'erano  dentro  le  fazioni  de' Bulgari  e 
de'Mainardi,  l'una  delie  quali  teneva  per  1'  Imperadore.  Sic- 
ché quell' inefpugnabil  Cartello  [oggidì  Città  Epifcopale  ]  fen- 
za sfoderar  la  fpada  venne  alle  mani  di  Federigo;  e  benché  il 
Papa  gliene  facefse  delle  doglianze  con  ammonizioni  paterne, 
nulla  fi  mofse  egli  dal  proponimento  fuo  .  Non  fi  sa  per  altro 
intendere  come  tanto  l' Imperadore  che  il  Papa  pretendefsero  fo- 
pra  Bertinoro,  quando  efso  era  della  Chiefa  di  Ravenna,  &  io 
ne  ho  rapportata  l'Inveftitura  (</),  data  nell'Anno  11 30.  da  \f2i?"D?f- 
Gu altieri  Arcivescovo  a  Cavalcaconte  Conte  ,  i  cui  Antecelsori  fi- /*»«**  11. 

mil-      Vtt&-  6ìl' 
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ERAVoig  milmente  ne  erano  Rati  invertiti  da  efla  Chiefa  di  Ravenna  . 
ANN.1178.  pafs5  dipoi  effo  Augufto  aSpoleti,  e  di  là  in  Tofcana .  Truova- 
(*)  Carfari  g  ne  -jj  /\nnaij  de'Genovefi  («),  che  nel  Gennaio  di  queft'An- 

Annal.  Ce.  f >  .  l  1  1    • 

nuenfJiù.3.  no  egli  arrivò  a  Genova,  dove  era  anche  pervenuta  nel  di  innan- 
zi l'Augufta  fua  Conforte  Beatrice,  e  nel  d'i  feguente  comparve 
il  giovinetto  Re  Arrigo  lor  primogenito  .  Dopo  eflerfi  fermati 
alquanti  giorni  in  quella  Città,  funtuofamente  regalati,  fé  n'an- 

Q}G"1'-'""' àarono .  Galvano  Fiamma  fcrive  (£),  eh' egli  venne  a  Milano  ; 

Fl.immatn  n  v,  1  •      ■       r  r    11       r 

Manifui.    maquelto  Autore  non  e  tale,  da  poter  noi  ripolare  lulla  ina  pa- 
Fier-  ■       rola  ne' tempi  lontani  da  lui.  Ora,  giacché  la  Tregua  co'  Lom- 
bardi non  permetteva  a  Federigo  di  continuar  il  ino  meftiere  , 
(■e)  Otto  de  che  era  quel  della  guerra  ,  (e)  determinò  di  paffare  in  Borgo- 
%n?„°Cbr?  &**•  Nè  fidando{ì  de  gl'Italiani  ,    (</)    ordinò  a  Bertoldo  Duca 
(d)  CcJe-  di  Zeringhen  di  venir  di  qua  dall'Alpi  con  un  buon  corpo  ditrup- 
«aitui^n   P6  Per  ifcortarlo .  Pafsò  dunque  pel  Monfenifio  in  Borgogna  ,    e 
chwnko.    itando  in  Arles  fi  fece  coronare  Re  di  quella  Contrada  .  Berna r- 
(c)Be>>ia>d.  do  di  Guidone  (e)  mette  quefta  coronazione   nel  à\  III.  Nonas 
vh^AUxìn.  ^i"/*'  •  Tenne  pofeia  il  Parlamento  di  quel  Regno  in  Befanzo- 
liriiu.       ne  nella  Feda  dell' Affunzion  della  Vergine  .  Era  egli  forte  in 
collera  contra  di  Arrigo  il  Leone  Duca  di  Baviera  eSaffonia.  Ne 
dirò  le  cagioni  fra  poco.  E  però  fotto  mano  fece  ,  che  Filippo 
Arcivefcovo  di  Colonia  cominciaffe  a  muovergli  guerra.  Giunto 
che  fu  Federigo  a  Spira,  andò  il  Duca  a  rendergli  i   fuoi  rifpet- 
(?) AmoU.  *«>  e  a  dolerli  de  gli  attentati  dell'  Arcivefcovo  ;  (/)  ma  ben- 
Ltd-ec. eh.  chè  Federigo  diffimulaffe  ,  pur  fece  abbaftanza  conofeere  ,  che 
eu^ìl'.  *4'  covava  de  i  cattivi  penfieri  contra  di  lui.  Intanto  non  dormiva- 
no i  Lombardi  .  Era  ben  ufeito  d'Italia  Federigo,  era  fatta  la 
Tregua:  contuttocìò  eglino  iempre  in  fofpetto  non  lafciavanodi 
prendere  le  mifure  competenti  per  la  difefa della  lor  Libertà.  Da 
(g)Pnrice!-  un  Documento  pubblicato  dal  Puricelli  (g),  e  ferino  nel  di  15. 
iZSJ'1Ba%à'i  Settembre  dell'Anno  prelente,  fi  feorge  ,  che  i  Rettori  della 
ik.Ambròf.  Lombardia,  Marca,  e  Romagna  tennero  un  Congrego  per  loro 
""•  S73-   affari  nella  Città  di  Parma.  I  nomi  loro  fon  quefti  :   Guillelmus 
de  Offa  de  Mediolano  ,  Ardilo  Confanonerius  Brixice  ,  Amabev.% 
Verona,  Obertus  de  Bonifacio  Piacentine  y  Guillielmus  de  Mnpello 
Pergamenfìs  ,Elea-%arus  Laudenfts ,  Guidotus  Reginus,  Malvetius 
de  Mantua ,  Più s  Manfredi  de  Mutina ,  Albericus  de  Padua  ,  A- 
fìuffvs  de  Tarvifio ,  Rodulfus  Bononienjìs ,  Mainfredus  de  Parma . 
Servirà  ancora  quefta  memoria  a  farci  conofeere  ,  che  la  Nobil , 
Cafa  de'Pii,  una  delle  molte  de'  Figliuoli  di  Manfredi  ,  era  di 

Pa- 
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«Patria  Modenefe.  Nella  breve  Cronica  di  Cremona,  dame  da-  EuVoi», 
taallaluce  (*),  filegge,  che  nell'Anno  1 177.  iCremonefi  per  la  A*,N-1I78. 
prima  volta  eleflero  il  loro  Podeftà,  che  fu  Gherardo  da  Carpi-  cremlnènf. 
neta  Nobile  Reggiano  ,  il  quale  finì  ivi  i  fuoi  giorni  nel  1180.  Tom-  viL 
Pofl   Uhm  Manfredus   Fantus   de   filiis   Manfredi  Mutinenfis  , 
gener  ipfius  Girardi  fui?  Poteflas  eleHus  .  Hic  fuo  tempore  Ca- 
Jirum  Manfredum  aedificavip^  &  UH  nome»  fimm  impofuit.   Dal 
che  parimente  intendiamo,  che  i  Pii,  i  Fanti,  i  Pichi ,  ed  altri 
de  Figliuoli  di  Manfredi  ,  erano  di  fchiatta  Modenefe  .    Circa 
quelli  tempi  Guglielmo  IL  Re  di  Sicilia  (b)  iped'i  un'  Armata  (b)Anonym. 
di  cinquanta  Galee  in  foccorfo  dei Criftiani  d'Oriente,  fomma-  **#.»«»■ 
mente  afflitti  dalle  forze  di  Saladino  Sultano  d'Egitto.  L'arri- 
vo d'  efia  a  Tiro  con  genti  e  vettovaglie  fu  la  falute  d'Antio- 
chia e  di  Tripoli» 

Anno  di  Cristo  mclxxix.  Indizione  xn. 
di  Alessandro  III.  Papa  zi. 
di  Federigo  I.  Re  28.  Imperadore  25. 

PE  R  faldare  affatto  le  piaghe  lafciate  dal  lungo  Scisma  nel- 
la Chiefa  di  Dio  ,    lo  zelantiflìmo  Papa  Aleffandro  aveva 
intimato  un  Concilio  Generale  nell'Anno  precedente  per  tutta  la 
Griftianità.  Lo  tenne  in  fatti  nell'  Anno  prefente  ,  [  e  non  già 
nel  1180.  come  alcuno  ha  creduto]  fui  principio  di  Marzo  nella 
Bafiiica  Lateranenfe  (e),  coll'intervento  di  più  di  trecento  Ar-  (c\Labhe 
civefeovi  e  Vefcovi,  e  di  una  (terminata  moltitudine  d'altri  Ec-  <^"c"l°u 
clefiaftici  e  Laici.   Vi  furono  fatti  ventifette  Canoni  ,    ne'  quali    Baro*.' in 
fu  riformata  la  Difciplina  Ecclefialtica  :  provveduto  alla  Simo-  Annai.lce. 
nia;  fcomunicati  gli  Eretici  Albigenli  \_  ancor  quelli  erano  Ma-  cùrie,  ad 
nichei  ]  che  s'andavano  fempre  più  dilatando  in  Tolofa  ,  e  ne'  Anrìai'Bar' 
fuoi  contorni;  e  dato  buon  felìo  a  molte  Chiefe,  che  aveano  pa- 
tito non  poco  durante  lo  Scisma.  Al  medefimo  Concilio,  fecon- 
dochè  fcrifle  Roberto  del  Monte  (d)*  intervenne  ancora  Burgun-  , ...  „  , 

t      T.-r  •  r\>  •     1  rr  ■     t         (a)  Robert. 

dio  PtJanO)  uomo  in  quelli  tempi  dottiliimo  non  meno  nella  La-  de  Mo»re 
tina,  che  nella  Greca  Lingua.  Delle  di  lui  fatiche  Letterarie  ac-  '"  chr("'' 
curatamente  ha  parlato  il  celebre  Padre  Don  Guido  Grandi  Ab- 
bate Gamaldolefe,  e  pubblico  Lettore  di  Pila.  Due  Diete  in  qneft' 
Anno  tenne  l'imperador  Federigo  in  Germania  ,  1'  una  in  W or- 
mazia,  e  l'altra  in  Maddeburgo;  e  cercando  pur  le  vie  di  sfo- 
Tomo  VII.  E  gar 
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EnxVoig.  gar  la  Tua  vendetta  contradi  Arrigo  il  LeoneDuca.  diSaflbmae  di 
ANs.1179.  Baviera,  incitò  quanti  Principi  potè  a  muovere  delle  querele  ,  e 
fino  accufe  di  tradimento  dell' Imperio  contra  di  lui  .    Perlochè 
\z] Arnold.  i|  citò  a  rifpondere  in  Giudizio.  \_a~\  Il  Duca  poco  fidandofi  de' 
cbusfav.  Cétì#gtìe*i  e  Giudici  dell' Imperadore,  non  volle  comparire.  Ot- 
e.z^.aut2p  tenne  da  Federigo  un'udienza  privata,  e  fi  ftudiò  di  placarlo 
nella  miglior  maniera  che  potè.  Glidiffe  Federigo,  che  il  configlia- 
va di  pagare  cinque  mila  Marche  alla  fua Camera:  cheinquefta 
maniera  il  farebbe  rientrare  nella  grazia  de'  Principi  .    Parve 
dura  al  Duca  una  tal  dimanda,  e  fenza  volerne  far  altro,   fé 
n'  andò  „  Gli  coftò  ben  caro  il  non  efTerfi  appigliato  a  quefto 
configlio..  Tornò  l' Arcivefcovo  di  Colonia  a  portar  la  guerra 
ne' di  luì  Stati  ;  e  il  Duca  fopportò  con  pazienza  anche  quello 
nuovo  infulto  fenza  fargli  refiftenza.  Sono  parole  di  Gotifredo 
[b]Godefr.  Monaco  di  S.  Pantaleone  a  queft'  Anno  [£]  :    Cbrijìianus  Mo- 
imCImn.    g^ntinus  Epifcopus  capitur  a  Marcio  Ferrei  Montis.  Scorretta  è 
la  parola  Marvio,  e  facilmente  s'intende,  che  lo  Storico  avrà 
fcritto  Marcinone*  Ma  in  che  Luogo  ,  e  perchè  quefto  Arcive- 
fcovo fofTe  prefo  dal  Marchefe  di  Monferrato,  quefto  reftò  nel- 
la penna  dello  Scrittore.  Roberto  dal  Monte  ne  parla  fuor  di 
fito,  cioè  all'Anno  1180  fé   pure  egli  non  usò  1' Era  Pifana  . 
Abbiam  veduto  all'Anno  precedente  ,    che  quefto  guerriero  Ar- 
civefcovo per  guadagnarfi  l'affetto  del  Papa,  contra  di  cui  a- 
vea  tanto  operato  in  addietro  ,  fece  guerra  alla  Nobiltà  di  Vi- 
terbo, che  non  volea  fottometterfi  al  dominio  temporale  del  Pa- 
pa. Erano  loilenuti  que' Nobili  da  Corrado  Figliuolo  del  Marche- 
fé  di  Monferrato,  e  in  lor  foccorfo  venne  ancora  1'  ofte  de'  Ro- 
mani. Seguitando  quella  riffa  l' Arcivefcovo  di  Magonza  dovet- 
te reftar  prigione  del  Suddetto  Corrado.  Ma  per  buona  ventura 
Buoncompagno ,  Storico  di  quefti  tempi,  qui  ci  fomminiftra  lu- 
\c\Boncom-  me  con  ^ire  CCJ  >  c^e  Cenradus  Marchio  Montisferrati  cum  prefa- 
fagnus  de  toC ariceli arto  (cioè  col  fuddetroGriftiano  Arcivefcovo)  commi ftt 
Anco'n"c^%  pfozlium  juxta  C amerinum ,  in  qua  eum  fuper  quadam  rupe  pro- 
Tom,  vi.    pe  Arcemì  qua  dicifitr  Pioragum,  cepit,  ipfumque  apud  Aquam- 
Rer' I:al,c'  pendentem  detinuit  non  modico  tempore  catenis  ferreis  religatum. 
Exivit  demum  de  carcere,  &  quum  confuetam  duceret  vitam ,  mors 
■  Tufcitlani  conclu ftt  .  Et  tunc  ilhtm  pcenituit  de  commijjìs, 
quv.m  non  potuit  amplius  lafcivire.  Parleremo  a  fuo  tempo  del- 
la morte  di  quefto  lcandalofo  Prelato. 

Ma  giacché  s'è  fatta  menzione  di  un  Figliuolo  del  Marchefe 

di 
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di  Monferrato,  efige  quella  nobili ffim a Cafa Italiana,  che  io  qui  Era  Voig. 
accenni  alcune  illuftri  fue  parentele,  per  le  quali  fi  rendè  effa  Ann'117*' 
tanto  celebre  non  meno  in  Occidente  che  in  Oriente .  Il  Marche- 
fé  di  Monferrato,  di  cui  s'è  più  volte  udito  il  nome  di  fopra,  a- 
derente  coftantiffimo  di  Federigo  Augufto,  era  Guglielmo,  Prin- 
cipe di  gran  fenno  e  valore.  Quefti  per  atteftato  diSicardo  [aj,  [s ]#«*/. 
fu  ftretto  parente  d'effo  Federigo,  perchè  ebbe  per  Moglie  Giù-  Tm^%i. 
lina,  Serella  di  Corrado  111.  Redi  Germania  e  d'Italia  ,  che  gli  Rer.  imlic, 
procreò  cinque  Figliuoli  rnafchi,  cioè  Guglielmo ,  Corradi* ,  Bo- 
nifacio, Federigo,  e  Rimeri.  Avvenne,  che  ito  in  Terra  fanra 
Guglielmo  il  primogenito,  fopranominato  Longafpada,  Baldovi- 
no, il  Lebbroso  Re  di  Gerufalemme,  innamorato  della  di  lui  ga- 
gliardia,  bravura,  ed  avvenenza  ,  dotiunise  ad  una  grande  No- 
biltà ,  gli  diede  per  Moglie  Siviglia  fua  Sorella ,  e  la  Contea  di 
Joppe  in  dorè  .  Da  Bernardo  Teforiere  \_b~\  egli  vien  chiamato  [6)Bemard. 
Bonefaciiillujìris  Marchionis Montisf errati  filius ,  ma  con  errore.  TJ^""yaJ: 
Sicardo  ne  fapea  più  di  lui.  Mor^Sibiglia  poco  più  di  un  Anno  Terr. fanti. 
dipoi  con  avergli  generato  un  Figliuolo  ,  a  cui  fu  porto  il  nome  caP'll%' 
di  Baldovino.  Quefti  dopo  la  morte  d'elfo  Re  Baldovino  fuoZio 
materno  fu  dichiarato  Re  di  Gerufalemme,  ma  mancò  di  vita  in 
tenera  età.  Anche  Manuel  lo  Comneno  Imperador  diCoftantino- 
poli  pel  gran  credito,  -in  cui  era  in  quefti  tempi  la  Cafa  di  Mon- 
ferrato ,  fece  fapere  al  Marchefe  Guglielmo  feniore  ,    che  gli 
manda/fé  uno  de'fuoi  Figliuoli,  perchè  defiderava  di  dargli  una 
fua  Figliuola  ,  cioè  C ir a  Maria,  odi  Donna  Maria,  per  Moglie, 
cioè  quella  fteffa,  che  fu  prometta  dianzi  a  Guglielmo  II.  Re  di 
Sicilia,  ma  che  egli  non  potè  poi  avere  ,  e  né  pur  potè  ottene- 
re r Augufto  Federigo  per  Arrigoiuo Primogenito.  In  que' tem- 
pi due  Figliuoli  d'elfo  Guglielmo  Marchefe  ,  cioè  Corrado  e  Bo- 
nifacio erano  ammogliati.  Federigo  veftiva  l'abito  Clericale  ,  e 
e  poi  fu  creato  Vefcovo  d'  Alba  .  Colà  dunque  mandò  Gugliel- 
mo, il  minore  de'fuoi  Figliuoli,  cioè  Rimeria  Giovane  di  bel- 
liflìmo  afpetto  ,  a  cui  1' Augufto  Greco  diede  la  deftinata  Mo- 
glie, e  per  dote  la  Corona  del  Regno  di  Teffalonica,  o  fia  di 
Salonichi ,   porzione  la  più  nobile  di  quell'  Imperio  dopo  Co- 
ftantinopoli;  perciocché  1*  altiera  Figliuola  ,    per  teftimonianza 
di  Roberto  del  Monte  [e]  ,  proteftò  di  non  voler  marito,  che  [?\fo6er?° 
non  foffe  -Re.  Furono  celebrate  quelle  Nozze  con  gran  folenni-  chron. 
tà,  per  atteftato  di  Guglielmo  Tirio  [</].  Benché  Roberto  ne  [^GuUliel. 
parli-  all'  Anno  j  |8o,  fi  feorge  sondime.no  ,   appartener  quefto  JuIwJm! 

E     z.  fat- 
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EraVoIs-  fatto  all'Anno  prefente,  perchè  fucceduto  nell'Anno  del  Conci- 
,An,n*1179'  Ho  III.  Lateranenfe.   Benvenuto  da  S.  Giorgio  fcrive  (a),  che 
nato  da  S.    Giordana  Sorella  del  fuddetto  Rinieri  fu  data  in  Moglie  ad  Alef- 
c.'orf'°s/0'  fio  Irnperadore,  Figliuolo  del  fuddetto  Manuello  Comneno  Im- 
fhatoTor».  peradore.  Ma  e  contraria  alla  Storia  una  tal  notizia,  perche  A- 
xxiu.Rer.  ]e{jj0  jn  eta  ^j  tFec]icj  Anni  ,  e  in  quefto  medefimo  Anno  prefe 
unicamente  per  Moglie  Agnefe  Figliuola  di  Lodovico  VII.  Re  di 
Francia  ,  la  quale  fopravifle  al  Marito  .  Del  refto  le  prodezze 
de'Principi  della  Cafa  di  Monferrato  in  Levante  tali  furono  ,  che 
il  nome  loro  con  gloria  penetrò  dapcrtutto.   Nel  d'i  ij.  d' Apri- 
(y)Dandul.  ie  dell'Anno  1178.  fecondochè  fcrive  il  Dandolo  (£),    termi- 
Tom.  XII.  r|ò  i  ^uo'  giorni  SebaJìianoZ'tani  digniffimo  Doge  di  Venezia,  ed 
Rer.  Italie.  ebbe  per  SuccefTore  Aureo ,  o  Ha  QrioMaJìropetro,  eletto  da  vo- 
ti concordi  del  Popolo.   Ma  feguitando  a  dire  il  Dandolo  ,   che 
eodem  Anno  Alexander  Papa  Lateranenfe  congregavi?  Concilium ,, 
ed  eflendo  certo  ,  che  tenuto  fu  in  queft'  Anno  effo  Concilio  ,. 
può  naicere  ioipetto,  che  al  prelente,  e  non  al  precedente  An- 
no appartenga  la  morte  dell'  un  Doge  ,   e  la  creazione  dell'  al- 
(zyzhonk.  tro#  je  s'fta  a  credere  alle  Storie  di  Bologna  (e)  ,.  la  Citta  d'I- 
r.  X'/ui.  mola  in  quell'Anno  fu  prefa  da  iBoIognefi,  che  ne  fpianarono 
Ker.  Italie.  je  fofìe  ?  e  ne  condulfero  in  trionfo  le  Porte  a  Bologna.  Ma  ciò) 
non  s'  accorda  nel  tempo  con  altre  Storie.. 

Anno  di  Cristo  mclxxx.  Indizione   xhi- 
di   Alessandro   III.  Papa  22. 
di  Federigo  I.  Re  2p.  Irnperadore  16. 


P 


Egg  {ORAVANO  femprepiù  gli  affari  de'Criftiani  in  Orien- 
te per  la  gran  potenza  e  valore  di  Saladino  Sultano  dell'  E- 
gitto  :  e  però  in  quell'Anno  Papa  Alejfandro  III.  ferirle  Lettere 
compaffionevoli  a  i  Re  di  Francia,  e  d'Inghilterra,  e  a  tutti  gii 
altri  Principi  e  Veicovi  della  Cristianità  per  muoverli  a  recar  foc- 
corfo  a  quel  Regno ,  maggiormente  ancora  porto  in  pericolo  per 
l'infermità  della  Lebbra  del  valorofo  Re  Baldovino  .  Rapporta 
fj)  Bat.in  qUefte  Lettere  il  Cardinal  Baronio  (d)  .  Mancò  di  vita  in  queft' 

Amalib.ad    •»  r      ,      .       _,Ir    _       ,.  «-,  .x,/.,-  .  „.r.  ., 

bine  Ann.   Anno  Lodovico  VII.  Re  di  Francia,  a  cui  luccedette  Filippo  Au- 
gujìo.  Quello  novello  Re,  e  parimente  Arrigo  IL  Re  d'Inghilter- 
ra, mofli  dalle  eforrazioni  del  ianto  Padre,  s'impegnarono  di  fem- 
miniftrar  de' gagliardi  focc-orfi.  a  cos'i  pio  bifogno,  L'Anno  fu  que- 
fto, 
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(io  ,  in  cai  la  Linea  Germanica  de  gli  Eftenfi  da  un  altiffimo  fiato  Era  Voi?. 
fu  precipitata  al  baffo  dall'  ira  di  Federigo  Imperatore  .  Uno  de'  A1™-1183- 
Principi  più  gloriofi  dell'Europa  era  irrigo  il  Lione  per  le  tante 
imprefe  da  lui  fatte  ,  che  lì  poffono  leggere  nella  Cronica  Slavica 
di  Elmoldo,  e  di  Arnoldo  Abbate  di  Lubeca  .  Tale  era  la  fua  po- 
tenza, che  dopo  i  Re  non  v'era  Principe,  che  l'uguagliale,  per- 
chè poffeffore  de  i  Ducati  della  Saffonia  e  Baviera,  più  vaiti  allo- 
ra, che  oggidì,  e  di  Brunsvich  e  Luneburgo,  e  d'altri  paefi,  che 
io  tralascio  .  Ma  egli  incorfe  nella  disgrazia  di  Federigo,  perchè 
non  volle  aiutarlo  a  mettere  in  catene  l'Italia  ,  e  a  foftenere  lo 
fcandalo  de  gli  Antipapi  :  il  che  fu  bensvi  la  falute  dell'  Italia  e 
della  Chiefa  ;  ma  egli  ne  pagò  il  fio  ,  perchè  cadde  fopra  di  lui 
tutta  la  rovina,  che  era  deftinata  per  gl'Italiani.  Arnoldo  da  Lu- 
beca (>),  Ottone  da  San  Biagio  {b)  ,  Corrado  Abbate  Uriper-  Q£?°ldr 
genfe  (e)  ed  altri  raccontano  i  motivi  dello  fdegno  di   Federigo  CbroaicJ.z, 
con  qualche  divertita  bensì  ,  ma  nella  foftanza  convengono,  che  /jw?***?' 
Federigo  nell'  Anno  1175.  abbifognando  di  groffi  foccorfi  della  s.  BUf.  in 
Germania  per  vincere  pure  l'izza  fua  contra  de' Lombardi  ,  fece  C^a^aJ 
venire  a  Chiavenna  il  Duca  Arrigo  fuo  Cugino,  cioè  il  folo,  che  Ujfpergeaf. 
in  quelli  tempi  non  meno  per  la  fua  riputazione  in  fatti  di  guerra,  '"  Gèro*'*- 
che  per  la  gran  potenza,  e  per  le  molte  ricchezze  potea  raddiriz- 
zare la  fua  declinante  fortuna .  Venne  il  Duca ,  adoperò  Federigo 
quante  perluafioni  potè  per  tirarlo  in  Italia  .  Si  feusò  Arrigo  per 
effere  vecchio  e  confumato  dalle  fatiche  ;  efibt  genti  e  danaro  ; 
ma  per  la  fua  perfona  frette  fermo  in  dire,  che  non  potea  fé rvir- 
lo  .  Allora  Federigo  [tanto gli  premeva  quello  affare}  con  ingi- 
nocchiarfegli  a' piedi  ,  fi  figurò  di  poter  efpugnare  la  di  lui  ripu- 
gnanza, Sorprelo  e  confuto  da  atto  tale  il  Duca,  l'alzò  tofto  di 
terra  ,  ma  ne  pure  per  quello  s'arrendè  ai  voleri  di  lui .  Ecco  il 
reato  del  Duca  Arrigo,  di  cui  finalmente  giunfe  a  Federigo  il 
tempo  di  farne  vendetta  , 

Gli  appofe,  che  paffafié  intelligenza  fra  elfo  Duca,  e  il  Pa- 
pa, e  i  Lombardi,  nemici  dell'Imperio.  Mi  maraviglio  io,  che 
non  l'alt  affé  fuori  ancora,  effer  egli  fiato  guadagnato  dall' Impera- 
dor  di  Coftantinopoli,  perchè  effendo  ito  il  medefimo  Duca  Arri- 
go nell'Anno  1172.  o  pure  117  J.  per  fua  divozione  al  fanto  Se- 
polcro ,  ricevette  immenfi  onori  dapertutto  dove  pafsò,  ma  fpe-  ( d ) Godefn 
zial mente  alla  Corte  del  Greco  Augufto.  Infomma  citato  più  voi-  YLo™chu! 
te ,  lenza  eh  egli  voleile  comparire,  nella  Dieta  tenuta  in  Geyhn-     chromc. 
hufen  da  Federigo-  yerfo  la  metk  di  Quarefima  (V),  fu  pollo  al  ^e,cier'r 
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JE-ra "Voi;»,  bando  dell'Imperio,  e  dichiarato  decaduto  da  tutti  i  fuoi  Stari  , 
àhn.uSo,  £)Kdc  incontanente  l'Imperadore  il  Ducato  di  Baviera  ad  Ottone 
Conte  Palatino  di  Witelspacb  ,  da  cui  difcende  la  nobiliffima  Ca- 
la del  Regnante  Duca  ed  Elettore  di  Baviera  ,  oggidì  Imperator 
de'  Romani .  InvefVì  del  Ducato  della  Saflbnia  Bernardo  Conte 
d' Analt  ;  e  della  Wcftfalia  ed  Angria  Filippo  Arcivescovo  di  Co- 
lonia. Si  difefe  poi  per  quanto  potè  generolamente  il  Duca  Arrin- 
go ;  ma  furono  tanti  e  ù  poderofi  i  fuoi  nemici,  emailimamente 
da  che  lo  fteffo  Federigo  congiunfe  con  loro  l'armi  fue  ,  che  reftò 
interamente  fpogliato  di  que'  Ducati,  fenza  che  né  il  Re  d'In- 
ghilterra Suocero  fuo,  né  alcun' altro  Principe  moveffero  una  ma- 
no per  aiutarlo  .  Tuttavia  rimafero  a  lui  gli  Stati  di  Brunsvich, 
e  Luneburgo  ,  oggidì  pur' anche  poflfeduti  da'  fuoi  nobiliflìmi  Di- 
fendenti, che  a  di  noltri  leggono  ancora  fui  Trono  della  gran 
Bretagna.  Diede  fine  alla  fua  vita  nel  Settembre  di  queir' Anno 
Mannello  Comneno  ,  gloriofo  Imperador  de'Greci ,  ed  ebbe  per 
fucceflbre  Alejfio  luo  Figliuolo  ,  Principe  infelice  ,  perchè  nell' 
Anno  1183.  da  Andronico  Tiranno  fu  barbaramente  levato  dal 
Mondo.   Per  la  morte  di  Mannello,  fcrive  il  Continuatore  diCaf- 
(a)C.^«  faro  (^a^  Cbrijlianitas  univerfa  ruinam  maximam  &  detrimcntum 
nuenf.  /.j.  incurrit.  Cominciarono  inoltre  ad  andare  di  male  in  peggio  gli 
Tom.  vi.     affari  temporali  dell' Imperio  Orientale  per  le  iniquità,  per  le  dif- 
"  lenfioni ,  e  per  la  debolezza  de'Succeffori  Augufti.  Già  dicemmo 
creato  Antipapa  un  certo  Landone  col  nome  d'Innocenzo  III.  dap- 
poiché l'altro  Antipapa  Callido  ,  o  fia  Giovanni  Abbate  di  Stru- 
ma,  pentito  era  ricorfo  alla  mifericordia  di  Papa  Alejf andrò  III.. 
(b)Am>rij>m.  Abbiamo  dall'  Anonimo Cafinenfe  (£),  che  coftui  nell'Anno  pre- 
inCbromc.  fente  apud  F 'aitimi ariam  cum  Jociis  captHs  ,  ad  Cavas  tjl  in  exfì- 
Tcm.  v.     l'tum  deportótus.  Altrettanto  3' ha  da  Giovanni  da  Ceccano,  che 
(e)  Johann,  fcrive  :  (e)  Landò  Sitinus  falfo  Papa  diilus ,  captus  ab  Alexan- 
àe  Ceccano  dr0  papa  ,  &  illaqueatus  eft  ,  &  apud  Caveam  cum  complicibvs 
vov'a."    ~  fuis  in  exfilium  duftus  ejì .  E  nella  Cronica  Acquicincina  fi  leg- 
{<i)chromc.  gè  (d) ,  che  AleffandroPapa  comperò  dal  Fratello  dell'Antipapa 
num'f""''  Ottaviano  la  Palombara  ,  dove  dimorava  Landone  ,  e  l'ebbe  in 
quella  maniera  nelle  mani  :  con  che  ceffarono  una  volta  tutte 
le  reliquie  dello  Scisma  .  Scrive  ancora  il  fuddetto  Giovanni  da 
Ceccano,  che  traboccato  da  gli  argini  il  Fiume  Tevere  inondò 
non  poca  parte  di  Roma  :  dal  che  nacque  una  fiera  epidemia,  che 
infettò  gravemente  quella  gran  Città,  ed  infieme  Terra  di  Lavo- 
ro .  Roberto  dal  Monte  fcrive  anch' egli  un'importante  particola- 
rità, 
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rifa,  fotto  il  preferite  Anno  (*),  ma  che  per  mio  avvifo  appar-  Era  Voli», 
tiene  al  precedente.  Cioè  che  il  Re  di  Marocco  potentiffimoPrin-  Ann-"8o. 
cipe  ,  perchè  fioreggiava  tutta  la  coffa  dell'  Affrica  fui  Mediter-  %}  f^' 
raneo,  e  a  lui  ubbidivano  anche  i  Saraceni  di  Spagna  ,  mandava  ™c£>ron. 
a  marito  ad  un  altro  Re  Saraceno  una  fua  Figliuola  .  S'incontra- 
rono le  navi ,  che  la  conducevano  ,  nella  Flotta  di  Guglielmo  II. 
Re  di  Sicilia,  che  fatta  prigione  quefta  Principeffa,  la  conduflfe  a 
Palermo.  Una  si  riguardevol  preda  fervi  per  riffabilir  la  pace  fra 
que'  due  Potentati .  Guglielmo  reftitui  al  Re  Padre  la  Figliuola; 
e  il  Re  di  Marocco  a  quel  di  Sicilia  le  due  Citta  di  Affrica,  o  fia 
Mahadia  e  Siviglia,  fituate  in  Affrica.  Nulla  diqueftos'ha  dalle 
vecchie  Storie  di  Sicilia  .  Abbiamo  bensì  dall'Anonimo  Cafinen- 
fe  ,  che  nel  feguente  Anno  1181.  Dvminus  nofler  Rex  fec'tt  tre- 
guam  apud  Panormum  cum  Rege  Maxamutorum  ujque  ad  decem 
annos,  Menfe  Aagujli. 

Anno  di  Cristo  mclxxxi.  Indizione  xiv. 
di  Lucio   III.  Papa  1. 
di  Federigo  I.  Re  jo.  Imperadore  27. 

FU  chiamato  da  Dio  in  queft*  Anno  a  miglior  vita  Papa 
Aleffandro  HI.  Accade  la  morte  fua  in  Città  Caftellana 
nel  di  30  d'Agofto,  fecondo  i  conti  del  Padre  Pagi  (b).  In  lui  (t>)  Pagh* 
mancò  uno  de' più  infigni  Succeffori  di  San  Pietro  :  tanta  era  la  Baroli."*d 
fua  Letteratura,  tale  la  fua  moderazione  e  faviezza  ,  per  cui  buncA»*. 
gloriofamente  fi  governò  in  tempi  fommamente  torbidi  ,  e  in 
fine  felicemente  arrivò  a  refìituire  il  ferenoalla  ChiefadiDio. 
Appena  gli  fu  data  fepoltura,  cheraunati  i  Vefcovi  e  Cardina- 
li,  con  voti  unanimi  concorfero  nella  perfona  di  Ubaldo  Vefcovo 
d'Oftia  e  di  Veletri  di  nazione  Lucchefe  ,  perfonaggio  di  (ingo- 
iare fperienza  e  prudenza,  perchè  adoperato  in  addietro  in  tut- 
ti i  più  fcabrofi  affari  della  Chiefa  Romana.  Egli  eletto  che  fu 
Papa ,  prefe  il  nome  di  Lucio  III.  e  venne  poi  coronato  nella 
Domenica  Prima  di  Settembre  in  Veletri.  Abbiamo  da  Tolomeo 
da  Lucca  (e)  fotto  quefto  medefimo  Anno  ,  che  effo  Pontefice  (c)Ptoiom. 
concejjìt  Lucenftbus  Monetanti  cudendam ,  quam  Civitatem  fumane  „"l'"/^' 
commenda»* ,  omnibus  Civitatibus  Tu/eia ,  Marchia ,  Campania ,  Tom,  XI. 
Romagnola  &  Apulia  in  Moneta  praponit  .  Ma  conviene  fpie-  ***'  ltttltc° 
gar  quefta  conceffione.  Noi  fappiam  di  certo  ,  e  fé  ne  poffono 
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EraVo!?.  veder  le  pruove  nelle  mie  Antichità  Italiane,  che  Lucca  fin  da 
Ann.iiSi.  •  tempi  (Je  j  Re  Longobardi  godeva  il  Privilegio  della  Zecca  ,  o 
fia  di  battere,  come  diciamo,  Moneta  .  Né  altra  Citta  in  Tof- 
cana  che  Lucca  fi  sa,  che  avefie  allora  un  tal  diritto,  continua- 
to pofcia  in  efla  fotto  gli  Augufti  Franchi,  eTedefchi.  E  que- 
fto  diritto  nelle  Città  del  Regno  d'  Italia  fi  otteneva  da  i  Ioli 
Re,  od  Impcradori  .  Però  verifimile  a  me  fembra,  chela  con- 
ceffìon  di  Papa  Lucio  fi  reftrignefle  al  volere  ,   che  la  Moneta 
Lucchefe  averle  corfo  ne  gli  Stati  della  Chiefa  Romana  .  Aggiu- 
gne  lo  ftefio  Tolomeo,  che  in  queft' Anno  legui  Pace  fra  i  Luc- 
chefi  e  Pilani  ,  avendo  giurato  quelli  di  tenere  iLucchefi  per 
Cittadini  di  Pila,  con  dar  loro  la  facoltà  di  mercantare   in  Pi- 
fa  al  paride  gli  fte fiì  Pifani.  Finquì  era  fiato  detenuto  prigio- 
ne in  Acquapendente  Crijìiano  Arcivefcovo  di  Magonza  da  Cor- 
rado Marche  fé  ài  Monferrato,  fenza  che  s'intenda  ,  come  elfo 
Corrado  Figliuolo  di  Guglielmo  Marcbefe  ,    cioè  di   un  Principe 
si  erettamente  unito  con  Federigo  Augufto,  trattarle  così  male 
un  Arcivefcovo  primo  Miniftro  d'  eflo  Imperadore,    e  che    in 
quefti  tempi  guerreggiava  in  favore  della  Chiefa  Romana  .  Il 
lolpettare,  che  Federigo  al  vederlo  divenuto  sì  parziale  del  Pa- 
pa non  avefie  difpiacere,  ch'egli  fofse  maltrattato,  potrebbe  pa- 
rere un  penfier  troppo  malizioio  .    Ora  noi  abbiamo  da  Goti- 
(a)Godcfr.  frtdo  Monaco  (/;),  che  Criftiano  nell'Anno  preferite  riacquiftò 
ironie  la  libertà  ,  dato  non  modico  Argento.  Scrive  Roberto  del  Monte 
(b)Ro6ert.  (£)  per  relazione  d'Alcuni,  che  in  quell'Anno,  o  pur  nel  fe- 
cero»,       guente  ,  Giovanna  Figliuola  d'  Arrigo  IL  Re  d'Inghilterra  ,  e 
Moglie  di  Guglielmo  11.  Re  di  Sicilia  ,  gli  partorì  un  Figliuolo, 
a  cui  fu  pofto  il  nome  di  Boamondo  ;    ed  appena  battezzato  , 
fu  dichiarato  dal  Padre  Duca  di  Puglia.   Riccardo  da  S.  Germa- 
(c)  Ridar-  no  (ci  lafciò  fcritto  all'incontro»  che  Dio  conclufttuterùmcon- 
Germano)n  fortis  illiusy  ut  non  parerete  vel  conciperet  filium.   Né  di  quefio 
Ciro».       Figliuolo  ebbero  notizia  altre  Morie  de' Siciliani  .    Però  fé  al- 
tronde non  viene  miglior  lume,  convien  per  ora  lofpenderne  la 
(d)c<7^n  credenza  .  Ne  gli  Annali  di  Genova  (d)  è  fcritto,  che  il  Re 
An"al-G*  di  Sicilia  Guglielmo  inviò  un  potente  fìuolo  di  Galee  e  di  Ufcie- 
'  l'i  [  navi  da  trafporto  ]  fotto  il  comando  di  Gualtieri  da  Moach 
fuo  Ammiraglio  con  difegno  di  portar  la  guerra  contro  1'  Ifola 
di  Minorica.  Svernò  quefta  Flotta  in  Vado,  né  appanfee  ,    che 
facefTe  altra  imprefa. 

Anno 
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Anno  di  Cristo   mclxxxii*   Indizione  xv.    Euvoi»; 

a-       x  TTT        T»  Ann.IiSì. 

i  Lucio   Ili.  rapa  2. 

di  Federigo  I.  Re  31.  Imperadore  28. 

EGUITry  ancora  in  queft.'  Anno  Papa  Lucio  a  far  la  fua  re- 
sidenza   in  Veletri  :  fegno  che  dopo   la  morte  di  Aleffandro 
III.  s  era  di  nuovo  (concertata  1'  armonia  fra  lui  e  il  Senato 
Romano;  ed  egli  ad  imitazione  de' fuoi  Predeceffori ,  perchè  non 
fi  trovava  né  quieto  né  ficuro  fra  i  Romani,  meglio  amava  di 
ftarfene  in  quella  Citta  .  Nella  Cronica  di  FofTanuova   (a)   fi  (?)  T°*n*** 
legge,  che  effendo  morto  Landolfo  Conte  di  Ceccano,  i  fuoi  Fi-  chonìc. 
gliuoli  Cajìrum  reddiderunt-  Papa  Lucio  .  Abbiamo  ancora  dall'  FoJsa  nav' 
Anonimo  Cafinenle  (£),  che  per  tre  giorni  fra  l'Ottava  del!'  ^  Ano„y. 
Epifania  fpirò  un  vento  sì  impettibfo  per  tutta  l'Italia,  che  uc-  ™us  e*,*?*, 
cife  molti  uomini  ed  animali ,  e  fece  leccar  gli  2)beri  .    Erano  To»°!"V. 
in  oltre  cinque  Anni,  che  infieriva  la  Garetti*  per  tutte  le  con-  Rer-  &*'*• 
trade  dell'  Italia  ,  di  maniera  che  in  alcune  parti  né  pure  con 
cn' oncia  d'oro  fi  potea  trovare  una  falma,  o  fia  foma  di  grana- 
li perchè  affaiflìmi  contadini  perirono,  nuli' altro  avendo  effi  da 
cibarfi ,  che  erbe  .  Di  quefti  guai  fa  anche  menzione  Gaufredo 
Priore  del  Moniftero  Vofienfe  con  ifcrivere  (e):   Roma  mortali-.  (c)  Gaufré- 
tas  populam  multum  ptojlravit  .    Petrus  Legatus  [  Arcivescovo  dmVt.fìenf. 
Bituricenfe  ]  Kalendis  Augujìi  apud  OJìiam  ,  prafente  Papa  Lu-  ap,td"ub'b. 
ciò,  decejjtt.  In  Germania  Arrigo  il  Leone  Eftenfe-Gueifo  ,  Spo- 
gliato de  i  Ducati  di  Saffonia  e  Baviera,  (d)  non  potendo  refi-  t^)  Robert. 
fiere  alle  forze  di  tanti  nemici,  edello  fteffo  Imperadore,  pafsò  de  Monte  in 
in  Normandia  colla  Moglie  Matilda,  e  co'  Figliuoli  ,    a  vivere  °G°jèfrid 
preffo  il  Re  Arrigo  d'Inghilterra  Suocero  fuo  con  ifperanza  di  Monache 
ricuperare  gli  Stati  coli' appoggio  d'elfo  Re.  Mai  più  non  venne  '"^tlTJul 
quefto  favore  voi  vento.  Secondo  i  conti  di  Girolamo  Roffi  (e),  Lubecenfis 
in  queft'  Anno  terminò  il  corfo  di  fua  vita  Gherardo  Arcivefco-  lL\R°l'eus 
vo  di  Ravenna  ,  perchè  fi  truova  in  uno  Strumento   nominata  Hiflor.  r*- 
Capella  Domni  Gerardi  Arcbiepifcopi  bona  recordationis  .    Ma  ven"'  '  ' 
quefta  formola  fu  anche  ufata  altre  volte   per  le  perione  viven- 
ti; e  trovandofi  anche  da  lì  innanzi  un  Gherardo  Arcivefcovo di 
quella  Citta,  verifimile  a  mefembra,  che  lo  fteffo  Arcivefco  vo, 
e  non  già  un  altro  dello  fteffo  nome,  continuale  a  vivere.  Sic- 
come ho  io  provato  nelle  Antichità  Efteniì  (/) ,    la  Linea  Ita-  (S)Amkhi- 
Jiana  de'  Marchefi  Eftenfi  ,  per  eflere  ftata  finora  diramata  in  *p.i,  c.%). 
Tomo  VII,  F  varj 
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EraVoIr.  varj  perfonaggi,  cialcuno  de' quali  godeva  la  fua  parte  di  Sta- 
ANN.n82.tj^  e  di  Beni  Allodiali  ,  per  qualche  tempo  cefsò  di  far  figura 
nella  Storia  d'Italia.  Ma  ridottali  finalmente  ne'  Marchefx  Al- 
be rio  ed  Oùizgo ,  e  in  Bonifacio  loro  Nipote,  cominciòdi nuovo 
a  rifplendere  ,  come  prima.  Impariamo  dalle  Storie  di  Padova 
<a)  Cata-(a)9  che  nell'Anno  1177.  e  nel  feguente  zRo  Marche  [e  Obizg» 
'uaTumTà-  governò  la  nobilifiìma  Citta  di  Padova  eletto  e  confermato  per 
tav.poft     i'uo  Podefta  da  quel  Popolo  libero.   Ed  inforta  in  quell'Anno  li- 
Roiandm.   te  fa  effi  Marchefi  e  il  Popolo  d'Erte,  fi  vede  Lettera  dell' Im- 

perador  Federigo,  data  inMagonzanel  à\  28.  d'Aprile,  con  cui 
conferma  la  fentenza  profferita  in  favore  de'  Marchefi  contra 
di  quel  Popolo  ,  che  aveva  appellato  al  Tribunale  Cefareo. 

Anno  di  Cristo  mclxxxiii.  Indizione  1. 
di  Lucio  III.  Papa  3. 
di  Federigo  I.  Re  32.  Imperadore  2p. 


C 


E  LE  B  RE  è  nella  Storia  d'Italia  l'Anno  prefente  per  la 
Pace  finalmente  conchiufa  fra  l' Imperador  Federigo  e  le 
Citta  Collegate  della  Lombardia,  Marca,  e  Romagna.  Già  era- 
no vicini  a  lpirare  i  fei  anni  della  Tregua  conGhiufa  nell'An- 
no 11 77.  in  Venezia.  E  perciocché  premeva  forte  al  giovane 
Re  Arrigo .,  Figliuolo  di  Federigo,  di  afiìcurarlì  il  Regno  d'Ita- 
lia ,  fi  crede  ,  eh'  egli  promovende  il  trattato  della  concordia  . 
Ben  verifimile  nondimeno  è,  che  anche  i  Lombardi  ne  faceflero 
deliramente  muovere  parola  alla  Corte.  Trovavafi  allora  Fede- 
rigo nella  Citta  di  Goftanza  ,  e  dato  orecchio  a  chi  gliene  parla- 
va, deputò  Guglielmo  Ve/covo  d'Arti,  il  Marche  fé  Arrigo  fopra- 
nominato  il  Guercio,  Frate  Teoderico,  e  Ridolfo  Camerlengo, 
che  ne  trattafiero,  dando  loro  l'opportuna  plenipotenza.  Mail 
Popolo  di  Tortona  ,  fenza  voler  afpettar  gli  altri  della  Lega  , 
nel  dì  4.  di  Febbraio  del  prefente  Anno  fece  la  Pace  coli'  Im- 
peradore, come  corta  da  i  documenti  da  me  prodotti  nelle  An- 
(b!  Anùqu.  tichità  Italiane  (ù).  Fu  dunque  intimato  il  Congreflb  della Le- 
ìtaiic.Dìf-  ga  co  i  Deputati  Cefarei  nella  Città  di  Piacenza  ,  e  in  quefto  , 
'4  '  che  tenuto  fu  nel  d\  30.  d'Aprile,  fi  abbozzò  la defiderata  con- 
cordia. Gli  Atti  preliminari  tutti,  per  quanto  ho  io  potuto, 
raccolti  da  varj  Archivi  ,  fi  leggono  nelle  fuddette  Antichità  . 
Finalmente  fi  eonchiufe  l'accordo,  e  portatifi  i  Deputati  delle 
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Città  a  Coftanza,  quivi  nel  d'i  25,  di  Giugno  l'Augufto  Fede-  EraVo^. 
rigo  col  Re  Arrigo  fuo  Figliuolo  ,  diede  la  Pace  all'Italia,  con-  Ann«1i8> 
fermandola  con  un  fuo  famofo  Diploma,  che  abbiamo  ne'Te- 
fti  Civili  de  Pace  Conjìantia ,  ma  feorretto  non  poco.  Mi  fon 
io  ftudiato  di  levarne  gli  errori  col  confronto  de'  Manufcritti  r 
Le  città,  che  erano  prima  contra  1'  Imperadore  ,  fon  quefte  * 
Milano,  Brefcta  ,  Pi acen-%a ,  Bergamo ,  Verona,  Vicenza ,  Pado- 
va ,  Trivigi,  Mantova ,  Faenza,  Bologna ,  Modena ,  Reggio  ,. 
Panna ,  Lodi,  Novara,  Vercelli,  ed  Obiigo  Marchefe  Matafp'r 
na.  Le  Città,  che  tenevano  la  parte  dell' Imperadore  ,  ivi  e- 
nunziate,  fono  Pavia  ,  Cremona,  Como  ,  Tortona,  Aft't ,  Al' 
ba,  Genova,  e  Cesarea.  Sotto  queft' ultimo  nome  venne  la  Cit- 
tà d' Alexandria ,  la  quale,  ficcome  da  quefti  Atti  apparifce> 
fiaccatali  nel  precedente  Marzo  dalla  Lega  ,  al  pari  di  Torto- 
na,  avea  fatta  una  Pace  particolare  coli' Imperadore  ,  ma  con 
obbligazione  di  deporre  il  nome  primiero,  odiato  da  Federigo, 
e  di  chiama  rfi  Cesarea.  Il  Sigonio  (a),  e  il  Ghilino  (b)  rap-  <g)Sjg°'"'"f' 
portano  il  Diploma  e  le  condizioni  della  Pace  de  gli  Aleffan-  tal.  ub.  15. 
drini.  Ma  fé  non  prima,  dappoiché  cefsò  di  vivere  elfo  Fede-  ^jjj}Gf*?' 
rigo,  quella  Città  ripigliò  il  nome  d' Alexandria,  che  dura  tut-  xandrin.. 
tavia.  Ne' Preliminari  fi  truova  fra  r  Principi  della  parte  dell' 
Imperadore  Comes  de  Savolia:  il  che  faconofeere,  che  l' oggi- 
di  RealCafa  di  Savoia  fi  era  molto  prima  amicata  coli' Augu- 
rio Federigo  .  Non  furono  animelle  a  quefta  pace,  probabil* 
mente  perchè  non  inviarono  i  loro  Agenti,  Imola  >  il  Cajìello 
di  San  CaJJiano,  Bobbio,,  la  Pieve  di  Gravedena,  Fé! tre • ,  Bel- 
luno, Ceneda ,  e  Ferrara,  alle  quali  fu  riferbata  la  grazia  dell' 
Imperadore  ,  fé  nel  termine  di  due  Mefi  fi  accordaffero  co  i 
Lombardi,  o  pure  coli' Imperadore.  Ancorché  Venezia  foife  dian- 
zi nellaLegay  pure  d'effa  non  fi  vede  menoma  menzione  in  quefti 
Trattati,  perchè  non  era  Città  del  Regno  d'  Italia  *  Non  mi 
fermerò  io  a  fpecificare  i  Capitoli  della  Pace  fuddetta ,  perchè 
fon  fra  le  mani  di  tutti  i  Letterati  »  Ballerà  follmente  accen- 
nare, che  le  Città  fuddette  reftarono  in  pofleiTo  della  Libertk 
e  delle  Regalie  e  Confuetudinr,  o  fi  a  de  i  Diritti,  che  da  gran 
tempo  godevano,,  con  rifervare  a  glTmperadori  l'alto  Dominio, 
le  Appellazioni,  e  qualch'  altro  Diritto  ,  Che  le  Appellazioni 
della  Marca  di  Verona  follerò  concedute  ad  Ob'tTgo  Marchefe 
d'Erte,  e  ad  A-%go  VI.  fuo  Figliuolo ,  lo  vedremo  fra  poco» 
INCREDIBIL  fu  l'allegrezza  di  tutta  la Lombardiaper  que- 
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ER*.Voig.  Ita  pace,  mediante  la  quale  fi  ftabil'i  coli'  approvazione  Lupe* 
Amn.hSj.  rjaje  ja  forma  jj  Reppubblica  in  tante  Citta  con  governo  sì  di- 
verfo  da  quello  de' precedenti  Secoli.  I  Piacentini  in  loro  parte 
pagarono  dieci  mila  Lire  Imperiali  all'lmperadore ,    e  mille  a  i 
yc/jro0' Tuoi  Lesati  [a].  Verifimilmente  fallarono  anche  le  borfe  dell' 
t.  xvi.     altre  Citta.  Duravan  intanto  le  controverfie  ira  Papa  Lucio  ,  e 
Rer.itaJic.  j  Romani^  i  quali  non  mai  deponendo  la  memoria  de  i  danni  pa- 
titi nella  guerra  contra  di  Tufcolo ,  o  fìa  Tufcolano ,  in  quefl' 
Anno  conceputa  fperanza  d' impadronirfene,  coll'ofte  loro  anda- 
[\)]Joa>™es  IX3no.  all'affedio  di  quella  Città  [£].  Ma  inutile  riulcì  lo  sforzo 
cor, ^ofl*.  loro.  Trovavafi  forfè  non  lungi  da  quelle  parti  Crijìiano  ,  Ar- 
nove.        civefcovo  di  Magonza,  ed  avvifato  dal  Pontefice  di  quefto  inful- 
Monlìhus  to  fatto  ad  una  fua  Terra  da  i  Romani,  vi  accorte  tolto  con  uà 
ìiCbronico.  Armata  di  Tedefchi .  Non  afpettarono  già  i  Romani  l'arrivo  di 
Cafaenfr   lui,  e  bravamente  fi  ritirarono;  ma  Crifliano  cominciò  a  deva- 
mCbrameo.  flare  \\  ]0r  territorio,  ed  era  per  far  peggio,  fé  colpito  da  una. 
malattia  in  Tufcolo  non  foffe  pattato  al  tribunale  di  Dio  a  ren- 
dere conto  della  fua  vita  troppo  aliena  dal  facro  fuo  carattere  .. 
Secondo  il  foiito  in  cafi  tali,  code  qualche  voce  ,  che  i  Roma- 
ni l'aveffero  aiutato  a  far  quefto  viaggio.   Certo  è  ,    eh'  egli  fi. 
[c]ìiobertus  meritò  da  Roberto  del  Monte  il  feguente  elogio  [e]  :  Anno  1182.. 
ie  ™,ome.    (■  dee  effere  1 1 8  3 .  )  Cbri/ìianus  Mopuntienfìs  Arcbieòifcoùus obiit  3. 

li  Cbtontc,  v  f'  1      •  ili  * 

qui  fé  non  babebat  fecundum  morem  Clericorum ,  fed  more  Tj/ran? 
»/,  exercitus  ducendo,  &  Brebanfones.  (  cioè  i  foldati  Borgogno- 
ni )  Multa  mala  fecit  (  prima  dell'  Anno  il  77.  )    Ecclejus  Ro- 
mana ,  &  hominibus  Sanili  Petri ,  Ù"  quivusdam  Civitatibus  Lon- 
gabardine ,  qua  erant  contraria  Imperatori  Alemanni  a  Domino  fuo  - 
L'  Anonimo  Cafinenfe  feriva  ,  che  in  queii'  Arino  Guglielmo  IL 
Re  di  Sicilia  nel  dì  26.  di  Gennaio  venne  a  Monte  Cafino,  e  nel 
dì  feguente  a  Capoa.  Intanto  Papa  Lucio  continuava  il  fuo  log- 
giorno  in  Veletri ,  e  quivi  Itando  erette,  non  già  nell'Anno  1 182. 
ma  nel  prelente  ,  in  Arcivefcovato  il  Regal  Moni  fiero  di  Mon- 
[à]Bullar.  reale  in  Sicilia.  \_d~\  Nonis  Februarii,  Indizione  Prima ,  Incar- 
T.iY.cL-  Mttionis  Dominici  Anno  MC LXXXIL  L'Indizione  Prima  indica. 
gUuu  i$$.  l'Anno  prefente,  e  quello  dee  effere  Anno  Fiorentino- 


Anno 
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Anno  di  Cristo  mclxxxiv.  Indizione  11.      fRAVo> 

Annuii  84. 

di  Lucio  III.  Papa  4. 

di  Federigo  I.  Re  33.  Imperadore  30. 

PE  R  teftimonianza  di  Arnoldo  da  Lubeca  [#]  ,  e  diGotifre-  [a] Arnold. 
do  Monaco  [Z>]  ,  nella  Penteeofte  di  queft'  Anno  tenne  1'  \-'bbe''^kr° 
Imperador  Federigo  in  Magonza  una  delle  più  fuperbe  e  ni3gni-  \b)   Code-- 
tiche  Corti  bandite,  che  da  gran  tempo  fi  follerò  vedute  ,  per- £'^j^,°" 
che  v'intervenne  non  blamente  dalla  Germania  ed  Italia  ,   ma  cèro/u'eo, 
anche  da  altri  Regni  gran  copia  di  Principi  Ecclefiaftici  e  Laici, 
e  infinita  moltitudine  di  perfone  .  Il   motivo  fu  quello  di  crear 
Cavaliere  il  giovane  Re  Arrigo  fuo  Figliuolo  .  Ma  perchè  non- 
era  capace  la  Città  di  quella  immenfa  forefleria  ,    in  una  vada 
pianura  contigua  d'ordine  di  Federigo  fu  fabbricato  un  vafto  Pa- 
lagio di  legno  ,  con  un'  alta  Cappella  ,    dove  fi  fece  la  folenne 
funzione,  e  fotto  i  padiglioni  alloggiò  quella  gran  frotta  di  No- 
bili. Ma  in  uno  de'feguenti  giorni  inforco  un  fiero  temporale,, 
gittò  a  terra  quel  grande  edificio  ,    e'  fotto  vi  reftarono  morte 
quindici  o  venti  perfone:   il  che  fu  creduto  un  prefagio  di  cala- 
mità, che  pur  troppo  vennero.   Poicia  nel  Mefe  d'Agofto  l'Au- 
gufto  Federigo  calò  in  Italia  per  vifitar  le  Città  già  rimeffe  in< 
fu  a  grazia.  Abbiamo  dalla  Cronica  di  Piacenza-  [e]  ,    eh'  egli  [c]C6ro»itr.. 
Primo  pacifice  intravit  Mediolanum,  deinde  Papi ani ,  poJleaCre-  Tom.  x^h 
monam,  deinde  Veronam  ad  loquendum  cum  Papa  Lucio,  qui  fuc-  Rer~  baite- 
eejjerat  Alexandre  Pojìea  ivit  ad  alias  Civitates  ,  vrdelicer  Pa~ 
dna-m ,  Vieentiam  ,  Bergomum^  Laudem  ,  Ù"  Piacenti am  .    Con 
fommo  onore  fu  accolto  dapertutto,  e  fi  dee  anche  credere  con 
graviffime  fpefe  e  regali  a  lui  fatti  da  que'  Popoli.  Abbiamo  da 
quello  Scrittore,  e  da  altri,  che  s'abboccarono  infieme  nell' An- 
sio prefente  il  Pontefice  e  1'  Imperadore  in  Verona  (V]  ,    e  non  M  R«dui- 
già  nel  feguente  Anno,  come  pare  che  per  errore  li  legga  nel-  pcet'o  imag.. 
ìa  Cronica  di  Arnoldo  da  Lubeca,  feguitato  in  ciò  dal  Cardici  Hlftor-  ad 
Baronio .  Sicardo  ferrièra  d'accordo  con  Arnoldo  ,    e  Gotifredo    shoJus',, 
Monaco  chiaramente  fcrive,  che  quel  Congreffo  fegui  nel  1185.    RuVéus-» 
Ma  certo  è,  che  fu  nel  prefente.  Convien  ora  fpiegare  la  cagion  „iC{r"^e.. 
cri  quefto  abboccamento  fra    i  due   primi  luminari  del  Mondo 
Crilliano.   Più  che  mai  fi  feoprivano  i  Romani  inviperiti  contro 
la  vicina  Città  di  Tufcolo  ;  e  ficcome  effi  non  fi  prendevano  gran 
fuggezione  di  P-sga  Lucio,,  cosj  ,  per  attdrato  di  Giovanni  da 

Ce  a- 
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EnAVolg.  Ceccano  (<*),  nel  Mele  d'Aprile  ripigliate  le  oftilita  fi  portaro- 
ANN.1184.  n0  a  (jare  jj  gUaft0  a  tutt0  il  territorio  di  quella  Terra  .  E  do- 

dì Cedilo  pò  aver  anche  donato  alle  fiamme  Palliano  ,  Fejrone,  ed  altrr 
cir.Fcff*-  Luoghi ,  fé  ne  tornarono  a  cafa.  La  Cronica  Aquicintina  (b)  , 
{h)Chronic.  e  il  Nangio  (e),  oltre  a  quefto  raccontano,  che  i  Romani  aven- 
Acqukin.    ^0  prefi  alcuni  Cherici  aderenti  al  Papa  ,   cavarono  loro  gli  oc- 
(c)G»/7/*A chi  a  riferva  d'uno  ,  acciocché  foffe  condottiere  de  gli  altri  ;  e 
mas  bJang.  mefie  loro  in  capo  delle  Mitre  per  ifcherno,  gli  obbligarono  con 
romeo.  giurament0  a  prefentarfi  davanti  al  Pontefice  in  quella  guifa  » 
(d)Trar,c:-  Anche  Frate  Francefco  Pipino  (d)  fcrive  nella  Vita  di  quefto Pa- 
ebrunk.      pa  :   Multi  ex  Juis  exececantur  ,  mitrati  juper  ajinos  averjis  vultt- 
lum.ix.    lus  ponKntury  &  itti  /uraveruntì  fé  Papa  taliter  reprafentant ► 
A  tale  ipettacolo    inorridì  ,   e  iommamente   fi  afflitte  il  buon 
Pontefice;  né  potendo  più  reggere  a  dimorar  in  quelle  vicinan- 
ze, preffe  il  partito  di  venir  a  trovar  l'Imperadore  ,  non  tan- 
to per  implorare  il  fuo  aiuto ,  quanto  per  trattare  d*  altri  affai 
importanti  affari .  Tutte  le  luddette  Croniche  afferifeono  ,   eh' 
egli  venne  in  quell'Anno  in  Lombardia  ,  e  il  fuddetto  Giovan- 
ni da  Geccano,  non  meno  che  l' Anonimo Cafinenfe,  atteftano,. 
ch'egli  lafciò,  o  più  tofto  pofeia  mandò  il  Conte  Bertoldo,  Le- 
gato dell' Imperadore^  alla  difefa  della  Campania,  il  quale  con 
uno  ftratagema  s'impadronì  della  Rocca  di  Papa  ,  e  fece  varie 
feorrerie  nel  dilìretto  di  Roma, 
(e)  Ptoiom.      Ora  Papa  Lucio,  incamminatoli  perlaTofcana  (?)  pafsòper 
Annahb.     Lucca  ,    e  ficcome  abbiamo  dalle  Croniche  di  Bologna  (/)  ,.  in 
ire-jib.        qU<:ft'Anno  die  otlava  Tulli  intravit  Bottoni am  ,  &  confecravir 
Ecr.  Italie.  Ecclejiam  Sancii  Pan <,  Ma/orts .   Polcia   iecondo  gu   Annali  vec- 
(t^r"^'chi  di  Modena  (V),  nel  à\  12.  del  medcfimoMefe  di  Luglio  con 
Memoria/,   dicci  Cardinali  e  molti  Arcivelcovi  e  Velcovi  arrivato  a  Modena r 
t'jxvui    a"e  Pregmere  d'i  Gherardo  Arcivefcovo  di  Ravenna,  di  Ardicione 
Ker.  Italie.  T 'e/covo  ài  Modena  ,  dc'Gonfoli  della  Citta,  e  dei  Rettori  della 
(f^An\a„1'  Lombardia,  Marca  di  Verona,  e  Romagnuola,  confecrò  la  Cat- 
tin?nfes      tedrale  nel  dvi  feguenre  ,  e  fece  vedere  al  Popolo  il  facro  Corpo 
Tovi.xi.     (j|  <jan  Geminiano  Vefcovo  e   Protettore  d"  effa  Città  .  Ufcendo 
poi  della  Citta  nel  dvi  14»  dello  fteffoMefe  per  la  Porta  di  Citta- 
nuova,  rivolto  ad  effa  la  benediffe  con  dire  :   Benedica  Jit  base 
Civitas  ab  omnipotenti  Dea  Patte ,  Filio,  &  Spirìtu  Sanilo ,  & 
a  beata  Maria  femper  Virgine,  &  a  beato  Petra  Apojìolo  ,  &  a 
beato  Geminiano.  Augeat  eam  Dominus  Deus,  &  ere/cere  &  rrnil- 
tipl'tcare  cam  faciat .  Di  quella  Dedicazione  fi  fa  tuttavia  l'Ann.i- 
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verfario  in  Modena.  Pafsò  dipoi  il  Pontefice  a  Verona  ,  dove  era  Ex*  Volgi 
•concertato  il  Congrego  con  Federigo  Imperadore,  Ne  abbiamo  Ann-1i84- 
l'atteftato  da  Sicardo  Velcovo  di  Cremona ,  di  cui  fono  le  Tegnen- 
ti parole  (a):  Anno  Domini  MCLXXXIV.  Papa  Lucius  Veronam  (a)JVVW. 
vcnit ,  qui  me  Anno  precedenti  Subdiaconum  ordinaverat ,  &  prò  Tom.  vii. 
hoc  adventu  ad  Imperatorem  direxerat .  Nella  Cronica  Veronefe  Rer-  ''*'«■. 
di  Parifio  da  Cererà  fi  legge (  b):  Anno  MCLXXXUL  Dominus  (b) /><n//T«/ 
Lucius  Papa,  &  Dominus  Fredericus  Imperator  ultimo  die  Julii  c^,#  "Con. 
fuerunt  Veronam ,  &  bilariter  recepti  &  honorifìce  pertratlati.  Ma  Tom.  vili. 
il  tefto  è  fallato,  e  fi  dee  fcrivere  Anno MC LXXXIV.  Aggiugne  Rer-iu'k' 
il  medefirno  Storico ,  che  nel  principio  di  Gennaio  dello  fteffo  An- 
no Maxima  pars  alce   Arena  Verona  cecidit  ,  Terramotu  magno 
per  prìus  failo,  videlicet  ala exterior.  In  Verona  tenne  il  Papa 
un  Concilio  nell'Anno  prefente,  piurtofto  che  nel  iuffeguente,  a 
cui  intervenne  lo  fteffo  Imperadore,  e  in  effo  fulminò  la  con- 
danna e  fcomunica  contra  gli  Eretici  Catari,  Paterini,  Umilia- 
ti, Poveri  di  Lione ,  Pajfagini,  Giufeppini ,  ed  altri,  tutti  fpc- 
cie  di  Manichei  fotto  diverfi  nomi.  Scomunicò  ancora  gli  Ar- 
naldifti,  e  i  Romani  difubbidienti  e   ribelli  alla  temporale  au- 
torità del  Papa.  Quivi  parimente  sì  trattò  del  foccorfo  di  Ter- 
ra fanta,  il  cui  pericolo  ogni  d'i  più  crefeeva  per  la  potenza 
e  per  le  vittorie  di  Saladino  Sultano  dell'Egitto  .  Abbiamo  in 
oltre  da  Arnoldo  da  Lubeca  (e),  che  fi  dibatterono  pofeia   in  (c)  Armià. 
privato  varj  punti  particolari  fra  il  Papa  e  l'Imperadore,  emaf-  Lufocenp 
fimamente  quello  del  Patrimonio  della  Conteffa  Matilda  .  Ne 
era  in  pofleflo  Federigo,  e  il  Papa  ne  faceva  iftanza,  come  di 
Beni  donati  alla  Chicia  Romana.  Si  difputò  lungamente  ,   furo- 
no prodotti  varj  Strumenti  ,    ma  in  fine   la  controverfia   reflò 
nell'eflere  di  prima.  Né  pure  s'accordarono  il  Papa  e  l'Impera- 
dore nel  punto  di  varj  Prelati  Scismatici  o  eletti  in  difeordia  , 
Mode  anche  Federigo  la  pretenfione ,  che  il  Papa  concedette  la 
Corona  dell'Imperio  al  Re  Arrigo  luo  Figliuolo  :  al  che  il  Pon- 
tefice non  accontenti  con  dire,  che  non  era  più  in  ufo  l'aver  due 
Imperadori  nello  ltefso  tempo,  né  poter  egli  dar  la  Corona  al 
Figliuolo,  fé  prima  il  Padre  non  la  deponeva.   In  fomma  mal 
foddisfatti  1'  uno  dell'  altro  in  fine  fi  Impararono  .    Redo  Papa 
Lucio  in  Verona,  e  Federigo  andò  a  vifitar  l'altre  Citta  della 
Lombardia  «  Noi  abbiamo  una  Bolla  del  medefimo  Papa  {d)^?"11^- 
in  favore  dell'infigne  Moniftero  delle  Monache  di  Santa  Giulia  tw/.cÒ». 
di  Brefcia  ,  data  Verona  XV.  Kalendas  Septembrts  Indizione  IL  ft'r>  20Z- 
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ERAVolg.  Incarnationis  Dominici  MCLXXXIV.  Pontificatusvevo  Domn't  Lu~ 
Ann.h8+.  c-  papa  mm  />nno  IV.  Un'altra  iua  Bolla  fpedita  fimilmente  in 
(a)  Ugheli.  efia  Città  X.  Kalendas Decemùris  vien  riferita  dall' Ughelli  (a). 
Tom.y."'  Ho  io  finalmente  dato  alla  luce  lo  Strumento  (£),  dacui  appa- 
ia Epifiop.  rifee,  che  Anno  Dominìcce  Nativitatis  MCLXXXIIII.  die  Vene- 
fb)°An!ìeJ!>.  rn  5  I1**  efl  Tertiodecimo  exeunte  Menfe  Oélobris  ,  Indizione  Se- 
Ejìenfip.i.  cunday  quum  Federicus  Romanorum  Imperato?  apud  Veronam  in 
1  Palatio  Sanili  Zenonis  cum  maxima  Curia  ejfet  ,    quivi  egii   in- 

veiti Marcbionem  Obi^onem  de  He/ì  de  Marchia  Genuce  ,  &  de 
Martina  Mediolani ,  (T  de  omni  eo  ,  qv.od  Marchio  A^o  [  fuo 
Avolo  ]  habuit  &  tenuit  ab  Imperio  .  Quefto  rilevante  Atto  , 
quantunque  foffe  folamente  a  titolo  d'onore,  perchè  già  Milano 
e  Genova  godevano  la  lor  Liberta  ,  rè  più  erano  (ottopode  a' 
Marchefi,  tuttavia  è  di  ringoiar  gloria  per  la  nobiliflìma  Cafa. 
d'Ette,  perchè  da  eflbriiulta,  che  i  di  lei  Maggiori  doveano  ef- 
fere  (tati  Marche  fi  di  Milano  e  di  Genova,  e  Federigo  volle  con- 
fervar  loro  il  Titolo,  giacché  non  poteva  il  Poffeffo  per  le  mu- 
tazioni delle  cole.  Altri  efempli  fimili  di  Stati  non  più  pofleduti 
fi  truovano  in  quelli  tempi,  ed  anche  oggid\  fi  mirano  nelle In- 
vertiture  date  dagl'Imperadori  a  varj  Principi  di  Germania  ,  e 
alla  fteffa  Cafa  d'Erte.  E  da  ciò  ancora  vien  confermato  1'  ab- 
boccamento leguito  in  quell'Anno  in  Verona  fra  il  Papa  ,  e  il 
medefimo  Imperadore. 

Anno  di  Cristo  mclxxxv.  Indizione  ni. 
di  Urbano   III.  Papa   1. 
di  Federigo  I.  Re  34.  Imperadore  31. 

CONTINUO*  Papa  Lucio   il   fuo    foggiorno  in   Verona  , 
e  l'Uglielli  (e)  rapporta  una  iua  Bolla,  data  Verona  Idì- 
uujupra .   bus  junìi ?  Indi6ìt  UL  Incamationis  Dominici  Anno  MCLXXXV. 

Pontificatus  vero  Domni  Lucii  III.  Pupa  Anno  Quarto  .  Trattene- 
vari  tuttavia  in  Italia  anche  lTmperador  Federigo,  fé  pure  non 
aveva  egli  fatta  una  icappata  in  Germania  .  E  però  il  Papa  do- 
vette perfifter  ivi  per  continuare  i  negoziati  fcabrofi  con  effo  Au- 
U\)  Buttar,  guito .  Rapporta  il  Margarino  (d)  un  Diploma  di  effo  Federa 
T j/.Coa-g0)  dato  apud  Veronam  V.Nonas  Januarii  Anno  Dominici  Incar- 
fiìtur.  20J.  n.itionis  MCLXXXV.  Trovofii  poi  il  medefimo  Augulto  in  Reg- 
<j;o,  111.  Jdus  Februarii)  cioè  nel  di  11.  di  Febbraio  del  prefen- 

te 
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te  Anno,  e  quivi  confermò  i  Privilegj  al  Popolo  Milanefe  con  e-  ERAVoig. 
ftenfione  di  molte  grazie,  tutte  probabilmente  ben  pagate  .    Il  Ann-ii8s- 
Puricelli  (a)  rapporta  l'intero  Diploma,  degno  ben  di  confi  de-  (?)  ?*««/- 
razione  ,  perchè  in  elfo  reftituifcea'Milanefi  le  antiche  lorogiuris-  "^ 
dizioni  dalla  parte  d' Occidente  e  Settentrione ,  e  tutte  V  altre  dalla  lìcAmbr. 
parte  di  Levante,  con  obbligarli  di  rimettere  in  piedi  la  Terra  di 
Grema:  il  che  fervi  ad  alterar  fommamente  gli  animi  de'Cremonefi, 
i  quali  dopo  tante  fpefe,  e  dopo  tanto  fangue  e  fatiche  vedeano  fé 
fteffi  fpogliati  delle  lor  conquifte,  e  premiato  chi  si  lungamente 
avea  foftenuta  la  guerra  contra  di  elfo  Federigo.  All'incontro  i 
Milanefi  fi  obbligano  da  aiutar  l'Imperadore  a  ritenere  e  ricupe- 
rare tutti  i  diritti  dell'Imperio  in  Italia,  e  nominatamente  i  Be- 
ni della  Gonteffa  Matilda  .  Fra'  teltimonj  fi  veggono  nominati 
ConradusDux Spoletta  eConradus Marchio  Anconitanus^  cioè  chi 
allora  governava  la  Marca  d'  Ancona  ,  benché  non  apparifea  , 
fé  la  ftefla  Citta  d'Ancona  allora  ubbidifie  a  lui  .  Un  altro  Di- 
ploma d'elfo  Federigo  fpedito  in  Milano  IV.  Nonas  Mali  in  fa- 
vore del  Moniftero  di  Santo  Ambrofio,  fi  legge  preflb  il  fuddet- 
to  Puricelli .  Però  non  dovrebbe  fufiìftere  lo  fcriverfi  dal  Sigo- 
nio  {b)  ,  che  Federigo  partitoli  da  Reggio  arrivò  a  Bologna  nel  (M  Kg»»- 
di  primo  d'Aprile,  e  di  la  pafsò  alla  vifita  delle  Città  della  Ro-  J/#R/f ''" 
magna.  Aggiugne  il  rnedefimo  Sigonio,  che  dalla  Romagna  an- 
dò in  Tofcana  nel  Mefe  di  Luglio  ,    e  che  tolfe   a  tutte  quelle 
Citta  le  Regalie,  fuorché  a  Pifa  e  a  Piftoia  ,  con  privarle  della 
Liberta  ,  e  fottometterle  a   gli  Ufiziali  da  lui  deftinati  ;  e  ciò 
perchè  nelle  guerre  pallate  aveano  tenuto  colla  Chiefa  contra  di 
lui.  Prefe  quefte  notizie  il  Sigonio  da  Giovanni  Villani  (e)  ,  ^villani 
che  le  racconta  all'Anno  1184.  anticipando  di  un  Anno  il  tem*  caT.i'Zm '-' 
pò.  Concorrono  nella  fteffa  narrativa  gli  Annali  Antichi  di  Sie- 
na (d)  ,  con  afierire  fotto  il  prefente  Anno  i'arrivo  in  Tofcana  dell'  (d)  Anna- 
Imperador  fuddetto.  Già  cominciavano  nelle  Citta  a  pullulare  i  fé-  ToJ.xk 
mi  afeofi  delle  fazioni  Guelfa  e  Ghibellina.  Teneano  i  Nobili  la  R*r- Italie. 
parte  dell'  Imperadore,  per  difendere  le  lor  Cartella  e  i  lor  Feudi  , 
che  dianzi  erano  efenti  dalla  giurisdizione   delle  Citta.   All'in- 
contro il  Popolo,  che  volea  non  folo  godere  della  Liberta  ,  ma 
rimettere  ancora  fotto  il  fuo  dominio  tutti  i  Luoghi,  che  anti- 
camente erano  del  fuo  difiretto  ,  e  forzava  i  Nobili  ad  ubbidi- 
re, ripugnava  all'autorità  dell' Imperadore.  Per  quefta  cagione 
in  Faenza  s'  accefe  la  difeordia  fra  il  Popolo  e  i  Nobili  .  Infe-  j^£X£ 
riori  di  forze  gli  ultimi  ricorfero  a  Federigo  (e)  ,   il  quale  or-  Hiflor.  Ra. 
Tomo  VII.  G  di-      *<•»'•«- 
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EraVoIì;  dirò  a  Bertoldo  fuo  Cancelliere   di   attediar  quella  Citta   colle 
Ann.uSs-  forze  della  Romagna  .    Dopo  una   gagliarda  cìifefa  i  Faentini 
in  fine  furono  coltretti  a  iottometterfi  alla  volontà  dell'  Impe- 
radore. 

S'ERA  poi  cangiato  l'animo  de' Cremonefi,  si  caldo  negli  An- 
ni addietro  in  favor  d'effò  Auguro,  da  che  videro,  ch'egli  avea 
confermata  Crema  al  Popolo  di  Milano  ;  e  non  effendo  ignota  a 
Federigo  quefta  loro  alienazione  d'affetto,  ne  fece  vendetta  con 
ordinare,  che  fi  rifabbricaffe  quell'abbattuta  Terra  .  Così  ne  fcri- 
[^S'icard.  ve  Sicardo  \_a~\  :  Anno  Domint  MC LXXXV.  Imperator  in  Italiani 
Tom'"™!?  redienS)  Cremam  in  odium  Cremonenjìum  readificavit .   Quo  An- 
Ker.  Italie,  no  ego  Sicardus ,  prafentis  Operis  Compilator  &  Scriba  ,  Cremo- 
na ,  licei  indigne ,  elettus  fum  adEpifcopale  Officinm .  Trattene- 
vafi  tuttavia  in  Verona  il  buon  Papa  Lucio  III.  quando  Iddio  vol- 
piwr'y»  ^e  chiamarlo  a  sé .  Concordano  gli  Storici  in  aderire  [£],  che  la 
Qbtonh.     fua  morte  accadde  verfo  il  fine  di  Novembre,  e  data  gli  fu  fepol- 

pfasdcDì- tura  ne*  ^  25*  à*  quel  Mefe  •  Era  flato  eletto  in  quello  medefi- 
ceto,&aiii.  moAnno  Arcivefcovo  di  Milano  Uberto  Crivello,  chiamato  Lam- 
berto con  errore  da  altri.  Tale  dovea  effere  il  di  lui  merito,  che 
il  Collegio  de' Cardinali  appena  dopo  le  efequie  del  defunto  Papa 
Lucio  s'accordarono  in  eleggerlo  fommo  Pontefice  .  Prele  egli  il 
nome  di  Urbano  III.  e  continuò  a  governar  come  Arcivefcovo  la 
[e]  Pagius  Chicfa  di  Milano  per  tutto  il  tempo  del  fuo  Pontificato  ,  ficcome 
,n  Crine,    han  già  concludentemente  provato  il  Padre  Pagi  [e],  e  il  Signor 
fd'^'axius  Saffi  [d]  .  Uno  de' motivi,  per  li  quali  l'Imperador  Federigo  an- 
iuNotis  ad  dava  rondando  per  l'Italia,  quello  era  eziandio  di  trattare  il  ma- 
RfgZhll.  trimonio  di  Cojìanza  Figliuola  poftuma  del  fu  Re  Ruggieri ,  A- 
Hb.  15.       volo  di  Guglielmo  II.  Re  di  Sicilia  ,  col  Re  Arrigo  fuo  primoge- 
nito.  Vedeva  egli  quel  Re  fenza  fucceffione  ,  e  bramofo  di  unire 
il  fi,  ritiffimo  Regno  della  Sicilia  ,  che  abbracciava  ancora  la  Pu- 
glia, la  Calabria  ,  Napoli,  e  il  Principato  di   Capua  ,  fi  diede 
a  far  maneggi  nella  Corre  di  Sicilia  i  per  ottenere  il  fuo  intento  . 
Vi  fi  trovarono  delle  difficultà  ,  ripugnando  i  Configh-.ri  del  Re 
Guglielmo  all'unione  di  quegli  Stati  coll'Imperio^  e  alla  fignoria 
de'Tedefchi,  il  governo  de' quali  era  affai  (ereditato  ne' tempi  d' 
allora.  Più  ancora  par  verifimile,  che  fegretamente  fi  opponeffe 
il  Romano  Pontefice,  per  non  trovarli  un  dì  fra  le  forbici,  e  fen- 
\t\Anonym,  za  l' appoggio  de  i  Re  di  Sicilia,  flati  in  addietro  difenfori  della 
<cfronif.T    Chiefa  Romana .  Ma  ebbe  maniera  Federigo  di  guadagnar  il  pun- 
Tcm.  v.     to.  Abbiamo  dall'Anonimo  Cafinenfe  [el,  che  in  quefl' Anno  fu 
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conchiufa  la  Pace  fra  elfo  Augufto  e  il  Re  Guglielmo.  Fra  i  patri  ExaVoJ?, 
di  quella  pace  vi  dovette  entrare  il  Matrimonio  fuddetto  ,  di  cui  Akn,ii8J- 
parleremo  nell'Anno  prò  (Timo  feguente.   Abbiamo  anche  dal  fud  fa]  Nketx 
detto  Storico,  da  Niceta  Coniate  [<*]  ,  da  Sicardo  [ò]  ,  e  dalla  f^Hiflo'r" 
Cronica  di  Foflanuova  [e]  ,  che  il  predetto  Guglielmo  II.  Re  di  [b]Sìcard. 
Sicilia  per  vendicarli  de* Greci,  che  l'aveano  molto  prima  beffato  |j  rj^n. 
nel  trattato  di  matrimonio  con  una  Figliuola  di  Mannello  Comne-  &  Ceccana 
no  loro  Imperadore,  e  per  la  loro  barbarie  contra  de'  Latini,  ani-  „gv]ew-T~ 
mato  ancora  da  AleJJìo  Comneno ,  che  era  ricorfo  a  lui  ,  lpedì 
nel  dì  11.  di  Giugno  una  potentiffima  Flotta  a'danni  di  Androni- 
co [  Tiranno  allora  regnante  fui  Trono  di  Coftantinopoli  ]  lotto 
il  comando  del  Conte  Tancredi  fuo  Cugino  .  S'impadronì  quella 
Armata  nel  dì  24.  di  Giugno  della  Città  di  Durazzo,  e  nella  Fe- 
tta di  San  Bartolomeo  d' Agofto  ,  dell'  infigne  Citta  di  Telfaloni- 
ca  ,  o  fia  di  Salonichi .  Conquido  molte  altre  Citta  ,  Cartella,  e 
Rocche  ,  le  quali  tutte  giurarono  fedeltà,  al  Re  Siciliano  ,  le  cui 
genti  commifero  ogni  forta  di  crudeltà  e  facrilegj  in  tale  occafio- 
ne .  Uccifo  in  quefto  mentre  Andronico,  fuccedutogli  Isacco  An- 
gelo nell'Imperio  non  tardò  ad  inviare  una  poderofa  Flotta  per 
fermar  quelli  progrefli ,  e  non  finì  la  faccenda  ,  che  ebbero  una 
rotta  i  Siciliani  per  terra;  e  dipoi  s'intavolò  una  pace  fra  loro, 
ma  con  frode,  perchè  gli  Ufiziali  del  Re  Guglielmo  traditi  furo- 
no condotti  prigioni  a  Coftantinopoli.  Li  fece  ben  rilafciare  Ifac- 
co  ;  ma  a  buon  conto  egli  ricuperò  tutto  il  perduto,  e  la  Flotta 
Siciliana  molto  confufa  fé  ne  tornò  a'fuoi  porti. 

Anno  di  Cristo  mclxxxvi.  Indizione  iv. 
ài  Urbano  III.  Papa  2. 
di  Federigo  L  Re  35.  Imperadore  32. 
di  Arrigo  VI.  Re  d' Itaiia  1. 

CONTINUO*  anche  Urbano  III.  Papa  la  fua  dimora  in  Vero- 
na :  il  che  fi  raccoglie  dalle  di  lui  Lettere  fcritte  in  quella 
Città  nel  dì  12.  di  Gennaio  dell'  Anno  prefente,  pubblicate  dal 
Cardinal  Baronio  [</J,  e  da  due  Bolle,  che  fi  leggono  nel  Bolla-  [<j]  jm, 
rio  Gafinenfe  [e] .  Venne  a  Milano  il  Re  Arrigo  ,  primogenito  i»Annai. 
deirimperador  Federigo ,  e  colà  parimente  fu  condotta  Co/lan^a,  |  e]BuJ/ar. 
zia  di  Guglielmo  IL  Re  di  Sicilia  ,  che  fi  trovava  allora  in  età  Cffyflf 
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Era  vdg.  il  fuddetto Cardinal  Baronio .  Per  atteftato  diGotifredo  da  Viter- 
ann.uSó.  to  (a)  ,  che  con  quefto  racconto  da  fine  alla  Tua  Cronica,  furono 
vntibìenfit  celebrate  le  Nozze  di  quelli  Principi  preffo  Milano  nel  Palazzo 
ìnC6ronko.  contiguo  alla  Bafilica  di  Santo  Ambrofio,  con  incredibil  magnifi- 
cenza e  concorlo  di  Nobiltà,  e  col!'  aflìftenza  dell' Imperador Fe- 
derigo nel  dì  27.  di  Gennaio.   Gotifredo  Monaco  di  San  Pantaleo- 
(b\  Godefr.  ne  lafciò  fcritto  (b) i,  che  elfo  Augufto  celebrò  il  fanto  Natale  isti 
s.PantTl.   Milano,  e  che  in  Ottava  Epipbanice  nuptias  filii  fui  opulcntif- 
inAnnalib.  Jlrne  cum  magna  porne  cunttorum  Procerum  frequentia  apudT't- 
cinum  agit.  Ma  merita  qui  più  fede  il  fuddetto  Gotifredo  da  Vi- 
terbo, perchè  Italiano  ,  e  perchè  Scrittore  di  cole- da  sé  vedute r 
che  ciò  riferifce  avvenuto  in  Milano.  Anche  Sicardo  contempo- 
^ncl'onfc.  raneo  (0  )  °^tre  a^  Ottone  da  S.  Biagio  (</),  e  a  Galvano  Fiam- 
tw.  vii.  ma  (e)  ,  afTerifce  lo  fteflb .  E  però  molto  meno  è  da  afcoltare  Ar- 
fd)'dno'de  n°ldo  da  Lubeca  (/) ,  dove  fcrive  ,  che  la  folennità  di  quelle 
S.  B  lofio     Nozze  fu  fatta  in  congnio  Papienfìum  &  Mantuanorum  :  che  è 
'i^Gaìvan.  un  evidente  errore  a  chiunque  sa  ,  che  Pavia  non  confina  con 
Fiamma     Mantova .  Frate  Francefco  Pipino  dell'Ordine  de'  Predicatori  ag- 
FUrumT    8iu§ne  (g)  una  particolarità,  cioè  che  l' Imperador  Federigo  nel 
(f)  Arnold,  precedente  Anno  Menfe  Julio  cum  aliquot  T  beutonicis  &  Lom- 
iìl  icapm  b'^dis  perrexit  Apuiiam,  accepturus  filiam  Regis  ^il liei mi  [dee 
{g)Pìpinus  dire  Rogerii ].  Conflantiam  nomine ,  Henrieo  filio [ito  in  uxorem , 
^ÌIt'o.Ìx.  ^ci°  probabile  è  ,  che  Federigo  nell'  Anno  addietro  dalla  To- 
Rtr.  Italie,  fcana  paffaffe  a  i  confini  del  Regno ,  detto  oggidì  di  Napoli , 
per  trattar  più  da  vicino  della  Pace  >  e  delle  Nozze  di  Coftanza 
col  Re  Guglielmo  .  Soggi ugne  il  Pipino  :   Pro  cujus  dote  recepit 
ultra  centum  quinquaginta  fomarios,  auro ,   argento  y  palliis^ì  &' 
alih  pretto  fts  j oc alibus  onujìos.  Prafatam  igitur  Confi  antiam  bje- 
me  fequenti  ,  de  Menfe  fcilicet  Februarii  [Januarii  j  Anno  Incar' 
nationis  Dominicce  MCLXXXVI.  idem  Henricus  cum  maximis  fo- 
letnnitatibus  defponfa'vit  uxorem  ,  &  ambos  idem  Imperator  Coro- 
nis  Regalibus  inftpnivit.  Lo  Hello  vicn  confermato  dalla  Cronica 
di  Piacenza  sì  per  l'andata  di  Federigo  verfo  la  Puglia,  come  an- 
rij0\Cbrm.  £ora  per  la  dote  (b).  Et  babuit  ex  e  a  plusquam  CL.  equos  one- 
'  Tum!"xvL  vatoi  auro  &  argento ,  &  fimitorum^  & palliorum y  & grixiorum , 
Rer.  Italie.  &  variorum ,  &  aliarum  bonarum  rerum ,   Attefta  anch'  egli ,  ch« 
Coftanza  palsò  per  Piacenza,  eunào  Mtdiolanumì  ubi  dillo  Anno 
defponfafa  fuit  per  Dominum  Piemie  nm  Regem  t  &  ìpft  jugales 
pliì-fl.*'  ibi  coronati  fuerunt  .  Il  medefimo  abbiamo  dalia  Cronica  di  Par- 
Ttm.ix.   ma  (*').  E  perciocché  i  Creraonefi  non  intervennero  a  quella 
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funtuofa  funzione  ,  l'ebbe  sì  forte  a  male  Federigo,  che  trovati  Era  Voi?. 
dei  pretefti  li  mife  al  bando  dell'Imperio.  Il  Sigonio  (a)  fegui-  Ank.iiS'ów 
tando  un  pò  troppo  confidentemente  Galvano  fiamma  (b)  leni-  je  Re°no 
fé,  che  nell'Anno  il  84.  il  Re  Arrigo  ricevette  la  Corona  Ferrea  I,t]*l~'b)l'>' 
in  Santo  Ambrofìo  di  Milano  .  Lo  fteflb  Fiamma  altrove,  cioè  miu¥i*m> 
nella  Cronica  Maggiore MSta.  ci  vien  dicendo,  che  Arrigo  e  Co-  ma  '"?**" 
ftanza  fuerunt  coronati  in  Sanalo  Ambrofìo  &  in  Modoetia.   All' 
incontro  il  Cardinal  Baronio  (e),  e  il  Puricelli  (*/),  credono  fé-  (O  Baro». 
guita  cotal  Coronazione  nell'Anno  1185.  Ma  s'imbrogliano  poi  £•«/«■/." 
tali  ed  altri  Scrittori  in  afTegnare  l'Arcivefcovo  di  Milano  ,  che  tyPmi'eei- 
gli  delTe  la  Corona,  adducendo  alcuni  AlgiJìo>  altri  Uberto ,  ed  mentm  bJ/Ì. 
altri  Milone.  HcAmhof, 

La  verità  fi  è,  che  il  Re  Arrigo  e  Coftanza  fua  Moglie  furo-  num' s9  ' 
no  coronati  in  queft'Anno,  correndo  il  Mefe  di  Gennaio,    co- 
me fi  ricava  da  i  fopra  allegati  Autori  .    Afcoltifi  Radolfo  da 
Diceto  (<?);  Inter Henricum  ,  dice  egli,  RegemTeutonicum  &  ìl^S?ijy 
Conjìantiam  filiam  Rogeri  Siculi  Regis  ,  amitam  vero  Guilliel-  feto  imag. 
mi  Regis  Siculi ,  generi  Regis  Anglorum  ,    matrimonium  celebra-  H'Jìor' 
tum  efl  :  Sento  Kalendas  Februarii  Vtennenjìs  Arcbiepifcopus  Fre- 
dericum  Imperatore»!  Romanum  Mediolani  coronavit  :    cioè  colla 
Corona  del  Regno  di  Borgogna .  Eodem  in  die  Aquilejenfis  Pa- 
triareba  coronavit  [  cioè  colia  Corona  del  Regno  d'Italia  }  Hen~ 
ricum  Regem  Teutonicum  ,  Ù"  ab  ea  die  vocatus  efl  Ctsfar ,   J^ui- 
dam  Epifcopus  Tcutonicus  coronavit  Conjìantiam ,  amitam  Willel- 
mi  Regis  Siculi  [  cioè  come  Regina  della  Germania  ]  .  Ha  e  atta 
flint  in  Monajìerio  Sanili  Ambrofti:  e  non  già  in  Monza  .   All' 
Arcivefcovo  di  Milano  apparteneva  il  dar  la  Corona  Ferrea  ai 
nuovo  Re  d'Italia.  E  perciocché  allora  Papa  Urbano  III.  ritene- 
va tuttavia  come  Arcivelcovo  quella  Chiela,  né  volle  per  dilla' 
pori  già  inforti  fra  lui  e  l'Imperadore,  intervenir  a  quella  funzio- 
ne :   Goti/redo  Patriarca  d'Aquileia,  uomo  arditiffimo ,  e  perfona 
affai  mondana,  fenza  riguardo  al  Papa  fi  ufurpò  quel  diritto,  e  con- 
ferì al  Re  Arrigo  la  Corona  del  Regno  d'Italia.  Per  quefta  fua 
profusione  fu  sì  egli,  come  gli  altri  Vefcovi  affilienti  a   quel- 
la Coronazione,  fofpeio  da  i  divini  Ufizj  da  Papa  Urbano.  Ne 
abbiamo  F  atteftato  prefiò  l'Autor   della  Cronica  Aquicintina, 
che  narrando  le  diffenfioni   nuovamente  nate  fra  Papa  Urbano 
e  Federigo  Augu Ito,  così  ne  parla  (/)  :  Precipue  quod Patriar-  (f)  cirov* 
eba  Aquilejenfis ,  &  quidam  Epifcopi  interfuerunt  ,  abfque  con-  diutj'»8' 
fenfu  Papce  y  Covonationi  Henrici  P.egis  die  quadam  jolemni  in  pam  ad 
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ERAVolg  Italia  :  quy%  omnes  Papa  a  divino  fufbendit  officio  .  Ci  ha  coti" 
Ank,ti^  fervati  Arnoldo  da  Lubeca  [a]  gli  altri  capi  delle  querele  di 
LubcT.chr*  Papa  Urbano  contra  di  Federigo  Imperadore.  Lamenravafi  in 
l.j.e.16.  primo  luogo,  ch'egli  indebitamente  occuparle  il  patrimonio  del- 
la Cornelia  Matilda,  da  lei  donato  alla  Chiela  Romana.  Pofcia, 
che  l'Impcradore  venendo  a  morte  qualche  Vefcovo,  entraffe  in 
pofl'eflo  de'Beni  di  quelle  Chiefe  ,  con  fare  lo  Spoglio  in  danno 
intollerabile  de'Vefcovi  Succeflòrr.  In  terzo  luogo,  che  col  pre- 
teso di  togliere  le  Badeffe  fcandalofe,  occupale  Je  rendite  de' 
Monirteri,  e  non  ne  lulìituiffe  altre  di  miglior  profeflìone  .  E- 
ravi  anche  lite  per  cagione  del  nuovo  Arcivefcovo  di  Treveri, 
e  per  le  Decime  poffedute  o  ufurpate  da  i  Laici.  Di  più  non 
ne  dico,  per  non  diffondermi  troppo;  ma  fi  può  ben  credere, 
che  una  delle  cofe,  che  maggiormente  amareggiava  l'anima 
del  Pontefice  e  de' Cardinali,  fofsero  le  Nozze  di  Coftanzacol 
Re  Arrigo  ,  ben  conofeendo  elfi  le  mire  di  Federigo  fopra  un 
Regno  fpettante  alla  Chiefa  Romana  ,  fenza  averne  egli  ricer- 
cato l'afsenfo  del  fommo  Pontefice,  e  prevedendo  i  guai,  »he 
ne  poteano  venire,  e  che  vennero  in  fatti  all'Italia  per  que- 
fra  alleanza. 

Lo  fdegno  concepuro  dall' Imperador  Federigo  contra  de'Cre- 
monefi  ,  e  maggiormente  fomentato  da  i  Milane!!  ,  il  conduflTe 
queft'Anno  a  i  loro  danni.  Con  tutte  dunque  le  forze  d'effi  Mila- 
nefi  ,  de'Piacentini,  Brefciani,  ed  altri  Popoli,  oltilmente  paf- 
sò  nel  territorio  di  Cremona  fui  principio  di  Giugno  ,   prefe  va- 
rie Terre  e  Cartella  ;  e  trovato  Caflel-Manfredo  ,   poco  dianzi 
fabbricato  da'Cremonefi ,  che  facea  refiftenza  ,  ne  intraprefe  T 
alTedio,  e  fuperatolo  colla  forza  lodilìrufle.  Fu  in  tale  occafio- 
ne,  ch'egli  concedette  a* Milanefì  varie  Cartella  porte  fra  i  fiu- 
mi Adda  ed  Oglio  ,  cioè  Rivolta  ,  Gafirate  ,  Agnanello  ,  ed  al- 
[b]Aatigu.  tri.  Il  Diploma  di  tal  concefiìone,  dame  dato  alla  luce,  [£]  fi 
?'". '^7.      ve^  fcr'tto  'n  queft'  Anno  in  territorio  Cremonenfi  y    in  dejìrw 
ttioneCaJlri  Meirtifrediy  Quinto  Idus  J unii  .  Veggendofi  perciò 
a  mal  partito  i  Cremonefi ,  cominciarono  a  trattar  d'  accordo  , 
e  a  querto  fine  fpedirono  all'  Imperadore  un  perfonaggio  a  lui 
ben  noto,  cioè  Sicardo  loro  Vefcovo,  il  quale  così  efficacemente 
fi  adoperò,  che  rimife  in  grazia  di  lui  il  fuo  Popolo  .    Così  ne 
fàsìcardus  parla  nella  fua  Cronica  lo  fteffo  Sicardo   [r]  :    Anno   Domini 
Tom  Vii    MCLXXXVI.  Imperator  quoddamCaJlrum  Cremonenfium,  quod 
Rer.  itdk.  Manfredi  nomine  vocabatur ,  omnino  dsjìruxit .  Sed  ai'Morc  Domi- 
no 
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no  per  meum  minijìerium  fatta  ejì  inter  Imperatorem  &  Cives  EraVoIs». 
tneos  reconciliatio.  Si  truova  dipoi  Federigo  nel  di  22.  di  Giugno  Ann1iSi5' 
in  Varefe  nobil  Terra  del  Milanefe,  dove  concedette  un  Privile- 
gio alla  Badia  del  Mezzano  ,  pubblicato  dal  Campi  [a]  .  Dopo  [a]  Campi 
quefte  imprefe  Federigo  fé  ne  tornò  in  Germania  ,   e  fece  tolto  JenztT.'n. 
conofeere  il  fuo  mal  talento  contra  di  Papa  Urbano  [£]  con  far  [b]Amold. 
ferrar  tutte  le  vie  dell'Alpi,  acciocché  ninno  dalla  Germania  pò-  i,,?cll%. 
teffe  venire  in  Italia  alla  fanta  Sede.  Aveva  egli  anche  lafciato 
al  Figliuolo  Arrigo,  il  governo  dell'Italia,  e  fpeditolo colPefer* 
cito  alla  volta  di  Roma,  per  maggiormente  anguftiare  il  Papa, 
fulla  fperanza  di  ridurlo  a'  fuoi  voleri .  Per  quanto  vo  io  con- 
ghietturando,  andava  Arrigo  d'accordo colSenato  Romano,  laon- 
de portò  la  guerra,  unito  con  efli  Romani,  alle  Terre,  che  tut- 
tavia fi  mantenevano  fotto  l'ubbidienza  del  Romano  Pontefice. 
Ed  ecco  quanto  breve  durata  ebbe  la  Pace  di  Venezia.  Scrive 
Giovanni  da  Ceccano  [e],  che  eflo  Re  in  queft'  Anno  foggiogò  [c]jo«»»« 
tutta  la  Campania,  cioè  quella  che  apparteneva  al  Romàno  Pon-  <;ir.'f^l 
tefice,  fuorché  la  Rocca  di  Fumone;  affediò  Cartello  Ferentino  »•-*• 
per  nove  giorni .  Altri  gran  danni  recò  1'  Armata  fua  a  quelle 
parti;  ed  egli  refh'tuì  Ceperano  a  Riccardo  Reberi.  Aggiugne, 
che  i  Romani  fui  principio  di  Dicembre  paffarono  nella    fteffa 
Campania,  diedero  alle  fiamme  Monte  Lungo,  e  dopo  varj  Tac- 
cheggi fé  ne  tornarono  a  cala  .  Che  il  Re  Arrigo  facefle  dell' 
altre  oftilità  in  quelle  parti,  lo  raccolgo  da  uno Strumento,  al- 
trove da  me  pubblicato  [</].  Abbiamo  anche  dalla  Cronica  Ac-  \a\Antiqu. 
quicintina  [*],  che  incontratofi  il  Re  Arrigo  in  un  Famiglio  del  /£//j0.'"^ 
Papa,  che  portava  a  Verona  una  buona  fomma  d'oro  e  d'  ar-  \t\cbnme. 
gento,  gli  tolfe  tutto,  e  fecegli  anche  tagliare  il  nafo  in  ifprez  apUdPag. 
zo  del  Papa.  Intanto  non  baftò  a  i  Cremonefi  d'aver  acconciati 
i  loro  intereflì  coli' Imperador  Federigo;  vollero  fimilmenteaf- 
ficurarfi  del  Sole  nafeente,  cioè  del  medefimo  Re  Arrigo  .    Spe- 
ditagli dunque  un' Ambafceria,  ottennero  anche  da  lui  la  Pace. 
Lo  finimento  fu  fcritto  in  queft' Anno,  qui  fuit  Sextus  intran- 
te  Menfe  Julii .    Attum  fub  temp  torio  Regis  Henrici  felici  ter  , 
quando  erat  in  ob fiatone  Urbis  Feteris.  Fra'  teftimonj  fi  conta  Ot- 
to  FrangenfpanemPrcefetlusRom/z .  AIrri  deciderà,  fé  qui  fi  par- 
li dell'  affedio  d'Orvieto  ,  o  pure  di  Civita  vecihia  .  Il  Sigonio 
dice  Orvieto,  e  a  lui  mi  attengo  anch'io.  Accennai  di  fopra  , 
che  le  Appellazioni  della  Marca  di   Verona  furono  appoggiate 
ad  Obiigo MaYcbefe  d'Effe  .  In  confermazione  di  ciò  ho  prodotto 
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Era  Voi?,  altrove  (a)  due  Sentenze  date  dal  medefìmo  Marchefe  ,   1"  una 
Ann.iiSó.  jn  queft'  Anno  Die  Mercuri'*  ,  qui  fuit  Quarto  ldus  Decembris  , 
Ejìeìtfip.i.àove  li  truova  Marchio  Opt-^o  ,  cotnmtjjis  nobts  per  Imperatotem 
Appellationibus  totius  Paduae ,  atque  e/us  dijìrìttus  &c.  e  l'altra 
nell'Anno  feguente  1187.  profferita  in  Effe  ,  nella  quale  fi  leg- 
ge :   .Ego  Opi^o  Marchio  de  Hejì  ,  Vicarius  &  Nuncius  Domni  Im- 
per atoris  Federici ,  ad  audiendascaufas  AppellationumVeronce ,  & 
ejus  dijlrittus  Scc.  In  paffando  il  Re  Arrigo  del  Mefe  di  Giugno 
di  queft'  Anno  per  la  Tofcana  ,  avea  ricevuto  in  fua  grazia  i 
Sanefi  ,  ma  con  rigorofe  condizioni,  come  appari/ce  dallo  Stru- 
(b)  Antiq.  mento  da  me  dato  alla  luce  (b) .  Ma  dovette  quel  Popolo  inge- 
feVJt. yj.~  gnarfi>  e  verifimilmente  con  quel  fegreto  ,  che  ha  tanta  forza 
nel  Mondo,  per  ricuperare  i  perduti  diritti  ;  e  però  fui  fine  d' 
Ottobre,  mentre  effo  Re  dimorava  in  Cefena  ,  Vili.  Kalendas 
Novembris,  Indizione  V.  ottennero  da  lui  un  Diploma  graziofo, 
(t)Uidem.  che  fi  può  leggere  nelle  mie  Antichità  Italiane  (e). 

Anno  di  Cristo  mclxxxvii.  Indizione  v. 
di  Gregorio   Vili.  Papa  1. 
di  Clemente  III.  Papa  1. 
di  Federigo  I.  Re  36.  Imperadore  33. 
di  Arrigo  VI.  Re  d' Italia  2. 


F 


U  fegnato  il  prefente  infeliciffimo  Anno  colle  lagrime  di 
tutta  la  Criflianita.  La  fama  Città  di  Gerufalemme,  che 
avrebbe  dovuto  ifpirare  in  tutti  i  fuoi  abitanti  Criftiani  la  di- 
vozione e  il  timore  di  Dio,  già  era  divenuta  il  teatro  dell'am- 
bizione, dell'incontinenza,  e  de  gli  altri  Vizj ,   che  accompa- 
(i)Sìeard.  gnano  il  libertinaggio;  e  quefti  fi  miravano  baldanzofi  fra  quel- 
inGkrmieo  ja  gente.  Però  Dio  volle  finirla.  Inforfero  fra  i  Principi  delle 
R™.'itaiic\  diffenfioni  a  cagione  del  Regno,  e  perchè  non  fi  mantenea  la  fe- 
Bernarj.   ^e  re\  a  Saladino  potentiffimo  Sultano  di  Babilonia  e  dell'  Egit- 
Hift.T.Fi'i.  to,  né  a  gli  altri  vicini:  (d)  effo  Saladinocon  ifmifurato  eferci- 
jRer.  Italie.  t0  marciò  alla  volta  della  Paleftina.  Rimafero  feonfitti  i  Criftia- 
Nangitu     ci  [  e  fu  credute  per  tradimento  di  Rinaldo  Principe  ài  Monte- 
in  e  -urico,  reale,  e  di  Raimondo  Conte  di  Tripoli  ]  con  iftrage  di  molti,  e 
micìn&hi.   colla  prigionia  del  Re  Guido  ,  e  di  moltiffimi  altri  Nobili  ,  fra' 
«pud  Pag.    qUali  fi  abbattè  il  vecchio  Guglielmo  Marchefe  del  Monferrato, 
jReicbZ"'  the  era  andato  alla  vifita  de' Luoghi  fanti ,  ed  anche  per  affi- 
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fiere  al  picciolo  fuo  Nipote  .  Cotal  disgrazia  fi  tirò  dietro  la  Era  Voi*. 
perdita  di  molte  Citta.   Dopo  di  che  Saladino  conduffe  l'Arma-  Annii87- 
ta  terrei! re  e  maritima  fopra  l'importante  Città  di  Tiro,  e  ne 
formò  l'afledio.  Era  perduta  quella  nobil  Citta,  fé  per  avven- 
tura Corrado  Figliuolo  del  fuddetto  Marchefc  Guglielmo,  venen- 
do daCoftantinopoli  per  andare  a  i  Luoghi  fanti,  intefa  la  per- 
dita di  Tiberiade,  o  fia  di  Accon ,  voltata  vela  non  foffe  qual- 
che tempo  prima    approdato  ad  effa  Citta  di  Tiro  ,    dove  da 
quel  Popolo  ricevuto  come  Angelo  di  Dio  ,    fu  eletto  per  loro 
Signore.  Guidò  Saladino  lotto  quella  Citta  il  vecchio  Marche- 
fé  fuo  prigione,  efibendone  la  liberta  a  Corrado,  fé  gli  rende- 
va la  Terra:  altrimente  minacciandone  la  morte,  fé  nonaceet- 
tava  1'  offerta  .  Nulla  fi  molle  il  Ma rchefe  Corrado,  anzi  rifpo- 
fe,  ch'egli  farebbe  il  primo  a  faettare  il  Padre,  f#  Saladino  T 
aveffe  efpofto  per  impedir  la  difefa.  La  coftanza  di  quefto  Prin- 
cipe fece  mutar  penfiero  a  Saladino,  che  niun  danno  per  quello 
inferi  al  vecchio  Marchefe.  Non  amando  poi  egli  di  confumare 
il  tempo  fotto  una  Città  si  dura,  con  perdere  il  frutto  della  vit- 
toria ,  rivolle  1'  armi  contro  le  Citta  circonvicine  a  Gerufalem- 
me;  e  impadronitofene,  obbligò  in  fine  alla  refa  la  fanta  Cit- 
tà nel  di  2.  di  Ottobre:  colpo,  che  riempiè  d'  incredibil  dolore 
tutti  quanti  i  Fedeli .  Tornò  pofcia  il  vittoriofo  Saladino  all'  af- 
fedio  di  Tiro  nel  Mefe  di  Novembre.  Avea  il  valorofo  Marche- 
fe Corrado  ne'  giorni  addietro  coli'  aiuto  de'  Pifani  battuta  due  vol- 
te la  Flotta  nemica  ;  prefe  ancora  alcune  lor  galee  e  navi  nel 
Porto  di  Accon;  provveduta  la  Città  di  viveri;  e  fabbricato  un 
forte  barbacane.  Caddero  il  di  innanzi  che  arrivaffe  Saladino  qua- 
ranta braccia  di  quefto  muro  :  il  che  atterri  fommamente  il  Po- 
polo Criftiano,  ma  non  già  l'intrepido  Marchefe  Corrado,  che 
impiegati  uomini  e  donne  riparò  in  un  dì  quel  danno.  Fatte  poi 
veftire  da  uomo  le  donne,  e  meffele  fulle  mura,   inviò  i  Pilani 
di  nuovo  ad  Accon,  da  dove  conduffero  due  navi  cariche  di  vet- 
tovaglie .  E  quelli  medefimi  da  lì  a  non  molto  prefero  cinque 
altre  Galee  nemiche,  piene  di  gente  e  di  viveri.  Per  quelle  per- 
dite arrabbiato  Saladino,  lece  de  i  mirabili  sforzi  contra  del  Bar- 
bacane, adoperando  aflalti,  e  quante  macchine  di  guerra  erano 
allora  in  ufo,  con  gran  perdita  de'fuoi,  e  lieve  de  gli  affediati. 
E  perciocché  a  i  Pilani  venne  fatto,  infeguendo  nove  Galee  del- 
la Flotta  Infedele,  di  preffarle  di  maniera,  che  i  Barbari  attac- 
carono ad  effe  il  fuoco:  Saladino,  che  avea  perduta  molta  gen- 
Tomo  VII.  H  te, 
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EraVoJh.  te,  trovandoti  anche  fprovveduto  d'aiuti  per  mare,  finalmente 
Attti.iify.  ne]i' uitimo  giorno  di  Dicembre  o  pure  nel  di  primo  del  feguen- 
te  Gennaio,  dopo  aver  bruciate  tutte  le  macchine,  fi  ritirò  pie- 
no di  difpetto  dalla  Citta  di  Tiro.  In  fegno  ancora  del  fuo  do- 
lore fece  tagliar  la  coda  al  proprio  cavallo,  per  incitare  in  que- 
fta  maniera  i  fuoi  alla  vendetta  .  Di  qui  probabilmente  ebbe 
principio  il  rito  de' Turchi  di  appendere  allo  (tendardo  loro  la 
coda  del  cavallo  per  fegno  di  guerra  .  Diftefamente  parla  di 
quefti  fatti  Bernardo  Teforiere,  la  cui  Storia  ho  dato  alla  luce, 
oltre  a  molti  altri  Scrittori,  che  un  lagrimevol  racconto  lalcia- 
rono  di  quefti  infelici  fuccefli  de'  Latini  in  Oriente  .  Di  tante 
conquide  tre  fole  Citta  recarono  in  lor  potere,  cioè  Antiochia, 
Tiro,  e  Tripoli . 

Andavano  intanto  maggiormente  crefcendo  i  diflapori  fra 
Papa  Urbano  III.  e  V  Imperador  Federigo ,  e  quantunque  il  Pon- 
tefice ,  il  quale  nel  di  4.  di  Giugno  ftando  in  effa  Citta  di  Vero- 
na diede  una  Bolla  in  favor  delle  Monache  di  Santa  Eufemia  di 
(&)Antiqu.  Modena  (*),  fi  vederle  in  molte  Grettezze,  perchè  dall'un  can- 
Difsau"l.  to  Federigo  avea  ferrati  i  pafiì  fra  la  Germania  e  l'Italia  ,  e  te- 
neva come  in  pugno  tutta  la  Lombardia  e  la  Romagna;  e  dall' 
altro  gli  Stati  della  Ghiefa  Romana  erano  malmenati  dal  giova- 
ne Re  Arrigo:  tuttavia  come  perfonaggio  di  gran  cuore  e  zelo, 
prefe  la  riloluzione  di  ufar  1'  armi  fpirituali  contra  di  Federigo 
{b)AmoU.  (£)  .  Citollo  nelle  debite  forme  \  ma  quando  fu  per  fulmina- 
//^?!r?i8.  re  *a  fc°mun,ca  ,  i  Veronefi  con  rapprefentargli ,  che  erano  fer- 
vi ed  amici  dell'  Imperadore  ,   il  pregarono  di  non  voler  nella 
loro  Città  far  quefto  paffo,  che  avrebbe  fatto  grande  ftrepito  , 
e  cagionato  loro  de  i  gravi  difturbi.  Il  perchè  Urbano  fi  parti 
di  Verona  ,  ed  incamminoflì  alla  volta  di  Ferrara,  con  penfiero 
Ce)  Genaf.  d'  effettuar  ivi  il  fuo  difegno.  Gervafio  Tiberienfe  (e)  all' in- 
jtbericnjis  contro  fcrive ,  che  s  era  intavolato,  anzi  lottolcritto  un  accor- 

m  acrome,  '  1  •     1  r 

do  fra  effo  Papa  e  Federigo  :  dopo  di  che  Urbano  fen  venne  a 
Ferrara.  Lo  fteflb  abbiamo  dal  Cronografo Saffòne.  Comunque 
fia,  appena  giunto  il  Pontefice  in  quella  Citta,  quivi  caduto  in- 
fermo, pafsò  a  miglior  vita  nel  di  15?.  d'Ottobre  .  Dopo  avergli 
per  fette  giorni  il  Popolo  Ferrarefe  fatte  folenni  efequie  ,   gli 
(d)  Hugo  diede  fepoltura  nella  Cattedrale.  Buona  parte  de  gli  Storici  (</), 
Auttjjxodor.  copiando  l'un  l'altro,  lafciarono  fcritto,  che  il  buon  Pontefice 
Lucei™"1  Urbano  pervenutagli  la  dolorofa  nuova  della  perdita  di  Geru- 
Keubrìg.&  falemme,  non  potendo  reggere  all' afflizione  ,  mancò  di  vita. 

Diffi- 
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Difficile  è  ben  da  credere,  che  in  sì  poco  tempo  fofle  portato  a  EraVo!^ 
Ferrara  quel  funeftiffimo  avvilo.  S'egli  mori  d'affanno,  come  Ann'iiS7' 
vien  pretefo,  dovette  più  rotto  edere  per  la  notizia  ricevuta  del- 
la rotta  precedentemente  data  da  Saladino  a  i  Criftiani ,  e  della 
prefa  di  varie  Città  ,  e  dell'attedio  di  Tiro  .  Dopo  la  fepoltura 
del  defunto  Papa  Urbano  fu  in  fuo  luogo  affluito  al  Pontificato1 
Alberto  Cardinale  di  San  Lorenzo  in  Lucina  ,   Cancelliere  del- 
la fanta  Romana  Chiefa  ,  che  prefe  il  nome  di  Gregorio  Vili. 
Non  tardò  quefto  Pontefice,  lodatiffimo  da  tutti  gli  Scrittori, 
a  fpedir  Lettere  Circolari  a  tutta  la  Criftianità ,  che  fi  leggo- 
no prefso  Ruggieri  Hovedeno  (<*),  e  fon  anche  riferite  dal  Gar-  Ca)ff5#?««* 
dinal  Baronio  \b).  In  efse  caldamente  eforta  tutti  i  Fedeli  al  ^^""/ 
foccorfo  di  Terra  fanta,  con  preferivere  ancora  digiuni  e  pre- (b)^™».;» 
ghiere  per  placare  l'ira  di  Dio.  Una  Lettera  di  quefto  Ponte-  Annai.Ece. 
fice  ad  Arrigo  ,  Regi  Eletto  Romanorum  Imperatori  ,  pubblicata 
dal  Leibnizio  (e),  per  provare  u fato  fin' allora  il  titolo  d' Im-  {c)Le!6»ì. 
peradore  Eletto,  non  può  ftare,  perchè  contraria  all'  ufo  di  que'  'Jj'c'oj." 
tempi.  Leggonfi  ancora  prefso  l'Ughelli  (d)  i  privilegi  e  leJur.Genr. 
efenzioni  concedute  nell'Ottobre  dell'Anno  prefente  àa.  Corra- \t]iJ air.' 
do  Marcbefe,  che  s'intitola  Figliuolo  del  Marcbeje  di  Monferra-  Tom.  IH. 
to  ,  a  i  Pifani  ,  pel  focorfo  a  lui  dato  nella  difefa    di  Tiro  .  p;/-aP'/sc°p' 
Per  atteftato  de  gli  Annali  Genovefi  (e)  ,  fcrifse  il  medefimo  Ce  )-*»»*'■ 
Corrado  Lettere  all'Imperadore,  e  a  i  Re  di  Francia,   Inghil-  i^r'.vi. 
terra,  e  Sicilia,  implorando  aiuto  per  gli  urgenti  bilogni  delia  r<*.  balie. 
Criftianità  in  Levante  .  Verifimilmente  venne  nel  d\  io.  di  Di- 
cembre a  Pavia  il  nuovo  Papa  Gregorio  Vili,  appunto  per  muo- 
vere quel  Popolo,  e  i  Genovefi  a  far  maggiori  sforzi,  per  fo (te- 
nere la  cadente  fortuna  de'Criftiani  Latini  in  Levante  .   Ma  Id- 
dio difpofe  altrimenti;  imperciocché  quefto  Pontefice  digniffimo 
di  lunga  vita  per  le  fue  rare  Virtù  ,  infermatoli  in  effa  Città 
di  Pifa,  fu  chiamato  da  Dio  ad  un  miglior  paefe  nel  d'i  17.  del 
Mefe  fuddetto,  e  fu  Seppellito  il  facro  fuo  Corpo  in  quella  Cat- 
tedrale. Che  vacaffe  la  Cattedra  di  S.  Pietro  venti  giorni,  on- 
de folamente  nel  Gennaio  dell'Anno  feguente  foffe  eletto  il  di 
lui  Succeffore,  lo  credettero  il  Sigonio  ,  il  Panvinio  ,  il  Baronio, 
ed  altri.  Ma  fecondo  le  pruove  recate  dal  Padre  Pagi  (/),  Te-  \^Qrfte'"', 
lezione  di  un  altro  Pontefice  feguì  nel  di  19.  del  fuddetto  Di-  Annai.Bar. 
cembre.  Nelle  Croniche  Pifane  (e)  è  ferino:  XIV.  Kalendas 'f^'0™- 
ejufdem  Menfis  Cardi n alis  Paulus  PranefìinusEpifcopus  in  eadem  Ugiellium 
Eccle/ta  Ma/ori  Pontifex  fummus  ejì  elcttus,  levatiti  ab  Hofpitio  ^w. 

H     2  San- 
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Era  Voi?.  SanBi  Palili  de  Ripa  Arni  ,    &  largiente  Domino  Clemens  III. 
ANK.11S7.  vocatus  ej}  t  Sicché  fu  eletto  Papa  e  confecr ato  Paolo  Cardinale 
e  Vefcovo  di  Paleftrina ,  di  nazione  Romano  ,  che  fi  fece  chia- 
mare Clemente  HI. 

Ho  detto  di  fopra,  che  l'ottimo  Papa  Gregorio  Vili,  fi  por- 
tò a  Pifa  per  incitar  non  meno  quel  Popolo,  che  l'altro  di  Ge- 
nova all'aiuto  di  Terra  fanta;  ma  ho  detto  poco.  Fu  di    me- 
ftieri  il  metttere  prima  pace  fra  quelle  due  Nazioni,  giacché  di 
nuovo  s'era  accefa  la  guerra  fra  effe.  Abbiamo  da  i  Continua- 
ta")/f»»^.  tori  de  gli  Annali  Genovefi  di  Carfaro  (<*),  che  in  queft'  An- 
JmT*.  ■     no  i  Pifani,  contravenendo  ai  trattati  e  giuramenti  della  Pace, 
con  un'Armata  pattarono  in  Sardegna,  dove  fpogliarono  e  cac- 
ciarono da  tutto  il  Giudicato  di  Cagliari  quanti  Mercatanti  Ge- 
novefi trovarono  in   quelle   parti  .    All'  avvilo  della  rotta  Pa- 
ce ,   allenirono  immediatamente  i  Genovefi  un  potente  eferci- 
to  per  pattare  a  Porto  Pifano,  quand'  ecco  comparire  a  Genova 
una  Lettera  del  Re  Arrigo  ,    che  i  Pifani  aveano  fegretainenre 
procacciata  al  bilogno.  In  etta  pregava  il  Re  i  Genovefi  di  defi- 
ffere  per  amor  fuo  dall' offefa  de' Pifani,  e  però  fi  difarmò  la 
preparata  Flotta  a  rilerva  di  dieci  Galee,  che  pattate  in  Sarde- 
gna infettarono  non  poco  i  Pifani,  e  preio  il  Cartello  di  Boni- 
fazio, fabbricato  da  etti  Pifani  ,  lo  dittruttero  da' fondamenti  . 
<b)5«T»W.  Bernardo  di  Guidone  (£)>  ed  altri  fcrivono  ,  che  la  Pace  fra 
Part.*i.     *Jueft'  due  Popoli  fu  maneggiata  e  conchiula  dal  fuddetto  Papa 
Tom.  ni.    Gregorio  Vili.   Ma  di  ciò  nulla  ha  il  Continuatore  de'fuddetti 
tate.  annali  di  Genova,  che  pur  era  contemporaneo.  Sul  fine  di  queft' 
Anno,  o  lui  principio  del  leguente,  come  ha  dimoftrato  il  Si- 
tySfxiM*    c-nor  Saffi  (e).  Arci  vefcovo  di  Milano  fu  eletto  Milone  da  Car- 
Sigonixm    da  no  Vefcovo  di  Torino,  e  Milanefe  di  patria.  E  fé  vogliami 
deRegno     credere  a  Galvano  Fiamma  (d)  l'Anno  fu  quello,  in  cui  il  Po- 
(d)Gaivan.  polo  di  Milano  elette  per  fuo  primo  Podeftà  Uberto  de' Visconti 
Tiammain  ^j  Piacenza .  Né  vo'  lafciar  di  dire  una  particolarità  a  noi  con- 
Tior.  fcrvata  da  Bernardo  Teforiere  (e).  Cioè,  che  alcune  migliaia 

(t)Bernard,  <jj  Criftiani  cacciati  da  Gerufalemme  pervennero  adAleffandria 

1  bejjurar.     .,         .  ■     •     r  r  i\*  1    11»   »  r 

chronk.  d  Egitto,  e  quivi  tvernarono  lino  al  Marzo  dell  Anno  teguen- 
r^.165.  tC)  trattati  con  affai  carità  ed  ofpitalita  da  que' Saraceni  .  Ar- 
rivarono in  quel  Mefe  trentafei  Navi  di  Pifani  ,  Genovefi  ,  e 
Veneziani,  che  imbarcarono  quanti  Criftiani  poteano  pagare  il 
nolo.  Ettendone  rettato  in  terra  un  migliaio  d'etti,  ilGovenu- 
tor  Saraceno  volle  faperne  la  cagione,  e  in  telo  ,  che  era  per- 
chè 
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ehè  non  aveano  di  che  pagare ,  fece  una  fevera  parlata  a  que'  Era  Voig. 
Capitani  di  navi  per  la  poca  lor  Carità  verfo  de*  Criftiani  lo-  Ann#11  > 
ro  Fratelli  con  vergogna  del  nome  Criftiano  ,  quando  Saladino 
ed  egli  ftefiò  gli  aveano  trattati  tutti  con  tanta  amorevolezza 
e  clemenza.  E  perchè  non  perirle  quella  povera  gente,  e  non 
diveniffe  fchiava,  volle  che  la  ricevettero  nelle  navi,  e  la  traf- 
portaffero  in  Italia,  con  dar  loro  di  fua  borfa  tanto  bifcotto  ed 
acqua  dolce,  quanto  potea  ballare  pel  viaggio  .  Tutti  raccon- 
tano, che  Saladino  più  de' Criftiani  medefimi  era  mifericordio- 
fo  verfo  de' poveri  Criftiani.  Sicché  i  più  de'noftri  non  permo- 
tivo  alcuno  di  Religione,  ma  per  fete  di  guadagno,  e  per  vi- 
vere più  liberamente  ufavano  in  que' tempi  di  andare  in  Ter- 
ra fanta.  Né  fi  vuol  tacere,  che  l'ingrandimento  e  la  ricchez- 
za de'Pifani  e  Genovefi  s'ha  in  parte  da  attribuire  alle  Cara- 
vane  de' Pellegrini ,  che  le  lor  Navi  conducevano,  e  ricondu- 
cevano  da  que'Paefi,  con  ricavarne  un  buon  nolo,  ed  occupar 
la  roba  di  chi  moriva  nel  viaggio.  Molti  Privilegi,  efenzioni  e 
diritti  accordati  circa  quefti  tempi  al  Popolo  Pifano  da  i  Re  di 
Gerufalemme,  dal  Principe  d'Antiochia,  dal  Conte  di  Tripoli, 
dal  Principe  di  Tiro,  e  da  altri  Principi  Criftiani  di  Levante  ,  fi 
poffono  leggere  nelle  mie  Antichità  Italiane  (a).  ifrAntiqu* 

*  °°  V      '  Italie.  Dif. 

*>  ftrtat.  30. 

Anno  di  Cristo  mclxxxviii.  Indiz.  vi.       fr:.9.°7' °~ 
di  Clemente  III.  Papa  2. 
dì  Federigo  I.  Re  37.  Imperadore  34.. 
di  Arrigo   VI.  Re  d' Italia  3. 

LE  calamita  di  Terra  Tanta  quelle  furono  ,  che  quetarono' 
in  quefti  tempi  le  differenze  pullulate  di  nuovo  fra  i 
fommi  Pontefici,  e  l'Imperador  Federigo.  Ceffarono  te  oftilità 
per  molti  anni  continuate  fra  il  Re  d'Ungheria  e  i  Veneziani 
a  cagion  della  Dalmazia.  Si  fece  anche  Pace  fra  i  Re  di  Fran- 
cia e  d'Inghilterra.  In  fomma  la  Religione,  che  tante  volte  s* 
è  veduta  forto  i  piedi  dell'Ambizione  de' Principi ,  quefta  vol- 
ta reftò  in-molti  paefi  al  di  fopra  :  tanto  rimafero  sbalorditi  e 
compunti  i  Sovrani  d'allora  per  la  miferabil  perdita  di  Geru- 
falemme, e  per  gl'immenfi  progreffi  di  Saladino.  D'altro  al- 
lora non  fi  parlava,  fé  non  di  quefte  disavventure,  e  del  lo- 
ro rimedio,,  Aveva  il  Pontefice  Clemente  IH.  ficconie  quegli, 

a  cui 


feyu. 
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Era  Voij».  a  cui  più  che  ad  ogni  altro  flava  a  cuore  il  fu  (lidio  di  Terra 

Ann'ii8S' fanta  ,  lpediti  alle  Corti  di  tutti  i  Principi  della  Criftianità  va- 

rj  Cardinali  Legati  ,  per  promuovere  quello    importante  affa- 

{ììABbas  re>  ^n  Comparvero  due  d'elfi  alla  Dieta  Generale  tenuta  dall' 

Ichtìn.  '  Imperador  Federigo  in  Magonza  verlo  la  meta  della  Quarefima, 


ir, 


r°R° pi    e  perorarono  così  forte  a  nome  del  Papa,  che  lo  fteffo  Federi- 
fioìnCbr.    goAuguìto  prete  la  rifoluzione  di  andar  egli  in  pedona  alla  tefra  di 
cónno-   un'Armata  in  Levante.  Già  la  pace  regnava  in  Italia  e  Germania  : 

grafiti.  Sax.  ..  ir  11  •    i-  n     r  1  1    • 

(Soeiefr.   lieve  non  era  la  toma  de  peccati  di  quello  Imperadore,  de  qua- 
Movacbus,  jj  bramava  egli  di  far  penitenza  con  iagrificare  il  refto  decaden- 
ti fuoi  giorni  alla  difefa  del  Criftianefimo  .  V'entrò  anche  il  defide- 
rio  della  Gloria,  perch' egli  andando  fi  teneva  in  pugno  la  libera- 
zion  di  Terra  fanta.  Però  prefe  la  Croce  egli,  e  coli' efempio 
fuo  trafTe  alla  riloluzion  medefìma  Federigo  Duca  di  Suevia  iuo 
Figliuolo,  e  una  gran  quantità  di  Velcovi  e  Principi.  Fu  dun- 
que intimata  la  fpedizione  nell'Anno  profumo  venturo,  e  che 
intanto  ognun  fi  prepararle.  Grandi  guerre  addietro  erano  fia- 
te tra  Filippo  Re  di  Francia,  ed  Arrigo  Re  d'Inghilterra  .    Gu- 
glielmo Arcivelcovo  di  Tiro  fpedito  dal  Papa  ,   ed  altri  Legati 
Pontificj  non  folamente  condufTero  que'due  Monarchi  alla  Pace, 
ma  gl'indufiero  ancora  a  prendere  la  Croce  ,  e  a  promettere  di 
paffare  in  perfona  colle  lor  forze  in  Terra  fanta.   Predicata  pa- 
rimente la  Crociata  per  tutte  l'altre  Provincie  della  Criftianità, 
commofTe  i  Popoli  alla  facra  imprefa.  I  primi  a  portar  colà  de  i 
foccorfi  ,  furono  gl'Italiani,  chiamati  dall'Abbate  Urfpergenfe 
homines  bellicoJìì  difereti  ,  &  regula  fobrietatis  modejìi ,  prodi- 
galitatis  expertes,  parcentes  expenjìs ,  quum  necejjitas  non  incu~ 
buerit  ,  Ù"  qui  inter  omnes  gentes  foli  [cripta  Legum  fantìione 
reguntur.  Sotto  nome  d'Italiani  fon  qui  comprefi  i  Veneziani  , 
i  Lombardi  ,  i  Tofcani ,  e  gli  altri  Popoli  di  qua  dal  Regno  di 
Napoli .  Imperciocché  quanto  a  Guglielmo  li.  Re  di  Sicilia  e  di 
Puglia  ,  fpech  egli  una  Flotta  di  dugento  vele  in  foccorfo  della 
$itZtc  Città  di  Tiro  (b),  che  unita  a  quella  di  Corrado  Marc befeà'x  Mon- 
Tom.  vii.  ferrato,  liberò  Tripoli  dall' affedio  di  Saladino.  MaSicardo  (e) 
^■ltal,c;  con  poca  lode  parla  de' Siciliani.  Effendo  flato  in  quello  men- 
Thefautar.  tre  nmeflo  in  liberta  Guido  Re  di  Gerulalemme  da  Saladino  con 
Hijì.c.170.  varj  Nobili  dianzi  fuoi  prigionieri,  eglifi  animò  a  nuove  iropre- 
fe,  giacché  gli  giunfe  in  foccorfo  una  Flotta  numerofa  di  Vene- 
ziani, fopra  la  quale  era  anche  1'  Arcivefcovo  di  Ravenna  Ghe- 
rardo col  Vefcovo  di  Faenza.  A  quella  fecondo  alcuni  s'unì  l'al- 
tra 
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tra  de'Pifani  ,  che  era  condotta  dal  loro  Arcivefcovo  Ubaldo  .  EraVo^. 
Imperocché  allo  zelantiffimo  Papa  Clemente  III.  riufrì  in  queft'  A*N-Il8& 
Anno  col  mezzo  di  due  Cardinali  deputati  di  rimettere  la  Pace 
fra  effi  Pifani  e  i  Genovefi  ,  come  corta  da  una  fua  Bolla  pubbli- 
cata dal  Tronci  (a),  (a)Trew; 
Ora  il  Re  Guido  con  quefto  ponente  rinforzo  deliberò  di  hx  f™aL  P" 
Taffedio  di  Tolemaide,  ofìadi  Accon,  importante  Città  mariti- 
ma  .  Non  giunfe  però  la  Flotta  Pilana,  fecondo  il  fuddettoSicar- 
do,  alla  Citta  di  Tiro,  fé  non  nell'Anno  feguente  .  In  quefto  sì 
trovandofi  Tiro  fenza  vettovaglie  ,  l'indefeflb  Marcbefe  Corrado 
inviò  la  fua  Flotta  navale  ad  Azoto  .  Prefa  fu  quella  Terra  da  i 
Criftiani,  fatto  prigione  l'Ammiraglio  di  Saladino  con  cinquecen- 
to foldati,  liberati  molti  Fedeli  dalla  fchiavitù  .  Ricco  bottino  e 
abbondanza  di  viveri  fu  riportata  da  quelle  vittoriofe  navi  a  Ti- 
ro ;  e  Corrado  col  cambio  di  quell'Ammiraglio  riebbe  in  liberta 
il  Marcbefe  Guglielmo  fuo  Padre.  Perchè  il  mio  argomento  noi  ri- 
chiede ,  non  mi  (tenderò  io  molto  a  narrar  quelle  ftrepitofe  av- 
venture, badandomi  di  folamente  accennarle  .  A  chi  più  ne  de- 
fidera  non  mancano  Libri,  che  diffulamente  trattano  della  Guer- 
ra Sacra  .  Mandò  intanto  l'Imperador  Federigo  in  Levante  a  Sa- 
ladino il  Conte  Arrigo  di  Dedi  con  Lettere  ,  nelle  quali  gì'  inti- 
mava la  reftituzion  di  Gerufalemme  (b)  :  altrimenti  lo  sfidava,  (b)  Roger. 
Saladino  fé  ne  rife,  e  feguitò  a  fare  il  fatto  fuo,  con  impadronirfi  ^ovedenus 
in  quell'Anno  di  varie  altre  Citta.  Con  tutte  le  disgrazie  di  Ter- 
ra Santa  non  fi  calmarono  in  queft' Anno  le  difcordie  tra  i  Piacen- 
tini e  Parmigiani .  (e)  Vennero  quefti  due  Popoli  ad  un  fatto  d'  (c)C6r0»ic. 
armi,  in  cui  reftarono  feorfitti  i  Parmigiani  col  Marcbefe  Marosi-  |w*£*w 
lo  Malafpina  in  Valle  di  Taro.  Ma  rinforzati  dipoi  i  Parmigiani  Rer.  Italie. 
da  i  Cremonefi  ,  Modenefi ,  e  Reggiani ,  andarono  all'  afledio  del- 
la Torre  di  Seno,  e  di  Caftelnuovo  ,  e  dopo  tre  giorni  impadro- 
nitifi  di  quelle  Cartella,  le  diruparono  .  Morte  intanto  parola  di 
Pace  col  Senato  Romano  il  Pontefice  Clemente  ;  e  ficcome  egli 
era  lor  Concittadino,  e  i  guai  del  Criftianefimo  venivano  allora 
uditi  come  una  gran  predica  dell'  ira  di  Dio  :  così  trovò  quel  Po- 
polo difpofto  all'accordo.  Leggeri  preffo  il  Cardinal  Bironio(^),  (d)Bar0*.is 
e  più  compiuto  nelle  mie  Antichità  Italiche  (e)  lo  Strumento  Ann*iib.ad 
della  concordia  (labilità  fra  effo  Papa,  e  i  Romani  nell'ultimo  dvi  (e;  Amiqu. 
di  Maggio,  dove  fi  veggono  reftituite  al  Pontefice  Romano  tutte  ij*fìe*r*»* 
le  Regalie  ,  ma  con  aver  egli  fagrificata  allo  fdegno  implacabile  pag.783. 
de'  Romani  la  Città  di  Tufcolo  troppo  vicina  a  Roma  ,  ed  anche 

Tivo- 
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EraVoIj.  Tivoli ,  con  aver  confervato  il  medefimo  Senato,  e  accordate  ad 
Ann.uS3.  tff0  varje  prerogative  .  Nulladimeno  prima  del  iuddetto  Stru- 
mento Papa  Clemente  era  venuto  a  Roma  ,  ricavandoli  ciò  da 
una  fua  Lettera  fcritta  a  Guglielmo  Re  di  Scozia  ,  e  riferita 
dallo  fteffo  Baronio  ,  come  data  Luterani  tertio  ldv.%  Martii,  Pori' 
tificatus  nojlri  Anno  primo .   Una  Tua  Bolla  ancora  s' ha  nel  Bolla- 
(3.)Bullfr.  rio  Cafinenle  (a)  ,  data  XVI.  Calendasjunii ,  Inditi.  VI.  Ponti- 
<T.J'u''corì-ficatus  slnno  primo  .  Era  ftato  fpedito  in  Germania  da  i  Cremo- 
fih.  207.     nefi  Sicario  lor  Vefcovo  (£)  per  impetrare  la  licenza  di  rifabbri- 
'"  care  Calai-Manfredi.  Senza  poterla  ottenere  le  ne  ritornò.  In 
fua  veoe  i  Cremonefi  fondarono  Caftel-Leone ,  o  fia  Caftiglione. 

Anno  di  Cristo  mclxxxix.  Indizione  vii. 
di  Clemente  III.  Papa  3. 
di  Federigo  I.  Re  38.  Imperadore  35. 
di  Arrigo  VI.  Re  d' Italia  4.. 


m  >-  .ionico. 


N: 


Ella  fella  di  San  Giorgio  di  queft'Anno,  cioè  nel  dì  23. 
d'Aprile  Federigo  Imperadore  diede  principio  alla  fua  fpe- 
dizion  verfo  Oriente  ,  conducendo  feco  il  fuo  Figlio  Federigo  [e 
non  già  Corrado ,  come  pensò  il  Padre  Pagi  J  Duca  di  Suevia ,  con 
affaiffimi  altri  Principi  ,  e  circa  trentamila  cavalli  oltre  allafan- 
t e)  Arnold,  teria.  Arnoldo  da  Lubcca  (e)  fa  qui  una  fparata  grande,  con  di- 
//*.?.cv2Q.  re>  cne  giunto  Federigo  al  fine  dell  Ungheria,  fi  truvò  avere  un 
Cmonkon  efercito  di  cinquanta  mila  cavalli  ,  e  di  altri  cento  mila  combat- 
(l)Skard.  tent'  •   Sicardo  (d)  non  gli  da  fé  non  novanta  mila  loldati  ,  fra' 
tnCbromco  quali  dodici  mila  cavalli .  Palsò  Federigo  per  l'Ungheria  ben  ac- 
Rer.' Italie  co^o  da  quel  Re  e  dalla  Regina  lua  Moglie,  e  (offerti  molti  inco- 
modi per  la  Bulgheria  ,  poi  s'inoltrò  verfo  la  Romania  .   Avendo 
conceputo  de  i  finiftri  folpetti  di  quefta  poderofa  Armata  Ifacco 
Angelo  Imperador  de' Greci,  fra  il  quale  ancora,  fé  vogliam  cre- 
dere ad  alcuni  Autori,  e  Saladino  Sultano  de'  Saraceni  ,  paflava 
ftretta  intelligenza  ed  amicizia,  trattenne  e  maltrattò  il  Vefco- 
vo di  Munfter,  e  il  Conte  di  Nafiau,  Ambafciatori  a  lui  inviati; 
e  fpedì  foldatefche  per  impedire  il  paffaggio  di  Federigo  Augu- 
flo,  il  cui  Figliuolo  Federigo,  Principe  di  raro  valore,  sbaragliò 
chiunque  fé  gli  oppofe  .  Diede  per  quefto  l'Armata  Tedefca  il 
facco  dovunque  pafsò  ;  ma  finalmente  lafciati  in  libertà  gli  Am- 
bafciatori ,  e  dati  dal  Greco  Imperadore  gli  ortaggi  richiedi  ,  fi 

que- 


Annali    d'  Italia.  6"  5 

quetò  il  rumore.  Furono  nondimeno  cagione  cotali  fconcerti,  che  Era  Voi?. 
l'Armata  Imperiale  dovette  lvernare  in  Grecia  ,  ma  lenza  mai  Ann1iS?* 
fidarli  de' Greci  ,  che  (orto  mano  manipolavano  la  rovina  de' La- 
tini .  Se  l'Imperador  Federigo  non  veniva  dilTuafo  da'fuoi  Princi- 
pi, voleva  ben  egli  farne  vendetta  ,  col   mettere  l'attedio  aCo- 
tèantinopoli  .  Erari  intanto  riaccefa  la  guerra  tra  Filippo  Re  di 
Francia,  ed  Arrigo  Re  d'Inghilterra  (a).  Tanto  fi  adoperarono  00  Xx$«n 
allora  Giovanni  da  Anagni  Cardinale  Legato  della  fanta  Sede,  e  *etoimL. 
varj  Arcivefcovi  e  Velcovi,  che  in  fine  fi  riftabili  nella  Vigilia  Hiftor. 
della  fella  di  San  Pietro  la  Pace  fra  loro  :   laonde  cominciarono  a 
prepararli  per  compiere  il  Voto  di  Terra  fanta.  Ma  venuto  a 
morte  da  fi  a  poco  il  Re  Arrigo,  a  lui  fuccedette  nel  Regno  Ric- 
cardo già  Duca  d'Aquitania,  iuo  Primogenito,  il  qual  pofcia  pre- 
fe  l'impegno  d'efeguir  ciò,  che  il  Re  fuo  Padre  prevenuto  dalla 
morte   avea  lafciato  imperfetto  .  ElTendo  già  concorfa  a  Tiro  da 
tutte  le  parti  d'Italia  una  tal  copia  di  combattenti,  chenonpotea 
più  capire  in  Tiro  ,  e  nafcendo  ogni  di  dei  difordini,  Guido  Re 
di  Gerufalemme  condurle  quello  Popolo  all'attedio  diTolemaide3 
o  fia  di  Accon,  o  di  Acri  ,  a  cui  fu  dato  principio  nel  Mele  d' A- 
gofto.  Sicardo  Icrive,  che  v'intervenne  coi  Pifani  il  loro  Arcive- 
fcovo,  Legato  Apoftolico,  e  vi  arrivò  anche  una  grofiìfiìma  na- 
ve fabbricata  da  i  Cremonefi  ,    e  ben  armata  di  loro   gente  . 
Giunftrvi  ancora  molti  legni  de'Genovefi  (/>)  con  buona  copia  f^ycaffarì 
di  combattenti,  defiderofi  tutti  di  iegnalarfi  in  quelle  contrade  Armai.  Ge- 
per  la  Fede  Criltiana.  Ma  non  andò  molto,  che  l'elercito  de'Fe-  T%£lyj}' 
deli  mutò  faccia,  perchè  di  attediante  divenne  attediato  .  Cola  Rer.  Italie, 
accorfe  Saladino  con  una  formidabil  Armata,  e  piantoli  campo 
contrade'Griftiani,  i  quali  perciò  iì  trovarono  riftretti  fra  la  Cit- 
ta e  il  nemico  efercito,  e  in  un  miierabile  flato.  Evidente  fi  feor- 
geva  il  pericolo  di  reftar  quivi  tutti  vittima  delle  fciable  nemi- 
che: sì  picciolo  era  il  numero  loro  in  confronto  dell'  innumera- 
bil  olle  de' Saraceni,  (r)  fé  non  che  all'  improvvifo  comparve-  (c)Ber»ard. 
ro  dalla  Frifia  e  dalla  Danimarca  cinquanta  Valcelli  ,  e  trenta-  i$l""™~'u 
fette  dalla  Fiandra  ,  che  sbarcarono  un  buon   rinforzo  di  gente 
e  di  viveri,  e  rincorarono  a  maraviglia  il  campo  Criftiano  ,  il 
quale  feguitò  collantemente  a  tenere   il  fuo   pofto  ,    ancorché 
ogni  di  convenirle  aver    1'  armi  in  mano  ,   e   difendere  da  gli 
affalti  nemici  le  linee  e  i  trincieramenti,  co' quali  s'erano  for- 
tificati . 

Perche'  intanto  durava  in  Lombardia  la  guerra  fra  i  Pia- 
Tomo  VXh  I  cen- 
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centini  e  Parmigiani  [<*],  Pietro  e  Siffredo  Cardinali  Legati 
della  fanta  Sede  s'  r  terpofero  ,  e  fecero  feguir  pace  fra  loro  , 
comprelovi  il  Michele  Malafpina.  Unaterribil  mutazione  di  co- 
le accadde  nel  prcUnte  Anno  in  Sicilia,  che  nulc\  anche  di  fom- 
mo  danno  all'Italia  tutta  e  all'armi  Griftiane  in  Levante.  Nel 
d'i  16.  di  Novembre  [£]  venne  a  morte  Guglielmo  II.  Re  di  Si- 
cilia, fopranominato  il  Buono,  inetadi  folitrentafci  anni,  Prin- 
cipe pio,  Principe  glonoiò,  e  Padre  de' fuoi  Popoli,  i  quali  per- 
ciò in  dirotti  pianti  fi  fciolfero  non  tanto  per  la  perdita  del  be- 
ne prefente  ,  quanto  per  la  previfi«ne  de'  mali  avvenire  ,  per- 
ch' egli  non  lalciava  dopo  di  sé  prole  alcuna  .  Secondo  le  pro- 
mette e  i  patti  del  Matrimonio  di  Coflanj^a  con  Arrigo  VI.  Re 
di  Germania  e  d'Italia,  dovea  fuccederc  nel  Regno  effa Coftan- 
za. Scrive  ancora  il  Cronografo  Acquicintino  [e],  che  Gugliel- 
mo prima  di  morire  dichiarò  fuo  Figliuolo  ed  Erede  il  medefi- 
moReArrigo.  Ma  fi  sa  dall'Anonimo  Gafinenfc  [</],  ch'eglimo- 
ù  lenza  far  teltamento.  Certo  non  è  da  mettere  in  dubbio,  che 
Coftanza  fofle  fiata  dianzi  riconofeiuta  per  Erede  prefuntiva  di 
quella  Corona,  mentre  fappiamo,  che  lo  fteffo  Tancredi,  a  cui 
toccò  il  Regno,  avea  con  altri  giurata  fedeltà  alla  medefima Re- 
gina Coftanza  .  Ma  i  Siciliani  abborrivano  di  andar  fotto  di 
Principe  ftraniero,  che  per  cagion  de  gli  altri  fuoi  Stati  poteva 
trasportare  altrove  la  Corte.  Apprendevano  ancora  come  duro 
e  barbarico  il  governo  de  i  Tedcichi  d'allora,  né  s'ingannava- 
no. Però  fomma  fu  la  confufione  di  que'Vefcovi,  Conti,  e  Mi- 
nistri in  tal  congiuntura.  Scrive  il  fuddetto  Anonimo,  che  dopo 
la  morte  del  Re  vennero  alle  mani  iCriftiani  co  i  Saraceni  abi- 
tanti in  Palermo  (  e  ve  n'era  ben  qualche  migliaio  ),  in  guifa 
che  de  gli  ultimi  fu  fatta  grande  ftrage,  e  il  refto  venne  obbli- 
gato a  ritirarfi  ad  abitar  nelle  montagne  .  Il  perchè  non  fi  sa  . 
Trovavafi  in  grave  perpleffità  quella  Corte,  e  convocato  il  Par- 
lamento de' Baroni  ,  Gualtieri  Arcivefcovo  di  Palermo  ,  per  cui 
opera  erano  leguite  le  nozze  di  Coftanza  con  Arrigo  ,  foftenne 
il  loro  partito  [e].  Ma  il  gran  Cancelliere  Matteo  da  Salerno 
prevalfe  coli' altro,  il  quale,  giacché  vi  reftavaun  rampollo  ma- 
Icilio  de' Principi  Normanni,  a  quello  credea  dovuta  la  Corona, 
per  benefizio  ancora  del  Regno.  Vi  fi  aggiunfe  ancora  l'autori- 
tà e  il  maneggio,  fé  non  palefe,  almeno  fegreto  della  Corte  di 
Roma  ,  affinchè  non  fi  uniffero  quegli  Stati  in  chi  era  Re  d'I- 
talia, e  doveva  efiere  Imperadore;  e  tanto  più  vi  s'interefsò  il 

Pon- 


Annali    d'  Italia.  67 

Pontefice  ,  da  che  fenza  riguardo  della  fua  Sovranità  altri  volea  Era  Vcdg. 
difporre  di  quel  Regno.  Fu  dunque  fpedìta  gente  a  Lece  a  chia-  Anh-1ì8^ 
mar  Tancredi  Conte  di  quel  paefe,  col  notificargli  la  rifoluzio- 
ne  prefa  di  volerlo  per  Re.  Era  Tancredi  Figliuolo  di  Ruggieri 
Duca  di  Puglia,  cioè  del  primogenito  del  Re  Ruggieri;  ma  na- 
to fuor  di  matrimonio  da  una  nobil  Donzella  ,  che  molti  nondi- 
meno crederono  fpofata  da  lui.  Sotto  il  Re  Guglielmo  fu  detenu- 
to prigione  .  Fugitone  fi  ricoverò  in  Coltantinopoli  .    Dopo  la 
morte  d'  effo  Re  Zio  fé  ne  tornò  in  Puglia  ,  ben  veduto  dal  Re 
Guglielmo  li.  fuo  Cugino  ,  la  cui  morte  apri  a  lui  J'  adito  alla 
Corona.  E  n'era  degno  per  le  fue  belle  qualità,  perchè  Signo- 
re d'animo  fublime,  e  di  molta  prudenza,  [<*]  e  che  alle  Vir-  [a]  Hugo 
tu  politiche  accoppiava  ancora  un  amor  diftinto  alle  Lettere  *   e  ^a'ca"d^ 
fapeva  anche  le  Matematiche,  1  Airronomia,  e  la  Muiica  :  co- 
fa  rara  in  quefti  tempi.  Ma  al  di  lui  merito  mal  cerrifpofe  la 
fortuna,  ficcome  vedremo. 

Anno  di  Cristo  mcxc.  Indizione  vm. 
di  Clemente  III.  Papa  4. 
di  Arrigo  VI.  Re  di  German.  e  d'Italia  5. 

VENUTA  la  primavera,  V  Imperador  Federigo  rimife  in 
viaggio  1'  efercito  fuo,  ed  arrivato  a  Gallipoli,  [£]  tro-  [b]  Nìcet* 
vò  quivi  un'immenfa  quantità  di  Legni  piccioli  e  grandi  ,  pre-  C^efrtél 
parati  affinchè  poteffe  parlar  l'Ellefponto  dall' Imperador  Greco,  Monacbus . 
premurofo  di  levarti  d'addoflb  un'Armata  sì  potente,  che  il  te-  ^w»°." 
neva  in  continue  gelofie  e  timori .  Verfo  il  fine  di  Marzo  valicò    Skaidus 
effa  Armata  lo  Stretto  in  cinque  giorni  .    Tenne  la  vanguardia  mChran' 
Federigo  Duca  di  Suevia,  la  retroguardia  l'Augurio  Federigo  fuo 
Padre.  Di  gravi  incomodi  cominciò  a  patire  quefto  esercito,  paf- 
fato  che  fu  in  Afìa  per  le  fegrete  mine  de' Greci  ;  ma  peggio 
avvenne,  allorché  giunfe  nelle  terre  de' Turchi  e  del  Sultano  d' 
Iconio,  perchè  mancavano  i  viveri  per  gli  uomini  e  per  li  ca- 
valli ;  e  feopertafi   nemica  quella  gente ,  non  paffava  giorno  > 
che  non  fi  aveffe  a  combattere  .  Arrivarono  ad  Iconio ,   riè  po- 
tendo aver  per  danari  vettovaglia,  ordinò  Federigo  ,  che  fi  ef- 
pugnaffe  quella  Citta:  il  che  fu  eteguito  con  incredibil  bravura 
e  ftrage  de' Turchi.  Rifugioffi  il  Sultano  nel  Cartello,  e  fi  riduf- 
fe  allora  a  dar  de  i  viveri  y  benché  a  caro  prezzo.  Di  la  pafsò  V 
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FmVoig.  Imperadore  in  Armenia,  dove  trovò  buona  accoglienza  e  mi- 
Ann,i19°- glior  mercato.  Arrivato  pofcia  al  Fiume  Salef ,  che  fcorre  per 
deliziofe  campagne,  effendo  il  caldo  grande,  volle  Federigo  ba- 
gnarli in  quell'acque,  ma  in  effe  lventuratamente  lafciò  la  vi- 
ta, chi  dice  perchè  annegato  nuotando  ,  e  chi  perchè  il  fover- 
chio  freddo  dell'acqua  l'intirizzi,  laonde  dopo  poche  ore  man- 
cò di  vita.  Succedette  la  morte  fua  nel  di  io.  di  Giugno.  Al- 
tri fcrivono  nel  di  12.  ma  fenza  fondamento,  perchè  fu  in  Do- 
menica, e  quefta  cadde  nel  di  io.  iuddetto.  Non  può  negarfi  : 
uno  de' più  glorio!}  Principi,  che  abbiano  governato  l'Imperio 
Romano,  fu  Federigo  I.  BarbaroJJ'a  ,  alle  cui  lodi  ,  efprefle  da 
varj  Autori,  nulla  ho  io  da  aggiugnere.  Non  mancarono  già  fra- 
molte  fue  Virtù  moltiffhni  Vizj  e  difetti  confiderabili  ,  tali  an« 
cora,  che  la  memoria  di  lui  reitera  fempre  in  abbominazione 
preflb  de  gl'Italiani.  Ma  non  fi  può  negare  ,  egli  almeno  colf 
ultima  fua  piiffima  rifoluzione  compiè  la  carriera  del  fuo  vive- 
re gloriofamente,  e  con  difpiacere  univerfale;  perchè  niuno  era 
più  a  propofito  di  lui  per  umiliar  la  fortuna  di  Saladino  :  tan- 
to era  il  fuo  valore,  e  il  fuo  credito  anche  in  Oriente.  Il  Duca 
fai  Abbas  Federigo  fuo  Figliuolo  valorofifiìmo  Principe  [a]  prefe  il  coman- 
dò*'»*»/ Jq  dell'Armata,  rimafra  in  una  arave  cofternazione  :  la  conduf- 

in  Ckromc.  i    «       •      t  ■  i  T<  ■  i    i      ■ 

le  fino  ad  Antiochia,  dove  per  1  intemperanza  del  vivere  qua- 
fi  tutta  peri,  in  maniera  che  egli  giunfe  con  pochi  all' affedio  di 
Accon,  ed  ivi  terminò  anch' egli  la  vita  nel  principio  dell'Anno 
feguente.  Seguit.ua  intanto  1'  a  (Tedio  di  Accon,  attedio  de' più 
famofi  ,  che  mai  fi  fieno  intefi  ,  e  vi  luccederono  varj  fatti  d' 
armi  tutti  degnidi  Storia,  ma  non  convenevoli  alla  mia,  che  ha 
altra  mira.  A  me  batterà  di  accennare,  qualmente  in  una  gior- 
nata campale,  che  i  Criftiani  vollero  azzardare,  reftarono  feon- 
fitti  dall' elercito  di  Saladino;  e  che  ciò  non oftante continuarono 
elfi  a  riftrignere  quella  Città,  tuttoché  bloccati  da  Saladino.  En- 
trata la  careftia  nel  campo  Criftiano,  cagione  fu,  che  ne  perif- 
lero  ben  fette  mila  .  Giunfe  anche  una  Flotta  Saracena  nel  Por- 
to di  Accon,  che  ridufle  a  maggiori  anguftie  l'accampamento 
de'  Criftiani;  ma  il  valoroio  Marchcfe  di  Monferrato  Corrado  , 
portatofi  a  Tiro,  e  tornato  con  uno  fenolo  di  navi,  prefe  i  Le- 
gni nemici  carichi  di  vettovaglie  ,  che  fervirono  al  bifogno 
de'Criftiani.  Tuttavia  difperati  pareano  quefti  affari,  quando 
nell'Anno  feguente  giunfero  colà  i  Re  di  Francia  ,  e  d' Inghil- 
terra, che  fecero  mutar  faccia  alle  cofe ,  ficcorae  diremo. 
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iNTANToè  da  fapere ,  che  quefti  due  Monarchi  ,   avendo  EaxVoìg. 
preparata  cadauno  una  gran  Flotta  coli' accompagnamento  d'af-  ANN,II9a* 
laiifimi  Principi,  fecero  vela  verfo  l'Oriente  .  Abbiamo  dal  Con- 
tinuatore di  Caffaro  [«],.  che  Filippo  Auguflo  Re  di  Francia  ar-  l*]Caffarì 
rivo  nel  dì  primo  d' Agofto  in  Genova.  Cola  parimente  nel  ài  nusnf,' i.^. 
13.  d'effo  Mefe  giunfe  Riccardo  Re  d'Inghilterra,  il  quale  dopo 
efferfi  abboccato  col  Re  Filippo,  continuò  tolto  il  Tuo  viaggio. 
Sul  fine  d'effo  Mefe  approdarono  amendue  a  Medina,  dove  con 
grandi  finezze  e  regali  furono  accolti  da  Tancredi ,  che  nel  Gen- 
naio di  queft' Anno  era  ftato  coronato  Re  di  Sicilia  col  confenfo 
del  Romano  Pontefice.  Dopo  la  fua  efaltazione  avea  attefo  Tan- 
credi ad  afficurarfi  della  Puglia  [£],  dove  non  mancavano  Ba-  [blRicfat* 
reni  e  Citta  o  malcontenti  per  invidia  della  di  lui  fortuna,  o  Qesrmean'g 
aderenti  alla  Regina  Coftanza ,  fra'quali  fpezial mente  Ruggieri  inQhomeo. 
Conte  d'Andria.  Diede  il  comando  dell'  armi  a  Riccardo  Conte  ctafanfu* 
di  Acerra  fuo  Cognato  ;  e  quefti  parte  colla  dolcezza  ,    parte 
colla  forza  tirò  all'ubbidienza  di  Tancredi  quafì  tutta  la  Puglia 
e  Terra  di  Lavoro.  Intanto  Arrigo  VI.  Re  di  Germania  e  d'  I- 
talia  fi  difponeva  per  far  valere  le  ragioni  della  Regina   Co- 
fìan\a  fua  Moglie,  ma  non  con  quella  fretta,    che  avrebbono 
defiderato  i  fuoi  parziali  .    Mandò  ben  egli  Arrigo  Tetta  fuo 
Marefciallo  con  un  corpo  d'Armata,  che  unitofi  col  Conte  d'An- 
dria prefe  molti  Luoghi  in  Puglia  ,    lafciando  daperturto  fegni 
di  crudeltà  per  li  continui  faccheggi .   Ma  ingroffato  1' efercito 
del  Re  Tancredi,  ed  entrate  le  malattie,  e  la  penuria  de'vive- 
ri  nel  nemico  efercito  T  il  Comandante  Tedefco  fi  ritirò,  lafcian- 
do in  ballo  il  Conte  d'  Andria  ,  che  fi  rifugia  in  Afcoli  »  Ad 
attediarlo  in  quella  Città  venne  il  Conte  d' Acerra,  e  un  di  fot- 
to  buona  fede  chiamato  fuor  delle  porte  effo  Conte  d' Andria  3 
proditoriamente  H  fece  prendere,  e  poi  tagliargli  la  tefta.  Col 
tempo  anche  la  Città  di-Capua  dianzi  favorevole  alla  Regina 
Coftanza,  abbracciò  il  partito  del  Re  Tancredi:  con  che  poco 
o  nulla  reftò,  che  noi  riconofceffe  per  fuo  Sovrano  .  Ma  un  più 
pericolofo  affare  ebbe  Tancredi  in  cafa  propria.  Appena  fu  giun- 
to al  porto  di  Meffma  il  Re  Inglefe  Riccardo,  che  moffe  varie 
pretenfioni  contra  d'effo  Tancredi;  cioè  che  gli  deffe  cento  na- 
vi,  promeffe  dal  Re  Guglielmo  al  Re  Arrigo  di  lui  Padre,  per 
valercene  nel  paffa-ggio  di  Terra  fanta .  Pretefe  eziandio  ,.  che    . 
gli  foffe  rimandata  la  Regina  Giovanna  fua  Sorella  e  Vedova 
del  Re  Guglielmo >  IL  e  in  fiera  e  0  reflituita.  la  dote,  0  gffegnato 
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EraVo!§.  per  effa  uno  Stato  competente.  Perchè  fi  tardava  a  foddisfar- 
Ann.uj/o.  j0  .  Riccarc]o  Principe  ferociffimo  mii'e  mano  all'armi,   e  col- 
la forza  s' impoffefsò  di  due  Fortezze   fituate  fuor  di  Medina . 
Ciò  veduto  da'  Meffinefi  ,    non  tardarono  a    cacciar   fuori  di 
Citta   quanti  Inglefi  vi  fi   trovavano  .    E  ne   farebbe   feguito 
peggio  ,   le   frappoftofi    il   Re  di   Francia  ,    che   era  approda- 
to anch'  egli  a  Meffina  ,    non  aveffe  calmata   V  ira  di  Riccar- 
do, e  trattato  di  aggiuftamento.   Ma  non  andò  molto,  che  por- 
tata a  lui  una  falla  nuova  ,  che  i  Meffinefi  macchinavano  con» 
tra  di  lui  ,    alla  tetta   de'  fuoi  egli  oftii mente    prefe  una   porta 
(a.)H:vttie-  di  quella  Città  (<*);  fece  macello  di  quanti  Cittadini  gli  venne- 
.  fo  all'incontro,  e  piantò  le  lue  bandiere  fopra  le  mura.  O  per- 
chè fi  lmorzaffe  la  fua  collera,  o  perchè  prevalere  il  parere  de' 
fuoi  Configlieri,  ufcì  della  Citta.  Venne  pofcia  ad  un  accordo 
con  Trancredi ,   il  quale   fi  obbligò  di  pagare  venti  mila  oncie 
d'oro  per  la  dote  della  Vedova  Regina  ,  e  di  provedere  a  Ric- 
cardo alquante  navi  pel  viaggio  di  Terra  fanta  .  Reftò  ancora 
conchiufo  ,  che  Tancredi  darebbe  una  fua  Figliuola  in  Moglie 
ad  Arturo  Duca  di  Bretagna,  Nipote  d'efso  Re  Riccardo  con  do- 
te di  venti  mila  once  d'oro.  Né  mancarono  motivi  di  discordia 
fra  gli  ftefiì  due  Re  di  Francia  e  d'Inghilterra;  mail  Franze- 
fe  più  moderato  e  faggio  dell'altro,  fopportò  tutto  per  non  di- 
fturbare  il  piiflìmo  fuo  difegno  di  (occorrere  i  Criftiani  in  Ter- 
ra fanta.  Fu  in  quella  occafione  ,   che  ad  iftanza  del  Re  Ric- 
cardo fu  chiamato  a  Meffina  Gioachino  Abbate  Ciftercienfe   del 
Moniftero  Flofenfe,  tenuto  allora  in  gran  concetto  di  probità  y 
(b)Hovede- e    jj  profetizzar  l'avvenire  (b).  Interrogato  egli,  fé  fi  libtre- 
W/£   *    rebbe  Gerufalemme  ,  rifpofe  ,   che  non  era  peranche  giunto  il 
tempo  di  quella  confolazione.  Hanno  combattuto,  e  combatto- 
no tuttavia  gli  Scrittori,  chi  trattando  elfo  Abbate  Gioachino  da 
Impoflore,  e  fin  da  Eretico,  e  chi  tenendolo  per  uomo  d'efem- 
plarifllma  vita,  di  buona  credenza,  e  Santo  .  Veggafi  il  Padre 
Pagi  a  quell'Anno.   A  me  nulla  appartiene  l'entrare  in  sì  fat- 
to litigio.  In  quell'Anno  i  Genovefi  eleffero  per  loro  primo  Po- 
(c)Cagfari  deità  Manigoldo  Nobile  Brefciano  ,  che  diede  principio  con  vi- 
Annai.  Ce-  g0re  z\  fuo  g0verno  jn  quella  troppo  difunita  e  tumultuante  Cit- 
Tom.Vr.    ta  (e).  Per  quanto  s  ha  dalla  Cronica  Eftenfe  (^),  nell'  Anno 
fà-\cf!C'  Pre^ente  guerra  fu  fra  i  Ferrare!!  e  Mantovani,  e  fi  venne  al- 
Efienfe     '  le  mani  nella  Terra  di  Malfa  ,  diflretto  Ferrarele  .    Toccò  a  i 
Tom.xis.   Mantovani  il  voltare  le  f palle» 

Rei.  Italie.  * 

Anno 


Annali    d'  Italia.  71 

Anno  di  Cristo  mcxci.    Indizione  ix.         ERAvcig. 

ANN.Upt. 

di  Celestino  III.  Papa  1. 

di  Arrigo  VI.  Re  6.  Imperadore  1. 

DIEDE  fine  al  corfo  di  fua  vita  il  fommo  Pontefice  Clemen- 
te IH.  vcrfo  il  fine  di  Marzo  nel  corrente  Anno  (a)  ,  e  gli  (a)e-Wv. 
fu  data  fepoltura  nel  dì  28.  di  Marzo.  Da  lì  a  due  giorni  fu  elet- ^Zh. 
to  Papa  Giacinto  Cardinale  di  Santa  Maria  in  Cosmedin  ,  in  età   Anonymus 
di  circa  ottantacinque  anni ,  che  prefe  il  nome  di  Cele/lino  III.  Ga^"^è. 
Doveva  egli  fecondo  il  rito  effere  confecrato  nella  feguente  Do-  Cafinenfe. 
menica  ;  ma  intendendo,  che  venifTe  alla  volta  di  Roma  Arri- 
go VI.  Re  di  Germania  e  d'Italia  con  gran  baldanza  per  ricevere 
la  Corona  dell'Imperio,   volle  differir  la  propria  confecrazione  , 
per  ritardar  quella  di  Arrigo,  e  guadagnar  tempo,  tanto  che  fi 
concertaffero  gli  affari  con  decoro  della  fantaChiefa  Romana  .  Si 
dovettero  concordar  tutti  i  punti  ;  e  Arnaldo  da  Lubeca  fcrive  (  b  ) ,  (t>)  ar»oU. 
che  i  Romani  fegretamente  s'accordarono  con  effo  Arrigo,  e  poi  Yt'cTj'L 
pregarono  il  Papa  di  dargli  la  Corona .  Però  il  novello  Pontefice 
ricevette  la  propria  confecrazione  nel  dì  14.  d'Aprile  ,  giorno  fo- 
lenne  di  Pafqua.  Nel  dì  feguente  poi  il  Re  Arrigo,  che  (cortato 
da  un  copiofo  efercito  era  giunto  nelle  vicinanze  della  Bafilica 
Vaticana  colla  Moglie  Coftan-za,  ma  fenza  entrare  in  Roma  ,  le 
cui  porte  ,  fé  crediamo  a  Ruggieri  Hovedeno  (e) ,  furono  ben  (c)  Roger. 
chiufe  e  guardate  dal  Popolo  Romano,  fenza  lanciarvi  entrare  i  ?°*'rfM|*/ 
Tcdefchi  :  venne  incontro  al  Papa,  che  dal  Laterano  fi  trasferì 
al  Vaticano.  Sopra  la  Scalinata  di  San  Pietro  pre'lò  il  giuramen- 
to confueto,  e  pofeia  nella  Bafilica  introdotto  ,  fu  foiennemente 
coronato  Imperadore.  Racconta  il  fuddetto  Hovedeno,  che  Ce- 
leftino  fedebat  in  Cathedra  Pontificali  tenens  Coronam  auream 
Imperialem  inter  pedes  fuos ,  &  Imperator  inclinato  capite  recepit 
Coronam.,  &  Imperatrix  fimiliter  de pedibus  Domini P ap ce .  Do- 
minus  autem  Papa  ftatim  percujjit  cttm  pedefuo  Coronam  Impe- 
ratoria ,  &  dejecit  eam  in  terram ,  figntftcans  ,  quod  ipfe  potefta- 
tem  ejiciendi  eum  ab  Imperio  babet ,  Jì  il  le  demeruerit .  Sed  Car- 
dinales  ftatim  arripientes  Coronam  ,  impofuerunt  eam  capiti  Im- 
peratori!. Quefto  racconto  vien  prelo  dal  Cardinal  Baronio  come 
moneta  contante.  Ma  niuno  de' Lettori  ha  obbligo  di  creder  ve- 
ro un  fatto  ,  che  più  conviene  alla  Scena  ,  che  al  facro  Tempio, 
e  troppo  disdice  ad  un  Vicario  di  Crilto  ,  ed  è  contra  il  Rituale 
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ERiVoig  di  tutti  i  tempi,  e  li  conofee  fommamente  obbrobriofo  a  quefto 
AnK.upi.  Imperadore.  Tale  non  era  egli  da  lofferire  in  faccia  del  iuo  citr- 
ato e  di  Roma,  un  infulto  e  firapazzo  sì  fatto  .  Però  quanto  più 
fi  elaminerà  quello  racconto  ,  tanto  più  fi  Icorgerà  inverifìmile  . 
(a)  Ciro*.  Nella  Cronica  Reicherlpergenfe  (a)  è  fcritto  ,  che  Arrigo  fu  ab 
eicievjp.    .  j-g  Qglgjiifjo  Papa  confecratui  Honorabiliter  Roma;  ,  &  corona- 
tus.   Fra  1  patti  accordati  fra  eflb  Augufto  Arrigo  e  i  Romani  pri- 
(b)Atóas  ma  della  fua  Coronazione,  (b)  il  primario  fu,  ch'egli  cedereb- 
Urfpergeaf,  be  ]oro  la  Città  di  Tulcolo ,  entro  la  quale  era  (lato  polio  prefidio 
Imperiale.  Abbiam  veduto,  che  anche  Papa  Clemente  111.  ave- 
va abbandonata  quella  Città  al  volere  del  Popolo  Romano  .  E 
Ruggieri  Hovedeno  fcrive,  che  anche  Papa  Celefìino  ne  fece  i- 
ftanza  ad  Arrigo:  altrimenti  non  volea coronarlo.   Perciò  Jaguar- 
nigion  Ce  fa  rea  d'ordine  del  novello  Imperadore  appreffo  ne  diede 
la  tenuta  ai  Romani,  lenza  avvertirne  i  Cittadini .   Pretende  il 
Cardinal  Baronio  ,  che  i  Romani  infieriflero  folamente  contro  le 
mura  e  le  cafe,  né  maltrattaflero  gli  abitanti.  L'Abbate  Urlper- 
genfe,  che  vivea  in  quefti  tempi,  così  parla  del  prefidio  Impe- 
riale:   Hi  accepta  legatione  Imperatoris ,   ine aut am  C 'ivit al em  Ro~ 
manh  tradiderunt ,  qui  multos  peremerunt  de  Civibui ,  &  fere  om- 
nei  five  pedibus  ftve  manibus  ,  feti  aliti  membv'ts  mutilaverunt . 
Pro  qua  re  Imperatori  improperatum  efì  a  multìi  .   Lo   ftclfo   vien 
{c)Codefr.  confermato  da  Gotifredo  Monaco  (e) .  E  Sicardo  Vefcovo  allora 
Monacbus  jj  cremona  fcrive  (d):   Imperator  Apoftolico  dedit  Tufculanum. 

(d)  Sicura.  &  Apo/ìolicui  Romanti.  Romani  vero  Ctvttatem  deflruserunt  & 
1 '  °yu  Arcem,  Tufculanos  alia  excteantei,  &  alioi  deformità-  mutilan- 
do: halìc.  tei.  Però  né  pure  il  Papa  dovette  andar  efente  da  biafimo  per  ta- 
li crudeltà,  degne  de' barbarici  tempi,  che  allora  correano.  Non 
re  fio  pietra  iopra  pietra  della  mifera  Città,  e  q  uè  (fa  mai  più  non 
riforfe.  Dicono,  che  gli  abitanti  rimarti  in  vita,  fi  fabbricarono 
in  que'  contorni  capanne  con  frafche,  dal  che  prele  poi  il  nome 
la  Città  di  Fralcati  d'oggidì. 

(e)  Ridar-      Intanto  Tancredi  Re  di  Sicilia  (e)  avea  conchiufo  un  trat- 
Ccrma'no'   tat0  ^'  matrimonio  fra  Irene  figliuola  d  I/acco  Angelo  Imperador 

de' Greci,  e  Ruggieri  fuo  primogenito  ,  già  dichiarato  Duca  di 
Puglia.  E  perchè  quefta  Principeffa  era  in  viaggio  alla  volta  d' 
Italia,  egli  paisò  di  qua  dal  Faro,  per  effere  pronto  a  riceverla. 
Dopo  aver  dunque  ridotti  al  loro  dovere  alcuni  Popoli  dell'Abruz- 
zo, che  teneano  col  Conte  Rinaldo  fuo  ribello  ,  fi  portò  a  Brin- 
difi,  dove  accolle  la  Regal  fua  Nuora,  ìe  cui  Nozze  furono  con 
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ingoiar  magnificenza  celebrate.  Quivi  ancora  diede  il  titolo  di  EnVolg.' 
Re  allo  fteffo  Figliuolo  ,  e  fece  coronarlo:  dopo  di  che  con  glo-  Ahn.h$>i. 
ria  e  trionfo  fé  ne  tornò  in  Sicilia.  Strano  è  il  vedere,   che  1' 
Anonimo  Cafinenfe    (  a  )  mette  la  folennità  di  quefte  Nozze  (&}Ano»j. 
nell'Anno  115*3.  Si  dee  credere  feorretto  il  fuo  tetto  ,    Pareva ™™Cb£c. 
con  ciò  ftabilita  non  men  la  fortuna  di  Tancredi  ,    che  la  pace 
nel  fuo  Regno;  ma  poco  andò,  che  alzoffi  una  terribil  tempe- 
ra di  guai,  che  recò  a  lui  la  rovina,  e  la  deflazione  a  tutto 
quel  fioritiffimo  Regno .  Sul  fine  d'Aprile,  o  fui  principio  di 
Maggio,  l'Imperadore  Arrigo  oftilmente entrò  nella  Puglia  (£),  i6V*rw<*f* 
ancorché  il  Pontefice  Celeftmo  le  l'ave  (Te  forte  a  male,  e  face  f-  nb.^a^.%, 
fé  quanto  poteffe  per  ritenerlo.  Mife  l'affedio  alla  Terra  d'Ar- 
ce ,  difefa  da  Matteo  Burello  ;  né  giovò  che  il  di  feguente  que' 
Cittadini  fi  rendeffero  amichevolmente  .    Egli  ciò  non  oftante 
diede  quella  Terra  alle  fiamme:  efecuzione  ,   da  cui  reftarono 
atterriti  i  Popoli  vicini,  che  fenza  voler  afpettare  la  chiamata, 
non  che  la  forza  ,  fi  diedero  a  lui,  cioè  l'Abbate  di  Monte  Ca- 
lino, i  Conti  di  Fondi,  e  di  Molife  ,  e  le  Citta  di  S.  Germa- 
no, Sora,  Arpino,  Capoa,  Teano,  Averfa  ,  ed  altre  Terre. 
Di  là  pafsò  coll'efercito  a  Napoli,  e  trovata  quella  nobil  Cit- 
tà preparata  alla  difefa,  ne  imprefe  l'affedio.  V'era  dentro  un 
buon  corpo  di  gente,  comandato  da  Riccardo  Conte  d'  Acerra  , 
Cognato  dei  Re  Tancredi,  e  rifoluto  di  far  fronte  a  tutti  i  tenta- 
tivi de' nemici.  Molti  furono  gli  affala,  molte  le  pruove  per 
vincere  la  forte  Città:   tutto  nondimeno  fenza  frutto,  perchè 
i  Di  fé  n  fori,  che  aveano  aperto  il  mare,  e  nulla  loro  mancava 
di  gente  e  di  viveri,  di  tutti  gli  sforzi  oftili  fi  rideano.  Intanto 
l'importante  Città  di  Salerno  fi  rendè  all' Imperadore  .    Erano 
venuti  i  Pifani  con  uno  duolo  di  navi,  per  fecondar  V imprefa d' 
Arrigo  fotto  Napoli  ,  quando  eccoti  giugnere  la  Flotta  del  Re 
di  Sicilia,  compofia  di  fettantadue  galee,  condotta  dall' Ammi- 
raglio Margaritone ,  uomo  famofo,  che  affediò  i  Pifani  in  Ca- 
ftellamare.  Si  ftudiò  ancora  l' Augufto  Arrigo  di  aver  dalla  fua 
i  Genovefi  in  quefto  bifogno  :    al  qual  fine   fpedì  a  Genova  il 
Arcivefcovo  di  Ravenna,  chiamato  Ottone  dal  Continuatore  di 
Caffaro  (e).  Per  teftimonianza  del  Roffi    (  à  )  ,  tenea  quella  (c)Caffgi 
Chiefa  allora  Guglielmo  Arcivefcovo.  S'egli  non  avea  due  no- „«e»/:'/.  3. 
mi  ,  l'uno  di  quefti  Autori  ha  sbagliato.  Quel  che  è  più,  l'Ar-  T°m'P'r 
civefeovo  di  Ravenna  era  paffato  in  Oriente  ,  e  quivi  ancora  (d)  r«£«w 
fotto  Accon  lafciò  la  vita.  Il  Roffi  di  ciò  non  parla  .  Ora  per  H'Jhr -Rf 

_  ,_  *  *■        vena.  1.6. 
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ERAVoig.  guadagnare  il  Popolo  di  Genova,   Arrigo    gli  confermò  tutti  ì 
ANN.iipi.  j>riviiegj }  aflegnogli  Monaco  e  Gavi,  e  fi  obbligò  di  concedergli 
ia  Citta  di  Siracufa  con  altri  vantaggi,  fé  alle  lue  mani  veniva 
la  Sicilia:  promette,  ch'egli  non  voleva  poi  mantenere.  Mife* 
ro  dunque  alla  vela  con  trentatrè  Galee  ben  armate  i  Genovefì 
lotto  il  comando  di  due  de' loro  Gonfoli ,  e  tirarono  verfo  Na- 
poli; ma  vi  trovarono  mutato  l'afpetto  delle  cofe.  La  Magione 
bollente  e  l'aria  poco  falubre  di  que' tempi  cominciò  a  far  guer- 
ra all'Armata  Tedefca,  di  maniera  che  una  fiera  epidemia  ne 
cacciò  fotterra  alquante  migliaia  ,  fenza  perdonare  a  gli  ftefli 
(a)  Arnold.  Principi  ,  (a)  fra'  quali  mancò  di  vita  Filippo  Arcivescovo    di 
l"Ì"'.6.     Colonia ,  e  Ottone  Duca  di  Boemia  .  Cadde  gravemente  infer- 
mo lo  fteflb  Arrigo  Imperadore  ,  fino  ad  e  (Te  re  corfa  voce,  che 
avea  ceffatodi  vivere  .  Fecero  quelle  disavventure  rifolvere  Ar- 
rigo tuttavia  malato  diritirarfi  dall' afTedio  di  Napoli  nelMcfedi 
Settembre .   Lafciato  pertanto  alla  guardia  di  Capoa   Corrado 
per  fopranome  chiamato  Mofcaincervello,  e  l'Imperadrice  Co- 
Jìan-za  a  Salerno  ,  conducendo  feco  Roffredo  Abbate  di  Monte 
Cafino,  fen  venne  a  Genova,  dove  con  ricche  promeffe  di  pa- 
role impegnò  quel   Popolo  a  foftenere  i  fuoi   difegni  fopra   la 
Sicilia;  e  di  ih  pofeia  pafsò  in  Germania.  Ebbero  i  Pifani  la 
fortuna  di  fottrarfi  colla  fuga  all'Ammiraglio  di  Sicilia,  il  qua- 
le data  anche  la  caccia  a  i  Genovefi  ,  gli  obbligò  a  tornarfene 
al  loro  paefe.  Appena  fu  slontanato  dalla  Campania  l'Augufto 
Arrigo,  che  ufeito  di  Napoli  il  Conte  di  Acerra  con  quante  fol- 
datelche  potè  unire,  venne  a  dirittura  a  Capoa,  che  fé  glidie- 
(  b)  Ri  e  bar-  de .  (b)  Ritiratoli  nel  Cartello  il  Mofcaincervello,  per  mancan- 
Cerman'e.    za  &  viveri  capitolò  in  breve,  e  fé  n'andò  con  Dio.  Torna- 
rono all'ubbidienza  del  Re  Tancredi  Averfa  ,  Teano,  S.  Ger- 
mano, ed  altre  Terre. 

Allora  i  Salernitani,  che  erano  flati  de*  più  fpafimati  a 
darli  all' Imperadore ,  e  preffo  i  quali  fi  credea  ficurilfima  l'Im- 
peradrice Goftanza  ,  veggendo  la  mutazion  de  gli  affari  ,  per 
riacquiftare  la  grazia  del  Re  Tancredi,  condulfero  a  Palermo  , 
e  gli  diedero  nelle  mani  l'Imperadrice  fteffa  .  L'Anonimo  Ca- 
finenfe  fcrive,  che  Arrigo  prima  d'ulcire  di  Terra  di  Lavoro, 
mandò  a  prendere  Goftanza;  ma  reftò  quefta  tradita  da  i  Saler- 
nitani. Con  gran  piacere  accolfe  Tancredi  una  sì  rilevante  pre- 
da, e  non  lafciò  di  trattarla  con  tutta  onorevolezza  .  L'  Augu- 
ffo  Arrigo  all'incontro,  rifaputa  la  disgrazia  della  Moglie,  con 
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Lettere  calde  temperò  Papa  Celejìiao  per  riaverla  col  mezzo  fuo.  EniVoig. 
In  fatti  induffe  quefto  Pontefice  il  Re  Tancredi  a  rimetterla  in  Anw'11^1' 
liberta,  e  a  rimandarla  in  Germania  nell'Anno  feguente.  Non 
fi  sa  ,  ch'egli  la  cederle  con  patto  alcuno  di  fuo  vantaggio.  So- 
lamente fappiamo  ,  che  dopo  averla  generofamente  regalata  , 
la  rimandò.   Vero  è  ,  che  il  concerto  era,  ch'effa  Augufta  paf- 
fatte  per  Roma,  dove  il  Pontefice  penfava  di  trattar  di  concor- 
dia; ma  erta  gli  fcappò  dalle    mani,  e  in  vece    d'arrivare  a 
Roma,  voltò  ftrada ,  e  fé  ne  andò  a  Spoleti.  Se  i  Principi  d* 
oggidì ,  trovandoli  in  una  fituazion  tale  ,   foffero  per  privarli 
con  tanta  facilità,  e  fenza  alcuna  propria  utilità  di  una  Princi- 
pefia,  che  feco  portava  il  diritto  fopra  la  Sicilia  ,  lafcerò  io, 
che  i  faggi  Lettori  lo  decidano  .  Ben  fu  ingrato  dipoi  Arrigo  , 
che  niuna  riconofeenza  ebbe  di  sì  gran  dono.  Per  conto  di  Ter- 
ra fanta  (a)  ,  giunto  fotto  Acoon  ,  o  fia  Acri ,    Filippo  Re  di  00  Stand. 
Francia,  trovò,  che  la  fame  e  la  pefte  aveano  fatto  gran  ma-  '"^t/Zr 
cello  della  gente  Criftiana,  che  attediava  quella  Gina,  con  ef-  Lubecenjìs. 
fere  anch'effa  riftretta  dal  campo  di  Saladino .  L'arrivo  fuo  ri-  £e t"fì*\ 
mife  in  buono  ftato  quegli  affari,  di  maniera  che  dalìinnan-     Gadéfr. 
zi  fi  cominciò  daddovero  a  tormentar  colle  macchine  l'attedia-   Berna"!' 
ta  Citta  .  Intanto  Riccardo  Re  d' Inghilterra  giunto  in  Cipri  ,  Thefamar. 
ebbe  o  cercò  delle  ragioni  per  muover  guerra  ad  Ifacca  ,   o  fia 
CbirfaccO)  Signore  o  Tiranno  Greco  di  queU'ameniflinaalfola, 
il  quale  fi  facea  chiamare  Imperador  de'Greci.  Il  mife  in  fu- 
ga,  e  attediatolo  pofeia  in  un  Cartello,  l'ebbe  in  fua  mano  con 
un  immenfo  teforo.  Venne  in  potere  di  lui  ogni  Citta  e  Ter- 
ra di  quell'Ifola,  ch'egli  fpogliò  di   tutte  le  fue  ricchezze,  e 
pofeia  per  venticinque  mila  marche  d'argento  la  vendè  a  i  Ca- 
valieri Templarj ,  e  toltala  in  fine  a  i  medefimi  ,  la  rivendè 
per  ventifei  mila  Bifanti  a  Guido  Lujìgnano  ,  già  Re  di  Gerufa- 
lemme,  i  cui  difeendenti  gran  tempo  dipoi  ne  furono  pò  (Te  (To- 
ri. Arrivò  fatto  Accon  quefto  feroce  Re,  ma  entrò  ben  torto 
anche  l'invidia  e  la  difeordia  fra  lui  e  il  Re  di  Francia  .  Ba- 
fiava,  che  l'uno  volefle  unacofa,  perchè  l'altro  la  disapprovaf- 
fe  .  Contuttociò  le  larghe  breccie   fatte  nelle  mura   di  quella 
Citta,  che  finquì  era  coftata  la  vita  d'  innumerabili  Criftiani  , 
e  di  moltiffimi  Principi,  obbligarono  i  Saraceni  a  renderla  con 
fommo  giubilo  della  Criftianità  nel  dì  12.  o  pure  nel  13.  di  Lu- 
glio dell'Anno  prelente .  L'immenla  preda  fu  divifa  fra  gl'In- 
glefi  e  Franzefi  con  grave  doglianza  dell'altre  Nazioni,  che  più 
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Era  Voig.  d'cflì  aveano  faticato  e  patito  in  quell'affedio  ,  e  nulla  guada- 
AMN.iipi.  gnarono. 

Allora  Saladino  fi  ntiròin  fretta;  e  perchè  non  volle  appro- 
var le  propofizioni  di  rendere  Gerufalemme,  il  Re  Riccardocorc 
inudita  barbarie  fece  levar  di  vita  cinque  mila  prigioni  Sarace- 
ni. Le  torbide  paffioni,  che  mantenevano  la  difcordia  frai  due 
Re,  crebbero  maggiormente  da  Ti  innanzi ,  e  furono  cagione  r 
che  non  fi  prendeffe  la  fanta  Città:   il  che  era  facile  allora.  Il 
Re  Filippo,  Principe  faggio,  tra  perchè  non  gli  piacea  di  ftar 
più  lungamente  in  quella  dimeftica  guerra,  e  perchè  fi  trova- 
va oppreffo  da  una  grave  malattia,  le  ne  tornò  in  Italia,  e  do- 
po aver  prefa  in  Roma  la  benedizione  da  Papa  Celeflino  ,    ri- 
patriò-  Il  Re  Riccardo  refiò  in  Soria.  Ne  fi  dee  tacere,  che  ef- 
fendo  morta  nell'  affedio  di  A  e  con  S'tbilia  Regina  di  Gerufalem- 
me ,  Moglie  di  Guido  Lufignano  y   fuccedendo    in   quel  diritte» 
Ifaùella  lua  Sorella,  Figliuola  del  già  Re  Almerico ,  fu  dichia- 
rato nullo  il  matrimonio  d' e fla  con  Unfrcdo  Signore  di  Monrea- 
le, e  quefta  data  a  Corrado  Marchefe  di  Monferrato  ,  il  più  pro- 
de ed  accreditato  fra  que' Principi  Crirtiani,  il  quale  perciò  po- 
tè afpirare  al  titolo  di  Re.  Erafi  accefa  o  riaccefa  guerra  ira 
queft'  Anno  tra  i  Brefciani  e  Bcrga-mafchi.  In   aiuto  de  gli  ul- 
(s) ■  Sìcm-à.  timi  accorfero  i  Cremonefi  (/»),  ma  foprafatti  da  i  Brefciani  r 
Ta„.  yiì.Q  come  altri  fcrivono  ,  atterriti  dalla  voce  f par  fa,  che  veniva- 
Re*.  Italie.  no  anche  i  Milanefi  (£),  ne  riportarono  una  fiera  fconfkta ,  di 
net*;  Fiam-  cut  duro  un  pezzo  la  memoria  col  nome  di  mala  morte  ;.  per- 
ma,  in  Ma-  ciocché  incalzati  ,    moltiffimi  di  loro   s'  annegarono   nel   fiume 
n'-v     '      Oglio,  altri  furono  prefi,  ed  altri  tagliati  a  pezzi,  colla  perdita 
del  loro  Carroccio,  che  trionfalmente  fu  condotto  aBrefcia.  Jaco- 
(c)jacopui  p0  Maivczzi  (f  )  fcrive  alungo  quefta  vittoria..  Ritornandopoi  T 
inCbronic.  Imperadore  Arrigo  di  Puglia  ,  fece  rilafciar  loro  i  prigioni ,  e  con 
tÓX""xiV  'ao  Pr'v'l€g'°  concedè  la  Terra  di  Crema  al  Popolo  di  Cremona; 
Rcr.italic.  il  che  effendo  contrario  a  quanto  avea  ftabilito  FlmperadorFe- 
Annalet   derjg0  (uo  Padre  in  favore  de'  Milanefi ,  alienò  forte  l'animo 
Tom.  xvi.  di  quelli  dall'amore  d'effo  Augufto,  e  fu  fé  me  di  nuove  guer- 
Tf'V*1*?'  re  fra  le  emule  Citta  fuddette.  Secondo  le  Croniche  d'Arti  (V), 
Aflenfe ,      in  queir  Anno  nel  di  15?.  di  Giugno  gli  Artigiani  vicino  a  Mon- 
R^r'i^r    tiglio  ebbero  battaglia  con  Bonifi^io  Mareheje  di Monferrato, 
'  e  ne  riportarono  una  rotta  sì  fiera,  che  circa  due  mila  d'effi  fu- 
rono condotti  prigionieri  nelle  carceri    del  Monferrato  ,   dove 
penarono  per  più  di  tre  annij,  finché  fi  ricattarono.  Durò  que- 
lla 
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fta  guerra  dipoi  per  quindici  anni,  con  farli  ora  pace,  ed  ora  tre-  Era  Voi?, 
gua,  male  offervate  fempre  da  effoMarchefe,  e  dal  Marcbefe  Gu-  A»*-11?*' 
glielmo  fuo  Figliuolo .  Finalmente  nell'Anno  1206'.  feguìfraeflb 
Guglielmo  e  gli  Artigiani  una  vera  pace  ,  in  cui  gli  ultimi  gua- 
dagnarono Loreto  e  la  Contea  delle  Caftagnole  . 

Anno  di  Cristo  mcxcii.  Indizione  x. 
di  Celestino  III.  Papa  2. 
di  Arrigo  VI.  Re  7.  Imperadore  2. 

A  Ve  A  l'Imperatore  irrigo  lafcrato  per  Cartellano  della  Roc- 
ca d'Arce  Diopoldo  fuoUfiziale.  (a)  Coftui  nel  Mefe  ài  {a)Anóvy 
Gennaio  meffa  infieme  un'  Armata  diTedefchi,  e  delle  Terre  del-  c"sro^/"° 
la  Campania  e  di  Roma,  affediara  la  Città  di  San  Germano,  la  Tom.  v. 
eoftrinfe  alla  refa  ,  e  diede  il  faeco  non  meno  ad  effa,  che  ad  al-  &"-]**1''- 
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tre  Terre  da  lui  congni  [tate,  facendo  dapertutto  quanto  male  gu  de  Ceccano 
fu^geriva  la  fua  crudelra  ed  avarizia  .  Da  ciò  mono  il  Re  Tan-  cér-F°fJa!' 

....  in  noViS  w 

credi  ,  giudicò  meglio  di  venir  egli  in  perfona  ad  affiftere  a'  fuoi 
interertì  di  qua  dal  Faro  .  Giunle  fino  à  Pefcara  ,  e  riufcitogli  di 
riporre  fotto  la  fua  ubbidienza  buona  parte  del  paefe  ,  e  di  met- 
tere a  dovere  Riccardo  Corife  di  Celano,  fé  ne  tornò  pofcia  in 
Sicilia.   Fu  affediato  dalle  fue  truppe  San  Germano  ,  ma  inutil- 
mente, perchè  difefo  da  Arnolfo  Monaco,  Decano  di  Monte  Ca- 
lino .  Rimandò  pofcia  Y Imperadore  in  Italia  con  un  corpo  d'ar- 
mati Rojfredo  Abbate  di  queli' infigne  Moniftero,  il  quale  tutto 
s'era  dato  a  lui,  con  ordine  a  Bertoldo1  Conte  di  marciare  con 
quanta  gente  potea  in  compagnia  d'effo  Abbate  verfo  Terra  di 
Lavoro,  Riccardo  da  San  Germano  (b)  ciò  rifcrifce  all'Anno  fé1-  (b)  R;céar~ 
guente  .  Fermoflì  Bertoldo- in  Tofcana,  e  diede  la  gente  all' Ab-  dus  dt  s- 
bate,  che  fece  molta  guerra  in  quelle  parti,  e  con  Diopoldo s'im-  *»  clwL 
padroni  d'Aquino,-  e  ftefe  le  lue  fcorrerie  fino  a  Seffa  .•  Lo  fteffo 
Bertoldo  nel  Mele  di  Novembre  anch' egli  comparve  ,  ed  acqui- 
ftò  Amiterno  e  Valva ,  ed  occupò  i  Contadi  di  Molife  e  di  Vena-  - 
fro.  Perchè  il  Re  Tancredi ,  e  il  Conte  d'Acerra  fuo  Cognato  non 
fi  opponefl'ero  a  gli  avanzamenti  di  quelli  Ufiziali  Ce  farei ,  la  Sto- 
ria noi  dice.  Abbiamo  dal  Malvezzi,  (e)  che  in  quell'Anno  1'  {z)Maivec. 
Imperadore  Arrigo,  dimorando  ir>  Germania  ,  confermò  ed  au-  '* ?&*<">>* 
mento  i  privilegj  al  Comune  di  Brefeia .  Leggefi  preffo  quello  Sto- 
rico il  CeXa.reo  Diploma  %  in  cui  riveggono  obbligati  iBrefciani  ad 
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E»aVo1§.  aiutar  l'Imperadore  a  mantener  l'Imperio  in  Lombardia,  Mar' 
Ann. u?ì.  ef/ta^  Romandiola ,  &  fpecial iter  terram  quondam  Comitijfa  Ma- 
tbildis.  Di  grandi  prodezze  fece  in  quell'Anno  Riccardo  Re  d'In- 
ghilterra ,  tuttavia  dimorante  in  Oriente,  benché  con  poco  frut- 
to di  quella Criftianità.  Fra  l'altre  tmprefe  non  eflendo  giunto  a 
tempo  per  foccorrere  ia  Città  di  Jafet  ,  vinta  per  affedio  da  Sala- 
dino, ebbe  l'ardire  d'entrarvi  dentro  con  pochi  de'fuoi,  dove  fe- 
ce ftrage  di  quegl'lnfedeli  ,  finché  feguitato  da  tutti  i  fuoi,  inte- 
ramente la  ricuperò.  Rifabbricò  varie  Città,  diede  anche  una 
retta  aif  immergo  efercito  di  Saladino.  Era  così  temuto  nelle  con- 
Téefimar'  fade  de  i  Saraceni  il  nome  di  quello  Re  per  le  fue  bravure,  (a) 
Hijhr.cap.  cke  le  donne  Saracene  per  far  paura  ai  piccioli  figliuoli,  loro  di- 
ceano  :  Viene  il  Re  Riccardo.  Un  grand' Eroe  farebbe  egli  flato, 
fé  a  tanta  bravura  aveffe  aggiunto  lamoderazion  dell'animo,  che 
in  lui  difficilmente  fi  trovava.  Ma  gli  feoncerti  del  fuo  Regno  il 
richiamavano  a  cafa.   Propofe  dunque  ,  che  fi  creafle  un  Genera- 
(b)  Sima.  ]e  dell'Armata  Criftiana  ,  die  portaffe  anche  il  titolo  di  Re.  {b) 
"  Concorrevano  alcuni  in  Guido  già  Re  di  Gerufalemme  ,  altri  in 
/Irrigo  Conte  di  Sciampagna  ;  ma  i  più  fi  dichiararono  in  favore 
di  Corrado  Marcbeje  di  Monferrato,  e  Signore  di  Tiro,  di  cui  ci 
fanno  quella  dipintura  Corrado  Abbate  Urlpergenfe,  e  Bernardo 
ilTeloriere.  Fiùt  r.utem  idem  Marchio  Conradus  armis  Jìrenuus ; 
ingenio  &  feientia  fagacijjimus  ;  animo  &  fatto  amabilis  '  cuntlis 
mundanis  virtutibus  praditus  ;  in  omni  con/ilio  fupremus  ;  fpes 
blanda  fuorum  ;  hojìium  fulmen  ignitum  ;  ftmulator  & dijjìmula- 
tor  in  omni  re  ;  omnibus  Linguis  injìrutlus  ;  refpetlu  cujus  facun- 
dijjtmi  reputabantur  elingues.  Età  folamente  tacciato,  per  aver 
tolta  in  Moglie  la  Principeffa  Ifabella  ,  vivente  ancora  Uniredo 
fuo  Marito  ,  frante  il  non  crederfi  legittima  la  diffoluzion  dei  lo- 
ro Matrimonio  .  Ma  chef  Trovavafi  in  Tiro  quefto  sì  illuftre 
Principe  nel  d'i  24.  d'Aprile,  quando  gli  furono  prefenta te  le  Let- 
tere coli' avvilo  della  fua  affunzione  ;  e  in  quello  fteffo  giorno  , 
lecondochè  abbiam  da  Sicario  ,  tolta  gli  fu  da  due  Sicarj  con  va- 
rie coltellate  la  vita.  Si  divulgò  l'atroce  cafo.  Chi  l'imputava  al 
fuddetto  Unfredo  ;  altri  ne  faceano  autore  il  Re  Riccardo  ,  che 
veramente  l'ebbe  fernpre  in  odio  ,  perchè  dichiarato  parziale  di 
{e) Algerie.  Filippo  Re  di  Francia  (e)  ;  e  quella  voce  corfe  per  tutto  l'Occi- 
hhvachus  dente .  Altri  Scrittori  poi  convengono  in  credere,  che  il  Vecchio 
"bodèfiù.  della  Montagna,  Signore  di  un  tratto  di  paele  ,  chiamato  de  gli 
Monache   AfTaffini  ,  i  cui  fudditi  mirabilmente  efeeuivano  tutti  i  di  lui  or- 
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dini  fenza  far  conto  della  Jor  vita  £  onde  pofcia  venne  il  nome  £R*Vo!s„ 
à!  A ff affino  in  Italia  per  denotare  un  Sicario]  l'aveffe  fatto  prò-  Ann.up*. 
ditoriamente  levare  dal  Mondo  in  vendetta  d'aver  Corrado  tol- 
ta ad  alcuni  Mercatanti  d' elfo  Vecchio  una  gran  fomma  di  da- 
naro fenza  volerla  reftituire.  Appena  udita  la  morte  del  vaio- 
rofo  Marchefe,  il  Re  Riccardo  entrato  in  nave  corte  aTiro,  e 
tre  giorni  dopo  quella  brutta  leena  obbligò  la  Regina  IJabella 
benché  fotte  gravida  ,  e  benché  contra  fua  voglia  ,    a  fpofare 
il  fuddetto  Gonte  di  Sciampagna  Arrigo ,  Nipote  del  medefimo 
Riccardo,  a  cui  conferì  anche  il  titolo  di  Re:   cofe  tutte,  che 
fervirono  a  maggiormente  accrefeere  i  fofpetti  della  morte  di 
Corrado  contra  dello  fteffo  Re  Riccardo .  Stabilita  poi  con  Sa- 
ladino una  tregua  di  cinque  anni ,  s' imbarcò  Riccardo  ,  e  dato 
l'ultimo  addio  alla  Palestina  e  a  Soria  ,  fciolfe  le  vele  verfo  1' 
Occidente,  (a)  Battuto  da  una  fiera  tempefta  ,    fu  fpinto  per  <a)  P^/n«i- 
l'Adriatico  vedo  Aquileia,  dove  sbarcato  con  pochi,  prefequel-  f^6"'0^. 
la  via  ,  che  potè  .  Ebbe  difficulta  di  fcampare  da  gli  uomini  Tom.  ix. 
del  Conte  di  Gorizia  ,  che  gli  prefero  alcuni  de'fuoi  .  Parlando  Rer' ltal:C* 
poi  le  terre  di  Leopoldo  Duca  d'Auftria,  benché  traveftito,  ven- 
ne per  fua  mala  fortuna,  o  pure  per  tradimento  d'alcuno  de* 
fuoi  famigli  ,  riconofeiuto  all'  ofteria  da  chi  1'  avea  veduto  in 
Oriente,  e  ne  fu  portato  1' avvifo  al  Duca,  il  quale  fpedì  to- 
lto nel  d'i  20.  di  Dicembre  gente  armata  a  prenderlo,  e  il  con- 
finò in  una  ficura  prigione  .  Non  era  già  Leopoldo  della  glo- 
riofa  Famiglia  Auftriaca ,  la  quale  dopo  la  morte  dell'ottimo 
Carlo  VI.  Imperador  de'Romani  torna  a  rifiorire  in  Maria  Te- 
refa  Regina  d'Ungheria  e  Boemia,  Ina  Piglia.  Era  egli  poc'an- 
zi tornato  da  Accon  ,  dopo  avere  bravamente  militato  in  quel- 
le parti,  ed  avea  al  pari  di  tant' altri  in  quella  occalìone  rice- 
vuti non  pochi  ftr^pazzi  dal  violento  Relnglefe,  Principe  che 
in  alterigia  e  in  ifprezzar  tutti  fopravanzava  chiunque  fi  fof- 
fe.  Venne  il  tempo  di  farne  vendetta,  benché  ciò  foffe  contro 
i  privilegj  della  Crociata;  e  parve,  che  Dio  permetterle  que- 
fto  accidente  per  umiliarlo,  ed  anche  per  punirlo,  fé  pur  egli 
fu  reo  della  morte  del  Marchefe  Corrado.  Gran  rumore  cz? io- 
nò  ancor  quefto  fatto  per  tutta  la  Criftianita;  e  chi  l'approvò, 
echi  fommaraente  lo  disapprovò,  perca'  egli  in  fine  era  bene- 
merito della  Crociata  ,    e  vi   aveva  impiegato  gente  e  tefori 
non  pochi  .  Diede  fine  nell'  Anno  precedente  a  i  penfieri  Se   ì„okonic'o 
colarefchi  Aureo,  o  (a  Orio  Maftropetro  Doge  di  Venezia  (£),  Tom.  xn. 
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EkaVo!§.  con  ritirarii  nel  Moniftero  di  fanta  Croce  a  far  vita  Monarti- 
Amn.upi-  ca  .  jn  qUeft'  Anno  nel  cft  primo  di  Gennaio  in  luogo  fuo  fu 
eletto  Doge  Arrigo  Dandolo  ,  perfonaggio  de'  più  illuftri  e  bene- 
fici, che  s'abbia  mai  avuto  quel!' inclita  Reppubblica. 

Anno  di  Cristo  mcxciii.  Indizione  xi. 
di  Celestino  III.  Papa  3. 
di  Arrigo   VI.  Re  8.  Imperadore  3. 


(a)  Ridar- 
dus  de  S. 
Germano  in 
Chron. 

Anonymus 
Ca/tnen/is 
io  Cbronie. 


Continuo'  in  queft'  Anno  ancora  la  confufione  in  Puglia 
e  in  Terra  di  Lavoro,  (a)  Bertoldo  Generale  dell' Impe- 
radore con  gli  altri  Ufìziali  Cefarei,  coli' Abbate  di  Monte  Cafi- 
no,  che  dimentico  de  i  Canoni  era  divenuto  guerriero  ,  e  co  i 
Conti  di  Fondi  e  diCaferta,  prefe  varie  Cartella.  Ingrofsò  l'Ar- 
mata fua  con  tutti  coloro  ,  che  teneano  la  parte  dell'  Impera- 
dore ,  di  modo  che  quantunque  veniffedi  qua  del  Faro  il  Re  Tan- 
credi con  un  grotto  efèrcito  ,  non  lafciò  di  tener  la  campagna  , 
anzi  di  andare  a  fronte  dell'Armata  nemica  a  Monte  Fufcolo  . 
Erano  inferiori  molto  di  forze  i  Cefarei;  e  pure  fi  aftenne  Tan- 
credi dal  venire  a  battaglia,  perchè  i  fuoi  gli  rapprefentarano 
andarvi  del  fuo  onore,  s'egli  effendo  Re  fi  cimentava  con  chi 
non  era  par  fuo.  Affediò  Bertoldo  il  Cartello  di  Monte  Rodo- 
ne  .  Una  groffa  pietra  fcagliata  da  un  mangano  lo  ftritolò.  Nel 
Generalato  fuccedette  a  lui  Corrado  Mofcaincervello,  che  impa- 
dronitoli di  quel  Cartello,  non  lafciò  vivo  alcuno  de  gli  abitan- 
ti. All'incontro  il  Re  Tancredi  riacquiftò  la  Rocca  di  Sant'A- 
gata, Averfa ,  Gaferta  ,  ed  altre  Terre  ;  e  fentendofi  poi  ag- 
gravato da  febbri,  fi  riduffe  verfo  il  fine  dell'Anno  in  Sicilia  , 
dove  reftò  trafitto  da  inefplicabil  dolore  per  la  morte  ,  che  gli 
rubò  fui  fior  de  gli  anni  il  primogenito  fuo,  cioè  il  Re  Ruggie- 
ri. Chi  erto  colpo  quel  fu,  che  fui  principio  dell'Anno  feguen- 
te  fece  tracollar  la  fanita  dell'infelice  Tancredi ,  il  qual  tenne 
dietro  al  Figliuolo,  e  riempiè  di  pianto  la  Sicilia  tutta,  ben  pre- 
vedendo ognuno  le  finiftre  confeguenze  di  perdite  cotanto  inaf- 
pettate.  Lafciò  egli  fotto  la  tutela  della  Regina  Sibilla  fua  Mo- 
glie il  fecondogenito  fuo,  cioè  Guglielmo  III.  erede  più  torto  di 
lagrimevoli  disavventure,  che  della  Corona  Reale,  e  di  un  bel- 
li ffiino  Regno.  Miracolo  è,  che  fecondo  l'ufo  de  i  fallaci  uma- 
ni giudizj  niuno  fufurrò,  che  quetfi  Principi  fodero  flati  aiutati  a 
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sloggiare  dal  Mondo.  Siccome  oflerva  il  Cardinal  Baronio  (a),  in-  ERÀVoig,, 
citato  Papa  Celejìino  IH.  in  queft' Anno  da  replicate  forti  Let-  A™-11^- 
tere  della  Regina  d' Inghilterra  Eleonora  ,  Madre  dei  Re  Rie-  L*iw* 
cardo,  che  era  prigione  in  Germania,  finalmente  s'induffe  ami-  ^ccUf. 
nacciar  le  Cenfure  contra  di  Leopoldo  Duca  d'Auftria,  e  contra 
dello  ftefio Imperadore  Arrigo ,  fé  non  mettevano  in  liberta  il  Re 
fatto  prigioniere,  con  trasgredire  i  Capitoli  e  giuramenti  della 
Crociata.  Ho  detto  anche  Arrigo  Augufto,  perchè  anch' egli  vol- 
le effere  a  parte  di  quella  preda  ,  con  aver  Affata  la  maflima 
di  ricavarne  un  groffiffimo  rifeatto.  Adduceva  egli  quella  gran 
ragione,  che  un  Re  non  dovea  ftar  nelle  carceri  di  un  Duca,  e 
però  o  colle  minacele,  o  colle  promette  di  parte  del  guadagno, 
fatte  al  Duca  medefimo,  gliel  traffe  di  mano,  con  divenir  egli 
principale  in  quello  affare,  econaccufare  dipoi  Riccardo  di  va- 
r]  infuffiftenti  reati,  fra' quali  emrò  il  pretefo  affaffinamento  del 
Marchette  Corrado.  Fu  dunque  propofto  a  Riccardo,  fé  brama- 
va la  liberta,  un  enorme  pagamento  di  danaro.  A  quefte  dis- 
avventure del  Re  Inglefe  una  più  dolorofa  $'  aggiunfe  ,  perchè 
Filippo  Re  di  Francia,  fentiti  in  tale  occafione  più  vigorofi  i 
configli  dell' intereffe,  che  dell'onore,  ufcì  armato  in  campa- 
gna, e  cominciò  ad  occupar  gli  Stati,  che  Riccardo  pofledeva 
di  qua  dal  mare. 

Abbiamo  dalla  Crocchetta  Cremonefe  (£),  che  fu  gaet*  ^)c^o»«: 
ra  in  queft'Anno  fra  i  Milanefi  e  Lodigiani.    Aveano  quefti  Tom.  vu. 
tirata  una  fotta  dalla  lor  Città  fino  alLambro.  Dovette  ciò  dif-  £«-.&*/«•. 
piacere  a'Milanefi,  i  quali  perciò  venuti  coli' efercito  fui  Lo- 
digiano,  la  fpianarono,  bruciarono  un  tratto  di  paefe  ,  e  con- 
duffero  prigioni  molti  Lodigiani  .  Galvano  Fiamma  (e)  di  ciò  (c)G*/v«*. 
parla  all'Anno  precedente,  ma  il  Malvezzi  (d)  ne  fcrive  fot-  Fla™mf  . 
to  il  prefente.  Secondo  quefti  Autori,  i  Cremonefi  collegati  co  Flor.e.zzs. 
i  Lodigiani,  ed  accampati  nel  territorio  d'effi,  fi  diedero  a  far  ^fc'hl' 
delle  feorrerie  nel  diftretto  di  Milano  .    Ufcirono  in  campagna  Brixìa». 
anche  i  Milanefi,  e  diedero  loro  battaglia.  Nel  conflitto  fi  fpar-  p7-'"T'5/^ 
fé  voce ,  che  venivano  i  Brefciani  :  laonde  i  Cremonefi  penfa- 
rono  più  a  fuggire  che  a  combattere.  Reftò  in  mano  de' Milane- 
fi  il  loro  Carroccio  .  Ma  fon  da  ricevere  con    gran    riguardo 
tali  notizie,  perchè  Galvano  Fiamma  troppe  altre  cofe  narra  0(C) Matte. 
favolofe,  o  accrefeiute  oltre  al  dovere.  Era  fiato  Podeftk  di  Bo-  de  Griffoni. 
logna  nell'Anno  precedente  Gherardo  de  gli  Scannabecchi  Vefco-  Bono»Uaf! 
vo  di  quella  Citta»  (ie)j  e  con  lode  aveva  efercitato  quelPrin-  T,'xfnk 
Tomo  VII,  L  cipef- 
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Era  Vois-  cipefco  ufizio  .  Continuò  anche  nel  prefente  ;  ma  più  non  pu- 
ann.h^.  ce41d0  ,1  governo  fuo,  furono  ivi  di  nuovo  creati  i  Confoli;  e  per- 
chè il  Veltovo  non  volea  dimettere  il  comando,  fi  fece  una  folle* 
vazion  comradi  lui  ,  per  la  quale  fu  affediato  il  Palazzo  Epifco* 
pale  colla  morte  di  molti.  Il  Vefcovo  fuggito  per  una  cloaca  tra- 
veftito  ebbe  la  fortuna  di  metterfi  in  falvo  ,  Genova  anch'  efsa 
(a)  Caffari  provò  i  mali  effetti  della  difeordia  Civile-  (a)  Tutto  di  vi  fi 
Humfijfz.  commettevano  omicidj  e  ruberie,  e  l'una Famiglia  dalla  fua  Tor- 
res, vi.    re  facea  guerra  all'altra  .   Durò  quefto  infelice  flato  di  cofe  fino 
Rer.  itahc,  ajp  ^nno  feguente,  in  cui  fatto  venir  da  Pavia  Oberto  da  Ole  va- 
no per  loro  Podcfia,  quefti  (ìccome  perfona  di  gran  cuore  e  pru- 
denza ,  diede  buon  felto  a  tanti  dilordini  .  Era  incorfo  nella  dis- 
grazia dell' Imperadore  Arrigo,  e  pofto  anche  al  bando  dell'Im- 
perio il  Popolo  di  Reggio  di  Lombardia  ,  perchè  avea  corretto 
molti  Caftcllani  dipendenti  dall'Imperio  a  giurar  fedeltà  e  ubbi- 
dienza al  loro  Comune  :  cola  praticata  in  quefti  tempi  anche  da 
altre   Città  .  Li  nmi4e   Arrigo  in  ina  grazia  nell'Anno  prefente 
Qù/intit)*.  con  Diploma  (b)  dato  Wirceburc  XIV.  Kalenàas  Novembris  Indi- 
olffelt!"^, B'tòné XI*  Indizione,  che  non  fi  dovea  mutare  nel  Settembre  ; 
ma  con  aver  prima  i  Reggiani  affoluto  da'  giuramenti  que'Vaffal- 
li  Imperiali,  e  reftituui  i  Luoghi  occupati.  Pattavano  delle  diffe- 
renze fra  i  Bolognefi  e  Ferrarcfi  .   Furono  in  queft  Anno  compo- 
ne nel  d'I  io.  di  Marzo  nella  Villa  di  Dugliolo,  come  cofta  dallo 
bìfart.'tp.  Strumento  da  me  pubblicato  altrove  (e)  . 

Anno  di  Cristo   mcxciv.  Indizione  xn. 
di  Celestino  III.  Papa  4. 
di  Arrigo  VI.  Re  p.  Imperadore  4. 
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^PO  svi  lunga  prigionia  finalmente  fui  principio  di  Febbraio 
di  quell'Anno  fu  rimetto  in  liberta  Riccardo  Re  d'Inghil- 
(d)  Roger,  terra  (d)  .   Gli  convenne  pagare  cento  mila  Marche  o  fia  Libre 
B(JuiUieim  d'argento,  e  promettere  altra  fomma  all'  Imperadore  Arrigo ,  che 
Nevùrigen.  la  terza  parte  ne  diede  a  Leopoldo  Duca  d'Aultria.  In  Inghilter- 
Urf1et''"nf  ra  Per  mettere  >nfienle  quefto  teforo,  che  iembra  quafi  incredibi- 
o-aiii.      le,  furono  venduti  fino  i  calici  facri  :  laonde  per  tale  avania  Ar- 
rigo fi  tirò  addotto  il  biafimo  e  l'indignazione  univerfale  .  Intan- 
to giunfe  la  nuova  d'ettere  mancato  di  vita  il  ReTancredi  col  Fi- 
gliuolo maggiore  ,  e  rimafto  il  Regno  di  Sicilia  in  mano  d'un  Re 
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Fanciullo ,  e  fotto  il  governo  di  una  Donna  ,  cioè  della  Regina 
Sibilla,  o  Sibilla  ina.  Madre.  Che  tempo  propizio  foMe  quefto  a»n."iio£ 
per  conquiftar  quegli  Stati,  più  degli  altri  l'intefe  Arrigo  Augu- 
ilo  ;  e  trovandoli  egli  anche  ben  provveduto  d'oro  ,  gran  requifi- 
to  per  chi  vuol  far  guerra,  s'affrettò  a  mettere  infieme  un  poMen- 
te  eferoito  per  la  fpedizion  di  Sicilia.  Net  Mefe  di  Giugno  calò 
in  Italia,  e  premendogli  di  aver  fufficienti  forze  per  mare  alla 
medirata  imprefa  ,  perfonalmente  fi  trasferì  a  Genova,  dove  con 
larga  mano  regalò  quel  Popolo  di  promeffe  in  loro  vantaggio  .-  Si 
pervos,  diffe  egli  (a)  ,  pojì  Deum,  Regnum  Sicilice  acqui  fiero-,  (a)  Cajfari 
meus  erit  honor,  proficui*»?  erit  vejìrum .  Ego  enim  in  eo  cum  „"g^rj;^ 
Teutonicìs  mets  manere  non  debeo  ;  [ed  vos  &  pojìeri  vejìrì  in  eo  Tom.  vi. 
manebitis .  Erit  utique  illud  Regnum  non  méum r,  fed  vejìrum  »    "'  talìC* 
Con  de  gli  ampli  Privilegi  ancora,  ben  figillati  ,  confermò  loro 
quefti  monti  d'oro.  Noh  è  dunque  da  ftupire,  fé  i  Genovefi  fe- 
cero un  grande  sforzo  di  gente  e  di  navi,  per  fecondare  i  difegni 
dell'  Imperadore  .  Portoffi  Arrigo  anche  a  Pifa  verfo  la  metà  di 
Luglio  ,  ed  impetrò  da  quei  Popolo  un  altro  ftuolo  di  navi  .  Ho 
io  dato  alla  luce  un  Aro  Diploma  (b)  ,  emanato  nell'Anno  pre-  i^/fc"'^'P 
cedente,  in  cui  oltre  al  confermare  tutte  le  lor  giurisdizioni  e  fiuat.  50. 
varj  Privilegj  >  concede  anche  loro  in  Feudo  la  metà  di  Palermo y 
di  Medina,  di  Salerno  e  Napoli,  e  tutta  Gaeta,  Mazara,  e  Tra- 
pani r  tutte  belle  promeffe  per  deludere  que' Popoli  poco  accorri, 
ed  averne  buon  fervigio  .  In  Pifa  fi  trovarono  i  Deputati  di  Na- 
poli, che  gli  promifero  di  renderfi  al  primo  arrivo  dell'Imperia- 
le Armata  .  Con  quella  dunque  s'inviò  egli  per  laTofcana  alla 
volta  della  Puglia  e  di  Terra  di  Lavoro  .  (e)  Piuttofto  vérfo  il  (c)-R/V5*r- 
principio,.  che  fui  fine  d'Agofto  arrivato  cola  ,  le  più  delie  Città  g"*»^™! 
eorfero  ad  arrenderli.  Arino  e  Rocca  di  Guglielmo  tennero  forte.   Anonymu* 
Gapoa  ed  Averfa  ne  fi  renderono,  ne  furono  affediate.  Se  fi  vuol  Cj{'^„'e!s' 
credere  ad  Ottone  da  San  Biagio  (d) ,  che  con  errore  ciò  riferi-  sceccario. 
fee  all' Anno  npj.  Arrigo  fatto  dare  il  facco  a  tutte  le  Città  del-  ^Biajìa* 
laCampania  e  della  Pugliar  le  diftruffe,  e  maffimamente  Saler- 
no,, Barletta^  e  Bari,  con  afporrarne  un'immenfo bottino  ..  Ma 
della  fovverfione  di  tante  Città  non  parlando  né  l'Anonimo  Cafi- 
nenfe,.  ne  Riccardo  da  San  Germano ,  benché  fi  poteffe  fofpetta- 
re  ,  che  taceffero  per  paura  di  chi  allora  comandava  in  Sicilia  y 
pure  non  è  credibile  tutto  quanto  narra  quello  Scrittore,  fpezial- 
mente  ftendendo  egli  quelle  crudeltà  a  tutte  le  Città  di  quelle 
contrade*  Fuor  di  dubbio  è  ,  che  Arrigo  fece  a  Mediar  Gaeta  ,  e 
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EdAVcig.  che  cola  nello  fteffo  tempo  arrivò  la  Flotta  de"  Genovefi  .  Non 
A.Nw.1194.  vojje  qUei]a  Citta  far  lunga  refiftenza  all' armi  Cefaree,  e  fi  ren- 
dè a  Marquardo  Sinifcalco  dell'  Imperadore  ,  a  Guglielmo  Mar- 
cbefe  di  Monferrato,  e  ad  Oberto  da  Olevano  Podeftà  e  Genera- 
le de1  Genovefi .  Pafsò  dipoi  l'efercito  e  la  flotta  nella  vigilia  di 
S.  Bartolomeo  a  Napoli,  Citta  ,  che  fi  rendè  tofto  all'  Impera 
dorè,  e  gli  giurò  fedeltà,  ficcome  ancora  Ifchia  ,  ed  altre  Ifo- 
le  e  Terre.  La  rabbia  maggiore  dell' Augufto  Arrigo  intanto  era 
contra  de'  Salernitani  ,  per  aver  elfi  tradita  1'  Imperadrice  Co- 
ftanza  fua  Moglie.  E  però  inviò  il  fuddetto  Guglielmo  Marche- 
fa)  r*«W-  le  ad  afTediar  quella  ricca  e  nobil  Città.  (<*)  Tuttoché  que'Gic- 
P;cutnimag.  tadini  faceffero  una  valorofa  difefa  ,  pure  non  poterono  lunga- 
H:(ior.  mente  relìftere  a  gli  affalti  del  Marchefe,  il  qual  pofcia  per  or- 
dine d'Arrigo  infierì  contra  d'effi,  con  levar  la  vita  a  moltiflì- 
mi,  permettere  il  difonor  delle  donne,  imprigionare  e  tormen- 
tar altri,  e  bandire  i  rettami.  Tutto  fu  meffo  a  facco  ,  e  po»- 
feia  fenza  perdonare  alle  Chiefe ,  reftò  interamente  fmantella- 
ta  la  Città,  che  da  li  innanzi  non  potè  più  riforgere  all'  anti- 
co fuo  fplendore  .  Per  la  Calabria  s'  inoltrò  l'efercito  Cefareo, 
e  parlato  il  Faro  giunfe  a  Meffina,  che  tofto  fé  gli  diede.  Che 
aio  accadeffe  fui  fine  d'Agofto  ,  fi  può  argomentar  da  gli  An- 
nali di  Genova,  che  dicono  arrivata  a  Meffìna  la  lor  Flotta  net 
à\  primo  di  Settembre:  tempo  in  cui  quella  Città  era  già  per- 
venuta alle  mani  dell' Imperadore. 

Questi  vittoriofi  progrefft  furono  allora  turbati  da  un  acci- 
dente occorfo  fra  i  Genovefi  e  Piiani .  L'odio  fra  quefte  due  emu> 
le  Nazioni,  originato  dalla  gara  dell'Ambizione  ,  e  più  da  quel- 
la dell' interefle,  era  paffato  in  eredità;  e  li  potea  ben  con  tre* 
gue  e  paci  frenare,  ma  per  poco  tornava  a  divampare  in  mag- 
giori incendj.  Appena  fi  trovarono  le  lor  Flotte  a  Medina,  che 
vennero  alle  mani,  e  nel  lungo  conflitto  molti  de'Pifani  vi  refta- 
rono  o  morti  o  feriti.  Per  quefto  gli  altri  Pi  fa  ni ,  che  erano  nel- 
la Città,  corfero  al  Fondaco  de' Genovefi ,  e  gli  diedero  il  fac- 
eo,  con  afportarne  molto  danaro.  Altrettanto  fecero  alle  cafe  > 
dove  fi  trovarono  de' Genovefi,  molti  ancora  de'quali  furono  fat- 
ti prigioni.  Ciò  in  te  fo  da' Genovefi,  che  ftavano  nelle  navi,  in- 
furiati corfero  a  farne  vendetta  fopra  le  Galee  Pifane ,  e  tredi- 
ci ne  prefero  con  tagliare  a  pezzi  molti  de'Pifani.  S' interpofe 
Marquardo  Imperiai  Sinifcalco,  e  riportò  dalle  parti  giuramen- 
to di  reftituire  il  maltolti,  e  di  non  più  offenderfi.  Efeeuirona 
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la  prometta  i  Genove!!.  Poco  o  nulla  ne  fecero  i  Pifani,  che  go-  Era  Voig. 
deano  miglior  aura  alla  Corte;  anzi  fecero  nuovi  infoiti  per  le  Ann,ii?4- 
fìrade  a  i  Genovefi  ,  e  prefero  una  lor  ricca  nave  ,  che  veniva 
di  Ceuta .  Per  tali  affronti  e  danni  morì  di  paffione  il  Podeftà  e 
Generale  de'  Genovefi  Oberto  daOlevano.  Allorché  fi  feppe  in 
Palermo  la  refa  di  Meflìna,  la  Regina  Sibilla  fi  fortificò  nel  Pa- 
lazzo Reale  ,  e  il  fanciullo  Re  Guglielmo  fi  ritirò  nel  forte  Ga- 
ttello di  Calatabillotta  .  Allora  i  Palermitani  fpedirono  ah'  Im- 
peradore  Arrigo  ,  invitandolo  alla  lor  Citta  .    Così  1'  Anonimo 
Cafinenfe.  Ma  fecondo  gli  Annali  Genovefi  pare,  che  i  Paler- 
mitani refifteffero  un  tempo,  e  fi  faceffero  pregare  per  ammet- 
terlo. Intanto  i  Genovefi  accorfero  in  aiuto  di  Catania,  che  s' 
era  data  all'  Imperadore,  e  trovavafi  allora  affediata  da  i  Sara- 
ceni abitanti  in  Sicilia,  ficcome  fautori  della  fazion  di  Tancre- 
di, e  la  liberarono.  Prefero  poi  per  forza  la  Città  di  Siracufa. 
Tengo  io  per  fermo,  che  l'Anonimo  Cafinenfe,  e  Riccardo  da 
S.  Germano,  per  politica  parlarono  pochiffimo  di  quelli  affari, 
che  pur  furono  sì  ftrepitofi,  mettendo  un  velo  fopra  molte  ini- 
quità e  crudeltà  d'  Arrigo  .  Non  mancò  egli  di  addormentare 
con  graziofiflìme  promeffe  i  Palermitani  (a).  Il  magnifico  di  lui  {a)  Johann. 
ingreffo  in  quella  Città  ci  vien  defcritto  da  Ottone  da  S.Biagio    " jy^r-" 
(£).  Ma  perchè  conobbe  dura  imprefa  l'impadronirfi  del  Regal  d»s  de  s. 
Palazzo,  e  del  Cartello  di  Calatabillotta,  mandò  alcuni  fuoi  Mi-  (^tCw* 
niftri  a  trattare  colla  Regina  Sibilla,  con  cui  fecondo  il  fuo  co-  S.  BUf.  m 
fiume  fu  liberalismo  di  promeffe.  Cioè  impegnò  la  fua  parola     """"' 
di  concedere  a  Guglielmo  di  lei  Figliuolo  la  Contea  di  Lecce,  e 
di  aggiugnervi  il  Principato  di  Taranto;  condizioni,  che  furono 
da  lei  abbracciate,  perchè  già  vedea  difperato  il  cafo  di  poter- 
li foftenere.  Diede  dunque  fé  fteffa,  e  il  Figliuolo  in  mano  di 
Arrigo,  il  quale  non  sì  torto  fu  padrone  del  Palazzo  Regale,  che 
lo  fpogliò  di  tutte  le  cofe  preziofe,  e  lafciò  il  facco  del  refto  a 
i  foldati.  Secondo  gli  Scrittori  moderni  Siciliani,  Arrigo  fi  fece 
coronare  Re  di  Sicilia  nella  Cattedral  di  Palermo.  Non  truovo 
io  di  ciò  veftigio  alcuno  preffo  l'Anonimo  Cafinenfe,  né  preffo 
Riccardo  da  S.  Germano  .  Ne  parla  bensì  Radolfo  da  Diceto, 
che  il  dice  coronato  nel  dì  23.  di  OttoBre.  Rocco  Pirro  rappor- 
ta un  fuo  Diploma  (e),  dato  Panormi  III.  Idus  J attuarti  ,  Indi-  (c)  ò^«* 
Rione  XIII.  Anno  MGXCK  dove  parlando  della  Chiefa  di  Pa-  *§!*& 
lejcmo,  dice:  in  qua  ipjìus  Regni  Coronar»  primo  portavimus.  ^i" Natie. 
Ma  falla  e  fio  Pirro  in  ifsrivere,  che  tal  Coronazione  feguì  ne)  punirmi' 

di 


E*  a  Volg. 


85  A   N    N   A    L   I     DV    I  T  A  X  I   A . 

di  30.  di  Novembre  dell'Anno  1195.  Se  il  Diploma  da  lui  po-^ 
co  fa  accennato,  e  dato  nel  d'i  il.  di  Gennaio  dell'  Anno  1195. 
la  luppone  già  fatta,  come  differirla  al  Novembre  dell' Anno 
medcdmo?  Oltre  di  che  nel  Novembre  del  np"$.  Arrigo  non 
era  più  in  Sicilia .  Sicché  egli  dovette  effere  coronato  in  Paler- 
mo o  nell'Ottobre  o  nel  Novembre  del  prefente  Anno  1104.  Né 
pure  luiliite  il  dirfi  da  Rocco  Pirro,  che  f  Imperadrice  Coltanza 
ricevette  anch'  effe  la  Corona  in  tale  occafione  .  Abbiamo  da 
Riccardo  da  S.  Gerald  no  ,  che  in  quclV  Anno  bnperatrix  Exit 
Civìtatc  Marcbìe  fUtum  peperit  nomine  Fredericum  menfe Decer»' 
bri  in  fejio  Saniìi  Stefani.  Non  era  ella  dunque  giunta  peran- 
che  in  Sicilia  ,  e  da  Jcfi  non  li  potè  partir  così  prelto  ,  come 
ognun  comprende- 

E  qui  fi  noti  la  nafeita  di  quello  Principe,  che  fu  poi  Fede- 
rigo 11.  Imperadore ì   della  cui  nalcita,  e  del  luogo,  dove  Coftan- 
za  Augura  il  partorì,  molte  favole  fi  leggono  preflb  gli  Storici 
lontani  da  quelli  tempi  .  V  ha  anche  diiputa  intorno  all'  Anno 
della  fua  nateita  .   Ma  oltre  al   fuddetto  Riccardo  ,.  1'  Anonimo 
Ca)-4no«yw.  Cafinenfe  (<*)>  e  Alberto  Stadenle  (£)j  il  fanno  nato  nel  fine 
i?efoo!$it;  dell'Anno  prefente,  perchè  il  loro  Anno  1 105.  cominciato  nel 
{^Albertus  &\  della  Natività  del  Signore,  abbraccia   la  Fella  di  fantoStefa- 
i'nChron.     no  d'  Slue^'  Anno  1 104.   Finalmente  nella  Vita  d' Innocenzo  III.. 
(e)  ^w*- Papa  (e)  troviamo,  che  i  Principi  in  Germania  nell'Anno  1196. 
"num'xix  eleffcro  Re  Federigo  II.  puerum  vix  duorum  annorum ,  & nondum 
[acri  Baptismatii  unda  venatum  :  il  che  ci  aflicura,  doverli  riferi- 
re all'Anno  prefente  la.  nafeita  d'effo  Federigo .   Qual  fofTe   la. 
cofeienza  ed  onoratezza  dell' Imperadore  Arrigo  VI.  lo  feorgere- 
mo  ora.  Dopo  aver  tanto  fpeio  e  faticato  per  lui  i  Genovefi,  ri- 
chiefero  il  guiderdone  loro  promefTo,  cioè  il  pofTeffo  diSiracufa,. 

aI^gI  e  della  ValIe  di  Noto  (d)-  Andò  Ar"S°  Per  qualche  tempo  al- 
rrnenf.  l.  j.  legando  varie  feufe,  e  pafeendo  quel  Popolo  di  varie  fperanze. 
La  conclufione  finalmente  fu,  che  non  ioiamente  nulla  diede  lo- 
ro del  pattuito,  ma  levò  ad  eflì  ancora  tutti  i  diritti  e  privile- 
gi, goduti  da  loro  fotto  i  Re  precedenti  in  Sicilia,.  Calabria, 
Puglia,  e  in  altri  Luoghi.  Proibì  fotto  pena  della  vita  a  i  Ge- 
novefi il  dar  nome  di  Confole  ad  alcuno  in  quelle  parti  .  Anzi 
minacciò  d'impedir  loro  l'andar  per  mare,  e  giunfe  fino  a  di- 
re y  che  diftruggerebbe  Genova.  Il  Continuatore  di  Caffaro  non 
potè  contenerfi  dal  chiamarlo  un  nuovo  Nerone  ,  per  cosi  orri- 
da mancanza  di  fede.  Certo  è,  che  né  pure  i  Pilani riportaro- 
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no  un  palmo  di  terra  in  Sicilia  ;  e  fparvero  a  gli  occhi  ancora  ERAVoig. 
di  quefti  gli  ampli  Stati  ,  che  fi  leggono  promeffi  loro  nel  Di-  Ann'us>4- 
ploma  di  fopra  accennato.  E  pur  poco  fu  quefto.  Nel  giorno 
lanto  di  Natale  tenne  un  folenne  Parlamento  di  tutto  il  Regno 
in  Palermo  ,  e  quivi  cacciò  fuori  delle  Lettere  ,  credute  da  i 
più  di  fua  invenzione  ,  dalle  quali  appariva  una  cofpirazione 
formata  contra  di  lui  da  alcuni  Baroni  del  Regno.  Dopodiché 
fece  mettere  le  mani  addoffo  a  moltiffimi  Vefcovi,  Conti,  e  No- 
bili ,  e  cacciar  in  prigione  anche  la  ftefia  Vedova  Regina  Si- 
billa ,  o  ila  Sibilla ,  e  il  Figliuolo  Guglielmo ,  fintamente  da  lui 
proclamato  Conte  di  Lecce  e  Principe  di  Taranto,  dimentican- 
do il  bell'atto  del  Re  Tancredi,  che  gli  avea  redimita  la  Mo- 
glie Coftanza,  e  mettendofi  fotto  i  piedi  la  fede,  e  le  promef- 
fe  date  alla  Regina  e  al  Figliuolo.  Alcuni  d'  effi  Baroni  furono 
accecati,  altri  impiccati,  altri  fatti  morir  nelle  fiamme  ,  e  il 
refto  mandato  e  condotto  in  Germania  in  efilio.  Anche  Ottone 
da  S.  Biaggio  fa  menzione  di  quefte  crudeltà  ,  accennate  pari- 
mente da  Giovanni  da  Ceccano,  e  da  Innocenzo  III. Papa  in  u- 
na  fua  Lettera,  e  prevedute  ancora  da  Ugo  Falcando  fui  prin- 
cipio della  fua  Storia  ,  che  dovettero  fare  un  grande  ftrepito  , 
per  tutta  l' Europa .  Fece  fino  aprire  il  Sepolcro  di  Tancredi ,  e 
del  Figliuolo  Ruggieri,  e  ttrappar  loro  di  capo  la  Corona  Re- 
gale. Sicardo  Vefcovo  allora  di  Cremona,  e  parziale  d'Arri- 
go, fcrive ,  che  i  Siciliani  fé  la  meritarono,  per  aver  tefe  in- 
fidie  all'Imperadore.  Ma  farebbe  convenuto  accertarli  prima  , 
fé  fuffifteva  la  congiura;  poiché  per  conto  dell'aver  eglino  pre- 
ferito Tancredi  a  Coftanza  contra  del  loro  giuramento  ,  non 
aveano  elfi  operato  ciò  fenza  1'  approvazione  del  Romano  Pon- 
tefice, al  quale  apparteneva  il  dilporredi  quel  Regno,  come  di 
Feudo  della  ianta  Sede .  Vuole  il  Padre  Pagi  ,  che  non  fuffifta 
tanta  barbarie  dell'  Augufto  Arrigo  in  Sicilia  ,  citando  in  pruo- 
va  di  ciò  Giovanni  da  Ceccano.  Ma  quefto  medefimo  Autore  è 
buon  teftimonio  dell'inumanità  d'Arrigo  VI. 


Anno 
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Anno  di  Cristo  mcxcv.  Indizione  xiii. 
di  Celestino  III.  Papa   5. 
di  Arrigo  VI.  Re  io.  Imperadore  5. 

Ast.iipf."  T"~^  Opo  avere  Arrigo  Augufìo  sfogato  in  parte  il  Aio  crudel 

J J   talento  contra  gli  aderenti  del  fu  Re  Tancredi ,  venne  in 

Puglia  ,  dove  tenne  un  gran  Parlamento  di  Baroni .    Trovava!! 
nella  Corte  di  Sicilia  Irene  vedova  del  giovane  Re  Ruggieri  fi- 
gliuolo di  Tancredi.  La  trovò  affai  avvenente  Filippo  Fratello 
dell' Imperadore,  e  forfè  penfando  egli,  che  quella  Principeffa 
potette  anche  portar  leco  de  i  diritti  d'  importanza  ,    per  effere 
(ai Conrad.  Figliuola  d'un  Greco  Imperadore,  la  prefe   per  Moglie  (a)  di 
fìt'eJir''  confentimento  d'Arrigo,  che  allora  gli  diede  a  godere  il  Duca- 
tn  ctonie  to  della  Tofcana  ,  e  i  beni  della  fu  Cornelia  Matilda  .    Vedefi 
QìJ£"!ì'fr'  preffo  il  Margarino  (b)  un  Diploma  d'elfo  Filippo  co  i  titoli 
t. //.  Co»,  fuddetti,  fpedito  in  S.  Benedetto  di  Polirone  nel  dì  31.  di  Luglio, 
fin.  218.     trovandofi.  egli  in  quel  Moniftero.  Dopo  aver  tenuto  in  Puglia 
il  Parlamento  fuddetto,  ed  inviata  l'Imperadrice  in  Sicilia,  pre- 
fe Arrigo  la  ftrada  di  terra,  per  tornarfene  in  Germania  .  Con- 
vengono tutti  gli  Scrittori  in  dire,  ch'egli  per  mare  e  per  ter- 
ra mandò  in  Germania  innumerabili  ricchezze:  tutte  fpoglie  de* 
miferi  Siciliani,  e  del  Regale  Palazzo  di  Palermo.  Arnoldo  da 
(e)  Arnold.  Lubeca  fcrive  (e),  eh' egli  reperit  thefauros  abfconditos  ,  &  om- 
lil.l"".  20.  nem  lopidum  pretto  forum  &  gemmar  um  glori am  ,- ita  ut  onera- 
tis  centum  fexaginta  fomariis    (  cavalli  o  muli  da  foma  )    auro 
&  argento  ,  lapidibus  pretiofts  ,  &  vejìibus  fericis  ,  glorio/e  ad 
terram  fuam  redierit.   Bella  gloria  al  certo,  guadagnata  contan- 
ti fpergiuri,  coli' ingratitudine,  colla  barbarie,  e  con  lafciare 
in  Sicilia  un  incredibil  odio  e  mormorazione  contra  della  fua  per- 
fona.  Oltre  ad  aflaiflìmi  Baroni  prigionieri,  ed  oltre  a  gli  ortag- 
gi di  varie  Citta  ,  fra'  quali  fu  1' Arcivefcovo  di  Salerno  ,  feco 
^Crm'c".'  e§l'  menò  la  sfortunata  Regina  Sibilla  con  tre  Figliuole,  e  col 
Baron.ad  Figliuolo  Guglielmo ,  e  li  tenne  poi  fotto  buona  guardia  chiufi 
(""jfZl'is in  una  Fortezza.  Crede  il  Padre  Pagi  (</),  che  Arrigo  folamen- 
de  Ceccano  te  nel  Natale  dell'Anno  prefente  imperverfaffe  contra  de'Sici- 
cbr.  Foff*-  jjanj      e  pofcja  fe  ne  tornafle   in  Germania  .  Ma  Giovanni  da 
(f)Caff*ri  Ceccano  (<?)  parla  del  Natale  dell'Anno  precedente.    Ed  Ar- 
t'i'en'r.'iifz.  r'§°  *n  queft'Anno  venne  a  Pavia,  e  di  Ih  pafsò  in  Germania, 

Tom.  vi.    come  s'ha  da  gli  Annali  Genovefi  (/)  ,  e  da  altri  Autori  .    Gi- 
tor.  Italie.  roJa. 
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rolamo  Rolli  (a)  cita  un  fuo  Diploma  dato  in  Vormacia/F.  Ka-  EaVoig. 
lendas  Decembris,  Indizione  XML  Anno  Domini  MCXCV.  L'In-  Jj*^* 
dizione  è  quivi  mutata  nel  Settembre  .    Anche  il  Sigonio  (b)  nìfio" rL 
accenna  un  fuo  Diploma,  dato  VII.  Kalendas  Jnnias  apud  Bur-  w»». /.«. 
gum  Sanali  Domnini,  Anno  MCXCV.  Regni  Sicilia  Primo .   La-  dtRfgZ"!. 
fciò  effo  Arrigo  per  fuo  Vicario,  o  fia  per  Viceré  nel  Regno  di  «*£«*.u. 
Sicilia  il  Vefcovo  d'  Udefeim  ,  già  fuo  Maeftro  ,    che  fra  tanti 
fuoi  ftudj  non  dimenticò  quello  di  far  danaro  per  quanto  potè. 
In  quell'Anno  il  celebre  Arrigo  Leone,  già  Duca  di  jaffonia  e 
Baviera,  della  Linea  Eftenfe  di  Germania,  terminò  i  fuoi  gior- 
ni in  Brunsvic,  Città  reftata  a  lui  con  altre  adiacenti  dopo  il 
terribil  naufragio  di  fua  grandezza  .    Ma  in  quefto  medefimo 
Anno  effendo  morto  Corrado  Conte  Palatina  del  Reno  ,  Zio  pa- 
terno dell'  Augufto  Arrigo  ,  fuccedette  ne' di  lui  Srati  Arrigo  , 
uno  de' Figliuoli  d" effo  Arrigo  Leone,  perchè  Marito  dell'unica 
Figliuola  del  medefimo  Corrado:  ficchè  in  qualche  maniera  tor- 
nò a  rifiorire  in  Germania  la  potenza  de'  Principi  Eftenfi-Guel- 
fì.  Né  fi  dee  tacere  ,  che  l'Imperadore  Arrigo  fuddettoin  queft' 
Anno  creò  e  confermò  Duca  di  Spoleti  Corrado  Mofcaincervello, 
e  dichiarò  Duca  di  Ravenna,  e  Marchefe  d'Ancona Marquardo. 
Ev  confiderabile  lo  Strumento  di  concordia  feguita  fra  lui,  e  il 
Popolo  di  Ravenna,  di  cui  Girolamo  Roffi  ci   ha  confervata  la 
memoria.  Da  effo  apparifee,  che  anche  Ravenna  fi  governava 
in  Repubblica,  ed  avea  il  fuo  Podeftà,  e  giurisdizione  ,  e  ren- 
dite; ma  doveano  al  Duca  reftar  falve  le  Regalie,  quas  Impera- 
tore &  ipfe  Marchoaldus  in  C  ivi  tate  Ravenne  &  e/us  diJìriSiu 
babere  confuevit .  La  terza  parte  di  Cervia  apparteneva  ad  effo 
Marquardo,  e  Marcoaldo  ,  un'altra  all'Arcivefcovo,  e  un'altra 
al  Comune  di  Ravenna,  che  partivano  infieme  le  entrate;  maf- 
fimamente  del  Sale. 

Racconta  il  Continuatore  di  Caffaro,  che  i  Pifani  ,  tro- 
vandoli in  favorevole  Irato  alla  Corte  Imperiale,  feguitarono  in 
quefti  tempi  a  reccar  infulti,  danni,  e  ingiurie  a  iGenovefi;  e 
rifabbricarono  anche  ad  onta  d'  elfi  il  Cartello  di  Bonifazio  in 
Corfica,  che  divenne  un  nido  di  Gorfari,  fingendo  di  non  effer- 
ne  eglino  padroni.  Non  potendo  più  reggere  a  tali  ftrapazzi  il 
Popolo  Genovefe,  fped\  in  Corfica  con  varj  Legni  un  corpo  di 
combattenti,  che  a  forza  d'armi  entrarono  in  Bonifazio  ,  e  vi 
fi  fortificarono.  Prefero  dipoi  varie  navi  Pifane,  ed  altri  danni 
inferirono  a  quella  nemica  Nazione ,  della  quale  in  quelli  tem> 
Tomo  VII.  M  pi  ci 
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Er*Vo1§.  pi  ci  manca  l'antica  Iltoria  .  Spedirono  anche  i  Genove&Bjuifa- 
Ann.hpj  ^0  joro  Arcivescovo,  e  Jacopo  Manieri  lor  Podeftà  a  Pavia  ali' 
lrnperadore,  che  prima  di  parlare  in  Germania  ,    Soggiornava 
nel  Moniftero  di  S.  Salvatore  fuori  della  Citta,  per  ricordargli 
le  promeffe  lor  fatte,  e  confermare  con  un  folenne  Diploma. 
Si  accorfero  in  fine,  nulla  effere  da  fperare  da  un  Principe,  che 
niun  conto  faceva  della  fua  fede  .  Dilli  già,  che  elfo  Augufto 
avea  conceduta  Crema  al  Popolo  Cremonefe.  Anche  nell'Anno 
(z)Aniiqu.  prefente   a  dì  6.  di  Giugno    (  a  )    lo  fteflb    lrnperadore  Arri- 
fatl'iu     §°  confermò  a'medefimi  Cremonefi  col  Gonfalone  1*  Inveftitura 
pag.ózi.     di  tutti  i  loroStati,  fra'  quali  anche  la  Terra  di  Crema  era  cam- 
prefa.  Ma  perchè  di  quelta  erano  in  poflefìb  iMilanefi  per  con- 
ccffione  e  Diploma  di  Federigo  I.  Augufto  ,  padre  del  Regnan- 
te, né  fi  Sentivano  effi  voglia  di  cedere  una  sì  riguardevol  Ter- 
ra, reftò  finquì  ineffettuata  la  concezione  d'Arrigo.  Probabil- 
mente cadde  ancora  in  quell'Anno  un  altro  Documento  ,  da  me 
(b)7£/'</«w  dato  alla  luce  (b)  colle  Note  guaite,  dacui  apparifce,  cheaven- 
M°'  do  Giovanni  Lilò  d'Haffia,  Meffo  e  Camerlengo  dell' lrnperado- 
re Arrigo  ,  mandato  a  prendere  la  tenuta  d'  effa  Crema  ,  non 
era  flato  ammeffo  il  fuo  Deputato,  e  però  egli  mette  al  bando 
dell'Imperio  i  Cremafchi,  Milanefi  ,  e  Brefciani  per  tal  difub- 
bidienza.  Quell'Atto  fu  fatto  in  Cremona  Anno  ab  Incarnatio- 
ne- Domini  nojìrijefu  Cbrijìi  MCXC.  Indizione  XIII.  die  Mer- 
curii  T  ertiodecimo  infrante  J unta  .  Ma  conviene  all'  Anno  pre- 
fente in  cui  correa  1'  Indizione  XIII.  fé  non  che  il  dì  13.  di 
Giugno  non  era    in   Mercordì  .    Dalla   Gronichetta   Cremone- 
(c)Ciroiic.  fe  (c)  abbiamo,  che  in  queft' Anno  fu  qualche  guerra  fra  ef- 
Tom"yu.e  fi  Milanefi  e  Cremonefi  ,  e  che  reftaron»  prigioni  alquanti  de 

Rer,  Italie,  gjj    uItjmj. 

Anno  di  Cristo  mcxcvi.  Indizione  xiv. 
di  Celestino  III.  Papa  6. 
di  Arrigo  VI.  Re  11.  lrnperadore  6. 

PER.  le  crudeltà  loro  ufate  dall'Imperadore  Arrigo  andavano 
tutto  dì  i  Siciliani  e  Pugliefi  ,  maffimamente  di  Nazione 
Normanna,  meditando  rivoluzioni;  e  verifimilmente  accaddero 
non  poche  follevazioni  e  feoncerti  in  quelle  contrade,  delle  quali 
ci  dan  qualche  barlume)  ma  non  già  una  chiara  notizia,  gli  an- 
tichi 
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tichi  Storici  .  A  tali  avvitì  lo  fpietato  Arrigo  [  ne  è  incerto  il  EraVo!s. 
tempo  ]  fece  cavar  gli  occhi  a  gl'innocenti  ortaggi,  che  erano  in  ANN-ir^- 
Germania,  fuorché  a  Niccolò  Arcivescovo  di  Salerno .  Or  men- 
tre ii  trovava  elfo  Arrigo  in  Germania  ,  fu  gagliardamente  folle- 
citato  da  Papa  Celejìino  III.  a  portare  foccorfi  in  Terra  fanta.  Ci 
è  permeilo  di  credere  ,  che  fi  prevalere  egli  di  quefta  occafione, 
per  muovere  i  Popoli  della  Germania  a  prendere  l'armi  col  fine 
di  valerfene  egli  prima  a  gaftigare  i  Popoli  di  Sicilia  e  Puglia, 
ficcome  avea  fatto  nell'Anno  1104.  in  cui  fappiamo,  eh'  egli  fi 
fervi  d'alcune  migliaia  di  Pellegrini  Crociati,  che  erano  in  viag- 
gio verfo  la  Soria,  per  conquiftar  la  Puglia  e  Sicilia.  Infatti  rau- 
nò  una  portente  Armata  .  Ma  prima  di  muoverfi  alla  volta  d'Ita- 
lia ,  tenne  una  general  Dieta  (a ),  in  cui  tanto  fi  adoperò  ,  che  (a^GoJefr. 
induffe  que' Principi  ad  eleggere  Re  de' Romani  e  di  Germania,  il  m°"?c»!" 
iuo  Figliuolo  Federigo  IL  ancorché  appena  giunto  ali  età  di  due 
anni,  e  nonperanche  battezzato.  Ciò  fatto  venne  in  Italia.  Egli 
fi  truova  in  Milano  Secando  Idus  Augujìi  ,  come  corta  da  un  luo 
Diploma  dato  nell'Anno  prefente  preffo  il  Puricelli  (b)  .  Pofcia  (b) pw« '- 
il  vediamo  in  Piacenza  ,  VI.  Idus  Septembris  ,  ciò  apparendo  da  litti  m°™- 
un  altro  fuo  Diploma  pubblicato  dal  Campi  (e)  .  Da  tre  altri  sTi^Àmbrof. 
ehe  fi  leggono  nel  Bollano Cafinenfe  (d)y  impariamo,  ch'egli  era  CO  Campi 
in  Monte  Fiafcone  XIII.  Kalendas  Novembris ,  e  in  Tivoli  XVI.  Jenz«T."i'i. 
Kalendas  Decembris  .  Per  atteftato  di  Giovanni  da  Ceccano  (?),  (d)  Ballar. 
nell'  ultimo  giorno  di  Novembre  arrivò  a  Ferentino  ,  e  vi  dimo-  r.ii.c'on- 
rò  fette  giorni,  moftrando  fecondo  il  fuo  finto  animo  penfieri  di /?'>-"°-^ 
pace  e  di  equità  .  Se  n'andò  pofcia  a  Capoa  ,  nelle  cui  prigioni  ^"joanHes 
trovò  il  valorofo,  ma  sfortunato  Riccardo  Conte  di  Acerra  ,  che  de  Cecca»» 
poco  prima  nel  voler  fuggire,  per  prevenir  l'arrivo  d'erto  Augu-  nv£e% 
fio,  tradito  da  un  Monaco  bianco,  cadde  nelle  mani  di  Diopoldo 
Ufiziale  Cefareo  .  (/)  Il  fece  giudicare,  e  poi  tirare  a  coda  di  (fiRìctar- 
cavallo  pel  fango  di  tutte  le  Piazze  ,  e  finalmente  impiccar  per  dl"  de  s' 

.  *   ,  p  '  r  r        Germano 

li  piedi,  finché  morirle  \  né  il  fuo  cadavero  fu  rimoffo  dalla  for-  in  chnn. 
ca  ,  fé  non  dappoiché  giunfe  la  nuova  della  morte  d'erto  Augurto 
nell'Anno  feguente.  Dopo  la  ferta  del  Natale  s'incamminò  ver- 
fo la  Sicilia.  Effendo  in  querto  mentre  mancato  di  vita  fenza  Fi- 
gliuoli Corrado  fuo  Fratello,  Duca  di  Alemagna  ,  o  fia  di  Sue- 
via,  (g)  diede  quel  Ducato  all'altro  fuo  Fratello  Filippo  ì  dianzi  („)  ottod* 
dichiarato  Duca  di  Tofcana,  e  mandollo  a  prenderne  il  porteflb  :  $■  siaf.  in 
il  che  fu  da  lui  ben  volentieri  efeguito  ,  con  tenere  una  Corte  fo-     rmlC0* 
lenne  in  Augufta  nell'Agorto  dell'Anno  prefente.  Abbiamo  an- 
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ERAVoig.  cora  da  Riccardo  da  S.  Germano,  che  Arrigo  prima  di  giugnere 
ahn.jij)6.  jn  qUelle  contrade,  anzi  Mando  anche  in  Germania,  avea  fpedi- 
to  il  Vefcovo  di  Vormacia  per  fuo  Legato  in  Italia .  Andò  que- 
fto Prelato  a  Napoli  col  guerriero  Abbate  di  Monte  Calino,  e  con 
molte  fquadre  di  foldati  Italiani  e  Tedefchi ,  &  Imperiale  implens 
mandatimi)  Neapolis  tnuros  &  Capua  funditus  fecit  evert't.  Per 
aflìcurarfi  di  quel  Regno  altro  ripiego  non  volle  adoperar  quefto 
Augufto,  che  quello  del  rigore  e  terrore  ,  duri  maeflri  del  ben 
operare.  Co  i  benefìzi  e  non  colla  crudeltà  fi  guadagnano  i  cuo- 
ri de' Popoli. 

Ebbero  in  quetY  Anno  i  Genovefi  per  loro  Pode (là  Drudo 
(z)Caffu>i  Marcellino  (/*),  uomo  di  petto,  che  con  tal  vigore  efercitò  la 
nuenf.itb.^.  A»a  balia,  non  la  perdonando  a  malfattore  alcuno,  e  gaftigan- 
Tom.  vì.    do  tutta  la  gente  inquieta,  talché  rimife  in  buono  (tato  quel- 
la svi  discorde  Citta.  Fra  l'altre  fue  prodezze,  perchè  molti  Cit- 
tadini contro  i  pubblici  divieti  aveano  fabbricate  Torri  altiffirae, 
delle  quali  poi  fi  fcrvivano  a  far  guerra  a  i  lor  vicini  nemici  , 
intrepidamente  le  fece  abballare,  riducendole  tutte  alla  mifura 
d'ottanta  piedi  d'altezza.  La  continuata  diffenfione  e  guerra, 
che  in  quelli  tempi  bolliva  fra  elfi  Genovefi  e  Pifani  ,    difpia- 
cendo  al  paterno  cuore  di  Papa  Celejìinolll.  cagion  fu,  ch'egli 
inviaffe  a  Genova  per  fuo  Legato  Pandolfo  Cardinale  della  Bali- 
lica  de' dodici  Apofloli  per  trattar  di  pace.  Fra  i  Deputati  dell' 
una  e  dell'altra  Citta  alla  prefenza  di  lui  fi  tenne  un  congreffo 
in  Lerice  fui  principio  d'Aprile.  Quefto  per  cagion  della  vici- 
na Pafqua  fi  fciolfe  fenza  frutto,  e  fu  rimetto  ad  altro  tempo. 
Prevalendofi  di  tal  dilazione  i  Pifani  fegretatnente  fpedirono  in 
Corfìca  uno  ftuolo  di  navi,  credendofi  di  poter  levare  il  Cartella 
di  Bonifazio  a  i  Genovefi  ,  ma  lo  ritrovarono  ben  guernito .  A 
quefto  rumore  accorfero  ancora  i  Genovefi  con  una  bella  Arma- 
ta di  mare  ,  e  andarono  a  sbarcare  ,   e  a  portarli  in  Sardegna 
nel  Giudicato  di  Cagliari  ,  di  cui  era  allora  padrone  il  Marchefe 
Guglielmo  [di  qualCala  io  non  so  dire].   Raunò  quello  Marchefe 
un  elercito  di  Sardi ,  Catalani ,  e  Pifani ,  per  isloggiare  i  Genovefi  ; 
ma  ne  riulVi  tutto  il  contrario.  Fu  meflb  in  fuga  coi  fuoi,  e  la  fua 
bravura  gli  corto  l' incendio  del  luo  palagio ,  e  d'altri  ancora .  Dopo 
<b)  S'igon.  di  che  i  Genovefi  fé  ne  tornarono  a  Bonifazio.  Tentarono  un'altra 
de  Regnoi-  volta  i  Pilani   d'  afledUr  quel  Cultello  ,  ma  indarno  .  Vennero 
(O '  Rul'ens  anche  a  battaglia  le  Flotte  Pifana  e  Genovefe,  ma  con  poco  di- 
Hrjhr  Ra-  vario  nella  perdita.   A  quell'Anno  il  Sigonio(£),  e  il  Rolli  (e) 
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riferifcono  il  Matrimonio  di  A?gp  V.  Figliuolo  diObiigo Marche-  Eni  Vo!;». 
fé  d' Efte  con  Marche/ella  de  gli  Adelardi .  Ho  io  provato  (  a  )  che  **££% 
molto  prima  di  quelli  tempi  dovettero  accader  quelle  Nozze  ;  ti \  Efténf! 
Nozze  di  fomma  importanza  per  la  Linea  Eftenfe  d'Italia,  per-  PA-  c- 16- 
che  aprirono  alla  nobiliflìma  Cafa  de'  Marche!!  Eden  fi  la  porta 
per  fignoreggiare  in  Ferrara,  (b)  Abbiam  veduto  di  fopra  all'An-  (b)  Mete 
no  1174.  qual  fofie  la  potenza  e  riputazione  di  Guglielmo  Ade-  bald;tnPi' 
lardi,  fopranominato  della  Marchefella,  per  cui  valore  fu  libe- 
rata Ancona  dall'affedio.  Egli  era  Principe  della  Fazion  Guelfa 
in  Ferrara:  giacche  erano  nate  ,  e  andavano  crefeendo  le  fazio- 
ni de' Guelfi,  e  de' Ghibellini.  Salinguerra  Figliuolo  di  Taurello, 
ofia  Torello,  era  il  Capo  dell'altra  Fazione.  Morto  egli,  e  man- 
cato parimente  di  vita  Adelardo  luo  Fratello  ,    e  rimafta  erede 
dell'  inomenfa  loro  eredita  Marchefella  ,  Figliuola  di  Adelardo  , 
fu  quella  fpofata  al  fiaddetto  Azzo  Eftenfe,  acciocché  egli  fofte- 
neffe  il  partito  de' Guelfi  in  quella  Citta.  Da  ft  innanzi  i  Mar- 
chefì d'Efte,  Signori  del  Polefine  di  Rovigo,  di  Efte  ,  Monta- 
gnana,  Badia  ,  e  d'  altre  nobili  Terre  ,  cominciarono  ad  aver 
abitazione  in  Ferrara  ,  e  a  far  la  figura  di  Capi  della  Fazion 
Guelfa  non  folo  in  efla  Citta,  ma  anche  per  tutta  la  Marca  di 
Verona,  di  modo  che  lo  fleflò  era  dire  la  Part e  Marchesana ,  che 
la  Parte  Guelfa, 

Anno  di  Cristo  mcxcvii.  Indizione  xv. 
di  Celestino  III.  Papa  7. 
di  Arrigo  VI.  Re  12.  Imperadore  7. 

LE  più  ftrepitofe  avventure  dell'Anno  prefente  furono  queft' 
Anno  in  Sicilia  ;  ma  per  disavventura  ,  non  han  voluto  rac- 
contarle per  qualche  politico  riguardo  gli  antichi  Scrittori  Italia- 
ni di  quelle  parti,  che  erano  ludditi  di  Federigo  II.  Augufto Fi- 
gliuolo di  Arrigo  VI.  Imperadore.  Più  ne  han  parlato  gli  Scrit- 
tori Inglefi  e  Tedefchi,  ma  non  fenza  mio  timore,  eh' e  (Ti  lon- 
tani ingannati  dalle  dicerie,  poftano  ingannare  ancor  noi.  Scrive 
adunque  Arnoldo  da  Lubeca  (e),  che  giunto  in  Sicilia  i'Augufto  (c)Ar»oU. 
Arrigo,  vi  fu  occupato  da  moke  traverfie  e  battaglie  ,  percioc-  Luòec.cèr. 
che  coftava  del  tradimento  dell' I mperadrice  Cojìan-za  fba  Mo- 
glie ,  e  de  gli  altri  Nobili  di  quelle  contrade.  Perciò  raunata 
gran  gente  a  forza  di  danaro,  d'efTi  congiurati  ben  fi  vendicò  , 

dopo 
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Er\  Vo!g.  dopo  averli  fatti  prigioni.  A  colui,  che  era  ftato  creato  Re  con-' 
A.NN.iip7.  tra  jj  juj^  fece  con5ccare  in  capo  una  Corona  con  acutiffimi  chic- 
di;  altri  Nobili  condannò  alla  forca,  al  fuoco,  e  ad  altri  fuppli- 
zj.  Pofcia  in  un  pubblico  Parlamento  perdonò  a  chiunque  aveva 
avuta  mano  in  quella  aspirazione  ,  e  taltbus  alloqniis  multar» 
grattarvi  illtus  Regni  tnven'tt ,  Q"  de  cetero  terra  quievit  .   Che  1' 
Imperadrice  Coftanza  mirarle  di  mal  occhio  le  crudeltà  del  Ma- 
rito comra  de' poveri  Siciliani ,  e  maflìmamente  del  fangue  Nor- 
manno: fi  può  fenza  fatica  credere,  perch' era  nata  in  Sicilia, 
e  Normanna  di  nazione,  e  fi  riconofeeva  anche  obbligata  alla 
Famiglia  di  Tancredi ,  perchè  sì  generofamente  rimeria  da  lui 
in  liberta.  Finalmente  fuo  era  quel  Regno,  e  non  del  Marito, 
né  potea  piacerle  ,  ch'egli  lo  diftruggerTe  col  macello  di  tanta 
Nobiltà,  e  con  votarlo  di  tutte  le  ricchezze  per  portarle  in  Ger- 
mania. Ma  non  è  mai  credibile,  che  avendo  ella  un  Figliuolo  , 
poterle  confentire,  ch'altri  fi  metterle  in  teda  quella  Corona. 
Par  dunque  più  probabile,  che  l' Imperadrice  fofie  in  fofpett o 
al  marito  Augufto  d'aver  parte  in  quelle  follevazioni;  ma  non 
già,  ch'ella  ne  reftaffe  convinta  .    E  però  convien  fofpendere  la 
{A\Rogerm:  credenza  in  parte  di  quello,  che  Icnve  Ruggieri  Hovedeno  (<*)> 
jmnai.       Srorico  Inglefe ,  e  però  nemico  d' Arrigo,  condire,  che  Arrigo 
preì?  i  Magnati  della  Sicilia,  e  parte  ne  imprigionò,  parte  dopo 
varj  tormenti  fece  morire.  Aveva  dianzi  dato  il  Ducato  di  Du- 
razzo  e  il  Principato  di  Taranto  a  Margarito  ,  o  fia  Margarito- 
ne  grande  Ammiraglio  .  Quefta  volta  il  fece  abbacinare  ed  eu- 
nucare  .    Per  le  quali  inumanità  1'  Imperadrice  Coftanza  fece 
lega  colla  fua  gente  contra  dell'  Augufto  Conforte,  e  venuta  a 
Palermo  prde  i  tefori  de  i  Re  fuoi  Antenati;  dal  che  incorag- 
giti i  Palermitani  uccifero  gran  copia  di  Tedefchi.  L'Imperado- 
re  fuggendo,  fi  racchiufe  in  una  Fortezza,  con  penfiero  di  ri- 
patriare,  fé  gli  veniva  fatto;  ma  i  fuoi  nemici  gli  a vea no  fer- 
rati i  pafiì.  Credane  ciò,  che  vuole,  il  Lettore  .  Siccardo  Sto- 
(h)ticard.  rico  Italiano  (/»),  e  allora  vivente,  fcrive,  che  Margaritone  fu 
Tom™"ìi.  accecato  da  Arrigo  nell'Anno  1 15)4.  e  non  già  nel  prelente.  Che 
Ker.  Italie.  jn  Sicilia  foffero  e  congiure  e  rumori  o  nel  precedente  ,  o  nel 
corrente  Anno  ,  ammettiamolo  pure  .  Ma  che  Arrigo  ito  colà 
con  un'Armata  di  fefianta  mila  combattenti  fofle  ridotto  in  quel- 
lo ftato,  non  ha  molto  di  verisimile.  Meno  ne  ha  ,  che  l' Im- 
peradrice a  vifiera  calata  impugnafle  il  Marito.  Riceva  dunque 
il  Lettore  come  meglio  fondato  il  racconto  di  Gotifredo  Mona- 
co, 
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co,  di  cui  fono  le  fcgaenti  parole  all'  Anno  prefente  :   (a)  Im-  EraVcF^. 
perator  in  Apuìia  moratur.  Ibi  quofdam  Principe* ,  qui  in  necem  Ann-iiP7- 
ejas  coflfpirajfe  dicebantur  ,  diverfts  posnis  occidit  .   Rumor  etiam  Monadi* 
de  eo  ne  de  Imperatrice  Conflantia  varia  feminat ,  feilieet  quod  tn  Cbron. 
ipfe  in  variis  eventibus  praventus  ,  etiam  in  vita  periculo  jeepe 
conjìitutus  Jit  ;  quod  Imperatricis  voluntate  femper  fieri  vulgaba- 
tur.  Quetati  i  rumori  della  Sicilia  ,  e  riconciliato  1"  Imperadore 
Arrigo  colla  Moglie,  allora  egli  permife,  che  la  gran  Flotta  de' 
Pellegrini,  defiderofi  di  fegnalarfi  in  Terra  fanta,  fcioglieffe  le 
vele,  con  aggiugnervi  egli  alcune  delle  fue  fquadre ,  e  dar  loro 
perCondottiere  Corrado  Ve/covo  di  Wirtzburgo,  fuo  Cancelliere  . 
Andarono,  fecero  alquante  prodezze  in  quelle  parti;  più  anco- 
ra n'avrebbono  fatto,  fé  non  foffe  giunta  la  morte  dell'Impe- 
radore,  che  sbandò  tutti  i  Principi  Tedefchi  ,   volendo  ciafeuno 
correre  a  eafa,  per  intervenire  all'elezion  del  nuovo  Augufto  . 
Succedette  efla  morte  nella  feguente  forma,  come  s'ha  da  Ric- 
cardo da  S.  Germano  (b).  Fece  Arrigo  venire  a  sé  l'Imperadri-  (b)  Rhhar- 
ce  Coftanza  fua  Moglie,  e  mentre  efla  era  nel  Palazzo  di  Paler-  dQ^sJ0'iri 
mo,  Guglielmo  Gabellano  di  Caftro-Giovanni  fi  ribellò  all'Im-  chion. 
peradore.  Portofli  in  perfona  Arrigo  all' a  (Tedio  di  quella  For- 
tezza, e  quivi  ftando  fu  prefo  da  una  malattia,  a  cagion  della 
quale  condotto  [  per  quanto  s'ha  da  Giovanni  da  Ceccano  (c),(c}/««wj 
e  dall'Hovedeno  (d)  ]  a  Meffina,  quivi  terminò  i  fuoi   giorni  cè?.Fo}H 
nella  vigilia  di  S.  Michele  ,  cioè  nel  d'i  28.  di  Settembre.  Altri  nova. 
dicono  nella  fella  di  S.  Michele,  altri  nel  d\  quinto  d'Ottobre,  $£°f™ 
e  ne  gli  Annali  Genovefi  (e)  la  fua  morte  è  riferita  nell'  ulti-  (e)  Caffarì 
modi  di  Settembre.      _  tTnf.f.l 

Voce  corfe,  ch'egli  morifle  attofficato  dalla  Moglie,  a  cui 
fi  attribuifeono  tutte  le  traverfie  patite  dal  Marito;  ma  Corra- 
do Abbate  Urfpergenfe  (/)  la  giuftifica  di  tal  taccia  con  dire  :  urfarge*[: 
Quod  tamen  non  ejì  verijìmile  .  Et  qui  cum  ipfo  [  Augufto  ]  eo  ìn  cir 
tempore  erant  familiari 'ffimi ,  hoc  inficiabantur  .  Audivi  ego  id 
ipfum  a  Domilo  Conrado ,  qui  pojìmodum  fuit  Abbas Praemonjìra- 
tenfes)  &  tunc  in  [acuì ari  habitu  conjìitutus ,  in  camera  Impera- 
toris  exflitit  familiarij/ìmus.  Non  so  io,  qual  fede  meriti  l'Ho- 
vedeno,  allorché  feri  ve,  che  Arrigo  mori  feomunicato  da  Papa 
Celeftino  III.  per  non  avere  reftituito  il  danaro  indebitamente 
cftorto  a  Riccardo  Re  d'Inghilterra  ;  e  perciò  proibì  il  Papa  , 
che  fé  gli  deffe  fepoltura  in  luogo  facro. ,    tuttoché  1'  Arcive- 

feo- 
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ER*Voig.  fcovo  di  Medina  molto  fi  adoperale  per  ottenerlo.    Aggiugne," 
Ann.1197-  cjle  j0  fte[fo  Arcivefcovo  venne  a  Roma  per  quefto  ,  e  di  tre 
cofe  fece  iftanza  .    La  prima ,  che  (otte  permeflb  il  feppellire 
eflb  Augufto  :  al  che  rifpofe  Papa  Celeftino  di  non  poterlo  con- 
cedere lenza  confentimento  del  Re  d'  Inghilterra  ,  e  reftituito 
prima  il  maltolto.  La  feconda,  che  faceflc  ritirare  i  Romani, 
che  aveano  attediato  Marquardo  nella  Marca  di  Guarnieri,  cioè 
d'Ancona:  il  che  dovette  fuccedere  dopo  la  morte  dell' Inipe- 
radore.  E  la  terza,  che  permettente  la  coronazione  del  piccio- 
lo Federigo  in  Re  di  Sicilia  .  Sono  fofpetti  gli  Scrittori  Inglefi 
in  parlando  di  quefto  Imperadore.  Nondimeno  anche  Galvano 
(i)Gt,aìva.  Fjamma  (aJ  lafciò  fcritto ,  ch'egli  morì  (comunicato  .  Quel 
ma  in  m<j.  che  è  più,  vedremo,  che  anche  Papa  Innocenzo  III.  il  prerefe 
u>.  FUr.   feomunicato  da  effo  Papa  Celeftino  .    Forfè   implicitamente   fi 
pretendea  incorfo  Arrigo  nella  feomunica  per  la  violenza  ufata 
al  Re  d'  Inghilterra  ;  ma  che  efprefsamente  foflero  fulminate 
contra  di  lui  le  cenfure,  non  fi  truova  in  altre  memorie  d'ai: 
ib)  ?'£**  lora .  All'incontro  Ottone  da  San  Biasio  (b)  dopo  aver  notata 
Ckron.       la  morte  d  Arrigo  in  Meilma ,  loggiugne  :    Ibidem  cum  maxt- 
mo  tot  nti  exercitus  lamento  cui  tu  Regio  fepelitur.  Sono  ancora 
di  Sicardo  Storico  e  Vefcovo  allora  vivente    le  feguenti  paro- 
(c)  Stcard.  ]e  :   (c)   Anno  Domini  MCXCVII.  reverfus  lmperator  in  Italiani , 
in  Sicilia  mortuus  ejl  &  fepultus .  E  1'  Abbate  Urfpergenfe  di- 
feorda  bensì  nel  luogo  della  fepoltura,  ma  quefta  ce  la  da  per 
(ci)  Abhas  certa  }  fcrivendo  :   (d)  Henricus  lmperator  obiit  in  Sicilia  y  & 
inCbtonico.  W  Ecclefia  Panormitana  magni jice  e  fi  fepultus;  né  alcun  d'efli 
parla  di  feomunica  .  Comunque  fia  ,  la  morte  di    quefto  Au- 
gufto fu  fomrnamente  compianta  da  i  Tedefchi  ,  che  1'  efaltano 
forte,  per  avere  (refi  i  confini  dell'Imperio,  e  portati  dalla  Si- 
cilia in  Germania  immenfi  telori  ;  ma  all'incontrò  ella  riempiè 
d'allegrezza  tutti  i  Popoli  della  Sicilia,  e  d'altri  paefi  d'Italia, 
che  1*  aveano  provato  Principe  crudele  e  fanguinario  ,   né   gli 
davano  altro  nome  che  di  Tiranno  .  Odafi  Giovanni  da  Gec- 
(OJW«««caDO  (<?). 

de  Ceccene  X         •  n  j  »  ~r< 

chr.Tofs*-  Omnta  cura  Papa  gaudent  de  morte  lyrannt. 

mva.  Mors  necaty  &  cunti  gaudent  de  morte  fepulti^ 

Apulus,  &  Calabery  Siculus ,  Tufcusque,  Ligurquc. 


Certo  è  che  la  morte  di  quefto  Principe  portò  una  fomma  con- 

fufio- 
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fufione  nella  Germania,  e  fi  tirò  dietro  un  fiero  fconvóglimento  Era  Voi?. 
e  una  gran  mutazione  di  cofe  anche  in  Italia  ,   ficcarne  andremo  Ann,i1P7- 
vedendo.   Per  lume  intanto  di  quel  che  polcia  avvenne,  confidc- 
rabile  è  una  notizia,  a  noi  confervata  dall'Autore  della  Vita  d' 
Innocenzo  III.  Papa,  (a)  Scrive  egli,  che  dopo  la  rotta  data ,  irritai». 
ficcome  vedremo,  nell'Anno  1200.   a  Marquardo  Marchefe  d'  ™°™'LUI' 
Ancona,  fi  trovò  fra'  fuoi  fcrigni  il  Testamento  del  fuddettolm-  Tom.  ni. 
peradore  Arrigo  VI.  con  bolla  d'oro,  che  ora  fi  legge  (lampa to  Rar'  ltal"!m 
da  me  e  da  altri  .  In  elfo  ordinava  egli  ,    che  Federigo  Ruggieri 
fuo  Figliuolo  riconofeeffe  dal  Papa  il  Regno  di  Sicilia;  e  mancan- 
do la  Moglie,   e  il  Figliuolo  lenza  erede  ,  effo  Regno  tornaffe  al- 
la Chiefa  Romana.  Che  fé  il  Papa  confermarle  al  Figliuolo  Fe- 
derigo l'Imperio,  in  ricompenfa  fi  retti  tuiffe  alla  Chiefa  ftefTa 
tutta  la  Terra  della  Confetta  Matilda,  a  riferva  di  Medicina  e  di 
Argelata  fui  Bolognefe.   Ordinò  ancora  a  Marquardo  ,  ut  Duca- 
tum  Ravennatem ,  terram  Briclinori,  Marchiar»  Ancorine  recipiat 
a  Domino  Papa,  Ù4  Romana  Ecclejta,  &  recognofeat  edam  ab  eh 
Mediftnam  &  Argelata.  E  mancando  egli   lenza  eredi  ,  vuole  , 
che  quegli  Stati  rettino  in  dominio  della  fuddttta  Chiefa  .  Una 
parola  non  vi  fi  legge  del  Ducato  di  Spoleti.  Solamente  vi  fi  di- 
ce, che  fia  reftituita  al  Papa  tutta  la  terra  da  Monte  Paile  fino 
a  Ceperano,  ficcome  ancora  Monte  Fiaicone.  Secondochè  abbia- 
mo da  Parifio  daCereta,  (h)  iVeronefi  in  quclt'Anno  attaccaro  (b)Parif, 
no  battaglia  co  i  Padovani  affittiti  da  Eccelino  da  Romano  ,  e  da  ie,  Ce''eta 
Aigo  Marchese  d'Elle,  e  li  feonfifiero  colla  morte  di  molti .  Que-  Tom.  6. 
fìo  Eccelino,  per  fopranome  il  Monaco,  fu  padre  del  crudele  Ec-  Rer-  ltal'c' 
celino  da  Romano .  Di  quello  fatto  parla  ancora  Gherardo  Mauri- 
fio  (e)  con  dire  ,  che  1  Vicentini  dopo  una  gran  rotta  loro  data  (e)  Mauri/. 
daiPadovani,  e  dal  fuddetto  Eccelino,  per  cui  reftarono  prigio-  R^'Jtaiie. 
nieri  più  di  due  mila  d'effi ,  ricorfero  per  aiuto  a  i  Veronefi ,  i  qua- 
li con  sì  formidabil  Armata  entrarono  nel  Padovano  ,  guadando 
e  bruciando  fino  alle  porte  di  Padova,  che  atterriti  i  Padovani  al- 
tro ripiego  non  ebbero  per  liberarli  da  quefto  turbine  ,  che  di  re- 
stituire tutti  i  prigioni:   il  che  fatto,  ebbe  fine  la  guerra.  Ma 
quefto  avvenimento  da  Rolandino  vien  riferito  all'Anno  feguen- 
te  ,  e  in  altri  tefti  all'  Anno   upp.  Un  documento  da  me  pro- 
dotto nelle  Antichità  Italiane  forfè  ci  fa  vedere  tuttavia  Duca  dì 
Tofcana  Filippo  Fratello  dell' Imperadore  Arrigo.  Edo  fu  Icrit- 
to  nell'Anno  iio6\  nel  di  30.  d'  Agotto  ,  correndo  i'  Indinone 
XV.  Ma  perchè  tale  Indizione  fpetta  all'Anno  prefente ,  però 
Tomo  VII.  N  o  ivi 
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o  ivi  dovrebbe  effere  l'Anno  1197.  ovvero  s'  ha  da  fcrivere  In- 
diftione  XIV.  e  farà  veramente  l'Anno  1196. 

Anno  di  Cristo  mcxcviii.  Indizione  1. 
d'  Innocenzo  III.  Papa  1. 
Vacante  l' Imperio . 

AnnTi0'!'  ^  7"  ENNE  a  morte  Papa  Celejìino  III.  nel  dì  8.  di  Gennaio  , 
V  VI.  IdusJ armarti ,  dell'  Anno  prefente  ,  e  f u  feppellito  il 
corpo  fuo  nella  Bafilica  Lateranenfe.  A  lui  fuccedette  nella  Cat- 
tedra di  S.Pietro  Lottarlo,  Figliuolo  di  Trasmondo  Conte  di  Se- 
gna, Cardinale  de' SS.  Sergio  e  Bacco,  che  prefe  il  nome  d' Inno- 
cen^u)  III.  e  riufeì  uno  de'  più  infigni  e  gloriofi  Pontefici ,  che  s'ab- 
bia mai  avuto  la  Chiefa  di  Dio ,  e  al  quale  eterne  obbligazioni  pro- 
feda  fpezialmente  la  Romana  ,  al  cui  ingrandimento  non  meno 
nel  temporale,  che  nello  fpirituale,  egli  affaiffimo  contribuì  mer- 
cè delle  prolpcre  congiunture  ,    e  più  ancora  dell'elevatezza  dell' 

[&]  latita  moepno  fuo.  [a]  Era  egli  allora  in  età  di  foli  trentafette  anni, 

Innoc.  IH.  o    D  L      j  o  ' 

num.-).  ma  maturo  di  lenno,  e  ornato  delle  Scienze,  fludiate  in  Roma, 
in  Parigi,  e  in  Bologna.  Nella  di  lui  Vita  è  fcritto  ,  che  fu  e- 
letto  nel  dì  8.  di  Gennaio,  Sexto  Idus  J armarti .  Ma  o  Papa  Ce- 
lerino dovette  morire  un  giorno  prima,  o  egli  effere  eletto  un 
giorno  dopo;  perciocché  lappiamo,  che  non  fi  veniva  all'eie- 
zione, le  non  dappoiché  era  fiata  data  fepoltura  all'Anteceffore; 
e  quefto  pio  Cardinale  apud  Bafilieam  Confi  antinianam  voluit 
decefforis  exequiis  intereffe  .  Fu  poi  confecrato  Papa  nella  Fefta 
della  Cattedra  di  S.  Pietro,  cioè  nel  d\  22.  di  Febbraio.  Trovò 
egli  fmantellato  il  patrimonio  della  Chiefa  Romana;  perchè  il 
poco  fa  defunto  Imperadore  Arrigo  avea  occupato  tutto  quafi  fi- 
no alle  porte  di  Roma,  a  riferva  della  Campania,  in  cui  nondi- 
meno era  effo  Augufto  più  temuto,  che  il  Papa.  Trovò  ancora, 
che  niun  oftacolo  reità  va  alla  fua  autorità  dalla  parte  de  gl'Ini- 
peradori  per  le  ragioni,  che  addurrò  fra  poco.  Una  delle  fue  pri- 
me imprefe  dopo  la  confecrazione  fu  quella  :  Petrum  Urbis  Pra- 
feélum  ad  ligiam  Fidelitatem  recepir  ,  &  per  mantum  ,  quod  il  li 
donavit ,  de  Prefettura  eum  publice  invefiivit ,  qui  ufque  ad  id 
tempui  jur amento  Fidelitatis  Imperatori  fuerat  obbligatus ,  &  ab 
[b]  innocen-  co  Prafetturce  tenebat  honorem.  Leggefi  il  di  lui  giuramento 
tiMsiiu.1.  fra  ]c  Lctterc  $  effo  Papa  Innocenzo  fb] .  Notizia  degna  di  of- 


Annali    d'  Italia.  pp 

fervazione  per  la  conofcenza  de' tempi  addietro,  e  di  quelli,  che  EraVoI?. 
fuccederono  ,    perchè  fpirò  qui   l'ultimo  fiato   l'autorità  de  gli  ANN-n?8' 
Augufti  in  Roma,  e  da  fi  innanzi  i Prefetti  di  Roma,  il  Sena- 
to, e  gli  altri  Magiftrati  giurarono  fedeltà  al  folo  Romano  Pon- 
tefice. 

Non  tardò  il  generofo  Papa,  giacche  più  non  v'era  oftacola, 
a  ripigliare  il  dominio  della  Marca  d' Ancona ,  nulla  badando  al- 
le offerte,  preghiere,  e  larghe  promeffe  ,  che  fece  fargli  Mar- 
guardo  ,  già  invertito  di  quelle  contrade  dal  predefunto  Arrigo. 
A  riferva  d'  Afcoli  ,  vennero  alle  di  lui  mani  Ancona  ,  Fermo  , 
Ofimo,  Camerino,  Fano,  Jefi,  Sinigaglia,  ePefaro:  il  che  ci 
fa  intendere  di  quale  eftenfione  forte  allora  la  Marca  cP  Anco- 
na^  chiamata  in  altri  tempi  ora  ài  Camerino,  ed  ora  di  Fermo. 
In  breve  ancora  ricuperò  dalle  mani  di  Corrado  Suevo,  dianzi 
Duca  di  Spoleti  e  Conte  d'  Affili  ,  tutte  quelle  contrade  ;  cioè 
il  Ducato  di  Spoleti,  che  abbracciava  le  Città  di  Rieti,  Spole- 
ti, Affili,  Foligno,  e  Nocera  .  E  pofcia  tornarono  in  fuo  po- 
tere le  Città  di  Perugia  ,  Gubbio  ,  Todi ,  e  Città  di  Cartello  . 
Tentò  ancora  di  ridurre  fotto  il  fuo  dominio  l'Efarcato  di  Ra- 
venna, Bertinoro,  e  la  Terra  del  Conte  Cavalcaconte,  con  if- 
pedir  colà  Lettere  e  Legati  ,  ma  non  gli  venne  fatto  ;  perchè 
1'  Arcivefcovo  di  Ravenna  tenne  forte  ,  allegando  e  moftrando 
le  Inveftiture  Imperiali,  da  lungo  tempo  addietro  date  di  quel 
paefe  a'fuoi  Anteceffori,  e  alla  Chiefa  fua  :  il  che  fermò  i  paf- 
fi  alle  pretensioni  del  Papa  .  Né  lafciò  indietro  Papa  Innocenzo 
la  ricerca  e  la  ricuperazione  de  i  Beni  della  ContefTa  Matilda  ; 
nel  che  provò  non  pochi  intoppi  e  contradizioni.  Erano  da  gran 
tempo  malcontente  de  gì'  Imperadori  Suevi  le  Città  della  To- 
fcana,  cioè  Firenze,  Lucca,  Piftoia  ,  Siena,  ed  altre,  perchè 
laddove  tante  altre  Città  di  Lombardia  godevano  una  piena  li- 
bertà ,  né  fopra  di  loro  aveano  Marchefe  o  Duca  ,  che  eferci- 
taffe  giurisdizione ,  elleno  fole  fi  trovavano  maltrattate  prima 
da  Federigo  Barbaroffa,  poi  da  Arrigo  fuo  Figliuolo,  ed  ultima- 
mente da  Filippo  già  dichiarato  Duca  di  Tofcana  ,  Figliuolo  an- 
ch'elfo del  medefimo  Federigo.  Però  giacché  il  vento  era  propizio 
coli' e  (fere  mancato  l'Imperadore  Arrigo,  la  cui  crudeltà  e  po- 
tenza facea  ftar  tutti  col  capo  chino  ,  fi  mifero  al  forte;  per 
non  voler  più  fopra  di  loro  Miniftro  alcuno  Imperiale  ,  fenza 
pregiudizio  nondimeno  della  Sovranità  Cefarea .  Strinfero  dun- 

N     2  que 
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EniVolg.  que  una  Lega  collo  fteffo  Pontefice  Innocenzo  per  foftenerfi  col- 
Ann.iip8.  je  forze  unite  contro  chiunque  in  avvenire  voleffe  pregiudicare 
alla  lor  Libertà  .  Simile  era  quella  alla  Lega  di  Lombardia  .  I 
Pifani,  ficcome  que' foli,  che  in  Tofcana  godevano  di  tutte  le 
Regalie,  né  poteano  guadagnar  di  più,  effendo  già  attaccatif- 
fimi  a  gl'Imperadori,  non  vollero  entrare  in  effa  Lega,  che  noi 
riguarderemo  da  qui  innanzi  per  Lega  Guelfa  .  Imperciocché 
quefto  nome  di  Guelfi  e  Ghibellini  originato,  ficcome  accennai 
di  fopra,  dalle  gare  continue  della  Cala  de' Duchi  ed  Impera- 
dori  di  Suevia  ,  difendenti  dalla  Cafa  Ghibellina  de  gli  Arri- 
ghi Augufti  per  via  di  Donne,  colla  Cafa  de  gli  Eftenfi  di  Ger- 
mania ,  Duchi  di  Saffonia  e  Baviera  ,  difcendenti  per  via  di 
Donne  da  gli  antichi  Guelfi  ,  quefto  nome  ,  dilli ,  cominciò  a 
prendere  gran  voga  in  Italia  .  Chi  era  aderente  de'  Papi  ,  per 
cuftodire  la  fua  Liberta  ,  né  effere  più  conculcato  da  gli  Letizia- 
li Cefarei  ,  fi  dicea  feguitar  la  parte  o  fazione  Guelfa  .  E  chi 
aderiva  all'Imperadore,  fi  chiamava  di  parte  o  fazionGhibel' 
lina.  In  queft'  ultima  fi  contavano  per  lo  più  que'  Marchefi  , 
Conti,  Castellani,  ed  altri  Nobili,  che  godeano  Feudi  dell'Im- 
perio ,  per  mantenerli  liberi  dal  giogo  delle  Citta  Libere  ,  le 
quali  tuttodì  cercavano  di  fottometterli  alla  lor  giurisdizione  . 
V'entravano  ancora  alcune  Città,  che  oltre  all' effere  ben  trat- 
tate da  gli  Augniti,  aveano  bilogno  della  lor  protezione,  per 
non  effere  ingoiate  dalle  vicine  più  potenti  Città.  Tali  furono 
Pavia,  Cremona,  Pila,  ed  altre.  E  mafli inamente  prefero  pie- 
de ,  ficcome  andremo  vedendo  ,  quelle  due  fazioni  ne  gli  anni 
fuffeguenti  ,  perchè  risvegliofiì  più  che  mai  la  difcordia  fra  le 
Cafe  fudJette  de'Guelfi  e  Ghibellini  in  Germania  a  cagione  de 
i  due  Re,  che  udremo  fra  poco  eletti,  cioè  di  Filippo  Duca  di 
Suevia  di  Sangue  Ghibellino,  e  di  Ottone  IV.  procedente  da  i 
Guelfi.  A' quali  poi  fuccedette  Federigo  li.  Figliuolo  di  Arrigo 
VI.  e  perciò  d'origine  Ghibellina,  fra  i  quali,  e  i  RomaniPon- 
tefici ,  e  varie  Città  d'Italia,  paffarono  fanguinofe  difeordie;  e 
chiunque  a  lui  fi  oppofe  ,  fi  gloriava  d'  effere  del  partito  de' 
Guelfi.  Che  feoncerti,  che  guerre  civili,  che  rovine  producef- 
Icro  col  tempo  quelle  lagrimevoli  e  diaboliche  Fazioni,  l'andrò 
accennando  nella  continuazion  della  Storia  :  giacché  penetrò  a 
poco  a  poco  quello  veleno  nel  cuore  delle  ftefle  Città,  rompen- 
do la  concordia  de'  Cittadini  e  delle  Famiglie  ;  dal  che  deriva* 
rono  infiniti  mali. 

In- 
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INTANTO  è  da  dire  ,  che  Filippo  Duca  di  Suevia  nell'Anno  Era  Voig. 
precedente  fu  chiamato  in  Italia  dall' Imperadore  Arrigo  fuo  Fra-  Akn'11?8* 
tello,  con  difegno  ch'egli  conducete  in  Germania  il  picciolo  Fe- 
derigo li.  eletto  già  da  i  Principi  Tedefchi  Re  de' Romani  ,  per 
farlo  coronare  (a).  Arrivò  Filippo  fino  a  Monte  Fiafcone,  e  non  00  Otto  de 
già  a  Falcone,  vicino  a  Viterbo,  dove  ricevette  l'avvifo  dell' im-    AèiasUr- 
matura  morte  del  Fratello  Augufto  .   Allora  fenza  più  metterli  fpsri">f 
penderò  del  Nipote  Federigo  ,  ed  unicamente  ruminando  i  prò-  Monaci.  ' 
prj  vantaggi ,  voltò  ftrada  per  tomarfene  in  Germania.  Talmen-    AinoUus 
te  erano  efacerbati  gli  animi  de  gì'  Italiani  contra  de'  Tedefchi  pel 
governo  barbarico  di  Federigo  I.  e  di  Arrigo  VI.  fuo  Figliuolo, 
che  dovunque  pafsò  Filippo  ,  fia  per  la  Tofcana  ,  fia  per  altre 
Citta,  fu  maltrattato,  e  in  pericolo  della  vita  ,  e  reftarono  uc- 
cifi  anche  alcuni  de'  fuoi  Cortigiani  .  Giunto  in  Germania  co- 
minciò i  fuoi  maneggi  per  effere  eletto  Re  ,  e  gli  venne  fatto  . 
Il  buon  ufo  del  danaro  e  delle  promeffe  ,  e  la  protezione  di  Fi- 
lippo Re  ài  Francia  ,  operarono  ,  che  moltiffimi   Principi  della 
Germania  ,  niun  cafo  facendo  del  giuramento  prefìato  nell'  ele- 
zione del  fanciullo  Federigo,  il  proclamaffero  Re.  Dopo  di  che 
fu  egli  coronato  non  già  in  Aquisgrana  ,  ma  in   Magonza  ;  né 
dall'  Arcivefcovo  di  Colonia,  ma  da  quello  di  Tarantafia  ;  cofe 
tutte  contro  il  Rituale  .  All'incontro  Riccardo  Re  d' Inghilterra, 
entrato  anch'  egli  in  quefta  briga  ,  fi  ftudiò  di  promuovere  Otto- 
ne Figliuolo  del  già  Duca  di  Saffonia  e  Baviera  Arrigo  Leone  , 
Eftenfe-Guelfo  ,  e  di  Matilda  fua  Sorella  ,  che  era  allora  Duca 
di  Aquitania  ,  e  Conte  del  Poitù .   Confeffa  Arnoldo  da  Lubec- 
ca  ,  che  Riccardo  impiegò  ,  per  vincere  il  punto  ,  fettanta  mila 
Marche  d'argento,  troppo  dispiacendogli  l'efaltazion  di  Filippo, 
Fratello  di  chi  con  tanta  indigniti  avea  fatto  mercato  della  di 
lui  perfona  .  In  fomma  da  Adolfo  Arcivefcovo  di  Colonia  ,  e  da' 
fuoi  Suffraganei,  da  Arrigo  Duca  di  Lorena  ,  dal  Vefcovo  d'Ar- 
gentina, e  da  alcuni  altri  Vefcovi,  Abbati,  e  Conti,  di  nume- 
ro nondimeno  inferiore  a  gli  Elettori  dell'  altro,  fu  effo  Otto- 
ne IV.  eletto  Re  de'  Romani ,  e  coronato  dipoi  in  Aquisgrana  . 
Arnoldo  da  Lubecca  ,  e  Ottone  da  San  Biagio  fcrivono  ,  che  a 
quefta  elezione  intervenne  anche  Arrigo  Conte  Palatino  del  Re- 
no, Fratello  maggiore  di  effo  Ottone,  tornato  in  fretta  di  Ter- 
ra fama.  Ma  Ruggieri  Hovedeno  (£),  e  Federigo  Monaco  (e) 
raccontano,  ch'egli  arrivò  dipoi,  e  foftenne  gì'  intereffi  del  Fra-  $wld™Ts. 
cello,  con  efferfi  ad  Ottone  uniti  i  Vefcovi  di  Gambray,  Pader-  {c)Fridcri. 

Knr.        cus  Mcnje. 
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EraVoIs  borna  ,  ed  altri,  e  i  Duchi  di  Lovanio,  e  Limburgo,  e  il  Land- 
Ann.iip8.  gravj0  Jj  Turingia,  ed  altri  .  Ebbe  anche  mano  nell'  elezion  di 
Ottone  IV.  Innocenzo  111.  Papa  ,  perch'  egli  era  di  una  Cala, 
fiata  fcmpre  di  vota  della  lanta  Sede  ,  e  Cala ,  che  per  la  lua  par- 
zialità verfo  i  Papi  avea  perduti  i  Ducati  di  Baviera  e  SafTonia. 
11  perchè  egli  favori  la  di  lui  elezione ,  e  riprovò  quella  di  Fi- 
lippo Suevo,  allegando,  che  quelli  era  flato  fcomunicato  da  Pa- 
pa Celejlino  111.  per  varie  ufurpazioni  fatte  dianzi  de  gli  Stati 
della  Chiefa  Romana,  e  rammentando  gli  eccedi  commcffi  dal 
Padre  ,  e  dal  Fratello  fuo .  Lo  Scisma  di  quelli  due  Re  fi  tirò 
dietro  in  Germania  di  molte  guerre  ,  turbolenze,  e  danni  infi- 
eiti,  de' quali  parlano  gli  Storici  Tedefchi. 

Intanto  da  che  fi  videro  i  Siciliani  liberi  dall' odiato  Impe- 
radore  Arrigo  VI.  per  l'inafpettata  fua  morte,  fi  diedero  a  sfo- 
gar la  rabbia  loro  contra  de' Tedefchi,  che  erano  in  quell' Ifola . 
Il  che  vedendo  l'Imperadrice  Cojìan^a  ,  che  aveva  all'unto  il  go- 
verno di  quel  Regno,  e  la  tutela  del  Figliuolo  Federigo  Ruggie- 
riy  con  farlo  venire  da  Jefi  ,  dove  era  flato  lafciato  lotto  la  cu- 
WRicbard.  ra  de' Conti  di  Celano  e  di  Coperfano  (<*),  ovvero,  come  altri 
dCQ^erm'  feri  ve ,  della  Ducheffa  di  Spoleti ,  e  con  farlo  coronare  dipoi  , 
ordinò  ,  che  ufeiffero  di  Sicilia  le  truppe  ftraniere  :  rifoluzione, 
che  per  allora  mife  in  calma  gli  animi  alterati  di  que'  Popoli . 
E  tanto  più  perch'  ella  feoperte  le  trame  e  le  mire  di  Marquar- 
do  già  Duca  di  Ravenna  e  Marchefe  d'Ancona  ,  il  dichiaro  ni- 
mico del  Re  ,  e  del  Regno,  e  volle ,  che-  tutti  il  trattaffero  co- 
noJent'uì.  me  ta'e  •  Inv'°  pofeit  Ambafciatori  a  Papa  Innocenzo  (£),  per 
Pan.  i.  ottenere  l'Io  ve  Ài  tura  Pontificia  degli  Stati  al  fanciullo  Federi- 
Tr"t. hl'ic.  §°  •  Tentò  allora  la  Corte  di  Roma  di  profittar  di  quefla  occa- 
fione  per  abbattere  quella  ,  che  oggidì  fi  chiama  la  Monarchia 
di  Sicilia  ,  benché  fi  creda,  che  Adriano  e  Clemente  Papi  avef- 
fero  conceduti  que'  Privilegi .  Su  queflo  fi  difputò  lungamente  . 
Moffefi  l'Imperadrice  a  fpedire  anche  An f elmo  Arcive [covo  di 
Napoli  a  Roma  ,  fperando  miglior  mercato  dalla  di  lui  eloquen- 
za .  Ma  più  di  lui  fapeano  parlare  i  Miniflri  Pontificj  ;  e  però 
convenne  accettar  l'Inveflitura  [cofa  di  troppa  premura  in  quel- 
le circoflanze  ]  con  quelle  leggi  ,  che  piacquero  al  Papa  ,  cioè 
capitulis  Ulti  omnino  remotis  ,  e  con  obbligazione  di  ricevere 
nella  Corte  di  Sicilia  Ottaviano  Vefcovo  e  Cardinale  Oflienfe , 
come  Legato  della  fanta  Sede  .  Ma  quefla  Inveftitura  arrivò  in 
Sicilia  in  tempo  ,  che  l'Imperadrice  era  pattata  all'  altra  vita  . 

Cer- 
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Certo  è  ,  che  la  medefima  finì  di  vivere  nel  dì  27.  di  Novem-  e*a  voig. 
bre  ,  dopo  aver  dichiarato  Balio  ,  o  fia  Tutore  del  Re  fuo  Figli-  a*n.uj>§. 
uolo  Papa  Innocenzo  III.  ed  ordinato  che  durante  la  di  lui  mi- 
norità fi  pagaffero  ogni  anno  trenta  mila  Tari  per  tal  cura  ad  ef- 
fo  Pontefice,  oltre  a  quelli,  ch'egli  fpendefle  per  difefa  del  Re- 
gno .  L'educazione  del  Re  Fanciullo  fu  lafciata  a  gli  Arcivefco- 
vi  di  Palermo,  Monreale,  e  Capoa.  Non  mancò  in  quefti  tem- 
pi Papa  Innocenzo  di  proccurare  con  vigorofi  e  caritativi  ufizj  la 
liberazione  di  Sibilia  già  Moglie  di  Tancredi  Re  di  Sicilia ,  de- 
tenuta prigione  in  Germania  colle  Figliuole  .  Porta  in  liberta  , 
o  pure  aiutata  a  fuggire ,  fi  rifugiò  efla  in  Francia  ,  dove  maritò 
la  fua  primogenita  con  Gualtieri  Conte  di  Brenna,  di  cui  avre- 
mo a  parlare  andando  innanzi .  V'ha  chi  crede  ,  che  Guglielmo 
fuo  Figliuolo  ,  già  dichiarato  Re  dal  Padre,  fofle  morto.   Né  fi 
può  negare,  che  l'Autor  della  Vita  d'Innocenzo  III.  e  Giovan- 
ni da  Ceccano  Io  fcrivono  .  Se  con  certezza  ,  noi  so .  Imperoc- 
ché Ottone  da  San  Biagio  racconta  ,  che  Arrigo  dopo  averlo  fat- 
to accecare  [  altri  hanno  fcritto  ,  che  folamente  il  fece  eunuca- 
Te^]  il  condannò  ad  una  perpetua  prigionia  in  una  Fortezza  de' 
Grigioni  .  Jjhi  ubi  ad  virilem  atatem  pervenir ,  de  tranfitoriis 
'efperans ,  bonis  operibus ,  ut  fertur  ,  aterna  quafivit  .  Nam  de 
attiva  translatus  coatte  ,  contemplativa  Jluduit ,  utinam  merito- 
rie .  In  «jueft'Anno  i  Milanefi  ftabilirono  Pace  col  Popolo  di  Lo- 
di. Lo  (frumento  d'effe  ,  da  me  dato  alla  luce  (<*),  fu  fcritto  in  W /**"£ 
Civitate  Laude,  Anno  Domimene  Incarnationh  Mille  fimo  cent  e  fi-  yf„,  '^9, 
mo  non  age fimo  nono,  die  Luna  V.   Calendas  Januarii  ,  Indizione 
Secunda .  Il  dì  28.  di  Dicembre  dell'Anno  prefente  cadde  in  Lu- 
nedì ;  e  però  feorgiamo,  che  in  Lodi  fi  cominciava  l'Anno  nuovo 
nel  Natale,  o  pure  nel  dì  25.  del  precedente  Marzo  alla  maniera 
Pifana  ;  e  che  l'Indizione  fi  mutava  nel  Settembre.  Abbiamo  da 
Rolandino  (b) ,  che  in  queft' Anno  i  Padovani  coli*  aiuto  di  A-^  (*>)  R»/*». 
^0  VI.  Marcèefe  d'Erte  lor  Collegato,  andarono  all'affedio  della  u.c.i.'' 
Terra  di  Carmignano,  una  delle  migliori  del  Vicentino,  e  a  for- 
za d'armi  fé  ne  fecero  padroni.   Antonio  Godio  (e)  mette  quelto  (e)  GoJìus 
fatto  lotto  l'Anno  feguente.  Altri  tefti  lo  riferifeono  al  preceden-  ™J^«T}t 
te.  Dopo  di  che  i  Veronefi  venuti  in  foccorlo  de'  Vicentini  fecero  Rer.  Italie. 
gran  danno  e  paura  a  i  Padovani ,  ficcome  ho  detto  nell'  Anno 
antecedente  . 


An- 
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Anno  di  Cristo  mcxcix.  Indizione  li. 
d'  Innocenzo  III.  Papa  2. 
Vacante  V  Imperio . 

An*.Ti°?p!  "D  Enche'  molti   odiaffero  in  Sicilia,  Puglia  ,  e  Calabria  il 
L)    picciolo  Re  Federigo  II.   prole  di  chi   avea  fpogliato  quel 
Regno  di  tante  vite  e  di  tanti  telori  :    pure  s'erano  efli  quctati  al 
riffttere,  che  loro  tornava  meglio  l'avere  un  Re   proprio,  e 
maflìmamente  dappoiché  pareva  ,  eh'  egli  non   poterle   afpirare 
alla  Germania,  del  cui   dominio  deputavano  allora  Filippo,  ed 
Ottone  .  Ciò  non   oliarne   fopravennero  a   quel  Regno  altri  non 
(a-)  liane,  penlati  guai,  che  1' affliflero  molto,  e  per  lungo  tempo  (a), 
eIm*  l   Marquardo  cacciato  dalla  Marca  d'Ancona,  fi  ridurle  in  Puglia, 
is-  fequ.     né  si  tolto  ebbe  inteia  la  morte  dell' Imperadrice  Cojìan^a  ,  che 
raunato  un  efercito  di  Tedefchi  e  d'altri  fuoi  aderenti  e  fcape- 
ftrati  sfoderò  la  fua  pretensione  di  voler affumere  il  Baiato,  cioè 
la  tutela  del  fanciullo  Federigo  ,  a  lui  lafciata  dall'  Imperadore 
Arrigo  VI.  nell'ultimo  iuo  Teftamento.  Era  coftui  anche  anima- 
to e  fpronato  con  occulta  intelligenza  dal  Re FilippoTLio  paterno 
di  Federigo.  Pafsò  dunque,  dopo  aver  prefe alcune  Cartella  ,  ad 
affediare  la  Città  di  S.  Germano  fui  principio  di  queft'Anno,  e 
impadronitofene  l'abbandonò  al  facco  de' fuoi  ,  per  animarli  a 
maggiori  imprefe.  La  guarnigione  de'  foldati  con  buona  parte  de' 
(b) Johann.  Cittadini  ebbe  la  fortuna  di  poterti  ritirare  a  Monte  Calino  (b) . 
Chr^Tofìè.  Fu  per  otto  d'i  afTcdiato  quel  facro  Luogo  dal  medefimo  Marquar- 
nev<e.        do ,  e  forfè  giugnea  coftui  a  compiere  le  fue  facnleghe  voglie,  fé 
de's.Germ.  la  mano  di  Dio  non  rompeva  i  fuoi  dilegni  .  Era  nel  à\  15.  di 
Gennaio,  fefta  di  S.  Mauro  Abbate  ,  fereno  il  Cielo.  Sorle  all' 
improvvifo  un  fiero  temporale,  mirto  di  vento,  gragnuola,  e 
pioggia,  che  rovelciò  tutte  le  tende  de  gli  affedianti,  i  quali  for- 
zati a  cercare  fcampo  colla  fuga,  lafciarono  indietro  tutto  l'equi- 
paggio, e  infeguiti  perd^rono  anche  molta  gente.  Papa  Innocen- 
zo III.  attenti  ffimo  a  quelli  affari,  ficcome  quegli,  che  era  rilo- 
luto  di  difendere  il  Re  Federigo,  alla  fua  cura  cornmeffo,  mife 
anch'  egli  infieme  un  buon  Efercito  ,  per  diftornare  i  progreffi 
di  Marquardo;  chemoftrò  di  pentirlì,  e  tanto  leppe  fare,  che  in- 
duce il  Papa  ad  affolverlo  dalle  cenfure  ,  né  flette  poi  molto  a 
tradirlo.  O  prima,  o  dopo  querta  fimulata  concordia  fece  co- 
ftui  varie  feorrerie  per  la  Puglia;  mile  a  facco  la  Città  d'Iler- 
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nia;  prefe,  0  tentò  d'occupar  varie  altre  Terre;  e  fi  riduffe  in  ER*Vo!g 
fine  a  Salerno,  Citta  affezionata  al  fuo  partito.  Aveva  egli  con  ANN'nP?- 
precedente  trattato  indotti  i  Pilani  a  fornirlo  di  una  buona  Flot- 
ta di  Legni,  e  quefti  appunto  li  trovò  preparati  in  Salerno,  quan- 
tunque Papa  Innocenzo  con  ifcrivere  a  Pifa  più  Lettere  ,  fi  foffe 
fìudiato  di  divertire  quel  Popolo  dall' aiutar  quefto  perfido.  Im- 
barcatoi dunque  effo  Marquardo  su quefta  Armata,  fece  vela  alla 
volta  della  Sicilia  ,  dove  era  defiderato  e  afpettato  da  i  Saraceni, 
abitanti  tuttavia  con  libertà  di  cofcienza  e  di  rito  in  quell'  Ifola  , 
per  timóre  che  il  Papa  fi  fervi  ffe  di  quefta  favore  voi  congiuntu- 
ra per  ifcacciarli  fuori  del  Regno.  L'avea  ben  preveduta  quefta 
lor  ribellione  Innocenzo,  e  ne  avea  fcritto  anche  ad  effi  per  te- 
nerli in  dovere  :   ma  a  nulla  fervi.  Ghe  l'andata  di  Marquardo 
;,     in  Sicilia  fuccedefTe  nel  Novembre  diqueft' Anno,  lo  raccolgo  da 
li     unaLettera  d'elfo  Pontefice  (*),  fcritta  a  tutti  i  Conti  e  Baroni  (a)^„0«». 
;•     di  Sicilia  Vili.  KalendasDecembris.  E  però  non  fuflìfte  ciò,  che  f";?1'1*- 
3:    fcrive  Odorico  Rinaldi  (b)  con  dire,  che  riufeì  in  queft'  Anno  (b)V«>wl 
ie    a  Marquardo  di  occupar  Palermo  col  Palazzo  Regale  ,  mediante  da*,£A"~, 
i-    tana  compofizione  feguita  col  Conte  Gentile  di  Palear  ,  lafciato  "huncAnn. 
1    ivi  cuftode  del  Re  Federigo  da  Gualtieri  gran  Cancelliere  del  Re- 
si   gno.  Vero  è,  che  ciò  fi  legge  nella  Cronica  di  Riccardo  da  San 
(    Germano;  ma  ciò  è  detto  fuor  di  fito,  e  forfe  quefta  è  una  giun- 
;    ta  fatta  da  qualche  ignorante  alla  fua  Cronica  .  Tale  fors'anche 
le     è  il  ltggerfi  quivi  poco  innanzi,  che  Diopoldo  Conte,  cioèlaman 
\     deftra  di  Marquardo,  a  GuilielmoC  a/erra  Comite  captus eft ,  & 
jf.     quamdiu  vìxit ,  eum  tenuìt  •vìnculatum .  Sed  eo  mortuo ,   Guil'tel- 
l'<    musfiliase/iiS)  acceptafiliaejusinuxorem,  lìberum  dim'tfit illum, 
di    Bifognera  ben  dire,  che  quel  Conte  di  Gaferta  mancarle  prefto 
,|ì    di  vita  ,  perchè  noi  troviam  da  lì  a  poco  lo  fteffo  Diopoldo  in 
.    armi.  Ciò  che  veramente  fuccedette  in  Sicilia,  lo  diremo  all' 
)[,    Anno  feguente. 

Più'  noncieffendochitenefle  in  briglia  le  emule  Citta  diLom- 
,!t    bardia,  ed  ita  per  terra  la  dianzi  forte  Lega  de' Lombardi,  ripi- 
lffr    gliarono  efse  più  che  prima  l'armi  l'una  contro  dell'altra.  Fra 
,,    i  Parmigiani  e  Piacentini  gran  difeordia  era  inforta  a  cagion  di 
Borgo  S.Donnino.  Apparteneva  quella  nobil  Terra,  non  so  ben 
dire ,  fé  alla  Citta  di  Parma  ,  o  pure  a  i  Marchefi  Pelavicini 
[oggidì  Pallavicini]  in  quefti  tempi  .  Arrigo  VI.  Augufto  ulti- 
mamente l'aveva  impegnata  a  i  Piacentini  per  due  mila  Lire 
Imperiali  .  Guerra  ne  venne  per  quefto.  Abbiamo  da  Sicardo 
Tomo  VII.  O  Vefco> 
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ERAVolg.  Vefcovo  di  Cremona  [a)  allora  vivente,  che  nel  preferite  Anno$ 
ANN.npp.  e  fa  ^j  ]viag^io ,  con  grande  sforzo  di  gente  fi  portarono  eflì  Pia- 
incLonic.  centini  all'  afledio  del  Borgo  fuddetto  .  Ne  gli  Annali  Piacenti- 
Tom.  vii.  nj  (b),  e  Brefciani  (e)  ciò  è  riferito  all' Anno  precedente.  Ma 
{b)Annai.  è  più  ficuro  l'attenerli  a  Sicardo,  con  cui  va  d'accordo  la  Croni* 
TaC"xyì  ca  ^l  Parma  (^)*  *n  a'ut0  de' Piacentini  accorfero  i  Milanefi, 
Rcr.'haiic.  Brefciani,  Comafchi,  Vercellini,  Artigiani,  Novarefi,  ed  Alet 
(€)Ci;wnìc.  fandrini.  Ebbero  i  Parmigiani  dalla  lor  parte  le  forze  de'Cre- 
Tom.xiy.  monefi ,  Reggiani  ,  e  Modenefi  .  Il  Malvezzi  nella  Cronica  di 
Rer.  Italie.  Brefcia  feri  ve  (e),  che  anche  i  Pavefi  eBersamafchi  inviarono 

(:l  )Chrome.  .  j-    n  ni  •       •         •    J  1         f 

fa,menfe    gente  io  favore  di  Parma.  Per  alquanti  giorni  durarono  le  of- 
Tom.ix.    fefe  de' Collegati  contra  di  Borgo  S.  Donnino;  ma  indarno,  per- 
(e)  Ma/ve'-  che  flava  alla  difefa  di  quella  Terra  un  buon  corpo  d' animofi 
chi  chon.  combattenti:  il  che  indulTe  i  Piacentini  e  Collegati  a  battere  la 
Tom.  xw.  ritirata.  Allora  i  Parmigiani   in  armi  co  i  lor  Confederati  diede- 
Rer.itaii*.  ro  ajja  CQC\à  dell'Armata  nimica,  e  la  fecero  cammioar  di  buon 
trotto  fino  a  i  confini  di  Piacenza  .  Quivi  i  Piacentini  e  Mila- 
nefi, voltata  faccia,  s'affrontarono  con  chi  gì' incalzava.  Duro 
fu  il  combattimento,  da  cui  fi  sbrigarono  con  gran  perdita  i  pri- 
mi; e  maggiore  ancora  farebbe  ftato  il  danno,  le  non  giugneva- 
no  a  tempo  i  Brefciani  in  loro  aiuto  .  Circa  dugento  cavalieri 
Piacentini  rimafero  prigioni,  e  furono  condotti  nelle  carceri  di 
Parma.  Scrivono  ancoragli  antichi  Storici,  che  i  Piacentini  uni- 
ti a  i  Milanefi  andarono  coU'ofte  a  Caftelnuovo  di  bocca  d'Adda, 
e  v'ebbero  cattivo  mercato.  Se  quefto  fia  un  fatto  diverfo  dall' 
altro,  noi  s»  dire.  Ne  gli  Annali  di  Piacenza  è  riferito  fotto  un 
differente  Anno  .  Credo  ben  falfo,  che  di  quel  Cartello  s'impa- 
^'Cl,tva"'  droniflero,  eome  lafciò  fcritto  Galvano  Fiamma  (/).  Sicardo  e 
inManlp.    '  fuddetti  Annali  di  Piacenza  dicono  il  contrario .   Abbiamo  in  ol- 
FUr.e.2}s- tre  dal  medefimo  Sicardo,  che  in  quell'Anno  Veronenfes  Man- 
tuanos  difcumfecerttnt  ,  ex  eh  tnnumeram  multitudinem  captivan- 
^£  c7rfta"  fes  '  M  cne  v'en  confermato  da  Parifio  da  Cereta  (g),  il  quale 
Or.  Vvtm.  notò  il  Luogo  del  conflitto  ,  cioè  in  capite  Pontis  Molendinorum 
Re™,  'halle.  de  Mantua  ,   oggidì  Ponte  Molino.  E  quefti  aggiugne,  che  nell' 
Anno  prefente  andarono  gli  fteflà  Veronefi  a  fabbricare  il  Cartel-  ^ 
io  d'Oftigia  fui  Po.  Né  fi  dee  tralafciarc  ,  che  Papa  Innocenzo 
III.  avvertito  della  rabbiofa  gara,  che  paflava  fra' Piacentini  a 
Parmigiani  a  cagione  di  Borgo  S.  Donnino  ,  fcrifle  Lettera  all' 
(h)bvio-  Abbate  di  Lucedio  V.  Kalendas  Mah  (h)  incaricandolo  di  unir- 
u!ipllh9  ^  co--'  Arcivefcovo  di  Milano  e  co  i  Vefcovi  di  Vercelli,  Ber- 
gamo, 
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*amo,  Lodi  &c.  per  indurre  a  concordia  quefti  Popoli  con  ado-  EraVo)2. 
sérar  le  fcomuniche  contra  de'  renitenti.  Da  effa  Lettera  appari-  Awn.hp?. 
ce  ,  che  i  medefimi  Popoli  univerfam  Lombardiam  commoverunf 
tdarma,  &  alteri  cum  univerjìs  fautoribus  fuis  ,  alteris  &  om- 
nibus eerum  compltc'tbus  generale  proslium  ind'txerunt .  Secondo- 
:hè  feri  ve  Ottone  da  S.  Biagio  (a),  pattarono  in  queft' Annodali'  (a)  Otto  de 
[talia  in  Germania,  venendo  da  Terra  fanta  .  Corrado  Arsive-  s-'  ^',a^° 

.  r      .  tn  Qhiomc. 

(covo  di  Magonza,  e  Bonifa^o  Marche  fé  di  Monferrato,  con  corn- 
meffione  avuta  dal  Papa  di  trovar  ripiego  allo  fconvolgimento 
della  Germania  per  l'elezione  e  guerra  dei  due  Re  Filippo  edOc- 
tone  .  Riufcirono  inutili  i  lor  negoziati  ,  perchè  Ottone  troppo 
abborriva  il  depor  le  infegne  Regali. 

Anno  di  Cristo  ivi  ce.  Indizione  in. 
d' Innocenzo  III.  Papa  3. 
Vacante  l' Imperio . 

DOPO  aver  prefe  varie  Terre  e  Citta  in  Sicilia  Marquardo 
colì'efercito  fuo  fi  portò  all'  affedio  di  Palermo,  dove  tro- 
vò difenfori  ben  animati  alla  difefa.  Intanto  Papa  Innocenzo  HI. 
avea  fpedito  Jacopo  fuo  Cugino  per  Marefciallo ,  e  il  Cardinale  di 
San  Lorenzo  in  Lucina  con  dugento  cavalli  verfo  la  Sicilia.  Di 
un  sì  fmilzo  aiuto  parla  il  tefto  della  Vita  di  Papa  Innocenzo  (  £),  (b)V!tai»- 
qusi  forfè  difettofo.  Che  altre  forze  inviaffe  cola  il  Papa  ,  fi  può  ™li"par.ì, 
argomentare  da  quanto  avvenne  dipoi.  Lo  fteffo  Innocenzo  feri-  Tom.  ili. 
vendo  al  Re  Federigo  ,  in  una  Lettera  rapportata  in  effa  Vita,  ReT'  ""c' 
dice  d'aver  inviato  Jacopo  fuo  Cugino  cum  exercìtu  nojìro  in  favo- 
re di  lui .  Riccardo  da  San  Germano  anch' egli  narra  (e)  ,  che  il  (c)  Ridar- 
Papa  fpedì  in  aiuto  del  pupillo  Federigo  Re  di  Sicilia  il  fuddetto  dus  de  ^ 

T     r        *  ...         .  r   .f  „  °  ...  c  Germino. 

Jacopo  cum  milttari  exercìtu  .  Dugento  cavalli  non  formano  un  ,„  céro». 
Efercito.  Arrivò  felicemente  quefta  Armata  a  Meffina,  e  quivi 
intefo  il  tentativo  di  Marquardo  fopra  Palermo  ,  dopo  aver  fatta 
maffa  di  quanti  foldati  erano  in  favore  di  Federigo,  fi  mife  in 
marcia  alla  volta  dell'  affediata  Citta  .  Giunta  che  fu  cola  ,  non 
fi  dimenticò  l'attuto  Marquardo  di  far  pruova,  fé  poteva  addor- 
mentarli con  far  propofizioni  di  pace  ;  e  fi  fu  full'  orlo  di  con- 
chiuderla .  Maoffervato,  che  il  Papa  onninamente  vietava  il 
venire  ad  accordo  alcuno  con  chi  s'era  già  fatto  svi  palefemente 
conofeere  mancator  di  parola:  fu  prefa  la  rifoluzion  di  deciderla 

O     2  col- 
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EhaVoI?.  colle  fpade  .  Nella  pianura  adunque  porta  fra  Palermo  eMonrea- 
Ann.izco.  je  g  venne  nel  Mele  di  Luglio  ad  una  fanguinofa  battaglia  ,  in 
cui  interamente  reftò  disfatto  1'  Efercito  di  Marquardo  colla  frra- 
ge  di  moltiffimi  de'fuoi ,  e  colla  perdita  dell'  equipaggio  ,  in  cui 
fu  ritrovato  il  Teftamento  dell' Imperadore^mgo  VI.  Ufcito  an- 
cora di  Citta  il  Conte  Gentile  colla  guarnigione,  diede  addoffo  a 
cinquecento  Pifani,  che  con  una  gran  moltitudine  di  Saraceni  cu- 
ftcdivano  varj  fiti  in  quelle  montagne,  e  ne  fece  un  fiero  macel- 
lo .  Per  quella  vittoria  poi  Papa  Innocenzo  ,  riconofcendola  fpe- 
zialmente  da  Jacopo  fuo  Cugino  e  Marefciallo,  che  mercè  della 
fua  buona  condotta  e  valore  corrifpofe  in  quel  d\  all'  efpettazion 
d'elfo  Papa  ,  proccurò  che  in  ricompenfa  gli  foffe  conceduta  dal 
Re  Federigo  e  dal  fuo  Configlio  la  Contea  d'Andria.   Quefta  vit- 
toria avrebbe  dovuto  tirarfi  dietro  de  i  confiderabili  vantaggi  per 
la  quiete  della  Sicilia.   Pure  ad  altro  non  fervi,  che  a  liberar  per 
allora  Palermo  da  gli  artigli  di  Marquardo  .   Mancando  i  danari 
per  pagare  V efercito  ,  fu  quefti  obbligato  a  ripaffare  il  mare  :   il 
che  fervi  a  far  tornare  in  auge  l'abbattuto  Marquardo,  che  fi  rin- 
vigorì di  forze,  e  colle  minacele  e  co  i  maneggi  tornò  a  cercare 
M  **«!■- di  mettere  il  piede  nella  Corte  di  Palermo  [<?].  Egli  venne  fat- 
Lw!jj.     to  .  Gualtieri  Vefcovo  di  Troia,  allora  gran  Cancelliere  del  Re- 
gno, uomo  di  sfrenata  ambizione  ,  effendo  morto  1' Arcivefcovo 
di  Palermo  ,  ebbe  maniera  di  farfi  eleggere  fuo  Succeffore  ,  ma 
fenza  poter  ottenerne  l'approvazione  del  Papa,  il  quale  ben  co- 
nofeeva  di  che  tempra  folle  quefto  arnefe  .  Coftui  non  folamente 
alzò  fopra  gli  affari  Gentile  Conte  di  Monopello  fuo  Fratello,  ma 
fi  diede  anche  a  trattar  di  concordia  con  Marquardo ,  tanto  che 
l'introduffe  in  Corte,  con  dividere  poi  amendue  fra  loro  il  gover- 
no del  Regno.  Sommamente  dilpiacque  al  Pontefice  Innocenzo 
quella  cabbala,  ficcome  quella,  che  efcludeva  lui  dal  Baliato  dei 
Regno,  e  dalla  tutela  di  Federigo  ;  e- allora  fu  ,  che   fi  fparfero 
delle  gravi  diffidenze  e  ciarle  .   Moftrava  Roma  di  credere  più 
che  mai,  che  Marquardo  afpiraffe  al  Regno  colla  depreffione  del 
picciolo  Federigo.  E  all'incontro  il  gran  Cancelliere  andava  fpac- 
ciando  ,  che  Papa  Innocenzo  macchinava  delle  novità  pregiudi- 
ziali al  Regno  ,  coli'  aver  fatto  venire  Gualtieri  Conte  di  Bren- 
na, di  cui  favelleremo  fra  poco,  per  farne  un  Re  nuovo  ad  efclu- 
fione  di  Federigo  .   Cosi  con  tutto  il  padrocinio  di  Papa  Innocen- 
zo, il  quale  iopra  ciò  feri ffe  Lettere  rifentite,  dettate  nulladime- 

no  od  gran  prudenza ,  peggioravano  gii  affari  della  Sicilia. 

Si  \ 
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S'è  nominato  poco  fa  Gualtieri  Conte  di  Brenna:  quello  ftef-  EraVoI§. 
fo  egli  è,  che  avea  fpofata  la  primogenita  del  Re  Tancredi,  Ank-1200' 
fuggita  dalle  carceri  di  Germania  in  Francia  colla  Regina  Sihi- 
lia  fua  Madre  .  Povero  Cavaliere  egli  era,  ma  valorofo,  e  di 
rara  Nobiltà,  parente  ancora  de  i  Re  di  Francia  e  d'Inghilterra. 
Volle  egli  far  valere  le  pretenfioni  della  Moglie  ,  e  venuto  a 
.Roma  colla  Suocera  e  colla  Moglie,  trovò  buon  accedo  predo  di 
Papa  Innocenzo  ,  a  cui  non  difpiaeque  d'  avere  un  perfonaggio 
tale  dipendente  da  sì,  non  folamente  per  opporlo  allora  a  gli 
Ufiziali  Tedefchi  ,  che   malmettevano  il  Regno  di  Sicilia  e  di 
Puglia,  ma  fors' anche  per  farlo  falire  più  alto,  cafo  che  fo(Te 
accaduta  la  morte  del  fanciullo  Federigo  .  Si  adoperò  dunque 
egli  con  vigore,  acciocché  ad  edo  Conte  di  Brenna  e  a  fua  Mo- 
glie, fofle  conceduta   la  Contea  di  Lecce,  col  Principato  diTa- 
ranto: al  che  s'era  obbligato  Arrigo  VI.  Imperadore,  allorché  la 
Regina  Sibilta  a  lui  fi  arrendè  fotto  quefta  condizione;  con  aver 
nondimeno  ricavata  prometta  dallo  (fedo  Conte  di  non  pretende- 
re di  più  ,  e  di  far  guerra  a  i  nemici  del  picciolo  Re  Federi- 
go [<*].  Tornò  il  Conte  io  Francia  per  condurre  in  fuo  aiuto  [a]  vitain- 
qualche  fquadra  di  combattenti   in  Italia.  Ed  eccolo  comparir  n^l\hp}\1 
di  nuovo  a  Roma  con   pochi  sì,  ma  fcelti  uomini  d'armi.  Con  Tomoiu, 
quefti  intrepidamente  entrò  in  Puglia,  e  tuttoché  tanti  foriero  Rer-Itahc- 
gli  avveriarj,  che  fi  credeva  doverne  reftare  ingoiato,  pure  ve- 
nuto a  battaglia  col  Conte  Diopoldo  predo  a  Capoa  ,  gli  die- 
de una  rotta  con  iftupore  de'  Capoani  ,    che  fallarono  fuori  a 
fpogliare  il  campo.   Aiutò  pofeia  il  Conte  di  Celano  ad  acqui- 
fere la  Contea  di  Moli  fé  'y  e  quindi  parlato  in  Puglia,  s'impa- 
dronì dei  Cartello  di  Lecce,  e  pofeia  d'alcune  Città  del  Princi- 
pato di  Taranto  ,  cioè  di  Matera  ,  Otranto  ,  Brindili ,  Melfi  , 
Barolo,  Montepiiofo,  e  d'altri  Luoghi,  e  fi  mife  a  far  guerra 
a  quei  di  Monopoli   e  di  Taranto,  che  non  fi  volevano  fotto- 
mettere  al  di  lui  dominio.  Non  furono  minori  in  quefti  tempi 
gli  feonceni  in  Lombardia,  divorandofi  l'una  coli' altra  quelle 
sfrenate  Città  .  Narra  Sicardo  [£]  ,  che  i  Milanefi  e  Brefciani  [b]J«w. 
imprefero  l'adedio  di  Soncint),  appartenente  a  i  Creraonefi ,  e  x^T/T 
con  poco  onore  fé  ne  partirono  .  Effendofi    poi  affrontati    elfi  Rer.halie. 
..Milanefi  co  i  Pavefi  a  Rofate,  rimafero  feonfitti.  Vennero  an- 
che alle  mani  i  Cremonefi  co  i  Piacentini  a  Santo  Andrea  vici- 
no a  Buffeto,  e  li  sbaragliarono.  Secondo  gli  Annali  di  Piacen-  £J^"*^7 
za  [jf]  reftarono  prigionieri  più  di   fecento    fedanta  Piacentini  Tom.  xvi. 

]         Rei:  Italie. 
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E* *  Vola-  col  loro  Podeftà  Guido  da  Mandelio  Milanefe.  Segui  ancora  un' 
An>j.i2oo.  ajtra  battaglia  al  Cartello  di  S.  Lorenzo  fra  i  Piacentini  dall'una 
parte  ,  e  i  Cremonefi  e  Parmigiani  dall'  altra  colla  paggio  de' 
primi .  Per  lo  contrario  fu  conchiufa  pace  in  queft'  Anno  fra  i 
Cremonefi  e  Mantovani  ,  dopo  efiere  per  alcuni  anni  durata  la 
difcordia  e  guerra  fra  loro  .    Trovavano   affaifiìmi  Mantovani 
prigioni  in  Cremona:   per  quello  motivo  giovò  il  venire  ad  un 
accordo.  Finquì  s'era  mantenuta  la  buona  armonia  del  Popolo 
di  Brefcia;  ma  fi  lconcertò  nell'Anno  prefente  ,  perchè  la  Ple- 
be fi  follevò  contro  la  Nobiltà:   disgrazia,  cheverfo  quelli  tem- 
(z\  Malve-  pi  cominciò  a  propagarli  per  altre  Citta  .  Jacopo  Malvezzi  (*) 
BrixfJO"''  attribuifc*  la  cagione  della  dimefiica  rottura  de  i  Brefciani  all' 
Tom.  xiv.  aver  alcuni  voluto  unirfi  co  i  Milanefi  a  i  danni  de'  Bergamafchi  : 
firr.  itatìt.  aj  cj1£  a|trj  s' oppofero .  Il  fine  della  diffenfione  fu  ,  che  toccò  a 
i  Nobili  l'ufcir  di  Citta,  e  quelli  ricorfi  a  i  Cremonefi,  coll'aiu- 
to  loro  fi  diedero  a  far  guerra  alla  fazion  Popolare  dominante, 
alla  quale  fu  pofto  il  nome  di  Bruzelia.   D'altri  vantaggi  ripor- 
tati da  i  Cremonefi  fopra  i  Brefciani    parla  la  Cronichetta  Cre- 
(IT- ironìe,  monefe  (b).  Cercavano  anche  i  Romani  di  dilatare  il  loro  di- 
Tom.  ini.  "retto  ;  e  però  con  tutte  le  loro  forze  a  bandiere  lpiegate  an- 
Rer.  Italie,  cUrono  in  queft'  Anno  addoflb  a  Viterbo  ,  e  talmente  ftrinfero  e 
combatterono  quella  Città,  che  fu  affretta  a  fottometterfi  alla 
lor  fignoria,  o  fia  a  quella  del  Papa.  All'  Anno  prefente  fcrive 
(c)Gaivan.  Galvano  dalla  Fiamma  (e)  che  nel  dvi  4.  di  Settembre  i  Milane- 
hhmipui.    fi  col  Carroccio  entrarono  nella  Lomellina  de' Pavefi,  e  vi  prefe- 
m6V'/?J*  r°Mortara  con  venticinque  altre  Cartella .  Girolamo  Roffi  (d) , 
i-:i!ìor.  Ra-  e  il  Sigonio  (e)  riferifeono,  che  Salinguerra  figliuolo  di  Torel- 
venn.Ló.   \Q  ?  Capo  della  fazion  Ghibellina  inFerrara,  all' improvvifo  oftil- 
tie  Refno   mente  affali  coll'efercito  Ferrarefe  la  Terra  d'Argenta  ,  e  dopo 
itaUìS.1%.  averla  prefa,  la  mife  a  facco.   Accorfa  una  mano  di  Ravegtaani 
per  dar  foccorfo a  quella  guarnigione,  reftarono  prigioni,  e  con- 
dotti nelle  carceri  di  Ferrara,  quivi  miferame«te  finirono  i  lor 
giorni  .  Per  quefta  disgrazia  ,  e  per  timore  di  peggio  ,  furono 
obbligati  i  Ravegnani  a  fare  una  pace  fvantaggiofa  co  i  Ferrare- 
si" )  Amiq.  fi,  i  Capitoli  della  quale  fi  leggono  da  me  dati  alla  luce  (/)  . 
h[eÌtC'  9     Tolta  parimente  fu  ad  erto  Popolo  di  Ravenna  la  Città  di  Cer- 
via da  quei  di  Forlì. 


Anno 


Annali    d'  I  t  a  l  i  a.  ih 

Anno  di  Cristo  mcci.  Indizione  iv.  ekaVoi^. 

-  AnN.liCU. 

di  Innocenzo  ìli.  rapa  4. 
Vacante  l' Imperio . 

ARRIVO*  in  quelli  tempi  al  fommo  l'ambizione  e  prepoten- 
za di  Gualtieri  Vefcovo  di  Troia  ,  eletto  Arcivefcovo  di 
Palermo  ,  e  gran  Cancelliere  del  Regno  di  Sicilia  .  (a)  Oltre  (evitai». 
all'aver  tirato  in  Corte  il  perfido  Marquardo  ,  ceminciò  a  far-  ™™tÌ!J& 
la  da  Re,  dando  e  levando  le  Contee  a  fua  voglia,  creando  nuo-  /*?«/ 
viUfiziali,  vendendo  0  impegnando  le  Dogane,  e  1'  aJtre  ren- 
dite Regali  ,  e  fopra  tutto  fparlando  di  Papa  Innocenzo  III.  a 
cagione  del  Conte  di  Brenna,  da  lui  oltre  modo  odiato  .  Tanto 
ancora  operò,  che  il  Legato  Apoftolico  fi  levò  di  Sicilia  .  Non 
potè  più  lungamente  il  Pontefice  fofferirqueftiecceffi,  ridondanti 
in  difpregio  della  facra  fua  perfona,  e  del  Ballato  a  luicommef- 
fo  nel  Regno  di  Sicilia.  Adunque  lo  fcomunicò,  e  privò  d'amen- 
due  le  Ghiefe,  e  fece  ordinar  altri  Vefcovi  in  fuo  luogo.  Di  più 
non  occorfe ,  perchè  fcoppiando  l'odio  d'ognuno  contra  dicoflui, 
egli  reftaffe  abbandonato  da  tutti  ;  laonde  fi  vide  in  neceffità  di 
fuggirfene  dalla  Corte  .  Venuto  poi  in  Puglia  ,  ed  unitofi  col 
Conte  Diopoldo,  attefe  da  li  innanzi  a  far  quanto  di  male  pote- 
va al  fommo  Pontefice.  E  quantunque  trattafie  dipoi  di  riconci- 
liarfi  con  Pietro  Vefcovo  di  Porto,  Legato  del  Papa  in  Puglia,  pu- 
re oftinato  in  non  voler  promettere  di  non  opporli  al  Conta  di 
Brenna,  meglio  amò  di  perfiftere  nella  fua  contumacia,  che  di 
ottenere  il  perdono  offertogli.  Intanto  Marquardo  divenne  on- 
nipotente in  Sicilia  .  Aveva  in  fuo  potere  il  Re  Federigo  col 
Palazzo,  e  già  pendeva  da'fuoi  voleri  tutta  la  Sicilia  ,  a  rifer- 
va di  Meffina,  e  di  qualch'  altro  Luogo  .  Opinione  corfe  ,  che 
coftui  avrebbe  ufurpata  la  Corona  ,  fé  non  1'  avefle  ritenuto  il 
timore  del  Conte  di  Brenna  ,  a  cui  dopo  la  morte  di  Federigo 
perveniva  quel  Regno.  Ma  non  andò  molto,  che  colei,  la  qua- 
le fcompiglia  tanti  difegni  de'mortali,  pofe  fine  anche  a  i  fuoi. 
Era  egli  tormentato  daafpriffimi  dolori  di  pietra,  ed  avendo  vo- 
luto farli  tagliare  [giacche  ancora  in  que' tempi  erano  in  ufo  i 
Tagliatori  di  pietra]  così  finiftramente  andò  l'operazione,  che 
nell'atto  (reflb  egli  fpirò  l'anima.  Fecefi  allora  avanti  Gugliel- 
mo Capparone  di  nafcita  anch' egli  Tedefco,  ed  occupato  il  Pa- 
lazzo Reale  colia  perfona  del  Re  Federigo ,  fotto  titolo  di  Capi- 
tan 
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Era  Vo!g.  tari  Generale  del  Regno  fi  arrogò  tale  autorità  ,  che  fuperò  quella 
ANN.120J.  jc]j0  ftefl*0  Marquardo.  Riccardo  daS.  Germano  [a]  rapporta  all' 
dia  de  si  Anno  feguente  la  morte  d'efTo  Marquardo ,  e  forfè  convien  differirla 
Germanoin  f,no  a  qUei  tempo  .  Vivente  ancora  cottili  ,  il  Conte  di  Brenna 
riportò  un'altra  vittoria  in  Puglia.  Quivi  egli  trovavafi  prelToal 
famofo  Luogo  di  Canne,  e   con  poche  lquadre  di  combattenti  x 
quando  comparve  a  fronte  di  lui  il  Conte  Diopoldo  con  un  efer- 
cito  fuperiore  di  lunga  mano  al  fuo.  Al  vederfi  cos'i  alle  faret- 
re ,  e  tanto  più  perchè  il  Legato  Apoftolico  provvide  alla  fua 
ficurezza  con  una  pronta  ritirata,  redo  pieno  d'^fianno.  Tut- 
tavia rivolgendo  le  fuc  fperanze  a  Dio,  invocato  ad  alta  voce 
il  nome  di  S.Pietro,  procedette  alla  battaglia,  che  fu  ben  dura. 
Ma  infine  i  pochi  rimafero  fuperiori  a  i  molti  .  Fece  il  Conte 
alcuni  riguardeVoli  prigioni  ;   e  dopo  quefti  felici  avvenimenti 
Papa  Innocenzo  III.  penfava  a  fpedirlo  in  Sicilia,  colla  fperan- 
za,  ch'egli  aveffe  da  liberare  quel  Regno  ,  e  la  Corte  da  chi 
[ì>\Suard- ]'  opprimeva  .  In  queft'  Anno  ancora  i  Cremonefi  [£]  riporta- 
chromc.   rono  un  iniigne  vittoria.  Per  loltenere  il  partito  de  Nobili  cac- 
Ctfwcra/f  cjatj  <ja  Brefcia^  ufeirono  armati  in  campo  contro  la  Plebe  Bre- 
Ker.  Italie,  feiana;  e  feguì  un  fiero  conflitto  fra  loro  nelle  vicinanze  di  Cal- 
cinato, in  cui  reltò  feonfitto  l'efercito  de' Brcfciani.  IlloroCar- 
roccio  prefo  trionfalmente  fu  condotto  a  Cremona.  JacopoMal- 
\c]Maive~  vezzi  racconta  [r],  che  intervennero  a  quelto  fatto  d'armi  i 
£nx"Jìo  '  Bergamafchi  e  Mantovani  in  favor  di  Cremona;  che  i  Vero- 
Te»;,  xiv.  nefi  chiamati  in  aiuto  del  Popolo  di  Brefcia  ,    erano  in  viaggio 
Rer'      "'  colle  lor  forze,  ma  non  giuniero  a  tempo  .  Aggiugne  ,   che  la 
battaglia  fi  diede  nel  di  e.  d'Agofto,  e  vi  fu  grande  ftrage  dell' 
una  e  dell'altra  parte;   ma  tace  la  perdita  del  campo  e  del  Car- 
roccio ,  aderita  dal  Vefcovo  Sicardo  allora  vivente  .  Servirono 
poi  quefti  malanni  a  produrre  un  bene  ;    perciocché  interpoftifi 
gli  Ambafciatori  fpediti  da  Bologna,  nel  Mele  di  Novembre  fu 
riff  abilita  la  Pace  fra  i  Cremonefi  ,  Bergamafchi,  Coraafchi  , 
e  Brefciani  ,  per  cui  tornò  in  Brefcia  la  Nobiltà  dianzi  ban- 
dita ;  ma  con  ferbare  in  fuo  cuore  un  odio  implacabile  verfo 
la  Plebe. 

Anche  nell"  Annoprefente  con  gagliardo  efercito  entrarono 
i  Milanefi  in  Lomellina  de'  Pavefi  ,  e  vi  diedero  il  guaito.  Affe- 
diarono  pofeia  l'importante  Cartello  di  Vigevano,  tentato  già  due 
altre  volte  indarno,  e  nel  dì  4.  di  Giugno  fé  ne  impadronirono  con 
farvi  prigioni  mille  e  dugento  Pavefi.  Il  nome  di  Vigevano  è  feor- 

retto 
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retto  nel  tefto  di  Sicardo  e  d'altri  Autori.  Se  crediamo  a  Galvano  £RA  Voig. 
Fiamma  [<*],  ipfo  Anno  de  Menfe  Augujìi  Papienfes  in  manibus  Ann-'201- 
Pbilippì  Arcbiepifcopi  juraverunt  perpetuo  obedire  mandathCivi-  ^"fÌIZ. 
tatis  Mediolani.  S'egli  vuol  dire,  che  fegui  pace  fra  loro,  fi  può  »'»  Ma»ip. 
credere  ;  ma  non  già  che  i  Pavefi  per  allora  fi  riduceffero  a  giù-  Tlorum- 
rare  ubbidienza  e  fuggezione  alla  Citta  di  Milano  .  Prima  non- 
dimeno della  perdita  di  Vigevano  ebbero  un'altra  fcofTYi  Pavefi, 
raccontata  nella  Cronica  Piacentina  [b]  .  Cioè  preflb  al  Cartello  [b]^»»«/« 
di  Nigrino  fi  azzuffo  l'efercito  loro  con  quello  de' Piacentini  e  Mi-  t«to."xw1 
lanefi,  e  reftò  rotto  con  lafciar  prigionieri  de' vincitori  quattro  ca-  Rcr-  Italie. 
valieri,  e  trecento  trentadue  fanti  .  Disfecero  pofcia  i  Piacentini 
la  Torre  di  Santo  Andrea ,  e  riduffero  in  ottimo  ftato  le  forte  del- 
la loro  Citta.  A  cagion  dell'acque  del  Fiume  Secchia,  che  corre 
fra  i  Modenefi  e  Reggiani  ,  a  parte  delle  quali  volevano  eflcre  i 
Reggiani ,  quando  i  Modenefi  pretendeano  d'averne  una  piena  pa- 
dronanza, erano  (late  ne  gli  anni  addietro  varie  liti  e  rumori  fra 
quelli  due  Popoli  .  Neil'  Anno  prefente  fi  diede  mano  all'armi 
daddovero.  Venuti  i  Reggiani  coll'efercito  loro  fin  verfo  Formi- 
gine  di  qua  da  Secchia,  attaccarono  battaglia  co'  Modenefi,  e  li 
mifero  in  rotta  [e],  infeguendo  i  fughivi  fino  al  Prato  della  Ten-  [e]  Memo. 
zone,  creduto  da  me  quello,  in  cui  fecondo  i  coftumi  delle  Citta  r^je^J'^' 
d'Italia  d'allora  s'efercitavano  nell'armi  fpeziaìmente  i  giovani  Tom.  imi. 
ne' giorni  di  Fefta  .  Vi  reftarono  prigionieri  più  di  cento  cavalieri  RXw/^*- 
col  Podefta  di  Modena ,  che  era  allora  Alberto  da  Lendenara  ,  ter.  Muùn. 
Nobile  Veronefe  .  In  quefte  guerre  de'  Lombardi  è  da  notare  ,  T^'ifa\]c 
che  d'ordinario  non  fi  perdeva  la  memoria  dell'umanità.  Si  dava    chiome™ 
quartiere  a  tutti,  mettendo  i  Popoli  la  lor  gloria  non  già  nell'  uc-  ^0n°xUiii 
cidere,  ma  nel  prendere  il  piìlt  chepoteano  de' loro  nemici .  Neil'  R»r.  haiic. 
Anno  prefente  conculcati  i  Faentini  dal  Popolo  di  Forfì  ,  implo- 
rarono l'aiuto  de' Bolognefi  ,   i  quali  con  poffente  efercito,  e  col 
Carroccio  andarono  a  campo  a  Forlì.  Scrive  il  Sigonio  [</]  ,  che  [d]  Sìgon. 
diedero  una  rotta  ai  Forlivefi.   Di  ciò  non  parlano  le  Storie  Bo-  taiugil&.ii 
lognefi  da  me  date  alla  luce  .  Né  fi  dee  tacere,  che  quantunque 
gli  affari  del  Re  Ottone  IV.  foffero  in  poco  buona  politura  in  Ger- 
mania ,  e  fuperiori  fenza  paragone  foriero  le  forze  del  Re  Filip- 
po: pure  Papa  Innocenzo  nell'  Anno  prefente  [?]  ,  con  ifpedire  [e]Godefr. 
a  Colonia  Guido  Cardinale  Vefcovo  di  Paleftrina  ,  folennemente  in"c%0™ 
confermò  l'elezione  di  elfo  Re  Ottone,  e  fulminò  le  feomuniche 
contra  del  Re  Filippo:  il  che  fu  occafione  a  molti  di  fparlare  d' 
effo Pontefice.  Ledi  lui  ragioni  e  giuftificazioni  fi  leggono  ne  gli 
.    Teme  VII.  P  Anna- 
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Era Volg.  Annali EcclefiafHci  del  Rinaldi  (a).  Fece  fui  fin  di  queft'Anno 
Ann.izok  Lega  il  Comune  di  Modena  con  quello  di  Mantova,  ficcome  co- 
^dlf.nAt  ^  dallo  Strumento  da  me  dato  alla  luce  (b) . 

nalib.  Ecc. 

AaJm.         Anno  di  Cristo  mccii.  Indizione  v. 
j2/f*'oJ-  d'  Innocenzo  III.  Papa  5. 

Vacante  1'  Imperio. 


fot.  49. 


FURONO  in  queft'Anno  rivolti  gli  occhi  di  tutti  gl'Italia- 
ni alla  riguardevol  Crociata,  che  s'incamminava  verfo  O- 
riente  per  liberar  la  Terra  ianta.   Erano  già  tre  anni  ,  che  in 
Francia  e  in  Fiandra ,  e  in  altri  paefi  Oltramontani  fi  predicava  que- 
fto  riguardevol  impiego  della  Pietà  Criftiana  per  que'  facri  Luo- 
ghi, e  non  poco  calore  diede  a  tale  imprefa  lo  zelo  di  Papa  In- 
nocenzo. Capo  dell'  efercito  de' Crociati  era  flato  fcelto  il  Con- 
te di  Sciampagna  ;  ma  venuto  quefti  a  morte,  fu  propoflo  il  ba- 
ttone del  comando  ad  Eude  Duca  ài  Borgogna,  e  a  TebaldoCon- 
te  di  Bar,  che  fé  ne  lcularono.  Grande  era  anche  di  la  da'mon- 
ti  il  credito  di  Bonifacio  Marcbefe  di  Monferrato  ,   Fratello  di 
quel  valorolo  Marcheie  Corrado ,  che  vedemmo  Principe  di  Tiro, 
(c)Vìtain.  e  proclamato  in  fine  Re  di  Gerufalemme.  (e)  Concorferoque'Prin- 
»oce»t_  111.  cjpj  nei  defiderio  d' averlo  per  Generale  ,  ed  avendo  fpedito  mef- 
tier.  Italie,  fi  in  Italia  a  qucfto  fine,  il  trovarono  prontiffimoad  affumereco- 
Aièerics  s»,  110b>il  pelo.  Andò  eeli  in  Francia,  prefe  la  Croce  ,  e  concer- 

Monachus.  »  ri    •       •     •    i  '    r      .  .         ' 

sicardus   to con  que  Principi  Ja  maniera  dell  ciecuzione.  bei  deputati  ven- 
tn  Cbromc.  ncro  jn  ita|ia)  e  trovato  più  comodo  il  dar  principio  al  viaggio 
Rer.'itatic.  per  Venezia,  cola  s'inviarono  alcuni  Deputati  per  trattarne  con 
Bernard.    yjrrig0  Dandolo^  infigne  Doge  di  quella  Repubblica.  In  fifle  fu 
Tom.  vii.   riloluto,  che  i  Veneziani  fomminiftrerebbono  una  Flotta  di  tan- 
Rcr.  itehe.  t,  Legni ,  che  fofie  capace  di  condurre  quattro  mil*  e  cinque- 
cento uomini  a  cavallo,  nove  mila  Scudieri  ,  e  ventimila  fanti 
con  viveri  per  nove  meli  :  il  tutto  col  pagamento  di  ottantacin- 
que mila  Marche  d'argento.   Par  credibile,  che  in  più  volte,  e 
non  iti  una  loia,  fi  avefle  a  far  lo  tralporto  per  mare  di  tanta 
(à,)vhaìn-  gente  e  cavalli.  Ne  fu  fcritto  al  Pontefice  Innocenzo,  (<i)che 
^^g/iA  lodò  bensì  quefio  pio  movimento  de' Crilriani,  marifpofe,  che 
l'approverebbe  con  un  patto  ed  obbligazione,  cioè  che  non  folle 
loro  permeilo  di  nuocere  a  i  Criftiani,  fé  non  in  cafo  ,  che  vo- 
leffero  fraftornare  il  loro  paffaggio.  Non  piacque  a  i  Venezia- 
ni 
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ni  quella  condizione,  perchè  già  andavano  meditando  di  valerli  Era  Voi-. 
in  lor  prò  di  quella  fpedizione.  Comparvero  dunque  nell'  An-  Ann-I20Z- 
no  prefente  a  Venezia  in  folla  Principi ,  Vefcovi  ,    e  Nobili  di 
Francia,  di  Fiandra,  di  Borgogna,  e  d'altre  contrade,  e  a  mi- 
gliaia i  Crociati,  tutti  vogliofi  di  far  prodezze  in  Oriente  perla 
fede.  Molti  Italiani  vi  concorfero,  e  fra  gli  altri  Sic  ardo  Ve/co- 
vo di  Cremona,  il  quale  per  confeguente  nella  fua  Storia  ,  da 
me  data  alla  luce,  può  parlar  di  quegli  avvenimenti  con  fonda- 
mento. Ma  con  tutte  le  pratiche  fatte  dal  Pontefice  Innocenzo 
per  pacificar  infieme  i  Genovefi  e  Pifani,  affinchè  poi  fecondaf- 
ìero  colle  lor  forze  l'imprefa  meditata  di  Terra  fanta,  nulla  fi 
potè  ottener  da  loro,  prevalendo  più  in  lor  cuore  l'odio  parti- 
colare ,  che  il  bene  univerfale  della  Criftianità.  Fra  quelli  appa- 
rati della  Guerra  facra  venne  a  framifchiarfi  un  altro  affare  di 
tal  rilievo,  che  in  breve  lo  vedremo  d' accefforio  divenir  prin- 
cipale. Ad  Jfacco  Angelo  Impera dor  de'  Greci  aveva  Alefjio  fuo 
Fratello  levato  nell'Anno  1195.  §'•  occhi  e  il  Trono,  e  tenuto 
finqu\  in  iftretta  prigione  AleJJìo  fuo  Nipote,  Figliuolo  del  fud- 
detto  {a).  Ebbe  quefto  giovane  Principe  la  fortuna  di  falvar-  {^vìilbtrr- 
fi,  e  venuto  a  Roma  fi  prefentò  a'piedi  di  Papa  Innocenzo  III.  d"in™-  . 
implorando  giuftizia  contro  il  Tiranno  fuo  Zio.  Se  n'andò  pò-  cw. 
fcia  in  Germania  a  trovar  la  Regina  Irene  Moglie  del  Re  Fil'tp-- P™dui: 

1Y2  C hfOìl IC 

poy  Sorella  fua.  Filippo  veggendo  già  difpofto  il  pafiaggio  de*   w,eeta  jà 
Crociati  in  Levante,  caldamente  raccomandò  a  Bonifazio  Mar-  c'-"°''r 
chefe  di  Monferrato  la  pedona  e  gì'  intere ffi  di  quefto  fuo  Co-  fpergenf. 

pnatO.  in  Choiìc. 

»  •  •   tr  lì    n-         t  -1-1  Vita  Inno- 

AVEVANO  intanto  1  Veneziani  alleftita  la  gran  Flotta  prò-  (entìiiiu 
raeffa  pel  trafporto  del  preparato  efercito;  ma  a  muoverla  s' in- 
contrarono varie  diffkuita,  la  maggior  delle  quali  era,  che  man- 
cava molto  a  compiere  il  pagamento  accordato  da  i  Principi 
Crociati.  Il  ripiego,  che  fi  trovò,  fu  di  obbligarli  i  Franzefi  e 
i  Fiaminghi  di  dar  mano  a  i  Veneziani  per  ricuperare  la  Citta 
di  Zara,  loro  occupata  ne  gli  anni  addietro  dal  Re  d'Ungheria. 
Fece  dunque  vela  nel  di  8.  di  Ottobre  da  Venezia  1'  Armata  na- 
vale ,  in  cui  s'imbarcò  lo  fteflb  Doge  Dandolo  benché  vecchio, 
e  benché  quali  cieco;  ed  arrivò  nel  di  io.  di  Novembre  a  Zara. 
Cercarono  quegli  abitanti  di  renderli ,  ma  per  mala  intelligen- 
za fu  prefa  quella  Citta,  e  mefla  a  lacco,  con  dividerli  le  ric- 
che fpoglie  d'effa  fra  i  conquiftatori.  Ne  furono  poi  atterrate 
tutte  le  mura  e  fortificazioni,  per  levare  a  i  Cittadini  la  co- 

P     2  modi- 
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Fra  Voig.  modità  di   ribellarfi  in  avvenire  .  La  troppo  avanzata  ftagione 
Ann  noi.  C0nfigijò  l'Armata  a  pattare  il  verno  in  quelle  parti  .  Somma- 
mente difpiacque  al  Pontefice  Innocenzo  quefta    prima  imprefa 
de' Crociati  ,  perchè  fatta  contra  di  Arrigo  Re  d'  Ungheria,  il 
quale  aveva  anch'elfo  con  Andrea  fuo  Fratello  prefa  la  Croce  , 
e  perchè  efeguita  contro  la  precedente  proibizione  del  medeGmo 
Papa,  al  cui  giudizio  s' «rano  rimedi  gli   Zaratini  .    Ne  feri ffe 
(■sy.iKocen-  perciò  delle  gravi  doglianze  all'  efercito  de'  Crocefegnati  («)  > 
injì.  161.  trattandoli  come  feomunicati  ,    e  loro  comandando    la  reltitu- 
zione  di  quella  Città  .    Ma  Bonifazio  Marchefe  di  Monferrato 
giudicò  meglio  di  non  lafciar  correre  la  Lettera  Pontificia,  per 
timore  che  fi  fdoglieffe  in  fumo  tutta  la  fpedizione.  Effendo 
morto  in  quell'Anno,  o  pure  nel  precedente,  Marquardo  Ar- 
bitro della  Sicilia,  ed  avendo  prefe  le  redini  del  governo  Gugliel- 
mo Capperone,  ficcome  dicemmo,  ad  onta  del  Papa  :   fi  formò  con- 
tra di  lui  una  fazione  de  gli  aderenti  dello  fteffo  Marquardo.  Non 
lafciò  Gualtieri  Gran  Cancelliere,    già  Vefcovo    di  Troia  ,    di 
pefeare  in  quefto  torbido  .  Maneggioni  egli  colla  Corte  di  Ro- 
ma, e  preftato  giuramento  di  ubbidire  a  i  comandamenti  del 
Pontefice,  impetrò  l'aflbluzione  della  feomunica.  Dopodiché 
pafsò  in  Sicilia,  ed  unifiì  con  gli  avverfarj  del  Capperone  ,  mo- 
ihandofi  tutto  attaccato  alla  fanta  Sede,  quantunque  non  potei- 
fe  più  riavere  le  Mitre   perdute.  Lo  Crepito  della  Crociata  fu 
cagione,  che  in  quell'Anno  fi  offervafle  Tregua  dal  più  delle 
Città.  Contuttociò  i  Modenefi  non  potendo  digerire  la  vergo- 
gna della  battaglia  perduta  nel  precedente  Anno  co  i  Reggia- 
ni,  nel  prefente  chiamati  in  aiuto  i  Ferrarefi  e  Veronefi  co  i 
lor  Carocci  [  il  che  portava  feco  il  maggior  nerbo  della  gente 
eli  quelle  Città]  parlarono  ollilmente  all' a  (Tedio  di  Rubicra  di 
là  dal  Fiume  Secchia;  e  co  i  mangani  cominciarono  a  tormen- 
tar quella  Terra,  e  dare  il  guaito  al  paefe,  fenza  che  potette- 
ro i  Reggiani  col  foccorfo  de' Bolognefi  impedir  quefti   danni. 
BuLaieaf,   Secondo  Je  Croniche  di  Bologna  (b)  Rubiera  fu  prefa  .    Dell' 
T.  XV ili.    affedio  bensì,  ma  non  dell'acquifro,  parlano  gli  Annali  di  Mo- 
{c)Anna'us  ^ena  ( c )  •  E  quei  di  Reggio  {ci)  icrivono,  che  non  fecero  dan- 
VeteresMu-  no  alcuno  a  quel  Carrello  .    Certo  è  ,    che  s  interpofero  Lupo 
lT)i'femo-  Marchefe,  Podeftà  allora  di  Parma,  e  Guarizonc,  ed  Almerico 
riatePoiejì.  amendue  Podeftà  di  Cremona,  per  condurre  a   pace  quelti  Po- 
Toiuviu.  P°l'  s<i  animati  l'un  contra  dell'altro.  La  pace  fu  conchiufa  nel- 
Rer.  Italie.  \à  chiara  di  Secchia  nel  d'i  6.  d'Agolto  ,  e  giurata  da  Manfredi 

Pico 
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Pico  Podefta  di  Modena,  e  da  Gherardo  Figliuolo  di  Rolandi-  EraVo.'^. 
no  Bolognefe,  Podefta  di  Reggio.  Fu  divifa  l'Acqua  di  Secchia ,  Ann'1202, 
e  rilafciati  i  prigioni.  Lo  Strumento  fi  vede  da  me  dato  alla 
luce  (a).  Abbiamo  anche  dalla  Cronica  Piacentina  (£),  che  in  fa)  Antìqu. 
queft'  Anno  i  Cremonefi  e  Parmigiani  andarono  all'  attedio  di  ^at.fof^' 
Fiorenzuola,  nobil  Terra  de' Piacentini,  fenza  faperfene  l'efito.  Q>)Cì>ro»ic. 

Piaceitìn. 
.     .  Toot.  XVI. 

Anno  di  Cristo  mcciii.  Indizione  vi.         *«■.■&•/«& 
d'  Innocenzo  III.  Papa  6. 
Vacante  1'  Imperio . 

STREPITOSE  furono  le  imprefe  fatte  da i Latini  in  queft' An- 
no, non  già  in  fervigio  di  Terra  fanta,  come  richiedeva  1* 
impegno  da  lor  prefo  ,  ma  in  favore  del  giovane  AleJJio^  Figli- 
uolo del  deporto  Imperadore  Ifacco  Angelo,  (e)  Pafsò  a  Zara  il  ^cf'^l'f' 
predetto  Principe  Aleffio,  dove  fu  con  onore  accolto  dal  Dandolo  Tom.  vi'. 
Doge  di  Venezia  ,  e  dal  Marchefe  di  Monferrato  ;  e  loro  fatte  yfil^rduì. 
varie  promette  ,  qualora  l'aiuraffero  a  ricuperare  il  perduto  Im-  nuiT 
perio,  s'imbarcò,  e  con  parte  della  Flotta,  effendo  l'altra  incam-  Monaci. 
minata  innanzi ,  dirizzò  le  prore  verfo  l'Epiro  .  La  Citta  di  Du-    DW«/«x 
razzo  il  ricevette  come  Tuo  Principe  .  Sbarcarono  in  Corfù  ,  e  Ta„xlr' 
quegl'Ilolani  promiferodifuggettarfi  a  lui,  dappoiché  averle  con-  Rer.  balie. 
quiftata  la  Citta  di  Costantinopoli .  Tale  appunto  in  fine  fu  il  di- 
fegno  di  que' Principi,  per  favorire  quel  fuggiafeo  Principe,  mofli. 
dalle  raccomandazioni  del  Re  Filippo  di  Germania  ,  e  dalla  pa- 
rentela del  Re  di  Francia  ,  contratta  co  i  Greci  Augufìi  mercè 
delle  nozze  di  Agnefe  Figliuola  di  Lodovico  Re  con  Al ej/io  Corti' 
neno  ;  ma  più  per  ìfperanza  di  ricavar  danari  e  viveri  ,  lenza  i 
quali  non  vedeano  la  maniera  di  arrivare  in  Soria  o  in  Egitto ,  fe- 
condo il  primo  loro  concerto  .  Vero  è  ,  che  Papa  Innocenzo,  in- 
formato delle  mire  d'efli,  proibì  loro  per  varie  ragioni  d'invade- 
re gli  Stati  del  Greco  Augufto  ;   ma  eflì,  figurandone  forfè  ,  eh' 
egli  così  fcriveffe  per  politica  ,  e  che  internamente  avrebbe  caro 
il  lor  penfiero  ,  feguitarono  il  lor  viaggio  fino  a  Coftantinopoli. 
Ciò,  che  ivi  operaffero  ,  s'io  voleffì  prendere  a  raccontarlo,  mi 
dilungherei  troppo  dall'  affunto  mio.  In  brevi  parole  dirò  ,  che 
fatta  la  chiamata  ad  Aleffio  Angelo  occupatore  del  Trono  Impe- 
riale, né  volendo  egli  cedere  ,  ruppero  i  Latini  la  catena  del  Por- 
to :  con  che  liberamente  in  quel  Porto  entrarono  tutte  le  lor  na- 
vi . 


n8  Annali    d'  Italia. 

ERAVolg.  vi.  Per  terra  e  per  mare  impiegarono  fette  giorni  per  efpugnar 
ANh.iioj.  ja  cittva  ;  Nell'ottavo  ufci  Aleflio  fuori  con  trentamila  cavalli  e 
infiniti  pedoni,  dilpofto  a  dar  battaglia  ai  Latini;  ma  veduta  la 
lor  fermezza  fece  vifta  di  differire  al  di  feguente  il  fatto  d'armi; 
ma  venuta  la  notte  fegretamente  prtfa  la  fuga  ,  fi  ritirò  ad  An- 
drinopoli.  Rinforzò  allora  l'efercito  Latino  gli  affalti  ,  ed  entrò 
per  forza  in  Coftantinopoli  con  molta  ftrage  de' Greci,  e  faccheg- 
gio  de'  loro  averi .  Cavato  dalle  carceri  il  cieco  Ifacco  Angelo  , 
fu  riporto  fui  Trono,  e  proclamato  Imperadore  anche  Aleflio  fuo 
Figliuolo,  per  cui  la  fefta  era  fatta  ,  e  nel  Mefe  di  Luglio  bien- 
nemente ricevette  la  Corona  nel  gran  Tempio  di  Santa  Sofia  . 
Marciò  pofeia  coli'  efercito  contra  del  fuggito  Aleflio  fuo  Zio  ad 
Andrinopoli ,  lo  feonfiffe,  e  l'obbligò  a  cercarli  un  più  lontano  ri- 
covero .  Non  so  io,  fé  prima,  o  dopo  queft' ultima  azione,  fuc- 
-  cedeffe  ciò  ,  che  fon  per  dire  .  O  fia,  che  i  Greci  per  l'antico 
odio,  o  per  le  frefche  perdite,  non  fapendo  fofferire  ì Latini,  ne 
andaflero  di  quando  in  quando  uccidendo  ,  come  fcrivc  Sicardo  , 
o  pure  come  altri  ha  fcritto  ,  perchè  una  mano  di  Fiaminghi  e 
Pifani  volle  dare  il  facco  alle  caie  e  alle  Mofchee  de' Saraceni  abi- 
tanti in  Coftantinopoli  :  diedefi  principio  un  dvi  ad  una  fiera  mi- 
ichia  fra  i  Latini  e  Greci.  Attaccato  il  fuoco  ad  alcune  cafe,  per- 
chè foffiava  forte  il  vento  ,  fi  dilatò  ampiamente  per  la  Citta  ,  e 
fece  un  orrido  icempio  d' innumerabili  Chiefe  ,  Palagi,  e  Cafe  .. 
Gran  bottino  riportarono  ancora  i  Latini  da  quefto  fiero  acciden- 
te .  Il  redo  lo  accennerò  all'  Anno  feguente  .. 

Sembra,  che  nel  prefente  Anno  per  qualche  disgufto  rice- 
vuto da  i  Romani  non  mai  quieti  ,  Papa  Intìocen-zo  ufeifle  di  Ro- 
ma, e  fi  ritirafle  a  Ferentino.  Nonis  Maji ,  fcrive  Giovanni  da 
(a)  Johann.  Ceccano  (rf  )  ,  indignatione  Romanorum  Dominus  Papa  venit.Fe~ 
Cbr.CFofi&  rentinum.  Lettere fue  quivi fcritte  fi  leggono.  Andò  ad  Anagni» 
nova.        dove  colto  da  una  grave  infermità  diede  motivo  alla  voce  ,  eh* 
(b)  vita  egli  fofle  morto  (b)  .  Fu  quefto  un  colpo  mortale  a  Gualtieri 
Pari'  i.  '  Conte  di  Brenna  ,  perchè  su  tali  dicerie  alcune  Città  le  gli  ribel- 
Ttm.'iu.   larono,  e  fra  l'altre  Mate ra,  BrindiG,  ed  Otranto .  Anche  Ba- 
roli fi  fottrafle  all'ubbidienza  di  Jacopo  Cugino  del  Papa,  il  qua- 
le ricuperò  poi  le  Citta  d' Andria  e  di  Minerbio .  Inviò  Papa  In- 
nocenzo in  Sicilia  per  fuo  Legato  Gherardo  Cardinale  di  Santo  A- 
driano  fuo  Nipote  con  ifperanza  di  dar  pace  a  quegli  affari,  dap- 
poiché Gualtieri  Gran  Cancelliere,  e  il  Capperone  ,  benché  ne- 
mici, fi  mostravano  difpoftiflìmi  a  volere  quel  folo,  che  piace flc 

ad 
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ad  elfo  Papa.  Non  corrifpofero  gli  effetti  alle  parole  .  Il  Cardi-  EsAVoìg. 
naie  dopo  effere  ftato  alquanti  giorni  in  Palermo,  fi  ritirò  a  Mef-  Ann-I2C3- 
fina,  per  quivi  afpettar  le  rifoluzioni  del  Pontefice  Zio.  Profpe- 
rarono  in  queft'Anno  gli  affari  del  Re  Ottone  in  Germania  (a)  (z)Godefr. 
con  fingolar  piacere  del  Papa,  che  il  proteggeva  .    Ma  in  Bre-  f*cZÌL 
fcia  fi  riaccefe  la  pazza  difcordia  (£).  Dopo  avere  per  qualche  \h)Maive- 
tempo  i  Nobili  covato  il  lor  odio  contro  la  Plebe  ,  e  meditata  T/Lfat.""' 
vendetta  p«r  gli  affronti  e  danni  patiti  in  addietro,  la  efeguiro-  Tom.  xir. 
tio  nel  Gennaio  dell'Anno  prefente,  dimenticando  i  giuramen-  Rer-ltahc- 
ti  della  precedente  Pace.  Tutti  dunque  in  armi  affalirono  il  baf- 
fo Popolo  ,    che  fecs  quella  renitenza,  che  potè.  Ne  uccifero 
molti,  e  più  ne  coftrinfero  a  cercar  colla  fuga  l'efilio.   Raccon- 
ta il  Sigonio  {e)  fotto  queft'Anno  un  gran  movimento  de'  Bo-  (c)jvw«* 
lognefi,  incitati  dall'ambizione,   figliuola  della  potenza  e  graf-  ^fjf™^ 
fezza,  per  islargare  il  lor  territorio  con  danno  de  i  Modenefi  ; 
ma  fenza  poter  trarre  alla  lor  lega  i  Gremonefi  e  Parmigiani 
Collegati  di  Modena.   Anzi  per  evitar  quefta  guerra,  fpedirono 
i  Parmigiani  a  Bologna  Matteo  da  Correggio  lor  Podefta  ,  e  i 
Cremonefi  i  lor  Ambafciatori ,  per  pregare  e  configliare   il  Po- 
polo di  Bologna,  che  fi  degnaffe  di  rimettere  in  loro  la  cogni- 
zion  di  tali  differenze.  Riipofe  Guglielmo  Podeftà  di  Bologna  di 
non  volere  comprometterfi  rè  in  loro,  né  in  perfone  religiofe. 
Il  male  è  vecchio  .    Chi  ha  più   forza  y  dee    anche  aver    più 
ragione  .  Leggefi  queft'  Atto  nelle  mie  Antichità  Italiane  (d).    (d)j*»?;?*. 

halicaium 

Anno  di  Cristo  mcciv.  Indizione  vii. 
d' Innocenzo  III.  Papa  7. 
Vacante  1'  Imperio. 

GRAN  mutazione  di  cofe  fuccedette  in  Coftantinopoli  nell* 
Anno  prelente.  Non  fapeano  i  Greci  mirar  di  buon  oc- 
chio il  nuovo  loro Imperadore  AleJJìo,  (e)  perchè  s'era  fervi-  (e)  vìp'mus 
tp'de' Latini  a  falire  fui  foglio  con  tanto  loro  obbrobrio  e  dan-  iiCbronic». 
no.  Inforfe  ancora  lite  fra  elfo  Aleffio  e  i  Latini  a  cagion  delle  rll^ix.' 
paghe  promette  a  i  medefimi ,  il  compimento  delle  quali  s'anela-  R°r:  ìtaJic' 
va  troppo  differendo  .  Perciò  la  Nobiltà  Greca  elcfie  Imperado-  }„ Gbronìc. 
re  un  certo  Colìantino ,  e  il  Popolo  ne  elcfie  un  altro,  cioè  Alef-  Godef,ìdus 

r      r  ■  m  ir  \ri  i»    i  'ir  -\    e         Mo-iacbus 

Jjo  lopranoramato  Murzulfo,   ne  loia  mente:  leielie,  ma  li  fece  inChonko. 
anche  coronare  Augufto  .  Quefto  crudele  mife  tolto  le  mani  ad- 
dotto 
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EraVo1|.  doffo  al  giovane  Alcflìo  Augufto,  e  cacciatolo  in  prigione,  o  col 
ÀNN.1204.  veien0j  0  jn  altra  guila  il  levò  dal  mondo.   Poco  flette  a  tener- 
gli dietro  If acca  Angelo  fuo  Padre,  vinto  dal  dolore  ,  o  pure  aiu- 
tato da  altri  ad  ulcire  di  quelli  guai .  Quelli  avvenimenti  fune- 
fti  quei  furono,  che   fecero  prendere  allora  ,  fé  pur  non  vi  pen- 
favano  prima,  una  rifoluzione  all'Armata  Latina  d'impadronir- 
fi  diCoftantinopoli,  e  di  piantarvi  il  loro  dominio.  Il  Continua- 
tale*^/ tore  di  Caffaro  [/*]  vorrebbe  farci  credere,  che  finto  fu  il  dife- 
nue'f.'    "  gno  di  que' Principi  Criftiani  di  pattare  in  Terra  fanta  ;  e  il  ve- 
Tom  n.     ro  elTere  ftato  fin  fui  principio  quello  di  fottomettere  al  loro  co- 
u  ,c'  mando  l'Imperio  de' Greci.   Alfalirono  dunque  con  battaglia  di 
ttrra  e  di  mare  quella  Regal  Citta.   Murzulfo  dopo  qualche  di- 
fefa,  confiderando  la  bravura  altrui,  e  il  pericolo  proprio ,  fi  ri- 
tirò in  falvo  fuori  della  Città,  laonde  in  fine  i  Cittadini  capitu- 
larono  la  refa  nel  Mefe  di  Marzo,  la  quale  non  fi  sa  inrende- 
re, perchè  foffe  feguitata  dal  lacco  di  quell'Augufta  Citta,  per 
cui  tutti  i  foldati  arricchirono,  e  da  altri  eccelli  e  difordini,  di 
cui  è  capace  in  tali  congiunture  la  sfrenata  licenza  della  gente 
di  guerra.  Quetati  i  rumori,  fu  propofto  nel  Configlio  di  que' 
vittoriofi  Principi  di  eleggere  un  Imperador  Latino,  e  il  più  de- 
gno fu  creduto  Baldovino  Conte  di  Fiandra  .  Pofcia  fecondo  i  pat- 
ti fu  fatta  la  divifion  dell'Imperio.   A  i  Vene-ziani  toccò  la  Quar- 
ta parte,  confidente  in  varie  Provincie,  Ifole,  e  Citta,  lpecifì- 
cate  tutte  ne' Documenti  aggiunti  alla  Cronica  di  Andrea  Dando- 
[b]Dandul.  ]0  [£]  ,  e  in  oltre  la  facoltà  di  eleggere  il  Patriarca  Latino  di 
Tom.xi'i.'  Cofrantinopoli.  Quello  onore  toccò  per  quella  volta  a  Tomma* 
Rtr.  halit.  f0  Morofeno .  Pi.  Bonifacio  Marche  fé  di  Monferrato  in  fua  parte 
fu  confermato  il  Regno  di  Teffalonica,  o  fia  di  Salonichi,  coli' 
Ifola  di  Candia.   A  gli  altri  Signori  furono  concedute  in  Feudo 
altre  Provincie  e  Terre.  Prima  di  quelli  sì  ftrepitofi  avvenimen- 
ti il  Pontefice  Innocenzo  III.  o  prevedendo,  o  lapendo,  cofa  an- 
dattero  macchinando  i  Principi  Crociati ,  avea  con  varie  Lettere 
e  minacele  cercato  di  rimuoverli  dal  danneggiare  l'Imperio  Gre- 
co, perchè  di  Criftiani.  Moflroffi  anche  in  collera  per  tale  con- 
quida; ma  da  faggio  fé  la  lalciò  pafTare  ben  tolto,  perchè  fiot- 
to di  lui  era  accaduto  un  sì  gran  cambiamento  di  cofe,  vantag- 
giofo  non  poco  alla  fanta  Sede  e  alla  Chiefa  Latina  ,  con  cui , 
volere  o  non  volere,  non  tardarono  ad  accordarfi  i  Greci ,  da 
che  Dio  avea  cotanto  umiliata  la  loro  fuperbia. 

IN  quell'Anno  Guai  fieri  Conte  di  Brenna  ,  collegato  con  Ja- 
copo 
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copo  Conte  diTricarico,  e  con  Ruggieri  Conte  di  Chicti,  prefe  ERAVofg. 
Terracina.  Affediato  poi  dal  Conte  Diopoldo  ,   e  da  i  Salernita-  AmnI204« 
ni,  e  ferito  da  una  faetta  rcftò  privo  d'un  occhio;  ma  al  foc- 
corfo  di  lui  s'affrettarono  i  due  Conti  fuddetti,  e  il  liberaro- 
no. Tutto  ciò  abbiamo  da  Riccardo  da  S.  Germano  jY],  il  qua-  W  Rìébaì. 
le  aggiugne,  che  il  fopraferitto  Diopoldo  fu  ignominiofamente  gI™™/' 
co  i  luoi  cacciato  di  Salerno  .   Profittando  i  Pifani  delle  difeor-  <»  eh™. 
die,  che  bollivano  in  Sicilia,  trovarono  maniera  d'impoffelfarli 
della  Citta  di  Siracufa  ,  con  obbligare  a  ritirarli  molti  di  que'Cit- 
tadini,  e  fin  lo  ftefo  Vefcovo,  e  i  di  lui  Fratelli  [£].  Ciò  udi- [*»]  Caffarì 
to  da'Genovefi,  tra  per  l'odio  antico  con  tra  de' Pifani,  e  per-  n*mfl?X* 
che  da  Arrigo  VI.  Augufto  era  ftata  loro  affegnata  in  dominio 
quella  Citta:  vennero  in  parere  di  levarla  a  i  Pifani.  United 
dunque  varie  loro  Navi  ed  Armatori  nell'Ifola  di  Gandia,  ripor- 
tarono a  Malta,  e  tirarono  con  elfo  loro  in  lega  Arrigo  Conte  di 
quell'  Ifola,  valorofo  Signore ,  che  in  perfona  con  varie  Galee  e 
colla  fua  gente  accorfe  alla  meditata  imprefa  .  Nel  dì  6.  d' A- 
gofto  arrivarono  fotto  Siracufa ,  e  cominciarono  le  offefe  contra 
de  i  difenfori ,  e  dopo  fette  giorni  a  forza  d'armi  v'entrarono 
con  tagliare  a  pezzi  affaiffìmi  Pifani,  e  rimettere  in  cafa  il  Ve- 
fcovo co'fuoi  Fratelli.  Ritennero  per  sé  quella  Citta  ,  e  vi  la- 
feiarono  un  Governatore  ,  che  la  reggerle  a  nome  della  Repub- 
blica di  Genova  ,  fc  pur  non  gliela  diedero  in  Feudo  .  Ma  in 
Genova  una  fiera  tempefta  di  mare  affondò  varie  loro  navi  mer- 
cantili con  gravi/lìmo  danno  di  merci  e  danari  .    Vi  fu  anche 
una  (edizione  d'alcuni  Cittadini  contra  del  Podeftà ,  che  colla 
mediazione  di  perfone  religiofe  e  d'altri  favj  fi  fopìi  ben  pre- 
fio.  Anche  in  Piacenza  la  divifione  entrò  fra  gli  Ecclefiaftici  e 
Laici  di  quella  Città  ,  [e]  e  toccò  a  i  primi ,  fìccome  inferiori  [c]cbromc. 
di  forze,  col  loro  Vefcovo  Grimerio  di  abbandonare  la  Citta;  e  Sfacenti». 
contuttoché  Papa  Innocenzo  fulminaffe  le  Cenfure  contro  gli  au-  Rer.'ieaiìc. 
tori  di  tali  ecceffi,  per  tre  anni  e  mezzo  fletterò  quegli  Ecclefia- 
ftici  efclufi  dalla  Città.  Era  fiato  in  addietro  lo  ftudio  delle  Cit- 
ta libere  quello  di  fottomettere  al  loro  imperio  i  Gaftellani  e 
Nobili,  che  godeano  Feudi  indipendenti  dalle  Città,  con  amplia- 
re il  loro  diftretto  per  quanto  poterono.  Si  rivolfero  poi  contra 
de'  Vefcovi  ,  Abbati ,  ed  altri  Ecclefiaftici ,  parendo  loro  ,  che 
pofiedeflero  troppe  giurisdizioni  e  beni  in  pregiudizio  del  Comu- 
ne; e  fenza  rifpettare  i  facri  Canoni ,  gli  andarono  fpogliando  di 
molte  Terre  e  divarj  diritti,  e  mettendo  talvolta  anche  delle  ta- 
Tomo  VII  C^  glie 
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EiuVoig.  glie  fopra  i  loro  {labili.  Ciò,  che  fece  Piacenza  ,  fi  truova  in 
ANN.1204.  ajtrj  annj  praticat0  Ja  a[tre  Città,  perciocché  l'efempio  è  un  ef- 
ficace maeflro  del  mal  fare.  La  nuova  della  prefa  di  Goftantino- 
poli  fparla  per  Italia  ,  cagione  fu  ,  che  circa  mille  Cremonefi 
(&)chronk.  (a)  prefero  il  viaggio  verlo  cela  fulla  fperanza  d'arricchire  an- 
T0T"^ch'efll  alle  %fe  dc' Greci.  Erano  già  vicini  i  Bolognefi  e  iMo- 
Rer. ìtaik.  denefi  a  romperla  (b);  e  bifogna  ben  credere,  che  il  Popolo  di 
vììe?Mu.'  Modena  fi  fentifle  debole  di  polfo;  imperocché  lui  principio  di 
tinenf.       Gennaio  giunfe  a  compromettere  le  differenze  ,  che  vertivano 
rITimIÌc  con  §''  avverfarj,  nello  ftelfo  Podeftà  di  Bologna,  eh' era  Uber- 
to Visconte.  Ciò,  che  doveva  afpettarfene  ,  avvenne.  Nel  di 
9.  di  Maggio  profferì  egli  il  Laudo,  che  ftendea  i  confini  delBo- 
logncfe  fino  alla  Muzza  con  patente  ingiuftizia.  Se  ne  lagnaro- 
no forte  i  Modenefi  ;    ma  per  non  potere  di  più  ,  chinarono  la 
tetta,'  e  offerirono  i  colpi  della  contraria  fortuna  .    Noi  vedre- 
mo ritrattato  lo  fteffo  Laudo  da  Federigo  IL  Augufto  all'  Anno 
1220'.  Cercarono  poi  elfi  di  rifarfi  contra  de'Capitani  e  Gaftella- 
ni  del  Frignano,  viventi  in  liberta  in  quelle  montagne,  che  da 
i  Liguri  Friniati  prefero  il  nome:  il  che  diede  motivo  a  i  Parmi- 
giani di  accorrere  col  loro  Carroccio  alla  difefa  di  que' Popoli  . 
(cfiaivan.  Crema  in  queft'Anno  (e)  redo  tutta  confumata  dal  fuoco.  Non 
MaZput  s' era  peranche  ammogliato  A^o  VI.  Marchefe  d'Efte.  L'Anno 
Thr.         fu  quello,   in  cui  egli  folennizzò  le  fue  Nozze  con  Alifia  ,  Fi- 
gliuola di  Rinaldo  Principe  d'Antiochia,  che  portò  nella  Fami- 
glia E(tenfe_  il  nome  di  Rinaldo,  una  ricca  dote  ,  e  un  nobiliffi- 
ià) ai berk.  mo  parentado.  Imperciocché  una  fua  Sorella  fu  maritata  (</) 
Trfum  "     in  Mannello  Comneno  Imperador  de' Greci;  e  un'altra  per  nome 
Font,  in     Agnefe  divenne  Moglie  di  Bela  Re  d'Ungheria  .   Di  que fto  Ma- 
trimonio, ficcome  ancora  d'altri  atti  fpettanti  ad  elfo  Marchefe, 
(e)Antie/jt.  no  J0  parlato  nelle  Antichità  Eftenfi  (e). 

ta  Eftenf.  r  v     ' 

P.  I.  e.  a,. 

Anno  di  Cristo  mccv.  Indizione  vili. 
d'  Innocenzo  III.  Papa  8. 
(O^r.  Vacante  l'Imperio. 

am  de  S. 

inctron.    T"1  E R  M I N  o'  in  queir'  Anno  Gualtieri  Conte  di  Brenna  la  car- 
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l'ha  Ih-  _|_  riera  dci  fuo  vivere.  (/)  Paffava  il  fuo  valore  in  tenie- 
pJ'l'.  '  r'tà.  Effendo  configliato  da  chi  gli  volea  bene  di  aver  più  guar- 
Tem.  111.  dia  a  s£  fteffo,  diede  una  rifpofta  da  Guafcone  con  dire  profun- 

Rer.  Italie.  r  * 

tuo- 
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tuofamente  ,  che  i  Tcdefchi  armati  non  oferebbono  di  affalire  EtmVoìg. 
Franzefi  difarmati.  Non  andò  molto  ,  che  ne  fece  la  pruova  .  Ann,123s- 
Aveva  egli  meffo  l'attedio  al  Cartello  di  Sarno,  entro  cui  rinfer- 
rò  il  Conte  Diopoldo ,  e  fé  ne  flava  con  poca  guardia  .   Accor* 
tofene  Diopoldo,  una  mattina  per  tempo  co'fuoi  in  armi  andò  a 
fargli  una  videa,  ma  non  da  amico;  e  trovato  lui  co'  fuoi ,  che 
nudi  agiatamente  dormivano  frale  morbide  piume,  ne  fece  un 
macello.  Il  Conte  ferito  da  più  faette  e  lancie,  condotto  prigio- 
ne nel  Cartello ,  da  li  a  pochi  giorni  fpirò  l'anima,   lafciando 
gravida  la  Moglie  fua,  chiamata  da  Rocco  Pirro  Alteria  ,  o  Al- 
bina, Figliuola  del  già  Re  Tancredi  ,  la  quale  dopo  aver  parto- 
rito un  Figliuolo  ,    in  cui  fu  ricreato  il  nome  del  Padre  ,  pafsò 
alle  feconde  Nozze  con  Jacopo  Conte  di  Tricarico .    Giovanni 
Conte  di  Brenna  fuo  Fratello,  fu  dipoi  creato  Re  di  Gerufalem- 
me.  Sbrigatoli  Diopoldo  da  quefto  bravo  avverfario,  e  tornato- 
iene  vittoriofo  a  Salerno  ,  dove  teneva  in  fuo  potere  la  Torre 
maggiore,  prefe  molti  Salernitani  ,  e  come  traditori  li  punì  a 
fuo  talento  .   Infaufto  riufci  V  Anno  prefente  anche  a  i  Latini 
fignoreggianti  in  Costantinopoli,  (a)  Portatofi  l'ImperadoriW  (a)  sicmd. 
dovino  all' a  (Tedio  di  Andrinopoli,  fu  quivi  prefo  vivo  da  i  Bnhu£cir™f 
gari,  e  poi  barbaramente  uccifo.  In  luogo  fuo  fu  alzato  al  tro-  Rer.  halle. 
no  Arr'ipo  fuo  Fratello.  Per  atteftato  del  Continuatore  di  Gaffa-  Nicetal>& 

o  .  .  alti, 

ro  (b)  Bonifacio  Marchefe  di  Monferrato ,  e  Re  diTeffaglia,  o  (b)C^r/ 
fia  di  Salonichi,  fi  portò  all'attedio  di  Napoli  di  Malvafia,  e  di  Annal-  Ce' 
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Corinto,  dove  tuttavia  fignoreggiava  queir  Aleflìo,  che  tiranni-  Tom.' vi. 
camente  aveva  ufurpata  la  Corona  del  Greco  Imperio  .  Il  fece  Rgr'  l'al'c° 
prigione  colla  Moglie,  e  col  Figliuolo,  e  li  mandò  in  una  nave 
di  Porto  Venere  fino  a  Genova.  Di  ciò  avvifato  Guglielmo  Mar- 
cbefe fuo  Figliuolo,  corfe  immantenente  a  Genova,  eprefique- 
fti  illuftri  prigionieri,  feco  li  conduffe  in  Monferrato.  Confetta 
nulladimeno  Sicardo  Vefcovo  di  Cremona ,  che  in  queft'Anno  il 
fuddetto  Marchefe  Bonifazio  ,  a  Gracis  &  Blachis ,  [  Bulgari 
erano  coftoro  ]  multa  pajfus  eft  ;   e  che  la  fortuna    nell'Anno 
prefente  favorevole  fu  a  i  Greci,  contraria  ai  Latini.  In  queft' 
Anno  ancora  conofeendo  il  fuddetto  Marchefe  di  non  poter  te- 
nere l'Ifola  diCandia,  ne  fece  vendita  a  i  Veneziani  per  mil- 
le Marche  d'argento,  e  tanti  poderi,  che  rendettero  dieci  mila 
Perperi  di  entrata  ogni  Anno  .  Lo  Strumento   fi  legge    pretto   (c)Bjnv*. 
Benvenuto  da  S.  Giorgio  (e).  Si  rodevano  intanto  i  Pi  fa  ni  per  Giorgio  si». 
cagion  diSiracufa*  tolta  loro  da'Genovefi,  e  per  anfietà  di  ri-  r''a  d<1 

Q_    2  cupe- 
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EmVolg.  cuperarla,  fecero  in  quell'Anno  un  grande  armamento,  ed  eb- 
ANK.1205.  kero  foccorf0  dai  Conte  Rinieri,  e  da  altri  Tofcani  .  Con  que- 
lle forze  andarono  a  mettere  l'affedio  a  Siracufa  ,  e  la  ftrinfero 
per  tre  mefi  e  mezzo.  Moffefi  allora  Arrigo  Conte  di  Malta  con 
quattro  Galee  ben  armate  ,  e  venuto  a  Meflìna,  vi  trovò  alcune 
Navi  de'Genovefi,  ed  altre  ne  unì,  per  foccorrere  quella  Cit- 
tà. Dichiarato  Generale  di  quella  Flotta,  da  Meflìna  pafsòalla 
volta  di  Siracufa.  Gli  vennero  incontro  i  Pifani  con  dodici  Ga- 
lee, ed  altri  legni,  ed  attaccarono  battaglia,  ma  con  loro  dan- 
no,  perchè  a  riferva  di  cinque  Galee  di  Lombardi,  che  prefe- 
ro la  fuga  ,   1'  altre  vennero  in  potere   de'  Genovefi  .    Ufcito 
anche  di  Siracufa  Alemanno  Conte  di  quella  Citta,  diede  ad- 
dotto a  i  Pifani  ,   ch'erano  in  terra,   e  li  mife  in  rotta  con 
prendere  le  bandiere ,  tende,  e  bagaglio  del  campo  loro.  Suc- 
cedette queft 0  fatto  nel  Lunedì  avanti  alla  Natività  del  Signore. 
MOLTE  altre  prodezze  e  prefe  di  ricche  navi  mercantili  Ve- 
neziane, fatte  da  effo  Arrigo  Contedi  Malta,  e  l'aiuto  da  lui  pre- 
flato  al  Conte  di  Tripoli,  G  leggono  negli  Annali  Genovefi.  In 
quefti  tempi  la  pirateria,  o  fia  il  fare  il  Corfaro,  era  un  meftie- 
re  ,  che  non  difpiaceva  né  pure  a  molti  Criftiani  ;  e  quefto  Conte 
non  era  l'ultimo  a  praticarlo  .  All'udire  i  Genovefi,  erano  Cor- 
fari  i  Pifani  ;  e  lo  ftefib  nome  veniva  dato  da  altri  ai  Genovefi  . 
{z)A>>nalei  Riufcì  in  quell'Anno  al  Popolo  di  Modena  (a)  di  ridurre  con  ami- 
linlnf    "~  chevol  trattato  i  Capitani,  cioè  i  Nobili  Padroni  di  Terre  e  Ca- 
Tcm.xi.    ftella,  nel  Frignano  a  fottometterfi  alla  loro  Comunità  con  dive- 
er.  ta  ic.  ^r  cjtta(j;nj  <jj  Modena,  promettere  di  abitar  in  efla  Città  qual- 
che Mefe  dell'Anno,  e  di  militare  fecondo  le  occorrenze  in  aiu- 
to del  Comune  .  Così  il  diftretto  di  Modena  ripigliò  gli  antichi 
fuoi  confini,  e  così  andavano  anche  facendo  le  altre  Città  libere 
(b)  Mauri. d;ital[a.  Abbiamo  da  Gerardo  Maurifio  (£),  che  in  queft'Anno 
Tom.  vili,  vemt  Stuatum  Scholartum  in  Ctvttate  Vtcentta ,  CTduravtt  ujque 
Rer.  hahe.  ad  Potejìariam  Domini  Drudi ,  cioè  fino  all'Anno  i2op.  Antonio 
i^Godius  Godio  (e)  anch' egli  attefta,  che  nell'Anno  prefente  Studium  Ge- 
TÒm.  vili,  nerale  fuit  in  Civitate  Vicentice  ,  DoBoresque  in  Contratti  Sanili 
Rer.  balie.  ytt\  manebant .  I  primi  ad  iftituire  lo  Studio  delle  Leggi  nel  Seco- 
lo Undecimo,  o  Duodecimo,  furono  i  Bolognefi,  e  in  quella  fo- 
la Città  durò  per  molti  Anni  quefto  ornamento,  con  efierfi  a  poco 
a  poco  aggiunti  anche  i  Lettori  di  Lettere  umane ,  di  Filofofia ,  e 
Medicina.  Mirando  poijgli  altri  Popoli,  quanto  onore  e  vantag- 
gio veniffe  a  Bologna  dal  gran  concorfo  degli  Scolari,  s' invoglia- 
re- 


Annali    d1  Italia,  125 

ronò  di  nobilitar  le  loro  Citta  con  fomigliante  Studio  .  Ciò  fpe-  E*AVoig. 
zialmcnte  fecero  anche  i  Modenefi  e  Padovani  :  del  quale  argo*  a**'1*0*- 
mento  ho  io  trattato  altrove  (<*).  Era  inquefti  tempi  Capo  della  (a)  Antiq. 
Fazion  Ghibellina  in  Ferrara  Salinguerra  Figliuolo  di  Torello .  lt"tlt[c'J^f' 
Capo  della  Guelfa  tanto  in  quella  Citta,  che  per  tutta  la  Marca 
di  Verona,  era  A?go  VI.  Marchese  d'Ette  .  Fra  sì  contrarj  genj 
ed  impegni  troppo  era  difficile  ,  che  lungamente  durarle  la  con- 
cordia .  In  fatti  fecondo  la  Cronica  di  Bologna  (£)  ,  nell'Anno  (fòChomc. 
prefente  il  Marchefe  Azza,  non  gli  piacendo ,  che  Salinguerra  to.°xvw. 
avefle fortificata  la  Fratta,  Caftello  ne'confini  de' fuoi Stati,  gliel  Rer.  lulù. 
prefe  e  lo  dirupò  :  il  che  fu  principio  delle  tante  diffenfioni,  che 
leguirono  pofcia  fra  loro.  La  Cronica Eftenfe  (e)  parla  di  quefto  (0  cbnn. 
fatto  all'  Anno  1 1 8^.  ma  fuor  di  fito  a  mio  credere ,  perchè  fola-  Tom.xv. 
mente  nell'Anno  feguente  fra  quelli  due  emuli  fi  accefe  la  guer-  Eer.lt*t%. 
ra.  Effendo  mancato  di  vita  in  Costantinopoli  l'infigne  Doge  di 
Venezia  Arrigo  Dandolo  nel  d\  primo  di  Giugno  ,  portatane  la 
funefta  nuova  a  Venezia,  fi  venne  nel  dì  5.  d'Agofto  all'elezione 
d'un  nuovo  Doge,  e  quella  cadde  nella  iperfonì  di  Pietro  Ziano  (d)  *$cirf»"l'. 
Conte  d'Arbe  ,  Figliuolo  del  già  Doge  Sebafiiano.  Tom.  xu. 

Rer.  Italie* 

Anno  di  Cristo  mccvi.  Indizione  ix. 
d'  Innocenzo  III.  Papa  o. 
Vacante  l' Imperio . 

DOpo  tanta  oppofizione  fatta  finquì  da  Diopoldo  Conte  Te- 
defeo  a  Papa  Innocenzo  III.  in  Puglia  ,  coftui  finalmente 
cercò  di  rimetterfi  in  grazia  d'elfo  Pontefice  (e) ,  con  prometter-  (0  «/far- 
gli una  totale  ubbidienza  e  fommeffione,  e  fpezialmente  per  gli  Germane'. 
affari  del  governo  del  Regno  di  Sicilia  .  Fu  dunque  chiamato  a 
Roma  ,  ed  ottenuta  che  ebbe  l'aflòluzion  dalle  feomuniche  ,  con 
licenza  del  fommo  Pontefice  fé  ne  tornò  a  Salerno.  Sperava  Inno- 
cenzo col  braccio  di  quefto  Miniftro  di  riftabilir  la  pace  ,  e  infic- 
ine la  fua  autorità  nella  Corte  Reale  di  Palermo.  Paisò  in  fatti 
Diopoldo,  fecondo  l'Anonimo  Gafinenfe  (/),  in  quell'Anno  ,  o  miis  cafin. 
pure  come  ha  Riccardo  da  San  Germano,  nell'Anno  feguente  in  ia  et™*' 
Sicilia  ;  e  tanto  fi  adoperò  con  Guglielmo  Capperone  ,  che  l' in- 
durle a  confegnare  il  giovinetto  Re  Federigo  nelle  mani  del  Car- 
dinale Legato.   Ma  Diopoldo  fi  trovò  ben  prefto  tradito.  Fu  fpar- 
fa  voce,  ch'egli  con  si  belle  apparenze  era  dietro  ad  impofieffarfi 

del 
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Era  Vote,  del  Re,  e  ad  atterrare  lo  fteffo  Capperone,  e  Gualtieri  granCan- 
Amk.izoó.  ce]iiere  ^  che  cozzavano  da  gran  tempo  fra  loro  .  Fondata  o  im- 
maginata che  fi  fotte  da  i  malevoli  una  tal  diceria  :  la  verità  è, 
che  avendo  Diopoldo  preparato  un  convito ,  per  folennizzar  la 
pace  fatta,  contra  di  lui  fu  fvegliata  una  fedizione  ,  in  cui  prefo 
egli  andò  a  far  delle  meditazioni  in  prigione  .  Ma  non  vi  fi  fer- 
mò molto,  perchè  ebbe  chi  l'aiutò  a  fuggire  ;  e  fortunatamente 
ufeito  di  Palermo,  fi  ricoverò  di  nuovo  a  Salerno.  Allora  il  gran 
Cancelliere  giunie  ad  avere  in  fuo  potere  il  Re  Federigo  .  Circa 
quelli  tempi  Bonifacio  Marcbefe  di  Monferrato  fu  coronato  Re 
[a]c*ffjr:  fa  Teffalia,  ed  abbiamo  dal  Continuatore  diCaffaro[d],  che  in 
«ae'f.  '  i.a.  Genova  furono  armate  quattro  Galee  ,  per  condurre  a  Coftanti- 
Tom.vi.     popoli  una  Figliuola  d'elfo  Marchefe,  delti  nata  in  Moglie  aàAr- 
•**•■•    ,c'  rigo  di  Fiandra,  nuovo  Imperador  Latino  in  quelle  parti.   Pro- 
feguiva  con  calore  i'aftio  e  la  guerra  fra  i  due  Competitori  nel 
Regno  Germanico,  cioè  tra  Filippo  di  Sue  via  ,  e  Ottone  Eften- 
lb]  G°d,e-  fe-Guelfo.  \_b"\  Ebbe  una  rotta  in  quell'Anno  il  Re  Ottone:  il 

{rictus    l\h'  ,     — .       -in  i         »■    *~t    i-  1  t       r  ir»       t»-i- 

nacbui  in   che  ìndulie  il  Popolo  di  Colonia  ad  accordarli  col  Re  Filippo  . 
CAtb'C''  s  Trovofh  allora  Ottone  a  mal  termine,  e  portatofi  aBrunsvich, 
MonacAur  dopo  aver  dato  buon  fedo  a' fuoi  affari  ,  pafsò  in  Inghilterra  a 
m  ebromc.  chiedere  foccorfo  al  Re  Giovanni  fuo  Zio,  e  vi  fu  ricevuto  con 
grande  onore  s\  dal  Re,  come  da  tutti  i  Baroni  .  Dopo  eflervifi 
trattenuto  per  qualche  tempo,  fé  ne  tornò  in  Germania,  portan- 
do feco  un  gagliardo  rinforzo  di  danaro  .  Verfo  quelli  tempi  i 
re]  Malve-  Nobili ,  che  foli  governavano  Brefcia  [e],  vennero  fra  loro  al- 
ciuschron.  je  manj  y  e  fi  fparfe  molto  fangue:  il  che  fu  cagione  ,  che  fu 
Tom.  xiv.  richiamata  in  Citta  quella  Plebe,  che  n'era  (lata  cacciata.  Ma 
Rer.  Italie.  p0Ca  durata  jn  quella  fconvolta  Citta  ebbe  la  Pace  .  Sorfe  Al- 
berto Conte  di  Cafalalto,  che  afpirava  al  comando  fopra  gli  al- 
tri, e  fi  venne  all'armi.  Co' fuoi  aderenti  fu  forzato  a  fuggice- 
ne dalla  Citta  ,  e  continuò  dipoi  la  guerra  civile.  Effendo  man- 
cato di  vita  in  quell'Anno  Filippo  Arcivefcovo  di  Milano  ,   in 
[<ì]Saxìus  luogo  fuo  venne  eletto  Uberto  da  Pirovano ,  il  quale  fecondo  le 
"shonium    Pruove  addotte  dal  Signor  Saffi  [</]  ,  fu  infieme  Cardinale  della 
deRegn.    fanta  Romana  Chiefa .  Terminò  ancora  i  fuoi  giorni  Alberto  bx- 
ì'eìAnnaUs  civefeovo  di  Ravenna,  ed  ebbe  per  fucceffore  Egidio  Vefcovo  di 
VenresMu-  Modena  [<?].  Entrò  in  quell'Anno  la  difeordia  anche  nella  Cit- 
T^mo'xi     ta  ^'l  Verona  •  Bonifacio  C onte  ,  Figliuolo  di  Sauro  Conte  di  S. 
Rer.  haiic.  Bonifazio  ,  che  era  chiamato  Conte  di  Verona  ,  non  già  perchè 
hu^r.URa-  k  governale  allora  ,   ma  perchè  era  difeendente  da  gli  anti- 
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chi  Conti,  o  vogliam  dire  Governatori  perpetui  di  quella  Citta,  Era  Volg 
ficcome  del  partito  de' Guelfi,  ebbe  controverfie  [a]  coi  Monti-  Ann.izoó. 
eoli  ,  o  fia  Montecchi  ,  potenti  Cittadini  di  Verona  di  partito  ^cJlZ'£. 
contrario.  Nel  d'i  14.  di  Maggio  venute  alle  mani  queftedue  fa-  Venn.T.%. 
zioni,  fegui  un  fiero  conflitto,  e  foccombendo  i  Monticoli  ,  £lRffftltaltc' 
fottraflero  colla  fuga  al  pericolo  di  peggio  .  Furono  in  quefta 
occafìone  bruciate  le  cafe  loro  ,  le  botteghe  de  Mercatanti ,  e 
le  Cafe  de' Nobili  dalla  Carcere  e  di  Lendenara. 

Anno  di  Cristo  mccvii.  Indizione  x. 
d' Innocenzo  III.  Papa  io. 
Vacante  f  Imperio . 

ERA  in  grande  auge  di  gloria  e  di  potenza  Bonifacio  Mar* 
cbefe  di  Monferrato,  perchè  Re  di  un  bel  Regno,  cioè  di 
Salonichi ,  e  della  Teflalia.  All'udire  [£],  che  i  Saraceni  avea-  [b]sic*rd. 
no  attediata  Sataiia,  benché  non  di  fua  giurisdizione,  non  potè  Tom.Vih' 
eontenerfi  il  fuo  valore  dall' accorrere  in  aiuto  de'Criftiani.  Ma  Rer-  t**l>i- 
venuto  a  battaglia  con  quegl' Infedeli,  ferito  da  una  faetta  avve- 
lenata, diede  gloriofamente  fine  alla  fua  vita.  Reftarono  di  lui 
due  Figliuoli  mafchi,  Guglielmo-  che  fu  Marchefe  di  Monferra- 
to, e  Demetrio ,  a  cui  toccò  la  Corona  del  Regno  Teflalico.  Sog- 
giornava in  Salerno  il  Conte  Diopoldo  [e],  mal  foddisfatto  de'  fcj/fao»^»- 
fuoi  emuli,  che  governavano  la  Sicilia,  e  probabilmente  anche  Gafi™»f.ì* 
della  Corte  di  Roma.  Inforfero  difiapori  fra  lui  e  i  Napoleta-   Richard™ 
ni,  e  fi  venne  a  decidere  col  ferro  la  loro  contefa  .   Rimafero  <*e s.Getm. 
disfatti  i  Napoletani  con  graviflìma  loro  perdita  di  gente  .  Fra 
gli  altri  prigioni  vi  reflò  Giffredo  da  Montefufcolo  ,  che  era  lor 
Generale.  Effendo  prevaluta  in  Verona  la  fazione  de'  Guelfi  , 
per  fortificarla  maggiormente  fi  ftudiarono  effi  di  avere  per  lo- 
ro Podeftà  in  quell'Anno  Azgo  VI.  Marchefe  d'Efte:   ufizio  ben 
volentieri  accettato  da  lui ,  perchè  1'  andare  per  Po  de  il  a  nelle 
Citta  libere  d'allora,  fi  chiamava  andare  in  Signoria  ,  cioè  an- 
dar a  fare  il  Principe  in  quelle  Citta,  [d]  Unitoli  dunque  col  [à]  Rai  a»  a. 
Conte  Bonifacio  da  S.  Bonifazio,  nobile  e  potente  Signore  tan-  1'qC'9j 
to  in  Verona,  che  nel  fuodiftretto,  cominciò  il  Marchefe  ad  efesr-  M*mifit,T 
citar  con  vigore  il  fuo  governo .   Ma  i  Montecchi  eiìliati  ,  a'  ^™  w/<r 
quali  troppo  difpiaceva  la  patita  depreflìone,  collegatifi  col  Mar- 
chefe Bonifacio  d'E/ìe,  Zio  d'eflb  Azzo,  e  alieno  da  lui  per  li- 
ti ci- 
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EraVoIj».  ti  civili ,  e  con  Eccelino  da  Onara  ,  padre  del  crudele  Eccelino  \ 
ANN.1207.  e  non  g,*a  jej  Conte  Bonifazio  da  S.  Bonifazio,  come  per  qual- 
che errore  de'Copifli  fi  legge  nella  Cronica  di  Parifio  da  Cere- 
(*}Parif  ta  (rt)?  furtivamente  introdotti  una  notte  in  Verona,  coftrinfc- 
eh.  re'"».  ro  il  Marchefe  Azzo  ad  abbandonar  la  Citta.  Allora  fu,  che 
Tom.  8.      anche  Salinguerra  ,  Capo  de'  Ghibellini  in  Ferrara  ,   (copertoli 
'  intrinfeco  amico  di  Eccelino,  cacciò  da  quella  Città  tutti  gli  a- 
derenti  del  Marchefe  Azzo,  e  fenza  lafciar  più  luogo  a  lui,  co- 
minciò a  farla  da  Signore  di  Ferrara .  Ma  che  non  andaffe  im- 
punita 1'  infolenza  di  cofloro  ,  lo  vedremo  all'  Anno  feguente  . 
Ritiroffi  il  Marchefe  alla  Terra  della  Badia,  e  ne  gli  altri  fuot 
Stati,  dove  attefe  a  far  gente.  Parla  di  quello  fatto  anche  la 
(rìCfr°'"C 'ironica  Eflenfe  (b)  con  aggiugnere,  che  Salinguerra  prefe  in. 
Tom.  xv.  quell'Anno  a  i  Ravennati  la  grolla  Terra  d'Argenta,  e  confe- 
R;r.  Italie.  gnata]a  aj]e  fiamme,  fé  ne  tornò  trionfalmente  a  Ferrara  conaf- 
faiflimi  prigioni.  Fin  l'Anno  addietro  Papa  Innocenzo  HI.  che 
vedea  in  gran  declinazione  gli  affari  del  Re  Ottone  in  Germa- 
nia, ricevute,   che  ebbe  Lettere  di  gran  fommeflione  dal  Re 
fO Amoid.  Filippo   (e),    ficcome  perfonaggio    provveduto  di   una  buona 
lìl.".'  c.6.  buffala  per  fapere  con  vantaggio  navigare  fecondo  i  venti,  co- 
minciò a  parlar  dolce  con  elfo  Filippo;  e  fpediti  in  quell'Anno 
in  Germania  due  Cardinali  Legati,  diede  ordine,  che  fi  trattaf- 
(d)  Abbassai  pace.  V'ha  chi  fcrive  {d)  ,    efferfi  quella  conchiufa  con 
ìnCkvonic'o.  obbligarfi  il  Re  Filippo  di  dare  una  fua  Figliuola  per  Moglie 
al  Re  Ottone  col  Ducato  della  Suevia .  Altri  niegano  ,  che  fe- 
guifTe  accordo  alcuno  ;  e  giacche  non  fi  potè  ottener  altro,  i Le- 
gati flabilirono  una  Tregua  d'un  anno,  e  fecero  depor  1'  armi 
(0  Arnold,  a  Filippo.  Ciò  non  ottante  (e),  Papa  Innocenzo  diede  mano  ad 
\"tiefatra.  un  accomodamento  proprio  con  Filippo  ,   difpoflo  a  dargli  la 
Albertus    Corona  dell'  Imperio,  tuttoché  avelie  già  riconofeiuto   Ottone 
Ann.'ilo-?.  Per  legittimo  Re  de'  Romani .  Racconta  Corrado  Abbate  Urfper- 
genfe  d'avere  intefo  da  perfone  veridiche  ,  che  Filippo  fi  gua- 
dagnò l'animo  del  Pontefice  colla  prometta  di  concedere  in  Mo- 
glie a  Riccardo  fratello  d'elfo  Papa,  già  fatto  Conte,  una  fua 
Figliuola,  e  di  dargli  in  dote  la  Tofcana,  Spoleti,  eia  Marca 
d'Ancona.  Probabilmente  quelle  furono  dicerie  de' fautori  del  Re 
Ottone,  o  pure  di  coloro,  che  facilmente  fanno  gl'interpreti 
de'  gabinetti  de'  Principi .  Per  altro  non  dimenticò  mai  quello 
Pontefice  in  mezzo  a  i  pubblici  affari  i  privati  della  propria 
Cala.  Sparfafi  poi  per  Italia  la  nuova  del  favorevol  afecndente 

del 
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del  Re  Filippo,  non  perde  tempo  At^o  VI.  Marche  fé  d'Elle  ad  EraVo^. 
inviar  Deputati  in  Germania,  per  ottener  la  conferma  delle  Ap-  ann.i2o7. 
pellazioni  della  Marca  di  Verona,  cioè  di  Verona,   Vicenza,  Pa- 
dova ,  Trivigi,  Trento,  Feltro,  e  Belluno  ,  e  i'  Inveflitura  di 
cinque  Ville,  polle  nel  territorio  di  Vicenza  ,  perse  e  per  la  Prin- 
cipefla  Al'tfia  fua  Moglie.  Leggonfi  quelli  due  Diplomi,  fpediti 
in  Argentina  XIV.  Kalendas  Juliì ',  nelle  Antichità  Eftenfi  (a)  .  (*)  Amici. 
Un  altro  Diploma  ,  con  cui  Filippo  concede  in  feudo  a  Tommaso  ^e"l'p'1' 
Conte  di  Savoia  nel  di  primo  di  Giugno  alcune  Cartella,  mentre 
flava  in  Balìlea  ,  fi  legge  pretto  il  Guichenon  (b).  <b)  G"'?h.e- 

'  as      *■  v      '  non  Hijloire 

de  fa  Maif. 

Anno  di  Cristo   mcgviii.  Indizione  xi.         t!™?' 
d'  Innocenzo  III.  Papa  ir. 
Vacante  Y  Imperio. 

GlAv  era  il  tutto  difpolto  per  la  riconciliazione  ed  efaltazione 
del  Re  Filippo  ;  già  aveva  egli  fpedito  i  ftioì  Ambafciato- 
n  a  Papa  Innocenzo  III.    per  la  confermazione  de  i  capitoli  ac- 
cordati co  i  Legati  Apoftolici  :  quando  un  fanello  accidente  fco Ri- 
pigliò e  rovefciò  tutti  quelli  difegni.  {e)  Soggiornava  il  Re  Fi-  (e)  Arnold. 
lippo  in  Bamberga  ,  raunando  un  potente  efercito  contra  del  Re  ^.uJ"ce"f- 
Ottone,  o  pur  contra  di  Waldemaro  Re  di  Danimarca,  Collegato    Otto  de  ' 
de  fio  Ottone  .  Trovandofi  alla  lua  Corte  Ottone  Palatino  Conte  ^'R1^'0,} 
di  Witeilpach  ,  uomo  facinoroso ,  fdegnato  con  eflb  Filippo  per  fpergenf. 
alcune  cagioni,  e  Ipezialmente  per  non  averpotuto  impetrare  da  ^od/{y/u' 
lui  in  Moglie  Cunigonda  di  lui  Figliuola,  benché  ne  fodero  fegui- 
ti  gli  Sponlali  o  le  promeflx  :  nel  giorno,  in  cui  s'era  Filippo 
fatto  falaflare  ad  amendue  le  braccia  ,  chiefe  udienza  per  parlar- 
gli .  Ammeflb  nella  camera  del  Re,  fguamato  il  ferro  ,  con  un 
ibi  colpo  vibrato  alla  teda,  lo  ilefe  morto  a  terra.   Sbrigatofi  poi 
con  altri  colpi  da  chi  voleva  arredarlo,  e  ialito  co'luoi  ne' prepa- 
rati cavalli,  felicemente  fi  mife  in  falvo  .  Queft'  orrido  eccetto, 
commeffo  nel  d'i  21.  di  Giugno,  o  pure  nel  leguente  ,  fi  tirò  die- 
tro la  detenizione  di  tutti ,  e  mafiìmamente  del  Re  Ottone,  che 
nulla  ebbe  che  fare  nella  rifoluzion  prefa  da  quello  affa  (fino.  Tor- 
nò bensì  in  vantaggio  d'effo  Ottone  l'altrui  iniquità  ;  perciocché 
tenuta  una  Dieta  ad  Alberflad  ,  quivi  con  unanime  confenfo  de' 
Principi  fu  di  nuovo  eletto  Re  de'Romani  e  di  Germania.  Pofcia 
in  un  altro  più  fplenne  Parlamento,  congregato  in  Francoforte 
Tomo  VII.  K  nel- 
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EraVoIj:  nella  Fefta  di  San  Martino,  non  folamente  ricevette  le  Regali 
Ann. 1208.  jnfegne  ^  ma  conchiufe  ancora  un  altro  importante  affare  ,  cioè 
di  prendere  in  Moglie  Beatrice,  Figliuola  dell' uccifo  Re  Filippo, 
la  quale  gli  portò  poi  in  dote  trecento  cinquanta  Cartella  ,  e  gli 
altri  allodiali  della  Cafa  di  Suevia  ,  quali  che  per  nulla  fi  contaf- 
fé  allora  Federigo  IL  Re  di  Sicilia  ,  Nipote  d'effo  Filippo  .  Così 
per  tutta  la  Germania  rifiorì  la  Pace  e  la  tranquillità;  e  Papa  In- 
nocenzo ,  dopo  aver  deteftato  l'affafiìnio  fatto  a  Filippo,  rivolfe 
tutto  il  fuo  ftudio  e  le  fue  carezze  in  favore  del  Re  Ottone  .  At- 
tefe  dal  fuo  canto  anche  Ottone  a  guadagnarli  gli  animi  de' Prin- 
cipi già  fuoi  avverfarj ,  con  rinunziare  particolarmente  alle  pre- 
tenfioni fue  fopraquegl'immenfi  Stati,  de' quali  era  fiato  fpogliato 
a'  tempi  di  Federigo  Barbarella  il  Duca  /irrigo  Leone  fuo  Padre. 
Per  vendicarli  dell' affronto  ricevuto  nell'Anno  addietro  in  Ve- 

(a)  Gerard,  rona  dagli  emuli  fuoi  ,  A%gp  VI.  Marcbcfe  d'Efte  {a)  congregò 
Hifiwf*"  un  Potente  Efercito  di  Lombardi,  Ronìagnuoli,  e  della  Marca  di 
Tom.  vili.  Verona,  e  maflimamente  ebbe  in  fuo  aiuto  il  Comune  di  Manto- 
Rer.  Italie.  ya>  QQn  qUefte  forze  entrato  in  Verona,  s'impadronì  di  qualche 

fortezza.  In  aiuto  della  fazione  contraria  de' Montecchi  accorfe 
Eccelino  da  Onara ,  fopranominato  poi  il  Monaco,  con  un  buon 
corpo  di  gente  .  Vennero  anche  i  Vicentini  fino  alle  porte  ,  per 
defiderio  di  metter  pace  ;  ma  guerra  vi  fu,  e  fi  venne  a  battaglia 
nella  Braida  di  Verona ,  in  cui  dopo  oftinato  combattimento  e 
ftrage  di  molti ,  la  vittoria  fi  dichiarò  in  favore  del  Marchefe  . 
Fuggirono  i  Montecchi,  e  fi  fecero  forti  nelle  Rocche  di  Garda 
e  di  Pefchiera  .  Le  lor  Torri  e  cafe  in  Verona  furono  diroccate  , 
e  da  lì  innanzi  il  Marchefe  Azzo  col  Conte  di  San  Bonifazio  figno- 
reggiò,  finché  ebbe  vita,  in  quella  Città.  Ho  ben  io  raccontato 
quello  avvenimento  fotto  l'Anno  prefente  colla  feorta  di  Rolandi 

(b)  Rolan.  no  (b)  .  Ma  Parifio  da  Cereta  (e)  mi  par  più  degno  di  fede 
(O  pluf,  perchè  Scrittor  Veronefe  ,  e  non  men  antico  dell'  altro  .  Queft 
de  Cererà  [0  riferifee  all'Anno  1207.  e  ci  afficura,  che  quel  conflitto  ac 
Tom.'viu.  cadde  nel  dì  2p.  di  Settembre ,  fefta  di  San  Michele,  Scrive  an 
Rer.  Italie,  cora  Rolandino,  che  il  fuddetto  Eccelino,  padre  del  crudele  Ec 

celino,  reftò  prigione  del  Marchefe  ,  che  il  trattò  con  gran  cor 
tefia  ed  onorevolezza  ,  e  in  fine  donatagli  la  libertà  fenza  rifeat 
to  ,  il  fece  nobilmente  accompagnare  fino  a  Badano  .  E  qui  Ro 
landino  prorompe  in  lode  di  quefti  tempi,  ne' quali  sì  buon  tratta 
mento  fi  faceva  a  i  nemici  prigionieri  ,  laddove  cinquanta  ann 
dappoi  ogtfi  forra  di  crudeltà  fi  cominciò  a  praticar  contra  di 

cjfi. 
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eflì .  Gherardo  Maurizio  ,  Scrittore  parzialiffimo  della  Cafa  d'  Era  Voi?. 
Eccelino,  fcrive,  ch'egli  ebbe  la  fortuna  di  falvarfi  co' fuoi  do-  ANN.1208. 
pò  la  rotta  fuddetta;  e  che  avendo  poi  il  Marchefe  Azzo  mef- 
fo  l'affedio  alla  Fortezza  di  Garda,  e  ridottala  a  tale  ,  che  già 
alla  guarnigione  erano  mancati  i  viveri  ,  Eccelino  con  alcune 
fehiere  d'armati  raunati  in  Brefcia  comparve  all' improvvifo  lot- 
to Garda,  e  la  fornì  di  vettovaglie  per  un  Anno:  ficchè  fu  ob- 
bligato il  Marchefe  a  ritirarli  .  All'  incontro  abbiamo  dal  poco 
fa  mentovato  Parifio,  che  Garda  fu  prefa  dal  Marchefe,  e  con- 
dotti prigioni  ad  Ette  tutti  que' difenfori  :  il  che  vien  anche  affe- 
rito  da  Andrea  Dandolo  (a).  ^ca?Ì1c 

Qui'  non  fi  fermò  l'attività  e  il  valore  del  Marchefe  d'Erte.  Tom.  "xti. 
Venuto  a  Ferrara  con  grande  sforzo  di  gente  ,  ne  cacciò  Salin-  Ret-  Ualie' 
guerra  Capo  de' Ghibellini.  E  allora  fu,  che  il  Popolo  di  Ferra- 
ra, permettere  fine  alle  interne  fue  turbolenze,  determinò  di 
metterli  nelle  braccia  d'un  folo  ,  e  di  proclamare   per  fuo  Si- 
gnore il  Marchefe.  Fu  efeguito  il  penderò  ,  e  data  a  lui  una 
piena  balia  fopra  quella  Città  e  fuo  diftretto  con  uno  Strumen- 
to, che  fi  legge  nelle  Antichità  Eftenfi  (£).  Di  quello  fuo  do-  Q0£nicr*' 
minio  in  Ferrara  abbiamo  anche  la  teftimonianza  di  Gherardo  pMt.  i. 
Maurilio.  Ne  gli  Annali  antichi  di  Modena  (e)  èferitto,  che  c,"t  ì9'  , 
Salinguerra  cacciato  da  Ferrara  ,  fi  ricoverò  in  Modena.  E  me-  fcOT,  m» 
rita  rifleffione,  che  il  predettò  Marchefe  Azzo  fu  il  primo,  per  tJ?eaf'XI 
quanto  io  fappia  ,  che  acquiftaffe  Principato  in  Città  libere  -,  Rer.' balie. 
per  volere  de' Cittadini,  acciocché  ceffaffero  gli  abominevoli  ef- 
fetti delle  fazioni  e  guerre  civili:   il  che  fervi  pofeia  d'efempio 
ad  altre  per  fare  lo  fteffo  .  Venivano  allora  cosvi  fatti  Principi 
confiderati  come  Capi  delle  Repubbliche  ,    perchè  tuttavia  re- 
ftava  il  nome  e  l'autorità  d'effe  Repubbliche .  La  Lega  fatta  dallo 
fteffo  Marchefe  colla  Città  di  Cremona  nelle  fuddette  Antichità 
Eftenfi  fi  può  leggere.  E  d' un'altra  ftabil ita  col  Popolo  di  Ra- 
venna parla  Girolamo  Roffi  (</).  Ricuperò  ancora  il  Marchefe  (d)  Rufous 
la  Fortezza  di  Pefchiera ,  e  quivi  caduti  nelle  fue  mani  i  Mon-  ^f^'/.^f" 
tecchi,  li  mandò  nelle  carceri  d'Efte.   A  quell'  affedio  interven-    Paris  de 
nero  i  Veronefi  e  Mantovani  co  i  loro  carrocci .  Truovafi  poi  ne'  cfon.Tà. 
fuddetti  Annali  di  Modena,  che  in  que ft' Anno  il  Popolo  Mode-  Rer. Italie. 
nefe  andò  in  aiuto  de' Mantovani  ,  perchè  loro  fi  era  ribellata 
Suzara.  Secondo  là  Cronica  di  Reggio  (e)  all'affedio  di  quella  Ter-  (e)  Memo- 
ri furono  i  Mantovani,  il  Marchefe  d'Efte,  i  Modenefi,  e  Gre-  rjajePoteji. 
monefi.  Ma  fopragiunti  i  Reggiani  co  i  lor  Collegati,- fi  fciolfe  Tom"viu. 

R      2  quell'        R'r.  Italie. 
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Eha  Voig.  queH'afTedio.  Quali  foffero  quefti  Collegati  ,    fi  raccoglie  da  gli 
AMN.1208.  annali  di  Modena,  ne' quali  è  fcritto  lotto  il  prefente  Anno  : 
Bononienfes  cum  fuo  Carrocto,  Imolenfes,  &  F 'aventi ni  iverunt 
in  fervuto  Regienfium  per  Burgos  Civitatis  Mulina  .   Ed  ecco 
come  in  quelti  tempi  erano  fcmpre  in  armi  e  in  moto  i  Popo- 
li della  Lombardia  ,  per  opprimerai  0  difenderai  l' un  l'altro.  La 
lor  Liberta  era  un  gran  bene;   ma  infieme  un  gran  male  la  lo- 
ro ambizione  ed  inquietudine.  Se  crediamo  a  gli  Storici  moder- 
ni della  Sicilia  Inveges  ,  Pirrq  ,  ed  altri  ,  il  Pontefice  Innocente 
III.  nell'Anno  prefente  per  mare  li   portò  a  Palermo,  e  v'  arri- 
vò nel  dì  30.  di  Maggio,  per  dar  lefto  a  gli  affari  del  Re  Fede- 
rigo. Sono  favole,  fondate  a  mio  credere  fopra  una  Lettera  d' 
effo  Papa,  in  cui  dice  à'  cttzre  entrato  nel  Regno.   Ma  quella  fua 
entrata  altro  non  vuol  dire,  fé  non  ch'egli  andò  a  Sora,  ricupe- 
rata con  altre  Terre  in  queft'Anno  dalla  tirannide  de  gliUfizia- 
li  Tedefchi,  delle  quali  creò  egli  Conte  Riccardo  fuo  Fratello  . 
Pofcia  fé  n'andò  a  S.  Germano  e  a  Munte  Cafino.  Quefto  è  tut- 
to quello,  che  di  lui  raccontano  l'Autore  Anonimo  della  fua  Vi- 
<a)  Vita  ta  (*),  l'Anonimo  Cafinenfe  (ù) ,  e  Riccardo  da  S.  Germa- 
innoc.111.  no  £f^  <je  jj  Pontefice  aveffe  fatto  un  viaggio  fino  in  Sicilia  , 
Rer.  halie.  ficcome  avvenimento  tanto  più  confiderabile  ,  non  1'  avrebbono 
dr/G*rm  tac'mo  quegli  Autori .  Aggiungafi,  che  effo  Riccardo  Storico  , 
inóhionico*  e  Giovanni  da  Ceccano  (d)  minutamente  deferivono  i  paffi  di 
^■^«v- quefto  Pontefice  con  dire,  ch'egli  nel  dì  16.  diGiugno,  ujcitodì 
nenf.inQh.  Roma,  andò  ad  Anagni,  pofcia  a  Piperno  ,  al  Moniftero  di  Fof- 
{à)joannes  fanuava     e  nei  $\  zi.  d'effo  McfeaS.  Germano,  dove  tenne  un 

de  Ceccano  '  •   r>  •     1    i    t  •  11  ;      • 

chr.  Fojf*'  Parlamento  co  :  Baroni  del  Regno  per  aiuto  del  Re  Federigo  ,  e 
mv*.        per  ja  paCe  fa  qUejje  contrade.  Che  luogo  dunque  refta  all'im- 
maginato fuo  viaggio  in  Sicilia? 
[^Gaivan.      Racconta  Galvano  Fiamma  (e),  che  in  queft'Anno  i  Mi- 
inMmip.    lanefi,  udita  l'efaltazione  di  Ottone  IV.  Re  non  più  dubbiofo  , 
Fior. f.241.  gli  fpedirono  Ambafciatori  fino  in  Colonia,  pregandolo  di  veni- 
re a  ricevere  la  Corona  del  Regno  d'Italia  .  Duranti  le  difeor- 
die  patiate  fra  la  Nobiltà  e  la  Plebe  di  Brefcia,  era  venuta  al- 
le mani  de'Cremonefi  la  Terra  di  Ponte  Vico.  Vollero  i  Brcf cia- 
ni ricuperarlo,  e  lo  ftrinfero  d'afTedio.  Si  modero  bensì  i  Cre- 
monefi,  con  avere  in  aiuto  il  Marchefe  d'Efte;   ma  fopragiunti 
i  Milanefi  collegati  de'Brefciani,  mifero  in  rotta  il  campo  Cre- 
monele,  con  far  prigicnieri  quattocento  de'  lor  uomini  a  caval- 
lo; e  Ponte  Vico  tornò  in  potere  de'Brefciani.  Nella Cronichet- 

ta 
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ra  di  Cremona  (a)  è  fcritto  di  Affagito  da  S.  Nazario  Podefrà  in  EraVoI^. 
queft' Anno  di  Cremona:  Hic  tuo  tempore  cepit  Potitevicum ,  Ò4  Ann-12oS« 
Juo  tempore  perdtait  .  Aveva  Arrigo  Conte  di  Malta  (b)  ,  nan-  cremmenf. 
chessiato  da  i  Genovefi,  tolta  a  i  Veneziani  l'ilòla  di  Creta,  o  Tom. ini, 

,,??-,,.  ...  »  ^      r       •  •  n»  a  ■  *r  Rer.  Italie. 

lia  di  Candia  nell  Anno  1200.  Inviarono  ìnqueltAnno  j  Vene-  [b)Caffari 
ziani  una  Flotta  contra  di  lui;  ma  furono  rotti,  e  reftò  prigio-  Anml'..?e' 
ne  Rinieri  Dandolo  loro  Ammiraglio.  L'infigne  Storico  Veneto  t/w-Vi.4" 
Andrea  Dandolo  (e)  differentemente  parla  di  quefti  affari  .  Cioè  Rer-  lta!'c- 
che  nell'Anno  1206.  fu  fpedito  Rinieri  Dandolo  con  un'Arma-  fncbnniè. 
ta  di  Galee  trentuna,  il  quale  prefe  Leone  Vetrano  Corfaro  Gè-  TmuXii. 
novefe  con  Galee  nove  di  luo  feguito:   dal  che  nacque  guerra  fra 
i  Genovefi  e  Veneziani.  Impadroniffi  ancora  il  fuddetto  Rinieri 
diCorfù,  Modone,  Corone,  Atene,  e  d'altri  Luoghi.  In  que- 
fti tempi  Arrigo,  chiamato  Pefcatore,  Conte  di  Malta  colle  for- 
ze de-' Genovefi  mife  piede  in  Candia,  coli' i mpadronirfi  dì  mol- 
to paefe.  Nell'Anno  1207.   l'Armata  Veneta  giunta  colà,  ri- 
cuperò la  Capitale  dell'  Iiola  ,  e  mife  in  fuga  il  Maltefe,  con 
prendergli  quattro  navi.  Neil' Anno  prefen te  ulcito  in  campa- 
gna eflb  Rinieri  Dandolo  contra  d'alcuni  ribelli,  ferito  da  una 
iaetta  in  un  occhio,  terminò  i  fuoi  dì,  e  fu  feppellito  nella  Cit- 
tà di  Candia.  Seguitò  poi  la  guerra  co  i  Genovefi,  ma  pare,  che 
l' Ifola  di  Candia  redatte  interamente  fotto   il  dominio  Veneto . 
Ebbero  anche  i  Veneziani  il  pofleflo  di  Negroponte  e  di  Cefalo- 
nia,  ed  infeudarono  que'paefi  per  lor  minore  faftidio  ad  alcuni 
Nobili . 

Anno  di  Cristo   mccix.  Indizione  xn. 
d'  Innocenzo  III.  Papa  12. 
di  Ottone  IV.  Imperadore  1. 

SOlennizo^  in  queft'  Anno  con  difpenfa  Pontificia  Ottone 
IV.  Re  de'Romani  in  Wirtzburg  le  lue  Nozze  con  Beatrice 
Figliuola  dei  Re  Filippo  uccifo  .   (</)  Aveva  egli  meffo  al  ban-  (d)  a66v 
do  dell'Imperio  Ottone  Conte  Palatino  di  Witelfpach  ucciforedei  Vrfpergenj: 
niedefimo,  e  confifeati  i  dì  lui  Stati  condiftribuirli  avarie  per-    Godefr'id. 
ione.  Quefti  nell'Anno  prefente  colto  da  Arrigo  diCaiendinMa-  ¥a%TfuL 
refciallo,  reftò  con  più  ferite  tolto  dal  Mondo.  Inviò  in  Italia  aia, 
Volcbsro  Patriarca  d'  Aquileia  a  riconofecre  i  diritti  Imperiali,  e 
a  difporrs  le  Citta  per  la  fua  venuta.  Sopra  di  che  è  da  legge- 
re 
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ERAVoig.  re  ilSigonio.  Acconcia  egli  intanto  tutti  i    fuoi    affari  con  Pa- 
ANN.120?.^^  Innocenzo  HI.  per  poter  pailare  a  Roma,  e  ricevere  la  Co- 
rona Imperiale  .  Tutto  quanto  feppe  dimandare  il  Pontefice  , 
fu  liberaliffimamente  accordato  e  promeffo  da  lui,  mentre  era 
nella  Citta  di  Spira,  con  obbligarli  di  reflituire  alla  Chiefa  Ro- 
mana tutta  la  Terra  di  Kadicofani  fino  a  Ceperano,  la  Marca 
{F  Ancona ,  il  Ducato  di  Spoletì  ,  la  Terra  della  Contejfa  Ma- 
tilda, la  Contea  di  Bertinoro ,  /' Efarcato  di  Ravenna ,   la  Pen- 
tapoli ,  e  tutto  quanto  era  efprejfo   in  molti  Privilegi  d' Impera- 
dori  e  Re  da  i  tempi  di  Lodovico  Pio  .   Ciò  fatto  ,  Ottone  dopo 
aver  celebrata  in  Augulla  la  fefta  de'Santi  Apoftoli  Pietro  e  Pao- 
lo ,  con  forte  efercito  per  la  Valle  di  Trento   calò  in  Italia  . 
[a]G«W.  Paisò  l'Adige  fopra  un  ponte  fabbricato  da  i  Veronefi  [<*],  da' 
WR*t^%.  <fa*'*  pretele  e  ricevette  la  Rocca  di  Garda.   Furono  a  pagar- 
ci-. Italie,  gli  il  tributo  de' loro  offequj  A730VI.  Marcbefe  d' Erte,  ed  Ec- 
celino  da  Onara,  fra' quali  padavano  nimicizie,  ed  altercando 
infieme,  fi  sfidarono  alla  prefenza  d'  elfo  Re.   Curiofoè,  quan- 
to racconta  il  Maurifio  dell'incontro  di  quelli  due  emuli,  e  del- 
la cura,  ch'ebbe  Ottone,  di  pacificarli;  ede'fofpetti  poi  con- 
ceputi  di  loro.  Ne  ho  parlato  nelle  Antichità  Eftenfi  .  Ordinò- 
egli  al  Marchefe  di  rimettere  in  libertà  i  prigioni;  e  fu  ubbi- 
^vìntaMu-  ^lt0  '   Venne  Ottone  verfo  Modena  [£],  e  fi  attendò  nel  diftret- 
t'menf.       to  di  Spilamberto.  Indi  per  teltimonianza  di  Ottone  da  S.  Bia- 
rZ"  itili  e  S'°  Cc]>  pafsò  a  Bologna  ,   dove  concorfero  tutti  i  Principi  e 
fc]  Otto  de  Deputati  delle  Città  d'  Italia  ,  e  vi  fu  fatta  gran  Corte  e  fe- 
c/f 'nf°  m  ^a  '  ^'  ^a  Porto^ì  a  Milano,  ricevuto  con  gran  pompa  ed  al- 
legria da  quel  Popolo.    In  tale  occafione  gli  Storici  Miianefi 
[à\Guaiva.  fcrivono,  [di  che  elfo  Re  prete  nella  Bafilica  di  Santo  Ambro- 
in  Manìp.   fio  la  Corona  del  Regno  d'Italia,    né    per  tal  funzione  volle 
Fior. c.244.  chiec|ere  0  ricevere  quella  contribuzion  di  danaro»  che  fecondo 
B'Sus,  &  il  coftume  (ì  pagava  da  i  Popoli  .    Trillano  Calco  [e]  differifee 
MTrifìan  a^Anno  feguente  la  di  lui  Coronazione  Italica  :  il  che  fembra 
CaUusHiji.  poco  verifimile,  l'ufo  effendo  (lato  ,   che  la  Corona  del  Regno 
Mediala».  d'Italia  precedentemente  alla  Romana  fi  confcriffe  .   Ma  certo 
non  fuffide  il  dirfi  da  Galvano  Fiamma,  che  Ottone  foffe  coro- 
nato nel  Sabbato  Santo  di  quell'Anno  ,  perchè  egli  non  era  per- 
anche  difcelo  in  Italia;  e  tal  afferzione  può  più  torto  pervader- 
ci l'opinione  del  Calchi,  che  riferifee  la  di  lui  Coronazione  in 
Milano  al  facro  giorno  di  Pafqua  dell' Anno  fuffeguente.  Dopo 
aver  quivi  dato  ordine  agli  affari  del  Regno  d'Italia,  fi  rimife  ira 

viag- 
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-viaggio  il  Re  Ottone,  e  pattato  l'Apennino,  per  tutta  la  Tofca-  EaAVcJg. 
na  fu  ben  veduto  ecl   accolto.  Trovò  a  Viterbo  Papa  Innocen-  Ann-I2°9- 
zo   [rt],    che    1' afpettava  ,   e  concertata  con  lui   la  corona-  [a] Johann. 
zione  Romana,  e  confermati  i  giuramenti,  continuò  il  viaggio  cÌ^fX'. 
alla  volta  di  Roma  colf  efercito  fuo,  accrefciuto  di  molte  mi-  »<>v*. 
gliaia  d'Italiani ,  e  andò  ad  accampare  nelle  vicinanze  di  S.  Pie- 
tro, cioè  della  Bafilica  Vaticana.  In  effa  poi  dalle  mani  di  Pa- 
pa Innocenzo  III.  ricevette  l'Imperiai  Corona  e  benedizione  .  Il 
giorno  di  sì  folenne  funzione  è  controverto  fra  gli  Storici  [£].  \h]  Otte  de 
Alcuni  la  fcrivono  fatta  nel  dì  27.  di  Settembre,  giorno  di  Do-  s^lafioin 
menica  ,   altri  nella  feguente  Domenica  giorno  4.  d'Ottobre.   Arnold™ 
Non  ho  io  trovato  finora  lumi  battami  per  decidere  quefto  dub-  UQ,cer^' 
bio,  parendomi  nulladimeno  più  probabile  la  feconda  opinione.  Monaci.  ' 
Accompagnò  Ottone  colla  Corona  in  capo  il  Pontefice  fino  alla  plcitthJ:us 
Porta  di  Roma  fra  la  gran  calca  delle  fue  truppe,  e  tomofTene  Augi. 
dipoi  al  fuo  padiglione. 

Ma  quefta  gran  fetta  ed  allegria  mutò  ben  prefto  afpetto  . 
O  fia,  come  vogliono  alcuni  [e],  che  accidentalmente  veniffero  [e]  Ahbas 
alle  mani  i  Romani  co  i  Tedefchi  a  cagione  di  qualche  danno,  o  Y/cb^"^' 
infolenza  lor  fatta;  o  pure,  fecondo  altri,  che  il  Popolo  Roma-  Jordan™ 
no  pretendeffe  que'groffi  regali,  che  da  alcuni  precedenti  Augu- inCbro^ 
fti  erano  flati  lor  fatti  nella  Coronazione  Romana,  e  Ottone  ri- 
cufafe  di  foddisfarli:  certo  è,  che  feguì  fra  i  Romani  e  Tedef- 
chi una  calda  baruffa,  e  la  peggio  toccò  alle  genti  del  novello 
Imperadore.  No»  fine  flrage  magna  fuori* m ,  dice  Riccardo  da 
S.  Germano  \_d].  Giordano,  ed  Alberico  Monaco  de  i  tre  Fonti  [à)Ricbard, 
\  e~\,  amplificando  a  mio  credere  quefto  avvenimento,  fcrivono:  deS-perm- 

1  •    •  -fr  J         1       •  •  r         •  insonnie. 

Multi  de  Teutonici*  occiji  funty  &  plurimi  damnificatt^  itaquod  ,ej  Aliene. 
dicium  ejì  pojìea^  in  ilio  bello  mille  centum  equos  amifijfe  Im-  /^c/™t" 
peratorem,  prater  homines  occifos ,  &"  alia  damna.   Non  c'è  ba-    Appendìx 
ftante  fondamento  di  credere  così  gran  perdita.  Ma  venfìmil-  "^Moml' 
mente  per  quefto  accidente  cominciò  a  turbarti  la  buona  armo- 
nia fra  il  Papa  e  F  Imperadore  ,    il  quale  venuto  in  Tofcana  , 
parte  quivi,  e  parte  in  Lombardia  palsò  il  verno  feguente,  con 
aver  licenziata  la  maggior  parte  dell' Amata  fua  .   Par  mi  anco- 
ra credibile  ,  che  non  tardaffe  molto  l'Augufto  Ortone  ad  occu- 
pare, o  a  non  reftituire   alcuni  degli  Stati  della  Chiefa  Roma- 
na ,  non  ottante  la  prometta  e  il  giuramento  da  lui  preftato  . 
La  Storia  è  qui  molto  fcarfa  ,  né  ci  fcuopre  le  cagioni  tutte  , 
che  produffero  dipoi  tanti  feoncerti  fra  la  fanta  Sede,  e  il  fud- 
.    .  det- 
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EraVo!?.  detto  tmperadore.   Sappiamo  da  tutti,  che  Papa  Innocenzo  III. 
Ann.izop  accusò  di  ufurpazione  e  perfidia  Ottone;  e  che  ali' incontro  Ot- 
tone pretendeva  di  non  operar  contra  il  giuramento  fatto  in  fa- 
vore del  Pontefice  con  dire,  ch'egli  prima  avea  nella  fua  Coro- 
nazione Germanica  giurato  di  confervare  e  ricuperare  gli  Stati 
e  i  diritti  Imperiali.  Si  può  credere,  che  metteffero  la  zampa 
nel  Configlio  Imperiale  i  Legifti  Politici  con  rapprefentare  ad  Ot- 
tone l'efempio  de  luoi  Predecefiori  ,  che  aveano  goduto  il  do- 
minio di  quegli  Stati,   e  date  ne  aveano  le  Inveftiture  :   il  che 
era  ftato  praticato  anche  da  Arrigo  /.  Imperadore  lauto.    Forfè 
ancora  chiamarono  ad  elame  i  Diplomi  delle  conceffioni  fatte  a 
i  Papi  da  gl'Imperadori  fin  da' tempi  di  Lodovico  Pio  fino  a  que- 
lli ,  con  trovarvi  delle  difficoltà  .   Comunque  fia  ,   fgli  è  fuor 
di  dubbio,  che  grande  ftrepito  fece  il  Pontefice  contra  di  Otto- 
ne, l'ammonì  per  mezzo  dell' Arcivefcovo  di  Pila,  ma  indar- 
no:  ficchè  giunle  in   fine  ad  atterrarlo,  ficcome  vedremo.   Più 
che  mai  feguitava  intanto  il   vigilantilfimo  Papa  a  tenerfi  ben 
unito  con  Federigo  IL   Re  di  Sicilia  ,    confiderando  il   bifogno  , 
che  potrebbe  occorrere  di  quel  Principe  ,  qualora  le  fperanze  da 
luiconcepute  di  Ottone  IV.  rimaneffero  delufe.   Fu  egli  dunque  , 
che  configlio  a  Federigo  di  accafarfi  ;  fu  egli  ancora  mediatore 
del  Matrimonio  di   lui  con  Co/ian^a  Figliuola  del  Re  d'Arago- 
na.  Nel  Mele  di  Febbraio  del   prclcnre  Anno  effendo  fiata  con- 
dotta quelta  Principcfìa  a  Palermo,  con  rara  magnificenza  fé  ne 
(a)  Girard,  celebrarono  le  Nozze .   Abbiamo  d2  Gerardo  Maurifio  (a)  ,  e 
H>Tr*8    da  altri  Storici,  che  in  queft'  Anno  Salinguerra,  Capo  de'Ghi- 
Rtr.  Italie,  bellini  in  Ferrara  co'  luoi  aderenti  feppe  far  tanto  ,    che  rien- 
1^7^1'r"  tr°  'n  Ferrara  •>  fogliò  di   quel  dominio  At^o  VI.  Marchefe  d' 
Regienj.     Elle,  e  cacciò  in  efilio  tutti  i  di  lui  partigiani.  Trovava!!  al- 
Tom.  l'in.  jora  il  Marchefe  coll'cfercito  fuo  ,  accompagnato  da  i  Verone- 

Jier.  Jta/:C.  .  rr  n  • 

chiKkon  fi  e  Vicentini  verlo  la  Brenta,  per  paffare  alla  distruzione  del- 
l/ìen/e       ja  j^]^  Terra  di  Baffano,  dove  Eccelino  da  Onara  nemico  fuo 
Rer.  Italie,  figncreggiava .   Erano  anche  in  armi  i  Tnvilani,  per  dar  aiuto 
ad  eflo  Eccelino  .    Arrivò  al  Marchefe  la  nuova  delia  perdi- 
ta di  Ferrara:   allora  precipitolamente  levò  il  campo,  e  tornof- 
fene  a  Vicenza,  ubbidiente  in  quelli  tempi  a'  fuoi  cenni  ,  e  fu 
infeguito  da  Eccelino  fino  alle  porte  di  quella  Città.   Non  andò 
più  innanzi  quella  briga,  perchè  arrivato  il  Re  Ottone,  che  ve- 
niva allora  dalla  Germania,  ad  Orla niga,  tanto  ii  Marchefe,  che 
Eccelino  dovettero  ire  alla  Corte,  ficcome  ho  di  fopra  accenna- 
to, 


Annali    d'  Italia.  137 

to.  In  Cremona  (a)  ancora  nell'Anno  prefente  v'entrò  la  dis-  EraVoI». 
cordia.  Il  Popolo  fi  di vife  in  due  fazioni;  1' una  teneva  la  Cit-  Ann-ij°p- 
tà  vecchia,  e  l'altra  la  nuova,  di  modo  che  arrivarono  nell'  cìfj^nfi 
Anno  feguente  cadauna  delle  parti  ad  eleggere  il  fuo  Padella .  Tom-  vii. 

Rer.  Italie. 

Anno  di  Cristo  mccx.  Indizione  xiii. 
d' Innocenzo  III.  Papa  13. 
di  Ottone  IV.  Imperadore  2. 

TROVAVASI    l' Imperadore  Ottone  tuttavia    in  Tofcana 
XIII.  Kalendas  Februarii  dell'  Anno  prefente  ,  ciò  appa- 
rendo da  un  fuo  Diploma  dato  ad  A%go  VI.  Marchefe  d'Eite  a- 
pud  Clufmam  Civitatem  (b).  Intorno  al  qual  Documento  è  da  q,m*™ì&i- 
avvertire  ,  che  il  faggio  Pontefice  Innocenzo  ne  gli  anni  addie-  tà  Eftenj: 
tro  attento  a  ricuperar  dalle  mani  de'Tedefchi  gli  Stati  della  P,L  c' J9* 
Chiefa  Romana,  e  ftandogli  forte  a  cuore  la  Marca  d'Ancona, 
perchè  non  avea  forze  baftevoli  per  ricuperare  e  foftener  quel 
paefe  alla  fua  divozione,  lo  concedette  con  inveftitura  al  fuddet- 
to  Marchefe  d'Erte,  ben  conofeendo  di  che  valore  egli  foffe  do- 
tato. Abbiamo  di  ciò  la  fi  cura  teftimonianza  di  Rolandino  (e)  (c)  Roland. 
Storico  di  quello  Secolo.  Ma  avendo  l'Augufto  Ottone  IV.  pre-  ^hr<>n'c- 
telo,  che  quello  Stato  appartenere  all'Imperio,  giudicò  meglio 
il  Marchefe  Azzo  di  prenderne  l' Inveftitura  anche  da  elfo  Impe- 
radore, e  forfè  con  tacito  confenfo  del  Pontefice,  acciocché  non 
s'annidaffe  in  quel  dominio  qualche  pedona  mal  affetta  alla  fan- 
ta  Sede.  Ottone  dunque  l'inveft'i  di  quella  Marca  ,    che  abbrac- 
ciava allora   le  Citta  èìAfcoli,  Fermo ,  Camerino  ,  O/imo ,   An- 
cona ,  Umana,  J  e  fi)  Sinigaglìa  ,  Fano,  Pefaro,  Foffombrone  , 
Cagli,  e  Sajfoferrato.  Viene  ivi  chiamato  Cognatus  nojier  Aogp 
Marchio  Efenfìs  da  Ottone  ,  perchè  amendue  difeendeano  dal 
Marchefe  At^o  III.  comune  ftipite  della  linea  Eftenfe  di  Germa- 
nia, e  dell'  Italiana  .  Un  altro  Diploma  d'  effo  Ottone,  dato  in 
Foligno  nel  dì  cinque  di  Gennaio,  ho  io  quivi  accennato  .  Pref- 
\o  l'Ughelli  (d)  un  altro  fé  ne  legge  ,  dato  apud-Pratum  inTo-  (d)UgMJ. 
fcana  FUI.  Idus Februarii .  Era  effo  Augufto  apud Imolam  III.  l'aLSa": 

71  •/•  ni  ir        /-»•  r  lom.  111. 

Calendas  Aprtlts ,  come  colta  da  un  altro  luo  Diploma  riferito  in  Epifcop. 
dal  medefimo  Ughelli  (e)  .  Trasferitofi  anche  a  Ferrara,  quivi  £^T77 
pubblicò  un  Editto  contro  gli  Eretici  Paterini ,  o  fia  Gazari  ,  ih  Epifcop. 
mettendoli  al  bando  dell'  Imperio  ,  coli'  intimar  pene  graviflì-  paime"f- 
Tomo  VII.  S  me 
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Era  Voig.  me  contra  de'medefimi.  Il  fuo  Diploma  da  me  pubblicato  (*), 
ANN.1210.  £u  (jatQ  perraria  vili.  Kalendas  Aprilis  del  preferite  Anno.  Pro- 
jraJ.Differ-  babilmente  fu  in  quefta  congiuntura,  ch'egli  pacificò  infieme  il 
rat.  60.      fuddetto  Azzo  VI.  Marchefe  d'Efte  e  Salinguerra  5   competitori 
(b)Chonic.  nella  Signoria  di  Ferrara.  (b)  Imperato?  prcediftus  venit  Ferra' 
Tom. XV.    riam,  &  pacem  fecit  inter  Marchionem  Eftenfem  &  Dominum 
Rer.  Italie.  Salinguerram  :  cos'i  è  fcritto  nella  vecchia  Cronica  Eflenfe  :  Al- 
(c)  Anna!,  trettanto  abbiamo  da  gli  antichi  Annali  di  Modena  (e)  .    Pafsò 
Veter.Mu-   ^ìpoi  l'Imperadore  Ottone  a  Milano,  dove  furono  da  lui  fpediti 
Tom.  xi.   nel  Mefe  d'Aprile  tre  Diplomi,  accennati  dal  Signor  Saffi  (d)  . 
Rf\\\'at'c'  Ch'egli  fi  trattenere  in  quelle  parti,  e  fi  trovaffe  in  Piacenza  nel 
inNot.ad   Mefe  di  Giugno,  in  Cremona,  in  Alba  ,  in  Brefcia  ,  e  in  Ver- 
Stgonmm    cej]j  ^  apparifee  da  altri  fuoi  Diplomi.  Che  parimente  egli  fog- 
haiic.        giornaffe  vicino  a  Pavia  nel  à\  ly.  d' Agofto  dell'Anno  prefente, 
fi  raccoglie  da  un  altro  fuo  Diploma  preffo  il  fuddetto  Ughelli 
nel  Catalogo  de'Vefcovi  di  Parma  .  Tenne  anche  un  Parlamen- 
(e)Chron.  to  in  effa  Citta  di  Parma  (e)  .    Era  antico  1'  odio  di  Ottone  , 
rtmTxi.    perchè  erede  della  Cafa  de' Guelfi,  contra  di  Federigo  II.  Redi 
Rer.  Italie.  Sicilia,  erede  della  Caia  Ghibellina  diSuevia.  Crebbe  quefto  al- 
la pubblica  notizia,  ch'elfo  Federigo  afpirava  all'  Imperio  ,  an- 
che prima  della  Coronazion  di  Ottone  .  E  giacché  s'  erano  (tra- 
ttamente imbrodati  gli  affari  fra  effo  Ottone  e  Papa  Innocenzo  ^ 
che  gran  parzialità  inoltrava  per  Federigo:   Ottone  fenza  voler 
far  calo,  che  il  Regno  di  Sicilia  da  tanto  tempo  dipendeva  dalla 
fovranità  de' foli  Romani  Pontefici,  fconfigliatamente  e  contra 
de' giuramenti ,  fi  lafciò  trafportare  a  dichiarar  la  guerra  al  me- 
defimo  Federigo  ,  e  ad  invadere  i  di  lui  Stati  di  qua  dal  Faro  . 
(i)Rigord.  Abbiamo  da  Rigordo  (/)  ,  eh'  egli  aveva  ancora  occupato  Ca- 
lip.Rc?.  '  ftra  &  munitiones,  quee  erant  juris  beati  P etri ,  Aquapendens  , 
Frane/      Radicofanum ,  Santtum  £)uiricum ,  Montem  Flafeonis ,  &  fere  to- 
tani Romaniam.  Intanto  egli  ebbe  de'fegreti  negoziati  in  Puglia 
col  Conte  Diopoldo,  tante  volte  nominato  di  fopra  ,  e  il  guada- 
gnò col  dargli  l'invefritura  del  Ducato  diSpoleti.  Scrive  i l  Si— 
(g)  s'g°»-  gonio  (?)  d'averla  veduta,  data  XIII.  Kalendas  Febbruarias  dell' 

de  Regnol-    a  r 

taU.ió.     Anno  prelente. 

TlROx  eziandio  nel  fuo  partito  Pietro  Conte  di  Celano,  potea- 
(hìCafFart te  Signore  in  quelle  contrade  .  Studioffi  in  oltre  di  metter  pace 
Annai.  Ce-  fra  i  Genovefi  e  Pifani  (£),  per  aver  aiuto  da  loro  nella  tnedita- 
Tom.'Ji.4'  ta  imPre^a  •  A  quefto  fine,  mentr'  era  in  Piacenza  ,  chiamò  cola 
Rer.ìta/ie.  i  lor  Deputati  t  fi  fece  confegnare  i  prigioni  dell'  una  e  dell'altra 

par- 
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parte;  e  intimò  una  tregua  fra  loro  dalla  vicina  fefta  di  San  Mi-  Era  Voig. 
chele  fino  a  due  anni.  Ciò  fatto,  verfo  il  principio  di  Novembre  Ann-1210' 
s'incamminò  con  un  poffente  efercito  di  Tedefchi  ,  Tofcani  ,  e 
Lombardi  alla  volta  della  Puglia.  Finquì  avea  il  Pontefice  Inno- 
cenzo III.  adoperate  efortazioni,  eminaccieper  rimettere  in  buon 
cammino  quefto  Principe  ;  ma  nulla  avendo  operato  le  parole,  e 
fcorgendolo  più  che  mai  fpinto  dalla  fua  paffione  a  perdere  affat- 
to il  rifpetto  alla  fanta  Sede,  venne  finalmente  a  i  fatti  ,  cioè  il 
dichiarò  feomunicato  (a).  L'intrepidezza  di  quefto  Papa  baftan-   (a)G<wV- 
te  era  a  fargli  prendere  una  sì  gagliarda  rifoluzione  ;  ma  non  la-  £'^.Mo" 
fciò  egli  di  mifurar  prima  anche  le  forze  temporali,  che  poteva-   Albertus 
no  affifterlo  in  tal  congiuntura  .  Non  lieve  odio  portavano  i  Ro-  Sta^-C^ar. 
mani  ad  Ottone  :  il  che  afficurava  il  Pontefice  della  loro  aderen-  dm  de  s.- 
za  e  coftanza  .  Faceva  anche  gran  capitale  delle  forze  di  Federi-  G%j%%£r 
go  II.  Re  di  Sicilia  ,  unitiffimo  feco  d'intereflì .  Né  minore  fpe-   sicardus, 
ranza  fondava  egli  su  quelle  di  Filippo  Re  di  Francia,  nemico  di  &ai"' 
Ottone  ,  alla  cui  esaltazione  dianzi  aveva  egli  fatto  ogni  poffibil 
contralto.  Sapeva  inoltre  Papa  Innocenzo ,  quanto  poteva  pro- 
metterli di  molti  de' più  poflenti  Principi  della  Germania  ;  e  ne 
vedremo  prefto  le  pruove  .  Però  al  prudente  e  zelante  Pontefice 
non  mancavano  i  mezzi  umani  per  (ottenere  i  fuoi  atti.  Ciò  non 
ottante  marciò  l'Augufto  Ottone  in  Puglia  (£),  e  dalla  parte  di  0)  Ridar. 
Rieti  entrato  s'avanzò  a  Marfi,  e  a  Cornino  ,  con  riempiere  di  Qetfmm' 
terrore  quelle  contrade  .  Koffredo  Abbate  di  Monte  Cafino  con-  «  chiome. 

•1  j    1  r      ■  »  *  ■  1  »  1  1        ■  •         Johannes 

tro  il  parere  de  luoi  Monaci  andò  a  trovarlo,  e  benignamente  ri-  je  cecca»? 
cevuto  ne  riportò  falveguardie  per  li  fuoi  Stati.  Celebrata  la  fé-  chr.Fofs*- 
fta  di  San  Martino  vicino  a  Sora  ,  pafsò  Ottone  all'  attedio  della  nove' 
Citta  d'Acquino,  che  fu  valorofamente  difefa  daTommafo,  Pan- 
dolfo  ,  e  Roberto  Conti  di  quella  Citta  .  Venne  alle  fue  mani 
Capoa  col  fuo  Principato,  datagli  da  Pietro  Conte  di  Celano.  Sa- 
lerno gli  fu  confegnato  da  Diopoldo  creato  Duca  di  Spoleti  .  Ol- 
tre ad  altre  Citta  anche  i  Napoletani ,  per  odio  che  portavano  al- 
la Citta  d'Averfa,  fpontaneamente  fé  gli  diedero,  con  attizzarlo 
poi  a  mettere  l'affedio  a  quella  Città.  Durò  quefto  uno  alla  Na- 
tività del  Signore  ;  e  vedendo  Ottone  di  non  poter  più  fuffiftere 
in  campagna  a  cagion  della  ftagione ,  dopo  aver  fatta  una  compo- 
fizione  con  gli  Averfani ,  fi  ritirò  a' quartieri  di  verno  in  Capoa, 
dove  attefe  a  far  fabbricar  macchine  da  efpugnar  le  Città.  In  ta-  ,*cbrmle 
le  ftato  erano  gli  affari  di  quelle  parti  .  Fu  in  queft'Anno  fiera-  ctemonenfi 
mente  agitata  la  Città  di  Cremona  (e)  dalle  civili  fazioni  infor-  \om',vlr 

o  \     /  Rer.  Inatte. 
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EraVo!§.  te  fra  il  Popolo  della  Citta  nuova,  e  quei  della  vecchia,  e  fi  ven- 
Ann.ijio.  ne  moite  vojte  aue  mani .  Interpoftofi  il  Vefcovo  Sicardo,  reftitu^ 
loro  la  pace,  ma  pace,  che  fecondo  il  coftume  di  que*  tempi  feon- 
certati  ebbe  corta  durata  .  Una  delle  applicazioni  del  Popolo  di 
{^AnnaUs  Modena  (a)  in  queff  Anno  fu  quella  d'indurre  l'Abbate  di  Fraffi- 
\fnenf.    "'  noro,  che  fulle  montagne  poffedeva  molte  Terre,  a  fottometterfi 
Tom.  xi.   aUa  Città  per  godere  del  fuo  patrocinio.  Cosi  le  Citta  libere  d'al- 
ar, ta  te.  ^^  andavano  pelando  i  Vefcovi  ed  Abbati  con  intrometterli  nel- 
le lor  giurisdizioni  ,  giugnendo  in  fine  a  liberarli  dalla  cura  di 
que' temporali  governi  ,  ed  accrefeendo  in  quella  maniera  il  pro- 
prio Diftretto  .  Fabbricarono  ancora  elfi  Modenefi  il  Cartello  di 
Spilamberto  .  Vo  io  credendo  ,  che  riduceffero  quella  Terra  in 
fortezza  ;  poiché  anche  ne'  tempi  precedenti  fé  ne  truova  me- 
moria . 

Anno  di  Cristo  mccxi.  Indizione  xiv. 
d'  Innocenzo  III.  Papa  14. 
di  Ottone  IV.  Imperadore   3. 

VENUTA  la  Primavera  continuò  l'Imperadore  Ottone  le  con- 
quifte  nel  Regno  Siciliano  di  qua  dal  Faro,  (b)  Sottomile 

ae-  meccano      ,..*..  I      T»        1"  It-Jt  r    • 

chr.Fojjte-  a  luoi  voleri  tutta  la  Puglia,  la  Terra  di  Lavoro,  e  quali  ìntera- 
no-j<c.        mente  la  Calabria,  ed  arrivò  fino  a  Taranto.  Abbiamo  dall' Ab- 
(c)  Abbas  bate  Urfpergenfe  (e)  ,  che  Papa  Innocenzo  111.  defiderofo  pur 
FJcZfnic'  d'eftinguere  quefto  fiero  incendio  ,  avea  durante  il  verno  ,  man- 
dato innanzi  e  indietro  a  Capoa  l'Abbate  di  Morimondo,  per  in- 
durre alla  pace  ,  o  a  qualche  aggiuffamento  Ottone  ,  contentan- 
dofi  piuttofto  di  patir  del  danno  ne  gli  Stati  ,  che  di  permettere 
la  rovina  del  Re  Federigo .  Ma  indarno  andarono  i  meffi  e  le  pro- 
porzioni d'accordo.  Ubbriacato  Ottone  dalla  ridente  fortuna, 
tutto  rigettò  ,  perchè  perfuafo  di  potere  oramai  balzare  dal  Tro- 
(d)Godefi.  no  il  giovinetto  Re  .  (</)  In  fatti  i  Saraceni  di  Sicilia  fegretamen- 
Monacbus   te  gli  fecero  fapere ,  che  prenderebbono  l'armi  per  lui.  Abbia- 
(e)  Anna,  mo  anche  dagli  Annali  Pilani  (e),  che  in  aiuto  di  elfo  Augulro 
t  P'^Vi    furono  armate  in  P'k  quaranta  Galee,  le  quali  andarono  fino  a 
Rer.'italìs.  Procida ,  credendo  di  potere  trovar  quivi  l'Imperadore  .  In  fom- 
ma  fi  dilponeva  Ottone  IV.  a  pafTare  in  Sicilia ,  e  pareano  in  to- 
tal decadenza  gli  affari  del  Re  Federigo  II.  quando  ecco  feoppia- 
re  una  terribil  mina,  da  Ottone  non  preveduta.  Tanto  fé ppe  fa- 
re 
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re' il  non  dormigliofo  Papa  Innocenzo,  col  favore  ancora  di  Fi-  EraVo1§. 
lippo  Re  di  Francia  ,  che  indurle  molti  Vefcovi  della  Germania  Ann-1211' 
non  (blamente  a  pubblicar  la  (comunica  contra  di  Ottone,  e  a 
dichiararlo  decaduto  ,  ma   ancora  a  trattar  di  eleggere  in  fuo 
luogo  Re  de' Romani  Federigo  II.  In  quella  Lega  concorfero  Sif- 
fredo  Arcivefcovo  di  Magonza,  Legato  Apoftolico  ,    1'  Arcivefco- 
vo  di  Treveri,  il  Lantgravio  della  Turingia  ,  il  Re  di  Boemia, 
il  Duca  di  Baviera  ,  il  Duca  di  Zeringhen  ,    ed  altri  Vefcovi  e 
Principi.  Soffiò  non  poco  in  quefto  fuoco  anche  il  fuddetto  Re 
di  Francia  Filippo  ,  che  per  aver  tolta  la  Normandia  al  Re  d' 
Inghilterra  ,  non  potea  tollerar  le  profperita  di  Ottone  Augii- 
fio,  parente  flrettiflìmo  e  collegato  colf  Inglefe.  Gotifredo  Mo- 
naco fcrive ,  che  quelli  Principi  fi  raunarono  in  Bamberga  ,    e 
fu  proporla  l'elezion  di  Federigo;  ma  che  non  accordandoli  fra 
loro,  reflò  fofpefo  il  colpo  .  L' Arcivefcovo  di  Magonza  bensì 
pubblicò  dapertutto  le  Cenfure  contra  di  Ottone  :  dal  che  prefe- 
ro motivo  Arrigo  Conte  Palatino  del  Reno,  fratello  d'elfo  Otto- 
ne, e  il  Duca  del  Brabante,  e  i  Nobili  della  Lorena  di  dare  un 
terribil  guaito  al  territorio  di  Magonza.  Nella  Cronica  diFofTa- 
nuova  (a) ,  e  preffo  Alberico  (b) ,  Sicardo  (e)  ,  ed  altri  ,  fi  {^Johann. 
legge,  che  feguì  dì  fatto  1'  elezion  di  Federigo  in  Germania  .  cé^Fof™. 
Sembra  almen  certo  ,  che  intanto  que' Principi  follecitaffero  il  nova. 
Pontefice  a  fpignere  in  Germania  il  giovinetto  Federigo.  Quél  ^^c/ZT 
che  è  certo,  furono  cagione  quelli  disgullofi  avvilì  ,  che  Ottone  in  àbn». 
tagliarle  il  corfo  alle  fue  vittorie  in  Puglia,  e  a  i  difegni  di  por-  (c)^"w- 

O  ...  e  or         tnLtoronica. 

tar  la  guerra  in  Sicilia,  e  comincialfe  a  penfare  alla   propria  Tom.  ni. 
cafa,  a  cui  era  attaccato  il  fuoco  .  Congregati  dunque  i  Baro-  R^^su?. 
ni  di  quelle  contrade,  raccomandò  loro  la  coflanza  nella  fua  k- fpergeif.  in 
delta,  virtù  per  altro  poco  conofeiuta  da  quegl' illabili  Popoli  ,  chro"- 
e  prefo  da  loro  congedo,  venne  nel  Mefe  di  Novembre  in  Lom- 
bardia ,  per  impedire  a  Federigo  il  paffaggio  in  Germania  .  I 
Pifani  (d),  che  erano  iti  fino  a  Napoli  in  aiuto  di  lui,    colle  (d)c,^ 

,  r>    1  r  j-\  f  Amai.  Ge 

lor  quaranta  Galee,  non  ientendone  più  nuova,  le  ne  tornaro-  nuenf.  /.4, 
no,  fenza  far  altro,  al  loro  paefe.  Venuto  l' Augurio  Ottone  in  Tom.  vi. 
Lombardia,  (e)  tenne  in  Lodi  un  Parlamento,  per  efaminar  ,  [^"sìeatd. 
qual  conto  egli  poterle  fare  de  gli  animi  e  de'  foccorfi  di  quelli in  ckrome, 
Popoli.  Si  trovò,  che  il  Pontefice  avea  già  preoccupato  più  d'u- 
no contra  di  lui.  EJìenfis  enim  Marchio  jam  cum  Papienjibus  & 
Cremonenfibus^  &  Veronenjibus  confenfit  fummi  Pontificis  fesdus 
'mire  contradìtìionis  :  fono  parole  di  Sicardo  allora  Vgfcovo  di 

Cre- 
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Er* Voig.  Cremona.  In  fatti  né  il  Marchefe  d'Ette,  né  i  Deputati  di  Pa- 
■Ann'1211*  via,  Cremona,  e  Verona  vollero  intervenire  a  quella  Dieta. 
Ma  i  Milanefi,  ficcome  quelli,  che  amavano  forte  la  Cafa  E- 
ftenfe-Guelfa  de  i  Duchi  di  Saffonia  ,  e  odiavano  la  Ghibellina 
de' Duchi  di  Suevia,  da  cui  tanti  mali  aveano  ricevuto  ,  larghe 
promette  fecero  all'Augnilo  Ottone  ,  e  gli  altri  non  mancarono 
[a]Richar-ài  dargli  buone  parole.  \_a]  Avea  il  Pontefice  Innocenzo  folen- 
Germlno\    nemente  confermata  nel  Giovedì  fanto  la  fcomunica  contra  di 
lui.  Pofcia  mife  1'  Interdetto  a  Napoli,  e  a  Capoa  ,  perchè  a- 
veano  comunicato  con  lui.  Scritte  contro  i  Pifani,  Bolognefi,  ed 
altri,  che  favorivano  lo  Scomunicato  Augufto  .  In  quefti  tempi 
1'  indcfettb  Marchefe  d'  Ette  A?go  VI.  coli'  aiuto  de'  Cremonefi 
[b]  Ciro».  [£]  ricuperò  Ferrara  ,    e  ne  cacciò  Ugo  da  Guarnafio  ,  lafciato 
Tom.°yii.' iVl  per  Podefia  da  etto  Ottone.  Che  anche  Salinguerra  mutafle 
Rer.  haik.  aria  in  tal  congiuntura,  fé  non  è  certo,  è  almen  credibile.  Tro- 
Tjhnfc"    viamo  parimente  pretto  Papa  Innocenzo  menzione  della  p  re  fa  di 
Tom.  xk    Ferrara,  fatta  dal  Marchefe  d'Ette,  in  una  Lettera  [e]  fcritta 
[cUnnuln-  m  queft'Anno  VII.  Idusjunii.  In  Cremona  la  parte  del  Popolo 
/insili,     di  Citta  nuova,  non  potendo  reggere  alla  forza  di  quei  della 
7Ó.4"         Città  vecchia,  retto  abbattuta,  e  fpogliata  de' fuoi  averi.  Tan- 
to ancora  s  induftriò  in  quefti  tempi  Eccelino  da  Onara ,  Signor 
di  Battano,  che  ottenne  dall'  Imperadore  il  governo  della  Città 
[d]  Mauri-  di  Vicenza  [</]:  il  che  fu  il  primo  gradino,  che  portò  dipoi   il 
^rlJ^viii  cruc^e'e  Eccelino  da  Romano  fuo  Figliuolo  alla  potenza  ,    che 
Rer.  Italie,  vedremo . 

Anno  di  Cristo  mccxh.  Indizione  xv» 
d'  Innocenzo  III.  Papa  15. 
di  Ottone  IV.  Imperadore  4.. 

I/Ì/m™'"  ~\  T  **A  ^e^'  ^critto"  CeL  c^e  narrano  partito  l'Imperado- 
chLinC*.  V  re  Ottone  d'Italia  nell'Anno  precedente,  per  accudire  a 
sicardus  pl'interefli  dalla  Germania  ,  che  cominciavano  a  prendere  un 
&aia.  cattivo  interna.  La  venta  n  è,  eh  egli  era  tuttavia  ìnMuano 
IH  -*w*fA.  nel  d'i  io.  di  Febbraio  dell'Anno  prefente,  ciò  ricavandoli  da 
Prfr.Vf.40.  due  fuoi  Decreti  ,  da  me  dati  alla  luce  [/]  ,  ne*  quali  prende 
la  protezione  di  certe  pretenfioni  civili  ,  che  avea  Bonifazio 
dL  'JeT.  Marchefe  d'Ette  contra  del  Marchefe  A7goVL  fuo  Nipote  .  E 
Cermano    Riccardo  da  S.  Germano  [gì  coerentemente  lafciò  fcritto,  che 
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Ottone  Regnum  (  di  Paglia  )  fejìinus  egreditur  Mcnfs  Novembri  ERAVolg 
(  del  precedente  Anno  )  &  Men/e  Manto  (  del  preferite)  in  A-  Ann.i2iz. 
lemannìam  remeavit .  Anche  l'Abbate  Urfpergenfe  [a]  attefta  fa]  Abbns 
lo  fteflb.  Nel  paffare  per  Brefcia ,  fecondo  il  Malvezzi  [b]  ,VrfPe*g™f- 
rimife  la  pace  fra  i  Nobili  e  la  Plebe  di  quella  Città.  Arriva-  (bjAWwl 
to  in  Germania,  circa  la  fefta  della  Pentecoste  tenne  una folen-  cius.  c6rof!- 
ne  Dieta  in  Norimberga,  dove  efpofe  a  que' Principi,  che  v'in-  t"™xip: 
tervennero,  i  motivi  della  fua  rottura  col  Papa.  Fece  poi  guer-  Rer-itaia. 
ra  ad  Ermanno  Lantgravio  di  Turingia  ,  uno  di  que'  Principi  , 
che  fé  gli  erano  ribellati,  mettendo  a  ferro  e  fuoco  tutte  le  di 
lui  contrade.  Ma  intanto  per  le  replicate  iftanze  de7  Principi  Te- 
defchi  del  partito  di  Federigo  IL  Re  di  Sicilia,  avvalorate  anco- 
ra dall'altre  di  Filippo  Re  di  Francia,  Papa  Innocenzo  111.  fece 
premura  a  Federigo  di  paffare  in  Germania,  dove  la  fua  pre- 
lenza  recherebbe  più  calore  ed  animo  a  i  fuoi  partigiani.  Si  op- 
pofe  forte  a  tal  rifoluzione  la  Regina  Moglie  per  timore  ch'egli 
poteffe  correre  troppi  pericoli  oltra  monti;  ma  in  cuore  del  gio- 
vinetto Re  prevalfero  le  fpinte  dell'ambizione  e  della  gloria;  e 
però  lafciata  la  Moglie,  che  già  dato  avea  alla  luce  un  Figliuo- 
lo appellato  Arrigo ,  rmbarcatofi  venne  a  Gaeta,  e  nel  dì  17.  di 
Marzo  di  queft'Anno  ,  e  non  già  del  precedente,  come  ha  il 
tefto  di  Riccarda  da  S.  Germano  [e],  entrò  in  Benevento  .  Di  [c]Rirf>ar- 
là  poi  pafsò  a  Roma  [</],  dove  fu  con  ogni  dimoftrazion  d'ono-  *^ft"?' 
re  accolto  dal  Papa,  e  da  i  Romani.  Dopo  pochi  giorni  per  ma-  [d]jo6ann. 
re  fi  portò  a  Genova  [eli  e  quivi  ben  trattato  fi  fermò  quali  ^,CeS.eaJu 

r  r  j       ■  1  i-/r  •      r-  Cbr.Tofsz- 

tre  meli-,  concertando  intanto  le  maniere  di  panare  in  Germa-  nova. 
nia,  giacché  l'Imperadore  Ottone  avea  meffe  guardie  dapertut- 1*1  Caffari 
to  per  impedirgli  il  paffaggio  .  Nel  dì  15.  di  Luglio  fi  mode  nuénf'i.^. 
da  Genova,  e  andò  a  Pavia  .  Erano  per  lui  i  Pavefì,  e  il  Mar-  Zom'f'L, 
chefe  di  Monferrato  ;  e  però  feortato  dalla  loro  Armata,  arrivò 
fino  al  Lambro,  dove  l'afpettavano  con  tutte  le  lor  forze  i  Gre- 
monefì,  ed  Azzo  VI.  Marchefe  d'Efte,  i  quali  con  gran  fefta  il 
menarono  a  Cremona.  Nel  tornarfene  addietro  i  Pavefì,  ali'im- 
provvifo  furono  affaliti  da  iMilanefi,  e  in  quel  fatto  d'armi  fu- 
rono fatti  dall'una  e  dall'altra  parte  alquanti  prigioni. 

Come  fi  ha  da  Rolandino  [/],  e  da  Alberico  Monaco  [g],  [f]#0/W. 
il  più  zelante  a  feortare  verfo  l'Alemagna  il  Re  Federigo  ,  fu  chu  iiè-1.- 
il  fuddetto  Marchefe  d'Effe,  che  con  grande  accompagnamento  [gfj//wv, 
d'armati  il  menò  per  difaftrofe  e  non  praticate  ftrade  fìcuramen-  Moiachus 
te  fino  a  Coirà  ne'Grigioni  .  Lo  ftefifo  Federigo  ,   ficcome  colia  '" 

da 
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ERAVoig.  da  una  fua  Lettera  (a),  feruta  ad  Eccelino  da  Romano  molti 
Ann.1212.  ann-  d^p^ }  riconofeeva  fpezialmente  da  effo  Marchefe  il  prin- 
Sa?»«fcTr!  cipio  della  fua  efaltazione.  Arrivò  dunque  il  giovane  Federigo 
/.4C.8.      a  Coftanza  tre  ore  prima  di  Ottone  .  Se  tardava  un  poco  più, 
farebbe  ftato  corretto  a  tornarfene  indietro.  Andò  pofeia  a  Ba- 
filea,  e  per  l'altre  parti  del  Reno,  dove  trovò  tutti  i  Principi, 
che  s'  erano  dichiarati  per  lui .  Si  abboccò  con  Filippo  Re  di 
Francia  a  Valcolore,  e  (labili  Lega  con  lui.  Scrittori  non  man- 
cano, che  il  dicono  eletto  in  quell'Anno  Re  de' Romani  ,  e  di 
Germania;  anzi  gli  Annali  di  Genova,  fcritti  da  Autori  contem- 
poranei, e  l'Abbate  Urfpergenfe  ci  aflicurano,  ch'egli  fu  coro- 
nato in  Magonza  fui  principio  di  Dicembre.  Godifredo  Mona- 
co differifee  quefU  coronazione  fino  all'Anno  121 5.  e  la  dice  fat- 
ta in  Aquisgrana  .  Due  volte  probabilmente  dovette  egli  farfl 
coronare.  Giacché  i  Milanefi  ftavano  pertinaci  in  favorir  l'Im- 
peradore  Ottone,  Azzo  VI.  Marchefe  d'Effe  e  d'Ancona  ftrinfe 
nel  di  25.  d' Agofto  una  Lega  colle  Città  di  Cremona  ,  Brefcia  , 
Verona,  Ferrara,  e  Pavia  ,  e  col  Conte  Bonifazio  da  S.  Bonifa- 
(b)  Antico,  zìo.  Sene  legge  lo  Strumento  nelle  Antichità  Eftenfi  {b)  .  In 
S/Tfof'7'  queft'Anno  poi  elfo  Marchefe  coll'efercito  e  Carroccio  Veronefe, 
e  co  i  rinforzi  venuti  di  Mantova,  Cremona,  Reggio,  Brefcia, 
e  Pavia,  mode  guerra  a  Vicenza.   Dopo  aver  prelo  Lunigo ,   fi 
accorto  alla  Città  .  Eccelino  co' Vicentini  e  Trivifani  il  fece  ri- 
tirare in  fretta.  Ma  quefto  gloriolo  Principe,  e  il  iuddettoCon- 
te  di  S.  Bonifazio  ,  nel  Novembre  feguente  terminarono  i  lor 
re)  Gerard,  giorni  nel  più  bell'afcendente  della  loro  fortuna  (e).  Lalciò  il 
Htf'o!^"*    Marchefe  A?go  VI.  dopo  di  sé  due  Figliuoli,   Al  dro-u  andino  ^  ed 
Monache  At^o  VII.  Principi,  che  ereditarono  non  folamente  gli  Stati , 
Patuvinus  anche  il  valore  del  Padre  .   Reftò  fimilmentc  di  lui  Bearti- 

Roiandìnus  ce ,  che  per  le  fue  rare  Virtù  meritò  poi  il  titolo  di  Beata,  pro- 
iib.  i.t.  11.  creata  <j3  una  Figliuola  di  Tommafo  Conte  di  Savoia,  Moglie  d' 
e  fio  Marchefe.  Videfi  in  queft'Anno  una  novità  in  Italia  .  Cir- 
ca fette  mila  tra  uomini ,  ragazzi,  donne,  e  fanciulle,  da  pio  en- 
tufiafmo  moffi  dalla  Germania,  con  avere  per  capo  un  fanciul- 
le*^»' j0  n0mato  Niccolò,  arrivarono  a  Genova  fui  fine  d'Agofto  (d), 
nuenf.l.e,.  Per  ar>dare  in  Terra  lanta  .  Ma  quivi  trovarono  un  gran  lofio 
Tom.  vi.    ja  paffare     e  però  fi  fciolfe  la  loro  unione,  echi  reftò  in  Ge- 

Rer.  Italie.  l  i_.  j»     •         i      •  r       r\-  •%        »»  n  ■     r 

nova,  echi  andò  in  altri  paeli.  Di  trenta  mila  di  queftì  fan- 
ciulli, venuti  fino  a  Marfìlia  col  fuddetto  fpropofìtato  difegno  , 
Monchi'  parlano  Alberico  Monaco  de'  tre  Fonti  (e)  ,  e  Alberto  Staden- 

in  Cotonile.  fé 
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fé  (<*),  con  aggiugnere,  che  furono  affaffinati  da  i  ribaldi,  par-  E^Volg. 
te  affogati  in  mare,  parte  venduti  a  i  Saraceni.  Nell'Anno  pre-  Ann-12I!:- 
cedente  era  nata  guerra  fra  i  BologneG  e  Piftoiefi  (b)  ;  e  venu-  &}££}£' 
ti  alle  mani,  reftarono  molti  de'  Bolognefi  prigioni  .  Per  vendi-  incoronine 
carfene,  effi  Bolognefi  in  queft'Anno  coli' aiuto  ancora  de'  Reg-  '$£'§*£. 
giani  (e),  Faentini,  ed  Imolelì,  menarono  un  forte  efercito  a'  èusHìjtor, 
danni  di  Piftoia;  e  piantato  il  campo  fui  Monte  della  Sambuca,  B^°%emo. 
ammazzarono  molti  de' nemici,  e  molt' altri  prefi  li  traffero  al-  rìaiePutefl. 
le  carceri  di  Bologna  :  con  che  ricuperarono  i  lor  prigioni .  Ca-  Tlfn'Ì'111. 
reftia  cos'i  grave  in  queft'Anno  flagellò  la  Puglia  e  Sicilia,  pae-  Rer.  Italie. 
fi  per  altro  foliti  ad  effere  i  granai  dell'  Italia,  che  per  atterga- 
to di  Sicardo,  Vefcovo  allora  di  Cremona  (</)  ,  le  madri  giun-  (d)  sicari 
fero  a  mangiar  i  loro  figliuoli.  «  c/W 

0  Tom.  VII. 
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Anno  di  Cristo  mccxiii.  Indizione  1. 
d'  Innocenzo  III.  Papa  ió\ 
di  Ottone  IV.  Imperadorc   5. 

SVANTAGGIOSA  era  fiata  nel  precedente  Anno  perii  Pa- 
vefi  la  battaglia  loro  data  da  i  Milanefi  fautori  di  Ottone 
nel  ritorno  che  faceano  a  cafa,  dopo  avere  accompagnato  il  Re 
Federigo  fino  al  Lambro  .  (e)  Per  rifarli  del  danno,  ufeirono  ,  x , ,  .... 

n-     ■  te  mi   a  e  r    \<i)ld.ibid. 

quelli  in  campagna  con  grande  sforzo  neu  Anno  prelcnte.  Mjf-     Aiberic. 
fero  ancora  i  Cremonelì  col  loro  Carroccio  ,  aiutati  da  trecento  Monaci™ 
cavalieri  Brefciani ,  con  animo  di  unirfi  co  i  Pavefi  .   Erano  già 
pervenuti  a  Cartello  Leone,  o  fia  Caftiglione  ,    quando  all'  im- 
provvido nel  di  2.  di  Giugno  ,  giorno  di  Pentecofte  ,  fu  loro  ad- 
dotto Torte  de' Milanefi,  forte  non   folamente  per  le  proprie  mi- 
lizie ,  ma  anche  per  li  cavalieri  ed  arcieri  Piacentini,  e  per  la 
cavalleria  e  fanteria  de' Lodigiani  e  Comalchi  ,  e  per  trecento 
altri  cavalieri  Brelciani  del  partito  contrario.   Fiero,  lungo,  ed 
oftinato  fu  il  combattimento,  in  cui   lulle  prime  ebbero  la  peg- 
gio iGremoneG.  Ma  rinforzato  da  quelli  1'  affair»  ,  riulU  loro 
di  mettere  in  rotta  il  campo  Milanele   con   far  prigioni  alcune 
migliaia  d'effi,  e  con  prendere  il  loro  Carroccio:   legno  di  pie- 
na vittoria,  e  di  gran  vergogna  per  chi  perdeva.  La  fama  de' 
Gremonefi  per  qucfto  illuftre  fatto  fi  fparfe  per  tutto  1'  Occi- 
dente ,  come  attefta  il  Monaco  Padovano  (f).   Dalla  pia  gen-  (f)Mw«. 
te  d'allora  fu  attribuita  quella  vittoria  a  miracolofa  affiftenza  di  ^qZ'"^ 
Temo  VII.  T  Dio, 
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ERAVoig  Dio,  perchè  i  Milanefi  teneano  faldo  per  Io  (comunicato  Otto* 
Ann. 1213.  ne  .   ma  pj  pU^  anche  efl"ere  pio  fenza  obbligo  di  credere  si  fatti 
miracoli.  Scrive  in  oltre  Alberico  Monaco  de  i  tre  Fonti  ,  che 
il  Popolo  di  Milano,  ripigliate  le  forze,  in  quello  medefimo  An- 
no uló  contro  i  Pavefi,  ed  affediò  un  lor  Cartello.   Ma  foprave- 
nuta  l'Armata  de'  Pavefi  ,  diedero  i  Milanefi  alle  gambe  ,  con 
abbruciar  le  loro  tende  .    Furono  infeguiti  da  i  Pavefi  ,  che  fe- 
cero quantità  di  prigioni ,  e  fpogliarono  il  campo  loro  .    Cosi 
due  rotte  ebbe  in  un  iol  Anno  il  Popolo  di  Milano.  Aggiugneil 
medefimo  Alberico,  che  effendo  fiato  uccifo  l'Abbate  del  Moni- 
ftero  di  Santo  Agoftino  di  Pavia  da' fuoi  Monaci  neri,  il  Legato 
Apoftolico  diede  quel  facro  Luogo  a  i  Canonici  Regolari  di  Mor- 
tara,  che  tuttavia  ne  fono  in  pofTeffo.  Dalie  cofe  finquì  narra- 
le»*/™- te  fi  può  comprendere,  che  Galvano  Fiamma  [«]  cercò  d'inor- 
TnllanZ  Pe^ar  lc  perdite  de' Milanefi,  con  dire,  ch'efli  dopo  aver  pre- 
ilor. <r.24<5.  fa  gran  copia  di  prigioni,  cavalli,  carriaggi,  e  tende  de'Cremo- 
nefi,  volendo  mettere  in  falvo  tante  ipoglie,  raccomandarono 
il  loro  Carroccio  a  pochi  Piacentini  (  il  che  troppo  è  inverifimi- 
le  )  a'quali  tolto  fu  da  i  Cremonefi.  Scrive  in  oltre,  che  i  Mi- 
lanefi nel  di  12.  di  Giugno  entrarono  armati  in  Lomellina  ,  d'u 
fìruffero  Mortara,  Gambalo,  e  Lomello,  e  mifero  a  facco  tutta 
quella  contrada .   Prefero  anche  il  Cartello  di  Voghera .  Tace  poi 
le  buffe  lor  date  dal  Popolo  Pavele  :   ficchè  gran  folpetto  porge 
j£^'/°*0'*!  d'adulazione.  A  quefti  fatti  aggiugne  il  Sigonio  [£]  dell'altre 
tai.ab.xò.  particolarità,  fenza  ch'io  lappia  ,  onde  le  abbia  ricavate.  Ben 
so,  eh'  egli  fi  fervi  del  Fiamma  in  queflo  racconto  .  Il  Conti- 
le] Caffau  nuatore  di  Caffaro  fcrive  [ci,  che  quattro  mila  Milanefi  tra  fan- 

Annai.  Gè-     .  4     .-"   .       .   .^  ,    ,  „  . 

r.uenf.nb.ù,.  ti  e  cavalieri  rimalero  prigionieri  in  mano  de  Cremoneh.  Ecne 
1Rn'h!i!i    '  P°P°1»  d'Aleffandria,  Tortona,  Vercelli,  Aiqui,  ed  Alba,  co' 
Marchefi  Guglielmo  e  Co/rado  Malafpina,  e  fettecento  cavalieri 
Milanefi,  entrarono  nel  Pavele  ortilmente  ,  e  prefero  Sala  «    el- 
iciti anche  i  Pavefi  in  campo  ,   diedero  una  rotta  a  quefti  Colle- 
gati, con  farne  due  mila  prigioni.   A  quefti  Autori  pare  che  fi 
poffa  credere   fenza  timor  di  fallare. 
\à]Parisde      Succeduto  al  Marchefe  Aigo  VI.  fuo  Padre,  Aldrovatt' 
CeutaCkr.  dino  Marchele  d' Effe  e  d'Ancona,  continuò  a  tenere  col  Conte  Rie- 
^ReuìJa'iic.  ctardoàz  S.  Bonifazio  il  dominio  di  Verona  ,  dove  fu  creato  Po- 
[è\AnKaies  defta-  nell'Anno  prefente  [</].  Ma  egli  ebbe  di  graviffimi  contra- 
de*/: M*"  ^'  con  Salinguerra  in  Ferrara.  In  aiuto  di  lui  furono  i  Modene- 
Tam.  xi.  fi  [e].  Tornando  quefti  a  cafa  col  loro  Podeftà  «  cioè  con  Bal- 
Rer- lulÌA  dovi- 
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dovine  Visdomino  da  Parma,  caddero  in  un  aguato  porto  dal  Ni-  Era  Voi*. 
potè  d'effo  Salinguerra,  in  cui  reftà  morto  efso  Podeftà  ,  e  fatti  Ann-121J- 
prigioni  circa  centoquaranta  de' lorfoldati.  Fabbricarono  inqueft' 
Anno   elfi  Modenefi  il  Cartello  del  Finale  [a~\  ,  per  avere  un  [a.] Amia. 
antemurale  contra  de" Ferrare!! .  Secondo  la  Cronica  Eftenfe  [k"\cap.^\.'  ' 
feguì  pace  fra  il  fuddetto  Marchefe  Aldrovandino  e  Salinguer*  [b]Gènmic. 
ra,  ed  io  ne  ho  rapportato  altrove  lo  Strumento.  Ma  più  gra-  4om.xv. 
vi  difturbi  ebbe  efso  Marchefe  dal  Popolo  di  Padova ,  che  al  pa-  Rer.  pitie. 
ri  de  gli  altri  fi  ftudiava  di  dilatare  i  fuoi  confini  alle  fpefe  de' 
vicini.  Era  da  loro  indipendente  la  nobil  Terra  d'  Erte  .    Per- 
ch'egli  non  avea  fatta  giuftizia  ad  alcuni  Padovani,  l'afsediàro- 
no  elfi  in  queft'Anno,  ed  intervenne  a  quell'afsedioEccelino da 
Onara  col  giovinetto  fuo  Figliuolo Eccelino  da  Romano,  [e]  Fu  [c]i?e/w. 
obbligato  il  Marchefe  a  venire  ad  un  accordo,  e  a  prendere  la  tst.uc  l,2' 
Cittadinanza  di  Padova:  la  qual  violenza  fu  appretto  riprovata  pMavìnJ» 
da  Papa  Innocenzo  IH.  e  col  tempo  ancora  da  Federigo  II.  Augu-  coranico. 
fio.  Sei  anni  e  due  mefi  era  fiata  fuori  di  Verona  la  fazionGhi-  EjierfP.i. 
bellina  de  i  Montecchi,  la  quale  rifugiata  nella  Terra  diCereta,  fp-Af*» 
quivi  creava  il  fuo  Podeftà  .  Interportofi  in  queft'Anno  Marino 
Zeno  Podeftà  di  Padova  unitamente  col  Comune  ftefio  di  Pado- 
va, [rf]  tanto  fece  ,  che  quel  di  Verona  lafciò  tornarli  pacifica-  [d]G6r«w. 
mente  in  Città.  Non  cosi  avvenne  alla  Città  di  Brefcia  .  Poco  j^m^xis. 
durò  la  concordia  fra  i  Nobili  e  il  Popolo.  Nella  feda  de'Santi  Rer.  halle. 
Fauftino  e  Giovitta  prefero  l'armi  i  Popolari ,  e  cacciarono  fuor  .9"***"* 

r       •  i>Tit  x         \  Maurijius 

della  Città  tutta  la  fazion  de  Nobili;  ne  ciò  loro  ballando,  in-  hìji.t.s. 
fierirono  contra  le  lor  Torri  e  Cafe  ,  con  atterrarle:  crudeltà  R"' ltahc' 
meritamente  deteftata  dal  Malvezzi  Gronirta  Brefciano  [e]  .  L'  [e]  Malve- 
aver  erti  fimilmente  data  la  fuga  a  Tommafo  da  Torino,  lafcia-  citt-  9hro"- 
to  ivi  per  Governatore  dall'  Imperador  Ottone  ,  fa  intendere  ,  Tom.  x\v. 
che  que'  Popolari  aveano  abbracciato  il  partito  del  Re  Federigo.  Reu  i; 
Ma  probabilmente  quello  fatto  appartiene  all'Anno  precedente, 
giacché  lo  fteflb  Storico  fcrive,  che  per  cura  di  Alberto  da  Reg- 
gio Vefcovo  della  lor  Città,  e  Prelato  di  rara  virtù,  fu  nell'Oc- 
tobre  dell'Anno  prefente  conchiufa  pace  fra  que'  difeordi  Citta- 
dini. Tale  fu  la  fede  di  cadauno  in  quel  buon  Vefcovo  ,  che  a 
lui  diedero  anche  il  politico  governo  della  Città.  Fecero  Lega  in 
queft'Anno  i  Bolognefi  co  i  Reggiani ,  obbligandofi  di  far  guerra 

a  i  Modenefi  ad  ogni  lor  cenno  [/].  U\  Memo- 

riate Potcjh 

Reejenf. 
Tom.  Vili. 
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Anno  di  Cristo  mccxiv.  Indizione   u. 

£raVo!|.  ,,    t  TTT      T> 

ANK.1214.  a   Innocenzo  111.  rapa  17. 

di  Ottone  IV.  Imperadore  6» 

SUCCEDETTE  in  queft'  Anno  una  famofa  battaglia  campa- 
le fra  l' Imperadore  Ottone*  e  Filippo  Re  di  Francia  (a). 
■nackus.      Si  trovarono  a  tronte  1  due  potentuìimi  elerciti  nel  di  27.  diLu- 
Aiberìc.    giio  a  Ponte  Bovino,  e  vennero  alle  mani.  Dalla  parte  di  Otto- 
AbbasUr-  ne' militavano  le  forze  del  Re  d'  Inghilterra  ,  i  Duchi  del  Bra- 
fpergenf.      bante ,  e  di  Limburgo,  e  i  Comi  di  Fiandra  ,  e  di  Bologna  .  Il 
fiore  de'  Franzefi  col  Duca  di  Borgogna  era  nell'altra  parte.  Lun- 
go tempo  durò  1'  oftinato  combattimento  ;  e  in  fine  i  Franzefi 
riportarono  una  piena  vittoria  ,    con  far  moltiffimi   prigioni  di 
conto,  e  groffo  bottino.  Quefta  disgrazia  diede  il  crollo  a  gl'in- 
tereffi  dell' Imperadore  Ottone,  che  da  Ti  innanzi  ftentò  a  folle- 
{Vpalvan.  nerfi  in  piedi.  Se  vogliamo  predar  fede  a  Galvano  Fiamma  (£), 
F^mm.t     ìn  queft' Anno  i  Milanefi  ,    voaiiofi  di  vendicarfi  de'  Cremonefi 
Fhr.cr.tf.  per  la  rotta  ricevuta  nel  precedente  Anno  ,    con  potente  sforzo 
andarono  fino  a  Zenevolta  .  S'  incontrarono  co  i  Cremonefi,  e 
menarono  cos'i  ben  le  mani,  che  li  fconfilTero,  e  prefero  il  lo- 
ro Carroccio.  In  pruova  di  ciò  il  Fiamma  cita  la  Cronica  di  Si- 
cardo  .  Ma  giufto  fondamento  e'  è  di  fofpettare  immaginaria  e 
finta  quella  rotta  de'Cremonefi.  Ne' due  tedi,  de' quali  mi  fon 
fcrvito  per  pubblicar  la  Cronica  diSicardo,  nulla  di  ciò  fi  leg- 
ge.  Nulla  nelle  Croniche  di  Cremona,  Piacenza,  Parma,   ed' 
altre,  che  dopo  aver  parlato  sì  chiaramente  della  vittoria  ripor- 
tata da  i  Cremonefi  all'Anno  precedente  ,  fé  quefta  gran  per- 
coffa  data  loro  da  i  Milanefi  fu  (fi  (le  (Te,  ne  avrebbono  anch'effe 
fatta  menzione.  Aggiugne  effo  Fiamma,  che  entrati  i  Milanefi. 
nella  Lomellina  de' Pavefi,  vi  efpugnarono  varie  Cartella .  Quello 
potrebbe  (lare  .  Abbiamo  bensì  dalla  Cronica  di  Cremona,   che 
nell'Anno  prefente  i  Cremonefi  fecero  ode  fopra  i  Piacentini, 
con  bruciar  molto  paefe,  e  prendere  alcune  lor  Terre.  Irrita- 
(c)Cèren.  ti  anche  i  Modenefi  (e)  per   l'affronto  e  danno    loro  inferito 
jTm'fyn.   nell'Anno  precedente  da  un  Nipote  di  Salinguerra;  me  fio  infie- 
Bet. Italie,  me  un   groffo  efercito  ,  con  cui  s'accoppiarono  ancora  i  Parmi- 
v?u"'mu-  8'an'>  Mantovani ,  e  Ferrarefi  del  partito  di  AldrovandinoMak-- 
tìnenf.        eòe  fé  d'Efte  :  andarono  a  mettere  l' a  Medio  a  Ponte  Dofolo  ,  ed 
iùuiwlìt.  iinpadronitifi  d'eMo  nella  fefta  di  S.  Martino,  diedero  alle  fiam- 


me 
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me,  e  fmantellarono  quel  Cartello,  con  portarne  a  Modena  in  ERAVoig 
fegno  di  vittoria  la  campana  ,    che  fu  porta  nella  Torre  Mag-  Ann-I214- 
giore,  e  adoperata  dipoi  a  fonar  Nona.  Somma  tranquillità  go- 
deva in  quefti  tempi  la  Città  di  Padova.   Accadde,  che  fi  ten- 
ne gran  Corte  ,    e  fi  preparò  un  Giuoco  o  Spettacolo  pubblico 
nella  Città  di  Trivigi  ,  defcritto  da  Rolandino  (a)  .    V  inter  (aiK*/w. 
venne  da  Venezia  ,  e  da  Padova  molta  Nobiltà  dell'uno  e  dell'  chu  lib-u 
altro  fedo  .  Nel  combattimento  ,  che  fi  fece  per  prendere  un 
finto  Cartello,  fi  appiccò  lite  fra  i  Veneziani  e  Padovani  ,  ga- 
reggiando tutti  per  aver  la  preminenza  del  conquido.   Fu  nel- 
la mifchia  {tracciato  un  pezzo  della  bandiera  di  S.  Marco,  por- 
tata da  i  Veneziani  ,   e  ne  forfè  tal  rumore  ,   che  i  Prefidenti 
al  Giuoco  lo  fecero  difmettere.  S' ingrofsò  forte  per  quefto  ac- 
cidente 1'  odio  de  i  Veneziani  contra    de'  Padovani  ,    in    guifa 
che  ferrarono  tutti  i  paffi  delle  mercatanzie  ,    e  andò  poi  più. 
innanzi  la  briga.  Le  replicate   iftanze  di  Papa  Innocenzo  mof- 
fero  nell'Anno  prefente  Aldrovandino  Marchefe  d'Erte  a  paf- 
fare  nella  Marca  d'  Ancona  .    N'  era  egli  al  pari  di  fuo  Padre 
fiato  invertito  dalla  Sede  Appoftolica  .    Ma  fopragiunta    1'  im- 
matura morte  del  Padre,  e  per  varj  fuoi  fcabrofi  affari  trovan- 
doli egli  impegnato  in  Lombardia,  i  Conti  di  Celano,  fautori 
di  Ottone  Augufto,  s'erano  impadroniti  di  quella  contrada.  Po- 
tè egli  folamente  ora  accudire  a  quel  dominio  .  Impegnò  tutti 
i  fuoi  allodiali,  e  lo  fteffo  Fratello  ino  At^o  VII.  ai  predato- 
ri Fiorentini  per  mettere  infieme  delle  grolle  forame  di  dana- 
ro da  far  gente  (b) .    Allorché  ebbe  in  pronto  un  buon  efer-  (M/a'.r.ir 
cito,  marciò  verio  quella  Marca  ,  dove  gli  convenne  un  gran    Monache 
coraggio  ptr  le  molte  oppofizioni  a  lui  fatte  parte  da  i  Popò-  ^c™™* 
li  della  Terra,  e  parte  dai  Conti  fuddetti.  Tuttavia  diede  lo-    Antichità 
ro  varie  rotte,  ed  avea  meffo  in  buono  flato  quella  Signoria  ,     „"„"'" 

J       I  1       j-    I    •  f  Mi».  41. 

quando  la  morte  venne  a  rompere  tutte  le  di  lui  milure  ,  co- 
me  dirò  all'Anno  feguente. 


Anno 


L 
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EMVoig.        Anno  di  Cristo  mccxv.  Indizione  ni» 

Ann  i  2  i  ^ 

d' Innocenzo  III.  Papa  18. 
di   Ottone  IV.  lmperadore  7. 

'Anno  fu  quefto,  in  cui  lo  zelantiffimo  Vzyz InnocenT^o III. 
celebrò  uno  de' più  infigni  Concilj  Generili  ,  che  abbia  te- 
(a)  Abbas  nuto  la  Chiefa  di  Dio,  cioè  il  Lateranenfe  Quarto  (a)  .  Nel  dì 
iac7fo7/c   I1#  ài  Novembre  gli  fu  dato  principio  nella  Bellica  Lateranenfe, 
Johannes  e  v' intervennero  più  di  quattrocento  tra  Patriarchi,  Arcivefcovi, 
cèrFrfs*-  e  Vefcovi ,  e  più  di  ottocento  Abbati  e  Priori .  Furono  quivi  pub- 
mvf.        blicati  (b)  non  poghi  Decreti  fpettanti  al  foccorfo  di  Terra  fan- 
d^'^Cer-  ta  »  a  8^'  Eretici  di  quefti  tempi,  che  faceano  gran  guado  e  refi- 
n«i,  &   ftenza  nel  Contado  di  Tolofa  ,  e  nelle  vicine  Citta  ;  e  fu  anche 
lb)Labbe  pattato  della  Difciplina  Ecclefiaftica  ,  che  s'era  molto  infievoli- 
ConcMor.    ta  in  sì  torbidi  tempi.  Avendo  prefa  in  quel  Concilio  i  Milanefi 
p*?t'.  1!'   a  difendere  la  parte  dell' lmperadore  Ottone,  il  Marchefe  di  Mon- 
ferrato, ficcome  parente  di  Federigo  ,  aringo  forte  in  favore  di 
lui ,  ed  ebbe  maggior  fortuna  .  Fra  gli  altri  delitti  di  Ottone  fi 
contò  ancora  ,  ch'egli  avea  chiamato  Federigo  il  Re  de  i  Preti . 
Ora  è  fuor  di  dubbio ,  che  effo  Federigo  ,  per  atteftato  di  Goti- 
{cJCoÌ'fr'  fredo  Monaco  (e)  fu  in  queft.'  Anno  folennemente  coronato  Re  di 
m  chronic.  Germania  da  Siffredo  Arcivefcovo  di  Magonza  e  Legato  Apoftoli- 
co  in  Aquisgrana .  Sappiamo  altresì ,  che  ad  iftanza  del  Papa  egli 
prefe  la  Croce,  e  fi  obbligò  a  militare  in  Terra  fanta.  E  percioc- 
ché egli  in  queft'  Anno  fece  proclamar  Re  di  Sicilia  Arrigo  fuo 
Figliuolo,  non  piacendo  al  Pontefice  ,  che  una  fola  perfona  nello 
fteffo  tempo  foffe  lmperadore  e  Re  di  Sicilia  :  fu  affretto  a  rifa- 
re una  folenne  obbligazione  al  Papa  ,  che  qualora  egli  ottenefse 
la  Corona  dell'Imperio,  immediatamente  deporrebbe  il  governo 
al  Re  Figliuolo,  il  quale  lo  riconofeerebbe  dalla  Santa  Sede.  Po- 
teva allora  chiedere  Papa  Innocenzo  III.  quanto  voleva,  che  tut- 
to largamente  fi  prometteva  per  timore  che  fi  faceffe  giocar  l'op- 
pofizione  dell'emulo.  Vedremo  a  fuo  tempo,  qual  memoria  e  cu- 
ra di  quefte  promeffe  e  giuramenti  moftraffe  lo  fteffo  Federigo  . 
Non  è  forfè  ben  chiaro,  fé  il  Papa,  che  avea  barcheggiato  finora 
per  offervare  ,  dove  andaffero  a  terminare  gl'impenfati  acciden- 
ti della  guerra  ,  veramente  in  queft'  Anno  confermaffe  l'elezion 
di  Federigo  :  perciocché  finché  viffe  Ottone,  mai  non  fi  volle  in 
Roma  far  l'ultimo  paffo  di  concedere  a  Federigo  la  Corona  Impe- 
riale. 
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fiale  .  Ma  non  marcano  Autori ,  e  fra  gli  altri  Riccardo  da  San  £RA  y6\g. 
Germano  (*),  che  ferivono  efferfi  Innocenzo  apertamente  dichia-  a™-!*'?. 
fato  per  l'elezion  di  Federigo  in  Re  de'  Romani .  $s*J c^r' 

Ave  A  Alàro'Vandino  Marcbéfe  d'Effe  colla  prudenza,  col  va-  Germani 
lore  ,  e  colla  liberalità  ridotta  quafi  tutta  in  fuo  potere  la  Marca  " 

d'Ancona*  (b)  Ma  nel  più  bel  fiore  dell'età  fua  la  morte  il rapV} 00 Roland. 
con  efferfi  creduto  ,  che  i  Conti  di  Celano  trovaffero  la  maniera  'm^ìI's 
di  farlo  atfeffìcare  .  Fu  quefto  un  colpo  di  fommo  fvantaggio  alla  Patavina 
Cafa  d'Efte,  perchè  di  mafchi  non  reftò  in  effa,  fé  non  AtgoVIL  m  Qhlmk- 
Marchefe  d'Efte,  che  cominciò  ad  appellarfi  anche  Marc  he  fé  d' 
Ancona  ;  ma  in  tenera  età,  né  capace  peranche  di  gareggiar  co' 
fuoi  Maggiori  nelle  imprcfe ,  che  efigono  gran  cuore  e  fenno  . 
Conferva  egli  bensì  gli  Stati  fuoi  aviti  di  Efte,  Rovigo,  e  dell'al- 
tre Terre  polle  in  un  feliciffimo  paefe  ;  ma  da  lì  a  qualche  anno 
venne  meno  la  fua  autorità  in  Ferrara,  perchè  troppo  vi  crebbe 
quella  del  Ghibellino  Salinguerra,  ficcorrte  dirò  a  fuo  tempo.  Sep- 
pe quefto  volpone  nelf  Anno  prefente  con  si  buone  parole  e  pro- 
mette entrare  in  grazia  di  Papa  Innocenzo  [  probabilmente  dopo 
la  morte  del  Marchefe  Aldrovandino]  che  ottenne  da  lui  l'Inve- 
flitura  delle  Terre  ,•  che  già  furono  della  Conteffa  Matilda  ne' Ve- 
scovati di  Modena  ,  Reggio,  Parma,  Bologna,  ed  Imola,  con 
obbligarli  a  fervire  in  campagna  coli'  armi  al  Pontefice  .   L'Atto 
e  giuramento  fuo  predato  nel  di  7.  di  Settembre  fi  legge  ne  gli 
Annali  Ecclefiaftici  del  Rinaldi  (e)  .  Andando  innanzi   vedremo  (c)&y»«/. 
la  fedehà  di  coftui  a  i  fommi  Pontefici.  Fu  cagione  la  difeordia  dtu.  '"  A"- 
inforta  fra  i  Padovani  e  Veneziani,  che  i  primi  in  queft'  Anno  (d)1d  huJ 
paffaffero  con  grandi  forze  e  preparativi  verfo  Chioggia  ,  ed  im  f?"'n,  l9: 
prendeffero  l'affedio  della  Torre  di  Baiba  in  tempo  d'Autunno  .  /.i.  %.%.' 
Sopravennero  tali  pioggie,  che  furono  obbligati  a  ritirarli.  Die- 
dero loro  alla  coda  i  Chioggiotti  e  Veneziani  ,  e  prefero  molti 
uomini,  e  non  poco  del  loro  equipaggio  .  Affediarono  anche  i 
Reggiani  co  i  Cremonefi  nell'Anno  prefente  il  Cartello  di  Gon- 
zaga, che  era  de' Mantovani  (e).  Ricorfero  quefti  all'aiuto  de'   (e)  parif. 
Veronefi ,  che  non  mancarono  di  ufeire  in  campo  con  loro  .  La  *  Cexeta 
venuta  di  quefta  Armata  fece  rifolvere  gli  affedianti  ad  una  pron-  Rer.'itaiìc. 
ta  ritirata  .  Secondochè  abbiamo  da  Ricordano  Malafpina  (/) ,  (  f )  r;co,. 
per  la  morte  data  in  Firenze  a  Buondeimonte  de'Buondelmonti,  danoMaia- 
entrò  in  quella  Città  la  divifione  ,  e  chi  tenne  alla  parte  de'Guel-  /Jp.^o^' 
fi  ,  e  chi  a  quella  de' Ghibellini  .  Ricordano  fa  un  catalogo  delle 
nobili  Famiglie,  che  abbracciarono  chi  quella ,  e  chi  quella  fa- 
zione . 
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ERiVoig.  zione  .   Scrive  Galvano  Fiamma  (<*),  effere   entrati  ancora  in 
f!^')215"  quell'Anno  i  Milanefi  oltilmente  nella  Lomellina  de'Pave     ;on 
Tiammai'n  prendere  per  forza  Garlafco,  e  menar  via  gran  quantità  di  be- 
Mampui.    \\ìt  e  mobili.  Aggiugne  ,  che  avendo  eflì  fatta  lega  con  Tom- 
'  mafo  Conte  di  Savoia,  il  quale  perionalmente  venne  con  mille 
cavalli  in  loro  aiuto,  fi  portarono  all'affedio  di  Cafale  di  Sant' 
Evafio  ,  Terra  nobile,   che  venuta  in  loro  potere  nel  di  20.  d' 
Apollo,  per  aderire  alle  preghiere  del  Popolo  di  Vercelli,  fu  da 
efli  disfatta  da' fondamenti .   Andarono  pofcia  anch' effi  in  favor 
d'  effo  Conte  nel  Piemonte  ,  ed  obbligarono  il  Marchele  di  Pi* 
mafio  [  le  pure  non  è  fcorretto  quello  nome  ]  a  cercar  accordo 
(b)Sigon.  col  Conte  di  Savoia.  Scrive  il  Sigonio   (£),  che  quefto  Marche- 
lluJiò.1'  k  fu  quello  di  Monferrato.  Mancò  di  vita  nel  Giugno  dell'Anno 
prelente,  e  non  già  nel  precedente  ,  come  lalciò  fcritto  Galva- 
no Fiamma,  Sieardo  ,  uno  de'  più  riguardevoli  Vefcovi  di  Cre- 
(c)Sicanii  mona,  di  cui  è  reftata  una  Cronica  (e)  da  me  data  alla  luce. 


Tom.  VII. 
Rer.  Italie. 


L 


Anno  di  Cristo  mccxvi.  Indizione   iv. 
di   Onorio   III.  Papa  1. 
di  Ottone  IV.  Imperadore  8. 

E  premure    d'  Innocenzo  III.  Papa  pel  foccorfo  di  Terra 
fanta  erano  incelanti  .  Conofcendo  egli  ,    quanto  poteffe 
influire  al  bene   di  quegli  affari  la  potenza  de' Gcnovefi   e  Pifa- 
ni  ,  provveduti   di  tanti  legni  e  gente  brava    fpezulmente  in 
(ti) Mauìn.  mare  (</),  fi  doleva  forte  della  dilcordia  e  guerra,  che  da  tanti 
chr.  Pon-    anni  bolliva  fra  quelle  due  Nazioni.   Determinò  dunque  di  por- 
*'&•  tarfi  in  perlona  in  fito,  dove  poterle  trattar  di  pace  fra  loro  . 

Ma  pervenuto  a  Perugia,  quivi  cadde  malato,  e  l'infermità  fu 
s\  grave,  che  il  rapi  da  quclta  vita  nel  d'i  6.  di  Luglio  dell'An- 
no prelente.  Mancò  in  lui  uno  de'più  abili  e  glonolì  Pontefici, 
che  fieno  feduti  nella  Cattedra  di  S.  Pietro  ,  gran  Giurisconlul- 
to,  gran  Politico,  che  all'elpcrienza  grande  da  lui  moflrata  nel 
governo  fpintuale  aggiunle  1'  ingrandimento  temporale  della 
Chiefa  Romana,  con  proccurar  nello  fteffo  tempo  quello  de'luoi 
parenti.  Ma  a  quello  infigne  Pontefice  non  mancarono  cenlure, 
facili  ad  ulcir  della  penna  di  chi  fi  configlia  colla  propria  paffio- 
ne  ed  imereffe  .  A  i  grandi  avvenimenti  ,  che  furono  fotto  il 
fuo  Pontificato,  fra' quali  lpezialmente  è  da  riporre  1'  effere  ca- 
duta 
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eluta  in  mano  de' Latini  la  Città,  di  Cofìantinopoli  con  buona  par-  Era  Voig. 
te  1  'J.Greco  Imperio  ,  (ì  dee  aggiugnere  la  nafcita  di  due  infi-  Ann-1210- 
gni  Ordini  Religiofi  ,  che  illuftrarono  poi  ,  e  tuttavia  illuftrano 
la  Chiefa  di  Dio.  Cioè  de' Predicatori,  iftituito  da  S.  Domenico, 
e  de' Minori,  fondato  da  S.  Francefco  d'Affili.  Ci  fon  di  quel- 
li, che  li  credono  confermati  dal  medefimo  Papa  Innocenzo  IH. 
il  che  non  mi  fetnbra  ben  fondato  .  Nell'univerfale  Concilio  La- 
teranenfe  IV.  tenuto  nel  precedente  Anno  ,   fu  ftabilito  cosi  al 
Capo  tredicefimo:  (a)  Ne  nimia  Religionum  diverjitas  gravem  (a)  Lato* 
in  Ecclefia  Dei  confufìonem  inducat ,    firmiter  prohibemus  ,    ne  %onc'^' 
quis  de  cetero  novam  Keltgtonem  tnventat .    Sea  quicumque  vo- 
luerit  ad  Religionem  converti ,  unam  de  approbatis  ajfumat .  Pe- 
rò è  ben  vero,  che  fotto  Innocenzo  ebbe  principio  l'uno  e  l'al- 
tro di  quefti  due  Ordini  sì  benemeriti  della  Chiefa    (£),   ma  (b)  Amia*, 
quello  de' Predicatori  non  ebbe  bifogno  di  conferma,  perchè  S.  ItaLf>'ffer- 
Domenico  fceife  la  Regola  de' Canonici  Regolari,  e  per  molto 
tempo  que' Religiofi  ritennero  il  nome  di  Canonici ,  affumendo 
col  tempo  quello  di  Predicatori.  L'  altro  de'  Minori  in  confide- 
razione  della  mirabil  vita  del  fuo  Iftitutore  ,  e  delle  fante  fue 
Regole  ,  fu  veramente  approvato  da  Papa  Onorio  III.  del  quale 
ora  fon  per  parlare.  In  luogo  dunque  del  defunto  Innocenzo  III.1 
fu  nel  feguente  giorno  eletto  fommo  Pontefice  Cencio  Cardinale 
de'Santi  Giovanni  e  Paolo,  di  nazione  Romano,  che  fecondo  le 
mie  conghietture  quel  medefimo  fu,  che  ci  ha  lafciato  il  Libro 
de'  Cenfi  della  Chiefa  Romana,  da  me  dato  alla  luce  (e)  .  Af-  (c)il>idem 
funfe  il  nome  di  Onorio  III.  Pontefice  anch' egli  di  gran  vaglia  ,  Difeen.69. 
(</)  il  quale  fu  poi  confecrato  nel  dxi  ir.  d'Agofto  .  E  percioc-  (à)Rajmat^ 
che  tuttavia  durava  la  guerra  de'Milanefi  e  Piacentini  contra  de'  ^ai.\icù 
Pavefi  ,  fenza  voler  afcoltare  configli  di  pace  ,  effo  Pontefice  in 
vigore  di  un  decreto  del  fuddetto  Concilio  Lateranenfe  feomuni- 
cò  di  nuovo  i  Rettori  di  Milano  e  Piacenza,  e  pubblicò  l'Inter- 
detto in  quelle  Citta  .  Diede  ancora  in  governo  al  Comune  di 
Modena  alcune  delle  Terre,  delle  quali  Salinguerra  era  fiato  in- 
vertito dal  fuo  Predeceffore. 

Determino'  in  queft'Anno  il  Re  Federigo  II.  di  chiama- 
re in  Germania  l'unico  fuo  Figliuolo  Arrigo,  già  dichiarato  Re 
di  Sicilia,  benché  foffe  in  tenera  età,  per  ottenergli  l'amore  de' 
Principi  Tedefchi ,  e  fors'anche  per  fofpetto  di  quaiche  rivolu- 
zione in  Sicilia,  durante  la  fua  lontananza.  Venne  da  Palermo 
quefto  fanciullo  Re  ,  accompagnato  dall'  Arcivefcovo  di  Paler- 
Tomo  VII.  V  mo 
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Era  V0I3.  rao  fino  a  Gaeta  per  mare.  Ch'  egli  pafTaffe  per  la  Tofcana  è 
ANN.1216.  per  Lucca  ì  ft  pUò  arguire  da  gli  Atri  del  Comune  di  Modena 
\z\Amiqu.  da  me  pubblicati  [<*].  Imperciocché  Frogieri  Podeftàdi  Modc- 
hatic.Dif.       con     jj  Ambafciatori  d'effa  Citta  ,  cioè  con  Gherardo  Ran- 
gone,  Aldeprando  Pico,  ed  altfi,  andò  a  riceverlo  con  un  cor- 
po d'armati  fino  allo  fpedale  di  S.  Pellegrino,  che  era  l'ulti- 
mo Luogo  della  giurisdizione  di  Modena  ,  e  condottolo  per  le 
montagne  fino  al  Ponte  di  Guiligua,  il  confegnò  ivi  agli  Am- 
bafciatori  di  Reggio  e  di  Parma  .  Anche  la  Regina  Coflanz* 
iua  Madre  per  altra  via  s  incamminò  verfo  la  Germania.  Le 
[b]Cbronic.  Croniche  di  Bologna  [£],  e  di  Reggio  [e]  atteflano,  eh'  ella 
tTxpul   Pafsò  Per  <luelle  Citta  nell'Annoprefente.  Riccardo  da  S.  Ger- 
Rer.  Italie,  mano  [d]  differifce  l'andata  fua  fino  all' Anno  1218.  Abbiamo 

^p}tHìa"m'  P0'  ^a  e^°  Riccar^0>  cne  '°  quell'Anno  Dìopoldo  Duca  di  Spo* 
Regtenf.     leti,  volendo  pattare  traveflito  a  cavallo  di  un  afino  in  Puglia, 
TR*'hìlìc.  tradito  e  feoperto  ,  fu  prefo  in  vicinanza  del  Tevere  ,  e  con- 
[d]  Ricbar-  fegnato  al  Senatore  di  Roma,  che  il  mife  in  prigione.  L'onni* 
1nc£Z7c?otcrìte  f°rza  della  pecunia  fervi  pofeia  a  liberarlo.  Per  quan- 
te] Cua,va-  to  s' ha  da  Galvano  Fiamma  [e],  in  quell'Anno  i  Milanefi  ir- 
"mJ  in  'tu.  ritati  per  le  cenfure  Pontificie,  pretendendo,  che  foffero  nulle 
mp.  Fior,   od  ingiufle  ,   maggiormente  efercitarono  la  rabbia  loro  contra 
#*/>.248.     de'pavefi,  prefero  e  diflruffero  varie  loro  Cartella;  mifero  l'af- 
fedio  ad  Arena  (  non  già  ad  Arona  ,  come  fla  fcritto  nel  teflo 
[f]  sigon.  c\t\  Sigonio  [/]  )  ma  non  poterono  averla  .  Tornarono  anche  a 
tìiiZftìb.iò  fpogliar  la  Lomellina  .  Tace  poi  quello  Autore  ciò  che  fi  leg- 
[g\cbronic.  ge  nella  Cronichetta  di  Cremona  [g],  cioè  che  il  Popolo  Cre- 
Tom° "vìi.  monefe,  collegato  de'Pavefì,  né  pur  egli  flette  colle  mani  al- 
ito. Italie.  ja  cintola  in  quelli  tempi.  Col  guaflo  e  col  fuoco  diflruffe  le 
Terre  de' Milanefi  e  Cremafchi  ne' contorni  dell' Adda.  Lo  fi  e  f- 
fo  danno  recò  a  un  tratto  del  Piacentino.  Prefe  e  fmantellò  Pon- 
te Vico:  fé  pure  non  è  feorretto  queflo  nome.  Azzuffatoli  poi 
l'efercito  loro  con  quel  de' Piacentini  prefTo  a  Montile  fra  Pon- 
te Vico  e  Piacenza  ,   lo  feonfiffe  ,  e  molti  prigioni  conduffe  a 
Cremona  .  Gelò  sì  forte  in  quefl'  Anno  il  Po,  che  le  carra  e 
le  beftie  vi  pattavano  fopra  ,  e  feccarono  perciò   le  viti  .   La 
$?cìZ7r,C'  ironica   di  Piacenza  [  b  ]   conferma    il  danno   recato  da'  Pia- 
Tom.xvi,  centini  e  Milanefi  collegati  al  diftretto  di  Pavia  coli' incendia  di 
m"cw  m°fo*  Cadetta,  e  foggiugne  in  fine:  Eodem  Anno  fuh proelium 
parmeaf/  de  Pontenurio.  Quefla  battaglia  di  Pontenura  è  fpiegata  dalla 
£r7/,2jf.  Cronica  di  Parma  [*],    Ivi  dunque  fi  legge  ,  che  l'ofle  Par- 
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mìgiano  andò  fino  a  Fonte  Nura  fui  Piacentino,  e  vi  fi  fece  una  Era  Voi». 
baruffa  colla  peggio  d'  effi  Piacentini  .  Pofcia  nel  dì  30.  di  Set-  AjiN-121^ 
tembre  ebbero  battaglia  i  Parmigiani  con  parte  de'  Piacentini , 
Lodigiani,  Cremafchi  e  Milanefi  vicino  al  medeftmo  Ponte  ver- 
fo  Fontana ,.  e  fecero  molti  prigioni:  al  qnal  combattimento  in- 
tervennero pochi  Cremonefi .  Nelle  Croniche  di  Bologna  [  a  ]  ,  [a]  chomc. 
di  Reggio  O],  e  Cefena  [e]  è  fcritto,  che  in  quell'Anno  nel  tTkvui. 
dì  14.  di  Giugno  ebbero  iGefenati  da  i  Riminelì  una  mala  per-  Rer.  Italie, 
coffa,  con  lafciare  in  man  loro  mille  e  fettecento  prigionieri  .  r]JJ^e0^l 
Implorato  1'  aiuto  de' Bolognefi ,  due  mefi  dappoi  quelli  con  gran-  Regìe»/. 
de  sforzo  di  gente  ,  rinforzati  anche  dalla  cavalleria  e  da  gli  ^^'ulìt. 
arcieri  di  Reggio,  affediarono  il  Cartello  di  Santo  Arcangelo  per  [c\An*aks 
fei  fettimane  .  La  Cronica  Bolognefe  racconta  ,  che  lo  prefero  t*£"xik 
per  forza,  con  dare  il  guaito  a  tutto  il  paefe  intorno.  Di  que-  Rer. Italie. 
fio  acquilto  non  parla  la  Cronica  di  Reggio  ,    più  antica  dell' 
altra,  e  ne  pur  gli  Annali  di  Cefena.  Quel  che  è  certo,  coftrin- 
fero  i  Riminelì  a  rendere  tutti  i  prigioni.  Non  par  già  certo  , 
che  i  Cefenati  allora  prometteffero  ubbidienza  al  Comune  di 
Bologna. 

Anno  di  Cristo  mccxvii.  Indizione  v, 
di  Onorio  III.  Papa  2. 
di  Ottone  IV.  Imperadore  p. 


VENNE  in  quell'Anno  a  Roma  Pietra  Conte  di  Auxerre  , 
pretendente  della  Corona  Imperiale  di  Goftantinopoli  [d].  [d]fo6anrr. 
Ogni  dì  più  andavano  prevalendo  a  gli  odiati  Latini  i Greci,  che  c^.'fo/ìZ 
aveano  per  loro  Capo  Teodoro  Comneno.  Nel  dì  <?.  d'Aprile  fu 


nvvtc . 

egli  con  gran  gloria  e  folennità  coronato  Imperadore  d'Oriente  jf'^Germ. 
da  Papa  Onorio  HI.  nella  Ghiefa  di  S.  Lorenzo .  Confermò  que-  ìnCbtonic. 
fio  efimero  Augulto  a  Guglielmo  Marchese  di  Monferrato  ,  e  a  ^naLEtc. 
Demetrio  di  lui  Fratello  il  Regno  di  Salonichi  ,  tuttavia  poffe- 
duto  da  quelli  Principi.  Io  punto  non  mi  affaticherò  a  ieguita- 
re  gV infelici  fuoi  palli  in  Oriente  .  Pafsò  pel  Mediterraneo  in 
queft'Anno  una  pò  ffente  Crociata  di  Criftiant,  incamminata  ver- 
lo  l'Egitto;  e  Andrea  Re  d'Ungheria  con  altri  Principi  ,  e  con 
un  copiofiffimo  efercito  marciò  anch'elfo  a  quella  volta.  Nonom- 
mife  diligenza  veruna  in  tempi  di  tanto  bifogno  Papa  Onorio  per 

V     2  rimet- 
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EraVo1§.  rimettere  la  pace  fra  i  Popoli  dell'Italia.  A  quefto  fine,  per  àt- 
ANNM117.  telato  del  Continuatore  di  Gaffaro  (a)  ,  inviò  a  Genova  Ugoli- 
AnnJ.  ce-  no  Cardinale,  e  Vefcovo  d'Oftia,  che  fu  poi  Papa  Gregorio  IX. 
nuenf.  ;.4-  perfonaggio  di  raffinata  prudenza,  per  condurre  quel  Popolo  a 
Re".' Italie,  far  pace  co  i  Pifani.  S'obbligarono  i  Genovefi  di  ftare  a  quel- 
lo, che  avefle  decretato  il  Pontefice.  Altrettanto  fecero  i  Pifa- 
ni  :  il  che  aprì  la  ftrada  dopo  tanti  anni  di  guerra  alla  concor- 
dia fra  quelle  due  emule  Citta.  Abbiamo  ancora  dal  medefimo 
Scrittore  Contemporaneo,  che  in  queft'  Anno   ob  multas  di/cor- 
dias,  qua  vertebantur  inter  Civitates  Lumb ardue  ,  quum  multa; 
Religiofa  perfona  fé  intromittcrent  de  pace  &  concordia  compO" 
nenda  ,  tamdem  auxilio  Dei  inter  Papiam  ,  Mediolanum ,  Pia' 
centiam  ,  Terdonam  ,  &  Alexandriam  pax  firma  fuit ,    &  fir- 
mata Menfe  Junii.  Reftò  bensì  viva  la  guerra  fra  elfi  Milane- 
(b)Chron'ic.  fi  e  Cremonefi.  Leggefi  nella  Cronica  di  Cremona  (b)  che  peli' 
Tom^vu.  Anno  prefente  i  Cremonefi  ,   affittiti  di  forze  da'  Parmigiani , 
Rer.  Uulk.  Reggiani  ,  eModenefi,  andarono  a  fronte  dell' efercito  Milane- 
fe  ,  il  quale  col  rinforzo  de'  Piacentini  ,  Comafchi,  Novarefì , 
Vercellini,  ed  Aleffandrini,  era  giunto  fin  preliba  Zenevolta. 
La  loro  comparfa  produrle  ii  mirabil  effetto  d' indurre  i   Mila- 
nefi  a  ritirarfi  in  fretta.  Afcoltifi  ora  Galvano  dalla  Fiamma  la 
(c)Guaiva.  dove  fcrive  ,  (e)  che  in  quell'Anno  i  Milanefi  col  Carroccio 
neutFiam.  andarono  fui  Cremonefe  ,  s'impadronirono  di  Ruminengo,  e  di 
'rlor.  c'.z'fò.  Zenevolta  ,  prefero  il  Carroccio  de'  Cremonefi;  fecero   anche 
prigione  il  Vefcovo  di  Cremona  con  innumerabili  Cremonefi  . 
Mandò  il  Podeftà  di  Cremona  a  minacciarli,  ma  non  osò  ufeire 
della  Città.   Dopo  altri  fatti  i'  Armata  Milanefe  pafsò  a  i  danni 
de  Parmigiani.  E  finalmente  i  Pavefi  per  la  terza  volta  giura- 
rono di  ubbidire  a  i  Milanefi.  Noi  non  liam  tenuti  a  credere  tut- 
to a  Galvano  Fiamma,  adulatore  non  rade  volte  della  Patria  fua. 
(à)Cbron.  Merita  ben  più  fede  il  Cronifta  Piacentino  (</),  il  quale  dopo 
Tomì'xvì.  aver  detto,  che  i  Piacentini  co  i  lor  Collegati  furono  a  dare  il 
Rer.  Italie,  guaito  al  territorio  di  Cremona,  aggiugne,  che  i  Pavefi  dall'u- 
na parte,  e  i  Milanefi  e  Piacentini  dall' altra  fecero  compromef- 
fo  delle  lor  differenze  nel  Podefta  di  Piacenza,  il  quale  fenten- 
ziò  ,  che  i  Milanefi  rilafciaflero  Vigevano  a  i  Pavefi  per  dieci 
anni,  e  che  a  i  Piacentini  reftaffero  alcune  Ville.  Ne  gli  Anna- 
(t)Annal.  li  vecchi  di  Modena  {e)  è  bensì  fcritto,  che  nell'Anno  prefen- 
^Z)Ml"  te  "u^  a  '  Bolognefi  di  prendere  al  Comune  di  Modena  le  Ca- 

Tom.'xi.  ftel" 
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ftella  di  Bazzano  ,  S.  Gefario,  e  Nonantola ,  e  di  fottomettere  Era  Voig. 
tutta  la  Romagnola  ;  ma  fuor  di  Tito  è  una  tal  memoria,  ef-  Ann>I2I7« 
fendo  fucceduti  tai  fatti  molto  più  tardi. 

DIEDERO  in  queft'Anno  principio  iGrociati  alle  loro  impre- 
fe  in  Egitto.  Gran  copia  di  Veneziani,  Genovefì  ,  e  Pifani ,  e 
d'altre  Citta  d'  Italia  ,  intervenne  a  quella  gloriofa  imprefa  . 
Dalle  memorie,  che  rapporta  il  Rinaldi  (*),  fi  feorge  ,   che  (a) £*>»«/- 
Guglielmo  Manbefe  di  Malfa  [  e  perciò  di  Cafa  Malafpina]  era  fcscjf^p!' 
flato  padrone  del  Giudicato  di  Cagliari  in  Sardegna.  Morto  lui,  adhitnc 
una  fua  Figliuola  ereditò  quegli  Stati,  e  ne  prefe  il  pofleffo  di  Ar>num 
confenfo  de'  Popoli  ,  fufeepto    baculo  Regali ,   quod  ejl  Jìgnum 
confimi  ationis  in  Regnanti.  Da  lì  a  non  molto  per  mettere  fine 
alle  guerre  ,  che  erano  fiate  in  addietro  fra  quel  Giudicato  e 
l'altro  di  Arborea,  ella  fposò  il  Giudice  d'effa  Arborea,  oggidì 
Oriftagni.  I  Pifani,  che  pretendevano  il  dominio  della  Sarde- 
gna, giunti  colà  un  giorno  con  una  fquadra  di  navi,  obbligaro- 
no la  Marchefana  di  Malfa  e  il  Marito  a  giurar  loro  fedeltà  , 
e  a  prendere  da  elfi  l'Inveftitura  col  Gonfalone  .    Col  tempo  i 
Pifani  cominciarono  ad  ufurpar  quelle  giurisdizioni  ,  e  a  farla  qui- 
vi da  padroni  aflbluti  :  per  lo  che  la  Marchefana  fece  ricorfo  a 
Papa  Onorio,  implorando  il  fuo  aiuto  .    Per  atteftato  del  Dan- 
dolo (£),  in  quefl'  Anno  il  Patriarca  d'Aquileia  ,  per  delega-  (b)DW*/. 
zione  del  Papa,  rimife  pace  fra  i  Veneziani  e  Padovani,   che  Tom.xìi? 
erano  in  rotta  per  1'  accidente  occorfo  nel  Giuoco  di  Trivigi .  Rer.  Italie. 
Ma  Rolandino  (e)  non  s'accorda  con  quella  notizia,  fcriven-  (c)Roiand. 
do  esli ,  che  anche  nell'Anno  1220.  durava  la  nemicizia  fra  fronte. 
quelle  due  Repubbliche.  Siccome  corta  dalle  Bolle,  da  me  date 
alla  luce  (d),  in  quefl'  Anno  Papa  Onorio  III.  diede  1'  Inveiti-  (à)Anticb. 
tura  della  Marca  di  Guarnieri ,   cioè  di  Ancona,  ad  A-^o  VII.  Efieifip-j' 
Marchefe  d'Elle  ,  benché  giovinetto,  coli'  annoverare  cadauna 

Citta  di  quella  Marca. 

« 

Anno  di  Cristo  mgcxviii.  Indizione  vr. 
di  Onorio  III.  Papa  3. 
di  Ottom  IV.  Imperadore  10. 

DOPO  Pafqua  cadde  infermo  in  un  fuo  Cartello  chiamato 
Hartzburg  l'Imp-radore  Ottone  IV.  ed  aggravandofi  il  ma-  ^Albertus 
le  (e) ,  con  gran  compunzione  di  cuore  e  molte  lagrime  chiefe  1'  Stadenfìs^ 

N     '  *  «  *  o  _  in  Cerante. 
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EnVoig.  aflbluzione  dalla  fcomunica,  la  quale,  dopo  aver  egli  prometto  dt 
Awn.iziS.  ^are  a  quant0  gì;  foflfc  ordinato  dal  fommo  Pontefice ,  gli  fu  con- 
ceduta dal  Vcfcovo  d'Udesheim.  Ricevuti  pofcia  i  Sacramenti  con 
tutta  divozione,  terminò  la  fua  vita  nel  di  ip.  di  Maggio.  Goti- 
fa]  Godefr^  fredo  Monaco  [a  ]  la  mette  al  dì  1 5.  di  quel  Mefe  .  Il  Continua- 
la chon.    tore  di  CafFaro  [£],  uno  die  ante  Afcenftonem  Domini  ,  cioè  nel 
[b]  Cafari  dì  2 ,.  di  Masaio  .  Ma  il  Meibomio  fta  per  la  prima  fentenza  » 
nuenf.  /. 4.  Ne  dovette  ben  intendere  il  Re  Federigo  la  morte  lenza  ramma- 
Tom.  vi.    rjco  4  Una  grande  (coffa  fu  quefta  alla  nobiliffima  Linea  de  gli  E- 
*      ftenfi  di  Germania ,  perchè  sbrigato  da  quefto  competitore  elfo  Re 
Federigo,  tolfe  il  Palatinato  del  Reno  ad  Arrigo  fratello  del  de- 
funto Ottone,  fenza  far  cafo  d'un  accordo  riabilito  con  lui,  né  dell' 
avergli  e  fio  Arrigo  confegnate  le  infegne  dell'Imperio- dopo  la  mor- 
te dei  Fratello.  Venne  perciò  a  reftar  quella  Cafa  coi  foli  Stati 
di  Brunsvic,  tuttavia  da  lei  poffeduti,  coli' accrefei  mento  a  i  no- 
flri  giorni  d'altri  paefi,  e  della  Corona  della  gran  Bretagna.  Che 
in  queft'  Anno  feguiffe  la  pace  tra  i  Genovefi  e  Pifani  ,  lo  racco- 
M  Rayna^  glie  il  Rinaldi  [e]  da  un  Diploma  Pontificio  .  Di  quefta  parlano 
Ecctefiafl.  '  gli  Annali  di  Genova  folarnente  all' Anno  precedente,  e  fono  feru- 
ti da  Autori  contemporanei  .   Abbiamo  bensì  da  effi  Annali,  che 
in  un  congreffo  tenuto  in  Parma  fra  i  Deputati  di  Venezia,  e  quei 
di  Genova  ,  reftò  conchiufa  una  pace  di  dieci  anni  fra  quelle  due 
[d]Rkhar.  Repubbliche  .  Lafciò  fcritto  Riccardo  da  San  Germano  [d\t  che 
Gwm/ne  '  ne'i'  Anno  prefente  d'ordine  del  Re  Federigo  II.  Diopoldo  Duca 
ìnGbrmie.  di  Spoleti  fu  prefo  da  Jacopo  da  San  Severino  .  Dovettero  i  non 
mai  quieti  Romani  inquietare  in  queft' Anno  il  buon  Papa  Onorio. 
Nel  Mefe  di  Giugno  fi  portò  egli  alla  villeggiatura  diRieti.  Neil 
Ottobre  feguente  andò  a  Viterbo ,  e  di  la  a  Roma  ;  fed  quum 
propter  Komanorum  molejìias  effe  Rome  non  pojfet  ,  coattus  eji 
Viterbium  reme-are  . 

Non  avendo  più  che  temere  dalla  parte  di  Pavia  i  Milanefi  , 
dopo  avere  unito  all'armi  fue  quelle  de  gli  fteffi.  Pavefi  ,  de'  Ver- 
cellefi,  Novarefi,  Tortonefi,  Comafchi,  Aleffandrini,  Lodigia- 
ni ,  e  Cremafchi ,  vennero  fino  a  Borgo  San  Donnino,  con  dife- 
Cwmmenh$Pa  ^  farne  un  regalo  a  i  Piacentini  .  [e]  Trovarono  quivi  ac- 
Tom.vu.  campato  l'cfercito  de'  Cremonefi,.  Parmigiani,  Reggiani,  e  Mo- 
Rer.  fatte.  denefi  •  e  per0  delufi  delle  loro  fperanze ,  voltarono  verfo  il  Po. 
Arrivati  verfo  Gibello,  i  Cremonefi  coi  lor Collegati  comparve- 
ro anch'elfi  colà  ,  e  nel  dì  6.  di  Giugno  prefentarono  loro  la  bat- 
taglia. Durò  quefta  dalla  Nona  fino  alla  notte  ,  e  vi  reftarona 

fcon- 


Annali    d'  Italia.  159 

tconfitti  i  Milanefi  .  Molti -d'effi  furono  condotti  nelle  carceri  di  Era  Voi?. 
Cremona.  La  Cronica  di  Parma  [*]  ha,  che  quello  fatto  d'armi  ^^2l8' 
feguì  nel  primo  Giovedì  di  Giugno,  e  che  i  Reggiani  non  arriva-  plrmel"/?' 
Tono  a  tempo  :  laonde  pa'fsò  in  proverbio  il  foccorfo  de  Reggiani.  Tom- 1X- 
L'Autore  della  Cronica  Piacentina  altro  non  dice  [£],  fé  non  che  [bj'cw! 
fegui  fra  loro  in  quell'Anno  una  gran  battaglia  ,  e  che  i  Milanefi  ?/««»">■ 
s'impoffeflaronodi  Buffeto.  Ma  il  vigilantiflìmo  Papa  Onorio  III.  nZ'haiic. 
a  cui  troppo  difpiacevano  gli  odj  fanguinarj  di  quefti  Popoli ,  [e]  [e]  chon. 
fpedì  anche  ad  elfi  Ugolino  Ve/covo  d'Oftia  e  di  Veletri ,  fuo  Car-  ^fupa.' 
dinaie  Legato  .  Tale  fu  la  di  lui  eloquenza  e  deprezza  ,  che  gli 
venne  fatto  di  metter  pace  fra  i  Milanefi  e  Piacentini  dall'  una 
parte,  e  i  Cremonefi  e  Parmigiani  dall'altra.  Afcoltiamo  ora  an- 
che Galvano  Fiamma  [</],  il  quale  fuor  di  fito,  cioè  all'Anno  i2ip.  [d]Ga/v*-. 
fcrive  ,  che  ufeiti  in  campagna  i  Milanefi  coi  lor  Collegati ,  nel  Zl'lum?. 
d'i  6.  di  Giugno  prefero  il  Cartello  di  Santa  Croce.  E  nel  di  17.  Ftor.c. 252. 
di  Luglio  aiffediarono  i  Cremonefi,  Parmigiani,  Reggiani,  e  Mo- 
denefi  in  un  Luogo  inefpugnabile  appellato  Gibello,  e  fi  venne  ad 
un  fatto  d'armi ,  in  cui  molti  perirono  dall'una  e  dall'altra  parte. 

(Nel  giorno  apprefib  prefero  Buffeto  con  trenta  e  più  Luoghi  de' 
Cremonefi  .  Ma  alle  preghiere  degli  Ambafciatori  di  Bologna, 
che  erano  venuti  a  far  pace  ,  fi  ritirarono  dal  Cremonefe  .  Se 
Cremona  pofledeffe  allora  tanti  Luoghi  di  qua  dal  Po ,  noi  fa- 
prei  dire.  Ma  Galvano  quafi  nulla  parla  della  Pace  fuddetta,  e 
rè  pur  ben  conobbe,  chi  la  maneggiò  .    Così  fi  andavano  mor- 
dendo a  guifa  di  cavalli  sfrenati  ^  e  confumando  le  Citta  della 
Lombardia  fra  loro  ;  ma  il  peggio  era  ,  quando  s'  introduceva 
la  matta  difeordia  fra  gli  fteffi  abitatori  d'una  Citta  .  In  queft' 
Anno  appunto  in  occafion  della  guerra  fuddem  entrala  divifio- 
ne  fra  i  Nobili  e  il  Popolo  di  Piacenza  ;    e  prevalendo  ,   come 
per  lo  più  fuccedeva  ,  la  forza  del  Popolo  ,  quefto  vergognofa- 
mente  cacciò  dal  fuo  governo  il  Podefta  ,  che  era  allora  Guido  da 
Butto  Milanefe  [<?].  Peggio  ne  avvenne  dipoi ^   ficcome  vedf e-' te\ciro„;e. 
mo.  Ci  riferifeono  gli  Annali  di  Cefena  [/^,  che  in  quèft'An-  Piacenti*. 
no  i  Faentini  uniti  co  i  Cefenati  attediarono  Imola.  Temo  io  ,  f^nlaies 
che  a  gli  anni  feguenti  appartenga  quella  notizia,  giacché  fi  ag-  cefi*. 
giugne ,  che  ne'lf  Anno  feguente  i  Bolognefi  la  prefero  :   il  che  r^'ìmUc. 
accadde  più  tardi.  E  tanto  più  perchè  ilSigonio  [g]  fcrive,  che  fg]  stgo*. 
in  quell'Anno  i  Forlivefi  fecero  guerra  più  che  mai  a  i  Faen-  ;^^!id. 
tini,  i  quali  veggendofi  al  di  fotto,  implorarono  l'aiuto  de'Bo- 
lognefu  Vollero  quefti  tentar  prima,  fé  la  loro  autorità  potea 

bafta- 
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ErxVoIj?.  badare  ad  eftinguere  quella  guerra  fenza  metter  mano  all'armi. 

AKN.1218.  Spedai  dunque  Ambafciatori  a  Forlì  fecero  iftanza  ,  che  folle 
compromefia  nel  loro  Podefta  ogni  contefa  di  quelle  Citta  .  E 
cos'i  fu  fatto.  E  il  Podefta  pubblicò  torto  una  tregua,  per  cono- 
fcere  con  più  agio  de  i  motivi  delle  loro  difcordie. 

Anno  di  Cristo  mccxix.  Indizione  vii. 
di   Onorio  III.  Papa  4. 
Vacante  l' Imperio . 


L 


'Assedio    di  Damiata   fortiflìma  ed  importante  Città 
nell'Egitto,   terminato  fu  in  queft'Anno  dopo  immenfe 
fatiche  col  corto  d'infinito  fangue  di  Popolo  battezzato  ,  dall' e- 
fercito  de' Crociati  colla  prefa  di  quella  Citta  in  faccia  all'innu- 
merabil  tferciro  di  Gorradino  Sultano  de' Saraceni  nel  à\  cinque 
{p}^nc™Dr'  di  Novembre  [<*].  Riempiè  quella  nuova    d' immenfo  gaudio 
RrSie»f.     tutta  la  Crirtianita,  e  un  tal  acquifto  produfle  un  incredibil  tefo- 
TrT ìtlìlc  ro  e  bottino  a  tutta  quell'Armata  di  Criftiani.  Racconta Godi- 
Bcmard.   fredo  Monaco  [£]  una  particolarità  confermata  dall' Urfpergen- 
Tòefaurar.  fe  [cj  ,  Cioè  che  il  Sultano  per  non  perdere  cos'i  cara  Citta, 
Rer.  Italie,  aveva  efibito  a  i  Criftiani  di  reftituir  loro  il  Legno  della  vera 
pU ""ima  Croce  ,  tutti  i  prigionieri,  e  di  Ibmminiftrar  le  fpefe  per  ri- 
&aiìi.    'mettere  in  piedi  le  mura  da  lui  fmantellate  di  Gerufalemme  . 
3*  G°c!'fr!'  Infuper  Kegnum  Hierofolj/mitanum  totaliter  rejìitueret  ,  prceter 
clmsinCbr.  Craccum^  &  Montem  Regalarti ,  prò  quibus  retinendh  tributarti 
i7r/'  Abb'ÌSr  obtulit,  quamdiu  tregua  àuraret .  Ma  il  Legato  Pontificio,  iTem* 
incbron.     plarj ,  ed  altri   rigettarono  si  bella  efibizione  ,  fpacciandola  per 
un'  illufione  e  furberia  del  Sultano,  e  foftenendo  che  quelle  due 
fole  Fortezze  erano  badanti  ad  inquietar  continuamente  Gerufa- 
lemme. In  fomma  ftabilirono  di  voler  prima  conquiftar  Damia- 
ta, e  pofeia  far  trattato  col  Sultano.   Damiata  fu  prefa,  e  niun 
[à]Raynal-  trattato  fi  fece  dipoi .  Non  lafciava  intanto  Papa  Onorio  [</]  di 
dus  Annai.  follccitare  il  Re  Federigo  IL  ad  efeguire  il  voto  della  Croce  da 
lui  prefa,  per  portare  foccorfo  a  i  Criftiani  militanti  in  Egitto. 
Ed  egli  colle  più  belle  Lettere  del  Mondo  rifpondeva  d'  efiere 
tutto  accefo  di  voglia  d'impiegar  cola  le  fue  forze  in  prò  del- 
la Criftianita,  e  il  buon  Papa  fé  lo  credeva.  La  vera  intenzion 
di  Federigo,  ficcome  col  tempo  fi  venne  a  conofeere,  era  di  ca- 
var dalle  mani  del  Romano  Pontefice  la  Corona  dell'Imperio: 

al  che 
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al  che  appunto  egli  arrivò  nell'Anno  feguente,    per  quanto  fi  ERAVoig. 
vedrà  .  Né  voglio  tacere,  che  per  teftimonianza  di  Jacopo  da  Anni2ip- 
Vitry  \_a]j  Cardinale  e  Scrittore  contemporaneo,  il  mirabil  fer-  [a]/<*o&w 
vo  di  Dio  S.  Francefco  d'Affili  fu  all' affedio  di  Damiata,  ed  Ìli?1"'* 
ebbe  coraggio  di  pattare  ali  udienza  dei  Sultano  ,    che  depofia 
la  fua  fierezza  l'afcoltò  predicare  della  Fede  diCrifto.  Ma  veg- 
gendo  il  Santo  ,   che   niun  frutto  faceano  le  prediche  fue  con 
quegl' indurati  Maomettani,  fé  ne  tornò  in  Italia.  Crebbe  in  queir,' 
Anno  la  rottura  fra  i  Nobili  e  il  Popolo  di  Piacenza  [£],   di  [b]chmnic. 
maniera  che  toccò  a  i  primi  di  ufcire  della  Citta  con  tutte  Je  jace"yZ'r 
loro  Famiglie  .  Ritiraronfi  elfi  a  Podenzano  ,    dove    creato    il  Her' Italie. 
loro  Podefta  cominciarono  ad  impedire,  che  i  contadini  del  Di- 
ftretto  non  andaffero  al  Mercato  di  Piacenza. 

FECERO  pace  in  queft'Anno  iBolognefi  [e]  col  Popolo  di  Pi-  [c\Chroaic 
ftoia.  Evda  vedere  il  Sigonio  [</],  che  minutamente  deferive  gli  ^"xt'uf 
atti  di  quelle  due  Città  in  occafione  di  quefta  Pace  .  Durando  Rer.  Italie. 
ancora  le  nemicizie  de' Faentini  contra  de  gl'Imolefi,   i .primi  J$J*j£ 
affittiti  dal  Popolo  di  Bologna  oftilmente  procederono  contro  Imo-  tauì™\6. 
la.  Mentre  davano  il  guaito  al  paefe  ,  fopra vennero  JacopoVe- 
feovo  di  Torino,  e  Guglielmo  Marcbefe  di  Monferrato  ,  che  an- 
davano Ambafciatori  del  Re  Federigo  a  Roma  .    Quelli  intima- 
rono al  Podefta  di  Bologna  di  non  moleftar  il  Popolo  d' Imola,  e 
di  reftituire  il  maltolto.   Moftrò  il  Podefta  di  non  credere  ,  eh' 
elfi  foffero  Mtniftri  di  Federigo,  al  quale  per  altro  turto  il  Po- 
polo Bolognefe  profetava  riverenza  .  Andò  nelle  imanie  il  Ve- 
feovo  ,  e  dopo  aver  meda  Bologna  al   bando  dell'  Imperio  ,    in 
fretta  fé  ne  andò  con  Dio.  Furono  poi  rimeffe  quelle  differenze 
de  gl'Imolefi  e  Faentini  nel  medefìmo  Podefta  di  Bdogna  .   Neil' 
Anno  feguente  capitato  ad  efla  Città  di   Bologna  Anlelmo  da 
Spira  Legato  di  Federigo  ,  avendolo  i  Bolognefi  unto  con  un- 
guento di  mirabil  efficacia,  furono  da  lui  affolliti  .  Era  il  Mar- 
chefe  di  Monferrato  non  folamente  per   vincolo  di  parentela  , 
ma  per  affetto  e  per  comunione  d'intereffi ,  attaccatiffimo  al  Re 
Federigo.  Ed  appunto  racconta  Benvenuto  da  S.  Giorgio  [  e  ],  M  •&««"«• 
che  in  queft'Anno  egli  ottenne  da  elfo  Re  quattro  Cartella,  fi-  fJ^Zf' 
tuate  fulle  rive  del  Po  con  Diploma  ,  che   vien  rapportato  dal  Monferrato 
medefìmo  Storico,  dato  apudSpiram  Anno  MCCXIX.  Novo  Ka-  ^.'hàlic. 
lendas  Martii)  Indizione  VII.  Ma  forfè  circa  quelli   tempi  una 
fiera  feoffa  patvi  l'infigne  Cafa  dc'Marchefi  di  Monferrato,  per- 
chè Demetrio  Fratello  del  fuddetto  Guglielmo  Marchefe,  Re  di 
Tomo  VII.  X  Teffa- 
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Era  Voi?.  Teffalonica,  o  fia  diSalonichi  e  della  Teffalia,  fu  dal  Greco  Teo- 
ANN.1219.  joro  isfjcari  fpogliato  di  quel  Regno,  e  gli  convenne  tornare  in 
Italia,  e  ricoverarli  nell'avito  fuo  paefe.  Fra  etto  Marchefe  Gu- 
glielmo, e  Andrea  Delfino  Conte  di  Vienna  e  di  Granoble  parla- 
rono delle  controverfie  a  cagione  del  Cartello  e  Borgo  di  Brian- 
zone  .  Furono  quelle  nell'Anno  prefente  compofte  con  aver  data 
il  Marchete  Beatrice  lua  Figliuola  in  Moglie  al  Delfino,  ed  af- 
fegnatagli  in  dote  quella  Terra  .  Da  ciò  fi  può  arguire  ,  quanto 
ampiamente  fi  (tenderle  allora  il  dominio  de'Marchefi  di  Monfer- 
rato, da' quali  fi  diramarono  fenza  fallo  i  Marchefi  di  Saluzzo. 

Anno  di  Cristo  mccxx.  Indizione  vili, 
di   Onorio  III.  Papa   5. 
di  Federigo  II.  Imperadore   1. 


C 


O  N  Lettere  efficaciffime  andava  più  che  mai  Papa  Onorio 
fpronando  il  Re  Federigo  alla  fpedizione  di  Terra  fanta  ,  e 
(a)  Ray  al  compimento  del  voto  luo  [a)  ;  e  Federigo,  che  fapeva,  quan- 
nalidEA7r  tunclue  giovane,  tutta  la  qnintefTenza  dell'  aftuzia  ,  ne  feri  ve  va 
dell'  altre  al  Papa  le  più  rilpettole  ,  le  più  affettuofe,  che  mai  fi 
potettero  immaginare,  adducendo  feufe,  e  promettendo  gran  co- 
le .  Scritte  ancora  Lettere  adulatorie  al  Senato  e  Popolo  Roma- 
no coli' avvertenza  di  efortarli  all'ubbidienza  dovuta  al  fommo 
Pontefice  ,  al  quale  già  notammo,  che  aveano  recato  de  i  disgu- 
fti,  e  data  occafione  di  ritirarfi  fuor  di  Roma.  Il  ritardo  di  Fede- 
rigo in  Germania,  a  cui  per  altro  un'ora  parea  mille  anni  di  ve- 
nire in  Italia  a  ricevere  la  fofpirata  Corona  Imperiale,  proveni- 
va da  i  maneggi  ,  eh'  egli  andava  facendo  per  l'elezione  del  Re 
Arrigo  fuo  Figliuolo  in  Re  de' Romani  e  di  Germania  .  E  li  face- 
va fenza  farne  confapevole  il  Papa ,  e  fenza  ricercarne  il  di  lui 
confenfo,  con  aver  poi  con  varie  mendicate  ragioni  feufato  il  fuo 
procedere.  Segui  infatti  l'elezione  fuddetta,  e  Federigo  fece  cre- 
dere al  Pontefice  d'averne  folpefa  l'efecuzione,  finché  quella  ve- 
niffe  approvata  dalla  fanta  Sede  .  Sbrigato  da  cosi  importante  af- 
fare motte  Federigo  di  Germania  ,  e  con  un  fiorito  efercito  giun- 
fe  a  Verona  ,  da  dove  nel  di  13.  di  Settembre  fpedi  nuove  Lerte- 
Cb)Gu*lva.  re  al  Papa.  Se  vogliam  predar  fede  a  Galvano  Fiamma  (£),  fe- 


"""L    ■      ce  iftanza  a  i  Milanefi  per  la  Corona  del  Ferro.  Etti  gliela  neea- 
F/er.c.154.  rono  .  Più  probabile  e,  che  conolcendo  il  lor  animo,  rilparmial- 
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fé  a  fé  fteflb  un  tale  affronto.  Effendo  egli  in  San  Leone  vicino  a  EaxVoig. 
Mantova  quintodecimo  Kalendas  Otlobris  ,  diede  un  Diploma  in  Ann>1220- 
favore  di  A%go  VIL  Marche je  d'Effe,  comandando  al  popolo  di 
Padova  di  non  inquietare  il  Marchefe  nel  pacifico  pofleffo  e  domi- 
nio d'Effe,  Calaone,   Montagnana,  e  degli  altri  antichi  Srati 
della  Gafa  d'Efte  (a).  Paffato  dipoi  per  Modena  a  Bologna,  di  {^Antichi- 
la  nel  d^  5.  d'  Ottobre  fcrifTe  altre  Lettere  al  medefimo  Papa  ,  **  £flj»f- 
tutte  infiorate  delle  folite  protette  dell'  ingrandimento  tempo- 
rale della  Chiefa  Romana  ,  della  filiale  ubbidienza  ,  e  di  altre 
tenerezze,  che  poco  coftano  alla  penna.  Il  Pontefice,  a  cui  for- 
te premeva  oltre  all'altre  cofe,  folite  a  prometterli  da  i  novelli 
Augufti,  che  il  Regno  di  Sicilia  e  di  Puglia  ,  fé  fi  conferiva  la 
Corona  dell'Imperio  a  chi  n'era  padrone,  non  veniffe  ad  incor- 
porarci nello  ffeffo  Imperio  con  danno  eforbitante  della  Chiefa 
Romana;  ed  in  oltre  fommamente  defiderava,  che  il  nuovo Im- 
peradore  impiegale  le  forze  fue  in  foccorfo  della  Criftianità  in 
Egitto,  o  in  Soria:   volle  prima  afficurarfi  di  quefti  due  punti . 
Federigo  non  vi  fece  difficultà  veruna.  Però  continuato  il  viag- 
gio felicemente  giunfe  a  Romi,  dove  nel  d'i  22.  di  Novembre 
fu  folennemente  coronato  Imperadore  infieme  con  Cojì a tr^a  fua 
Moglie  nella  Bafilica  di  S.  Pietro  per  mano  di  Papa  Onorio  con 
gran  concorfo  e  pace  del  Popolo  Romano.  Nello  ffeffo  giorno  il 
nuovo  Imperador  Federigo  (b)  pubblicò  nel  Vaticano  un  famofo  ^Codefi. 
Editto  contro  gli  Eretici  Manichei  o  fìa  Patarini,  che  allora  qua-  Monach™. 
fi  per  tutte  le  Citta  d'  Italia  o  pubblicamente  o  legatamente  ^.Getm. 
viveano,  e  fimilmente  in  favore  della  liberta  de  gli  Ecclefiafti-   Monachut 
ci.  Fece  dono  di  qualche  Stato  alla  Chiefa  Romana  ,  e  le  refti-   chronkoà 
tuV  i  beni  della  Conteffa  Matilda.  Alberico  Monaco  (e)  v'  ag-  Aujirai.& 
giugne  una  particolarità,  cioè  ch'egli  Papam  per  manum  •gali-  u}Alberìc. 
dam  Komam  introduxit ,  jam  ab  ea  per  feptem  menfes  exclufum^  Monachm 
&  Roman»s  eidem  reconciliavit .  Per  conto  dell'  imprefa  di  Ter-  '"    jro"' 
ra  fanta,  di  nuovo  prefe  la  Croce  dalle  mani  di  Ugolino  Cardi- 
naie,  Vefcovo  d'  Oftia  ,  con  obbligarli  di  fpedire  nel  profilino 
venturo  Marzo  un  gagliardo  foccorfo  a  i  Crocefignati,  e  di  paf- 
far  fra  pochi  mefi  anch' egli  in  Paleffina,  allegando  di  non  poter 
farlo  allora,  perchè  avea  de  i  ribelli  in  Puglia,  e  i  Saraceni  in 
Sicilia  da  domar  prima.  Nel  dì  26.  di  Novembre  fi  trovava  Fe- 
derigo tuttavia  preffo  di  Roma,  dove  confermò  i Privilegi  adyfr- 
rigo  Ve/covo  di  Bologna  ,  ciò  apparendo  dal  Diploma  rapportato  ^Gi!Ì^: 
dal  Ghirardacci  (d).  Pafsò  dipoi  a  S.  Germano,  magnifìcamen-  d'i'hoiign* 

X     2  te  ac-      lib-  s- 
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EraVoIs.  te  accolto  ivi  da  Pietro  Abbate  di  Monte  Cafino  (a) .    Menfam 
Ann.1220.  Campforum  y  &  jus  fangttinìs ,  quod  ufcjue  tunc  babuerat  concef- 
dtìs  de  S.    fione  Impcratoris  Henrici  Ecclejta  Cajìnenjìs  ,    recipit  ab  codem: 
Germano.    Crede  il  Padre  Abbate  Gattola  (Z>),  che  Federigo  confermarle 
AccefL'ad   quefti  due  diritti  all'infigne  Moniitero  Caunenfe  .    Voglia  Dio  , 
Hijì.  Cafì-  cfoc  Riccardo  non  dica  il   contrario,  cioè  che  il  primo   regalo 
fatto  da  Federigo  II.  a  iCafinenfi,  non  foffe  quello  di  levar  lo- 
ro quel  gius.  Cos\  feguita  a  fcrivere  Riccardo,  che  effo  Augu- 
ro tolfe  ed  uni  al  demanio  Regale  Su^ffa,  Teano  ,    e  la  Rocca 
di  Dragone,  che  godeva  il  Conte  Ruggieri  dall'Aquila.   Pofcia 
s'incamminò  a  Capoa ,  dove  in  un  gran  Parlamento  pubblicò  le 
Affile,  cioè  venti  Coftituzioni  pei  buono  ftato  e  governo  del  Re- 
gno, e  formò  la  Corte  Capuana. 
(c)Caff.»-ì      ABBIAMO  da  i  Continuatori  di  Caffaro  (e),    che  faputofi 
AnnaLCe-  (ja  j  Genovefi  l'arrivo  in  Italia  di  Federigo,  eli  fpedirono  Ram- 
rBm. vi.     benino  de'  Bonarelli  da  Bologna  lor  Podclìà  can  molti  Nobili  , 
Rer.  Italie.  fpcrando  di  riportarne  molti  vantaggi  per  le  larghe  promette  lor 
fatte  con  varie  Lettere  da  effo  Principe.   Il  trovarono  fuor  di  Mo- 
dena, il  feguitarono  fino  a  Cartel  S.  Pietro,  dove  sfoderati  i  lor 
Privilegi,  il  applicarono  per  la  conferma  d'effi.  Appena  volle 
egli  confermar  una  parte  di  quello,  che  apparteneva  all'  Impe- 
rio, feufandofi  di  nulla  poter  concedere  intorno  al  Regno  di  Si- 
cilia, fé  non  dappoiché  fotte  giunto  cola,  e  promettendo  fecon- 
do il  fuo  folito  di  voler  far  molto:   il  che  come  foffe  ben  efegui- 
to,  lo  vedremo  in  breve.  Voleva  ,  che   i  Genovefi  1'  accompa- 
gnaffero  alla  Coronazion  Romana  ;   ma  le  ne  fottraffero  quefti 
con  allegare  di  non  poter  farlo  fenza  licenza  del  Configlio  di  Ge- 
nova, e  di  non  aver  mai  ufato  il  loro  Popolo  d'inviare  a  quella 
funzione.  Cos'i  ottenuto  il  congedo,  malcontenti  fé  ne  tornaro- 
no a  cafa.  Per  la  guerra,  che  durava  fra  i  Reggiani  e  Manto- 
(3.) Afjfiales  vani,  in  queft'Anno  (d)  i  primi,  avendo  in  aiuto  i  Parmigia- 
leteresMu-  rj  e  Cremonefi  ,  andarono  all'  affedio  del  Cartello  di  Gonzaga  , 
Tom.  XI.   tenuto  da  i  Mantovani.  In  vigor  della  Lega,  contratta  co  i  Man- 
Rer.  Italie.  rovanj ?  jn  foccorfo  d'effi  volarono  i  Modenefi  .  Portò  la  buona 
forte,  che  l'Arcivefcovo  di  Maddeburgo  ,  Legato  dell'  Augufto 
Federigo,  arrivò  a  Modena  ,  dove  chiamati  con  plenipotenze  i 
Deputati  d'amendue  le  Città,  facendo  valere  la  fua  autorità  , 
(e)  h?emo-  frabilì  pace  fra  loro.   Abbiamo  parimente  dall'antica Cronicadi 
Regie»}'*1'  ^eSS'-°  (e)ì  c*le  'n  quell'Anno  nel  dì  16.  di  Giugno  uniti  in- 
■  imi.  fieme  i  Mantovani,  Veronefi,  Ferrarefi,  e  Modenefi  prefero  il 

Rer.  Italie.  p% 
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Cartello  delBondeno,  probabilmente  a  i  Reggiani  ,  il  diftretto  Era Voig. 
de' quali  una  volta  fi  (tendeva  fino  colà.  Circa  quefti  tempi  (*)  .An^*I22°' 
il  Popolo  di  Trivigi  diede  il  guado  alle  Diocefi  diCeneda ,  Fel-  jul  "%"!*• 
tre,  e  Belluno,  ed  uccife  i  Vefcovi  delle  due  ultime  Città.  Per  »ai.~Eccìtf. 
V  atrocità  di  quefti  fatti  il  Pontefice  Onorio  fulminò  le  cenfure 
contra  di  loro,  e  li  minacciòdipeggio,  fé  nel  termine  di  un  mefe 
non  riparavano  i  danni  e  reftituivano  l'ingiuftamente  occupato. 
Erano  que'  Vefcovi   padroni  delle  loro  Città.  A  tali  notizie  un 
altra  ne  aggiugne  Rolandino  (b)  Storico  Padovano.  Cioè  che  i  (b) Roland. 
Veneziani  per  timore,  che  i  Trivifani  fi  uni  Mero  co'  Padovani,  ^Bme' 
co'quali  feguitava  tuttavia  la  nemicizia,  nata  nella  congiuntu- 
ra del  Giuoco  di  Trivifo  ,  fecero  Lega  con  efli  Trivifani  .  Ciò 
faputofi  da  Bertoldo  Patriarca  d'Aquileia,  [giacché  anch'egli  fi 
fentiva  maltrattato  da  effi  Trivifani  ]  per  avere  un  buon  appog- 
gio, in  queft'Anno  eleffe  di  farfi  Cittadino  di  Padova,  e  di  giu- 
rare di  far  quello,  che  faceiTero  i  Padovani:   al  qual  fine  man- 
dò a  fabbricare  a  fue  fpefe  alcuni  bei  Palagi  in  Padova  .  Ser- 
vi l'efempio  fuo,  perchè  i  Vefcovi  di  Feltre  e  di  Belluno  pren- 
derle™ anch' effi  la  Cittadinanza  di  Padova.  In  fatti  avendo  il 
Popolo  di  Trivigi  in  queft'  Anno  portata  la  guerra  ad  alcune 
Terre  del  Patriarca,  i  Padovani   ufciti  in  campagna  coll'eferci- 
to  loro  fi  portarono  fotto  Cafteifranco  Terra  di  Trivigi  :   e  que- 
fto  fol  movimento  baftò  a  far  tornare  i  Trivifani  di  galoppo 
acafa.  Andò  in  in  queft'Anno  il  Popolo  di  Piacenza  (e)  ol-  (c)Ckronic. 
tre  al  fiume  Trebbia,  e  bruciò  Campo  Maldo  di  fotto,  che  e-  Tom"xri 
ra  de' Nobili  fuorufeiti  .  S'  attrupparono  a  tal  avvifo  i  Nobili  ,  Rer.  Italie. 
e  raggiunti  i  Popolari  vicino  alla  Trebbia,  li  mifero  in  ifeon- 
fitta.  Molti  fé  ne  affogarono  nel  fiume;  circa  fecento  fanti  ri- 
rnafti  prigioni  furono  condotti  parte  nelle  carceri  di  Fiorenzuo- 
]a3  e  parte  in  quelle  di  Cartello  Arquato. 

Anno  di  Cristo  mccxxi.  Indizione  ix. 
di   Onorio  III.  Papa  6. 
di  Federigo  IL  Imperadore  2. 

UN  gran  paflaggio  di  Crirtiani  fi  fece  nella  Primavera  di  queft' 
.  Anno  alla  volta  della  conquistata  Damiata  .  Per  atteftato 
di  Jacopo  da  Viuì  (d)  Cardinale  e  Vefcovo  di  Accon  ,  o  ila  di  (à)jaco6us 

k       •  •  •  r  1      •        „      •  .      „  ;         a  /  de  l'itnaco 

Acri  ,  vi  arrivarono  tra  gli  altri  Arrigo  da  Settata  Arcivelcovo  Hijì.onent. 

di  Mi- 
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E**  Voig.  di  Milano,  e  i  Vefcovi  di  Faenza  (  come  ha  Bernardo  il  Teforie- 
iìs'^d  ret^]'  e  non  g'a  di  Genova  ,  come  il  Vitry)  di  Reggio  ,  e  di 
Tbtfaaxw.  Brcfcia .  Vi  giunfero  ancora  i  Legati  dell' Imperador  Federigo  , 
TF'Z°rn  PortAn^°  nuove,  ch'egli  in  perfona  verrebbe.  Aierat  (Tltalice 
Rer.haiic  militi  a  cop'tofa.  Noi  Tappiamo  dall' Annalisa  Rinaldi  [/>],  che 
[b]Raynai  papa  Onorio  III.  cominciò  a  far  di  gravi  doglianze  contra  dell' 

dui    in  An-         l  ._..  .   v  «•         i  <  re 

nai.EccUf.  Imperador  fcedengo  ,  perche  non  avene  adempiuta  la  prometta 
di  inandar  un  gagliardo  foccorfo  a  i  Criftiani  guerreggianti  in 
Egitto.  Ma  certa  cofa  è,  ch'egli  con  buon  animo  finquì  foddis- 
fece  all'  impegno  prelo  col  Pap.i  ;    perciocché    iped\  colà  una 
fc]  Rkhar-  flotta  di  quaranta  Galee  ben  armate  [e],  fotto  il  comando  di 
Germinò.    Arrigo  Conte  di  Malta  ,  il  più  bravo  e  iperimentato  Capitano 
Bernardi**.  Jj  mare,  che  allora  ci  fofTe,  accompagnato  da  Gualtieri  di  Pa- 
utju'ira"'  lear  luo  gran  Cancelliere.   Non  so  io  dire,  le  in  quello  ftuolo 
Caffari   fJeno  comprefe  otto  Galee  condotte  dal  Conte  Matteo  di  Puglia  , 
r«^/.'/.  5"  che  Jacopo  da  Vitry,  e  Bernardo  Teforiere  fcrivono  efier  giun- 
Tom.i'ii.   te  r\{  Luglio  a  Damiata,  dopo  aver  prefo  in  viaggio  due  Navi 
'  Corfare  de' Saraceni.  Sembra  ancora,  ch'egli  fomminiftraffe Le- 
gni pel  trafporto  del  Duca  di  Baviera,  che  affrettato  da  elfo  Au- 
gnilo, con  gran  copia  di  Nobiltà  e  di  foldatefche  della  Germa- 
nia approdò  a  Damiata.  Era  già  inforta  difeordia,  fpezialmen- 
te  per  la  fignoria  di  Damiata,  loffiando  l'intereffe  e  l'ambizione 
nel  cuor  di  molti,  più  che  l'amor  della  Religione  ,  fra  Giovan- 
ni Re  di  Gerufalemme,  e  Pelagio  Portogliele  ,  Cardinale  ,  Ve- 
feovo  d'Albano,  e  Legato  Pontificio,  uomo  teftardo,   a  cui  vie- 
ne da  alcuni  attribuita  la  rovina  de  gli  affari  della  Criftianita  in 
Oriente.  Prefe  il  Re  alcuni  pretefti,  e  fi  ritirò  ad  Accon;  e  in- 
tanto il  Legato  feomunicò  i  di  lui  aderenti.  Trovandoli  poi  que- 
f~tA??°M~  ^°  fegato  con  una  svi  fiorita  Armata  ,  che  Godifredo  Monaco  [d~\ 
nachus       fa  afeendere  a  quafi  ducento  mila  perfone,  ma  che  di  gran  lun- 
Annai.       ga  minore  vien  afferita  da  altri,  non  volendo  ftare  in  ozio,  prò- 
pofe  di  far  qualche  grande  imprefa.  Trovò,  chele  milizienon 
fi  volevano  muovere  fenza  avere  alla  tefta  un  Generale  di  fpe- 
rienza,  cioè  il  fuddetto  Re  Giovanni,  parendo  loro,  che  un  Chie- 
rico, benché  d'altiffima  Dignità,  non  foffe  atto  a  maneggiar  il 
bafton  del  comando .  Perciò  il  Legato  fu  corretto  a  pregare  il 
Re,  che  tornafTe,  promettendo  di  pagargli  centomila  bifanti , 
che  gli  dovea.  Venuto  il  Re  ,  e  tenutofi  configlio  di  guerra  , 
fu  egli  di  parere,  che  fi  aveffe  da  andare  a  dirittura  a  rifabbri- 
car Gerufalammc,  e  a  riacquilfar  quel  Regno:  cofa  allora  faci- 

le, 
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le,  e  che  avrebbe  potuto  agevolar  dipoi  altre  conquide  in  Egit-  Era  VoJg. 
to  [/*].  Il  Legato,  che  fi  credea  miglior  Maftro  di  guerra,  voi-  Ann-1221- 
le  nel  Mele  di  Luglio,  che  fi  marciarle  alla  volta  del  Cairo  Cit-  SS?" 
txa  capitale  dell'Egitto.  Il  Sultano  non  lafciò  in  quefti  tempi  di  *>>ckron;ct. 
far  nuove  propofizioni  di  pace,  fé  gli  fi  reftituiva  Damiata, 
con  offerire  la  reftituzion  de' prigioni,  e  del  Regno  di  Gerufa- 
lemme  ,  a  riferva  della  Fortezza  del  Krach,  e  di  pagar  le  fpe- 
fe  per  la  riparazion  delle  fmantellate  Città  ,  e  una  tregua  di 
trenta  anni.  Tutta  l'Armata  Criftiana  acconféntiva;  il  folo  Le- 
gato Pelagio  ruppe  il  trattato,  e  volle  guerra  .  Godifredo  Mo- 
naco, e  Bernardo  Teforiere  ci  aflìcurano  di  quefto  fatto.  Finia- 
mola con  dire,  che  inoltratafi  l'Armata  de'Crociati,  ilSultano 
le  tagliò  la  ftrada,  per  cui  da  Damiata  aveano  da  venir  le  vet- 
tovaglie ,  ed  apri  varie  bocche  del  Nilo  -,  che  maggiormente 
riftrinfero  i  Criftiani  ,  di  maniera  che  affamati  ,  e  lenza  mo- 
do di  ufcire  di  quel  labirinto,  neceflìtati  furono  a  chieder  pa- 
ce al  Saraceno.  Per  ottenerla  convenne  cedere  Damiata  colla  vi- 
cendevol  reftituzion  de'  prigioni .  Tale  efito  ebbe  1'  oftinazion 
del  Legato  :  dopo  di  che  di  male  in  peggio  andarono  da  li 
innanzi  gli  affari  di  Terra  fanta  .  A  nulla  fervi  in  tal  occafio- 
ne  la  Flotta  fpedita  a  Damiata  dall' Imperador Federigo,  o  fìa 
perchè,  fìccome  ha  il  Continuator  di  Caffaro  ,  non  fapendo  1' 
efercito Griftiano  l'arrivo  d'effa,  non  fé  ne  prevalfe  ]  o  pure 
perchè  i  Saraceni  le  impedirono  il  poter  continuare  il  viaggio 
pel  Nilo.  Quel  che  è  certo  (e  l'abbiamo  da  Riccardo  da  S. 
Germano  )  il  gran  Cancelliere  Gualtieri  Vefcovo  di  Catania  , 
ed  Arrigo  Conte  di  Malta  ,  Condottieri  della  medefima  ,  per 
giufto  timore  d'effere  gaftigati  dall' Augufto  Federigo,  l'uno, 
cioè  Gualtieri,  fé  ne  fuggii  a  Venezia,  dove  poi  terminò  i  fuoi 
giorni,  e  l'altro,  cioè  Arrigo,  tornato  in  Sicilia,  e  prefo,  re- 
ftò  fpogliato  della  fua  Contea  di  Malta .  Ma  il  fuddetto  Continua- 
tore de  gli  Annali  di  Genova  fcrive  ,  che  egli  perde  Malta  fo- 
lamente  nell'Anno  1223.  per  fofpetti  d'intelligenza  co  i  Sarace- 
ni di  Sicilia  ribelli.  Oltre  di  che  il  troveremo  all'  Anno  1227. 
di  nuovo  in  grazia  di  Federigo. 

Attese  in  queft'  Anno  elfo  Imperadore  a  vendicarli  di  chi  in 
Puglia  avea  prelevarmi  contra  di  lui,  o  veniva  da  lui  creduto  in- 
debito pofTeffor  de' fuoi  Stati  .  Levò  Sora  ed  altri  Luoghi  a  Ric- 
cardo Fratello  d'Innocenzo  III.  con  pretendere,  ch'efio  Innocen- 
zo nel  tempo  della  di  lui  fanciullezza  aveffe  abufato  della  fua  au- 
tori- 
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EraVo]§  tonta  io  danno  di  lui  .  Non  meritava  Papa  Innocenzo  un  tratta- 
Ann.ij2i.  ment0  s\  fatto  ne'fuoi  parenti  ,  dopo  aver  tanto  operato  per  fo- 
ftener  Federigo  fanciullo  in  Sicilia,  e  per  fargli  ottenere  il  Re- 
gno di  Germania  :   il  che  fu  un  ficuro  gradino  ali  1  Corona  dell' 
Imperio.  Obbligò  Federigo  parimente  Stefano  Cardinale  ài  San- 
to Adriano  a  rilafciar  la  Rocca  d'Arce  .  Spogliò  delle  lor  Terre 
Tommafo  Conte  di  Celano,  e  il  Conte  di  Molife  .    Ricuperò  Boia- 
no,  e  ad  iltanza  de'Tedefchi  rimile  in  liberta  il  Conte  Diopoldoy 
ma  con  torgli  Ahfe,  Caiazzo  ,  ed  Acerra  .  Di  q.ùeft! ultima  Cit- 
ta invefù  Tommafo  Conte  d'Acquino,  con  dichiararlo  ancora  gran 
Giuftizicre  dclln  Puglia  .   Scrivono  in  oltre  alcuni ,  che  fece  mo- 
rir qualche  Vdcovo,  ftato  in  addietro  ribello  .  Certamente  con 
varie  pene  li  maltrattò .   Ora  tanti  Baroni  abballati,  tutti  fi  ridu- 
cevano  a  Roma,  con  far  ivi  di  gravi  doglianze  al  Papa  contra  di 
(a)  Abbui  Federigo,  il  quale  all'  incontro  fi  lamentava  del  Pontefice  ,  (<*) 
Ur/pergeiif.  pcrche  taceva  buon  accoglimento  a  chiunque  era  in  disgrazia  fua. 
Il  Papa  in  fatti  comincio,  o  pur  leguitò  maggiormente  ad  alte- 
rarli contra  di  lui;  ed  imputando  a  lui  tutte  le  disgrazie  fuccedu- 
te  ili  Oriente,  ufcì  in  quefto  medefimo  Anno  in  minaccie  di  feo- 
munica  ,  s'egli  non  dava  compimento  al  Voto  di  Terra  (anta. 
Dopo  aver  difpofte  le  cofe  di  Puglia  ,  pafsò  poi  Federigo  in  Sici- 
lia, e  tenuto  in  Medina  un  general  Parlamento  del  Regno,   pub- 
blicò ivi  alcuni  regolamenti  pel  buon  governo  d'effo.  Perfarpruo- 
va  i  Genovelì  di  che  metallo  follerò  le  belle  promefie  lor  fatte  nell' 
(h)Caffari  Anno  precedente,  (£)  fpedirongli  nel  prefente  per  loro  Amba- 
Annat.Ge-  f~c£at0ri  Oberto  da  Volta,  Sorlaone  Pevere,  e  Uberto  da  Novara. 
La  ricompenfa  de  tanti  lervigj  a  lui  preftati,  fu,  ch'egli  tolle  lo- 
ro, e  al  Conte  Alemanno  loro  Vaffallo,  il  pofTcfTò  e  il  governo  di 
Siracufa;  li  fpogliò  del  Palazzo  di  Margaritone,  già  grande  Am- 
miraglio, donato  ai  medefimi  ,  tanti  anni  prima  ;  e  gli  obbligò 
a  pagare  al  par  de  gli  altri  tutti  i  diritti  delle  Dogane  per  l'intro- 
duzione od  effrazione  di  merci  :  di  modo  che  fé  ne  tornarono  a 
Genova  ,  non  so  fé  beftemmiando,  certo  non  benedicendo  la  gè- 
nerofità  di  quefto  Imperadore.  E  di  quefto  paffo  camminava  Fe- 
derigo,  chiudendo  gli  occhi  e  l'orecchie  a  tutto,  purché  ben  af- 
fodaffe  la  fua  potenza  in  Sicilia  ,  ed  impinguaffe  l'Erario  fuo  . 
Ch'  egli  in  queft' Anno  veniffe  a  Genova  ,  lo  fcriffe  bens"i  il  Sigo- 
(e)  Sìgon.  nio  (e)  ,  ma  non  colla  fua  folita  accuratezza  .  Il  Continuator  di 
ÌIuJij.1  "  Gaffaro  parla  della  di  lui  venuta  a  Genova  nell'  Anno  1212.  e 
non  già  d'un'  altra  nell'  Anno  prefente  ,  in  cui  egli  non  fi  moffe. 

dal 
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dal  Regno  .  Erafì  ribellata  la  Citta  di  Ventimiglia  a  i  Genovefi  £*AVofg. 
ne  gli  anni  addietro  .  Con  potente  otte  procederono  elfi  in  queft'  A*Ni1221- 
Anno  centra  di  quel  Popolo  ,  il  quale  venne  bensì  all'  ubbidien- 
za ;  ma  nel  dì  feguente  fi  rivoltò.  Fecero  i  Genovefi  delle  mira- 
bili fortificazioni  intorno  a  quella  Città  ,  e  lafciatala  da  ogn'  in- 
torno bloccata  ,  riduflfero  a  cafa  l'efercito .  L'Anno  fu  quefto,  in 
cui,  fecondo  Galvano  dalla  Fiamma  (a) ,  cominciò  la  difcordia  (a")G«*/W- 
a  fpargere  il  fuo  veleno  fra  i  Nobili  e  popolari  della  Citta  di  Mi-  «*ì£»5« 
lano .  Nafcevano  tutte  quelle  civili  divifioni  nelle  Citta  libere  F/or.f.254. 
d'Italia  dall'Ambizione,  o  fia  dal  foverchio  defìderio  degli  onori. 
Aveano  i  Popolari  la  lor  parte  nel  Governo  ,  né  fapeano  fofferire, 
che  i  Nobili  ambiffero  i  migliori  Ufizj  ,  le  Ambafcerie,  ed  altri 
pofti  o  più  onorevoli  ,  o  più  lucrofi  .  Quindi  le  doglianze,  e  in 
fine  fi  dava  di  piglio  all'  armi.  Non  potendo  refiftere  i  Nobili  al- 
la poffanza  de  gli  avverfarj,  convenne  loro  ufcir  della  Città  colle 
lor  Famiglie  .  Ma  non  già  ne  ufcì  l' Arcivefcovo  Arrigo  da  Set- 
tata ,  come  fcrive  il  fuddetto  Fiamma  ,  perchè  noi  l'abbiam  ve- 
duto in  quefti  tempi  Crocefignato  in  Damiata . 

PER  lo  contrario  il  Cardinale  Ugolino ,  Vefcovo  d'Oftia,  glo* 
riofo  per  aver  proccurata  pace  dovunque  arrivava  ,  nel  Mefe  di 
Settembre  dell'  Anno  prefente  compofe  le  differenze  che  parlava- 
no fra  il  popolo  ,  e  la  Nobiltà  fuorufcita  di  Piacenza  (£) ,  con  (b)  cèrta, 
fare  rimettere  in  libertà  i  prigioni  Popolari  :  con  che  i  Nobili  fé  xom^wi 
ne  ritornarono  in  Città.  Belle  erano  sì  farce  concordie;  ma  che?  Rer.  Italie. 
fé  con  gran  difficultà  fi  frringevano  ,  con  facilità  mirabile  fi  di- 
fcioglievano .  Aveva  il  Cardinale  pofto  in  Piacenza  per  Podeftà 
generale  della  Città  Ottone  da  Mandello  Milanefe.  Dovette  pa- 
rere al  Popolo,  ch'egli  a  vette  della  parzialità  per  li  Nobili  ;  e 
però  nel  Mefe  d'Ottobre  eleffe  per  fuo  Podeftà  Guglielmo  dell' 
Andito,  che  è  oggidì  la  Famiglia  de'  Marchefi  Landi.  Nel  fe- 
guente Novembre  il  fuddetto  Ottone  da  Mandello  in  tempo  di 
mezza  notte  co  i  Nobili  andò  alla  cafa  di  Guglielmo  Landi  per 
farlo  prigione  .  Traffe  a  quefto  rumore  il  popolo,  ed  attaccata 
battaglia ,  fece  prigione  Otton  da  Mandello  con  tutta  la  fua  fa- 
miglia .  Furono  prefi  anche  cento  Nobili ,  ma  pofeia  rilafciati  . 
Anche  in  Ferrara  avvennero  delle  novità,  (e)  A%gp  VII.  Mar-  {c)Ckranic. 
chefe  d'Efte  e  d'Ancona  ,  chiamato  anche  Angolino  ,  ed  A%go  Tom.  XP. 
novello,  giovinetto  fpiritofo  e  infieme  prudente,  dopo  la  morte  Str.  Italie. 
del  Marchefe  Aldrov andino  fuo  Fratello,  abitava  fpeffe  volte  in 
Ferrara  ,  ficcome  capo  della  fazion  Guelfa ,  e  poffeffor  quivi  di 
Tomo  VII.  Y  gran 
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ER*Voig.  gran  copia  di  beni  e  di  vaflalli,  uno  de' quali  era  lo  ftefìò  Saliti- 
Ann.izii.  guerya  9  capo  de'  Ghibellini .    Duro  pareva  a  gli  aderenti    del 
M  a  re  he  fé  ,  che  Salinguerra  co'fuoi  godette  i  migliori  Ufizj  del- 
la Repubblica.  Però  nel  Mefe  d'Agofto  prefe  l'armi  aflalirono 
la  parte  di  Salinguerra  ,  e  dopo  afpro  combattimento  la  forza- 
rono ad  abbandonar  la  Citta;  e  in  tal  occafione  fu  dato  alle  fiam- 
me il  Palazzo  del  medefimo  Salinguerra.  Si  dovettero  interpor- 
re faggi  mediatori  di  pace  ,  perchè  da  li  a  pochi  giorni  i  fuoru- 
feiti  ritornarono  alle  lor  cafe .  Secondo  le  Croniche  di  Bologna 
\a]c/jronìc.  [,;]  j  nell'  Anno  prefente  a  d'i  23.  di  Luglio  in  Luogo  detto  il 
r"xtw.   Corneglio  feguì  un  fatto  d'armi  fra  i  Bolognefi  ed  Imolefi  .    A 
Rer.  halle.  \  men  poffenti,  cioè  a  gli  ultimi,  toccò  la  rotta  ,  e  circa  mille 
e  cinquecento  d'  effi  rimafero  prigionieri .  Ma  nulla  di  quefto  ha 
il  Sigonio  ,  Scrittore  informatiffimo  delle cofe  di  Bologna.  Scrive 
[b]Sigonìus  egli  bensì  [£],  che  gì' Imolefi  irritati  contra  dei  Caftello  d'Imo- 
j*fc$?°     la,  lo  diftruflero,  e  tutti  quegli  abitatori  accolfero  nella  Citta  , 
'  come  lor  veri  Cittadini  .    Venne  in  queft'  Anno  a  morte  nella 
[d  BoUnd.  Citta  di  Bologna  [e]  il  gloriofo  Servo  di  Dio  San  Domenico  , 
ad'ciiem^'  Iftitutore  dell'  Ordine   de'  Predicatori  ,   e  al  corpo  fuo  fu  data 
Augufli.     fepoltura  nella  Chiela  de'luoi  Religiofi  ,  già  piantati  in  quella 

[d]  i<uk°i<s  Citta  .  Abbiamo  da  Girolamo  Rolli  [d]  ,  che  Ugolino  di  Giù- 
Jj^'ad  l'Ano  ,  Conte  della  Romagna,  mentre  era  Podeftàdi  Ravenna, 
luntAnn.  tagliato  fu  a  pezzi  ,  fenza  dire  da  chi  .  In  fuo  luogo  Federi- 
go Augurio  creò  Conte  di  quella  Provincia  Goffredo  Conte  di 
Biandrate ,  con  dargli  il  godimento  di  tutte  le  Gabelle,  e  de' 
porti  fpettanti  all'  Imperio  mercè  di  un  Diploma  fpedito  in 
Meffina  nel  Giugno  di  queft' Anno.  Abbiamo  di  qui ,  che  Fe- 
derigo al  pari  de'luoi  PredecefTori  feguitava  a  fignoreggiar  nel- 
la Romagna  ;  né  apparifee  ,  che  il  Papa  ne  faceffe  doglianza  . 
Diede  ancora  effo  Imperadore  l' Investitura  de  gli  Stati  aviti  ad 

[e]  Antkh.  <d?go  VII.  Marchete  d'Effe  [e~\  con  Diploma  fpedffo  in  Brindi- 
Ejien/tP.i.  fi  ne[  Marzo  del  corrente  Anno. 

cap.  42. 
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Anno  di  Cristo  mccxxii.  Indizione  x. 
di  Onorio  III.  Papa  7. 
di  Federigo  II.  Imperadore  3. 

LE  disavventure  occorfe  a  i  Criftiani  in  Egitto,  per  le  qua-  EraVoIs 
li  il  buon  Pontefice  Onorio  III.  prefo  fu  da  Comma  afflizio-  ANN.1212* 
ne,  il  tenevano  in  continui  penfieri  e  cure  per  riparare  il  dan- 
no (offerto  ,  e  mettere  in  migliore  fiato  il  cadente  Regno  de' 
Criftiani  in  quelle  parti  [/*].  Pertanto  concertò  coli' Imperador  [a]i?*yW- 
Federigo  di  fare  un  folenne  Congreffo  in  Verona  per  la  fefta  f!",^""!' 
di  S.  Martino,  dove  defiderava  di  trovarli  egli  con  elfo  Impera-  html  Ann. 
dorè,  col  Re  di  Gerufalemme  Giovanni,  e  col  Legato  Pontificio 
Pelagio  Vescovo  d'Albano,  a'quali  fcriffe  per  quefto  .    Il  con- 
certo di  quefto  general  Parlamento  fu  fatto  primieramente  in 
Veroli;  perciocché  per  atteftato  di  Riccardo  da  S.  Germano  [£],  M  Ker- 
nel Mefe  di  Febbraio  ufcito  di  Roma  il  Pontefice  andò  ad  Ana-  Germano  ' 
gni,  ed  invitò  1'  Augufto  Federigo  a  venire  a  trovarlo.  Trova-  '" Chmie. 
ronfi  dunque  infieme  in  Veroli,  e  per  quindici  di  dimorati  in 
quella  Terra,  ebbero  agio  di  trattar  di  varj  affari  .  Fu  ivi  rifo- 
luta  la  fuddetta  gran  Corte  in  Verona,  e  Federigo  fi  obbligò 
in  certo  termine  di  tempo  di  pafTar  come  Imperadore  in  fuffidio 
di  Terra  fanta .  Ma  nulla  feguì  poi  del  progettato  Parlamento, 
forfè  per  l'infermità  del  Papa,  il  quale  fecondo  il  fuddetto Ric- 
cardo pati  in  queft'Anno  un  grave  male  in  una  gamba  .  I  Ro- 
mani, che  per  lo  più  aveano  nemicizia  co' Viterbefi  ,  fecero  eser- 
cito nell'Anno  prefente  contro  la  loro  Citta.  Né  pur  mancava- 
no de  i  faftidj   all'  Imperador  Federigo  .  La  Rocca  di  Magenul 
in  Puglia  fi  manteneva  ribellata  :    fece  affediarla  da  Tommafo 
Conte  di  Acerra.  In  Sicilia  i  Saraceni  quivi  abitanti,  perchè  ag- 
gravati di  groffe  taglie,  e  maltrattati  da  i  Criftiani ,  s'erano  fol- 
levati  con  recare  immenfi  danni  alla  Valle  di  Mazzara,  avendo 
per  loro  Capo  un  certo  Mirabetto.  Fu  obbligato  per  quefto  Fe- 
derigo a  tornarfene  in  Sicilia,  dove  ammaliato  un  buon  elercito, 
marciò  contra  di  coloro.  Terminò  i  fuoi  giorni  nel  d'i  23.  di  Giu- 
gno dell'  Anno  prefente  in  Catania  l'Imperadrice  Coflan^a  di  lui 
Moglie,  la  qual  perdita  dicono,  che  gli  fu  molto  fenfìbile.  ti- 
fato fegretamente  dalla  Rocca  di  Magenul  Tommafo  Conte  di 
Celano,  ebbe  maniera  di  ricuperar  la  lua  Terra  di  Celano  ,   e 
per  ben  vittovagliarla  fcorle  tutta  la  Marfia  .    Allora  il  Conte 

Y     2  d' Acer- 
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ERAVoig.  d'Acerra,  lafciata  quanta  gente  occorreva  per  tener  bloccata  la 
Ann*1122,  Rocca  fuddetta  di  Magenul,  venne  ad  attediar  Celano  .  Si  ren- 
dè poi  la  Rocca  predetta ,  e  Federigo  diede  in  Sicilia  delle  buo- 
ne percofle  a  i  ribellati  Saraceni.  In  un  conflitto  vi  reflò  uccifo 
il  loro  condottiere  Mirabetto. 

Fu  pofto  fine  in  queft' Anno  alla  guerra  de*  Bolognefi  e  Faen- 
tini contro  Imola,  con  ridurre  quella  Citta  ad  accettar  la  leg- 
,  .  _.       se ,   che  le  vollero  imporre  i  due  più   potenti  avverfari .   Ne 
de  Regno    parla  a  lungo  ìlSigonio  (a)  ,  che  su  quello  diligentemente  con- 
imi.hb.i6.  J'ultò  gli  Atti  pubblici  ,  e  le  Storie  di  Bologna  .  Solamente  ac- 
cennerò io,  che  con  tutte  le  lor  forze  il  Popolo  di  Bologna  , 
e  quel  di  Faenza  ,  nell'Agofto  dell'Anno  prelente  oftilmente  fi 
portarono  fotto  effa  Città  d'  Imola  ,  e  ne  imprelero  l'alTedio  . 
Ma  eccoti  giugnere  al  campo  loro  Diotifalvi  da  Pavia  ,  fpedito 
dall'  Arcivescovo  di  Maddeburgo  ,    Legato  in  Lombardia  dell' 
Imperador  Federigo,  co  i  Podeftà  di  Parma  e  Cremona  ,  e  con 
gli  Ambafciarori  di  Brefcia,  Verona,  Mantova,  Reggio,  e  Mo- 
dena, per  trattar  pace,  e  impedir  quell'  attedio  .  Contuttoché 
Diotifalvi  a  nome  dell' Arcivefcovo,  fotto  pena  di  mille  Mar- 
che d'oro,  intimatte  loro  il  non  moleftar  quella  Citta,  e  a  que- 
llo comandamento  aggiugnettero  gli  altri  le  più  efficaci  preghie- 
re :  pure  gli  attedianti  ,    fentendo    di  avere  il  vento    in  pop- 
pa ,  fletterò  faldi  nel  loro  propofito.  Partiti  che  furono  quegli 
Ambafciatori  ,  il  Popolo  d'Imola,  per  non  ridurfi  a  gli  eftremi, 
inviò  i  fuoi  Deputati  al  campo  per  renderli  .  Dure  furono  le 
condizioni  dell'accordo.  Imola  reflò  fotto  la  guardia  ed  autori- 
tà de'  Bolognefi  e  Faentini  ;  convenne  fpianar  le  foffe  ;    e  le 
porte  della  Città  furono  trionfalmente  portate  a  Bologna,  e  non 
già  in  altro  Anno,  come  alcuno  ha  creduto  .  Portata  quefla  nuo- 
va all' Imperador  Federigo,  ne  andò  forte  in  collera;  fece  anche 
citare  al  fuo  Tribunale  Giuffredo  da  Pirovano  Podeflà  di  Bolo- 
gna; e  da  Ti  innanzi  covò  fempre  un  mal  animo  contra  de'Bolo- 
gnefi.  Di  cattiva  ricordanza  fi;  l'Anno  prefente  pel  terribilTre- 
( b) Codtfr.  muoto,  che  nello  fteffo  di  del  fanto  Natale  del  Signore  fi  fece 
Mviathms   fentire  in  Lombardia,  e  per  due  fettimane  replicò  due  volte  il 
'" Rei™'"'  giorno  le  feoffe.  Secondochè  fcrive  Gotifredo  Monaco  (b)  ,  in 
/.  2.  e.  ?.     p,u  Luoghi  abbattè  le  Gafe  e  le  Chiefe  ,  con  opprimere  sii  uo- 
Ar'naiàe    TTiim  e  1  Sacerdoti.  Fece   anche   gran  male  in  Genova  (e). 
*u:r.f.  t.  5.  j^a  principalmente  fi  fcaricò  quefto  flagello  fopra  la  Città  di 
kl™ itj/k.  Brefcia  ,  avendone  atterrata  la  maggior  parte  colla  morte   di 
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molto  Popolo.  Tutto  ciò  vien  confermato  dallo  Storico  Brefcia-  EraVoI§. 
no  Jacopo  Malvezzi  (*),  confettando  egli,  che  non  folamen te  ***•"**• 
innumerabili  fabbriche  nella  Città,  nelle  Cartella,  e  Ville  ,  fu-  ^iuscbron. 
rono  rovefciate  a  terra,  ma  che  vi  peri  anche  una  gran  quanti-  Bnxia"' 
tà  di  perfone,  maffimamente  di  pargoletti  e  di  beftiame.  E  per-  R™.'ilaiic. 
ciocché  feguitò  dipoi  quella  calamità  lungo  tempo  dipoi  ,   quali 
tutti  ,  abbandonate  le  loro  abitazioni  ,  fi  riduffero  a  vivere  in 
mezzo  alle  campagne . 

Tommaso  Arcidiacono  di  Spalatro ,  la  cui  Storia Salonita- 
na  fu  data  alla  luce  da  Giovanni  Lucio  (£)  ,   fcrivendo  le  cofe  (b)Tiom^ 
de' fuoi  dì,  fa  menzione  di  quello  orribil  difaltro  con  aggiugne-  ^"j^J^i 
re ,  che  n'  ebbe  gran  danno  la  Liguria  ,  1'  Emilia  ,  e  la  Marca  nem  Luci- 
VeBetica,  cioè  di  Verona;  e  che  Brefcia  in  gran  parte  cadde  ,  ^w^"" 
con  rimaner  feppellita  nelle  rovine  una  moltitudine  d'  uomini  ^pag.  358. 
e  fpezialmente  d'Eretici  .  Né  voglio  tacere  una  bella  partico- 
larità ,  ch'egli  di  veduta  foggiugne  intorno  a  S.  Francefco  d' Afil- 
li .  Eodem  Annot  dice  egli ,    in  die  Ajfuntionis  Dei  Genitricis , 
quum  ejfem  Bononia  in  Jìudio  ,  vidi  fantlum  F  ranci fcum  pradi- 
cantem  in  Platea  ante  Palatìum  publicum,  ubi  tota  pane  Civi- 
tas  convenerat .  Fuit  autem  exordium  fermonis  ejus  Angeli  ,  Ho- 
mines ,  Damones  ;  de  bis  enim  tribus  Spiritibus  rationalibus  ita 
bene  &  di/crete  propofuitì  ut  ni  ulti  s  L'iter  atis^  qui  aderant,  fie- 
ret  admirationi  non  medicee  fermo  bominis  idiota  ;  nec  tamen  ipfe 
modum  pradicantis  tenuti  •  fed  quafi  concionanti^ .  Tota  vero  ver- 
borum  ejus  difeurrebat  materies  ad  extinguendas  inimicitias ,  &  ad 
pacis  f cederà  reformanda  :  Sordidus  erat  habitus  ,  perfona  contem- 
tibilisì  &  facies  indecora.  Sed  tantam  Deus  verbis  illius  contu- 
lit  efficaciarn  ,  ut  multa  Tribus  Nobiliumì  inter  quos  antiquarum 
inimichi arum  furor  imman'ts  multa  fanguinis  effufìone  fuerat  de- 
bacebatus ,  ad  pacis  conjìlium  reduceretur .  Erga  ipfum  vero  tam 
magna  erat  veverentia  bominum  &  devotio ,  ut  viri  &  multerei 
in  eum  catervatim  ruerent,  fatagentes  vel  fìmbriam  ejus  tangere , 
aut  aliquid  de  pannulis  ejus  Auferre.   Prevalfe  in  quell'Anno  nel- 
la Città  di  Ferrara  la  fazione  di  Salinguerra^,  Capo  de'  Ghibel- 
lini, in  guifa  che  A^p  VII.  Marchefe  d'  Elle  e  d'Ancona  con 
quei  del  luo  partito  Guelfo  fu  obbligato  ad  ufeir  della  Città.  Per 
nfarfi  di  quello  affronto  (e)  il  Marchefe  mife  infieme  un  eferci-  (e) Roland. 
to  raccolto  da  Rovigo,  e  da  gli  altri  fuoi  Stati,  e  dalla Lombar-  f£\[     ■ 
dia,  e  Marca  di  Verona,  e  andò  a  mettere  il  campo  fotto Fer- 
rara vicino  al  Po  ,  Salinguerra  ,  volpe  vecchia  ,  temendo  che  fi 

fol- 
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Era  Vo!g.  follevaffe  il  Popolo  contra  di  lui  ,  mandò  al  Marchefe  ,   con  ac- 
Ann,I222é  cordargli,  che  entraffe  in  Ferrara,  dove  fi  tratterebbe  amiche- 
volmente di  concordia  fra  le  parti  .    Cadde  buonamente  nella 
rete  il  Marchefe,  ed  entrò  con  cento  Nobili  del  fuo  partito  nel- 
la Citta.  Allora  Salinguerra  ,  fatta  correr  voce,  che  gli  entrati 
con  mala  maniera  prendevano  il  vivere  per  sé  e  per  li  loro  cavalli* 
e  faceano  altre  inìclenze,  gridò  all'armi  all' armi.  Parte  de  gli 
entrati  ebbe  la  fortuna  di  falvarfi  col  Marchefe;  gli  altri  Tetta- 
rono uccifi  ;  e  fra  quefti  Titolino  da  Campo  S.  Piero,  nobiliffi- 
mo  Cavalier  Padovano  ,   nel  ritirarfi  fu  fermato  da  i  contadini 
di  una  Villa  chiamata  Girzola,  o  Guzola.  Dopo  averne  ammazza- 
ti alcuni ,  lenza  mai  volerfi  rendere,  per  mano  di  quella  cana- 
glia perde  meramente  la  vita:  del  che  fu  non  lieve  dolore  e 
compafTicne  per  tutta  la  Marca  Veronefe  .  Contuttociò  né  pure 
per  quello  imparò  il  Marchefe  d'  Efte  a  conofeere  ,  fé  Salinguer- 
ra foffe  perfonaggio  da  fidarfi  di  lui.  I  Nobili  Milanefì  fuorufeiti 
(zjGalvan.  (aj  ?   ej  jjrr\g0  ^a  Self  ala  Arcivefco  vo ,  cheaveano  perlorGapo 
inManip.    Ottone  da  Mandeilo,  erano  tuttavia  in  rotta  co  i  Popolari  pa- 
F/or.c.ìtf.  droni  della  Città,  governati  da  Ardigetto  Marcellino.  Seguirono 
guafti  ed  incendj non  pochi  nel  diftretto.  Finalmente  i  due  ne- 
mici eferciti  vennero  a  fronte  in  campagna,  ed  ognun  fi  afpec- 
tava,  che  fi  veniffe  alle  mani:  quando  e ffendofi  interpofle  per- 
fone  favie  e  zelanti  del  pubblico  bene  ,    fegui  pace  fra  loro  , 
Nel  Mefe  di  Marzo  del  prefente  Anno  Sozzo,  o  Gozzo  de'Co- 
leoni  da  Bergamo,  Podeftà  di  Cremona  ,  ebbe  la  gloria  di  far 
(b)ct»c>ik.  paCe  fra  i  Nobili  e  i  Popolari  di  Piacenza  (ù),  e  di  pubblicar- 
Tam.x'/i.  la  nella  Piazza  maggiore  di  queua  Citta,  con  determinare,  che 
Rsx.  itaik.  \  Nobili  aveffero  la  metà  de  gli  onori,  e  due  parti  delle  Amba- 
feerie,  e  il  Popolo  la  metà  de  gli  onori,  e  la  terza  parte  delle 
Ambafcerie.  Ecco  i  motivi  ordinarj  delle  guerre  civili  in  que- 
lli tempi  fra  la  Nobiltà  e  il  Popolo  delle  Città  libere.  Ma  non 
pafTarono  molti  mefì,  che  i  Nobili  coftretti  ad  abbandonar  la  Cit- 
tà colle  lor  famiglie,  tornarono  alle  lor  Cartella,  e  ricomincia- 
rono la  guerra  conjro  la  Città.  Riufà  in  quell'Anno  a  i  Geno- 
(c)Ceffarì  vefì  (e)  dopo  un  lungo  e  forte  blocco  di  ridurre  all'  antica  lor 
iTenf.f.Z  fuggez»one  ed  ubbidienza  la  Città  di  Ventimiglia.  Ereditario  era 
Tom.  vi.   l'odio  e  l'emulazione  fra  effi  Genovefi  e  i  Pilani;  e  dovunque  fi 
Ker.  ha  ,c.  trovavan0)  p0C0  cj  voleva  ad  accenderfi  lite  fra  loro,  e  la  lite 
per  Io  più  fi  decideva  coli' armi.  In  quell'Anno  appunto  nella 
Citta  d' Accon,  o  fia  d'Acri,  fegui  una  fiera  baruffa  fra  quelle 
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due  Nazioni.  Ebbero  la  peggio  i  Pifani .  La  vendetta,  che  ne  ERAVoig. 
fecero,  fu  di  appiccar  fuoco  alle  cafe  de'Genovefì  ,  per  cui  non  AnnI222« 
folamente  rovinò  la  lor  Torre,  che  era  di  mirabil  bellezza  e  di 
grande  altezza,  ma  ne  rimafe  anche  la  maggior  parte  di  quella 
Citta  diftrutta.  Il  Re  Giovanni  favoriva  i  Pifani  ,  e  però  gran 
danno  n'ebbero  i  Genovefi. 

Anno  dì  Cristo  mccxxiii.  Indizione  xr. 
di  Onorio  III.  Papa  8. 
di  Federigo  II.  Imperadofe  4. 

OEra  fui  fine  del  precedente  Anno  venuto  ,  o  certamente 
fui  principio  di  quefto  venne  a  Roma  Giovanni  di  Brenna 
Re  di  Gerufalerame  ,  con  fomma  benignità  e  molte  carezze  ac- 
colto dal  Pontefice  Onorio  III.  Erano  con  lui  i  gran  Maftri  de' Ca- 
valieri Templari,  Ofpitalarj ,  e  Teutonici  .  (a)  Allora  il  Papa  (a)  Ridar. 
invitò  l'Imperador  Federigo  IL  ad  un  Congreffo,  che  fi  dovea  te-  deSA?e^" 
nere  in  San  Germano  .  Non  mancò  Federigo,  moffofi  di  Sicilia,  Ra/u"u' 
{TefTere  cola  al  tempo  prefiffo  ;  ma  perciocché  il  fommo  Pontefice  d"s f"naL 
tuttavia  fi  trovava  incomodato  dal  male  della  gamba,  né  potè  fa- 
re quel  viaggio,  Ferentino  fu  deftinato  per  quell'abboccamento. 
V'intervennero  il  Papa,  l'Imperadore,  il  Re  di  Gerufalemme  co 
i  fuoi,  e  molti  altri  Signori,  cola  invitati  dal  Papa,  zelantiffimo 
per  gli  affari  di  Terra  fanta .  Redo  ivi  conchiufo ,  che  giacché  du- 
ravano le  tregue  co  i  Saraceni  ,  e  tempo  fi  richiedeva  per  fare  i 
necefTarj  preparamenti,  l'Augufto  Federigo  da  lì  a  due  Anni  nel- 
la feita  di  San  Giovanni  Batifta  farebbe  il  paffaggio  in  Levante 
con  tutte  le  forze  fue  :  al  che  egli  fi  obbligò  con  folenne  giura- 
mento fotto  pena  della  (comunica.  Fu  riabilito  in  oltre,  che  elfo 
Federigo  contraete  allora  gli  fponfali  con  Jolanta  Figliuola  uni- 
ca del  fuddetto  Giovanni  Re  di  Gerufalemme  ,  per  celebrarne  il 
matrimonio  a  fuo  tempo  :  con  che  fi  figurò  il  faggio  Pontefice  di 
maggiormente  animar  Federigo  a  quell'  imprefa  per  la  fperanza 
di  acquietare  un  Regno ,  di  cui  doveva  effere  erede  la  fuddetta 
Jolanta.  Terminato  il  Congreffo,  pafsò  il  Re  Giovanni  in  Fran- 
cia, in  Inghilterra  ,  e  inlfpagna,  a  cercar  de' foccorfi  .  Onorio 
Papa  anch' egli  continuò  con  calde  lettere  le  paterne  «fonazioni 
e  preghiere  fue  a  i  Re  e  Principi  della  Criftianità  ,  acciocché  cia- 
scun dal  fuo  canto  porgeffe  mano  a  i  bilogni  di  Terra  fanta  .  Fe- 
derigo prefo  congedo  dal  Papa ,  pafsò  per  Sora,  e  andò  a  Cela- 
no. 
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EitAVoig.  no  ,  che  fi  trovava  allora  attediato  dalle  fue  milizie  .   Era  quella 
Ann.i22j.  fone  Terra  difefa  daTommafo  antico  Conte  d'efla  .  Benché  fa- 
cefie  venire  la  Moglie  e  il  Figliuolo  del  medefimo  Conte  per  esor- 
tarlo a  renderli  ,  nulla  potè  ottenere .  Incamminoflì  Federigo 
verfo  la  Sicilia  ;  e  non  peranche  s'era  imbarcato,  che  frappoftofi 
il  Papa ,  il  Conte  di  Celano  venne  ad  un  accordo,  per  cui  cedet- 
te all'  Imperadore  Celano  ed  altre  fue  Terre,  con  obbligo  di  ufci- 
re  del  Regno,  e  facoltà  di  condur  feco  tutte  le  robe  e  gli  ade- 
renti fuoi.  Alla  Moglie  di  lui  fu  riferbata  la  Contea  di  Molife, 
e  datone  anche  il  poflefio.  Efeguita  la  capitolazione,  fu  ordina- 
to a  gli  abitanti  di  Celano  di  ufcirne  co  i  loro  mobili ,  e  poi  da' 
fondamenti  fu  diftrutta  quella  Terra  ,  e  gli  abitanti  furono  col 
tempo  trafportati  in  Malta  per  popolar  quell'Ifola,  che  oggidì  è 
sì  famofa.   Palsò  dunque  Federigo  in  Sicilia,  per  attendere  a  do- 
mare i  Saraceni  più  che  mai  opinati  nella  lor  ribellione.   Il  ter- 
ribil  flagello  del  Tremuoto,  che  nel  Natale  dell'Anno  preceden- 
te recò  tanta  rovina  a  Brefcia ,  fé  non  apportò  gran  danno,  ca- 
fa]  chon.  gjor)0  ben  gran  terrore  alla  Citta  di  Piacenza  [<*].  Però  que* 
Tom.  xv'i.  Popolari,  e  Nobili  fuorufeiti,  prima  divifi,  compunti  ora  al  ve- 
Rer.  ita/ic.  fere  l' ira  di  Dio  ,  fpontaneamente  conchiufero  la  pace  fra  lo- 
ro y  e  il  Popolo  ito  ad  incontrare  la  Nobiltà  l'introdurTe  lietamen- 
[b]A»nai.  te  nella  Patria  comune  .  Ne'  vecchi  Annali  di  Modena  [b]  fi 
Vt'inenf"!U'   'e8§e  >  cne  m  queft'Anno  multa  paces  compofìtx  fuerunt  occafto- 
Tom.  xi.   neCartbaginis  .  Ciò  che  fi  voglia  dir  quefto  Autore,    noi  so  io 
Rer.  itahc.  Rovinare  con  qUej  nome  di  Cartagine.  E  che  non  paia  errore 
in  vece  di  Terremoto ,  fi  può  dedurre  dal  foggiugneregli  :  Eodent 
Anno  fuit  Terramotus  magnus  .    Altri  ancora  hanno  riferito  al 
prefente  Anno  il  famofo  terremoto  dell'Anno  precedente,  per- 
chè accaduto  nel  Natale  del  Signore,  da  cui  molte  Citta  comin- 
[e]Benyen.  davano  a  contar  1'  Anno  nuovo  .  Benvenuto  da  S.  Giorgio  [e] 
Storia  de?  accenna  fotto  queft'Anno  una  conceflìon  d'alcune  Cartella  fatta 
Monferrat.  ja  Federigo  Imperadore  ^Guglielmo Marchese  di  Monferrato  con 
Diploma  dato  nel  Mefe  d'Aprile  di  queft'Anno  inobfidione  Ce- 
tani (  Cclani,  credo  io  )  e  fra' teftimonj  fi  legge  RaynaldusDux 
Spoleti.  Quefto  medefimo  Duca  di  Spoleti  il  truovo  io  in  altro 
Diploma  d'elfo  Federigo  dell'Anno  1220.  da  me  dato  alla  luce 
Ei}erfpcf[d]ì  e  in  altri  Diplomi  riferiti  dal  fuddetto  Benvenuto  nel  1224. 
eap.41.      e  dal  Margarino  [e]  nel  1226.  Ev  cofa  da  efiervare,  perchè  in 
^cìfinenfJ'  ^uc^*  tempi  il  Pontefice  era  in  poffeffo  del  Ducato  di  Spoleti  . 
tal  Con.  Dovea quel  Rinaldo  portarne  folamente  il  titolo,  perchè  Figliuo- 
flitur.  246.  j0  j-  cjjj  gj^  ne  erj  ^at0  inveflit0o 
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Anno  di  Cristo  mccxxiv.  Indizione  xrr.       E^v0ig. 

Ann. 1224. 

dì  Onorio  III.  Papa  9. 

di  Federigo  II.  Imperadore   5. 

TANTO  da  Gotifredo  Monaco  [<*]  ,  quanto  dalle  Lettere  \*]Godefri- 
dello  fteffo  Imperador  Federigo,  rapportate  dal  Rinaldi  [£],  ^Lhlc^ 
abbiamo  che  eflb  Augufto  per  moftrare  ,  o  pure  per  far  credere  [b}Raynaf. 
al  Pontefice  l'animo  fuo  rifoluto  per  la  liberazion  di  Terra  fan-  p/eif^1' 
ta,  ed  animar  con  ciò  i  Principi  di  Germania  a  dar  foccorfi  per 
la  facra  imprefa,  fcriffe  d'aver  quafi  in  pronto  cento  Galee  ne" 
fuoi  Porti  ben  armate;  e  ch'egli  inoltre  facea  fabbricar  cento 
ufcieri,  o  fia  gnaffe  navi  da  trafportar  cavalleria:  di  modo  che 
fecondo  i  fuoi  conti  potea  condurre  in  effe  fole  cinquanta  navi 
due  mila  cavalieri  co  i  lor  cavalli,  e  in  oltre  dieci  mila  fanti. 
Aveano  quefti  ufcieri  i  lor  ponti  da  gittare  in  terra  ,  per  li 
quali  avrebbono  potuto  gli  uomini  ufcire  a  cavallo  dalle  navi  ftef- 
fe.  Oltre  a  ciò  afpettava  affaiffimi  altri  Legni  da  varie  parti  dell' 
Italia,  capaci  di  un'altra  Armata.  Spedi  ancora  fuoi  Ufiziali  in 
Germania  per  far  gente,  e  muovere  que'  Principi ,  ed  anche  il 
Re  d'Ungheria  alla  Crociata,  offerendo  a  tutti  paffaggio  e  da- 
naro pel  fuo  Regno.  In  fomma  pare,  ch'egli  operaffe  daddo- 
vero  finquì  per  l'efecuzion  delle  fue  promeffe  .  Ma  fi  doleva 
di  faper  di  certo,  che  niun  foccorfo  fi  potea  fperare  dalla  Fran- 
cia ed  Inghilterra,  ch'erano  in  guerra  fra  loro;  e  fors' anche 
ricufavano  di  accudire  alla  facra  imprefa,  che  finora  era  coftata 
la  vita  di  tante  centinaia  di  migliaia  d'uomini,  e  tanti  tefori  a 
i  Criftiani  con  sì  poco  frutto  in  fine  della  Criftianith  .  Intanto 
Giovanni  Re  ài  Gerufalemme  ito  in  Ifpagna  s'induffe  a  prende- 
re in  Moglie  Berengaria  Sorella  del  Re  di  Cartiglia.  Non  dover- 
le già  piacere  all' Augufto  Federigo  un  tal  matrimonio,  da  che 
per  ifperanza  di  ereditare  il  di  lui  Regno,  s'era  indotto  a  gli 
Sponfali  eolla  Figlia  del  medefimo  Re  Giovanni  .  E  finquì  era 
durata  la  guerra  in  Sicilia  contra  de'Saraceni  ribelli,  che  affor- 
zati nelle  montagne  inoltravano  poca  paura  dell'armi  Criftiane. 
Tuttavia  nell'Anno  prefente  furono  cosi  firetti ,  che  finalmente 
la  maggior  parte  d'effi  implorò  perdono,  che  ben  volentieri  con- 
cedette loro  l' Augufto  Federigo.  Ma  affinchè  non  inquietaffero 
in  avvenire  la  Sicilia,  e  ceffaffe  ancora  il  pericolo,  che  coftoro 
firaffero  un  dì  dall'Affrica  de  i  rinforzi  della  loro  fetta  :  prefc 
Tomo  VII.  Z  Fé- 
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EraVo]§.  Federigo  lo  fpediente  di  trafportarli  in  Puglia  ,  lungi  dal.  ma* 
Ann.1224-  re  f  con  dar  loro  ad  abitare   nella  Provincia  di  Capitanata  la 
Citta  di  Nocera  difabitata  ,  che  da  li  innanzi  fu  appellata  No- 
cera de  Pagani  a  diftinzion  d'altre  Nocere.  Scrive  Giovanni  Vil- 
(a) Giova».  lani  (rf)  ,  che  furono  più  di  venti  mila  Saraceni  da  arme  con- 
"cwnk.Y.6.  dotti  colà  :   il  che  mi  fembra  eforbitante  numero  ,  considerando 
™p.  14-      le  lor  famiglie,  che  non  farebbono  capite  in  Nocera.   Ebbe  an- 
che Federigo  la  mira  colla  fondazion  di  quefta  Coionia  Maomet- 
tana di  tenere  in  briglia  i  Pugliefi  .  Col  tempo  ne  fece  doglian- 
za la  Corte  di  Roma.  Non  mancano  Scrittori,  che  credono  fuc- 
ceduto  molti  anni  dappoi  un  tal  trafporto.  Certo  è,  che  non  fi- 
ni qui  la  guerra  co  i  Saraceni ,  e  ne  reftò  almeno  in  Sicilia  un 
(b)  Ridar-  altra  parte  di  tuttavia  contumaci  (b).  Federigo  fi  fervi  di  que- 
c'erJaJo'    ^°  Preteft°  Per  chiamare  in  Sicilia  Ruggieri  dall*  Aquila  ,   Ja- 
in  cetonie,  copo  da  S.  Severino,  e  il  Figliuolo  del  Conte  diTricarico,  fin- 
gendo di  volerfene  valere  contra  d'elfi  Saraceni.  Andarono  que' 
Baroni  ;  furono  meflì  in  prigione  ;    e  fulle  lor  Terre  i  Regii 
Ufiziali  ftefero  le  griffe  .  Il  perchè  non  viene  efprefiò  .  Tolfe 
ancora  alla  Cornelia  di  Molife  le  f uè  Terre  ,  ed  impofe  delle 
nuove  gravezze  a  i  Popoli.  S'egli  foffe  lodato  per  quello,  non 
occorre,  ch'io  il  dica. 

Insorsero  in  quell'Anno  ancora  delle  brighe  fra  i  Nobili  e 
p)  ciro"'  popolari  di  Piacenza  a  cagion  d'un  omicidio  (e)  ;  e  di  nuovo  la 
Tom.  xvi.  Nobiltà  preie  la  rifoluzione  di  ritirarti  fuori  di  Citta  .  Anche  in 
ftìllnàks  Modena  (d)  cominciò  a  metter  piede  la  difeordia  in  queft'  Anno 
Vcter.  Mu-  fra  i  Cittadini  ,  e  le  fazioni  furono  in  armi  .  L'una  d'effe  prefe 
"*'*/•        la  Torre  maggiore  di  San  Geminiano  ,  e  vi  fi  afforzò  :  laonde  il 
Rer.'italìe.  Podefta  fece  di  molte  condanne.  Scritto  è  ne  gli  fteffi  Annali  di 
Modena  ,  che  Guglielmo  Marchese  di  Monferrato  con  grande  ac- 
compagnamento di  Nobili  Lombardi  andò  in  Alemagna,  dove  da 
Pi  a  due  anni  morì .  In  vece  di  Alemanniam  s'ha  quivi  da  fcrive- 
(e)  Ben-ue-  re  Romaniam .   Abbiamo  da  Benvenuto  da  San  Giorgio  [e )  ,  che 
Giorgio     '  quefto  Principe  lafciandofi  trafportar  dalla  voglia  di  ricuperare  il 
s'"taf  del   Re^no  di  TefTalia  ,  che  era  fiato  da  Teodoro  La/cari  tolto  a  De- 
to.  metrio  fuo  Fratello,  fece  grande  ammaffo  di  gente,  e  fpezialmen- 

te  di  Nobili  fuoi  amici  per  quella  imprefa,  ch'egli  concepiva  mol- 
to facile  .  Ma  mancandogli  il  danaro  occorrente  per  tante  fpefe , 
pafsò  nell'Anno  prefente  in  Sicilia  a  fine  d'impetrarne  dall'  Impe- 
rador  Federigo.  Ottenne  in  fatti  da  lui  fette  mila  Marche  d'ar- 
gento al  pefo  di  Colonia ,  ciafeuna  delle  quali  pefava  mezz'oncia; 

ma 
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ma  con  dargli  in  pegno  la  maggior  parte  delle  fue  Terre  e  de' fuoi  £RA  Volg 
Vaffalli  di  Monferrato ,  tutte  e  tutti  ad  un  per  uno  annoverati  nel-  ANN.1224 
lo  Strumento  riferito  da  effo  Benvenuto,  il  che  è  una  prodigiofa 
quantità.  Potrebbe  fofpettarfi  errore  in  quel  fette  mila,  parendo 
troppo  poco  rifpetto  al  pegno  .   Né  folamente  impegnò  a  Federi- 
go quegli  Stati ,  ma  gliene  diede  il  poffeffo  ,  e  le  rendite  da  go- 
de r  fi ,  finché  fofse  reftituita  tutta  la  fomma  di  efso  danaro.  Lo 
ftrumento  di  tale  sborfo  e  pegno  fu  fatto  in  Catania  nel  d'i  24.  di 
Marzo  dell'Anno  prelente.   Andò  il  Marchefe  col  fratello  Deme- 
trio ,  e  con  Bonifacio  fuo  Figliuolo  a  Salonichi,  e  pare  ,  che  ri- 
avefse  quella  ricca  Citta  ;  ma  nel  feguente  Anno  vi  lafciò  la  vita 
attofficato  ,  per  quanto  fu  creduto  ,  da  i  Greci  .   Dopo  aver  per- 
duta quafi  tutta  la  fua  Armata,  fuo  Figliuolo  Bonifazio  fé  ne  tor- 
nò in  Italia  ,  e  Demetrio  fuo  Zio  poco  flette  a  venirfene  anch' egli , 
cacciato  di  nuovo  da  i  Greci  .  Quefto  infelice  fine  ebbe  la  fpedi- 
zion  del  Marchefe  Guglielmo.  Come  poi  Bonifazio  luo  Figliuolo 
disimpegnafse  le  Terre  fuddette,  non  l'ho  ben  iaputo  difeernere. 
La  frode  fatta  in  Ferrara  l'Anno  1222.  da  Salinguerra  ad  At^ 
■zo  VII.  Marchefe  d'Efte  ,  e  la  morte  di  Tifolino  da  Campo  San 
Piero,  che  era  de' più  cari  amici  d' efso  Marchefe,  davano  fitte 
nel  cuore  di  quefto  Principe,  (a)  Egli  perciò  nell'Anno  prefente  clre»/****" 
raunato  un  buon  efercito  de'  fuoi  Stati,  e  de  sii  amici  di  Manto- 1.2. c.4. 
va,  Padova,  e  Verona,  volendone  far  vendetta,  ritornò  all' af- E*T' ' 
fedio  di  Ferrara.  Tanto  feppe  fare  e  dire  con  Lettere  ed  Am-  Tom.  xv. 
bafeiate  affettuofe  l'aftuto  Salinguerra,  che  indurle  il  Conte  Rie-  R^j0./fclu's 
ciardo  da  S.  Bonifazio  con  una  certa  quantità  d'uomini  a  cavallo  Patavhus 
ad  entrare  in  Ferrara  ,  fotto  fpecie  di  conchiudere  un  amiche-  m     ro"' 
voi  accordo.   Ma  entrato  fu  ben  tofto  fatto  prigione  con  tutti  i 
fuoi,  e  però  il  Marchefe  d' Erte  delufo  fi  ritirò  da  quell'afTedio. 
E'  da  ftupire,  come  Signori  favj,  i  quali  doveano  e  (fere  abbastan- 
za addottrinati  dal  precedente  inganno,  fi  lafciaffero  di  bel  nuo- 
vo attrappolare  da  quel  folenne  mancator  di  parola.  Adirato  per 
quefto  fucceffo  il  Marchefe  Azzo  fi  portò  all'  affedio  del  Cartello 
della  Fratta  de'più  cari ,  che  fi  aveffe  Salinguerra  ;    e  tanto  vi 
flette  fotto,  che  a  forza  di  fame  fé  ne  impadronì  ,   con  infierir 
poi  barbaramente  contra  que'difenfori  ed  abitanti  .  Di  ciò  tarif- 
fe Salinguerra  ad  Eccelino  da  Romano  fuo  Cognato  con  amarez- 
za ;   ed  amendue  cominciarono  più  che  mai  da  li  innanzi  a  ftudiar  (VjAnnaies 
le  maniere  di  abbattere  la  fazion  Guelfa,  di  cui  capo  era  il  Mar-  Ja^j- 
chefe  d'Efte.  Negli  Annali  vecchi  di  Modena  (b)  lì  legge,  che  Tom.  xr. 
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ERiVoig.  i  Veronefi,  Mantovani,  e  Ferrarefi  furono  ali' affedio  del  Bon- 
Akv,,2J4*  deno,  e  fé  ne  partirono  con  poco  gufto  ed  onore.  I  Ferrarefi  uni- 
ti co' Veronefi  e  Mantovani  dovettero  effere  i  fuorufciti,  aderen- 
ti al  Marchefe  d'Erte.  Moffero  in  queft'  Anno  guerra  gli  Alef- 
(a)  Caffari  fandrini  a  i  Genovefi  (a)  per  cagion  della  Terra  di  Capriata  , 
nuenf.  1.6.  pretefa  da  effi  di  loro  ragione.  Ricavati  molti  aiuti  da  i  Torto- 
re»», yi.    ne(j  ^  Vercellini  ,  e  Milanefi  ,    ufcirono  in  campagna  contra  di 
'  quella  Terra.  Non  furono  lenti  ad  accorrere  alladifefa  i  Geno- 
vefi, alla  vifta  de'  quali  batterono  gli  Aleffandrini  la  ritirata  . 
Reftò  prefo  ed  incendiato  Montanello  Cartello  de  gli  Aleffandri- 
ni, e  Teffaruolo  Cartello  de' Genovefi  .  Tornaronfi  dopo  quefte 
bravure  le  Armate  a  i  lor  quartieri.  Secondo  gli  Annali  di  Bo- 
frlo^flnfè  ^°§na  (^)j  Pafsò  in  queft' Anno  per  quella  Citta  Giovanni  di 
r.  xvnu   Brenna  Re  di  Gerufalemme  colla  Moglie  di  ritorno  dalla  Ger- 

Rer.  Italie,  ^jg  , 

Anno  di  Cristo   mccxxv.  Indizione  xnr. 
di  Onorio  III.  Papa  io. 
di  Federigo  II.  Imperadore  6. 

TALI  venazioni  ebbe  in  queft'  Anno  Papa  Onorio  HI.  da 
Parenzio  Senatore  di  Roma  ,  e  dal  Senato  Romano  ,  che 
fu  neceflitato  a  partirfi  da  quella  Citta  con  paffare  ad  abitare 
^ì^l'ì?'  'n  Tivoli  (e).  Era  venuto  in  quefto  mentre  daOltramonti  Gio- 
Hermano.  vanni  Redi  Gerufalemme  colla  Moglie  Berengario.  Prefe  ftan- 
za  in  Capoa,  ben  accolto  e  trattato  d'  ordine  dell'  Imperadore  . 
Quivi  gli  partorì  la  Regina  una  Figliuola.  Andò  poi  a  Melfi  ad 
alpettar  l'Imperadore,  il  quale  in  quelli  tempi  chiamò  tutti  i 
Baroni  e  VafTalli  di  Puglia,  per  continuar  la  guerra  a  i  Sarace* 
ni.  Ma  perciocché  cominciava  ad  avvicinarli  il  tempo  de' due  an- 
ni pattuiti ,  dopo  i  quali  s'  era  obbligato  a  fare  il  paflaggio  di 
Terra  fama,  rè  egli  avea  gran  voglia  di  paffare  quel  s'i  gran 
foiTo  :  inviò  il  Re  Giovanni  a  Papa  Onorio  per  ottener  nuove  di- 
lazioni. Era  il  Pontefice  in  Rieti,  afcoltò  benignamente  le  di- 
mande  e  feufe  di  Federigo ,  e  pofeia  fpedvi  a  S.  Germano  Pelagio 
Vefcovo  d'Albano,  e  Guaì  a  Cardinale  di  S.  Martino,  acciocché 
ftabiliffero  con  lui  una  nuova  convenzione  .  Gola  comparve  an- 
cora Federigo,  efurifoluto,  ch'egli  nell'Agofto  dell'Anno  1227. 
irremiffibilmente  pallerebbe  in  aiuto  di  Terra  fanta  3  e  milite- 
re  b- 
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rebbe  per  due  Anni  in  quelle  contrade  con  mille  uomini  d'armi  Era  Voig. 
da  tre  cavalli  l'uno,  e  cento  legni  da  trafporto,  e  cinquanta Ga-  Ann>I22s- 
lee  ben  armate  .  In  quefto  mezzo  egli  darebbe  il  parteggio  a 
due  mila  uomini  d'armi  co  ilor  famigli  .  Se  non  efeguiva  ,    gli 
era  intimata  la  fcomunica  Papale  ;  ed  egli  fece  giurare  Rinaldo 
Duca  di  Spoleti  nell'anima  fua,  che  compierebbe  la  prometta 
fatta.  Dava  non  poco  da  penfare  ad  elfo  Imperadore  il  contegno 
de'Milanefi,  che  finqui  non  l'aveano  voluto riconofcere  per  Re, 
rè  per  Imperadore  .  Perciò  fped'i  Lettere  circolari   a  i  Principi 
di  Germania,  e  di  Lombardia,,  e  a  i  Podeftà  delle  Citta  libere 
d'Italia,  acciocché  compariffero  per  la   Paiqua  di  Rifurrezione 
dell'Anno  feguente  a  Cremona,  dove  penfava  di  tenere  un  gran 
Parlamento.  Intanto  inlorfero  delle  amarezze  fra   lui  ,  e  Papa 
Onorio.  Ne  fu  la  cagione  l'avere  il  Pontefice  provveduto  di  Ve- 
fcovi  le  Chiefe  vacanti  di  Salerno,  Capoa  ,  Confa,  ed  Averfa, 
fenza  che  ne  fapeffe  parola  Federigo.  Stimò  egli  quefto  di  gra- 
ve pregiudizio  alla  fua  Corona,  e  però  vietò  il  pofleffo  di  quel- 
le Chiefe  a  que' Prelati  .    Venuto  pofcia  il  Mefe  di  Novembre, 
arrivò  felicemente  a  Brindifi  Jolanta  Figliuola  di  Giovanni  Rs 
di  Gerufalemme;  e  in  quella  Citta  fi  celebrarono  folennemen- 
te  le  di  lei  Nozze  con  Federigo.  Scnfle  il  Sigonio  (a)  con  al-  (a)  s>gon. 
tri ,  che  quelle  Nozze  furono  fatte  in  Roma,  ed  aveva  il  Pon-  J/.//^°,  " 
tefice  coronata  Jolanta  nel  Vaticano  .  Riccardo  da  S.  Germano  , 
Autore  contemporaneo,  chiaramente  attefta  ,  che  tal  funzione 
feguì  in  Brindili.   Circa  queftì  tempi  i  Milanefi  ed  altre  Citta  di 
Lombardia  cominciarono  a  rinovar  la  Lega  Lombarda,  già  nata 
fotto  Federigo  I.  Augufto.  Vedevano  elfi  ,   che  Federigo  II.  era 
Principe,  che  in  Sicilia  e  Puglia  aggravati  tenea,  baffi,  e  in  bri- 
glia i  fuoi  Popoli  e  Baroni  ;  voleva  anche  comandare  a  bacchet- 
ta per  mezzo  de'iuoi  Ufiziali  in  Lombardia  ,  in  lomma  facea 
paura  a  tutti,  ficcome  Principe  di  gran  potenza,  di  non  mino- 
re attività,  ambizione,  ed  accortezza,  ma  di  poca  fede.  Sevo- 
gliam  credere  aGodifredo  Monaco  (£),  Papa  Onorio  III.  né  pur   (b)Gotie- 
egli  fidandofi  di  Federigo,  fu  il  promotore  della  rinovazion  del-  „a^M 
la  Lega  di  Lombardia  .   Abbiamo  poi  da  Rolandino  (e),  che  i  m  cbtonie. 
Rettori  di  Lombardia  [  il  che  vuol  dire  della  Lega  ]  tanto  fi  ado-  c]re»/e." 
perarono  ,  che  fecero  mettere  in  liberta  Ricciardo  Conte  di  S.  Hb.  a.  m- 
Bonifazio  con  tutti  i  iuoi,  fraudolenternente  prefi  nell'Anno  ad- 
dietro in  Ferrara  da  Salinguerra  .  TornofTene  egli  alla  lua  Cit-  ^  Mon*c. 
ù.  di  Verona,  {dj  ma  pochi  Mefi  pattarono,  che  molti  Nobili  f"^'™* 
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EiuVolg.  e  potenti  della  fua  fazione  in  efla  Città,  corrotti  dal  danaro  di 
Ann. 1225.  Salinguerra  ,  fi  unirono  co  i  Montecthi  Ghibellini  della  fazion 
contraria,  e  il  cacciarono  da  Verona.  Allora  fu,  che  Eccelino  da 
Romano,  il  quale  unitiflimo  con  Salinguerra  tenne  mano  a  que- 
fti  trattati,  corfe  a  Verona  in  rinforzo  de'  Montecchi,  e  comin- 
ciò a  prendere  un  po' di  dominio  in  quella  Citta.  Si  ricoverò  il 
Conte  Ricciardo  in  Mantova,  Citta,  che  l'amava  forte,  e  fua 
protettrice  fu  fempre.  Ma  diipiacendo  quefte  civili  rotture  a  i 
Rettori  della  Lega  Lombarda,  in  tempo  che  era  cotanto  neceffa-  ' 
ria  L'unione  per  refiftere  a  i  difegni  dell' Imperador  Federigo  , 
impiegarono  sì  vigorofamente  i  loro  ufizj,  che  per  ora  pace  fe- 
gui,  e  il  Conte  ritornò  a  Verona. 

Perche*  continuavano  le  difcordie  fra  i  Cittadini  di  Mode- 
{^Annaht  ria  (a)  ,  il  Marchefe  Cavalcabò  Podeftà  d'effa  Citta  fece  atterrar 
thenf.    "  uute  'e  Torri  de'  Nobili ,  per  levar  loro  il  comodo  di  farri  guerra 
Tom.  xi.   l'uno  all'altro  dalle  medefime  Torri.  Altrettanto  fi  praticò  in  al- 
">  te.  tre  ctta  jn  varj  tempj  pei  medefimo  fine  .  Per  atteftato  di  Gal- 
(b)Gualva-  vano  Fiamma  (ù)  ,  cefsò  in  queft'  Anno  la  divifione  fra  i  Nobili 
ì'm*;)?  e  Popolari  di  Milano  .  Il  fuono  della  vicina  venuta  dell' Impera- 
f/or.f.258.  dor  Federigo  ,  perfuafe  loro  la  pace  ed  unione  ,  per  evitare  i  pe- 
ricoli di  perdere  la  lor  Libertà  .  Né  fi  dee  tacere  ,  che  in  que(V 
Anno  ebbe  principio  la  nimiftà  fra  effo  Imperadore  ,  e  il  Suoce- 
ro fuo  Giovanni  Re  di  Gerufalemme.  Avea  Giovanni  confeguito 
il  titolo  di  Re  per  avere  f  pò  fata  la  Principeffa  Maria  erede  del 
Regno  Gerofolimitano  .  Da  quefto  Matrimonio  effendo  nata  un' 
unica  Figliuola  ,  cioè  Jolatita  ,  divenuta   Moglie  di  Federigo  IL 
Augurio ,  cerro  è  ,  che  la  medefima  portava  feco  in  eredità  lo 
fteffo  Regno  ;  né  Federigo  tardò  molto  ad  aggiugnere  ne'fuoi  Si- 
gilli e  Diplomi  il  Rex  Hierufalem  y  e  mandò  anche  Ufiziali  a  pren- 
derne il  pofTeffo  :  cofa  ,  che  fu  mal  fentita  da  tutti  .  Giovanni , 
Principe  per  altro  di  gran  valore  e  fenno,  che  non  avea  penfato 
a  premunirti  contra  di  quefto  colpo,  immaginandoti,  che  la  Fi- 
gliuola e  il  Genero  gli  lafcerebbono  godere  ,  finch'  egli  vivefse, 
quel  per  altro  troppo  lacerato  Regno,  perchè  della  maggior  par- 
te erano  pofleffori  i  Saraceni,  trovandoli  oradelufo,  la  ruppe  con 
Federigo  nell'Anno  vegnente,  e  moffe  da  l'i  innanzi  Cielo  e  Ter- 
(c)Cbrc»ic.  ra  contra  di  lui.  Le  Croniche  di  Bologna  (e)  riferifeono  a  queft' 
T.  xviu.    Anno  il  divieto  fatto  da  Federigo  Augufto  dello  Studio  Generale 
Rer.  Italie,  di  Bologna,  acciocché  gli  Scolari  andaffero  a  quel  di  Napoli ,  ifti- 
tuito  veramente  da  lui  nel  precedente  Anno  per  teftimonianza  di 
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Riccardo  da  San  Germano  (*  )>  con  invitar  cola  da  tutte  le  parti  Era  Voi?. 
infigni  Profefsori  dell'Arti  e  delle  Scienze  .  Più  probabile  è,  che  *NN-i2Z5- 
quefta  percofla  arrivafse  a  Bologna  folamente  nell'Anno  feguen-  dui  de  s!' 
te  :  percofsa  graviffima,  fé  fofse  durata,  a  quellaCittà,  perchè  Germano 
dall' Univerfità  de  gli  Studj  colavano  in  Bologna  immenfe  ricchez-  '"  °  r<">' 
ze  ,  che  poi  fervivano  a  renderla  s^  orgoglioia  e  manefca  contra 
di  tutti  i  vicini.  Vi  furono  de  gii  anni,  ne'quali  fi  contarono  die- 
ci mila  Scolari  in  Bologna  .  Tutti  vi  portavano  buone  fomme  di 
danaro.  E  forfè  circa  quefti  tempi  ebbe  principio  l'Univerfiù  di 
Padova  pel  divieto  fatto  nell'Anno  prefente,  o  ,  per  dir  meglio, 
nel  feguente,  dal  fuddetto  Imperador  Federigo  .  {b)  Proccurò  pa-   (b)  R 
rimente  efso  Augufto  ,  che  il  fommo  Pontefice  s' interponefse  per  »*/</■  *»• 
ridurre  al  loro  dovere  i  Milanefi,  ed  altri  popoli  di  Lombardia,  "aLEccW° 
i  quali  più  che  mai  fi  faceano  conofcere  alieni  d'animo  dall'  Im- 
peradore,  e  gli  negavano  ubbidienza  per  antico  odio  contro  la 
Cafa  di  Suevia  ,  e  per  nuovi  fofpetti ,  che  Federigo  penfafle  a 
mettergli  in  ifchiavitù.  Scriffe  il  Papa  delle  forti  Lettere;  ma 
i  Lombardi,  o  perchè  fapevano,  che  non  le  avea  fcritte  di  buon 
cuore,  o  perchè  quelle  non  furono  badanti  ad  affidarli,  continua- 
rono a  far  de'preparativi  per  difenderfida  i  di  lui  attentati.  Segui- 
tò in  queft'Anno  ancora  la  guerra  fra  gli  Aleflandrini  eTortonefi 
dall'  un  canto  ,  e  i  Genoveh*  ed  Artigiani  comperati  con  danaro 
dall'  altro  (e)  .    Fecero  i  Genovefi  Lega  ancora  con  Tommafo  (t)X2afarì 
Conte  di  Savoia,  che  fi  obbligò  di  mantenere  in  lor  favore  du-  A""al;.?*' 
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cento  uomini  d  armi,    cadauno  con  un  Donzello  armato,  e  due  Tom.vi. 
Scudieri.  Si  fece  anch' egli  ben  pagare.  I  Milanefi  all'incontro  Rer' Ita/lC' 
e  i  Vercellini  fpedirono  de  i  rinforzi  a  gli  Aleflandrini.   Diede  r- 
fi  i  loro  eferciti  varie  fpelazzate ,  ma  fi  guardarono  di  decider 
le  liti  con  una  giornata  campale  .    Abbiamo  nondimeno  dalla 
Gronica  d'Arti  (</),  che  circa  la  meta  di  Giugno  gli  Artigiani  (d)  Orarie. 
ad  iftanza  de' Genovefi  ufeirono  in  campagna,  e  preflb  a  Qua-  $enfexl 
torda  venuti  alle  mani  con  gli  Aleflandrini,  voltarono  in  fine  le  Rer.'hal'ie. 
fpalle,  con  lafciarvi  circa  ducento  prigioni.  Tornarono  pofeia  in 
campo  ,  e  vicino  a  Calamandrona  attaccata  di  nuovo  battaglia 
con  gli  Aleflandrini ,  nel  d'i  7.  di  Settembre  ne  riportarono  una 
rotta  più  fonora,  per  cui  circa  ottocento  de' lor  foldati  rimarti 
prigionieri  fletterò  nelle  carceri  d' Alexandria  con  incredibili  pa- 
timenti per  quafi  due  anni  e  mezzo,  e  molti  vi  morirono  .  Eb- 
bero gli  Artigiani  per  quefta  guerra  damio  per  più  di  ducento 
mila  Lire.  Ditali  fvantaggi  non  fi  vede  parola  ne  gli  Annali 
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EraVoI».  di  Genova,  fecondo  il  coftume  de  gli  Storici,  che  taciono,  0  in- 
Ann.1225.  frafcano  j  finiftri  loro  avvenimenti,  ed  ingrandifcono  ed  efalta- 
no  i  profperofi  .  In  Milano  per  faggio  maneggio  di  Aveno  da 
Mantova  Podeftk  fi  formò  nuova  concordia  fra  i  Nobili  e  Popo- 
(a)  Corh  lari .  11  Corio  (a)  ne  rapporta  lo  Strumento  colle  Note  Cronolo- 
go'. ' M"  giche  poco  efattamente  a  mio  credere  copiate,  dove  fi  leggono 
tutte  le  condizioni  dell'accordo. 

Anno  di  Cristo  mccxxvi.  Indizione  xiv. 
di   Onorio  III.  Papa  il. 
di  Federigo  II.  Imperadore  y. 


I 


L  minor  penfiero,  che  fi  aveffe  in  quefti  tempi  l'Imperador 
Federigo ,  era  quello  della  fpedizione  in  Terra  fanta .  Uni- 
camente gli  flava  a  cuore  la  Lombardia,  in  cui  collegatifi  i  Mi- 
lanefi  con  altri  Popoli  davano  abbaftanza  a  conofcere  di  non  vo- 
lere, ch'egli  metterle  loro  il  giogo.  Per  altro  erano  in  Italia 
de  cattivi  umori  in  volta.  Federigo  fofpettava,  che  il  Papa  fc- 
gretamente  lavoraffe  delle  mine  contra  di  lui  ,    e  tenefle  buone 
corrilpondenze  co  i  Lombardi.  All'incontro  al  Papa  non  manca- 
vano de  i  gravi  motivi  d'edere  disgustato  di  Federigo  ,  che  dis- 
poticamente taglieggiava  non  meno  i  Laici,  che  gli  Ecclefiafti- 
ci  del  fuo  Regno  per  adunar  tefori  ,  da  impiegare  non  già  in 
foccorfo  della  Criftianita  in  Levante,  ma  per  opprimere  i  Lom- 
bardi. Taccio  altri  motivi,  nell' efame  de" quali  io  non  ofo  en- 
trare ,  perchè  i  Gabinetti  de' Principi  fon  chiufi  a  gli  occhi  miei. 
Ma  non  fi  può  far  di  meno  di  non  riconofcere  ,  che  in  quefti 
tempi  era  forte  imbrogliata  la  Politica  colla  Religione  ,  e  che 
Federigo  IL  fpezialmente  anteponeva  la  prima  alla  feconda  . 
(b)B*jmai-  Fuor  di  dubbio  è ,  che  (ir)  e ffo  Federigo  ferirle  con  dell'alteri- 
dus  inAn-  gja  una  mano  di  doglianze  al  fommo  Pontefice,  il  quale  gli  rif- 
'  pofe  in  buona  forma,  tacciandolo  d'ingratitudine  verfo  la  San- 
ta Sede,  e  verfo  il  Re  Giovanni,  di  maniera  che  eflb Imperado- 
re tornò  poi  a  fcrivere  delle  Lettere  meglio  concertate  ed  umi- 
li, perchè  conobbe,    di  quanto  pregiudizio  gli  poterle  efTere  il 
romperla  colla  Corte  di  Roma .  Abbiamo  da  Riccardo  da  S.  Ger- 
(c)Rhhard.  mano  (e),  che  fui  principio  di  queft'Anno  Federigo,  ben  lon- 
IncSllTc.  tano  dal  voler  paffare^ in  Levante,  e  dall'adempiere  le  promef- 
f e  e  i  giuramenti,  intimò  a  tutti  i  Baroni  e  Vaffalli  di  tenerfi 

pron- 


Annali    d'Italia,  185 

pronti  per  la  fpedizione  di  Lombardia  a  Pefcara  nel  d'i  6.  di  EtnVotg. 
Marzo.  Lafciata  poi  l'Imperadrice  in  Terracina  di  Salerno,  al  Ann«1"6- 
divifato  giamo  fu  in  Pefcara  ;  e  di  la  moffo  l'efercito,  venne 
nel  Ducato  di  Spoleti ,  dove  comandò  a  i  Popoli  di  quella  con- 
trada di  accompagnarlo  coli' armi  in  Lombardia.  Ricufarono  ef- 
fi  di  ubbidirlo  lenza  efpreflb  ordine  del  Papa,  di  cui  erano  fud- 
diti.  Replicò  Lettere  più  rigorofe  colla  minaccia  delle  pene  ; 
e  que' Popoli  le  inviarono  al  Papa  ,  il  quale  rifentitameme  ne 
fcriffe  a  lui  lamentandoti  di  un  tale  aggravio.  Allora  fu,  che 
corfero  innanzi  e  indietro  le  querele  di  fopra  accennate.  Que« 
fio  ci  fa  ben  intendere ,  quai  giufti  motivi  fi  aveffero  allora  di 
fofpettare,  che  quefto  Principe  foffe  dietro  a  calpeftar  gl'Italia- 
ni ,  da  che  niun  riguardo  avea  né  pure  pel  fommo  Pontefice  . 
Come  poterono,  il  meglio  vi  provvidero  i  Lombardi  ,  col  rin- 
forzar maggiormente  la  loro  Lega  .  Nel  dì  2.  di  Marzo  nella 
Chiefa  di  S.  Zenone  nella  Terra  di  Mofio  diftretto  di  Mantova 
fu  ftipulato  lo  Strumento  d'  effa  Lega  ,  pubblicato  dal  Sigonio 
(a),  in  cui  i  Deputati  di  Milano,  Bologna,  Piacenza,  Verona,  (a)^0»/«x 
Brefcia,  -Faenza,  Mantova,  Vercelli,  Lodi,  Bergamo,  Tori- ^Rjf° [- 
no,  Aleffandria,  Vicenza,  Padova,  e  Trivigi  ,  ftabilirono  fra 
loro  una  ftretta  alleanza  di  difefa  ed  offela  per  venticinque  an- 
ni avvenire,  in  vigore  della  con  ce  Aio  n  loro  fatta  da  Federigo  I. 
Augufto  di  poter  fare  e  rinovar  Leghe  per  la  propria  difefa  . 
Dalle  Lettere  di  Papa  Onorio  III.  apprendiamo,  {b)  che  anche  (b)RajnaL 
il  Marchefe  di  Monferrato,  Crema,  Ferrara,  i  Conti  di  Bian-  dut, 'g f,*Z 
drate,  ed  altri  Luoghi  e  Signori  furono  di  queftaLega.  DaSpo-   ' 
leti  fi  trasferì  l' Augufto  Federigo  IL  a  Ravenna  ,  dove  celebrò 
la  fanta  Pafqua  nel  dì  ip.  d'  Aprile  ;  e  perciocché  Bologna  e 
Faenza  gli  erano  contrarie  ,  pafsò  lungi  da  effe  Citta,  e  venne 
a  portarli  coli' Armata  a  S.  Giovanni  in  Perficeto  .  Di  là  portoni 
ad  Imola  ,  e  tanto  vi  fi  fermò  ,  che,  come  prima,  fu  cinta  di 
baftioni  e  foffe  quella  Citta  per  difpetto  de'  Bolognefi  .    Anda- 
va egli  differendo  la  fua  venuta  a  Cremona,  per  tenervi  la  pro- 
gettata Dieta,  fulla  fperanza,  che  il  Re  sfrrigo  fuo  Figliuolo  , 
chiamato  dalla  Germania  coll'efercito  Tedefco,  e  molti  Princi- 
pi di  quel  Regno  calaffero.  Ma  quelli  ,   fecondo  1'  atteftato  di 
Gotifredo  Monaco  (e),  venuti  fino  a  Trento,  per  (ci  fettima-  (c)GoJefr. 
ne  furono  affretti  a  fermarfi  cola,  perchè  i  Veronefi  aveano  pre-  YnGbìllc 
fa  ed  armata  la  Chiufa  nella  Valle  dell'  Adige  ,  né  lafciavano 
paffar  perfona.,  che  andaffe  0  venire  dalla  Germania.  Perciò  il 
Tomo  FU,  A  a  Re 
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EraVc!s.  Re  Arrigo  co' fuoi,  fenza  poter  vedere  l' Augurio  fuo  Padre,  fc 
Akk.1226.  ne  torno  indietro,  con  lafciar  nondimeno  in  Trento  una  trifta 
memoria  della    fua  venuta  ;    perciocché   nella  di  lui   partenza 
accidentalmente  attaccatoli  il  fuoco  a  quella  Città  ,  la  riduffe 
quafi  tutta  in  un  mucchio  di  pietre.  Venne  pofcia  l'Imperador 
Federigo  fino  a  Parma,  e  quivi  s'accorfe ,  che  poche  altre  Cit- 
tà in  Lombardia,  oltre  a  Modena,  Reggio,  Parma,  Cremona, 
Arti,  e  Pavia,  erano  per  lui.  E  portatoli  di  là  a  Cremona,  vi 
[a]chro»;c.  tenne  ben  la  Dieta  [«],  ma  non  già  col  concorfo  di  gente,  eh' 
tZ^Vu'  e£^  fperava,  e  fenza  che  alcuno  v'  intervenirle  della  Lega  Lom- 
Rer.ìtJi'c.  barda.  Vi  fpedirono  i  Gcnovefi  il  loroPodeftà  Pecoraio  da  Vero- 
na con  una  nobil  comitiva.  I  Lucchefì  ,    i  Pifani  ,   e  i  Marchefi 
Malafpina ,  fi  fecero  anch'eflì  conofeere  fedeli  ad  eflb  Augurio. 
Amareggiato  al  fommo  Federigo  dall'avere  feoperto  maggiore 
di  quel,  che  credeva,  il  numero  de'  collegati  contra  di  lui  ,    e 
tutti  preparati  a  ripulfare  coli' armi  le  offefe:  fen  venne  a  Bor- 
go S.  Donnino,  dove  mifeal  bando  dell'Imperio,  e  dichiarò  ree 
di  lefa  Maeftà  le  Città  della  Lega  ,  cariando  i  lor  Privilegi.  Fe- 
ce anche  fulminar  dal  Vefcovo  d'Udesheim  la  feomunica  contra 
di  que' Popoli,  che  ne  dovettero  ben  fare  una  rifata. 

Era  egli  nel  Mefe  di  Giugno  in  efTa Terra  di  Borgo  San  Don- 
ici Amìqu.  mno  »  eccome  corta  da  tre  fuoi  Diplomi ,  \b~\  fpediti  in  favore 
itai.Differ.  della  Città  di  Modena .  Nel  primo  conferma  i  fuoi  Privilegi  e  di- 
""'  *7'  ^  ritti  ad  effa  Città  ,  concedendole  ancora  la  facoltà  di  batter  Mo- 
47.  0-49.  neta  .  Nel  fecondo  annulla  l' ingiurio  Laudo  già  profferito  da  li- 
bertino Podeftà  di  Bologna  intorno  a  i  confini  tra  il  Modenefe  e 
Bolognefe  ,  con  dichiarare  minutamente  effi  confini  con  de  i  no- 
mi ,  oggidì  difficili  ad  intenderti ,  ma  con  apparir  chiaramente , 
che  la  potenza  di  Bologna  col  tempo  ufurpò  non  poco  territorio 
al  Popolo  di  Modena  .  Il  terzo  è  una  conferma  della  concordia  fe- 
guita  fra  i  Modenefi  e  Ferrarefi  .  Coftitui  l'Imperadore  fuo  Le- 
\c]Caffaù  gato  in  Italia  Tommafo  Conte  di  Savoia  ;  [e]  ed  avvenne,  che  i 
w!'/CI^0P°''  di  Savona,  di  Albenga,  e  d'altri  Luoghi  della  Riviera  di 
Tom.  vi.    Ponente  ,  fottrattifi  dall'  ubbidienza  de'  Genovefi  ,  fi  diedero  al 
R»r.  Italie.  me£jefimo  Conte  di  Savoia  ,  e  gli  giurarono  fedeltà  :  il  che  fom- 
mamente  turbò  il  Popolo  di  Genova  .  Trovato  che  ebbe  l'Impe- 
rador Federigo  si  mal  difpofti  contra  di  lui  gli  animi  di  tan- 
te Città  di  Lombardia,  e  di  non  aver  feco  forze  da  poterli  far 
rifpettare  e  temere,  fé  ne  tornò  malcontento  in  Puglia  .    Quivi 
feorgendo  ,  che  era  tempo  di  trattar  foavemente  col  Pontefice 
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Onorio,  àmmife  alle  lor  Ghiefe  gli  Arcivefcovi  e  Vefcovi  di  Sa-  EraVoI§v- 
lerno,  Brindili,  Confa,  Averfa,  ed  altri,  già  creati  feriza  fuo  Ann«1226' 
confentimento;  ed  infinuò  al  medefimo  Papa  di  voler  lui  per  ar- 
bitro delle  differenze,  che  pattavano  fra  la  perfona  fua  ,   e  le 
Citta  Lombarde  .    Niuna  difficultk  ebbero  le  flette  Citta  di  ri-  *0 

mètterfi  anch' elleno  nel  fommo  Pontefice  ;  e  però  fpedirono  a  \ 

Roma  i  lor  Deputati  [/»].    Federigo  del  pari  inviò  colà    per  fa]  Rìcbar.- 
fuoi  Pienipotenziarj  gli  Arcivefcovi  di  Reggio  di  Calabria,  e  di  G*^je.' \ 
Tiro  ,  e  il  gran  Maftro  dell'  Ordine  de'  Teutonici .  Sentenziò 
pofcia  il  Papa,  che  Federigo  concedette  il  perdono  alle  Città  e 
perfone  Collegate;  e  caffaffe  tutti  i  proceffi  e  le  fentenze  ema- 
nate contra  di  loro  ,  e  nominatamente  quella  dello  Studio  e  de 
gli  Scolari  di  Bologna;  e  faceffe  confermar  tutto  dal  Re  Arrigo 
fuo  Figliuolo.  Obbligò  le  Città  Collegate  a  fomminiftrar  quat- 
trocento uomini  d'armi  allTmperadore  in  fuffidio  di  Terra  lan- 
ta  ;  e  che  fi  reftituiffero  tutti  i  prigioni,  e  ch'effe  faceffero  pace 
colle  Citta  aderenti  all' Imperadore  ,  con   altre  condizioni,  che 
iotralalcio.  S'accomodò  a  tutto  Federigo  per  non  potere  allora 
di  meno;  ma  covando  nel  medefimo  tempo  un  fiero  rancore,  da 
l'i  innanzi  andò  ruminando  le  maniere  di  vendicarli.  E  ben  fé 
l'immaginavano  i  Lombardi  :  perlocchè  feguitarono  a  vegliare 
e  a  fortificarfi  per  tutto  quello,  che  poteffe  occorrere.  In  quella  oc- 
cafione  fu,  che  i  Bolognefi  fabbricarono  a  i  confini  del  Modene- 
fe  [^]  Caftelfranco  ,  e  i  Modcnefi  all'incontro    d'  e ffo  Cartello  {],-] Aina/et 
fabbricarono  Cartello  Leone.   Le  Croniche  di  Bologna  fc]  met*  Veter nMttm 
tono  la  fondazion  di  quelli  Cartelli  all' Anno  feguente.  Pafsò  a  Tom.  xi. 
miglior  vita  in  queft'Anno  nel  di  4.  di  Ottobre  il  mirabil  Servo  f^„lf*1'?' 
di  Dio  San  Francefco  d'Affifi  nella  Patria  fua,  con  aver  veduto  Bonomcnf' 
in  fua  vita  l'Ordine  fuo  già  dilatato  per  turca  quafi  la  Cnftu-  T  X['ml: 
nità.  Segui  nell'Anno  prelente  pace  fra  1  Nobili  e  popolari  di 
Piacenza  [</].  E  i  Bolognefi  mandarono  a  Mantova  in  fervigio  [i\Cbronìc. 
de' Collegati  Lombardi  [e]  ducento  cinquanta  cavalieri  ,  e  cin-  Tomx'"'t. 
quanta  baleftrieri,  forfè  per  loipetti,  che  poteffe  calar  gente  di  Rer.  Italie. 
Germania,  o  per  fopire  qualche  difeordia  in  quella  Città  .  Da  [eJcJ^/. 
gli  Annali  d'Arti  [/]  abbiamo,  che  in  quefti  tempi  comincia  huitìijt»r.^ 
rono  gli  Artigiani  a  preftare  ad  ulura  in  Francia,  e  in  altri  pae-  T°"xyiu. 
fi  d'Oltramonti,  e  vi  fecero  de  i  gran  guadagni;   ma  col  tempo  Rer.  ita/ic. 
di  molti  guai  foffrirono  nelle  pedone  e  nella  roba.  Quello  ini-  {{}^mc' 
quo  e  fcandalofo  traffico  (  ed  è  ben  da  notare  )    era  in  quelli  Tom.  xi. 
tempi  il  più  favorito  meftiere  d' altri  Lombardi;  ma  fopra  gli  Rtr- ltaltc' 
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EniVclg  altri  vi  fi  applicavano,  e  in  eflb  s'  ingranavano  i  Predatori  ed 
Avìi.izié.  ufuraj  Fiorentini  ,  ed  altri  Tofcani  ,  fparfì  per  Francia  ed  In- 
ghilterra .  Dal  che  a  mio  credere  ebbe  principio  la  potenza 
del  Popolo  Fiorentino.  Di  così  peftilente  coftume  ho  io  trat- 
te) ,.An]&'r  tato  altrove  (a).  Benvenuto  da  Imola  ne'  fuoi  Comenti  fo- 
fin!e'i6.  pra  Dante  (  b  )  fcriveva  circa  il  1 390.  che  anche  a'  fuoi  tem- 
i\>)BeneT>e-  pj  p]j  Alpigiani  erano  ricchifiimi,  perchè  tutti  Ufurai. 

Jlntiquitut. 

itaiic.  Anno  di  Cristo  mccxxvii.  Indizione  xv. 

di  Gregorio  IX.  Papa   1. 
di  Federigo  li.  imperadore  8. 

jM/lewwm  1       EGGESI   da  me  prodotto  un  Diploma  (r),  con  cui  Fede- 

Differì.  44.  J 4   rigo  IL  Augufto  nel  ai  primo  di  Febbraio  in  queir'  Anno 

p«è-9°9'     1227.  rimette   in   tua  grazia,  ed  affolveda  ogni  offefa  a  lui  fat- 
ta le  Citta  di  Milano,   Piacenza,  Bologna,  Alexandria  ,  Tori- 
no, Lodi,  Faenza,  Bergamo,   Mantova,  Verona,   Padova,  Vi- 
cenza. Tnvigi,  Cremona,  il  Manuele  di  Monferrato,  il  Con- 
te di  Biandrate,  ed  airri  Luoghi,  affinchè   la  difeordia  non  pre- 
giudichi  al  nego-^jo  della  Terra  fanta ,   lpezialmente  caffando  la 
Cortituzione  lua  ,  con  cui  aveva  abolito  lo  Studio  pubblico  di 
Bologna.   In  Bolugna  appunto  s'era  ritirato  Giovanni  di  Brenna 
Re  di  Gerulaxmme  ,  da  <-he  efio  Imperador  Federigo  ,    facendo 
valere  1  diritti   àìjolanta  Figliuola  d' elso  Giovanni  ,    e  Moglie 
fua,  1' avea  ipoghato  di  quella  parte  del  Regno  di  Gerufalem- 
me  ,  che  reftava  libera  dal  giogo  de'Saraceni  .  In  quella  Cit- 
Bw»!Z%  ^1  fecondo  le  Croniche  di  Bologna  (J),  fi  fermò  per  lei  me- 
T.  xvui.  fi,  nel  qual  tempo  gli  mori  una  Figliuola  partoritagli  dalla  Re- 
ito.  Uaiie.  ^^  Berengario  lua  Moglie.  Parve  a  tutti,  e  maffimamente  al 
Pontefice  Onorio  111.  un'inioffribil  crudeltà  quella  di  Federigo  di 
avere  ridotto,  per  così  dire,  in  camicia  un  Principe  di  tanto  va- 
lore e  prudenza,  di  cui  più  che  mai  abbiiognavano  gì'  intereffi 
di  Terra  lanta.  Ne  lcnlse  con  fervore  efso  Papa  all' Imperador 
(t)Raynal  Federigo  (e),  donandolo  a  qualche  accordo,  e  a  trattar  me- 
na'i.'Ée'cL    g'10  utl  s>1  degno  Suocero.   Ma  l'ambiziofo  ed  interelsato  Fede- 
rigo fece  le  orecchie  lorde,  ne  un  loldo,  né  un  ritaglio  di  Sta- 
ti  gli  volle  concedere.  Il  perchè  mofso  a  pietà  il   luddetto  Pon- 
tefice, gencrolamerte  diede  ad  efso  Re  il  governo  di  tutta  la 
Terra ,  che  è  da  Radicofani  fino  a  Roma  ,  con  escluderne  la 

Mar- 


Annali    d'  Italia.  i8p 

Marea  <T  Ancona  ,  il  Ducato  di  Spoleti  ,  Rieti ,   e  la  Sabina.  ERAVoig. 
Quello  tratto  di  paefe  abbracciava  Acquapendente,  Montefiafco-  ANN,Ia27« 
ne,  Montalto  ,  Civittavecchia  ,  Corneto  ,  Perugia,  Orvieto  , 
Todi,  Bagnarea,  Viterbo,  Narni,  Tolcanella,  Orta,  Amelia, 
ed  altre  Terre  e  Città  .  Intanto  non  ceffava  il  buon  Papa  di  fol- 
lecitare  in  Lombardia  e  in  Germania  i  foccorfi  di  Terra  fanta, 
figurandoti  pure,  che  Federigo  averle  da  compiere  il  Voto,  con 
cui  s'era  tante  volte  obbligato  alla  fpedizione  d'  Oriente  .    Ma 
mentre  il  buon  Pontefice  è  tutto   intento  a  rimettere  la  pace 
fra  i  Criftiani ,  e  a  promuovere  l'imprela  diGerufalemme:  ec- 
coti la  morte,  che  viene  a  rapirlo  nel  à\  18.  di  Marzo  dell'An- 
no prefente  [«].  In  luogo  fuo  iuccedette  Ugolino  Cardinale  e  ^\Rf^T' 
Vefcovo  d'Oftia,  de' Conti  di  Segna  ed  Anagni,  parente  del  glo-  Germano! 
rioio  Pontefice  Innocenzo  IH.  Concorrevano  in  quelto  perfonag-  rAlè.en"f 

!         i    ii  \  •   \t-      y  l      r         ir  j    ri  1   *taden/is. 

giù  molte  delie  più  eminenti  Virtù,  che  li  pollano deliderare  nel  Mattfeut 
vifibil  Capo  della  Chiefa  di  Dio  ;  e  di  gran  pruove  ne  aveva  pp**  & 
egli  dato  dianzi  in  varie  fue  Legazioni .  Prefe  egli  il  nome  di 
Gregorio  IX.  con  giubilo  univerfale  del  Popolo  Romano,  e  nel  di 
li.  del  luddetto  Mele  folennemente  coniecrato  andò  a  prendere 
il  polTeffo  della  Bafilica  Lateranenfe .  S'applicò  egli  ben  tolto  a 
dar  compimento  alla  pace  intavolata  dal  fuo  Predeceffore  fra  T 
Imperador  Federigo  II.  e  le  Citta  Collegate  di  Lombardia,  e  co- 
minciò a  follecitar  lo  (tefib  Imperadore  per  l' imprefa  di  Terra 
fanta.  Modravafi  difpofto  Federigo  al  paflaggio,  giacche  fi  av- 
vicinava il  termine  de'due  Anni,  dopo  i  quali  avea  da  muover- 
li [£].  E  per  farlo  ben  credere,  gravò  di  molte  contribuzioni  p,]  Mc6ar. 
i  fuoi  Popoli,  e  non  meno  gli  Ecclefiaftici.  Nel  Mefe  di  Ltiglio  deS.Germ. 
arrivò  di  Germania  Lodovico  Langravio  di  Turingia  con  un  efer- 
cito  di  Crociati,  e  palsò  fino  a  Brindifi  ,  dove  era  preparata  la 
Flotta  per  1'  imbarco.  Venne  Federigo  ad  Otranto ,  e  lafciata 
quivi  l'Imperadrice,  fi  portò  a  Brindifi,  dove  erano  concorri  tut- 
ti i  Crocelegnati  sì  di  Germania,  e  d'Inghilterra,  che  d'Italia, 
e  fece  alleftire  1  vafcelli  da  trafporto  .  Si  trovò,  che  di  quell'  e- 
fercito  molti  erano  periti,  ed  altri  s'erano  infermati  per  li  cal- 
di della  Ragione,  a' quali  non  erano  ufati  i  Tedelchi  ,  ed  anche 
per  l'aria  cattiva  di  Brindifi.  Della  ior  pèrdita  fu  incolpato  Fe- 
derigo. Moltiffimi  per  quefto  fé  ne  tornarono  indietro.  Imbarcati 
ireftanti,  e  mandatili  innanzi ,  lo  fteffo  Federigo  col  Langravio  en- 
trò in  nave  nel  dì  8.  di  Settembre  ,  e  con  elfo  lui  arrivò  ad  O- 
tranto.  Quivi  il  Langravio  caduto  infermo  fini  di  vivere  ,  e  V 
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Eka  Voig.  Imperadore  forprcfo  anch'egli  da  malattia,  non  potè  profeguirer 
ann.i2»7.  jj  viaggi0.  in  Roma  fu  prefa  quella  per  una  finzione,  e  fi  mor- 
-  moro  forte  di  Federigo;  anzi,  come  in  tali  cali  avviene,  giun- 
fero  fino  a  credere,  ch'egli  col  veleno  fi  folle  sbrigato  del  Lan- 
gravio. Però  Papa  Gregorio  pien  di  ldegno  e  d'affanno  per  quelli 
fucccffi,  fenza  commonitorio  o  citazione  alcuna,  dichiarò  nel  dì 
20.  del  fuddetto  Mele  Federigo  incorfo  nella  Scomunica,  decre- 
tata  ne' precedenti  trattati. 

Di  ciò  informato  Federigo  ,  inviò  a  Roma  gli  Arcivefcovi  di 
Reggio  di  Calabria ,  e  di  Bari ,  e  Rinaldo  chiamato  Duca  di  Spo- 
leti,  e  il  Conte  Arrigo  di  Malta  ,  a  portar  le  fue  feufe  e  ragioni, 
con  loftencr  vera  la  malattia  fopragiuntagli,  con  chiamar  Dio  in 
teitimonio  di  quello  .  Dio  appunto  tcrutatore  de'  cuori ,  sa  quello 
che  veramente  tu  .  A  buon  conto  il  Pontefice  ,  valutate  per  nul- 
la quelle  gmitificazioni  ,  rinovò  nel  d^  di  San  Martino  la  pubbli- 
cazion  della  Scomunica  contra  di  lui  ,  e  ne  diede  avvifo  con  fue 
Lettere  a  tutta  la  Cnftianita  .  Federigo  anch'egli  venuto  a  Ca- 
poa,  di  là  Ipedì  a  tutti  i  Principi  Criftiani  un  Manifelfo  pungen- 
(a)'  Abbai  te,  in  cui  fi  itudiava  di  gmftifiwar  la  fua  condotta  ,  (a)  e  con  va- 
Yncbfn  r'e  'nvett've  di  far  conofeere  indebite  quelle  cenfure  .  Né  con- 
tento di  ciò  ,  mandollo  anche  a  Roma,  e  lo  fece  pubblicamente 
leggere  nel  Campidoglio  con  licenza  del  Senato  e  Popolo  Roma- 
no ,  a  cui  cominciò  a  far  di  molte  carezze  .  Inviò  eziandio  delle 
circolari  con  intimare  una  gran  Dieta  in  Ravenna  nel  Marzo  dell' 
Anno  leguente  .  Ed  affinchè  il  Mondo  non  credeffe,  che  per  pau- 
ra e  con  inganno  egli  fi  folle  ritirato  dal  patteggio  in  Levante  , 
pubblicò  dapertutto,  che  l'intraprenderebbe  nel  proffimo  venturo 
Maggio  .  Ma  ficcome  s'era  egli  di  già  guadagnato  il  concetto  di 
Principe  doppio,  non  avea  corfo  quella  fua  moneta  fé  non  preffo 
la  gente  troppo  buona.  Intanto  la  feomunica  e  difeordia  luddetta 
apri  la  porta  ad  innumerabili  difordini  e  fcandali  ,  che  per  lungo 
tempo  fconvolfero  tutta  l'Italia  .  Succedette  in  quell'Anno  gran 
mutazione  in  Verona  .  Siccome  di  fopra  accennammo,  era  divi- 
fo  quel  Popolo  in  due  fazioni,  l'una  aderente  a  Ricciardo  Conte 
di  San  Bonifazio  ,  e  chiamava!!  la  parte  del  Marchete  ,  cioè  del 
Marchete  d'Effe,  o  fia  Guelfa,  e  l'altra  era  la  Ghibellina  de' Mon- 
tecchi  ,  aderente  a  Salinguerra  di  Ferrara  e  ad  Eccelino  da  Ro- 
Qà)Roland.  mano,  (b)  Se  l'intefero  i  Montecchi  con  Eccelino,  allora  abi- 

/  "A  Q 

•    tante  in  BafTano  .  Collui  mefTa  infieme  quanta  gente  potè  ,  con 
effa  marciò  per  illrade  difaftrofe  e  non  praticate  di  Valcamonica, 
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per  ghiacci  e  nevi  ,  coli'  arrivare  all'  irnprovvifo  a  Verona  .  (a)  EaAVolg. 
Ivi  dato  all'  armi,  fecero  prigione  il  Podeftà,  cioè  Guiffredo  da  Ann.i2*7. 
Pirovano  MÌlanefe;  retto  anche  cacciato  dalla  Citta  il  Conte  Rie-  SS^T 
Ciardo  co  i  Nobili  del  fuo partito,  i  quali  fi  rifugiarono  chi  a  Man-  T<"»-  vili. 
tova,  chi  a  Padova,  e  chi  a  Venezia.  Fu  creato  Podeftà  di  Ve-  Rer'Italic' 
rona  il  fuddetto  Eccelino  ,  che  non  iftette  molto  ad  atterrar  tut- 
ti i  Palagi  e  Cafe  del  Conte  Ricciardo  ,  e  de'  fuoi  partigiani;  ed 
è  quello  ftefio,  che  pofeia  per  le  fue  crudeltà  divenne  a  rinoma- 
to in  tutta  l'Italia  .  Quefto  fu  il  vero  principio  di  quella  gran- 
dezza, a  cui  a  poco  a  poco  andò  egli  falendo  .  Non  so  io  dire,  fé 
in  quell'Anno  medefimo,  o  pure  nel  feguente  fuccedefle  anche 
una  rivoluzion  di  governo  nella  Città  di  Vicenza  .  {b)  Alberico  (b)C<?>w. 
Fratello  di  Eccelino  aveva  in  quella  Città  la  fua  fazione,  e  veg-  ^nrjf'u* 
gendola  maltrattata  dal  Podeftà,  che  era  Albrighetto  da  Faenza,   Antonia 
nemico  de' Fratelli  da  Romano,  ne  meditò  la  vendetta  .   Comu-  ^"^ 
nicato  il  fuo  difegno  ad  Eccelino  ,  quefti  colle  forze  de'  Veronefi 
andò  diritto  a  Vicenza,  dove  levato  rumore  ognun  tratte  all'ar- 
mi ,  e  fi  fece  più  d'un  combattimento  nella  Città.  Ancorché  i 
Padovani  venifiero  in  foccorfo  della  parte  Guelfa  ,  pure  arrivato 
che  fu  Eccelino  ,  con  grande  ftrage  mife  in  rotta  i  Padovani  ,  e 
convenne  ch'elfi  co' Guelfi  ufeiffero  di  Vicenza  .  Alberico  vi  fu 
fatto  Podeftà;  e  in  quefta  maniera  tanto  Verona  ,  che  Vicenza 
prefero  il  partito  de' Ghibellini  con  grave  abbaiamento  della  par- 
te delMarchefe,  o  Ga  della  Guelfa  ^  In  queft' Anno  iBolognefi, 
che  pur  voleano  attaccar  guerra  coi  Modenefi,  (e)  fabbricarono  (<0  Annui. 
le  Catella  di  Crevalcore,  di  Budrio,  di  Serravalle,  ed  altre  ai  ££/f*" 
confini  del  Modenefe  .  Cominciarono  anche  ad  affalir  le  Terre 
Modenefi  del  Frignano,  e  vi  fu  qualche  zuffa.  Conduffero  pofeia 
l'efercito  fotto  il  Cartello  di  Bazzano  fpettante  a  Modena  ;  ma 
poco  vi  profittarono.  Fecero  in  queft' Anno  i  Genovefì  tutto  il  lo- 
ro sforzo  d'armi  per  terra  e  per  mare  (//),  a  fin  di  ricuperare  le  (d)Cafari 
ribellate  Città  di  Albenga  e  Savona,  animati  all'imprefa  dal  fag- 
gio lor  Podeftà  Lazzaro  di  Gherardino  Giandone  da  Lucca  .  Arri- 
vato il  loro  efercito  fotto  Savona,  con  tal  empito  e  bravura  fu- 
però  le  fortificazioni  efteriori  fatte  da  quel  Popolo,  che  fu  affret- 
to ad  implorar  mifericordia.  Di  là  fuggi  co' fuoi  Savoiardi  Ame- 
deo Conte  di  Savoia,  Figliuolo  del  Conte  Tommafo  .    Anche  Al- 
benga mandò  a  capitolare  .  Frappoftifi  poi  gli  Ambafciatori  di 
Milano  per  terminar  ladifeordia,  che  reftava  fra  effi  Genovefì 
e  gli  Artigiani  dall'una  parte,  e  gli  AlefTandrini  eTortonefi  dall' 
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E*AVoig.  altra:  fatto  fu  comprometto  di  quelle  differenze  nel  Comune  di 
ANN.1227.  filano,  il  qual  poi  diede  il  iuo  Laudo  ,  con  poco  piacere  non- 
dimeno de'Genovefi. 

Anno  di  Cristo  mccxxviii.  Indizione  1. 
di  Gregorio  IX.  Papa  2. 
di  Federigo  II.  Imperadore  p. 


E 


R  A  forte  irritato  l' Imperador  Federigo  per  la  fcomunica 
contra  di  lui  fulminata  da  Papa  Gregorio,  che  anche  neh* 
Anno  prefente  fu  confermata  nel  Giovedì  fanto  colla  giunta  di 
affolvere  dal  giuramento  di  fedeltà  i  di  lui  fudditi  ,  maflimamen- 
[2]yàaGre-  te  quei  di  Puglia  e  di  Sicilia  [*].   Però  ftudioffì  di  farne  vendet* 
p"i't*"iii  ta>  e  guadagnò  fotto  mano  molti  Nobili  Romani,  e  fpezialmen- 
Rer.  Italie,  te  i  Frangipani,  acciocché  foffero  per  lui  contra  del  Papa  .    A- 
lh'Cs"na"  veano  e^  Per  cagion  di  Viterbo  delle  liti  col  medefimo  Pontefi- 
Cermano     ce .  Scoppiò  la  loro  congiura  nel  terzo  dì  dopo  Pafqua ,  e  folle- 
m  chome.  vat0{ì  jj  popolo,  tali  ingiurie  ed  infolcnze  commifero,  che  fu  ob- 
bligato Gregorio  a  levarli  di  Roma.  Andò  a  Rieti,  dove  inten- 
dendo ,  che  Federigo  facea  contribuir  anche  gli  Ecclefiaftici  pel 
paffaggio  in  Terra  fanta ,  fpedì  Lettere  con  ordine  di  non  paga- 
re un  foldo  .  Falsò  dipoi  a  Spoleti  ,  e  andò  a  fiffare  il  luo  fog- 
giorno  in  Perugia.  Partorì  rimperadrice/o/*»*/*  in  queft'  Anno 
in  Andria  di  Puglia  al  Marito  Àugufto  un  Principe  mafehio,  a 
cui  fu  porto  il  nome  di  Corrado  ;   ma  ella  fletta  morì  di  quel 
parto,  compianta  da  tutti.  Nell'Aprile  Federigo,  raunati  i  Pre- 
lati e  Baroni  del  Regno  in  Baroli,  efpofta  la  fua  risoluzione  di 
pattar  oltre  mare  ,  fece  una  fpecie  di  Teftamento,  in  cui  dichia- 
rò fuo  Succeffore  ed  Erede  il  Re  Arrigo  fuo  Primogenito  ,  e  in 
mancanza  di  lui  il  fecondogenito  Corrado.  Venuto  pofeia  l'Ago- 
fto,  andò  a  Brinditi,  dove  era  unita  la  fua  Flotta,  e  quivi  s'im- 
barcò, ma  non  con  quell'apparato,  che  conveniva  ad  un  par  fuo, 
edera  flato  da  lui  prometto;  e  fciolte  le  vele  al  vento,  navi- 
gò fino  ad  Accon,  o  fia  Acri,  dove  finalmente  sbarcò  .    Aveva 
egli  premetto  nell'  Anno  addietro  Riccardo  fuo  Marefciallo  con 
cinquecento  cavalieri ,  ed  inviate  Lettere  al  Soldano  ,   portate 
dall' Arcivefcovo  di  Palermo;  e  il  Soldano  gli  avea  mandato  in 
[b]  Raynai.  dono  un  Elefante,  alcuni  Camelli,  ed  altri  preziofi  regali.  Non 
2,sJfr"''/'  fenza  maraviglia  de  i  Lettori  fcrive  il  Rinaldi  [£],  che  Papa 
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Gregorio  IX.  fpedì  mefiì  a  Federigo  per  farlo  ravvedere  ;  ma 
ch'egli  più  oftinato  che  mai  continuò  in  mal  fare,  fai  do  re  filan- 
do nella  difubbidienza.  Sicché  fi  confiderò  delitto  in  lui  il  non 
effere  andato  oltra  mare,  e  delitto  ancora  l'andarvi.  Il  preten- 
dere Federigo,  che  vera,  e  non  finta  fofse  fiata  la  fua  infermi- 
tà, e  che  perciò  ingiufta  fofse  la  fcomunica  ,  cagione  fu,  eh' 
egli  difpettofamente  ferrò  gli  orecchi  alle  efortazioni  del  Ponte- 
fice ,  e  fenza  voler  chiedere  afsoluzione  ,  cercò  di  compiere  il 
fuo  Voto.  Ora  certo  è,  ch'egli  in  queft'Anno  pafsò  ve rfo  Ter- 
ra fanta  ,  e  vi  pafsò  fenza  avere  ottenuta  la  liberazion  dalla 
fcomunica  ,  con  lafciare  in  Puglia  e  Sicilia  Rinaldo  ,  chiamato 
Duca  di  Spoleti ,  Balio,  o  fia  Governator  Generale  del  fuo  Re- 
gno, ficcome  perfona,  di  cui  molto  fi  fidava.  Circa  quefti tem- 
pi il  Popolo  Romano  [a~\  uicito  in  campagna  diede  il  guado  al 
territorio  di  Viterbo,  e  s'impadronì  del  Cartello  di  Rispampano. 
Non  lafciarono  i  Viterbiefi  di  fare  anch' effi  quel  maggior  ma- 
le, che  poterono  a  i  Romani.  Andò  Papa  Gregorio  nel  Mefe 
di  Luglio  da  Perugia  ad  Affifi  ,  dove  celebrò  la  Canonizzazione 
ài  San  Francesco  Iltitutor  de' Minori,  e  tornofsene  dipoi  a  Peru- 
gia, dove  la  prefenza  fua  fervi  a  quetar  le  civili  difeordie  di 
quel  Popolo.  Torna  poi  lo  ftefso  Riccardo  da  S.  Germano  a  par- 
lare all'  Anno  feguente  della  medefima  Canonizzazione ,  come 
di  funzione  allora  fatta  .  A  quell'  Anno  ancora  ne  parlano  gli 
Annali  antichi  di  Modena  [£].  Abbiam  dal  medefimo  Storico, 
che  Rinaldo  appellato  Duca  di  Spoleti  ,  lafciato  dall'  Imperador 
Federigo  per  Governator  Generale  del  Regno,  efsendofi  ribella- 
ti i  Signori  di  Popplito,  fece  efercito  contra  di  loro,  e  Ji  fpogliò 
di  tutte  le  lor  Terre.  Quindi  o  perchè  fcoprifse,  che  la  Corte 
Romana  tenea  mano  a  quelle  ribellioni,  o  pure  facea  prepara- 
menti per  invadere  la  Puglia,  ovvero  per  lua  propria  maligni- 
tà, o  per  ordini  fegreti  di  Federigo,  il  quale  per  altro  foftenne 
col  tempo  di  non  aver  ciò  comandato,  fé  con  verità,  Dio  lo  sa; 
Rinaldo,  dico,  dall'  un  canto  entrò  coll'armi  nella  Marca  d'An- 
cona, e  Bertoldo  fuo  Fratello  fece  un'irruzione  fu  quel  di  Nor- 
cia. Udito  ciò,  Papa  Gregorio  pubblicò  la  fcomunica  contra  di 
Rinaldo;  e  veggendo,  ch'egli  non  defifteva  per  quello  dal  far 
progreffi  nella  Marca,  efsendo  giunte  le  fue  armi  fino  a  Mace- 
rata :  determinò  di  ripulfar  la  forza  colla  forza  ,  e  di  met- 
ter mano  all'armi  temporali .  Inviò  dunque  contra  di  Rinaldo 
Giovanni  Re  ài  Gerufalemme  unito  al  Cardinal  Giovanni  dalla 
Tornò  VII.  Bb  Co- 
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Era  Voi?,  Colonna  con  un  buon  efercito  di  cavalieri  e  fanti .  E  perciocché 
ANN.122S.  ron  ba(tava  a  farlo  ritirare  da  gli  Stati  della  Chiefa  ,    mile  in- 
fieme  un'altra  Armata,  alla  tefta  di  cui  pole  Tommafo  da  Ce- 
lano, e  Ruggieri  dall'Aquila,  già  banditi  da  Federigo,  con  di- 
fegno  di  portarla  guerra  nel  cuore  del  Regno.  Spedi  anche  a  Mi- 
rale*/-.**. jano  r  a)     e  all'  altre  Citta  di  Lombardia  per  aver  foldati  .  I 

Fiamma        __..«.«.  1  I-  •     r>-  •     • 

inManip.    Milanefi  gli  mandarono  cento  cavalieri  ;    trenta  1  Piacentini  . 
F/or.c.261.  Rjufcì  in  quell'Anno  ad  Eccelin  da  Romano  (£)  di  prendere  con 
chuiìb.z.  frode  il  Cartello  di  Fonte,  cogliendo  in  eflb  anche  Guglielmo  Fi- 
cap.p.        gljuolo  di  Jacopo  da  Campo  S.  Piero.  Fattene  doglianze  a  Pado- 
va, quel  Popolo  diede  all'armi,  e  col  Carroccio,  e  con  podcro- 
lo  efercito  andò  fin  fotto  a  Badano  ,  avendo  per  lor  Podelta  e 
Capitano  Stefano  Badoero  Veneziano. 

Questa  morta  di  gente  fu  cagione  ,  che  la  Reppublica  di 
Venezia  fpedilTe  Ambafciatori  per  trattardi  concordia,  e  chela 
lite  folle  rime (Ta  nel  loro  Configlio.  Fecero  iftanza  i  Padovani  per 
riavere  il  Cartello,  come  era  di  dovere,  col  fanciullo  Guglielmo. 
Eccelino  non  ne  volle  far  altro,  e  convenne,  che  gli  Ambafcia- 
tori  fé  ne  tornaffero  a  Venezia  malcontenti  .  Erafi  fatto  Mona- 
co, e  facea  una  vita  da  Ipocrita,  Eccelino  da  Onara,  padre  del 
fuddetto  Eccelino  da  Romano  ,  e  di  Alberico  ,  con  ifcoprirfi  in 
fine  Eretico  Paterino  .  Quelli  fcrirte  torto  a  i  Figliuoli  ,  che  fi 
accomodafiero,  perchè  non  poteano  peranche  competere  colla  pof- 
fanza  de' Padovani.  Per  quello,  e  per  le  efortazioni  di  varj  ami- 
ci, finalmente  s'indurte  il  fuperbo  giovane  Eccelino  a  rilalciare, 
ma  con  aria  di  difpetto,  l'occupato  Cartello  .  Poco  appreflb  fat- 
to egli  Cittadino  diTrivigi,  leppe  commuovere  quel  Popolo  con- 
tra  de'  Velcovi  di  Feltre  e  Belluno,  in  guifa  che  occupò  ad  erti 
quelle  picciole  Citta.  I  Padovani,  de' quali  erano  raccomandati 
que'  Vefcovi  ,  fpedirono  ambafcerie  per  dirtorre  i  Trivifani  da 
quella  oppre dione.  Poiché  ne  riportarono  blamente  delle  arro- 
ganti rifpofte,  chiamati  in  aiuto  loro  il  Patriarca  d'Aquileia,  ed 
Azg$  Marche/e  d'  Erte,  e  fermata  una  bell'Armata,  marciarono 
fin  fotto  le  mura  di  Trivigi,  prendendo  e  faccheggiando  varie 
Terre.  Finalmente  per  interpofizione  di  Guaita  Vefcovo  di  Bre- 
feia,  Legato  della  fanta  Sede,  e  de  i  Rettori  della  Lega  di  Lom- 
bardia ,  tanto  fi  picchiò  ,  che  i  Trivifani  reftituirono  Feltre  e 
(e) Annala  Belluno,  e  tornò  la  tranquillità  in  quelle  parti  .  Non  cos'i  av- 
%ZfiM*'  venne  a  f  Modencfi  (e).  Perchè  erti  tenevano  la  parte  dell'Im- 
Tom.  xi.  perador  Federigo,  i  Bolognefi  fecero  un  groffo  efercito,  con  cui 
Rer'Ita/ie'  fi  uni- 
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fi  unirono  i  rinforzi  fpediti  dalle  Citta  di  Faenza,  Imola,  For-  EraVoJ^. 
Ti,  Rimini,  Pefaro  ,  Fano,  Milano,  Brefcia  ,  Piacenza,  For- ANN,I"g- 
limpopoli ,  Cefena  ,  Ravenna  ,  Ferrara  ,  Firenze  ,    e  da  altre 
Citta  Lombarde  (a)  .  Attediarono  etti  Bolognefi  il  Cartello  di  (a)dro»ic. 
Bazzano,  che  era  de' Modenefi  ,  nel  d'i  4.  di  Ottobre  .  Prefero  t°"xvÌil 
il  Cartello  di  Vignola  nel  dì  io.  d'  elfo  Mefe  .    Ma  qui  fi  fermò  R".  Italie. 
la  loro  fortuna  .  Ufcirono  in  campagna  anche  i  Modenefi   con 
tutte  le  forze  de' Parmigiani  (é)  e  Cremonefi.  Forzarono  alla  Qa)cirome. 
refa  il  Cartello  di  Piumazzo,  e  lo  di  ftru  fiero  nel  di  14.  del  Me-  %"™erfS 
fé  fuddetto .  Dopo  avere  in  faccia  de'  nemici  introdotto  in  Baz-  Ref.  Italie. 
zano  un  buon  rinforzo  di  gente  e  di  viveri  ,  nel  dì  13.  diedero 
il  guafto  al  territorio  Bolognefe  fino  al  Fiume  Reno.  Allora  i 
Bolognefi  prefib  Santa  Maria  della  Strada  attaccarono  una  bat- 
taglia ,    in  cui  fu  molta  mortalità  dall'  una  parte  e  dall'altra  . 
Nella  Crotiichetta  di  Cremona  (e)  è  fcritto ,   che  i  Bolognefi  (O  Ciro». 

e  .  .....  _,  Al  Cremonersf, 

furono  rotti  ,  e  molti  prigioni  menati  a  Cremona.  Altrettanto  Tom.rn. 
ha  la  Cronica  di  Parma,  da  cui  ancora  impariamo  ,  che  in  tal  Rer.  Italie 
congiuntura  furono  liberati  molti  prigioni  Modenefi  ,   ed  efiere 
durato  il  combattimento  dalia  mattina  fino  alla  notte  .  Final- 
mente i  Bolognefi  nel  di  14.  di  Novembre  (d)  abbandonarono  (d)  Memor. 
1'  attedio  di  Bazzano,  con  lafciar  ivi  tutte  le  lor  macchine  mi?  fgffy 
litari.  Venne  dipoi  1' efercito  Bolognefe  fino  a  Gaftelvetro  ,    e  r«m.  «//. 
quivi  fuccedette  un  altro  fatto  d'  armi  ;    in  cui  di  nuovo  ebbe  Rer-IeailC- 
la  peggio,  e  i  Modenefi  condurtero  molti  prigioni  alla  loro  Cit- 
ta .  In  queft'  Anno  (e)  parimente  Bonifacio  Marcbefe  di  Mon-  (t)Caffari 
ferrato  con  gli  Artigiani  fece  guerra  a  gli  Aleffandrini  ,   e  al  Po-  „ue»rjii.6. 
polo  d'Alba  ,  aiutato  con  gente  e  danaro  da  i  Genovefi.  Colla  Tom. vi. 
mediazione  de'Milanefi  fi  quetò  quella  difeordia. 

Anno   di  Cristo  mccxxix.  Indizione   11. 
di   Gregorio  IX.  Papa  3. 
di  Federigo  II.  Imperadore  io. 

FECE  in  queft'  Anno  gran  guerra  Giovanni  Re  di  Gerufaleramé 
alla  Puglia  colie  forze,  che  gli  avea  dato  Papa  Gregorio IX. 
Ne  deferive  tutte  le  particolarità  Riccardo  da  S.  Germano  (/) .  (f)Ridar- 
A  me  batterà  di  darne  un  breve  trafunto.  L'efercito  Pontifizio,  G"'„Jno" 
che  fi  chiamava  Ghiavifegnato  ,    perchè  portava  per  divifa  le  in  e/.™*. 
Chiavi  della  Chiefa  ,  letto   il  comando  di  un  sì  prode  Genera- 
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ERAVoìgle,  entrato  nel  Mefe  di  Marzo  in  Puglia,  dopo  la  prefa  di  va- 
Ann.izz?.  rje  Xerre  e  Cartella,  arrivò  a  Gaeta  ,  e  coftrerta  quella  Citta 
alla  refa,  vi  fpianò  il  Cartello  ,  che  1' Imperadore  con  grande 
fpefa  vi  avea  poc'anzi  fabbricato.  Prefe  le  Terre  di  Monte  Ca- 
tino, il  Moniftero,  S.  Germano,  ed  altri  Luoghi  in  que' contor- 
ni. Fondi,  Arce  ,  e  Gapoa  tennero  faldo  ,  e  i  Conti  d'Acqui- 
no ,  ben  provvedute  le  lor  Terre  ,  (tetterò  forti  nella  fedeltà 
verfo  di  Federigo.  Pure  Acquino,  Sora  ,  a  riferva  del  Cartello, 
e  le  Citta  d'Alife,  ediTelefa,  ed  Arpino  fi  renderono  all'ar- 
mi Pontificie,  che  pannarono  ad  affediar  Caiazzoe  Sulmona.  Fu- 
rono in  quefti  tempi  per  ordine  di  Rinaldo  Duca  di  Spoleti  cac- 
ciati fuor  del  Regno  tutti  i  Frati  Minori,  perchè  fi  dicea,  che 
portavano  Lettere  Papali  a  i  Vefcovi  delle  Città  ,  esortatorie  , 
acciocché  inducefìfero  gli  uomini  a  renderfi  alla  Chiefa Romana. 
Sparfero  ancora  voce,  che  Federigo  li.  era  morto.  Furono  efilia- 
ti  per  quefto  anche  i  Monaci  Calinenfi  .  E  tale  era  la  guerra  , 
che  faceva  Papa  Gregorio  in  Puglia  all'  lm$cra.àor  Federigo  ^  per 
la  quale  implorò  foccorfi  da  tutte  le  Citta  della  Lega  di  Lom- 
(i)Ray>isi-  bardi  a  (<*),  mode  la  Francia,  la  Spagna,  l'Inghilterra,  laSve- 
i'^ifr"/]'  zia>  ed  altri  paefi  a  mandar  danari  e  gente  per  quefta  guerra; 
buncAnn.  ed  eccitò  anche  delie  ribellioni  in  Germania  contra  d'elfo  Fede- 
»"'"•??•  rigo.  Tuttavia  minore  non  fu  quell'altra  guerra,  che  nello  ftef- 
Manbaus  fo  tempo  egli  fece  a  Federigo  in  Levante.  Giunto  ad  Accon,  o 
Puns  hìJì.  f]a  acj  ^crj  ^  nej  Settembre  dell'  Anno  precedente  ,  elso  Augu- 
fio,  fu  bensì  ricevuto  con  tutto  onore  dal  Patriarca  ,  Clero  ,  e 
Popolo,  ma  infieme  con  proterta  di  non  poter  comunicare  con 
lui,  fé  prima  non  otteneva  l'affoluzion  della  (comunica  dal  Pa- 
pa. Andò  pofcia  in  Cipri,  e  fpedi  i  luoi  Ambafciatori  al  Sul- 
tano d'Egitto,  per  richiedere  amichevolmente  il  Regno  di  Ge- 
rufalemme,  come  ftato  appartenente  a  fuo  Figliuolo  Corrado  , 
perchè  nato  àajolanta  legittima  erede  d'efso  Regno.  Prefe  tem- 
po il  Sultano  a  rifpondere  per  mezzo  de'fuoi  Ambafciatori.  In- 
tanto arrivarono  due  Frati  Minori  con  Lettere  del  Papa  ,  nelle 
quali  proibiva  al  Patriarca,  e  a  i  tre  gran  Maftri  de  gli  Ordi- 
ni Militari,  l'ubbidire  a  Federigo,  e  comandava  di  trattarlo  da 
(comunicato.  Però  allorché  volle  muovere  l'elercitoper  marcia- 
re contra  de'Saraceni,  trovò  i  Cavalieri  Templarj,  ed  Ofpita- 
lieri ,  che  non  voleano  militar  fotto  di  lui.  Bilognò,  che  Fede- 
rigo inghiottifse  molti  ftrappazzi,  e  che  fi  accomodafse  in  fine 
a  i  lor  voleri  ,  contentandofi3  che  1'  imprefa  fi  facefse  non  in 
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r.ome  fuo,  ma  in  quello  di  Dio,  e  della  Repubblica  Criftiana.  E**Voig* 
Andò  a  Joppe,  e  quivi  attefe  a  fortificar  quel  Cartello  disfatto  ,  Ann-122?- 
rendendolo  Piazza  di  gran  polfo  ,  e  lo  fteffo  fece  con  altre  Ca- 
rtella fulla  via  di  Gerufalemme  .  Ma  eccoti  fui  più  bello  arri- 
vare un  fotti!  naviglio,  che  gli  porta  i'avvifo  d'effere  tutto  in 
confufione  il  Regno  di  Puglia  per  1'  invafione  dell'  armi  Pontifi- 
cie. Allora  Federigo  a  nulla  più  pensò,  che  a  sbrigarli  dalla  Pa- 
leftina  per  accorrere  a  i  bifogni  e  pericoli  del  fuo  Regno;  e  ftri- 
gnendo,  come  potè,  il  trattato  di  concordia  col  Sultano,  accet- 
tò quella  capitolazione,  che  piacque  al  Saraceno  di  dargli.  Con- 
fitte quefta  in  pochi  articoli  .  Gli  cedeva  il  Sultano  le  Citta  di 
Gerufalemme,  Betlemme,  Nazarette  ,  Sidone,  con  altre  Ca- 
rtella, e  Cafali,  e  con  facolck  di  poterle  fortificare,  riferbando- 
fi  {blamente  la  curtodia  del  Tempio  di  Gerufalemme  ,  o  fia  il 
fanto  Sepolcro,  con  reftar  nondimeno  libero  tanto  a  i  Saraceni, 
che  a  i  Criftiani  il  farvi  le  lor  divozioni  .  Stabiliffi  anche  una 
tregua  di  dieci  anni,  e  la  liberazion  di  tutti  i  prigioni  .  Andò 
pofcia  Federigo  a  prendere  il  pofleffo  di  Gerufalemme  :  e  ftrana 
cofa  dovette  pur  parere  il  ritrovarli  ivi  già  intimato  dal  Patriar- 
ca l'Interdetto,  fé  Federigo  capitava  colà.  Contuttociò  l'Im- 
perador  fi  portò  alla  vifita  del  fanto  Sepolcro,  e  giacché  niuno 
fi  attentò  a  coronarlo,  posò  egli  la  Corona  fui  facro  Altare,  e 
poi  prefala  colle  fue  mani,  fé  la  mife  in  capo.  Non  potrà  di 
meno  di  non  iftrignerfi  nelle  fpalle,  chi  legge  si  fatte  vicende. 
Dopo  di  che  tornato  Federigo  al  mare,  con  due  ben  armate  Ga- 
lee frettolofamente  ,  e  con  felicita  di  viaggio  arrivò  a  Brindili 
in  Puglia  nel  Maggio  dell'Anno  prefente  .  Divolgatafi  la  capi- 
tolazione da  lui  fatta  col  Sultano,  fu  ftrepitofamente  riprovata 
in  Corte  di  Roma  ,  chiamato  egli  un  vile  e  traditore,  perchè 
aveffe  lalciato  in  man  de'  cani  il  venerato  Sepolcro  di  Crifto  , 
fenza  voler  far  cafo ,  che  Federigo  per  neceftìtà  avea  ricevuta 
la  legge  da  chi,  fé  aveffe  voluto,  potea  negargli  tutto  ;  e  maf* 
fimente  perchè  il  Sultano  era  ben  informato  di  quanto  operava 
il  Pontefice  sì  in  Puglia  che  in  Palertina  contra  di  Federigo  ,  e 
fapea  ladifcordia,  che  parta  va  fra  effo  Imperadore,  e  il  Patriar- 

Ica,  e  l'efercito  Criftiano.  Ed  è  per  altro  certiffimo,  che  Geru- 
falemme reftò  in  mano  de' Criftiani,  e  che  affaiffime  migliaia 
d'  erti  andarono  a  piantarvi  cafa  ,  e  pacificamente  vi  abitarono 
da  li  innanzi  fotto  il  comando  degli  Ufiziali  dell'  Imperadore  . 
lo  per  me  chino  qui  il  capo,  né  ofo  chiamar  ad  efame  la  con- 
dotta 
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EraVoI?.  dotta  della  Corte  di  Roma  in  tal  congiuntura  ,  ficcome  fuperiore 
Ann.122?.  a  j  miei  riffe  ffi,  ballandomi  di  dire,  che  fecondo  l'Abbate  Urfper- 
(a)  Abbas  genfe  {a)  fece  gran  rumore  per  la  Criftianita  la  contradizione 
YnCAwico.  praticata  dal  Pontefice  all'  imprefa  di  Federigo  in  Levante  .  An- 
(b)Richard.  che  Riccardo  da  San  Germano  (/>)  lafciò  fcritto  :  Veriftmile  vi- 
inCfaoKìc.  detur ,  qnod  fi  tutte  Imperator  cum  gratta  ac  pace  Romance  Eccle- 
fut  tranftjfet ,  longe  melius  &  efficacius  profperatum  fuijfet  ne- 
gotium  Terree  fanti  ce .  Per  la  partenza  poi  di  Federigo,  andò  an- 
che in  malora  quel  poco,  ch'egli  avea  guadagnato  in  Paleftina; 
e  fpezialmente  perchè  il  Patriarca,  e  gli  Ofpitalieri  eTempIarj, 
da  che  egli  fi  fu  partito,  apertamente  fi  rivoltarono  contra  di  lui. 
Non  fi  può  leggere  fenza  patimento  la  Storia  di  quefta  maledet- 
ta difeordia  ,  piena  d'invettive  e  calunnie  dall'una  parte  e  dall' 
altra ,  e  quel  che  è  peggio ,  di  tanti  guai  de'  Popoli ,  e  danno  del- 
la Criftianita.  Io  fenza  fermarmi  pafio  innanzi. 

Giunto  che  fu  in  Puglia  Federigo,  non  lafciò  di  fpedire 
Ambafciatori  al  Papa,  chiedendo  pace  ,  ed  efibendofi  pronto  a 
far  quello,  ch'egli  ordinaffe.  Nulla  poterono  effi  ottenere.  Rati- 
nò allora  Federigo  le  fue  forze  ,  con  valerfi  ancora  de'  Tedefchi 
Crociati  ritornati  di  Levante  ,  e  di  un  gran  corpo  di  Saraceni 
cavati  da  Nocera .  Nel  Settembre  venne  a  Capoa,  e  portoffi  a 
Napoli  per  aver  foccorfo  di  gente  e  di  danaro .  Intanto  Giovanni 
Re  di  Gerufalemme,  vedendo  venire  il  mal  tempo  ,  lafciato  an- 
dare l'affedio  di  Caiazzo,  fi  ritirò  a  Teano  .  Federigo  ricuperò 
Alife,  Venafro,  ed  altre  Terre  ;  pofeia  San  Germano,  e  le  Ter- 
re della  giurisdizione  di  Monte  Cafino,  Prefenzano,  Teamo,  la 
Rocca  di  Bantra,  Arpino,  ed  altri  Luoghi .  Sora,  avendo  volu- 
(c)A>i*.iJes  to  afpettar  la  forza,  fu  prefa,  e  data  alle  fiamme  nella  fetta  de' 
vera.  Mu-  Santi  Simone  e  Giuda  di  Ottobre  .  Intanto  fra  il  Senato  e  Popò- 
Tom.  xl   lo  Romano,  e  l'Imperadore  ,  paffavano  Lettere  e  meffaggieri  di 
Ver.  Uaiic.  buona  armonia  .  Quefti  profperofi  fucceffi  dell'armi  di  Federigo 
Farmenfe    fecero  in  nne ,  che  il  Pontefice  comincio  a  preitar  orecchio  ad  un 
Tcm.ix.  trattato  di  concordia,  per  cui  fpezialmente  fi  adoperava  il  gran 
ebronic'  Maftro  dell'  Ordine  Teutonico  .  Penfarono  i  Bolognefi  in  queir.' 
Cfcmoncnfe  Anno  di  rifarfi  delle  perdite  fatte  nell'Anno  precedente  nella  guer- 
Rer.  Italie.  **■  co  i  Modeneii  (e;,  e  con  gli  aiuti  di  vane  Citta  loro  collegate 
chcnic.  comporto  un  potente  efercito  ,  col  Carroccio  fi  portarono  all' afTe- 
Tom.  i&    dio  di  SanCefario  Cartello  de' Modenefi.  Secondo  il  Sigonio  (d)y 
*'r-  !'aiie-  noi  prefero  ;  ma  le  vecchie  Croniche  dicono  di  s'i,  e  che  lo  di- 
de  Regno'  ftruffero.  Non  erano  peranche  moffi  di  la,  che  fi  videro  a  fronte 
itaJ.hb.ij.  l'efer- 
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ì'efercito  de'  Mode  ne  fi ,  Parmigiani  ,  e   Cremonefi  ,  rifoluto  di  Era  Voi». 
menar  le  mani.  Si  azzuffarono  infatti  le  due  Armate,  e  durò  il  kiiV-llìP- 
combattimento  d'avanti  il  Vefpro  fin  quali  a  mezza  notte  a  lume 
di  luna.  Fecero  ogni  sforzo  i  Bolognefi  contrai!  Carroccio  de' Par- 
migiani, e  poco  vi  mancò,  che  noi  perdettero  :  il  che  veniva  al- 
lora riputato  per  la  più  gloriofa  di  tutte  le  imprefe  .  Ma  i  Cre- 
monefi dall'  un  canto  ,  e  dall'altro  i  Modenefi  cosi  vigorofamen- 
te  gì' incalzarono  ,  che  finalmente  li  mifero  in  rotta,  e  diedero 
lor  la  caccia  fin  quafi  alle  porte  di  Bologna  .  Reftò  in  potere  de' 
vincitori  tutto  il  lor  campo  colle  tende ,  carra ,  buoi ,  e  bagaglio . 
Fu  rotto  e  cacciato  in  un  fofio  il  lor  Carroccio,  perchè  nacque 
conrefa  fra  i  Parmigiani  e  Modenefi ,  pretendendolo  cadauna  del- 
le parti.  Una  gran  copia  di  prigioni  fu  condotta  a  Modena  e  Par- 
ma ,  e  i  Parmigiani  tratterò  alla  lor  Città  molte  Manganelle  ,  o 
fia  petriere,  prefe  in  tal'occafione,  e  per  gloria  le  pofero  nella 
lor  Cattedrale.  Le  Croniche  di  Bologna  han  creduto  bene  di  ac- 
cennar la  battaglia,  ma  con  tacerne  l'efito  finiftro  per  loro.  Al- 
berico Monaco  de'  Tré-Fonti  (a ),  Storico  di  quefti  tempi,  ampia-  00  Albera. 
mente  anch'  egli  defcrive  quefta  battaglia  e  vittoria.  Non  con-  Jfcw* 
tenti  di  ciò  i  Modenefi  ,  voltarono  con  un  nuovo  alveo  il  fiume 
Scultenna,  o  fia  Panaro,  addoffo  alle  campagne  de' Bolognefi  con 
lor  graviflìmo  danno  .  Pertanto  difpiacendo  al  Pontefice  Grego- 
rio IX.  gli  odj  e  le  gare  di  quelle  Città  ,  fpedi  ordine  a  Niccolò 
Ve/covo  di  Reggio  di  Lombardia  ,  che  in  fuo  nome  s' interponete 
per  la  concordia  .  Non  fu  egli  pigro  ad  efeguir  la  commeflìone  , 
e  gli  riufcì  di  ftabilire  fra  i  Modenefi  e  Bolognefi  una  tregua  d'ot- 
to anni  colia  reftituzion  de' prigioni,  ed  altre  condizioni ,  che  fi 
leggono  preflb  il  Sigonio,  il  quale  dagli  Atti  pubblici  le  eftratte. 
Godè  in  queft' Anno  la  Marca  di  Verona  un' invidiabil  pace.  I 
Piacentini  (b)  fecero  ode  contro  la  Città  di  Bobbio  ,  venticinque  {h)Cho»k. 
miglia  lungi  dalla  loro  Città,  e  fu  coftretto  quel  Popolo  a  preftar  Tl^nxV\ 
giuramento  di  fedeltà  a  Piacenza.  Il  Conte  di  Provenza  neh' An-  Rer.  itala'. 
no  prefente  (e)  col  braccio  d'alcuni  traditori  s'impadronì  della  (e) c*ff*ri 
Città  di  Nizza  ,  e  delle  lue  fortezze  .   Refiftè  un  pezzo  parte  de'  Annal-^e- 

!••  i      i  i  i  iir  r       i   »  irv  r*  nuenj.  1.6. 

Cittadini,  ed  ebbe  anche  qualche  loccorlo  da  Genovefi  ;  ma  in  Tom.  vi. 
fine  dovette  foccombere;  e  il  Conte  reftò  in  pieno  potere  di  quel-  Rsr-Ita'^' 
la  Città.  Venne  in  quell'Anno  a  morte  Pietro  Ziani  Doge  di  Ve- 
nezia, dopo  ventiquattr'anni  di  governo,  (d )  Prima  ch'egli  mo-  <$)Dandui. 
riffe,  fu  eletto  Doge  Jacopo  Tiepolo  ,  ed  avendo  fatta  una  vifira  >"Ciro»ie. 
all'infermo  predeceffore,  fu  ricevuto  con  difprezzo,  ma  colla  vir-  Rer.'iuiic 
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Era  Voig.  rù  diffimulò  tutto .  Abbiamo  dai  Sigonio  (a  ) ,  che  nel  d'i  z.  di  Di- 
ANN.I22P.  cembre  in  Milano  fu  riconfermata  la  Lega  delle  Citta  di  Lombar- 
*S'ÌRtg»o'  dia  •  V'erano  prefenti  i  Deputati  de'  Padovani  e  Veronefi  ;  ma 
VaUib.17.  non  apparifce  ,  che  giurafTero  come  gli  altri. 

Anno  di  Cristo  mccxxx.  Indizione  in. 
di  Gregorio  IX.  Papa  4. 
di  Federigo  II.  Imperadore  11. 


N' 


'El  primo  giorno  di  Febbraio  del  prefente  Anno  un*  orribi- 
le inondazione  del  Tevere  recò  immenu*  danni  alla  Città 
(b)  Vita  di  Roma  e  a  i  contorni  {b)  ;  affogò  molte  perfone  e  beftie ,  me- 
^LTomA.  no  v'a  una  prodigiofa  quantità  di  grani,  botti  di  vino,  e  mobili; 
Rer.  Italie,  ed  avendo  lafciato  un  lezzo  fetente  con  de  i  ferpenti  per  le  cafe, 
</«»f  de  5".  ne  forfè  poi  una  mortale  epidemia  nel  Popolo .  Servì  quefto  gra- 
C etmano,    ve  flagello  a  far  ravvedere  il  Senato  e  Popolo  Romano  de  gli  ag- 
gravj  ed  ingiurie  fatte  al  fommo  Pontefice  Gregorio  IX.  che  per 
cagion  d'effe  finquì  s'era  fermato  in  Perugia  ,  e  però  fpediti  a  lui 
il  Cancelliere  ,  e  Pandolfo  della  Saburra  con  altri  Nobili ,  il  pre- 
garono di  voler  tornarfene  a  Roma.  Sul  fine  dunque  di  Febbraio 
comparve  cola  Papa  Gregorio  ,  accolto  con  tutta  riverenza  ed  o- 
nore  da  quel  Senato  e  Popolo.  Nella  Vita  d'effo  Papa  vien  riferi- 
to quefto  fuo  ritorno  all'Anno  feguente.  Riccardo  lo  mette  nel 
Novembre  del  prefente  .  Intanto  andava  innanzi  il  trattato  già 
intavolato  di  pace  fra  effo  Pontefice  e  Federigo,  il  quale  ricuperò 
in  quefto  mentre  varie  altre  fue  Terre.  Mediatori  principali  era- 
(c)God»fr.  no  Leopoldo  Duca  d'Auftria  (e) ,  Principe,  che  in  quefto  medefi- 
Monachus   m0  Anno  terminò  fua  vita  in  San  Germano  nel  di  28.  di  Luglio, 
mchromcf  g  ^ernar^0  puca  ^i  Moravia  ,  gli  Arcivefcovi  di  Salisburgo  e 
Reggio  di  Calabria  ,  ed  Ermanno  gran  Maftro  dell'  Ordine  de' 
Teutonici.  Fu  per  quefto  tenuto  un  CongrefTo  in  San  Germano, 
dove  intervennero  Giovanni  Cardinale  Vefcovo  Sabinenfe  ,    e 
Tommafo  Cardinale  di  Santa  Sabina  ,  Legati  Ponti ficj ,  dove  fi 
final t irono  molte  difficultà  .  La  principale  era  la  reftituzion  del- 
la Città  di  Gaeta  e  Sant'  Agata  ,  pretefe  da  Federigo  ,  laddove 
il  Papa  intendea  di  ritenerle  in  fuo  dominio.  Finalmente  dopo  ef- 
fere  andati  innanzi  e  indietro  più  volte  i  Pacieri ,  nel  di  p.  di  Lu- 
glio in  San  Germano  fu  conchiufo  l'accordo,  con  obbligarci  Fede- 
rigo di  rimettere  ogni  offefa  a  chiunque  avea  prefe  l'armi  contri 
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«li  lui  tanto  in  Italia,  che  fuori;  e  di  reftituire  allaChiefa  qua-  e** Volgi 
hmque  Stato,  che  i  Tuoi  averterò  occupato  ,  edavarj  particolari  Ann.izjo, 
le  lor  Terre;  e  da  non  mettere  più  taglie  ed  imporle  all'  uno  e 
altro  Clero  .  Doveanfi  eleggere  Arbitri  ,   per  decidere  entro  d' 
un  Anno  il  punto  controverfo  di  Gaeta  e  di  Sant'Agata  .  Fu  poi 
dopo  l'efecuzion  del  trattato  affoluto  erto  Imperadore  dalle  Cen- 
fure  nella  fefta  di  Santo  Agoftino  d'Agofto,  e  fi  fecero  dapertut- 
to  grandi  allegrezze  per  quefta  pace  .  Ed  oh  fi  foriero  due  an- 
ni prima  avute  quelle  medcfime  difpofizioni,  e  Federigo  con  più 
umiliazione,  e  il  Pontefice  con  più  indulgenza  fi  fodero  portati 
l'un  verfo  l'altro:  che  gli  affari  di  Terra  fanta  farebbono  cam- 
minati meglio;  e  fi  farebbe  nfparmiata  un'Iliade  di  molti  guai, 
uno  de' quali  fra  gli  altri  fu  notabiliflìmo  ,   cioè  l'avere  in   tal 
congiuntura  non  già  avuta  la  nafcita,  ma  bensì  ricevuto  un  con- 
lìderabil  accrefcimento  ,  e  un'aperta  profeflìone  le  maledette  fa- 
zioni de' Guelfi  aderenti  al  Papa,  e  de' Ghibellini  parziali  dell' 
Imperadore.  Abbiamo  dalla  Vita  di  Papa  Gregorio  (*),  ch'egli  (a)cW/<?.< 
fpefe  in  quefta  guerra  cento  venti  mila  Scudi ,  e  Federigo  fi  ob-  y,f™é™&. 
blisò  di  rimborlarlo.  Altri  hanno  fcritto,  che  artunfe  di  pagar-  "nx-  P-i- 
gli  cento  venti  mila  once  d'oro.  Più*  o  meno,  che  forte,  Fé-  ^'^ 
derigo  fé  ne  dimenticò  dipoi ,  né  gli  pagò  un    foldo  .    Pafsò  il 
Pontefice  alla  Villeggiatura  d'Anagni,  e  colà  invitò  l' Impera- 
dore (b) .  Comparve  egli  con  magnifico  accompagnamento,  e  (b)  Ricbar. 
fi  attendò  fuori  della  Città  nel  di  primo  di  Settembre.  Nel  à\£%J;Jm' 
feguente  incontrato  dai  Cardinali,  e  dalla  Nobiltà,  fi  portò  al-  in  cfomic, 
la  vifita  dei  Papa;  e  deporto  il  manto,  profilato  a'  fuoi  piedi  , 
riverentemente  glieli  baciò,  e  dopo  breve  colloquio  andò  a  po- 
fare  nel  Palazzo  Epifcopale.  Nel  giorno  appretto  il  Papa  ,  che 
abitava  nel  Palazzo  paterno,  l'invitò  feco  a  pranzo  ,  ed  amen- 
due  con  tutta  magnificenza  affili  alla  fteffa  tavola,  deporto  ogni 
rancore,  almeno  in  apparenza,  fvegliarono  nuova  allegrezza  ne 
gli  affittenti .  Dopo  di  che  tennero  fra  lor  due  ,  colla  prefenza 
del  iolo  gran  Maftro  dell'Ordine  Teutonico  ,    un  lungo  ragiona- 
mento intorno  a' proprj  affari .  Nel  feguente  Lunedi  congedato- 
fi  Federigo  dal  Pontefice,  fé  ne  tornò  nel  Regno,  dove  non  fep- 
pe  contenerfi  dal  trattar  male  i  Popoli  di  Foggia,  Cartelnuovo, 
S.  Severino,  ed  altri  di  Capitanata,  che  ne'paffati  torbidi  s'era- 
no ribellati  (e).  Ma  Riccardo  da  S.  Germano  pare  ,  che  metta  (c)Ray»ai. 
quefto  fatto  prima  della  pace.  All'incontro  il  Papa  sbrigato  da  d"s f?""1' 
quefta  guerra,  e  tornatofene  a  Roma  ,  attefe  a  fabbricar  Pala- 
ie/Ho VII.  Ce  gi e 
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ERAVoig.  gi  e  Spedali  .  Era  venuto  in  Italia  Milone  Vefcovo  di  Beavais 
ANyI,12>c- Franzefe  con  quello  di  Chiaramonte,  conducendo  ieco  un  buon 
corpo  di  truppe  Franzefi  in  aiuto  del  Papa,  le  quali  o  non  giun- 
[a]  Albeùc.  fero  a  tempo  alla  danza,    o  furono  rimandate  [<*].  Trovavafi. 
iaCènnfco.  Per  quefto  sforzo  Milone  aggravato  da  groflì  debiti  .  Il  fornaio 
Pontefice  per  follevarlo  gli  diede  il  governo  del  Ducato  di  Spo- 
leti,  e  della  Marca  di  Guarnieri,  d  fia  d'Ancona:  con  che  egli 
in  tre  Anni  impinguò  la  fuaborfa.  Ma  ritornandofene  egli  dopo 
quel  tempo  in  Francia,  i  vicini  Lombardi  informati  del  ben  di 
Dio,  ch'egli  portava  feco  ,  gli  tefero  delle  imbofcate,  nelle  qua- 
li perde  più  di  quel,  che  avea  guadagnato.  Alberico  Monaco  è 
quegli,  che  racconta  il  fatto. 

CoMlNCIova  feoncertarfi  in  queft' Anno  la  Marca  di  Ve* 
fb) Roland,  tona.  [£].  Eflendo  ftato  chiamato  per  Podefta  d'eflaCittàMat- 
titT'è  i  te0  ^c'  Giuftiniani  Nobile  Veneto  ,  richiamò  egli  tutti  i Nobili, 
che  il  fuo  Anteceffore  avea  mandato  a' confini  .  Capo  della  fa- 
zion  Guelfa  era  Ricciardo  Conte  di  S.Bonifazio,  che  tornato  a 
Verona  fu  ben  accolto  dal  Podefta  .    Ingelofita  di  ciò  la  parte 
Ghibellina,  appellata  de'Montecchi  ,  con  intelligenza  di  Ecceli- 
no  da  Romano  ,  e  di  Salinguerra  dominante  in  Ferrara  ,  un  d\ 
fatta  follevazione,  mife  le  mani  addoflò  al  Conte  Ricciardo  ,  e 
cacciollo  in  prigione  con  alquanti  de' fuoi.  Il  refto  de' fuoi  ami- 
ci ufci  di  Citta  ;  lo  fteffo  Giuftiniani  Podefta  ne  fu  cacciato  ;    e 
la  Podefteria  fu  appoggiata  a  Salinguerra ,  che  corfe  cola  da  Fer- 
rara. Anche  Eecelino  udita  quefta  nuova,  precipitofamente  vo- 
fc]  Mon*c.  15  a  Verona  per  accrefeer  legna  al  fuoco  [e].  Ridottafi  la  par* 
ìncbi\n*    te  del  Conte  al  Cartello  di  S.  Bonifazio ,  eleffe  per  fuo  Podefta 
Gherardo  Rangone  da  Modena  ,   perfonaggio  di  gran  fenno  e 
valore.  Quefti  col  deporto  Giurtiniani  ricorfe  a  Stefano  Badoero 
Podefta  di  Padova,  il  quale  raunato  il  Configlio,  afcoltò  le  lo- 
ro querele  :  querele  tali,  che  moflero  a  compaflìone  tutto  il  Po- 
polo di  Padova  ;  di  maniera  che  fi  prefe  torto  la  rifoluzione  di 
aiutar  con  braccio  forte  la  parte  del  Conte  .  Inviarono  Amba- 
feiatori  a  Verona,  che  parte  con  amichevoli  ,    e   parte  con  mi- 
nacciofe  parole  fecero    iftanza  per  la   liberazione   del  Conte  . 
cirtticbr.  Nulla  poterono  confeguire  [</].  Però  ufcì  in  campagna  nel  Me- 
Vtronenf.     fe  di  Settembre  l' armata  Padovana  col  Carroccio ,  con  Azza  VII. 
rT.  Italie.  Marchefe  d'Erte  ,  e  co  i  Vicentini  ;  ed  ostilmente  entrata  nel 
Veronefe,  s'impadronì  di  Porto,  di  Legnago,  e  del  Ponte  dell' 
Adige,  da  i  quali  Luoghi  fcapparono  in  fretta  Eecelino  ,  Sa- 

lin- 
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linguerra  ,  e  i  Veronefi  ,  che  erano  accorfi  alla  difefa  .  Diedero  Era  Voig. 
pofcia  i  Padovani  il  guado  al  circonvicino  paefe  ;  diftruflero  la  Ann<I2J°' 
Villa  della  Tomba;  prefero  Bonadigo;  e  colla  forza  coftrinfero 
il  Cartello  di  Rivalta  alla  refa.  Ciò  fatto  fé  ne  tornarono  a  Pa- 
dova .  Né  pure  per  quefti  danni  s'induflero  i  Veronefi  a  met- 
tere in  liberta  il  Conte  Ricciardo.  Era  circa  quefti  tempi  ca- 
pitato a  Padova  Frate  Antonio  da  Lisbona  dell'  Ordine  de'  Mi- 
nori ,  Religiofo  di  fanta  vita  ,   di  molta  letteratura  ,    mirabil 
Miffionario,  e  Predicatore  della  parola  di  Dio  .   Gli  amici  del 
Gonte  e  del  Marchefe  d'Elle,  a' quali  più  chea  gli  altri  fla- 
va a  cuore  la  prigionia  d'erto  Conte,  fi  avvifarono  d'inviar  a 
Verona  quello  infigne  Religiofo,  fperando  che  la  di  lui  eloquen- 
za potrebbe  ottenere  ciò,  che  non  era  riufcito  coli' armi.  Andò 
il  fanto  Uomo ,  impiegò  quante  ragioni  e  preghiere  potè  co  i 
Rettori  della  Lega  Lombarda,  con  Eccelino  ,  con  Salinguerra  , 
e  co  i  lor  Configlieri  ;  ma  fparfe  le  parole  al  vento  ,  e  ritor^ 
noffene  a  Padova  coll'avvifo  folo  della  pertinacia  de' Veronefi. 
La  Cronica  Veronefe  aggiugne  ,  che  anche  i  Mantovani  col  lo- 
ro Carroccio  fecero  un'irruzione  fui  Veronefe,  prefero  e  diftruf- 
fero  il  Ga (le Ilo  di  Cola,  diedero  il  facco  e  il  fuoco  a  Traven- 
zolo,  alla  Motta  dell'Abbate,., all' Ifola  de' Conti ,  che  or  fi  chia- 
ma l'Ifola  della  Scala,  e  a  molte  altre  Ville  del  Veronefe  :   il 
tutto  per  favorire  il  Conte  Ricciardo.  Notano  gli  Annali  anti- 
chi di  Modena  [<*],  che  anche  la  milizia  de'Modenefi  andò  in  [z\An»aUi 
foccorfo  de'  Mantovani  contra  de'  Veronefi  .  Ebbero  i  Milane-  ^Z'r.Ml" 
fi  \_b~\  guerra  in  quell'Anno  col  Marchefe  di  Monferrato  in  fa-  Tom.  xi. 
vore  degli  Aleffandrini,  e  fé  fi  ha  da  predar  fede  a  i  loro  Sto-  f^^flva. 
rici  [e],  coll'avere  affediato  ed  anche  prefo  il  Cartello  di  Bora-  neusFUm- 
baruccio  nel  Monferrato  [  Monbravio  è  detto  ne  gli  Annali  di  ™J^$' 
Genova  [//]  ]  mifero  tal  paura  in  cuore  a  quel  Marchefe,  che  [e]  Armala 
giurò  di  ftar  da  lì  innanzi  a  i  voleri  del  Comune  di  Milano  .  ^Iwfxvì. 
Il  che  fatto  parlarono  fui  territorio  d'Arti,  e  vi  diedero  il  gua-  Rer.  itaifc-. 
fio  fino  a  due  miglia  lungi  da  quella  Citta.  Anche  la  Cronica  ^^/gT" 
d'Arti  [e]  confetta  quello  gran  danno  ,   inferito  da'  Milanefi  al  »««/  1.6. 
territorio  Artigiano,  con  aggiugnere  ,  che  ciò  feguì  fra  la  Fella  '^'uaùt. 
di  S.  Giovanni  Batifta  e  di  S.  Pietro,  e  che  i  Milanefi  v'anda-  [tìcfoomc. 
rono  affiftiti  di  gente  da  ventitré  amiche  Citta.  I  Genovefi  fpe-  ^Imfxi. 
dirono  un  buon  foccorfo  ad  Arti.   Pofcia  fece  il  Popolo  di  Mila-  Rtr.Ualh, 
no  guerra  in  Piemonte  contra  del  Conte  di  Savoia    e  di  que' 
Marchefi,  e  in  onta  d'  erti  fabbricò  il  Pizzo  di  Cunio  ,  dove  fi 

Ce     2  riti- 
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ERAVolg.  ritirarono  quei  di  Saviliano  e  di  S.  Dalmazio  ,  troppo  aggravati 
Ann.hjq.  dai conte  di  Savoia.  In  una  fcaramuccia  reftò  prefo  da  effo Con- 
te, o  da  i  Marchefi,  Uberto  da  Ozino  ,  Generale  de' Milanefi  , 
che  fu  poi  crudelmente    levato  di  vita  .    Diede    fine  a    i  fuoi 
giorni  nel    dì   16.  di   Settembre  Arrigo   da  Sertala  Arcivefco- 
vo  di  Milano  ,   in  cui  luogo  fu  concordemente  eletto  GuglieU 
ma  da  Romolo  nel   dì  14.    d'Ottobre,    che   fu  uomo   di  gran 
vaglia. 
(a)  Caffan      Ne  gli  Annali  di  Genova  è  fcritto  (a)ì  che  in  queft'  Anno 
Hutnf.'    *~  §''  AlefTandrini  (ranchi  della  guerra  co' Genovefi  fecero  un  com- 
promeffo,  e  fu  fentenziato,  che  Capriata  reftaffe  al  Comune  di 
Genova.  Anche  i  Popoli  d'Adi  e  d'Alba,  Arrigo  Marchefe  del 
Carretto  ,  ed  altri  compromifero  le  lor  differenze  nel  Comune 
di  Genova:   il  che  diede  fine  alle  lor  guerre.  Si  andavano  intan- 
to dilatando  per  le  Citta  d'Italia  gli  Eretici  Paterini  ,  Catari  , 
Poveri  di  Lione,  Paffaggini,  Giufeppini,  ed  altri  ,    che  in  fine 
tutti  erano  fchiatte  di  Manichei.  Non  v'era  quafi  Citta,  dove 
di  coftoro  non  fi  trovaffe  qualche  brigata.  Spezialmente  in  Bre- 
fcia  le  Storie  dicono  ,  che  la  lor  Setta  avea  prefo  gran  piede  . 
Roma  fteffa  non  ne  era  efente,  né  Napoli.  Ora  in  quell'Anno 
(b)Chrcnk.  Raimondo  Zoccola  Bolognefe  Podedà  di  Piacenza  (b)  fece  bru- 
Toot.  xv'i.  ciar  molti  di  cofloro  .    Altrettanto  fi  andava   facendo  in   altre 
Rer.  balie.  Città.  E  nel  Mele  di  Febbraio  in  effa  Città  di  Piacenza  fui t  Lu~ 
dus  Imperatoris ,  &  Papienfium ,  &  Regien/ìum  ,   &  Patriarchi 
in  Burgo  &  in  Platea  Sancii  Antonini .    Do  ad  indovinare  a  i 
Lettori  ciò,  che  fignifichino  quelle  parole.  Quanto  a  me  vo  fo- 
Jpettando,  che  folfe  uno  Spettacolo  pubblico,  in  cui   fi  rappre- 
fentava  Federigo  Imperadore  co'  Pavefi  e  Reggiani ,  e  col  Pa- 
triarca fuoi  aderenti,  forfè  non  con  molto  onore  .  I  Parmigiani 
(O  Ci«w.  in  quell'Anno  (e)  andarono  in  fervigio  de' Piacentini  a  dare  il 
Tom.  li.   guado  al  territorio  di  S.  Lorenzo,  e  diCaflello  Arquato,  Luoghi 
Rer.  haiic.  detenuti  da  i  Nobili  fuorufeiti  di  Piacenza  .  Fecero  parimente 
olle  elfi  Parmigiani  a  Pontremoli  contra  de' Marchefi  Malafpina. 
(à)Guiche-  Il  Guichenon  (d)  racconta  a  quell'Anno,  che  il  Popolo  di  To- 
*u/afiaìf.  rmo  ^  fottraffe  all'  ubbidienza  di  Tommafo  Conte  di  Savoia  ,  e  fi 
de  Savuye   diede  a  Bonifacio  Marchefe  di  Monferrato.  Il  Conte  meffa  infie- 
me  un'  Armata  fi  avvicinò  a  Torino  ,  disfece  il  foccorlo  ,  che 
gli  Afligiani  conducevano  a  gli  attediati  ;  né  parendogli  propria 
la  tlagione  per  continuar  l'affedio,  lafciò  bloccata  quella  Cit- 
tà, e  le  n'andò  in  Savoia.  Quefto  Scrittore,  giacché  gli  manca- 
va- 
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vano  gli  antichi  Storici,  il  fuol  fervire  di  moderni,  1'  autorità  EaAVoig. 
de'  quali  non  di  rado  è  poco  ficura.  Noi  già  vedemmo  all'An-  Ann«I23°- 
no  1226.  che  Torino,  ficcome  Città  libera,  entrò  nella  Lega  di 
Lombardia,  e  fu  anche  porta  coli* altre  al  bando  dell'  Imperio 
da  Federigo  II.  Imperadore  ,  in  tempo  che  Tommafo  Conte  di 
Savoia  era  uno  de'fuoi  più  favoriti.  Né  può  (tare,  che  gli  Arti- 
giani, per  quanto  s'è  veduto  di  fopra,  menaffero  foccorrt  a  quel- 
la Citta  ,  quando  penavano  a  difendere  fé   (tedi  da'  Milanert  . 
Né  fo  io  credere  ,  che  Torino  veniffe  in  potere  del  Marchefe 
di  Monferrato.  Nulla  ne  feppe  Benvenuto  da  S.  Giorgio.  E  fé 
forte  caduta  nelle  mani  del  Marchefe,  Principe  si  potente,  quel- 
la bella  preda,  avrebbe  faputo  ben  cuftodirla.  Fu  anche  guer- 
ra nell'Anno  prefente  inTolcana.  (a)  I  Fiorentini  uniti  con  gli  (a)  cbron. 
Aretini,  Piftoiefi,  Lucchefi,  Pratefi,  ed  Urbinati ,   o  pure  Oi>  *$£■£, 
vietani ,  andarono  con  poffente  efercito  e  col  Carroccio  contro  a  Sensnfe. 
i  Sanefi.  Disfecero  da  venti  loro  Cartella,  ed  arrivarono  fino  al- 
le porte  di  Siena  ,  guaftando  tutto  il  paefe.  Nel  di  p.  di  Luglio 
i  Sanefi  animofamente  ufcirono  armati  dalla  porta  di  Camollia , 
ed  attaccarono  la  zuffa  ;  ma  foperchiati  dalle  troppo  fuperiori 
forze  de'nemici  ,  rimafero  fconfitti  ;    e  i  Fiorentini   menarono 
prigionieri  circa  mille  ducento  fettanta  d'erti.  Ricordano  (b)  ,  duna  Mala- 
e  Giovanni  Villano  fuo  copiatore  ,  mettono  quefto  fatto  fotto  fP'"a- 

....-1.  '  *  ,  r  Giovanni 

1  Anno  1225).  Gli  altri  Autori  concordemente  ne  parlano  lotto  vaiano. 
il  prefente  (e).  (e) Ptolom. 

AnnaLEcc. 

Anno  di  Cristo  mccxxxi.  Indizione  iv. 
di  Gregorio  IX.  Papa  5. 
di  Federigo  IL  Imperadore  12. 

TANTO  il  Pontefice  Gregorio ,  quanto  l'Imperador  Federi- 
go (d) ,  mirando  con  incredibil  difpiacere  i  progredì  ,  che  (d)K^.W- 
andava  facendo  l'Erefia  de'  Paterini,  e  d'altre  fette  di  Manichei  dus.  '"^n'- 
per  l'Italia  ,  pubblicarono  rigorofiflìmi  Editti  contra  di  quefti  pe- 
ftilenti  uomini,  che  infeudavano  la  Chiefa  Cattolica  .  Circa  que- 
fti tempi  nella  Città  di  Perugia  (e)  in  cui  la  Nobiltà  e  il  Popolo  (t\Cardìn. 
per  cagion  del  governo  aveano  in  addietro  avute  non  poche  riffe  àeArago^ 
e  liti  fra  loro  ,  la  difeordia  tramontò  gli  argini,  e  toccò  a  i  No- „•;  jx    ' 
bili  l'ufcir  di  Citta.  Si  diedero  poi  quefti  a  far  quanto  di  male  po- 
tevano al  territorio  ;  e  il  Popolo  anch'  egli  faceva  altrettanto  e 
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Era  Voig.  peggio  contra  d'effi.  Con  paterno  zelo  accorfe  Papa  Gregorio  al 
ANN.1331.  bjfogno  deH'  afflitta  Citta  ,  con  ifpedir  cola  il  Cardinal  Giovanni 
dalla  Colonna,  il  quale  con  tal  efficacia  fi  adoperò,  che  calmato 
il  furor  delle  parti,  ridufTe  in  Citta  gli  sbanditi ,  e  rimife  la  pa- 
ce, con  aver  anche  il  Papa  contribuita  una  buona  fomma  di  da- 
naro per  la  riparazion  de  i  danni.  In  queft'  Anno  parimente  con- 
tro la  mente  del  Pontefice  i  Romani  fecero  ofte  a' danni  de'Viter- 
befi  nel!' Aprile  e  nel  Maggio  ,  e  obbligarono  quei  di  Montefia- 
fcone  di  dar  figurtà  di  non  preftar  loro  aiuto.  Prefe dipoi  l'impe- 
rador  Federigo  la  protezion  di  Viterbo ,  e  vi  fpedvi  Rinaldo  da 
Acquaviva  fuo  Capitano  con  un  buon  corpo  di  milizie  per  difefa 
di  quella  Citta.  Dovette  e  fiere  il  Papa,  che  fece  quefto  trattato, 
ed  impegnò  Federigo  in  favor  de'Viterbefi;  imperocché  i  Roma- 
ni ,  da  che  n'  ebbero  l'awifo ,  impofero  in  odio  del  Papa  una  gra- 
ve contribuzione  di  danaro  alle  Chiefe  di  Roma .  Cadde  in  queft' 
Anno  dalla  grazia  di  Federigo  Rinaldo,  appellato  Duca  di  Spole- 
ti,  quel  medefirao  ,  che  tanto  avea  fatto  per  lui  in  danno  della 
Chiefa  Romana.  Federigo  fu  de' più  accorti  e  maliziofi  Principi, 
che  mai  fofiero .  Probabilmente  gli  nacque  foipetto,  che  coflui 
(a) Rayn«L  tenefl"e  fegretc  intelligenze  colla  Corte  di  Roma  ;  (a)  e  in  fatti 
nat.itdtf  s'impegnò  forte  il  Papa  dipoi  per  la  fua  liberazione.  Ora  Federi- 
go ,  prefo  il  pretefto  di  fargli  rendere  conto  della  paffata  ammi* 
niftrazion  del  Regno ,  né  potendo  Rinaldo  trovar  cauzione  ide* 
rea  ,  il  fece  imprigionare  con  ifpogliarlo  di  tutti  i  fuoi  beni  :  dal 
che  prefe  motivo  Bertoldo  di  lui  Fratello  di  ribellarli ,  e  di  forti- 
ficarli in  Intraduco .  In  quell'Anno  ancora  pubblicò  effo  Impera- 
dore  la  determinazion  fua  di  tenere  una  Dieta  del  Regno  d'Italia 
in  Ravenna,  la  qual  Citta  era  allora  governata  dall' Arcivefcovo 
di  Maddeburgo,  Conte  della  Romagna  ,  e  Legato  Imperiale  di 
tutta  la  Lombardia  .  Ora  desiderando  egli,  che  v'  intervenirle 
anche  il  Re  Arrigo  fuo  Figliuolo  co  i  Principi  della  Germania  , 
pregò  il  Pontefice  Gregorio  d'interporre  i  fuoi  ufizj ,  affinchè  le 
Città  collegate  di  Lombardia  non  impediffero  la  venuta  del  Fi- 
gliuolo e  de  i  Tedefchi  in  Italia  .  Non  lafciò  il  Papa  di  fcrivere 
perquefto;  ma  sì  egli,  che  i  Lombardi,  affai  conofeendo  il  na- 
turale finto  ed  ambiziofodi  Federigo,  e  poco  fidandoli  di  lui,  fe- 
guitarono  a  ftar  con  gli  occhi  aperti,  e  in  buona  guardia  per  tut- 
ti gli  accidenti,  che  potettero  occorrere. 

A  Roberto  Imperador  Latino  di  Coftantinopoli  era  fucceduto 
Baldovino  luo  Figliuolo  in  età  non  peranche  atta  al  governo  . 

Veg- 
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Veggendo  i  Principi  Latini  di  quell'Imperio  la  n eceffi tk  di  avere  ERAVoìg. 
un  qualche  valorofo  Principe  per  loro  Capo  da  opporre  alla  pò-  Ann-I23'« 
tenza  de' Greci  (a)  ,  che  ogni  di  più  crefceva,  prefero  la  rifolu-  (a)Da»dul. 
zion  di  dare  in  Moglie  al  fanciullo  Augufto  una  figliuola  di  Gio  t0?IxiÌ. 
vanni  di  Brenna ,  già  Redi  Gerufalemme,  con  dichiarar  lui  Vica-  R<*-  Italie* 
rio  e  Governator  dell'  Imperio  ,  fua  vita  naturai  durante  .  Gli 
diedero  anche  il  titolo  d'Imperadore  :  il  che  fi  ricava  dalle  Let- 
tere di  Papa  Gregorio.  Tutto  lieto  Giovanni  per  cosi  bell'afcen- 
dente,  venne  a  Rieti  ad  abboccarfi  col  Papa,  e  ad  impetrar  il 
fuo  alTenfo  (b).  Spedì  anche  a  Venezia  per  aver  tanti  Vafcelli  (b) Ridar- 
da  condur  feco  mille  e  dugento  cavalli,  e  cinquecento  uomini  deS.Cerm. 
darmi.  Preparato  il  tutto,  ed  imbarcatoli,  e  ricuperate  nel  viag- 
gio alcune  Provincie,  felicemente  arrivò  a  Coftantinopoli,  dove 
per  atteftato  ancora  del  Dandolo  fu  coronato  Imperadore.  Si  pro- 
vò in  queft'  Anno  un  terribil  flagello  di  locufte  in  Puglia.  Fede- 
rigo attentifllmo  a  tutto,  dopo  avere  in  quefto  medefimo  Anno 
pubblicate  molte  fue  Coftituzioni  pel  buon  governo  del  fuo  Re- 
gno, ordinò  fotto  varie  pene  ,    che  cadauno  la  mattina  prima 
della  levata  del  Sole  dovefle  prendere  quattro  tùmoli  di  sì  per- 
meici! infetti  ,  e  confegnarli  a  i  Miniftri  del  Pubblico  ,    che  li 
bruciaffero*.  ripiego  utilifiìmo,  e  daoffervarfi  in  limili  cali,  non 
ignoti  a' giorni  noftri.  Pafsò  nell'Anno  prefente  a  miglior  vita 
sintonia  da  Lisbona  dell'Ordine  de'Minori  (e)  ,  di  cui  abbiam  (e)  Rota*. 
parlato  di  fopra.  Tornato  egli  da  Verona,  fi  eleffe  per  fua  abi-  dì"-chron- 
razione  un  luogo  deferto  nella  Villa  di  Campo  S.  Piero,  Diocefi 
di  Padova,  con  effe r fi  fabbricata  una  capannuccia  fopra  una  no- 
ce, dove  fi  pafeeva  della  lettura  del  vecchio  e  nuovo  Teftamen- 
to,  con  penfiero  di  fcrivere  molte  cofe  utili  al  Popolo  Criftiano. 
Dio  il  chiamò  a  sé  nel  di  13.  di  Giugno  ,  con  reftare  di  lui  un 
tal  odore  di  fantitk,  comprovata  da  molti  miracoli,  che  nell'An- 
no feguente  Papa  Gregorio  IX.  trovandofi  nella  Città  di  Spoleti  , 
l'aggiunge  al  catalogo  de' Santi. 

A  propofito  di  Spoleti  non  fi  dee  ommettere,  che  Milane  Ve- ,,-.  „•  , 
Jcovo  di  Beauvais  ,  di  cui  s'  è  favellato  di  lopra  ,  costituito  Go-  dui  de  s. 
vernatore  di  quel  Ducato  dal  Papa  (</),  non  fu  ricevuto  da  quel  Ger™f"° . 

iTit\  c        ■  r  \i  l«3  Cbronic. 

Popolo.  Il  perche  raunato  un  eiercito,  li  porto  a  dare  il  guafto  (e) Roland. 
al  diftretto  di  Spoleti  :  il  che  nondimeno  a  nulla  giovò  per  far  llbpa\\es'% 
chinare  il  capo  a  gli  Spoletini  .  Sommamente  premeva  a  i  Pa-  Cereta 
dovani  (e),  e  ad  A^o  VII.  Marchefe  d'  Efte  la  liberazione  del  ?$£j£ 
Conte  Ricciardo  da  S.  Bonifazio  ,  e  degli  amici  carcerati  in  Ve-  Pat*vìn.& 

ro-      *lr" 
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EnAVolg.  rona  dalla  parte  Ghibellina.  Però  fu  fpedito  in  Lombardia Guif- 
ANN.1231.  frecj0  0   fia  Giuffredo  da  Lucino  Piacentino  Podeftk  di  Pavia  a 
trattarne  co  i  Rettori  della  Lega  Lombarda.  Con  tal  occaGone 
i  Padovani  confermarono  di  nuovo  ella  Lega  .  Ciò  fatto  ,   dall' 
un  canto  il  Popolo  di  Padova  col  fuo  Carroccio,  e  i  Mantovani 
anch'  tfli  col  loro  ,  marciarono  fui  territorio  di  Verona  .   Tra 
per  quefto  movimento  oftile,  e  per  gli  efficaci  ufizj  dei  Retto- 
ri di  Lombardia,  finalmente  s'indufìTero  i  Ghibellini  Veronefi  a 
mettere  in  libertà  il  Conte  Ricciardo  con  gli  altri  prigioni:  il 
che  ottenuto  fé  ne  tornarono  gli  eferciti  alle  loro  Città  .   Co- 
tanto ancora  fi  maneggiarono  i  fuddetti  Rettori,  che  nel  di  16. 
di  Luglio  feguì  pace  fra  eflb  Conte  e  i  Montecchi  fuoi  avver- 
farj,  nel  Cartello  di  S.  Bonifazio:   pace  nulladimeno,  fimile  all' 
altre  di  quefti  tempi  ,   cioè  non  diverfe  dalle  tele    de'  ragni  . 
[a] Guaiva-  q\\  Storici  di  Milano  [/?]  fcrivono,  che  volendo  i  Milanefi  far 
m^Manlp.  vendetta  della  morte  del  lor  Capitano  Uberto  da  Ozino,  invia- 
Fior.  c.264.  rono  1' efercito  loro    fotto  il  comando  di  Ardighetto  Marcelli- 
dioUnenfis  no  a  danni  del  Marchefe  di  Monferrato  co  i  rinforzi  loro  fom- 
Tom.  xvi.  miniftrati  dalle  Città  di  Piacenza,  Alexandria,  e  Novara.  For- 
c'  marono  un  ponte  lui  Po,  prefero  il  naviglio  del  Marchefe,  e  le 
Cartella  di  Buzzala,  Cartiglione,  Oftia,  CiriaJe,  eCivaflo.  All' 
attedio  di  quell'ultima  Terra  colpito  da  una  faetta  il  lor  Capi- 
tano terminò  le  fue  imprefe  colla  morte;  e  quefto  baftò,  per- 
chè fi  ritiraffe  a  cafa  l'Armata  Milanefe  .  La  venuta  dell' Im- 
perador  Federigo  a  Ravenna  ,  e  l'aver  egli  chiamato  in  Italia 
il  Re  Arrigo  luo  Figliuolo  coli' Armata  Tedefca,  ingelosì  svi  fat- 
tamente i  Popoli  collegati  di  Lombardia  ,  che  raunato  un  Par- 
lamento in  Bologna  ,   giudicarono  maggior  ficurezza  della   lor 
liberta  l'opporfegli ,  che  il  fidarfi  delle  di  lui  belle  parole.  Ad 
iftanza  di  Federigo  il  fommo  Pontefice  inviò  dipoi  per  fuoi  Le- 
gati in  Lombardia  Jacopo  Ve/covo  Cardinale  di  Paleftrina,  e  Ot- 
tone Cardinale  di  S.  Nicolò  in  carcere  Tulliano,  con  incumben- 
za  di  trattar  di   pace.   Non   palsò  queft'Anno  fenza  difturbi  ci- 
$\Ckronk.  vili  in  Piacenza  [£].  Ne  fu  cacciato  Guiffredo  da  Pirovano  Mi- 
Tam"xn.  lancfe  lor  Podeftà  .  Fu  dipoi  concorda  o  ,  che  la  metà  de  gli 
Rer. itaik.  onori  del  governo  fi  conferifie  a  i  Nobili,  e  l'altra  al  Popolo: 
il  che  fece  rinvigorire  gli  antichi  odj  fra  loro  .    Abbiamo  da  i 
[e]  Caftan  Continuatori  di  Caffaro  [e],  che  Federigo  con  fue  lettere  fe- 
Annai.  Gc-  CQ  intendere  al  Comune  di  Genova  la  Dieta  Generale  del  Re- 
Tom.  vi.    gno,  eh  egli  avea  determinato  di  tenere  per  la  Fefta  d'Ogni- 
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fanti  in  Ravenna  ,  con  ordinare  ,  che  vi  mandaffero  i  lor  De-  ERAVoig. 
putati  .  Si  trovò  l' Imperadore  prima  di  Novembre  in  quella  Ann,I2J1, 
Citta;  ma  reftò  differita  fino  al  Natale  la  Dieta  per  cagione 
che  i  Lombardi  non  permettevano  di  pattare  in  Italia  a  i  Prin- 
cipi dell'Imperio.  Vennero  poi  alcuni  d'  effi  Principi  traveftiti 
per  iftrade  non  guardate  ,  temendo  dapertutto  infidie  da  effi 
Lombardi .  Per  atteftato  di  Riccardo  da  S.  Germano  tenuta  fu 
la  Dieta  fuddetta  in  Ravenna  con  gran  magnificenza;  e  laCro- 
nichetta  di  Cremona- ci  fa  fapere  ,  che  Federigo  vi  comparve 
colla  Corona  in  capo.  In  tal  congiuntura  fece  egli  un  giorno 
pubblicare  un  Editto  ,  comandando  fotto  rigorofe  pene  ,  che 
niuna  delle  Citta  fedeli  al  fuo  partito  potette  prendere  Pode- 
ffa  dalle  Citta  collegate  contra  di  lui  .  Ebbero  un  bel  dire  i 
Genovefi  di  avere  eletto  Pagano  da  Pietrafanta  Milanefe  per 
lor  Podeftà  ,  né  poter  etti  recedere  dal  giuramento  preftato  : 
nulla  valfero  le  loro  fcufe  e  ragioni  .  Tornati  pofcia  a  cafa  i 
Deputati  fuddetti,  vi  fu  gran  dibattimento  per  quefto  nel  lo- 
ro Configlio  ;  ma  in  fine  vinfe  il  partito  di  chi  voleva  quel 
Podefta  per  l'Anno  proffimo,  e  fu  anche  efeguito  .  Né  vo'  la- 
fciar  di  riferire  ciò,  che  ha  ii  Sigonio  (a)y  il  quale  l'avrà  prc-  (a)  Sigi*. 
fo  da  qualche  vecchia  Storia.  Cioè  che  Federigo  diede  un  fin-  de*-e8,n°l- 
golare  fpaffo  a  i  Popoli  in  Ravenna  ,  colf  aver  condotto  feco 
unLionfante,  de  i  Leoni,  de' Leopardi,  de' Camelli,  e  de  gli 
uccelli  ftranieri  ,  che  ficcome  cofe  rare  in  Italia  ,  furono  lo 
ftupore  di  tutti.  Nulla  di  ciò  ha  il  Rotti  nella  Storia  di  Ra- 
venna. 

Anno  eli  Cristo  mccxxxii.  Indizione  v. 
di  Gregorio  IX.  Papa  6. 
di  Federigo  II.  Imperadore  ij. 

NEL  Gennaio  dell'Anno  prefente  attefe  l'Imperador  Federi- 
go in  Ravenna  a  fegreti  maneggi  per  domare,  feerapof- 
fibile,  le  Citta  Lombarde,  confederate  contra  di  lui  .  Suoi  inti- 
mi Gonfìglieri  furono  Eccelino  da  Romano,  eSalinguerra  da  Fer-  f^Go£" 
rara,  Capi  de' Ghibellini,  né  mancarono  etti  di  attizzarlo  contra  nachtù  in 
di  A?go  VII.  Marchefe  d'Effe,  Capo  de' Guelfi  ,  il  quale  non  fi  c££%/ 
lafciò  già  vedere  alla  Corte  .  Poi  dopo  la  feconda  Domenica  di  inChronL 
Quarefima  s'imbarcò  etto  Augufto  per  andare  ad  Aquileia  (£),  e  T>om-xljrr 
omo  VII,  U  a  qui- 
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ERAVoig.  quivi  abboccarli  col  Re  Tuo  Figliuolo  ,    giacché  quefti  non  s'era 
Ann.izjì.  voiut0  arrifehiare  a  parlar  per  la  Valle  di  Trento ,  dove  erano 
prefe  le  Chiufe  .  O  folle  di  tua  fpontanea  volontà,  o  pure  che 
qualche  burafea  di  mare  l'obbligafle  a  cangiar  cammino,  egli  paf. 
so  per  Venezia  ,  dove  fu  magnificamente  accolto,  e  concedè  va- 
rie efenzioni  nel  Regno  di  Puglia  e  di  Sicilia  a  quel  Popolo  .  Vi- 
fitò  la  Bafilica  di  San  Marco,  e  vi  lafciò  de  i  fuperbi  regali,  orna- 
ti d'oro  e  di  pietre  preziofe.  Un  fuo  Diploma  dato-in  Venezia  nel 
Marzo  di  queft' Anno  fi  legge  nel  Bollano  Cafinenfe.  Pafsò  dipoi 
ad  Aquileia  ,  dove  il  Re  irrigo  fuo  Figliuolo  venne  a  trovarlo 
con  alcuni  Principi  di  Germania .  E  quivi  celebrò  la  fanta  Pafqua . 
(a)  n'tcko-  £>  0"a  ftupire,  come  Ricobaldo  Storico  Ferrarefe  (a),  il  quale  af- 
ntr.T.ix.  ferifee  d'eflere  (tato  prefente  nell'Anno  12^3.  in  Padova  alla  mi- 
ito.  Italie.  racol0fa  guarigione  di  un  muto  nato  ,  alla  tomba  di  Santo  Anto* 
nio,  e  però  fiorì  nel  Secolo  prefente,  fcrivefle,  che  nel  preceden- 
te Anno  Federigo  imprigionò  efTo  fuo  Figliuolo.  Altrettanto  s'ha 
p^vhut'  àzì  Monaco  Padovano  (  b)  più  antico  di  Ricobaldo.  Noi  vedremo, 
mcbron.    che  ciò  fuccedette  folamente  nell'  Anno  1235.  Notano  gli  Stori- 
Mfdl"a»S  c'  Milanefi  (e),  che  i  Legati  già  fpediti  dal  Papa  per  trattar  del- 
Guaiva-    la  Pace  coi  Lombardi,  andarono  per  trovar  Federigo  in  Raven- 
T!euf/lam-  na .  Eeli  faputa  la  lor  venuta,  fé  n'andò  a  Venezia.  Cola  fi  por- 
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Fior.  tarono  anch  efii ,  ed  egli  prima  che  arrivafiero  ,  palsò  ad  Aqui- 
f'CrarÌ"s  leia.  Perciò  credendofi  burlati  o  fprezzati  da  lui ,  fé  ne  tornaro- 
Cermano  no  fenza  far  altro  al  Papa  .  Si  trasferì  dipoi  Federigo  circa  la  Fé- 
tn  cfoo*.  ^a  fetf  Afcenfione  per  mare  in  Puglia  ,  e  nel  cammino  prefe  al* 
cuniCorfari,  che  infeudavano  l'Adriatico.  Due  cattive  nuove  gli 
giunfero  in  queft'  Anno  .  L'una  fu  ,  che  Giovanni  da  Baruto  oc- 
cupò in  Soria  l'importante  Città  di  Accon,  o  fia  d'Acri,  che  era 
d'elfo  Imperadore  .  Il  Marefciallo  Riccardo,  lafciato  ivi  per  go- 
vernarla ,  andò  contra  di  lui ,  e  reftò  feonfitto.  L'altra  fu  ,  che 
nel  Mefe  d'Agofto  il  popolo  di  Mefiìna,  trovandoli  angariato  da 
Riccardo  da  Montenegro  Giuftiziere  per  l' Imperadore  ,  fece  nel 
Mefe  fuddetto  una  follevazion  contra  di  lui  ;  e  l'efempio  di  que- 
fta  Citta  fervi  per  far  tumultuare  anche  Siracufa,  Catania  ,  Ni- 
cofia,  ed  altre  Terre  di  Sicilia  .  Era  duro  fopra  i  Popoli  il  gover- 
no di  Federigo;  la  voleva  d'ordinario  contro  leloroborfe,  e  per 
poco  fi  veniva  al  confifeo.  Di  belle  Leggi  andava  egli  pubblican- 
do; male  fue  gabelle,  dazj,  contribuzioni,  ed  angherie,  facea- 
no  gridar  tutti.  In  queft' Anno  ancora  i  Romani  più  che  mai  ac- 
caniti contro  la  Citta  di  Viterbo  ufeirono  in  campagna  ,  e  dopo 
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aver  dato  il  guaito  al  paefe,  fé  ne  tornarono  a  cafa  .  Ma  venne  EhaVo!§. 
fatto  anche  a  i  Viterbefi  di  prendere  per  tradimento  un  Cartello  An5*-ij32' 
appellato  Vetorchiano,  che  era  de' Romani;  ed  avuto  che  l'eb- 
bero, non  tardarono  a  fmanrellarlo  tutto  .  N'  ebbero  gran  rab- 
bia i  Romani  ;  e  ficcome  attribuivano  al  Pontefice  Gregorio  la 
colpa  di  tutto,  come  quegli  che  non  voleva  lafciar  diftruggere 
Viterbo:  cos'i  mentre  egli  foggiornava  in  Rieti,  moffero  l'armi 
loro  per  fargli  difpetto,  e  giunferofino  a  Montefortino  ,  con  di- 
fegno  di  affalire  la  Campania  Romana  ubbidiente  ad  elfo  Papa. 
Per  fermar  quefto  loro  attentato  ,  Papa  Gregorio  fpedì  loro  tre 
Cardinali  fuoi  Deputati,  che  conchiufero  un  accordo  con  e  flb  Po- 
polo Romano;  e  convenne  sborfare  una  buona  fomma  di  dana- 
ro, acciocché  fé  ne  ritornale  a  cafa  quell'Armata  ,  sì  poco  rif- 
pettofa  al  fuo  legittimo  Signore  .  Trattò  in  queft'  Anno  il  Pa- 
pa di  pace  fra  l'Imperadore  e  le  Citta  Collegate  di  Lombardia: 
al  quaì  fine  quelle  ultime  inviarono  i  loro  Agenti  ad  elfo  Papa, 
mentre  dimorava  in  Anagni  ;  ma  nulla  fi  dovette  conchiudere 
per  le  diffidenze,  che  paffavano  fra  le  parti. 

Abbiamo  da  Parifio  da  Cereta  Autore  della  Cronica  antica 
di  Verona  (a)  ,  che  nel  dì  14.  d'  Aprile  Eccelino  da  Romano  Wc&0»'f' 
foggiornando  in  Verona  ,  fece  prigione  Guido  da  Rho  Podeftk  di  Tom.  vili. 
quella  Città ,  e  i  fuoi  Giudici  con  tutta  la  famiglia  .  Dopo  di  Reu  lt"tic° 
che  mandò  a  prendere  da  Oftiglia  un  Ufiziale  dell' Imperador  Fe- 
derigo, che  non  mancò  di  portarfi  a  quella  Citta.  Da  lì  a  pochi 
giorni  comparvero  ancora  cola  il  Conte  del  Tirolo,  e  due  altri 
Conti  con  cento  cinquanta  uomini  a  cavallo,  e  cento  balestrieri, 
che  prefero  il  poffeflò  di  Verona  a  nome  dell'  Imperadore  .  Ri- 
cuperarono poi  il  Cartello  di  Porto;  e  rifabbricarono  quel  di  Ri- 
valta  .  Allora  i  Mantovani  amiciffimi  della  parte  del  Conte  Ric- 
ciardo da  S.  Bonifazio,  e  di  fazione  Guelfa,  riprefero  l'armi 
contra  de'Veronefi,  ed  ufciti  in  campagna  col  loro  Carroccio  , 
prefero  il  Cartello  di  Nogarola  ,  bruciarono  varie  Ville  del  di- 
stretto Veronefe,  cioè  Ponte  Paffero,  Fragnano,  Ifolalta,  Pove- 
rano ,  l'Ifola  della  Scala  ,  ed  altre  non  poche  .  I  partigiani  del 
Conte  abbandonarono  Nogara  ,  con  darla  alle  fiamme  .  Ecceli- 
no da  Romano  co  i  Veronefi,  avendoli  colti  nella  Terra  diOpea- 
no,  li  raife  in  rotta,  e  ne  fece  prigionieri  non  pochi.  Poi  circa 
il  fine  d'Ottobre  i  Mantovani  diedero  il  facco  alla  Villa  di  Ce- 
reta .  Dall'  altra  parte  i  Padovani  s'impadronirono  di  Bonadigo  , 
e  totalmente  lo  dirtruflero  .  Altrettanto  fecero  alla  Villa  della 
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EraVoI?.  Tomba.  Venne  anche  in  lor  potere  il  Cartello  di  Rivalta  .  Temo 
Ann.i2J2.  j0>  che  quefti  fatti  nella  Cronica  di  Parifio  fieno  fuori  di  fito,  per- 
chè famigliano  quei,   che  ho  narrato   all'Anno  1230.  fé  non 
che  dalle  Lettere  dell'  Imperador  Federigo  fi  fa,  ch'egli  fi  lamen- 
tava, perchè  quafi  fotto  i  fuoi  occhi,  mentre  era  in  Ravenna, 
le  Citta  Lombarde  aveano  fatta  ofte  contra  de"  fuoi  fedeli  .    Se- 
guita a  fcrivere  Parifio,  che  in  quell'Anno  Azzo  VII.  Marchefe 
d'Erte,  e  Ricciardo  Conte  di  S.  Bonifazio  ,  portatili  in  aiuto  di 
Biachino  e  Guezello  da  Camino,  nel  di  27.  di  Luglio  attaccaro- 
no battaglia  col  Popolo  di  Trivigi,  e  il  mifero  in  rotta  con  far 
molti  prigioni,  i  quali  furono  condotti  nelle  carceri  del  Marche- 
fe a  Rovigo.  Allora  fi  mofleEccelino  concento  uomini  d'armi, 
e  concento  baleftrieri  in  foccorfo  de'  Trivifani  ;  ma  nuli' altro 
{i)Cironìc.  fuccedette  dipoi .  Prefero  in  queft'Anno  i  Sanefi  (a)  ,    condotti 
Ricordano  da  Gherardo  Rangone  da  Modena  lor  Podeftk  nel  d'i  28.  di  Otto- 
ros.114.     bre  la  Terra  di  Montepulciano  ,  e  ne  disfecero  tutte  le  mura  e 
Villani.*  fortezze.  Era  quel  Popolo  collegato  co' Fiorentini;  per  la  qual 
cofa  effi  Fiorentini  andarono  a  ofte  fopra  i  Sanefi  ,  con  dare  il 
guafto  a  parte  del  loro  terrirorio,  e  prendere  a  forza  d'armi  il 
Cartello  di  QuerciagrofTa ,  i  cui  abitanti  furono  condotti  nelle 
{h)Pto!om.  carceri  di  Firenze.  Avendo  i  Lucchefi  (£)  affediata  Barga  in- 
Annai" '"  fieme  co  i  Fiorentini,  ebbero  una  fpelazzata  da  i  Pifani,  Bar- 
bnvib.       gheggiani,  e  Cattanei  della  Garfagnana  .    Avvertito  1'  Impera- 
(c)c^r/ dor  Federigo,  cheiGenovefi  (e),  non  oftante  il  divieto  lor  fat- 
»*«/.' ?.6.  t0>  aveano  prefo  per  lor  Podeftà  Pagano  da  Pietrafanta  Milane- 
fe,  diede  ordine  ,  che  dovunque  fi  trovaffero  perfone  e  robe  di 
Genovcfi,  fodero  prefe:  il  che  fu  efeguito.  Gran  tumulto  nac- 
que perciò  in  Genova.  Chi  teneva  per  l'Imperadore,  e  chi  vo- 
leva, che  fi  entrarle  nella  Lega  di  Lombardia  contra  di  lui.  Ma 
Federigo  meglio  penfando,  che  non  gli  tornava  il  contoadisgufta- 
re  un  Popolo  si  allora  potente  in  mare,  dopo  qualche  tempo  or- 
dinò, che  tutto  folle  loro  reftituito.  Grave  danno  in  queft'An- 
no recarono  anche  in  Lombardia  le  locufte,  che  divoravano  tut- 
te l'erbe  delle  campagne:   flagello  continuato  anche  ne' due  fe- 
{à)Chron.  guenti  Anni.  Dalla  Cronichetta  di  Cremona  (d)  abbiamo,  che 
Tom°yT/'  ne^  ^°P0'0  di  quella  Città  fi  rinvigorì  la  divifione ,  e  fu  guer- 
ci-. Italie,  ra  civile  fra  loro  .  Andarono  effi  Cremonefi  in  fervigio  de'  Bo- 
lognefi:  a  qual  fine  non  so.  Fecero  anche  ofte  contra  de' Man- 
tovani, bruciarono  parecchi  luoghi  di  quel  Contado,  e  prefero 
e  diftruffero  il  Ponte  ,    che  i  Mantovani  tenevano  fui  Po  .  In 
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Milano  (a)  fi  crearono  fette  Capitani ,  cadaun  de' quali  coman-  ERAVoig. 
dava  a  mille  foldati  a  cavallone  giurarono  tutti  di  foftenere  la  lor  Ann-I252- 
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liberta  contra  dell  Imperadore,  e  più  tolto  di  morire  in  campo,  MedhUn. 
che  di  fuggire  .  Mandò  in  queft'  Anno  il  Sultano  d'  Egitto  a  Tom.xvi. 
donare  a  Federigo  Augurto  un  Padiglione  di  mirabil  lavoro  (£),  Q^bodefii- 
il  cui  valore  fi  fece  alcendere  a  più  di  venti  mila  marche  d' ar-  dus  Mon*> 
sento.  Vi  fi  vedeva  con  ammirabil  artifizio  il  corfo  del  Sole  e 
della  Luna  ,  co'  fuoi  determinati  fpazj ,  indicanti  con  ficurezza 
l'ore  del  giorno  e  della  notte  .  Fu  effo  riporto  in  Venofa  nel 
Teforo  Regale.  E  Federigo  pofcia  nel  dì    22.  di  Luglio  ad  un 
iolenne  conviro  invitò  gli  Ambafciatori  d'  effo  Sultano  ,  e  del 
Vecchio  della  Montagna  ,    Principe    de'  Popoli  detti  Affaffini  . 
Teneva  Federigo   buona  eorrilpondenza  con  coftui  ,  e  voce  co- 
mune correva  ,    che  uno  de'  fudditi    d'  effo  Vecchio  per  ordine 
del  medefimo  Imperadore  aveffe  nell'Anno  precedente  tolto  di  vi- 
ta  Lodovico  Duca  di  Baviera,  caduto  in  disgrazia  d'effo  Augufto. 

Anno  di  Cristo  mgcxxxiii.  Indizione  vi. 
di   Gregorio   IX.  Papa   7. 
di  Federigo  II.  Imperadore  14.. 

ERa  fconvolta  per  interne  fedizioni  la  Citta  di  Roma  in  que- 
lli tempi  ,  e  molti  occupavano  le  Terre  della  Chiefa  Ro- 
mana,  (e)   Implorò  Papa  Gregorio  IX.  foccorfo  da  Federigo  II.  (c)Rsyna!. 
ma  egli  adducendo  la  non  falla  feufa  di  dover  accorrere  in  Sici-  £Cscierna  ' 
lia,  dove  gli  fi  erano  ribellate  alcune  Citta  ,  nulla  accudì  a  i  bi- 
fogni  del  Pontefice  .   Pafsò  a  quefto  fine  in  Calabria  (d)  ,  dove  {à)  Ridar- 
ammafsò  un  buon  efercito,  ed  intanto  ordinò,  che  fi  fortificaffe-  ormino 
ro  il  più  poffibile  le  Fortezze  di  Trani  ,  Bari  ,  Napoli ,  e  Brin-  in  cimi. 
difi  .  Volle  Dio  ,  che  nel  Mefe  di  Marzo  i  Romani  feorgendo  , 
effere  riporta  la  lor  quiete  ,  e  il  maggiore  lor  bene  nell'avere  in 
Roma  il  fommo  Pontefice  ,  s'induffero  a  fpedire  il  Senatore  con 
alcuni  Nobili  ad  Anagni,  dove  facea  allora  la  Corte  Pontificia  la 
fua  refidenza  ,  per  pregare  il  fanto  Padre  di  voler  tornarfene  a 
Roma.  Non  mancarono  Cardinali,  che  il  diffuafero  ,  e  contra- 
riarono a  sì  fatta  rifoluzione  ;  ma  egli  intrepido  volle  venire  ,  e 
fu  accolto  con  dimoftrazioni  di  molto  giubilo  dal  Popolo  Romano. 
Allora  fu,  ch'egli  fi  accinfe  a  calmar  gli  odj  de'  Romani  e  Viter- 
befi  :  al  qual  fine  fpedì  a  Viterbo  Tommafo  Cardinale  ,  per  trat- 
tare 
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EnAVoig.  tare  di  un'amichevol  concordia.  E  quella  in  fatti  fu  da  li  a  qual- 
Ann.izjj.  gjjg  temp0  ^abilita  .  Intanto  Federigo  Augullo  pattato  in  Sicilia 
con  un  vigorofo  efercito  ,  riduffe  a' fuoi  voleri  Medina ,  dove  al- 
cuni de  gli  autori  della  follevazione  pagarono  il  fio  del  loro  mis- 
fatto fulla  forca,  ed  altri  furono  bruciati  vivi.  Catania  fenza  far" 
oppofizione,  tornò  alla  di  lui  ubbidienza  .  Fu  attediato  il  Cartel- 
lo di  Centoripi  ,  e  tuttoché  per  la  fua  forte  fituazione  in  un  diru- 
pato monte  ,  e  per  la  bravura  de  i  difenfori,  faceffe  lnnga  difefa, 
pure  infine  fu  obbligato  alla  refa.  Da  tal  refiltenza  irritato  Fe- 
derigo, lo  fece  atterrar  da' fondamenti ,  e  gli  abitanti  pattati  in 
un  altro  fito  fondarono  a  poco  a  poco  una  nuova  Citta,  a  cui  per 
ordine  dell' Imperadore  fu  pollo  il  nome  d'Augufta.  In  Puglia  fi- 
nalmente il  Coltello  d'Introduco  ,  dopo  un  penofo  e  lungo  atte- 
dio, fi  arrendè  alle  fue  armi  .  Bertoldo  e  Rinaldo  appellato  Du- 
ca di  Spoleti,  che  vi  fi  erano  bravamente  finquì  difefi,  aflìcurati 
ufcirono  fuori  del  Regno.  In  quell'Anno  ancora  tornò  alle  mani 
d'eflò  Imperadore  la  Citta  di  Gaeta  con  reftar  privata  delle  vec- 
chie fue  elenzioni  e  del  diritto  di  eleggere  i  fuoi  Confoli,  aven- 
dovi Federigo  metti  i  fuoi  Ufiziali ,  e  coftituità  una  Dogana.  Ave- 
va egli  prometto  di  ben  trattare  quel  Popolo  ,  ma  era  Principe  , 
che  mai  non  perdonava  daddovero  ;  e  guai  a  chi  avea  fallato . 
Per  quello  i  Lombardi  non  s'induffero  giammai  a  fidarli  di  lui  : 
gafligo  ben  dovuto  a  que'  Principi  ,  che  non  fan  perdonare ,  né 
mantener  la  parola. 

Per  la  prefa  e  diftruzione  di  Montepulciano,  fatta  nell'Anno 
(a)  chrvn.  addietro  dai  Sanefi  (a),  il  Comune  di  Firenze  adirato  forte,  fe- 
t"»"\f  ce  'n  S^ft'Anno  un  grande  sforzo  a  fine  di  vendicacene.  Ricor- 
rer.'/m//V.  dano(£),  e  Giovanni  Villani  (e)  ciò  riferifeono  all'  Anno  feguen- 
n?1'«;      te  >  ma  Riccardo  da  San  Germano  (</),  la  Cronica  Sanefe  ,  e  il 
tianus  Ma.  Rinaldi  (e)  ne  parlano  all'Anno  prefente  .  Ora  i  Fiorentini  mi- 
lafpina  i»  fero  1  * a fTe d i o  a  Siena  ,  e  in  vergogna  de'  Sanefi  con  un  Mangano 
(c-)Giovan.  gittarono  entro  la  Citta  un  afino  con  altra  carogna  .  I ornati  po- 
"àYRiUb"rd  *c'a  a  Firenze,  nel  di  4..  del  Mefe  di  Luglio  rifecero  offe  contra 
de  T.Germ'.  de'medefimi  Sanefi  ;  prefero  e  disfecero  Afciano,  e  quarantatre 
(<:)Raynat.  a|tre  Cartella  e  Ville  di  quel  territorio  con  graviffimo  danno  d'eflt 
nai.Ec'ci.    Sanefi  .  Cagione  fu  ciò,  che  compaflìonando  con  paterno  affetto 
Papa  Gregorio  lo  flato  infelice  di  Siena,  s'interpofe  per  la  pace, 
e  a  quello  fine  fped'i  a  Firenze  Fra  Giovanni  da  Vicenza  dell'Or- 
dine de' Predicatori,  uomo  eloquentiflìmo,  ed  infigne  Miffionario 
di  quelli  tempi  .  Dimorava  egli  allora  in  Bologna  ,  dove  feguita- 
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to  da  innumerabil  copia  di  Contadini  e  Cittadini  ,  colle  fervoro-  Era  Vo!?. 
fé  lue  Prediche  fece  infinite  paci  fra  loro  ,  moderò  il  luffo  delle  Ann-'23ì- 
Donne  ,  con  altri  mirabili  effetti  della  parola  di  Dio  .  Andò  que- 
fto  buon  Servo  di  Dio  a  Firenze;  ma  per  quanto  faceffe  e  diceffe, 
non  potè  fmuovere  quel  Comune  dall' oftinato  fuo  propoGto  contra 
de'Sanefi.  Perqueftoil  Papa  fottopofe  Firenze  all'Interdetto,  e  fe- 
ce fcomunicar  i  Rettori  di  quella  Città .  Bolliva  intanto ,  anzi  ogni 
d)  più  andava  crefcendo  la  difcordia  fra  le  Citta  della  Marca  di 
Verona  .  Se  non  v'ha  difetto  nella  Cronica  Veronefe  di  Parifio  da 
Cererà  (a)  ancora  in  queft' Anno  i  Mantovani  col  loro  Carroccio,   (a)  Paris 
e  coll'aiuto  de'  Milanefi ,  Bolognefi ,  Faentini ,  e  Brefciani ,  cavai-  clX/T* 
carono  contra  de'Veronefi,  e  bruciarono  e  guadarono  molte  lor  Veionen'f. 
Ville,  fra  l'altre Villafranca  ,  Cona,  Guffolengo,  Seccacampa-  SSTtoSi" 
gna,  Piovezano,  Palazzuolo,  edlfolalta:  il  che  fatto  fi  riduffe- 
ro  a  cafa.  Ora  cola  ancora  per  ordine  del  fommo  Pontefice  ,   e 
per  motivo  eziandio  di  fpontanea  Carità  ,  fi  portò  il  fuddetto 
buon  Servo  di  Dio  Fra  Giovanni  da  Vicenza  .  Tale  era  il  con- 
cetto della  fua  Virtù,  e  mirabil  facondia,  che  il  Popolo  di  Pa- 
dova (b)  gli  andò  incontro,  nel  venire  eh'  egli  faceva  da  Mon-  (b)  Roland. 
felice  ,  e  mefsolo  fui  Carroccio  con  gran  divozione  e  giubilo  l'in-  L3-  c-7- 
troduffe  in  Città.  Predicò  egli  quivi  e  per  le  Ville  con  indici-  Maurifius 
bil  concorfo  di  gente  ;  pofeia  fé  ne  andò  a  Trivigi  ,  Feltre  ,  e  Hfror- . 
BélkhO  ,  e  quindi  a  Vicenza  ,  e  a  Verona  ,   dove  Eccelino  da  cènmic. 
Romano  co  i  Montecchi  giurò  di  ftare  a  quello ,  che  aveffe  or-    chr°»lc' 
dinato  il  Papa.  Trasferii  in  oltre  a  Mantova,  e  Brefcia,  pre- 
dicando dapertutto  la  Pace  ,  facendo  rimettere  in  libertà  i  prigio- 
ni, e  correggendo  a  modo  fuo  gli  Statuti  delle  Città.  Il  che  fat- 
to ,  intimò  un  giorno,   in  cui  fi  doveffero  adunar  tutte  quelle 
Città  in  un  luogo  determinato  per  far  la  pace  generale.  Scelfe 
egli  una  campagna  pretto  all'Adige,  quattro  miglia  di  fotto  da 
Verona;  e  il  giorno  della  fetta  di  Santo  Agoftino,  cioè  il  di 28. 
di  Agofto.  Fu  uno  fpettacolo  mirabile  il  vedere  in  quella  gior- 
nata comparire  al  fito  prefitto  i  Popoli  di  Verona  ,  Mantova  , 
Brefcia  ,  Vicenza,  Padova,  e  Trivigi  coi  lor  Carrocci  .  Vi  com- 
parvero ancora  il  Patriarca  di  Aquileia,  il  Marchefe  d'Erte,  Ec- 
celino, e  Alberico  da  Romano,  i  Signori  da  Camino,  e  una  gran 
moltitudine  d'  altre  Città  ,  cioè  di  Feltre  ,  Belluno  ,  Bologna  , 
Ferrara,  Modena ,  Reggio  ,  e  Parma,  co  i  lor  Vefcovi  ,  tutti 
fenz'armi,  e  la  maggior  parte  a  piedi  nudi  in  fegno  di  peni- 
tenza .  Da  tanti  Secoli  non  s'era  veduta  in  un  fol  luogo  d'Italia 
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ERAVolg.  unione  di  tanta  gente.  Secondo  lo  fcandaglio  di  Parifio  vi  furo- 
ANN.125;.  no  pjj,  jj  quattrocento  mila  perfone.  Frate  Giovanni  da  un  pal- 
co alto  quali  feffanta  braccia  predicò  a  quefta  fmifurata  udien- 
za, udito  da  tutti,  e  con  efortar  tutti  a  darfi  il  bacio  di  pace  ? 
e  comandandolo  anche  a  nome  di  Dio,  e  del  Romano  Pontefice» 
Il  che  fu  prontamente  efeguito;  ed  egli  appreflb  pubblicò  la  far 
munica  contra  chiunque  guaftaffe  sì  bell'opera;  anzi  per  mag" 
giormente  aflbdarla  ,  propofe  il  Matrimonio  del  Principe  Rinal- 
do, Figliuolo  di  A-zgo  VII.  Marchefe  d' Efte  ,  Capo  de' Guel- 
fi, e  Adelaide  Figliuola  di  Alberico  Fratello  di  Eccelin  da  Ro- 
mano ,  Capo  de'  Ghibellini  :  il  che  fu  approvato  e  lodato  da 
tutti.  Lo  Strumento  di  quefta  Pace  l'ho  io  pubblicato  nelle  mie 
Antichità  Italiane. 

Ma  quanto  durò  quefta  concordia  ?  Non  più  che  cinque  o 
fei  giorni  .  Quel  che  è  più  ,  andò  anche  per  terra  il  concetto 
della  diluì  fantità,  che  era  ben  grande.  Gherardo  Maurifio  feri- 
ve  di  aver  co'fuoi  proprj  orecchi  intefo  predicare  i  Frati  Mino- 
ri nella  Cattedral  di  Vicenza  ,  che  Fra  Giovanni  avea  rifufeita- 
tcr  dieci  morti.  Non  mancava  gente  ,  che  portava  odio  a  que- 
fto  facro  banditor  della  parola  di  Dio  ,  e  della  pace  ,  perchè 
era  ineforabile  contro  gli  Eretici  .  Nel  Mefe  di  Luglio  n  avea 
fatto  bruciar  vivi  in  tre  giorni  feffanta  nella  piazza  di  Verona 
tra  mafehi  e  femmine  de'  migliori  Cittadini  di  quella  Citta  . 
Altri  poi  cominciavano  a  malignare  fopra  le  di  lui  intenzioni  , 
pretendendo,  che  tutte  le  fue  mire  foflero  per  abbafiar  la  par- 
te Ghibellina  ,  e  che  quefto  fotte  un  fegreto  concerto  della  Cor- 
te di  Roma  contra  di  Federigo  II.  Imperadore  .  Ma  quello  che 
diede  il  crollo  all'autorità  e  Mima  di  Fra  Giovanni,  fu,  ch'egli 
ito  a  Vicenza  fua  patria  ,  fi  fece  dare  dal  Popolo  un'  aflbluta 
padronanza  della  Città,  tutta  ad  arbitrio  fuo  :  con  che  vi  mife 
quegli  Ufiziali,  che  a  lui  piacquero,  e  correrle  o  mutò  gli  Sta- 
tuti della  Città,  e  ne  formò  de'  nuovi  .  Ito  a  Verona  ,  anche 
ivi  fi  fece  eleggere  Signore  della  Città  ;  volle  ortaggi  per  fica- 
rezza  di  fua  perfona;  volle  in  lua  mano  il  Cartello  di  S.  Boni- 
fazio, Ilafio,  Oftiglia,  e  le  fortezze  della  Città  .  I  Padovani, 
che  facevano  prima  da  Padroni  in  Vicenza,  corfero  colà,  e  vi 
accrebbero  la  lor  guarnigione.  Tornato  Frate  Giovanni  colà, 
e  trovata  quefta  novità,  volle  far  valere  la  fua  autorità  con- 
tra chi  fé  gli  opponeva  ;  ma  in  furia  ritornarono  a  Vicen- 
za i  Padovani  ,  e  dato   di   piglio   all'  armi  contra  di  lui ,   e 
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della  fua  fazione,  in  fine  prefero  lui  con  tutta  la  fua  famiglia)  EsuVoig. 
e  il  cacciarono  in  prigione  nel  dì  3.  di  Settembre  .    Rilafciato  Ann-I2>J- 
da  lì  a  pochi  giorni ,  fé  ne  tornò  a  Verona  ,  né  trovò  più  ub- 
bidienza, di  modo  che  mife  in  liberta  fra  poco  tempo  gli  ortag- 
gi, reftituì  al  Conte  Ricciardo  il  Cartello  di  S.  Bonifazio,  e  in 
fine  fé  ne  tornò  a  Bologna  ,   convinto  dell'  iftabilita  delle  cofe 
umane,  e  pentito  di  avere  oltrepafiato  i  termini  del  facro  fuo 
miniftero  .  Così  ripullulò  la  difcordia  come   prima  fra  que' Po- 
poli ;  anzi  parve  ,  che  fi  fcatenaffero  le  Furie  per  lacerar  da 
lì  innanzi  tutta  la  Lombardia.  Il  credito  de' Frati  Predicatori  e 
Minori  era  incredibile  in  quefti  tempi  per  tutte  le  Citta  .    In 
alcune  aveano  anche  parte  ne' governi.  Però  nell'Anno  prefen- 
te  defiderando  i  Frati  Minori  di  metter  fine  alle  diffenfioni  ver- 
tenti fra  i  Nobili  e  Popolari  di  Piacenza  [*],  così  efficacemen-  [a]òèro»fc. 
te  fi  maneggiarono  ,  che  le  parti  fecero  compromefìfo  di  tutte  T^xri 
le  lor  differenze  in  Fra  Leone  dell'  Ordine  loro  .    Quefti  diede  Rer.  Italie. 
da  lì  a  poco  il  Laudo  ,  affegnando  la  meta  de  gli  onori  della 
Repubblica  a  gli  uni  ,  e  1'  altra  meta  a  gli  altri  ,  e  col  bacio 
della  pace  ordinò,  che  fi  conferma  (Te  la  fentenza  fua.    Anche 
in  Modena  [£]  per  le  prediche  del  buon  Servo  di  Dio  Fra  Ghe  [b]  Annui. 
rardo  dell'  Ordirle   de'  Minori  fi  fecero  moltiflìme   paci  fra   il  ^fter-Mu' 
Popolo  della  Citta.   Ma  febbri  sì  maligne  non  fi  fradicavanopun-  Tom.' XI. 
to  con  quefti  innocenti  rimedj.  Pochiflimo  durò  la  calma  in  Pia-  Rer' Ualic' 
cenza,  ed  alteratili  di  nuovo  gli  animi,  la  Nobiltà  fi  ritirò  al- 
le fue  Cartella,  con  che  fi  riaccefe  la  guerra  .   Predicando  nell' 
Ottobre  di  quell'Anno  Frate  Orlando  da  Cremona  dell'Ordine 
de'  Predicatori  nella  Piazza  d'  effa  Città  di  Piacenza,  ecco  una 
truppa  d'  Eretici  dar  di  piglio  a'  latti  e  fpade  con  ferire  mor- 
talmente elfo  Predicatore,  e  un  Monaco  di  S.  Savino  .    Furono 
prefi  coftoro  ,  ed  inviati  a  Roma.  Anche  in  Milano  [e]  quel  [c]Gk«/*#- 
Podefta  Oldrado  da  Lodi  cominciò  a  far  bruciare  gli  Eretici  .  neusFiam> 
Ne  refta  tuttavia  la   memoria  in  marmo  nella  Piazza  del  Bro  %]„.  an'p' 
letto  ,  o  fia  ds'  Mercatanti  ,  leggendofi  fotto  1'  effigie  fua  fra   Cmoifi». 

„'..',  n  di  Milano. 

ij.       1  altre  parole  ancor  quelle  : 

CATHAROS,  UT  DEBU1T,  UXIT. 
Andò  anche  a  Parma  [ d~\  il  fuddetto  Fra  Gherardo  da  Mode-  rd]c&w»/V. 
na  uomo  di  fanta  vita  ,   ed  aflaiffima  gente  induffe  alla  pace  ,  Pirmenfe 
con  emendare  eziandio  gli  Statuti  della  Città  ,  e  far  aflblvere  p^7.'itai'ic. 
tutti  gli  sbanditi  .  Colà  in  oltre  comparve   Fra  Corneto  dell' 
Ordine  de'  Predicatori  ,    che  colla  fua  pia  eloquenza  fi  tirava 
Tomo  VII,  E  e  die- 


2 


iS  Annali    d'  Ita  lia. 


EraVo!=.  dietro  tutto  il  Popolo  ;  e  tanto  i  Nobili  ,  che  i  Plebei,  uomini 
Ann.iz^j.  e  donne  per  divozione  portavano  terra  a  fin  d'empiere  una  Bor- 
ra, d  fia  luogo  baffo,  dove  fi  fermavano  1'  acque  ,  predo  alla 
Chiefa  de' Predicatori.  Tinto  ciò  ferva  a  far  conofeere  i  coftu- 
(a)  Cukhe-  mi  di  quelli  tempi.  Il  Guiehenone  (a)  mette  la  morte  di  Tom- 
YaMaifm    maf°  Conte  di  Savoia,  Principe  di  gran  fenno  e  valore  nel  dì 20. 
de  Savoye   di  Gennaio  di  quell'Anno  .  Io  truovo  nella  Cronica  di  Alberico 
Jh^Aibetic.  Monaco  (£),  ch'egli  mancò  di  vita  nell'Anno  precedente,  ben- 
Mor.acbus   che  egli  ne  torni  poi  a  parlare  all'Anno  1234.  Succedette  a  lui 
Jùm™nCbr.  -Amedeo  IV.  fuo  primogenito.  Ho  io  in  oltre  creduto  ,  che  effo 
Guichenon  prenderle  abbaglio  nel  favellare  della  prima  Moglie 
di  dzgo  ^1'  Marchefe  d'Erte,  la  quale  fenza  dubbio  Figliuola 
fu  d'efìo  Conte  Tommafo  ,    e  Madre  della  beata  Beatrice  I.  d' 
(c)Antkbì-  Erte  (e).  Ebbe  quello  Principe  quindici  Figliuoli,  nove   maf- 
p.i^c"^o.  cm>  e  *e*  femm'ne  •  L'  una  d'effe  fu  Conteffa  di  Provenza,  e 
Madre  di  Leonora  Regina  d'Inghilterra.  Tra  i  Figliuoli  Ame- 
deo fu  Vefcovo  di  Morienna;  Guglielmo  eletto  Vefcovo  di  Va- 
lenza ;    Bonifazio  eletto  Vefcovo  di    Bellai  ,    e   pofeia  Arcive- 
feovo  diCanturberì  ;    e  Filippo  eletto  Arcivefcovo   di   Lione  . 
Tommafo  colle  nozze  di  Giovanna  Conteffa  di  Fiandra  acqui- 
ftò  quel  Principato  ,  ma  ne  reflò  di  poi  fpogjiato  .  I   Principi 
carichi  di  molti  Figliuoli,  aveano  allora  gran  cura  d'  incammi- 
narli per  la  via  Ecclefiatlica,  acciocché  veniffero  provveduti  di 
nobili  e  lucrofe  dignità  in  quella  milizia. 

Anno  di  Cristo  mccxxxiv.  Indizione  vii. 
di  Gregorio  IX.  Papa  8. 
di  Federigo  II.  Imperadore  15. 

NON  poche  veffazioni  ebbe  in  quell'Anno  Papa  Gregorio  dal 
Senato  e  Popolo  Romano,  (</)  Tutto  di  andavano  quefli 
de  ^agon.  Cercatldo  d'ampliare  la  loro  aucorita  in  pregiudizio  di  quella  del 

in  Pira  Gre-  r  _l  .....  r..    P  .  f. 

goni ix.     lommo  rontence,  con  occupare  1  di  lui  diritti  temporali,  e  ften- 
P.LT.111.  jgj-g  ]a  mano  anche  a  gli  fpirituali,  imponendo  aggravj  a  gli  Ec- 
'  clefiafìici ,  e  traendoli  al  loro  foro  .  Fu  affretto  di  nuovo  il  Pon- 
ce) Raynai.  tefice  a  ritirarli  da  Roma  a  Rieti  (e)  :  perlocchè  maggiormente 
^/£f^  faliti  in  orgoglio  i  Romani  fpedirono  nella  parte  della  Tofcana 
fuddita  del  Papa,  e  nella  Sabina  alcuni  Nobili  per  farli  giurare 
fedeltà  da  que' Popoli,  ed  erìgerne  i  tributi.  Tutti  quelli  feon- 
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eerti  ebbero  verifimilmente  origine  dall' implacabil  loro  odio  con- 
tra  di  Viterbo  ,  che  pafsò  contra  dello  fteffo  Papa  ,  perchè  il  ve- 
devano contrario  a  i  lor  difegni  di  foggiogare  e  diftruggere  quel- 
la Citta  .  Diedefx  pertanto  il  Pontefice  a  procacciar  que'  mezzi  , 
che  convenivano  per  reprimere  gì'  irriverenti  e  ribelli  Romani  . 
Scriffe  Lettere  per  tutta  la  Criftianirà  a  Principi  e  Vefcovi ,  per 
ottener  fcccorfo  di  gente  e  di  danaro  ;  e  cominciò  a  raunar  quan- 
te milizie  egli  poteva  .  Informato  di  quelli  movimenti  Federigo 
Impèradore,  (a)  venne  in  Puglia,  e  all'  improvvifo  nel  Mele  di 
Maggio  comparve  a  Rieti  a  vifitar  Papa  Gregorio  ,  e  ad  offerirli 
pronto  al  fervigio  e  alla  difefa  fua  ;  e  gli  prefentò  anche  il  fuo 
fecondogenito  Corrado ,  che  feco  avea  condotto.  Gradvi  il  Ponte- 
fice l'efibizione  ,  e  concertò  con  lui  le  operazioni  da  farli.  L'Au- 
tore della  Vita  d'elfo  Papa  tratta  da  finzioni  tutti  quefti  palli  di 
Federigo.  Io  non  entro  a  giudicar  del  cuore  de' Principi,  tuttoché 
affai  perfuafo,  che  doppio  folle  quel  di  Federigo  .  Solamente  so, 
eh'  egli  col  Cardinal  Rinieri  pafsò  a  Viterbo  ,  per  animar  quel 
Popolo  ;  e  che  pofeia  per  configlio  del  medefimo  Cardinale  intra- 
prefe  l'affedio  di  Respampano  ,  Caftello  ben  guernito  di  gente  e 
di  viveri  da  i  Romani ,  che  fece  una  gagliarda  difefa  .  Vi  flette 
fotto  per  lo  fpazio  di  due  meli,  e  veggendo  ,  che  non  v'era  ap- 
parenza di  poterlo  né  efpugnare ,  né  condur  colle  buone  alla  refa , 
nel  Settembre  fé  ne  tornò  in  Puglia  .  Tutto  ciò  fu  attribuito  a 
tradimento,  e  ad  intelligenza  co  i  Romani,  i  quali  udita  ch'eb- 
bero la  ritirata  di  Federigo,  andarono  a  rinforzar  di  viveri  quel- 
la Terra  .  Intanto  Papa  Gregorio  ,  che  era  paffato  a  Perugia  , 
avea  fcritte  Lettere  alle  Citta  della  Lega  di  Lombardia,  affinchè 
non  fi  formalizzaffero  ,  né  s' ingelofiffero  della  fua  amicizia  con 
Federigo  ,  perchè  così  portava  il  bifogno  de'  proprj  affari  fenza 
pregiudizio  de  i  loro  .  Anzi  le  efortò  a  non  impedir  la  calata  di 
truppe  Tedefche  ,  le  quali  doveano  venire  in  aiuto  fuo  ,  confi- 
gliando  ancora  d'inviar  Deputati  ,  per  trattar  di  concordia  coli' 
Impèradore  .  Avvenne  dipoi ,  che  i  Romani  portati  dal  loro  mai 
talento  ufeirono,  per  andare  fecondo  il  lor  colìume  a  dare  il  gua- 
ito al  territorio  di  Viterbo  .  Erano  reftati  al  fervigio  del  Papa 
molti  Tedefchi  dati  dall' Impèradore,  amatori  dell'  Ecclefiaftica 
liberta,  e  ben  difpoffi  alla  difefa  di  quella  Città.  Godifredo Mo- 
naco (£)  fcrive,  che  l' Impèradore  milite* in  CivitateViterbio col- 
locavit:  cofa  che  non  fu  olìervata  dal  Rinaldi.  Lo fteffo  vien  con- 
fermato da  Matteo  Paris  (e),  il  qual  poi  magnifica  di  troppo  la 
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Era  Voig.  feguente  battaglia  e  vittoria.  Gofbro ,  gente  brava,  avendo 
Ann. 1234.  incoragg|to  j[  popolo  di  Viterbo  ,  arditamente  ufcirono  contra 
de'baldanzofi  Romani,  e  diedero  loro  una  buona  lezione  con  is- 
configgerli,  ucciderne,  e  farne  molti  prigioni.  Né  qui  fi  fermò 
il  corfo  della  vittoria  .  Paffarono  anche  nella  Sabina  ,  e  riduffe- 
ro  di  nuovo  quelle  Terre  ali'  ubbidienza  del  fornaio  Pontefice  . 
E  pure  niun  merito  di  ciò  ebbe  Federigo,  e  fi  continuò  a  grida- 
\z\Rayneu-  re  contra  di  ]uj ,  Mentre  dimorava  in  Rieti  effo  Papa  Gregorio ,  \a\ 

d-.is  Anna!.  .       .  .  n.  iid/-vi-i>i?i-- 

EccUf.  canonizzò  San  Domenico ,  lltitutore  dell  Ordine  de  Predicatori 
cbronicop  nei  c]v,  ^.  di  Luglio  del  prefente  Anno.  Stando  pofeia  in  Perugia, 
con  Lettere  circolari  infiammò  i  Principi  e  le  Citta  della  Cri- 
ftianità  al  foccorfo  di  Terra  fanta,  dove  andava  Tempre  più  peg- 
giorando lo  fiato  de'Cnlliani  per  le  difeordie  di  loro  fteflì.  Ne 
aveva  dianzi  trattato  ancora  coll'Imperador  Federigo  ,  il  quale 
moftrò  prontezza  a  quell'imprefa. 

Ma  inforfero  poi  nuovi  nuvoli,  che  annientarono  tutte  le  buo- 
^  Rf^r'  ne  difpofizioni  ;  [b~]  imperocché  incominciò  ad  averfi  in  Italia 
Germano'   fentore,  che  il  Re  Arrigo,  Figliuolo  dell'  Augnilo  Federigo  II.  di- 
inCbromc.  morante  in  Germania,  macchinava  ribellione  contra  del  padre. 
Godifredo  Monaco  chiaramente  lafciò  ferino  fotto  quell'Anno, 
Monac/Js'  cne  [c]  ^-ex Heinricus Bob ardii.?  conventum  quorumdam  Principimi 
inCironico>  babuìt ,   ubi  a  quibusdam  nefariis  confilium  accepit ,  ut  fé  oppone- 
ret  Imperatori  patri  fuo:   quod  &  fecit .   Nani  ex  tunc  ccepit  foli' 
citare  quoscumque  potuit  minis ,  prece,  &  pretto,  ut  fibi  ajfiftc- 
rcnt  contra  Patrem,  &  multos  invenit .  Fra  quelli,  che  entraro- 
no in  quefta  congiura,  non   fi  può  mettere   in  dubbio  ,  che  noti 
vi  follerò  i  Milanefi  colle  Città  confederate  contra  di  elfo  Fede- 
rigo, ficcome  tentati  da  elfo  Re  Arrigo;  fé  pure  da  effi  Milane- 
fi  non  venne  la  prima  fcintilla  di  quefto  fuoco  .  Certo  dovette- 
ro contribuire  ad  avviluppare    l'incauto  giovane   colle  lor  pro- 
meffe  di  farlo  Re  d'Italia;  laonde  egli  tirò  innanzi  la  tela,  che 
andò  poi  a  llrafcinar'.o  nell'ultimo  precipizio.  Da  gli  Annali  di 
Med"V*eS  ^''ano  [<J,J>  ''  cm  Autore  moilrò  di  averne  vedutoli  Documen- 
Tooì.  xvi.  to,  abbiamo,  che  in  quell'Anno  Manfredi  Conte  di  Corte  Nuo- 
cer. ;;*/;<%  Va  ^  podeiTa  di  Milano  con  due  Giudici,    a  nome  del  Comune  , 
jur  aver  urte  fìdelitatem  Hsnrico  Regi  Romanorum  Filio  Friderici 
Roglerii  Imperatore  .  Et  tunc  fatta  cjì  Liga  fortis  inter  ipfum 
Henricum  &  Mediolanenfes,  ad  petitionem  Papa:  contra  Impera- 
torem  Patrem  fuum  .    Et  promiferunt  ei  dare  Mediolanenfes  Co- 
ronarti Ferream  in  Medioìano  ,  quam  Patri  fuo  dare  numquam 

voluc' 
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<voìuenmt .  Anche  Galvano  Fiamma  [a]  facendo  menzione  di  Era  Voig. 
qucfto  fatto  all'Anno  1231.  cioè  fuor  di  fito,  fcrive,  chcHen-  rAf^""54* 
Ttcus  Rex  Alamanntcs  cum  Medtolanenjtbtts  compojutt  ad  petnto-  „eus  ■piam. 
nem  Domini  Papa.  L'Autore  Anonimo  della  Vita  di  Papa  Gre-  ma  ManiP- 
gorio  IX.  con  tante  efagerazioni  della  perfìdia  di  Federigo  con- 
tra  del  Pontefice  ,    porgerebbe  anch'  egli  motivo  di  fofpettare  , 
che  elfo  Gregorio  aveffe  tenuta  mano  a  quefto  trattato.  Ma  l'in- 
degnità del  fatto,  e  la  faviezza  dello  fteffo  Pontefice,  abbaftan- 
za  ci  poflbno  perfuadere  la  fallita  di  tal  diceria.  Oltre  di  che  fé 
menomo  indizio  di  ciò  avefle  trovato  l'Imperadore:  che  doglian- 
ze, che  fchiamazzi  non  avrebbe  fatto  ?  egli  che  sì  fpeflo  pro- 
rompeva in  querele  contra  de' Papi.  In  fine,  ficcome  diremo, 
il  medefimo  Papa  aiutò  Federigo  a  fmorzar  quefto  incendio  .  Il 
Monaco  Padovano  [Z>]  anch' egli  con  errore  di  Cronologia,  rac-  [b]Mow,5. 
contando  all'Anno  1231.  che  i  Milanefi  fecero  lega  col  fuddet-  f^Q™™* 
to  Re  Arrigo  contra  di  fuo  Padre,  foggiugne  (  e  quefto  è  più  da 
credere  )  che  lo  fconfigliato  giovane  tramò  contra  del  Padre  , 
ideo  quia  videbatur ,  quodlmperator  plus  eo  puerumConradum  di- 
ligerei &  foveret .   Abbiamo  da  i  fuddetti  Storici  Milanefi  [e]  ,  [c]An»«l. 
che  avendo  1'  Imperadore  inviati  in  queft'  Anno  a  Cremona  un  Tom^xr) 
Lionfante ,  ed  alcuni  Camelli ,  e  Dromedarj  in  fegno  del  fuo  a-  Rtr.  Italie. 
more:  faputofi  ciò  da  i  Milanefi,  Piacentini,  e  Brefciani,  ufei- 
rono  coll'efercito  e  co  i  lor  Carrocci  in  campagna  fino  a  Zene- 
volta.  Ivi  attaccata  battaglia  co  i  Cremonefi  ,  li  fecero  dare  al- 
le gambe.  Secondo  gli  Annali  di  Modena  Fi/},  quefto  fatto  $  [d]  Annali 
armi  tu  grande  ,  perche  in  aiuto  de  Cremoneh  li  trovarono  1  ti„e„r 
Parmigiani,  Reggiani,  Pavefì,  eModenefi.  La  Cronica  di  Par-  Tom.  xi. 

r  &  '  &b  '       r  '  v  .  f         Rer.  Italie. 

ma  L^J  CI  aiiicura,  che  li  combatte  con  gran  vigore  ,  rna  len- fej  ebran. 
za  vittoria  d'  alcuna  delle  parti;  e  che  nello  fteffo  dì  dopo  iiVef-  Parmenfi 
prò  fi  fece  una  tregua  fra  loro  .  Prefero  anche  i  Milanefi  nel  ^Italie. 
Mefe  di  Luglio  i  condottieri  mandati  dall' Imperadore  con  quel- 
le beftie  ;  ma  le  beftie  fcamparono,  e  felicemente  giunfero  a 
Cremona.  Fecefi  anche  in  Milano  una  fcelta  de' più  bravi  Gio- 
vani ,  con  appellar  quella  la  Compagnia  de'  Forti  ,   o  fia  de' 
Gaiardi,  che  s' impegnò  alla  difefa  del  Carroccio.  Capo  ne  fu 
Arrigo  da  Monza,  fopranominato  Mettefuogo  ,  uomo  di  forza 
fmifurata  ed  eccellente  in  armi,  il  quale  dicono,  che  fu  Pode- 
ftà  in  varie  Citta,  e  Senatore  di  Roma. 

ER.ANSI  collegati  i  Popolari  di  Piacenza  [/]  co  i  Popolari  £]^™^ 
Cremonefi  contra  de' loro  Nobili  fuorufeiti.  Nel  dì  dell'Epifania  Tom.  x</i. 

il  Mar-        Rer.  Italie. 


222  Annali    d*  Italia. 

Era  Voig.  il  Marchefe  Pelavicino  con  cento  Cavalieri  di  Cremona  e  molti 
ANN.IZJ4-  baleftrieri ,  unito  col  Popolo  Piacentino  ,  fconfirte  i  Nobili  fud- 
detti  ,  che  congiunti  con  quei  di  Borgo  di  Val  di  Taro  ,  di  Ca- 
rtello Arquato,  e  di  Fiorenzuola  vennero  a   battaglia  nel  luogo 
diGravago.  Reftarono  prigionieri  quarantacinque  uomini  d'ar- 
mi, e  circa  ottanta  fanti.  Pofcia  nel  Mefe  di  Giugno  il  Popolo 
Piacentino  affittito  dal  Cremonefe  fi  portò  all'  attedio  del  Cartel* 
lo  di  Rivalgano,  ma  fenza  potervi  mettere  il  piede.  Nell'Ot- 
tobre feguente  fi  amicarono  di  nuovo  i  Nobili  Piacentini  co  i 
Popolari ,  e  ritornarono  in  Citta  a  goder  la  meta  de  gli  onori 
[a]  Patir  àt\  Pubblico.  La  Cronica  Veronefe  di  Parifio  [<j]  nota,  che  nel 
ckronic.     jì  2,    jj  Mapojo  i  Brelciani  e  Mantovani  co  i  lor  Carrocci  ven- 
Tom.  vili,  nero  con  tra  de  Veronefi,  e  diedero  alle   fiamme  Lebeto  ,  Ron- 
R,f.ha!k.co^  Opeano  ,  Bovo  ,   la  Villa  della  Palude  ,    1'  Ifola  Porcaria  , 
Bodolono,  e  la  maggior  parte  di  Cereta.  Nel  d'i  primo  di  Giu- 
gno le  ne  tornarono  trionfalmente  per  sì  belle  imprefe  a  ca- 
ia. Eccelino  in  quel  Mefe  ufeito  coll'efercito  di  Verona,  s' im- 
padronì del  Cartello  d' Albaredo  -y  e  volendo  andare  a  Colognav 
trovato  per  iftrada  A-^o  VII.  Marchefe  d'Erte,  che  gli  veniva 
incontro  co' fuoi  bene  in  armi,  giudicò  meglio  di  tornarfene  a 
Verona.  Tornato  pofcia  in  campagna  riprefe  alcune  Cartella; 
ma  altre  ne  tolfe  a' Veronefi  Ricciardo  Conte  di  S.  Bonifacio  uni- 
[b}Annnier  x.0  co' Mantovani .  Secondo  gli  Annali  di  Modena  [£]  in  queft' 
tì'lnf.    "  Anno  i  Capitani ,  o  fia  Cattanei  del  Frignano,  lafciatifi  guada- 
Tom.  xi.   gnare  dal  danaro,  e  ribellatili  al  Comune  di  Modena,  fi  diedero 
f/]  cXo'^1  a  quel  di  Bologna  [e].  Ed  ancorché  tregua  ci  forte  fra  quefte 
Bononicnf.  due  Citta,  ftabilita  per  ordine  del  Papa,  che  dovea  durare  qual- 
ar, h^ilc.  che  anno  ancora,  i  Bolognefi  iniquamente  la  ruppero,  e  venuti 
coll'efercito  e  col  Carroccio  a  S.  Cefario  del  Modenefe  ,  diedero 
quella  Terra  alle  fiamme.  Geuta  poffeduta  da' Mori,  fu  nell'An- 
no prefente  attediata  da  i  Crocefignati  Spagnuoli  ;  e  perciocché 
[d]  Caffaù  \  Genovefi  mercatanti  [d]  tenevano  in  quella  Citta  molto  ave- 
„unf'i,6.  re>  ^  v'^e  quefta  deformità,  che  armate  dieci  delle  maggiori  e 
Tom. vi.     migliori  lor  navi ,  furono  in  foccorfo  de  gl'Infedeli.  Il  verno  di 
'"  '**'  queft' Anno  fu  de'più  orridi  e  rigidi,  che  mai  fi  provaffero.  Al- 
cune Croniche  ne  parlano  all'  Anno  precedente  ;  1'  altre  ,    alle 
quali  io  m'attengo  col  Sigonio,  al  prefente.  Da  Cremona  fino 
a  Venezia  gelò  sì  forte  il  Po,  che  vi  camminavano  fopra  con  fi- 
curezza  gli  uòmini  e  lecarra.  Pel  freddo  morirono  varie  per- 
ione-  fi  feccarono  leviti,  gli  ulivi,  e  le  noci  ;  venne  appreffo 

la 
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la  mortalità,  de'buoi,  e  d'altri  utili  animali  con  varj  altri  malan-  ERAVoig. 
ni.  In  vece  d'imparare  da  tanti  flagelli ,  divennero  più  fieri  nel-  Ann.i2j4. 
le  lor  difcordie  i  Popoli,  e  più  oftinati  nelle  loro  iniquità.  Otto- 
ne da  Mandello  Milanefe-,  perfona  di  gran  credito  in  tutta  Lom- 
bardia per  la  fua  prudenza  e  fperienza   nell'  armi  ,   fu  Podeftà 
di  Padova  [/*].  E  perciocché  iTrivifani  con  Alberico  da  Roma-  [*\Rol*»d. 
no  infettavano  forte  i  Signori  di  Camino  ^  Cittadini  e  Collegati  di^"3**"8, 
Padova,  dopo  avere  il  iudetto  Podefta  adoperate  in  vano  preghiere 
e  minaccie  colla  fpedizione  d'Ambafciatori,  ufci  con  tutte  le  for- 
ze de' Padovani  contra  d'  elfi.  Diede  il  guado  alle  campagne  di 
Trivigi,  e  delle  Terre  de  Fratelli  da  Romano,  con  arrivar  fino 
a  Battano,  a  Muffolento,  a  S.  Zenone  ,    a  Romano,  e  con  im- 
padronirfi  della  Terra  di  Meftre,  ma  non  già  del  Cartello  .    Si 
quietò  cos'i  fiero  temporale  per  l'interpofizione  de  gli  Ambafcia- 
tori  di  Venezia  ,  e  di  varie  perfone  Religiofe  ,  di  maniera  che 
tutti  fé  ne  tornarono  alle  lor  cafe  ,  lafciando  piagnere  chi  avea 
patito  danno, 

Anno  di  Cristo  hccxxxv.  Indizione  viii. 
di  Gregorio  IX.  Papa  p. 
di  Federigo  II.  Imperadore  16, 

PE  R  provvedere  alla  ribellione  del  Re  Arrigo  fuo  Figliuo- 
lo, imprefe  l'Imperador  Federigo  in  queir*  Anno  il  viag- 
gio di  Germania  infieme  col  fuo  fecondogenito  Corrado.  \_b~\  Do-  [b]  mchar- 
po  Pafqua  fi  moffe  di  Puglia  coll'accompagnamento  di  tre  Arci-  d«s  ds  ■*"• 
vefcovi,  e  d' altri  Nobili,  ch'egli  poi  giunto  a  Fano  licenziò  e  i»cbr7nic. 
lafciò  ritornare  alle  lor  contrade.  Seco  portava  Lettere  del  fom-  Godefxìdus 
mo  Pontefice  [e],  efortatrici  della  fedeltà  a  lui  dovuta,  indiriz-  ,n°chrm. 
zate  a  i  Vefcovi  e  Principi  della  Germania.  A  riferva  delle  fue    fcl  vit* 
^     guardie  niuna  foldatefca  conduffe  egli  feco  ;  ben  fapendo,  chea  pjfròJ.fi 
chi  ha  danaro,  non  manca  gente,  e  che  l'oro  è  il  più  potente  Rer.itahc. 
ftrumento  per  fuperar  tutte  le  difficultà.  A  quefto  fine  egli  an- 
dò ben  provveduto  di  teforo  ne'fuoi  bavuli .  Nel  Me  fé  di  Mag- 
gio imbarcatofi  a  Rimini  pafsò  ad  Aquileia,  e  di  là  continuò  il 
cammino  fino  in  Germania,  dove  fenza  oppofizione  alcuna  ar- 
rivò, e  fu  accolto  con  tutto  onore  da  i  Principi  e  Popoli .    Allo- 
ra il  giovane  Re  Arrigo  al  vedere,  che  niuno  alzava  un  dito  in 
fuo  favore,  prefe  la  riloluzione  di  andar  a  gittarfi  a' piedi  del 
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ERAVoig.  padre,  e  chiedergli  mifericordia.  Tritemio,  Autore  affai  lenta* 
Ank.i2J5-  nQ  ja  qUe^j  tempi,  fcrive  (a),  che  fi  prefentò  a  lui  nel  di  2. 
mils  chn    di  Luglio  in  Vormazia ,  e  che  Federigo  al  mirarlo  ,  ardente  di 
Hnfattg.     f^egno  comandò  tolto,  che  fofle  cacciato  in  prigione,  né  bada- 
rono le  preghiere  di  quanti  erano  aitanti  ad  ammollire  l'impla- 
cabil  fuo  cuore  .    Per  lo  contrario  da  Godifredo  Monaco  di  S. 
{b)Godefr.  pantaleone,  Storico  ccntemporaneo ,  abbiamo  (b),  che  Arrigo, 
in  chronic.  benché  convinto  della  congiura  luddetta  ,  pure  in  grattarti  Fa- 
Aiieric.    tris  recipitur.  Sed  non  perfolvens>  qua  promiferat^  nec  rejtgnans 
hCiroauQ.  Cafìrum  Drivels,  quod  babuit  %n  fua  potefìateì  jujfu  Patris  ejì 
cufìodia  mancipatus .  Ch'egli  ancora  fofle  rimeflò  in  grazia  del 
Padre,  lo  atteltano  le  Lettere  di  Papa  Gregorio  IX.  riferite  dal 
(e) i?^»<?«- Rinaldi  (e).    Alcuni  poicia  per  quello  accufarono  di  crudeltà 
naLiccìlf.  Federigo  ;  ed  altri  credettero,  ch'egli  non  fi  poteffe  efentare 
dall' afhcurarfi  di  un  Figliuolo,  si  feroce  anche  dopo  un  cosi  ne- 
ro delitto,  e  che  dava  indizj  di  voler  effere  un  fecondo  Affalon- 
ne.  Era  vedovo  l'Imperador  Federigo.  Gonchiufe  in  quefti  tem- 
pi con  difpenfa  Pontificia  il  Matrimonio  con  Isabella  Sorella  di 
Arrigo  Re  d'Inghilterra.  In  Vormazia  con  gran  folennitk  furo- 
(d)Godefr.  no  celebrate  le  Nozze.  Nota  il  fuddetto Godifredo  Monaco  (d) 
Monachi*:  particolarità  degna  di  offervazione.   Cioè  che  lmperator  (uà- 
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det  Prtnciptbus ,  ne  Htjìrtonibus  dona  Jolito  more  prodigai iter  cj- 
fundatity  judicans  maximam  dementiam ,  fi  quis  bona  fua  Mimis 
•uel  Htjìrionibus  fatue  largiatur .  Ho  io  trattato  altrove  di  que- 
(t) Ar.ùqu.  fta  ridicolofa  uianza  de' Secoli  barbari  (e)  .   Non  fi  faceano  Noz- 
ItaLDifler-  ze  ^  Q  a|tre  Fefte  grandiofe  di  Principi  tanto  in  Italia,  che  in  Ger- 
mania, e  probabilmente  anche  in  altri  paefi,  che  non  vi  con- 
correffero  le  centinaia  di  Buffoni ,  Giocolieri,  Cumcdianti,  Can- 
tambanchi ,  ed  altri  limili  inventori  di  Giuochi  e  divertimenti 
della  Corte  e  del  Pubblico  .  I  regali  ,  che  lor  fi  faceano  non 
folamente  dal  Principe  autor  della  fefla,  ma  da  gli  altri  anco- 
ra ,  che  v'  intervenivano  ,  0  di  vefti  ,  o  di  danaro  ,  o  d'  altre 
cole  di  valore,  erano  immenfi.  Gli  efempli  preflb  gli  Scritto- 
ri fono  frequenti.  E  durò  queft'ufo,  od  abufo  anche  nel  Secolo 
fuffeguente   1300.  Federigo  fece  conofeere  in  tal  congiuntura  il 
faggio  fuo  dilcernimento  col  non  volere  fcialacquar  donativi  in 
gente  si  fatta ,  ficcotne  appunto  avea  praticato  anche  1'  Impe- 
radore  Arrigo  II.    nell'  Anno  1043.   allorché  folennizzò  Je  lue 
(f)  Otto    Nozze  con  dgnefe  Figliuola  di  Guglielmo  Principe  del  Poitù  . 
Ttifingtnps  Tenne  pofeia  Federigo  (/)  una  gran  Dieta  in  Magonza,  dove  efpc» 
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fé  i  reati  del  Figliuolo  ,  per  giufbificar  la  propria  condotta,  e  ERAVoig. 
infieme  per  farlo  conofcere  indegno  della  Corona.  Crebbe  in-  Ann.izj;. 
tanto  il  fuo  odio  e  fdegno  contra  de'  Milanefi  e  de  gii  altri 
Lombardi,  che  Tempre  più  andava  egli  fcoprendo  uniti  e  rifolu- 
ti  di  difendere  la  lor  Libertà  contra  il  di  lui  mal  animo.  Ora  il 
Pontefice  ,  che  ben  prevedeva  ,  in  qual  fiera  guerra  aveffe  a 
terminar  quella  difcordia,  nell'Anno  prefente  ancora  fi  affati- 
cò per  eflinguerla ,  fé  era  poffibile;  e  tanto  più,  perchè  ne  ve- 
niva fraftornato  il  foccorfo  di  Terra  fanta.  Scriffe  a  i  Lombar- 
di, affinchè  fpediffero  i  lor  Deputati  a  Perugia.  Scrifse  a  tutti 
i  Prelati ,  che  fi  trovavano  alla  Corte  in  Germania,  incarican- 
doli d'interporre  i  loro  ufizj  per  indurre  Federigo  a  far  compro- 
mefso  di  quelle  differenze  nel  Papa,  Padre  comune.  Ne  fu  con- 
tento Federigo,  ma  preferisse  un  corto  tempo  al  Laudo,  cioè  fi- 
no al  proffimo  Natale  del  Signore. 

Sotto  il  prefente  Anno  tanto  Rolandino  (>),  che  il  Monaco  (a)  Mmac. 
Padovano  (b)  parlano  delle  Nozze  di  Andrea  II.  Re  d'Ungheria  Pat*vi»*s 
con  Beatrice  Figliuola  del  defunto  Al 'drov andino  Marchefe  d'Erte;  (b)X/w 
e  fcrivono  ,  che  effa  con  grandiofo  accompagnamento  di  Nobili  ^•s-w/>.p. 
della  Marca  Trivifana ,  e  di  Guidotto  Ve/covo  di  Mantova  ,  fu  in- 
viata dal  Marchefe  At^o  VII.  fuo  Zio  paterno  in  Ungheria.  Ma 
lo  Strumento  dotale  da  me  dato  alla  luce  (e),  ce  la  fa  conofcere  (e)  Anùch. 
già  pervenuta  nel  Maggio  dell'  Anno  precedente  ad  Alba  Reale  .  EftenJip-t' 
Andrea  già  avanzato  in  età  ,  fecondo  i  conti  d'Alberico  Monaco ,        4I' 
e  d'altri ,  finì  di  vivere  nell'  Anno  prefente  ,  con  lafciar  gravida 
la  Moglie  .  Allora  fu,  che  Bela  Figliuolo  d'elfo  Re  d'una  prece- 
dente Moglie,  il  quale  di  mal  occhio  avea  veduto  ammogliato  di 
nuovo  il  Padre,  sfogò  l'odio  luo  contro  la  Regina  matrigna,  e  la 
tenne  come  in  prigione  ,  pafcendola  del  pane  di  dolore  .  Beatri- 
ce, donna  di  gran  coraggio,  e  d'animo  virile,  capitati  per  buo- 
na ventura  alla  Corte  d'Ungheria  gli  Ambafciatori  dell' Impera- 
dor  Federigo,  fé  l'intefe  con  loro;  e  travestita  da  uomo  ebbe  la 
fortuna  di  falvarfi  ,  e  di  tornare  in  Italia  alla  cafa  paterna  (d)  .   (<j)  r;co. 
Partorì  ella,  non  so  fé  in  Germania,  o  pure  in  Italia  un  Fighuo-  **#««» 
io  appellato  Stefano.  Quelli  poi  in  età  competente  prefe  per  Mo-  TmnTix. 
glie  una  Nipote  di  Pietro  Traverfara,  potente  Signore  in  Raven-  Ror- lt9Ìie' 
na,  che  gli  portò  l'ampia  eredità  di  quella  nobilCafa;  e  paffato 
poi  per  la  morte  d'effa  alle  feconde  nozze  conTommafina  de'Mo- 
xofini  Nobile  Veneta ,  n'ebbe  un  Figliuolo,  appellato  Andrea  III. 
il  quale  fu  poi  Re  d'Ungheria.  Era  in  quelli  tempi  anche  la  Ro- 
Tomo  VII.  Ff  ma- 
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E«.AVo!g.  magna  tutta  foflbpra  per  la  guerra  ,  che  l'una  all'altra  fi  faceva- 
Ann.i23$-  no  quelle  Citta.  Girolamo  Rofiì  (a)  ne  parla  all'Anno  preceden- 
*Hijh"bRa-  te*  Nel  prefente  abbiamo  da  effo  Storico,  e  dagli  Annali  di  Ce- 
vmn.l.6.   fena  (è)y  che  i  Popoli  di  Ravenna,  Forlì,  Bertinoro,  e  Forlim- 
ci/i*       popoli  ,  oftilmente  vennero  a  dare  il  guado  al  diftretto  di  Cefe- 
Tom.  xiv.  na.  Come  fé  coftoro  fé  ne  fteffero  a  mietere  il  grano  nelle  proprie 
Rer.  ca  ic.  camp3gne  f  ni'una  guardia  faceano  .  Ma  eccoti  il  Popolo  di  Cefe- 
na  ,  che  armato  e  ben  in  ordine  arriva  loro  addoflò  ,  ne  fa  molta 
ftrage  ,  e  prende  il  fiore  della  nemica  milizia  ,  che  fu  condotto 
nelle  carceri  di  Cefena.  Anche  i  Faentini  coli' aiuto  di  due  quar- 
ti hUtth.  tieri  di  Bologna  (e)  fecero  una  feorreria  nel  territorio  di  Forlì , 
iS;?l'hmor.  con  arrivar  fino  alle  porte  di  Forlimpopoli  ,  lafciando  quivi  ,  e 
Hiftor.       pofeia  nel  Ravegnano  funefti  fegni  della  lor  nemicizia  .  Del  pari 
Wr^IItic.  i  Bolognefi  (d)  continuarono  la  guerra  co'Modenefi.  Aveano  già 
là)CJbrc>iie.  corrotti  con  danaro  i  Capitani  del  Frignano  ,  i  quali  ribellatiti  a 
tTxvhl   Modena  fottomifero  al  dominio  loro  ventitré  Cartella  di  quelle 
Rer,  lulie.  montagne.  Con  grandi  forze  ancora  in  queir' Anno  entrarono  nel- 
le pianure  di  Modena  con  giugnere  fino  al  fiume  Secchia ,  e  re- 
car que'  danni ,  che  erano  allora  in  ufo ,  e  poi  fé  ne  tornarono  in- 
(t)Annahs  dietro.  Siccome  accennammo  di  fopra  ,  penfando  iModenefi  (e) 
^ikmf.     '  d'inondar  le  campagne  de' Bolognefi  ,  fecero  a  Savignano  un  ta- 
Tom.  xi.   giio  del  fiume  Scultenna,  o  fia Panaro,  e  ne  rovefeiarono  l'acque 
focwv!  addotto  al  loro  diftretto;  ma  il  Cronica  di  Parma  (/)  fcrive ,  che 
Parmenfi    quefta  invenzione  tornò  piuttofto  in  utile  d'effi  Bolognefi  .  Né 
R^ùaiìe.  lieve  dovette  efferequell'imprefa,  perchè  per  atterrato  della  Cro- 
(g)Memo-  nica  di  Reggio  (g) ,  iverunt  Parmenfes  &  Cremonenfes ,  Piaceri- 
fRepicnf.   '  tini ,  &  Pontremolenfes  in  fervuto  Mutinae  ad  cavandum  Seul- 
Tom,  vili,  tennam  faper  Bononiam .  Attediarono  anche  i  Modenefi  il  Gaftel- 
Rer.itaie.  jq  ^  ^jonzone ,  uno  di  quelli,  che  loro  s'era  ribellato  nel  Fri- 
gnano, e  vi  prefero  dentro  fei  Capitani  ribelli . 
{h)Guajv«-      pER  qUarit0  fcrive  Galvano  Fiamma  (b) ,  i  Gremonefi  appref- 
inMamp.'  foRivaruolo  prefero  ducento  cavalieri  Brefciani  nelMefe  di  Mag- 
Flor.c.268.  gj0  .  ma  riufc\  poi  ai  Brefciani  di  farne  prigionieri  trecento  altri 
(i)  Malve-  je'  Gremonefi  .  Tacopo  Malvezzi  (/') ,  probabilmente  deferiven- 
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Brixian.  do  quelli  avvenimenti  ,  lolamente  ci  ta  lapere  ,  lecondo  il  rito 
Tom.  xiv.  de  gii  Storici  parziali  alla  fua  patria,  che  i  Brefciani  avendo  rag- 
'  giunti  i  Cremonefi  al  Ponte  d'Alfiano,  diedero  loro  una  memora- 
bil  rotta  con  uccifione  d' innumerabili ,  e  con  far  prigionieri  ottan- 
p/Lw//*' ta  cavalieri ,  e  cinquecento  fanti.  Tornò  in  queft' Anno  il  Popo- 
iom.  xv'i.  lo  di  Piacenza  (*)  a  cozzare  co  i  Nobili  di  tal  maniera  >  eh'  efli 

Rer.  bali,.  £urQ. 


Annali    d'  Italia.  227 

furono  forzati  ad  abbandonar  la  Città  .  Ad  elfi  Nobili  ancora  fu  Era  Volgi 
da  i  Popolari  tolta  la  Terra  di  Fiorenzuola  .    Erano  infievoliti  Ann.i2jj. 
forte  iSanefi  (a),  riè  poteano  tener  forte  contra  la  potenza  de' (a)  Rkor. 
Fiorentini:  il  perchè  dimandarono  pace,  e  vi  frappofc  anche  il^'^ist 
fuoi  autorevoli  ufizj  per  commeflìone  del  Papa  il  Vefcovo  di  Pa- 
leftrina  .  Si  conchiufe  l'accordo,  con  reftar  obbligati  i  Sanefi  (b)  (b),4»W. 
à  rifar  le  mura  di  Montepulciano,  e  furono  reftituiti  i  prigioni,  xomfxi^. 
Studiofii  parimente  il  Pontefice  Gregorio  di  ridurre  la  concordia  Rer.haiic. 
nella  Città  di  Verona,  (e)  Per  quello  inviò  colà  Niccolò  Vefcovo   {e)  Paris 
di  Reggio,  e  Tifone  Vefcovo  di  Trivigi  ,  di  cui  non  truovo  men-  f^r°^'r 
zione  pretto  1' Ughelli  .  Gorrifpofero  amendue  all'  efpettazione  Tom.  vm. 
del  fanto  Padre,  coll'indurre  nel  dì  18.  d'Aprile  le  due  fazioni  «"■**•«* 
contrarie,  cioè  la  Guelfa  del  Conte  Ricciardo  da  S.  Bonifazio  , 
e  la  Ghibellina  de' Montecchi,  a  darli  il  bacio  di  pace,  (d)  e  a  (d)  Gerard. 
giurare  di  ftar  a  i  comandamenti  del  Papa  ,   a  nome  del  quale  Hiflor. 
mifero  ivi  il  Podefìà.  Non  piaceva  un  tale  fiato  di  cofe  ad  Ec-  Tom.viu. 
celino  da  Romano,  e  però  con  Lettere  e  mefiì  (e)  andò  folle-  (^'r0uU. 
citando  l'Imperador  Federigo  a  calare  in  Italia  con  potente  efer-  l'*b-i-  c-9- 
cito  ,  promettendogli  dal  fuo  canto  di  gran  cofe  .  Fu  eziandio 
creduto  ,  eh'  egli  in  perfona  fi  portarle  alla  Citta  d'  Augufta  ad 
aggiugnere  fproni  a  chi  già  correva  .  Fu  in  queft'  Anno  crudel- 
mente uccifo  nel  Moniftero  di  Santo  Andrea  in  un  di  delle  Ro- 
gazioni  Guidano  da  Correggio,  Vefcovo  di  Mantova  ,  dalla  Fami- 
glia de  gli  Avvocati  (/).  Levoflì  per  quello  a  rumore  tutto  il  ^J^0"^' 
Popolo  di  Mantova  ,  diftrufle  le  lor  cafe  e  torri,    e  gli  obbligò  ,„  cbr»n. 
ad  ufeire  di  Città  .   Si  riduffero  coftoro  a  Verona  ad  Eccelino  , 
rifugio  di  tutti  gli  fcellerati. 

Anno  di  Cristo  mccxxxvi.  Indizione  ix. 
di  Gregorio  IX.  Papa  io. 
di  Federigo  II.  Imperadore  17. 

NULLA  potè  conchiudere  Papa -Gregorio  del  progettata 
accomodamento  delle  controverfie  vertenti  fra  l'Impera- 
dor Federigo  e  le  Città  di  Lombardia,  a  cagion  della  Grettezza 
del  tempo  a  lui  prefitto  da  elfo  Augufta.  Però  fi  diede  principio 
in  queft'  Anno  alle  tragiche  guerre  e  rivoluzioni,  che  per  tanto 
tempo  dappoi  affliffero  quello  fconvolto  Regno  .  Qual  fofle  allo- 
ra il  fiftema  d'Italia  ,  conviene  ora  avvertirlo  .    Non  negavano 
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ERiVolg.  già  le  Citta  confederate  di  riconofcere  anch'effe  la  fuperiorita  ed 
A.KH.Ì1Ì6.  aurorjt^  dell' Imperadore;  ma  paventavano  di  molto  un  Impera- 
dor  tale,  quale  fu  Federigo  II.  Gelofiffime  della  lor  Liberta  ,  e 
ricordevoli  di  quanto  aveffe  operato  Federigo  Primo,  per  abbat- 
terla e  fradicarla,  non  fapeano  indurfi  a  credere  di  poter  confer- 
varla  fotto  Federigo  Secondo,  Principe,  la  cui  mente  era  gran- 
de, ma  maggiore  l'ambizione,  e  che  avea  ereditato  i  Vizj  dell' 
Avolo  ,  ma  non  già  le  Virtù  .  Sapeano  ,  come  egli  fcorticava  i 
fuoi  fudditi  di  Sicilia  e  di  Puglia;  che  il  perdonar  di  cuore  a  chi 
l'aveva  offefo,  era  cofa  ftraniera  nell'animo  fuo;  eh'  egli  pren- 
deva le  leggi  del  mantener  la  fede  e  parola,  non  mai  dall'one- 
fto,  ma  folamente  dall'utile  ,  o  dalla  neceffita.  Però,  feglicon- 
cedevano  poco,  temevano,  ch'egli  vorrebbe  poi  tutto.  Erano 
anche  affai  perfuafi,  che  sì  intereffato  e  pieno  d'ambiziofi  e  fmi- 
lurati  penfieri ,  come  era,  altra  mira  non  aveffe,  che  di  ridurre 
l'Italia  tutta  fotto  un  obbrobriofo  giogo,  e  di  mutar  la  Lombar- 
dia in  una  nuova  Puglia.  Di  qui  venne,  che  le  Citta,  più  forti, 
come  Milano  ,  Brelcia  ,  Mantova  ,  Piacenza  ,  Bologna  ,  Pado- 
va, ed  altre  minori,  determinarono  più  tofto  di  avventurar  tut- 
to, che  di  lottometterfi  a  chi  dall' effere  di  Principe  troppo  fa- 
cilmente paffava  a  quel  di  Tiranno  .  Non  mancavano  altre  Cit- 
ta, che  teneano  per  l' Imperadore,  come  Cremona,  Bergamo, 
Parma,  Reggio,  Modena,  ed  altre.  Il  principal  morivo  di  que- 
fto  attaccamento  era  il  bilogno  e  la  fperanza  dell'  aiuto  di  lui 
per  mantenere  in  Liberta  ,  da  che  le  più  forti  Citta  vicine  tut- 
to dì  fi  ftudiavano  di  afforbire  i  lor  territorj  ,  e  di  aifuggettarle 
ancora,  fé  veniva  Jor  fatto,  al  loro  dominio.  Che  non  faceano 
ì  Bologne!!  contra  di  Modena;  i  Piacentini  contra  di  Parma  ;  i 
Milanefi  e  Brefciani  contra  di  Cremona  ?  Pavia  umiliata  dal  Po- 
polo di  Milano  flava  allora  col  capo  chino,  mofrrandùfi  ubbidien- 
te ed  unita  co  i  Milanefi  ,  che  le  aveano  date  tante  percoffe  ; 
ma  non  sì  tofto  cefsò  la  paura  od  flagello  ,  che  cavatafi  la  maf- 
chera,  tornò  anch' effa  ad  abbracciare  il  partito  di  Gefa re  .  E- 
rano  in  egual  pericolo,  e  forfè  in  peggiore  flato ,  gli  affari  del 
fommo  Pontefice.  Se  riufeiva  a  Federigo  di  mettere  il  piede  fui 
collo  de'  Lombardi  ,  e  di  foggiogar  tutta  V  Italia:  che  fcampo 
reflava  a  quella  facra  Corte  contra  di  un  Principe  ,  il  quale  già 
avea  fomentato  le  ufurpazioni  del  Senato  e  Popolo  Romano  in 
pregiudizio  della  legittima  ed  inveterata  autorità  e  fovranita  de' 
Papi?  Potevafi  fondatamente  ternate,  ch'egli  ridurrebbe  il  Papa 
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a  portare  il  Piviale  di  bambagina  ,  (tante  la  difordinata  fua  vo>  ERAVoig. 
glia  di  fignoreggiarej  e  vie  più  perch'egli  era  in  concetto  di  fina  Ann,I236, 
politica,  fimulatore,  e  diffimulator  mirabile  ,  e  quel  che  è  peg- 
gio, di  poca  ,  fé  non  anche  di  niuna  Religione  :  del  che,  fé  è 
vero,  farà  Iddio  Giudice  un  giorno  .  Allorché  Papa  Alejf andrò 
HI.  tanta  coftanza  moftrò  contra  di  Federigo  Primo  ,  a  lui  non 
mancava  un  forte  appoggio  alle  fpalle  ,  cioè  il  Re  di  Sicilia  e 
Puglia  della  fchiatta  de' Normanni.  Ora  che  Federigo  Secondo 
poffedeva  ancora  quegli  Stati,  fé  cadeva  a  terra  Poppofizion  de' 
Lombardi,  reftava  il  Romano  Pontefice  Gregorio  IX.  tra  le  for- 
bici, ed  efpofto  alla  difcrezione  ,  o  fia  indifcrezione  d'  un  Im- 
peradore  ,  che  avrebbe  potuto  tutto  ciò  che  averle  voluto  .  Il 
perchè  Papa  Gregorio  riguardava  come  fuo  grande  interefle  la 
Lega  di  Lombardia,  ben  conofcendo  ch'effa  fola  potea  tenere  in 
briglia  un  Augufto,  di  cui  non  permettea  la  prudenza  ,  che  al- 
cun fi  fidalTe. 

Al  L'incontro  Federigo  IL  odiava  a  morte  quelta  Lega,  ben- 
ché iolennemente  permeffa  ed  approvata  dall' Avolo  fuo  Federi- 
go I.  confederandola  come  ingiuriofa  a'  fuoi  fovrani  diritti  ,  e 
trattava  da  ribelli  i  Lombardi  ,  declamando  dapertutto  ,  erige- 
re il  fuo  decoro,  ch'egli  paiTalTe  a  domarli.  E  perciocché  il  Pa- 
pa fpinto  dal  fuo  zelo  paterno,  fpediva  in  tutte  le  Citta  ,  fic- 
come  abbiam  veduto ,  i  Frati  Predicatori  ,  e  Minori  a  predicar 
la  pace  e  la  concordia,  tutto  interpretava  fatto  in  danno  fuo  , 
frante  il  praticarfi  di  far  giurare  i  Popoli  di  ubbidire  a  quanto 
avefse  loro  comandato  il  Papa  .  E  maggiormente  fi  rifentì  egli 
per  quello,  che  avvenne  in  Piacenza  nell'Anno  prefente.  (a)  (a)ciro»it. 
Non  mancava  in  quella  Citta  il  fuo  partito  a  Federigo  ,  fofte-  TmTx^ì. 
nuto  fpezialmente  dalla  Nobiltà  ,  di  cui  capo  era  Guglielmo  de  Rer.  ha/ir. 
Andito  [oggidì  quella  nobil  Famiglia  è  chiamata  de'Landi]  con 
Oberto  Pelavicino  [oggidì  Pallavicino  ]  Marchefe.  Ma  era  tutta 
sfafciata  quella  Citta  psr  l'antica  difcordia  di  que'  Popolari  con 
effi  Nobili ,  la  maggior  parte  de' quali  fuorufcita  facea  guerra  dal- 
le fue  Cartella  alla  Città.  Trattoffi  in  queuV  Anno  di  accordar 
quefte  fazioni  ,  e  da  amendue  fu  fatto  compromeflò  in  Jacopo 
da- Pecorara  Cardinale  della  Chiefa  Romana,  con  efferne  dipoi 
feguita  un'amichevol  unione  ,  ed  aver  egli  dato  per  Podeftà  a 
tutti  Rinieri  Zeno  Nobile  Veneziano  .  Exinde  Piacentini ,  dice 
la  Cronica,  Imperatori  fuerunt  rebelles.  Et  ipfe Potefìasfecit  de- 
finii domos  diéli  Domini  Guilielmi  de  Andtto  ,  &  bannivit  eum  , 
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EniiVoJg.  &  Dominum  Obertum  Pelavicinum^  &  certos  dePopulòì  quìa  te1- 
Ann.i2j6.  neyant  Clim  Imperatore  cantra  Ecclejìam  .  Lagnoffi  forte  di  queft' 
operato  dal  Legato  Pontificio  l'Imperador  Federigo  con  Papa  Gre- 
gorio, quafi  che  anch' egli  fi  defse  a  divedere  congiurato  co  i 
Lombardi  contra  di  lui.  Ciò  che  gli  rifpondefse  in  tal  propos- 
to il  Papa,  fi  può  leggere  ne  gli  Annali  Ecclefiaftici  del  Rinal- 
(z)Ray>i«u.  di  ( a\  La  conchiufione  fi  è  ,  che  osmi  dì  più  andavano  crefcen- 

dus  Annui 

Zccitftafl.  '  d°  'e  diffidenze  del  Papa  e  di  Federigo  ,    ed  ognun  lavorava  di 
(b)t,W/>;.  Politica.  Arrivò  il  Pontefice  a  comandargli  (£)  ,  che  non  mo- 
Tn  yhg°cle-  vcffe  l'armi  contra  de' Lombardi,  perchè  non  era  peranche  fpi- 
gwii  ix.     rata  la  tregua  accordata  per  la  fpcdizione  di  Terra  fanta  :    il 
che  fece  maggiormente  credere  a  Federigo,  che  fra  il  Pontefice 
e  i  Lombardi  vi  foffero  de'  forti  legami  contra  di  lui;  e  perciò 
fenza  badare  ad  altro  determinò  la  (uà  venuta  in  Italia  con  una 
(c)GiKfc.  competente  Armata  diTedelchi.  Lafciò  ordine  (e)  al  Re  di  Boc- 
nadui  in  m'a  >  e  al  Duca  di  Baviera  di  far  guerra  a  Federigo  Duca  d'Au- 
chronic.     ftria  ,  incolpato  di  varj  delitti  ;  ed  effi  il  fervirono  bene.  Ave- 
va egli  già  fpedito  innanzi  cinquecento  cavalli  e  cento  baleftrie- 
ri ,  con  ordine  di  afpettarlo  a  Verona  ,  Citta  ,  che  l'accorto  Ec- 
celino  da  Romano  avea  già  ridotta  all'ubbidienza  fua  con  ifeac- 
(X)AnnaUt  darne  il  Conte  Ricciardo  da  S.  Bonifazio,  e  i  fuoi  aderenti  (d). 
Tonuvih.  Giunfero  cortoro  nel  dì  16.  di  Maggio,  e  prelero  la  guardia  di 
Rer.  Italie.  Verona  a  nome  dell'  Imperadore  ,  il  quale  nel  precedente  Gen- 
naio aveva  anche  mandato  in  Italia  il  Figliuolo  Arrigo  ne'cep- 
VéfCGerm  P'  (e)  >  con  una  DU0,u  feorta  fotto  il  comando  del  Marchete 
in  chmnic.  Lancia  .  Quefto  infelice  Principe  condotto  in  Puglia,  econfinato 
nella  Rocca  di  S.  Felice,  e  trafportato  pofeia  a  quella  di  Marto- 
rano,  quivi  nell'Anno  1442.  come  s'  ha  da  Riccardo  da  S.  Ger- 
mano, e  non  già  nel  prefente  ,  come  fcriffe  il  Monaco  Padova- 
^uavtnuì  no  C/)>  terminò  fra  gli  affanni  della  carcere  i  fuoi  giorni  :    del 
m  Cetonie,  che  mortrò  Federigo  pubblicamente  un  fommo  dolore,  non  so  le 
vero  o  finto  .  Intanto  il  Conte  Ricciardo  fuddetto  fcacciato  da 
Verona,  s'impoffefsò  della  forte  Rocca  di  Garda  colla  morte  del 
prefidio  ivi  porto  da  Eccelino.  Per  lo  contrario  venne  alle  mani 
d'effo  Eccelino  l' importante  Cartello  diPefchiera,  e  in  oltre  gli 
venne  fatto  di  efpugnar  quello  di  Bagolio.  Finalmente  nel  dì  id. 
d'Agorto  arrivò  l'Imperador  Federigo  a  Verona  con  tre  mila  ca- 
valli, accolto  a  braccia  aperte  e  con  tutta  riverenza  dal  fuo  fe- 
del  partigiano  Eccelino,  e  da  i  Ghibellini  Montecchi Rettori  del- 
la Ciuà  .    Andò  pofeia    coli'  eicrcito  a  Vacaldo  ,  e  vi  fi  fermò 

ben 
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ben  quindici  giorni  ,   concertando  intanto  le  imprefe  ,   che  do-  ERAVoig. 
veano  farfi.  (a)  Pattato  pofcia  il  Mincio,  trovò  i  Cremonefi  ,  Ann  I2j6- 
Parmigiani,  Reggiani,  e  Modenefi,  che  colle  lor  milizie  ttea- wifeA*^. 
nero  ad  incontrarlo.  Rinforzata  che  ebbe  con  tali  aiuti  Ja  (uà  Res'e"f- 
Armata,  cominciò  a  (caricare  i  primi  colpi  del  fuo  furore  con-  R™'itaiic. 
tra   il  diftretto  di  Mantova  ,    mettendolo    a  ferro   e  a  fuoco .    A-nnaUs 
Prefe  Marcheria,  e  dopo  il  facco  la  dirtruffe;  ma  poi  conofcen-  JnZ%s  *" 
dola  fito  importante  pel  paffaggio  del  fiume  Oglio,  ordinò  che  Tc,OT- A7«. 
tolto  fx  rifabbricaffe ,   e  la  diede  in  guardia  ai  Cremoncfi.  S'  Rer'Ita(ie' 
impadronì  di  Ponte  Vico,  e  d'  altri  Luoghi  ,  fi  eco  me  ancora  di 
Mofio  fui  Brefciano,  al  qual  territorio  fece  fimilmente  quanto 
danno  potè.  Anche  il  Popolo  di  Gonzaga  di  qua  dal  Po  fi  diede 
a  i  Miniftri  d'eiTo  Imperadore  .  Pafsò  egli  dipoi  a  Cremona  per 
confolar  quella  Città  tanto  a  sé  fedele  ,  e  vi  fi  fermò  per  al- 
quanti giorni. 

SECONDO  gli  Annali  di  Milano  (£),  ebbe  difegno  di  paffa*  (b)^w« 
re  anche  a  Pavia,  Città,  che  fegretamente  teneva  per  lui;  ma  rlmfxy'i. 
ufeiti  in  campagna  i  Milanefi  gl'impedirono  l'inoltrarfi.  Certo  Rer.  Italie. 
è,  che  vennero  fino  a  Montechiaro  con  tutte  le  lor  forze,  e  fu- 
rono quafi  full' orlo  di  affrontarli  coli'  efercito  nemico  di  Fede- 
rigo ,  ma  in  fine  giudicarono  meglio  di  ftar  fulla  difefa ,  che 
di  azzardarli  alle  offefe  (e).  Che  Federigo  veniiTe  anche  a  Par-  (e)  M*uh. 
ma,  s'ha  da  gli  Annali  vecchi  di  Modena.  Era  per  queft'An-  ^J'j  H'P' 
no  ftato  eletto  Podeftà  e  Rettore  di  Vicenza  A%gt>  VII.  Marche- 
fé  d'  Erte  ,    il  più  appaffionato  di  tutti   per  la  parte  Guelfa  e 
per  la  Lega  di  Lombardia  (  d)  .  Mandò  egli  un  bando  ,    che  (d)  Gerard. 
niuno  ofaffe  di  nominar  l' Imperadore  ;  ed  avendo  elfo  Augufto  Maurijìus 
inviati  a  Vicenza  i  fuoi  Meffi  con  Lettere,  né  quelli  né  quefte    Roland. 
volle  ricevere.  Avea  il  Marchefe,  prima  che  calaiTe  Federigo  in  l-*\  c-v- 
Italia ,  tentato  col  Conte  di  S.  Bonifazio  di  fcacciar  da  Verona  patavinus 
la  parte  diEccelino;  ma  coftui  più  accorto  di  lui,  ficcome  già  i"Cjronic. 
accennai,  prevenne  il  colpo,  e  fpinfe  fuori  di  Verona  il  Conte  ebronk. 
co' fuoi  parziali.  Ciò  faputofi  in  Padova,  Vicenza,  e  Trivigi  , 
que' Popoli  in  armi  diedero  un  terribil  guaito  alle  Terre  e  Ville 
di  Eccelino.  Ora  mentre  l' Imperadore  dimorava  in  Cremona, 
minacciando  i  Milanefi  e  Piacentini,  non  vollero  ftar  colle  mani 
alla  cintola  il  Marchefe  d'  Erte,  i  Padovani ,  Trivifani  ,   e  Vi- 
centini .   Col  maggior  loro  sforzo,  nel  dì  3.  di  Ottobre  ,   che 
Rolandino  (e)  oiTervò  effere  ftato  giorno  Egiziaco,  cioè  ài  mal  (e) Roland. 
augurio,  fi  portarono  all'affedio  di  Rivalta  Cartello  de'  Verone-  *blfuFB- 


zyi  Annali    d'Italia 

ER*Voig.  fi,  con  fare  nello  fteflb  tempo  delle  fcorrerie  nel  diftretto  di  W 
Ann.i2jó.  ron3)  e  gUaftare  il  paele  .  (a)  Eccelino  ufcì  in  campagna  con 
vltnel}"  quella  gente,  che  potè  ratinare  ,  e  per  quindici  dì  fi  fermò  nel- 
Tom.vm.  ]a  Villa  della  Tomba  dall'altra  parte  dell'Adige,  oflervando  i 
Rer.  t£  ,e-  nem[cl  ì  cne  poCO  profitto  faceano  fotto  Rivalta,  valorofamen- 
te  difefa  da  quel  prefidio  .  Tuttavia  veggendo  il  pericolo  del 
Cartello,  e  crefcere  il  guafto  del  Veronefe  ,  fcriffe  all'  Impera- 
dor  caldamente  dimandando  foccorfo.  Allora  Federigo  montato 
a  cavallo  molle  la  fua  cavalleria  con  una  marcia  sì  sforzata,  che 
in  un  dì  e  in  una  notte  arrivò  da  Cremona  fin  vicino  al  Cartel- 
lo di  S.  Bonifazio.  Dato  ivi  un  po'  di  rinfrefco  alla  gente  e  a  i 
cavalli,  follecitamente  continuò  il  fuo  viaggio.  L' avvifo  dell' 
improvvida  ed  inafpettata  venuta  dell' Imperadore  mife  tale  fpa- 
vento  ne  gli  artediatori  di  Rivalta,  che  fé  ne  ritirarono  in  fret- 
ta, con  lalciar  ivi  parte  delie  tende  e  dell'equipaggio,  e  le  mac- 
chine da  guerra.  L'efercito  Imperiale  venendo  per  la  più  corta, 
prima  che  arrivarti  quel  di  Padova,  giunfc  alle  porte  di  Vicen- 
za. Non  avendo  voluto  renderli  i  Vicentini  alla  chiamata  dell' 
Imperadore,  con  tal  furore,  e  verifimilmente  coli' aiuto  di  qual- 
che traditore  ,  la  fua  gente  co'Veronefi  venne  all'aflalto;  en- 
trati per  le  mura,  ed  aperta  una  porta,  diedero  immantinente 
un  orrido  facco  alla  mifera  Citta ,  commettendo,  fenza  perdo- 
nare a  fefso  o  grado,  tutte  quelle  crudeltà  ed  iniquità,  che  in  ta- 
li occafioni  fi  pofsono  facilmente  immaginare.  Entrarono  in  Vi- 
cenza gl'Imperiali  nella  notte  avanti  la  fefta  dell' Ognifauti,  e 
tutto  il  dì  feguente  fi  sfogò  la  lor  rabbia  ,  avarizia  ,  e  libidine 
nell'infelice  Città,  a  cui  in  fine  diedero  fuoco. 

Considerando  poi  Federigo  ,  che  male  era  anche  per  li 
fuoi  intereflì  il  perdere  la  popolazione  di  così  nobil  Città,  da  lì  a 
pochi  giorni  perdonò  a  tutti  ,  rilafciò  ad  ognuno  il  pofieffo  de'  lo- 
ro (labili,  con  ordinare  ad  Eccelino,  e  al  Conte  Gaboardo  di  Sue- 
via  fuo  Capitan  generale  di  trattar  bene  il  Popolo  di  Vicenza.  Ri- 
(b)  Anto,  foluta  la  fua  partenza,  racconta  Antonio  Godio  (£),  che  Federi- 
7n  caronti.  8°  »  ^  ^ua^  ^emPre  ^eco  menava  una  mano  di  Strologhi ,  e  nulla 
facea  fenza  il  loro  configlio  ,  diede  ad  indovinare  ad  uno  d' elfi , 
per  qual  parte  egli  ufeirebbe  la  feguente  mane.  Il  furbo  Strologo 
fcriffe  un  biglietto,  e  figliatolo  pregò  l'Imperadore  di  non  aprir» 
lo,  fé  non  dappoiché  forte  ufeito  di  Città.  La  notte  Federigo  fe- 
ce rompere  un  pezzo  del  muro  della  Città,  e  per  quella  breccia 
ufcì  dipoi .  Aperto  il  biglietto,  vi  trovò  quelle  parole  :  //  Re  tifa- 
re 
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rà  per  Porta  Nuova.  Non  ci  volle  di  più,  perchè  Federigo  da  \\  EkÀVtflg. 
innanzi  fi  tenerle  ben  caro  quefto  grande  Indovino.  Pafsò  poi  co'  Ann-I2*6. 
fuoi  Armati  effo  Augurio  {a)  fui  Padovano,  facendo  grave  danno  (a)i?o/w. 
dovunque  parlava;  diftrufle  la  Terra  diCarturio;  ed  arrivato  ftsl  llb-l'c-10' 
Trevifano,  fi  fermò  alquanti  dì  al  Luogo  di  Fontanella,  fperan- 
do  che  Trivigi  fé  gli  renderle.   Ma  dentro  v'era  per  Podefta  Pie- 
tro Tiepolo  Nobile  Veneziano,  perfonaggio  molto  favio,  che  ten- 
ne in  concordia  il  Popolo  ,  e  malfimamente  perchè  i  Padovani  a- 
veano  inviati  dugento  cavalieri  in  aiuto  di  quella  Città  .   Perciò 
defraudato  delle  Tue  fperanze  Federigo,  dopo  aver  licenziato  Ec- 
celino,  e  lafciato  a  lui  e  al  Conte  Gaboardo  la  maggior  parte  del- 
le fue  truppe,  e  la  cuftodia  di  Verona  e  Vicenza,  feguitò  fretto- 
lofamente  il  fuo  viaggio  alla  volta  della  Germania,  o  perchè  du- 
bitava, che  vi  fi  tramafie  qualche  congiura,  di  cui  iempre  incol- 
pava il  Papa,  o  pure  unicamente  per  atterrare  il  Duca  d'Auftria, 
contra  di  cui  fumava  di  fdegno.  Nella  Vigilia  del  fanto  Natale  di 
quefi' Anno  (b)  Ricciardo  Conte  di  San  Bonifazio,  che  s'era  riti-  (b)G«/u«. 
rato  a  Mantova,  con  quel  Popolo  fegretamente  ito  aMarcheria,  fj^'/p.- 
ricuperò  quella  Terra  ,  con  uccidervi  molti  Cremonefi  ,  che  vi  Fior.c.zóg. 
erano  di  guarnigione,  e  condurre  il  retto  prigione  a  Mantova.  I  ^Ta"fe 
Padovani  intanto,  riflettendo  all'incendio,  che  s'andava  appref-  Regie»}. 
fando. alla  loro  Citta,  tutto  dì  erano  in  Coniglio  ,  per  cercarvi  ^'^J/l] 
riparo,  ma  fenza  nulla  conchiudere,  (e)  Finalmente  eleffero  fé-  {c)RoianJ. 
dici  de' maggiori  della  Citta,  con  dar  loro  balia  per  prendere  que-  l'^-ì-c-1  *« 
gli  fpedienti,  che  fi  credeffero  più  proprj .  Fecero  anche  venire  il 
Marchefe  d'Elie,  al  quale,  perchè  veniva  confederato  per  la  mag- 
giore e  più  nobil  perfona  della  Marca  Trevifana  ,  nel  pieno  Par- 
lamento della  Citta  diedero  il  Gonfalone,  pregandolo  di  voler  ef- 
fere  lo  feudo  della  Marca  in  quelle  pericolofe  contingenze  .  Se- 
condo gli  Annali  di  Milano  (</),  in  quell'Anno  i  Pavefi,  anima-  (d)  Anna/. 
ti  dalla  venuta  e  dalle  forze  di  Federigo  Augurio,  mettcndofi  fot-  Tom°xn 
to  i  piedi  il  giuramento  di  fedeltà  predato  a  i  Milanefi,  fi  dichia-  Rer.' Italie'. 
rarono  aderenti  all'  Imperadore,  né  folamente  ricufarono  di  di- 
ftruggere  il  Ponte  di  Ticino,  ma  ufeirono  ancora  in  armi  contra 
de' Milanefi,  i  quali  ben  pretto  li  mifero  in  fuga.  Galvano  Fiam- 
ma e  il  Corio  nulla  dicono  di  quefto  .  Abbiamo  anche  da  Riccar- 
do da  San  Germano  (<?),  che  nell'Anno  prefente  Pietro  Frangipa-  (e)Rhh«r, 
ne  in  Roma,  foftenendo  il  partito  dell'  Imperadore  contra  del  Pa-  Q^Jà 
pa,  e  contra  del  Senatore,  commoffe  ad  una  granfedizione  il  Po-  in  ehm. 
polo  di  quella  Citta.  E  intanto  moltiplicavano  le  querele  del  Pon- 
Tomo  VII.  Gg  tefice 
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ERxVoig.  tefice  e  dell'  Imperadore,  lamentandofi  l'uno  dell'altro,  come  s' 
ANN.1250.  ^a  ja  gjj  annali  Ecclefiaftici  [a]  .  Andarono  ofiilmente  in  queft' 
dìf  Annui  Anno  i  Faentini  ad  infettare  il  territorio  di  Ravenna  fin  cinque 
EtcUf.  miglia  predo  a  quella  Città,  [b]  Contra  d'effi  ufeirono  i  Raven- 
leìcefen'  nati  con  rinforzo  di  gente  ricevuto  da  Rimini,  Forlì,  e  Bertino- 
Tom.  xii/.  r0j  credendofi  d'ingoiare  i  nemici;  ma  ne  riportarono  una  buona 
tu  tu  .e.  rotw  ^  per  cuj  reft0  prigioniera  la  maggior  parte  de'Forlivefi. 

Anno  di  Cristo  mccxxxvii.  Indizione  x. 
di  Gregorio  IX.  Papa  11. 
di  Federigo  II.  Imperadore  18. 


G' 


Li  affanni  di  Papa  Gregorio  lievi  non  erano  in  quefti  tempi 
non  tanto  per  li  danni  già  inferiti  alla  Lombardia  dall' Im- 
pcrador  Federigo,  quanto  per  li  maggiori,  che  fi  conofeevano 
[c]Raynau.  imminenti,  fé  continuava  la  guerra,  [e]  Più  che  mai  dunque  fe- 
"nui.'iuui  £ll't0  a  trattar  di  concordia  ,  facendone  iftanze  a  Federigo,  e  or- 
dinando alle  Citta  Gollegate  d'inviare  a  Mantova  i  loro  Plenipo- 
tenziari con  ifperanza  che  l' Imperadore  darebbe  luogo  a  qualche 
\i\Rickard.  convenevole  aggiuftamento.  [d]  Spedi  effo  Augufto  nel  Gennaio 
Germano"   del  prefente  Anno  alla  Corte  Pontificia  il  gran  Maftro  dell'  Ordi- 
m  Qbron.   ne  Teutonico,  e  Pietro  delle  Vigne  ,  famofo  fuo  Cancelliere  ,  e 
in  vece  di  moftrarfi  inclinato  ad  accordo  alcuno ,  raccomandava 
al  Papa  di  preftargli  aiuto  e  favore  per  domare  i  Lombardi  ribel- 
[e]  Go</f/«- jj     e  ricettatori  degli  Eretici,  [el  Trovavafi  allora  Federigo  in 
cbuiinCht,  gran  fafto  ed  auge  di  fortuna ,  perchè  avea  quafi  ridotto  a  gli  e- 
(tremi  Federigo  Duca  d'Auftria  [Principe  per  altro  degno  di  per- 
dere tutto]  con  avergli  portate  le  chiavi  i  Cittadini  della  nobil 
Città  di  Vienna.  Gloriavafi  pertanto  di  aver  guadagnato  all'Im- 
perio uno  Stato  ,  che  fruttava  ogni  anno  f e  (Tanta  mila  Marche  d' 
argento,  cioè  l'Auftria  e  la  Stiria  :  vanti  nondimeno,  che  dura- 
rono ben  poco,  perchè  tornato  che  fu  l' Imperadore  in  Italia,  il 
Duca  rialzò  il  capo  ,  e  giunfe  neii'  Anno  feguente  a   ricuperar 
[2^jìTn!'  ^tto  il  perduto  [/]  .  Nella  fuddetta  Città  di  Vienna  fece  Fede- 
epud  Tre-   rigo  eleggere  in  queft' Anno  Re  de' Romani  Corrado  fuo  fecondo- 
[J\Pi't,-,nus  -genito.  L'Atto  d'effa  elezione  ci  è  flato  conlervato  daFratcFran- 
ebrenic.     cefeo  Pipino  dell'  Ordine  de'  Predicatori  [g] ,  da  cui  appanfee ,  che 
ReT.'ituiìc.  non  peranche  a  i  (oli  fette  Elettori  era  nlerbato  il  diritto  deli'E- 
[hjRo/und.  lezione.  La  Città  di  Padova  [£]  in  quefti  tempi,  priva  di  confi- 
*  glio 
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glio  e  di  coraggio,  non  fapeva  a  qual  partirò  appigliarti.  I  Tedi- 
ci di  Balìa  creati  da  quel  Configlio  ,  fi  feoprì,  che  teneano  fegre- 
te  corrifpondenze  con  Eccelino  da  Romano.  Accortofene il  Pode- 
ftà,  ordinò  bene,  che  andaflero  a' confini  a  Venezia;  ma  eglino 
lenza  paflar  cola,  fi  ribellarono  al  Comune  di  Padova.  Nel  Feb- 
braio venne  a  quella  Citta  per  nuovo  Podefta  Marino  Badoero  , 
che  inviò  torto  dugento  Cavalieri  a  Carturio,  perchè corfe  voce, 
che  Eccelino  e  il  Conte  Gaboardo  aveano  mira  fopra  Monfelice 
\_a~].  Non  fu  falfa  la  nuova.  Arrivò  l'Armata  Imperiale  verfo il 
fine  di  Febbraio  a  Carturio,  ed  efpugnato  quel  Luogo,  mife  ne' 
ferri  tutta  quella  guernigione  (  e  v'  erano  ben  cento  nobili  Pado- 
vani )  e  polcia  pacata  a  Monfelice  ebbe  a  man  falva  quella  no- 
bil  Terra .  Allora  fu  ,  che  Eccelino  e  il  Conte  Gaboardo  fecero 
venire  a  Monfelice  A?goVlI.  Marchefe  d'Erte,  per  fapere,  s'e- 
gli voleva  eflere  amico  o  nemico  dell' Imperadore.  Veggendo  il 
Marchefe  ,  che  niun  capitale  potea  più  farfi  di  Padova  ,  dove 
ognidì  più  s'aumentava  ildifordine,  rifpofe,  che  farebbe  a  i  fer- 
vigi  dell' Imperadore,  purché  niuna  angaria  s' imponefle  alla  fui 
gente,  né  a'fuoi  Stati.  Ciò  fatto,  gl'Imperiali  conobbero  d'ave- 
re oramai  in  pugno  la  Citta  di  Padova  .  Né  andò  fallita  la  loro 
fperanza.  Trattarono  co  i  loro  corrifpondenti  Padovani,  e  in  fi- 
ne tra  per  la  paura  dell'  armi  Cefaree  ,  e  pel  defiderio  di  ria- 
vere i  loro  prigioni,  fu  conchiufo  in  Padova  di  pacificamente  am- 
mettere gli  Ufiziali  dell' Imperadore.  In  fatti  nel  dì  25.  di  Feb- 
braio Eccelino  col  Conte  Gaboardo  ,  e  con  un  corpo  di  truppe 
Imperiali  fece  l'entrata  in  Padova,  e  fu  ofiervato,  che  quando 
egli  arrivò  alla  Porta,  diede  un  bacio  ad  effa:  il  che  dalla  gen- 
te ftolta  fu  interpretato  in  bene  della  Citta.  Ne  fu  prefo  il  pof- 
fefib  a  nome  dell'  Imperadore  :  il  che  intefo  dal  Comune  di  Tri- 
vigi,  fi  fuggettò  anch'eflb  alle  di  lui  arme  vittoriofe .  Eccelino 
intanto  facea  lo  fchivo  in  Padova,  ma  niuna  determinazion  del 
Configlio  valeva,  fé  non  veniva  da  lui  approvata.  Ricusò  anco- 
ra l'ufizio  di  Podeilà,  contentandoli  di  quel,  che  più  importa- 
va ,  cioè  d'avere  ottenuto  da  Federigo  il  Vicariato  delfa  Marca 
di  Trivigi,  o  fia  di  Verona.  E  per  isbrigarfi  anche  dal  Conte 
Gaboardo ,  il  configliò  di  pafiare  in  Germania  a  raguagliar  1' 
Imperadore  di  quefti  felici  avvenimenti,  fra'quali  non  è  da  ta- 
cere, che  anche  Salinguerra  fottomife  in  quefto  o  pure  nel  pre- 
cedente Anno  a'voleri  dcll'Imperadore  la  Citta  di  Ferrara.  [£] 
Né  (lette  molto  Eccelino  a  dar  principio  alla  fu  a  memorabil  ti- 
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EraVo!§.  rannia  in  Padova  con  richiedere  ortaggi  e  mandar  prigioni  in  Pu> 
*1237' glia  ed  altrove  coloro,  che  gli  erano  fofpetti,  e  ch'egli  crede- 
va amici  del  Marchefe  d'Erte,  trovando  continuamente  pretefti 
per  accular  effo  Marchefe,  come  fprezzarore  de  gli  ordini  dell' 
Imperadore  .  Poi  circa  il  principio  di  Luglio  coli'  elerciro  de' 
Padovani  e  Veronefi  andò  a  mettere  1'  afledio  al  Cartello  di  S. 
Bonifazio,  dove  fece  un  gran  guafto  di  cale  co  i  mangani  eco 
i  trabuchi;  ma  fenza  poter  far  di  più  ,  perchè  dentro  v'era  Leo- 
nifio  Figliuolo  del  Conte  Ricciardo,  a  cui,  benché  di  tenera  età, 
non  mancò  il  coraggio  per  una  gagliarda  difefa.  Intanto  i  Lom- 
bardi s'erano  impadroniti  del  Cartello  diPefchiera. 

Passata  la  meta  d'Agofto  arrivò  di  nuovo  in  Italia  1'  Im- 
perador  Federigo,  e  fece  incontanente  dismettere  l'affediodi  S. 

[3]jìvt!*/es  Bonifacio;  [/?"}  per  attendere  a  maggiori  imprefe,  e  fpezialmen- 

f  eronenles  '    L      «J    *  °^  L  '  * 

Tom.  vili,  te  perchè  cominciò  ad  intavolare  un  trattato  del  fuddetto  Con- 
^hiemì'0'  te  R'cc'ar<^°  e  c'e'  Mantovani  con  effo  Augurto.  Verfo  il  fine  d' 
Poteri.  Agofto  egli  palsò  il  fiume  Mincio  [£],  e  fi  accampò  coli'  efer- 
Rfg'enf.  cjt0  a  G0it0  avendo  feco  i  Padovani  ,  Veronefi ,  e  Vicentini  . 
\b\Roland.  due  mila  cavalli  Tedefchi,  e  molti  Trentini.  Quivi  fi  fermò  al- 
/.v.4.  e.  4.  qUanti  giorni  ,  per  unire  gli  altri  foccorfi  ,  eh'  egli  afpettava  . 
Fece  venir  di  Puglia  lette  mila  Saraceni  arcieri.  Riccardo  da  S. 
[e] Ridar-  Germano  [r]  ne  conta  dieci  mila.  I  Reggiani  e  Mudenefi  col- 
"camlno  ^e  'or  f°rze  accorfero  colà.  Lo  fteffo  fecero  i  Cremonefi  e  Par- 
inChiomc.  migiani  coi  lor  Carrocci  [</].  Srando  Federigo  in  queli'accam- 
vìtmenfu  pamento  ,  a'hioi  piedi  fi  prefentarono  gli  Ambafciatori  di  Man- 
Tom.  vm.  tova,  che  fi  offerirono  a  i  di  lui  fervigi  col  Conte  Ricciardo  da 
ebroni'/.'  $•  Bonifazio.  Gli  accolfe  egli  con  volto  allegro,  perdonò  loro  le 
Piacenti»,  paffate  ingiurie  ed  cffde  ,  e  confermò  con  Ino  Diploma  i  Privi- 
Reuiisùc,  ^e§j  e  'e  confuetudini  della  loro  Città.  Anche  il  Marchefe  Az- 
zo  Ertenfe  comparve  colà  ,  e  fu  ben  ricevuto  da  Federigo.  Vi 
fi  portarono  {Cardinali  Legati  del  Papa  per  avere  udienza  da  lui 
[e]R«£*r-|yj.  Infuperbito  Federigo  per  l'acquifto  di  Mantova,  nèpurvolle 
Germano  '  aicoltarli ,  di  modo  che  fé  ne  tornarono  affai  feontenti  di  lui  a 
wcfajnft  Roma  .  Moda  dipoi  la  poderofa  Armata  ,  entrò  nel  territorio 
de  Aragon.  di  Brelcia,  con  dare  il  lacco  e  il  guaito  dapertutto,  e  nel  dì 
ù  Vita  Gre-  ~  t  ^j  Ottobre  intraprefe  1'  affedio  della  forre   e  ricca  Terra  di 

rotti  IX.        '  .  .  ,*■  ,  ,,       ,   1.  ,  . 

p.i.T.iu.  Montecniaro.  L  aveano  1  Brelciam  eletta  per  loro  antemurale; 

Rer.  Italie.  e  pero  porto  ivi  un  groffo  e  valorofo  prefidio  ,  che  fi  difefe  , 
finché  potè  ,  ma  finalmente  nel  dì  22.  del  fuddetto  Mefe  fece 
iftanza  di  capitolare.  Rertò  prigioniera  tutta  la  guarnigione  , 
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e  fu  inviata  a  Cremona  ;  ma  con  grave  biafimo  di  Federigo  ,  ERAVoig. 
perciocché  per  atteftato  di  Rolandino  [a],  e  di  Jacopo  Malvez-  Ann-I257. 
zi  [/>],  avea  loro  promefsa  la  liberta,  fé  rendevano  la  Terra,  i/^lJp.ì. 
e  non  ofservò  loro  la  fede.   Andò  tutto  l'infelice  Luogo  a  ruba,  [b]  Malve- 
ed  3pprefso  fu  confegnato  alle  fiamme  .    Nel  dì  2.  di  Novem-  CBrtJLn!" 
bre  vennero  in  potere  di  Federigo  [ci  le  Cartella  di  Gambara,  e"p.iz$. 
Gotolengo,  Prà  Alboino  ,  e  Pavone;  di  quefte  ancora  fu  fatto  £*r.Ww" 
un  falò.  Pafsò  dipoi  Federigo  coli' Imperiale  Armata  al  Càftel-  [c]Mcmor. 
lo  di  Pontevico  con  difegno  di  portarli  di  la  dal  Fiume  Oglio,  R°c[;„*fi 
ma  ritrovò  1'  efercico  Milanefc  [ci]  ,  rinforzato  da  gli  Alefsan-  Tom.  vili. 
drini,  Vercellini ,  e  Novarefi ,  accampato  nell'oppolta  riva  ,    e  rd]'c"ffr) 
rifòluto  di  contrariargli   il  pafsaggio.  In  quefto  mentre  i  Bolo-  Annui.  Cs- 
gnelì  [e],  prevalendofi  della  lontananza  de' Modenefi,  che  era-  Tom.'vi. 
no  iti  all'  erte  dell'  Imperadore,   occuparono  Cartel  Leone,  o  fia  R*. Italie. 
Caftiglione  ,  fabbricato  da  erti  Modenefi  in  faccia  a  Caftelfran-  iononìlnfl 
co,  e  talmente  lo  diftrufsero,  che  appena  oggidì  ne  rimane  ve-  t.  xvm. 
lligio.  Nelle   prigioni  di  Bologna  furono  condotti  tutti   i  folda-   ~er' 
ti,  che  quivi  fi  trovarono.  Prefero  anche  il  Ponte  di  Navicel- 
lo, e  fecero  feorrerie  per  varie  Ville  del  Modenefe.  Per  molti 
giorni  dettero  le  due  Armate   nemiche  dell'  Imperadore  e  de' 
Milanefi,  feparate  dal  Fiume  Oglio,  l'una  l'altra  guardando- 
li [/]  .   Ma  o  fia   che  per  le  pioggie  ,    e  per  gli  difagi  della  W4?7*'M 
ftagione  i  Milanefi    fofsero  forzati  a  decampare  ;    o  pure  che  Tom.  XVI. 
preftaffero  fede  ad  una  voce  fatta  ipargere  da  Federigo  ,    cioè  Rcr- lcallC- 
che  tornaffe  indietro  l'efercito  Celareo  ,  e  veramente  alcuni  de  „e:isFiam- 
gli  aufiliarj  erano  ftati  licenziati  dal  campo:  certo  è,  ch'erti  Mi-  ma  Manip. 
lanefi  fi  mifero  in  viaggio,  per  tornarfene  a  cafa  .   A  quefto  a v-  Godefùdns 
vifo  Federigo  ebbe   maniera  di  partare  il  Fiume  colle  fue  m\\\- Mo"acht<! 
zie,  e  raggiunfe  nel  di  27.  di  Novembre  a  Corte  Nuova  l'efer- 
cito nemico,  che  con  poca  dilciplina  facea  viaggio,  né  fi  afpet- 
tava  d'  avere  da  combattere,  [g]  I  primi  ad  afialire  Torte  Mi-' ^^Jf'^a 
lanefe   furono  i  Saraceni,  ma  ne  rertarono  alfaiflimi  di  erti  eftin-  Angiic. 
ti  fui  campo  .  Entrato  in  battaglia  il  nerbo  dell'  efercito  Ce- 
fareo,  ne  fegui  un  afpriffimo  combattimento  con  grande  ftra- 
ge  dell'una  e  dell'altra  parte.  Finalmente  piegò  e  prefe  la  fu- 
ga il  Popolo  di  Milano;  allora  fu  che  molte  migliaia  d'erti  ri- 
rnafero  prigioni. 

Vi  rertò  nondimeno  da  fuperare  il  corpa  di  battaglia  ,  che 
era  alla  guardia  del  Carroccio  Milanefe  ,  tutta  gioventù  forte 
ed  animofa,  che  per  quanto  sforzo  faceflero  gl'Imperiali,  tenne 
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Era  Voig.  faldo  il  fuo  porto,  e  rifpinfe  fempre  i  nemici,  finché  arrivò  I» 
Ann,i*37-  notte,  che  fece  fine  alla  battaglia.  Gran  gloria  era,  come  ho 
(a)  Memor.  già  detto  di  fopra ,  il  prendere  il  Carroccio  a  i  nemici,  (a)  Lo 
nTfenf.     ften*°  Federigo  conduceva  anch'egli  il  fuo,  ma  fui  dorfo  d'un  E- 
lefante  col  Gonfalone  in  mezzo  con  quattro  bandiere   ne  gli  an- 
goli ed  alcuni  Saraceni  eCriftiani  ben  armati  in  elfo.  Da  che  non 
era  riufcito  a  Federigo  di  conquiftar  quel  Carro  trionfale  de'  Mi- 
lanefi,  anfiofo  pur  di  quella  graii  lode,  lafciò  bensì  rinofar  nel 
tempo  della  notte  la  gente  fua  ,    ma  fenza  che  fi  fpogliaffero 
dell'armadura ,  per  edere  pronti  la  feguente  mane  ad  affalir  di 
nuovo  gli  oftinati  difenfori  del  Carroccio.  Trovò  poi  fatto  gior- 
no, che  i  Milanefi  s'  erano  ritirati  ,  lafciando  il  Carroccio  fpo- 
gliato  e  sfalciato  fra  la  malfa  dell'  altre  Carrette  ,    giacché  le 
ìtrade  fangofe  non  aveano  permeffo  loro  di  condurlo  in  falvo  . 
Federigo,  Principe  fommamente  vanagloriofo ,  fparfe  per  tutta 
(b)A&tt£  Italia,  ed  Oltramonti  quella  fua  infigne  vittoria  (£),  in  cui  fé- 
"xJcfar-    con^°  '   ^)01  conti ,  facili  in  tali  cafi  ad  effere  alterati  ,    e  certa- 
dus  de  s.   mente  diverfi  da  quei  de  gli  Storici  di  Milano,  e  di  Cefena,  ri- 
mchmìc  ma^ero  circa  dieci  mila  Milanefi  tra  morti  e  prigioni  .  Fra  quelli 
ultimi  fi  contarono  moltiflìmi  Nobili  di  Milano,  Alexandria,  No- 
vara, e  Vercelli  ;  e  fpezialmente  Pietro  Tiepolo,  Figliuolo  del 
Doge  di  Venezia,  che  era  allora  Podeftà  di  Milano  .  Quelli  poi 
con  altri  Nobili  condotto  in  Puglia  ,  fu  per  ordine  di  Federigo 
fatto  barbaramente    e  pubblicamente   impiccare   fulla  riva  del 
(c}An».~.i.  mare:  (e)  la  quale  onta  ed  iniquità  irritò  s'i  fattamente  il  Po- 
Veronenfes   p0j0  jj  Venezia,  che  in  fine  fi  dichiarò  apertamente  contra  di 

I  CW.  l'I  li.   L  J  „* 

Rer.  balie,  lui.  In  oltre  perchè  palfava  ottima  intelligenza  tra  Federigo  e 
il  Popolo  Romano,  il  quale  anche  nel  fuddetto  Mefe  di  Novem- 
bre gli  avea  fpediti  de  gli  Ambafciatori ,  mandò  elfo  Imperado- 
re  fino  a  Roma  lo  fguarnito  Carroccio  prefo  a  i  Milanefi  coli' 
N>  rìc/ìo-  Ifcrizione  in  verfi  rapportata  da  Ricobaldo  (d)y  e  da  altri,  ac- 
mar.T.lx.  c'occhè  quello  gran  trofeo  fofie  collocato  nel  più  augufto  luogo 
Rer.Uaiic.  dell'Italia  ,  cioè  nel  Campidoglio.  E  a  d'I  noftri  s'  è  trovata  an- 
che memoria  di  quello  in  Roma,  ficcome  ho  io  dimoflrato  al- 
italìeatum  trovc  (0*  Pafsò  dipoi  il  vittoriofo  Federigo  a  Cremona ,  e  di 
Dijjtrt.  26.  la  a  Lodi,  Città,  che  venne  alla  fua  divozione,  ed  ivi  celebrò 
mÌ^cÌm'  il  ^ant0  Natale .  Godifredo  Monaco  (/)  fcrive  ,   che  la  folen- 
inchon.    nizzò  in  Pavia  .  Varie  furono  in  quell'Anno  le  vicende  di  Pa- 
^*j s?  pa  Gregorio  IX.  (g)  Duravano  le  differenze  d'elfo  Pontefice 
Gemano     co\  Senato  Romano.  Creato  Senatore  Giovanni  da  Poli  nel  Me- 
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fé  di  Maggio,  inforfe  una  fedizione  contra  di  lui,  che  maggior-  EraVoìj?. 
m«nte  fi  riaccefe  nel  feguente  Luglio  ,  talmente  che  fu  deporto  A**.^. 
effo  Giovanni,  e  fuftituito  in  fuo  luogo  Giovanni  di  Cencio  :  per 
la  qual  cagione  fi  venne  all'armi,  e  ne  fegui  molto  fangue.  Po- 
fcia  nell'  Ottobre  eflendo  prevaluta  la  fazione  Pontificia  contro 
1'  Imperiale  in  Roma  ,  Papa  Gregorio  fu  dopo  lungo  tempo  di 
lontananza  richiamato  .  Con  grande  onore  fi  trovò  accolto  da 
i  Romani,  ma  ficcome  nulla  v'era  di  (hbile  in  tempi  si  fcon- 
certati,  quando  egli  fi  credette  in  porto,  fi  trovò  ficcome  pri- 
ma in  tempefta;  perchè  non  tardò  quel  Senato  a  fargli  prova- 
re di  nuovi  disgufti,  maffimamente  col  tenere  aperta  corrifpon- 
denza  coll'Imperadore.  (a)  S'aggiunfe,  che  il  Popolo  di  Viter-  '{£)R*ynau. 
bo,  dianzi  foftenuto  e  colmato  di  favori  dal  Papa,  da  che  il  vi-  £%$■ 
de  amicato  co' Romani,  cominciò  a  voltargli  le  fpalle,  e  ad  oc- 
cupare i  diritti  della  Chiefa .  Né  volendo  cedere  alle  ammonizioni , 
in  fine  obbligò  il  Pontefice  a  fulminar  contra  di  loro  le  facre  cen- 
fure .  Erano  antiche  le  ragioni  della  Chiefa  Romana  fopra  la 
Sardegna.  In  queft'  Anno  ancora  i  Giudici  ,  o  vogliam  dire  i 
Regoli  di  Gallura  ,  di  Turri  ,  e  d'  Arborea  ,  cioè  di  tre  parti 
di  quell' Ifola,  predarono  il  giuramento  di  fedeltà  al  Legato  di 
Papa  Gregorio  IX.  il  che  è  da  avvertire  per  quello,  che  pofcia 
fuccedette  .  Gli  Atti  di  quefto  affare  fi  leggono  nelle  mie  An- 
tichità Italiane. 

Anno  di  Cristo  mccxxxviii.  Indiz.  xi. 
di   Gregorio  IX.  Papa  12. 
di  Federigo  II.  Imperadore  19. 

OPER  la  fetta  del  Natale  dell'Anno  precedente,  o  nel  Gen- 
naio prefente  Federigo  Imperadore  fu  in  Pavia  .  Servi  la 
vicinanza  fua  ad  indurre  il  Popolo  di  Vercelli  a  fottometterfi  al 
di  lui  dominio,  (b)  Trovoffi egli  in  effa  Città  di  Vercelli  nel  dì  (b)AnnaL 
1 1.  di  Febbraio.  Venne  anche  alla  divozione  di  lui  tutto  il  paefe  Mediolan- 
da  Pavia  fino  a  Sufa ,  e  cominciò  a  pagargli  tributo  .  Da  tanta  Rer.'itaiic. 
prolperita  di  Federigo  moffi  i  Milanefi ,  che  oramai  reftavano  co 
i  foli  Brefciani,  Piacentini,  e  Bologne!!  ,  efpofli  all'  ira  di  lui  ,  ^z^Matth 
(e)  gli  fpedirono  Ambafciatori  per  effere  rimeffi  in  fua  grazia  ,  Paris  hìjì. 
offerendo  fedeltà  e  danaro  ,  e  facendo  altre  efibizioni  ,  quali  fi  ^L^b 
giudicarono  piò  grate  a  lui.  Trovaronlo  inefbrabile  ;  li  voleva  a  Patavina 
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Era  Vo!h.  difcrezione  ,  né  volle  intendere  di  condizione  alcuna  ,  pieno  folo 
ANN.1238.  d'aftio  e  di  vendetta  ,  e  dimentico  affatto  della  Clemenza  ,  una 
delle  Virtù  più  luminofe  de'  Principi  faggi  .  Vedremo  bene  ,  che 
Dio  teppe  abballare  e  confondere  quel!'  orgogliofo  Principe  ,  né 
lafciò  impunita  cotanta  fua  fuperbia.  Il  Popolo  di  Milano,  udite 
s"i  crude  rifpofte,  ben  conofeendo  di  che  folte  capace  l'animo  bar- 
barico di  un  tale  Augulìo  ,  allora  determinò  di  morir  piuttofto 
colla  fpada  alla  mano,  che  di  metterfi  nelle  forze,  cioè  nelle  pri- 
gioni ,  e  fotto  le  mannaie  di  quello  da  lor  chiamato  Tiranno  .  In 
oltre  per  atteftato  di  Matteo  Paris  ,  cagione  fu  quello  fuo  fiero 
contegno,  che  molti  Popoli  cominciarono  a  guardarlo  di  mal  oc- 
'jùRichard.  c\{xo  ^  e  a  fofpirar  la  fua  rovina  .  Fece  dipoi  Federigo  (a)  nella 
ìnCkronìe.  Primavera  una  (cappata  in  Germania  ,  per  trarre  di  la  in  Italia 
un  buon  rinforzo  di  foldatefche  ,  &  ordinò  al  Re  Corrado  fuo  Fi- 
gliuolo di  condurle  in  perfona  di  qua  da'  monti.  Tornoffene  dipoi 
a  Verona  nel  Mefc  d'Aprile.  Ebbe  egli,  ficcome  Principe  libidi- 
nofo  e  poco  timorofo  di  Dio  ,  in  ufo  di  tener  fempre  alla  manie- 
ra Turchefca  più  concubine,  fenza  curar  punto  la  fede  maritale, 
e  però  non  mancavano  a  lui  baftardi  e  baftarde  .  Una  di  quefte 
{h)A»nales  appellata  Selvaggia  {b)  comparve  nel  prefente  Anno  nel  dì  22. 
Timidi!  ^  Maggio  a  Verona  con  bella  comitiva.  Per  maggiormente  affo- 
Rer.  Italie,  dare  nel  fuo  fervigio  Eccelino  da  Romano  ,  s^  zelante  e  profute- 
vol  Miniftro  fuo,  gliela  diede  in  Moglie  nel  d'i  della  Pentecofte, 
ed  egli  ne  celebrò  con  gran  pompa  le  nozze  .  Ebbe  ancora  Fede- 
rigo fra  gli  altri  baftardi  fuoi  Figliuoli  uno,  a  sé  molto  caro,  che 
portava  il  nome  d' Arrigo  ,  ma  che  è  già  conolciuto  nella  Storia 
con  quello  d'Eneo  .  Gli  cercò  egli  in  queft'Anno  buona  fortuna 
con  proccurargli  in  Moglie  Adelajìa  ,  o  fia  Adelaide  ,  erede  in 
Sardegna  de  i  due  Giudicati,  o  vogliam  dire  Principati  di  Torri, 
(c)R.ynati-  e  Gallura  (e).  Forfè  la  Sardegna  venne  per  tali  nozze  a  poco  a 
na/.Ecdef.  poco  tutta  in  potere  di  lui.  ruor  di  dubbio  e,  eh  egli  ne  tu  crea- 
to Re  dal  padre,  il  quale  uni  quel  Regno  all'Imperio  con  gravif- 
fimi  richiami  nondimeno  della  Corte  Romana,  che  lo  pretende- 
va fuo,  foftenendo  Federigo  in  contrario,  ch'era  d'antico  diritto 
del  Romano  Imperio,  ed  allegando  l'obbligo  fuo  di  ricuperare  il 
perduto.  Non  celiava  egli  intanto  di  ammaliar  gente  per  l' acce- 
Cd)  Richir-  fa  voglia  di  foggiogar  Milano  e  Brefcia  .  Molti  ne  fece  venir  di 
Germanoin  Puglia  .  Il  Re  Corrado  fuo  Figliuolo  nel  Mefe  di  Luglio  (d)  arri- 
m'm'"     v°  a  Verona  con  molti  Principi  e  un  fiorito  efercito  di  Tedefchi. 
Parh  "m/i.  Fino  il  Re  d'Inghilterra  fuo  Cognato  gl'invio  (e)  cento  uomini  a 
An&1'  cavai- 


Annali    d    Italia.  24.1 

cavallo,  tutti  ben  montati  e  guerniti,  e  quel  che  è  più  ,  colla  EraVoJh* 
giunta  di  una  gran  fomma  di  danaro  in  dono.  I  Reggiani  (a)  vi  Ann-I2Js- 
fpedirono  ducento  cavalieri ,  e  mille  fanti  .  I  Cremonefi  con  tut-  àluplTefl. 
te  le  lor  forze,  i  Bergamafchi  ,  i  Pavefi,  ed  altri  Popoli  concor-  Regie»/- 
fero  ad  ingroffar  la  Cefarea  Armata.  Era  già  egli  parlato  a  Goito  ReThlfL 
nel  dì  28.  di  Giugno  ,  per  quivi  far  la  malia  di  tutta  la  gente  . 
(b)  Determinò  pofcia  col  configlio  d'Eccelino,  giacché  gli  refta-  Q>)Maive- 
vano  due  ofTì  duri,  cioè  Milano,  e  Brefcia,  di  sbrigarfi  da  quel-  TrLfat""' 
lo,  che  era  creduto  più  facile,  cioè  da  Brefcia,  per  la  cui  caduta  Tom-  xzf- 
veniva  poi  Milano  a  reftar  bloccato  da  tutte  le  parti  .  E  perciò    "'  ta  ,e' 
moffe  l'efercito  alla  volta  di  Brefcia  ,  faccheggiando  e  ardendo 
dovunque  arrivava  ;  e  nel  dì  3.  d'Agofto  ftrinfe  d' affedio  quel- 
la Città  . 

Fra  i  Popoli  d'Italia  portarono  fempre  mai  i  Brefciani  il  van- 
to d'effere  uomini  di  gran  valore  e  coftanza;  e  quefta  volta  anco- 
ra ne  diedero  un  illuftre  faggio  .  Trartavafi  dell'  ultimo  eccidio 
della  lor  Patria  e  di  fé  fteffi  ;  però  dopo  aver  dianzi  ben  provve- 
duta la  Città  del  bifognevole,  fenza  far  cafo  di  ofte  sì  (termina- 
ta, fi  accinfero  animofamente  alla  difefa,  rifoluti,  fé  così  aveffe 
portato  il  cafo  ,  di  vendere  almen  caro  le  loro  vite  .  Fece  Fede- 
rigo mettere  in  efercizio  contra  della  Città  tutte  le  macchine  al- 
lora ulate  per  efpugnar  Fortezze  ,  cioè  Torri  di  legno  ,  Manga- 
ni, Manganelle,  Trabucchi,  ed  altre fpezie  di  Petriere.  Ma  di 
quefte  ancora  non  penuriavano  i  Brefciani .  Per  buona  ventura  a- 
veano  effi  colto  un  Ingegnere  Spagnuolo,  uomo  di  gran  perizia 
in  fabbricar  macchine  da  guerra,  che  veniva  di  Alemagna  al  fer- 
vigio  dell' Imperadore  .  Scoperto  il  fuo  meftiere,  ed  intimatagli 
la  morte,  fé  non  foccorreva  efattamente  a  i  bifogni  della  Città, 
fervi  loro  di  tutto  punto.  Non  ignorando  Federigo  l'efecrabil  tro- 
vato dell'Avolo  fuo  Federigo  Primo  all'  affedio  di  Crema  ,  anch' 
egli  fatti  venir  da  Cremona  i  prigioni  Brefciani,  di  mano  in  ma- 
no li  facea  legare  davanti  alle  fue  Macchine,  affinchè  gli  affedia- 
ti  per  pietà  de'  lor  Cittadini  e  Parenti  non  ofaffero  di  tirar  contra 
di  quelle  per  romperle  .  Non  reftarono  per  quefto  i  Brefciani  di 
far  giocare  le  lor  Macchine  ,  nulla  badando  fé  uccidevano  i  pro- 
prj  attinenti ,  purché  fpezzaffero  le  macchine  nemiche,  od  am- 
mazzaffero  chi  le  maneggiava  .  Nondimeno  la  Cronica  di  Reg- 
gio (e)  ,  cioè  più  antica  della  Brefciana  del  Malvezzi  ,  ci  afficu-  (e)  Memo- 
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ra,  che  nmn  male  fecero  a  que  muen  lor  Concittadini;  anzi  per  jteg;e„ji 
rendere  la  pariglia  all'  Imperadore  ,  anch'elfi  attaccavano  pe'pie-  Tom-  vl}L 
Tomo  VII,  Hh  di      *"•*«'"• 
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Eha  Voig.  di  i  prigioni  Cefarei  fuori  del  Palancato  ,  efponendoglia  i  colpi 
ANN.1238.  jgjig  macchine  Tedefche.  Né  lafciavano  i  coraggiofi  Brcfciani 
di  fare  di  quando  in  quando  delle  fortite  con  grave  danno  del 
campo  Imperiale  .    Maffimamente  nella  notte  del  dì  p.  d'  Otto- 
bre allorché  men  fé  l'afpettavano  iTedefchi,  s'inoltrarono  tan- 
to, ferendo  ed  uccidendo  ,  che  lo  fleflb  Imperadore  corfe  peri- 
colo di  reftar  prefo.  Durò  quello  afledio  due  Mefi  e  fei  giorni. 
Scorgendo  finalmente  Federigo  ,  eh'  egli  gittava  il  tempo  e  le 
fatiche,  dopo  aver  dato  il  fuoco  a  tutte  le  fue  macchine,  fi  ri- 
tirò coli' Armata  a  Cremona  :   avvenimento,  che  quanto  fu  di 
gloria  al  Popolo  Bresciano,  altrettanto  riufci  di  vergogna  all' Im- 
peradore, il  cui  credito  cominciò  a  calare  per  quello  .  Secondo 
U)Ana*les  [e  Croniche  di  Milano  (a) ,  fi  fecero  nel  prefente  Anno  i  Mi- 
Tum?xtn.  lanefi  rendere  conto  da  i  Pavefi  della  fede  rotta  con  darfi  ali* 
Rn- lta,ie-  Imperadore.  Ufcirono  con  grandi  forze  addoflò  ài  loro  territo- 
»<r«j f7/w- rio ,  guaftando  e  bruciando,  di  maniera  che  il  Comune  di  Pa- 
ma  Mar.ip.  vja  implorò  mifericordia ,  e  tornò  a  giurar  fedeltà  a  quel  di  Mi- 
lano. Non  ci  refla  alcuna  Storia  antica  di  Pavia,  che  pofla  affi- 
curarci  di  quello  fatto.   Né  ciò  s'accorda  con  quello  ,   che  fra 
poco  dirò  .  Rivolfero  pofeia  i  Milanefi  i  loro  fdegni  e  1'  armi 
contro  al  dillretto  di  Bergamo,  dove  diedero  un  terribil  guaito. 
Non  lafciarono  di  recar  quel  foccorfo,  che  poterono  a  Brefcia. 
^p)cire"'c'  Anche  i  Piacentini  (b)  inviarono  mille  de'lor  cavalieri  in  aiu- 
Tom.XiV.  to  de' Milanefi;  e  nel  dillretto  di  Lodi  prefero  il  Cartello  d'  O- 
Rer. Italie.  r j0 ^  che  apprefio  fu  dilìrutto.  Quivi  fuccedette  una  battaglia, 
fvantaggiofa  ad  e  fio  Popolo  di  Piacenza.  Forfè  è  quella,  che  vie- 
(c)y4/imV.  ne  accennata  da  Alberico  Monaco  (e),  condire,  che  Guglielmo 
inCbronko.  eletto  Vefcovo  di  Valenza  e  poi  di  Liegi  ,  trovandoli  di  prefi- 
dio  in  Cremona  per  parte  dell' Imperadore,  co' fuoi  Borgogno- 
ni, diede  una  feonfitta  a  i  Piacentini,  con  ucciderne  molti,  e 
farne  prigioni  più  di  mille.  In  quello  medefimo  Anno,  fé  pur 
non  fu  nel  feguente  ,    i  Pavefi  colle  lor  milizie  ,  e  con  quelle 
di  Vercelli,  Novara,  Tortona,  edAlli,  e  col  Marchefe  Lancia, 
vennero  per  terra  ed  acqua  al  Ponte  Nuovo,  fabbricato  da' Pia- 
centini, per  diftruggerlo:  nel  qual  tempo  anche  i  Cremonefi  co* 
Bergamalchi  fi  portarono  a  Lodi  a  fine ,  credo  io  ,  d' impedire 
il  paflò  a  i  Milanefi  .  Per  quanto  sforzo   face  fiero  que'  Colle- 
gati contra  d'efso  Ponte,  avendo  anche  fpinto  barche  incendia- 
rie alla  volta  d'efso,  a  nulla  fervi,  perciocché  i  Piacentini  con 
altre  barche  prefero  que'  brulotti ,  e  ne  fchivarono  il  danno  : 

fic- 
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ficchè  colle  mani  vote  fé  ne  tornarono  i  lor  nemici  a  cafa.  Eran-  Era  Vote. 
fi  già  accorti  i  Padovani  (<*),  che  il  Lupo  era  venuto  alla  guar-  Ann-I2^« 
dia  delle  pecore.  Eccelino  ogni  d'i  facea  delle  novità,  impri-  fX^"e.%. 
gionando  or  quello,  or  quello  ,  e  principalmente  gli  amici  di  cbronico» 
Ax33  F/A  Marchefe  d'Erte.  Perciò  tutti  i  buoni  cominciarono  rimani. 
a  ipronar  lo  ftefso  Marchefe  ,  che  volefse  torre  di  mano  ad  Ec-  Rer-  ll«l>c° 
celino  quella  Citta,  promettendo  di  dargli  l'entrata  per  la  Por- 
ta delle  Torrefelle.  Al  Marchefe  non  fu  difcaro  l'avvifo,  tro- 
vandone anch' egli  maltrattato  ne'fuoi  Stati  da  Eccelino. 

Fatto  dunque  fegretamente  il  preparamento  convenevol  di 
gente  tanto  de' fuoi  fudditi,  quanto  de' fuorufciti  Padovani,  e  de 
gli  altri  fuoi  amici,  nel  d'i  13.  di  Luglio  [  Rolandino  ,  forfè 
peifuafo  di  quelle  inezie  ,  avverte  che  era  giorno  Egiziaco  ] 
all'improvvifo  arrivò  al  Prato  della  Valle  ne' Borghi  di  Pado- 
va, credendo  che  gli  farebbe  fecondo  il  concerto  aperta  la  Por- 
ta. Gran  rumore  torto  fi  alzò  nella  Citta  alla  di  lui  comparfa  , 
tutte  le  Porte  furono  chiufe,  ed  Eccelino  comandò,  che  tutto  il 
Popolo  foffe  in  armi  .  Intanto  le  milizie  Eftenfi  faceano  ogni 
sforzo  per  atterrar  la  Porta  delle  Torrefelle;  ma  più  porta  mo- 
rtravano  que'di  dentro  a  difenderla .  Avvifato  il  Marchefe  da  al- 
cuni, che  occultamente  ufcirono  di  Città,  qualmente  fallita  la 
fperanza  di  corrifpondenti  nella  Citta,  meglio  era  il  retrocede- 
re, e  che  in  erta  Citta  fi  dava  campana  a  martello  contra  di 
lui,  non  volle  muoverli,  e  feguitò  ad  animar  la  gente  all'affal- 
to.  Intanto  Eccelino  co' fuoi  Tedefchi ,  e  col  Popolo  armato  ven- 
ne fuori  della  Citta  ad  affalire  i  nemici.  Non  vi  fu  bifogno  di 
menar  le  mani.  La  gente  del  Marchefe,  fenza  poterla  ritene- 
re, diede  torto  alle  gambe.  Beato  chi  le  avea  migliori  .  Altro 
partito  allora  non  ieppe  prendere  il  Marchefe  ,  che  di  racco- 
mandarli al  fuo  cavallo,  il  quale  bravamente  il  cavò  fuori  di 
pericolo.  Molti  vi  rertarono  prefi,  e  fra  gli  altri  Jacopo  da  Car- 
rara ,  uno  de' principali  fuorufciti  di  Padova  .  Se  volle  liberar- 
fi,  gli  convenne  cedere  il  fuo  Cartello  di  Carrara  al  Comune  di 
Padova,  o  fia  ad  Eccelino,  e  riacquifìò  la  fua  grazia.  Imparò 
da  quella  mala  condotta,  oppure  disgrazia  ,  il  Marchefe  d'  Erte 
ad  andare  più  cauto  in  avvenire.  Ma  Eccelino  tornato  trionfal- 
mente in  Padova  ,  ebbe  il  contento  di  udire  da  li  innanzi  la 
gente,  chi  per  timore,  chi  per  adulazione,  trattar  lui  col  no- 
me di  Signore.  Per  vendicarfi  poi  del  Marchefe,  raunò  l'eferci- 
to,  volendo  procedere  contra  la  nobil  Terra  d'Erte.  Avvertito- 
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ER*Vo!g.  ne  da  gli  amici,  effo  Marchete  fi  ritirò  alla  fua  Terra  di  Rovi- 
ann.izjS.  g0j  iafci'and0  tutto  in  pianti  il  Popolo  d'Erte.  Venne  poi  Ecce- 
iino  nel  dvi  22.  di  Luglio.  Se  gli  arrendè  pacificamente  la  Ter- 
ra fenza  che  ne  pati  fiero  gli  abitanti  .  Da  lì  ad  alquanti  giorni 
anche  la  Rocca  o  fia  il  Cartello  capitolò  ,  e  quivi  pofe  Eccelino 
in  guarnigione  un  corpo  di  Saraceni  e  di  Padovani .  Colla  fpe- 
ranza  di  avere  a  sì  buon  mercato  anche  Montagnana,  Terra  del 
Marchefe,  di  non  minor  popolazione,  che  quella  di  alcune  Cit- 
ta, pafsò  colà  coll'Armata,  e  vi  chiamò  anche  la  milizia  di  Ve- 
rona ,  in  cui  più  confidava  che  in  altri  .  Virilmente  fi  difefero 
quegli  abitanti  ,  e  gli  bruciarono  anche  di  bel  mezzo  giorno  il 
Bilfredo,  cioè  una  Torre  di  Legno  fatta  fabbricare  da  lui.  Sot- 
to v'era  egli  ftefTo  in  quel  punto;  ma  non  avvertito  fcampò.  Gli 
convenne  dunque  levar  l' attedio,  e  natogli  fofpetto  ,  che  Jaco- 
po da  Carrara  d'Avvocato  di  Padova  averterò  tenuta  intelligenza 
co' nemici ,  ordinò  loro  di  prefentarlì  al  Podeftà  di  Padova  :  il  che 
allegramente  rifpoferoamenduedi  fare.  Ma  da  che  fi  videro  in  li- 
bertà ,  fuggirono  ad  Anguillara  ,  che  tuttavia  teneva  la  parte  del 
Marchefe,  edera  di  JacopinoPappafava,  Figliuolo  di  Albertino 
da  Carrara  ,  cioè  d'un  Fratello  d'  erto  Jacopo  .  Nel  Mefe  poi  d' 
Agoflo  il  Marchefe  Azzo  tornato  ad  Efte  ricuperò  quella  Terra, 
ma  non  già  il  Cartello.  Ed  Eccelino  fcriffe  contra  di  lui  all'Im- 
peradore,  efortandolo  a  menar  le  fue  forze  addoffo  a  quello  Prin- 
{a)Roìand.  cipe  fuo  gran  nemico,  con  aggiugnere  (a)  :  Feriendus  e/ì  Ser~ 
"4"  e'7  pcns  in  capite  ,  ut  corpus  facilius  devine atur  .  La  rifpofta  di  Fe- 
derigo ,  data  nel  dì  21.  di  Dicembre  dell'Anno  prefente ,  vien 
riferita  da  Rolandino.  In  effa  egli  fi  maraviglia,  come  avendo  il 
Mavcbcfe  A-zgo  [  da  noi  chiamato  il  Serto  ]  a*  fuoi  tempi  tanto 
operato  in  aiuto  fuo  ,  di  maniera  che  fi  potè  nominar  fuo  Balio 
ed  Aio  ,  ora  il  di  lui  Figliuolo  Aizgp  degeneri  sì  feonciamente 
dalle  azioni  del  Padre,  con  promettere  poi  ad  Eccelino  la  fua  ve- 
nuta in  quelle  parti  verfo  il  fine  del  Gennaio  feguente  .  Ribel- 
',b)Caffari  laronfi  in  queft'Anno  a  i  Genovefi  {b)  i  Popoli  di  Savona  ,  Al- 
ni?*»/: 1.6.  Denga  >  Porto  Maurizio  ,  e  Ventimiglia  ;  e  però  convenne  far 
Tom.  ri.  guerra  contra  di  loro.  Comparvero  a  Genova  due  Ambafciatori 
■  '"'^  dell' Imperador  Federigo  ,  che  fecero  iftanza  del  giuramento  di 
fedeltà.  La  rifpofta  de' Genovefi  fu,  che  invierebbono  alla  Corte 
d'erto  A ugufto  i  loro  Ambafciatori,  ficcome  fecero  in  effetto ,  dap- 
poiché videro  ritornata  Ventimiglia  in  'loro  potere  .  Preftato  che 
quefti  ebbero  il  giuramento  di  fedeltà  a  Federigo,  fé  ne  tornarono  a 
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cafa.  Quand'ecco  fopragiunfero  a  Genova  due  altri  Ambafciato-  EraVoJj». 
ri  del  medefimo  Augufto ,  che  prefentarono  Lettere  contenenti ,  co-  Ann-I238< 
me  l'Imperadore  chiedeva  giuramento  di  Fedeltà  e  di  Domhtio. 
Furono  effe  lette  in  un  pieno  Parlamento  del  Popolo,  in  cui  gran 
rumore  fu  fatto  all'udir  quella  parola  Dominio.  IlPodeffà,  che 
era  Paolo  da  Sorefina  Nobile  Milanefe  prefe  il  tempo,  e  fpiegò 
con  bella  defcrizione  gli  afpri  trattamenti  [  e  diceva  ben  la  veri- 
tà ]  che  faceva  Federigo  de'fuoi  fudditi  in  Sicilia  e  Puglia,  e  de 
gli  altri  Luoghi,  dov' egli  comandava.  Di  più  non  occorfe  .  Gli 
Ambafciatori  furono  mandati  in  pace,  e  i  Genovefì  intavolarono 
tofto  un  trattato  con  Papa  Gregorio  IX.  e  co  i  Veneziani  contra 
dell' Imperadore,  che  fu  fenza  gran  fatica  conchiufo  nella  Corte 
Pontificia.  Allora  il  Pontefice  prefe  fotto  la  fua  protezione  Ve- 
nezia e  Genova.  Faenza  fu  occupata  nel  dì  3.  di  Luglio  in  queft' 
Anno  da  Acarifio  (a).  A  lui  dopo  un  Mefe  fu  ritolta  da  Paolo  (a)  cbrim. 
Traverfara  potente  Ravennate  .  Ma  venuta  l'Armata  de'  Bolo-  Tom.'xir. 
gnefi  cacciò  lui  fuori  con  iftrage  non  lieve  de'fuoi,  e  difefe  an-  Rer.  halle. 
che  la  medefima  Citta  contro  gli  sforzi  del  Conte  Aghinolfo  di 
Modigliana,  con  farlo  prigione,  e  mettere  in  fuga  quei  del  fuo 
partito.  Ciò  accadde  nell'Anno  feguente  fecondo  altre  Croniche. 
Scrive  il  Sigonio  (b)  ,  avere  Federigo  Imperadore  nello  fteffo  (b)  sigen. 
tempo  che  affediò  Brefcia  5  con  un'altra  parte  della  fua  grande  fj/^fg0/" 
Armata  fatto  l'affedio  di  Aleffandria,  e  che  quella  venne  in  fuo 
potere.  Non  ne  truovo  io  parola  ne' vecchi  Storici;  anzi  veggo 
in  contrario  una  Lettera  di  Papa  Gregorio  (r  )  fcritta  nel  1240.  (p)Raynau- 
nel  dì  io.  di  Maggio  a  gli  Aleffandrini  ,   co' quali  fi  rallegra  ^cciejajì.  ' 
della  lor  coftanza  nella  divozion  verfo  la  Chiefa  contro  gli  at-  num.20.ad 
tentati  di  Federigo.  Ma  nello  fteffo  1240.  ficcome  vedremo,  (i     *' 
fuggettarono  poi  ad  effo  Imperadore. 

Anno  di  Cristo  mccxxxix.  Indizione  xn. 
di  Gregorio  IX.  Papa  13. 
di  Federigo  II.  Imperadore  20. 

CRESCEVANO  di  dì  in  dì  i  motivi,  per  li  quali  era  Papa 
Gregorio  feontento  dell' Imperador  Federigo.  Gli  fpedì  e- 
gli  pia  Lettere  ed  ambafeiate  ,  affinchè  fi  corregeffe  (d)  ;  il  ci-   (d)M. /» 
xò  ancora  ;  ma  vedendo  ,  che  le  parole  ,  preghiere  ,  e  minacele  ad  t,u„e' 
erano  gettate  al  vento,  rotta  la  pazienza,  venne  finalmente  a  i  Annum. 
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ERAVo!g  fatti.  O  la  continuazion  della  guerra  ,  eh'  egli  faceva  a  i  Lora- 
Ann.ujp.  barc|j5  per  ]a  confervazion  de'qualiera  forte  impegnato  il  Papa; 
ovvero  l'occupazion  della  Sardegna,  pretefa  dalla Ghiefa  Roma- 
na come  incontraftabii  fuo  diritto;  o  pure  i  fegreti  maneggi  di 
lui  per  incitare  i  Romani  alla  ribellione  contra  d'effo  Papa  legittimo 
lor  Sovrano,  furono  a  mio  credere  gì*  impulfi  più  efficaci,  perchè 
il  Pontefice  Gregorio  fulminale  pubblicamente  nel  dì  delle  Pal- 
me la  feomunica  contra  di  Federigo  II.  ed  affolvefle  i  fudditi  di 
lui  dal  giuramento  di  fedeltà.  Altri  non  pochi  reati  d' effo  Im- 
peradore  vengono  efpreffi  nella  Bolla  d'efla  feomunica  ,    che  il 
i3\MH//?*  ^e§§e  ne^'a  Storia  di  Matteo  Paris  (a),  e  preflb  il  Rinaldi  ed  al- 
Angi.       '  tri  Autori  .  Confermò  dipoi  Papa  Gregorio  nel  Laterano  quefte 
Cenfure  nel  Giovedì  fanto  feguente,  né  lafciò  indietro  cofa  al- 
cuna per  ifcreditare  e  rendere  odiofo  Federigo  con  tacciarlo  in- 
fino di  pubblico  Ateifta.  Diede  nelle  fmanie  l' Imperadore  all' 
avvifo  di  tal  novità  ,  e  fatto  ftendere  da  Pietro  delle  Vigne  un 
Manifefro  in  fua  giuflificazione  ,  lo  fped'i  a  tutte  le  Corti  della 
Criftianità,  condolerfi  acerbamentedel  Papa ,  e  caricarlo  di  varie 
ingiuftizie,  ch'egli  pretendea  fatte  a  sé  fteffo,  e  ad  altri.  Pafsò  a  fie- 
re minaccie  contra  del  medefimo  e  de' Cardinali,  con  altre  feene 
e  querele  deferitte  dal  Rinaldi  ne  gli  Annali  Ecclefiaftici ,  e  più  dif- 
fufamente  rapportate  da  Matteo  Paris.  Scacciò  pofeia  dal  Regno 
di  Sicilia  e  di  Puglia  i  Frati  Predicatori  e  Minori  non  nativi  del 
(^Richard,  paefe  ;  occupò  l'infigne  Moniftero  di  Monte  Cafino  (/>);  richia- 
ma c^r«j]£  m^  da  R°ma  tutt'  '  *u°i  mdditi;   impofe  nuove  taglie  e  contri- 
buzioni a  gli  Ecclefiaftici  :  tutto  per  far  onta  e  difpetto  al  Ponte- 
fice, e  tutto  in  varj  tempi  dell'Anno  prefente  .  Lodovico IX.  Re 
di  Francia  ,  che  fu  poi  Santo  ,  per  atteftato  di  Alberico  Monaco 
k)  Siberie.  (c)y  inviò  i  fuoi  Ambafciatori  a  Roma  per  mitigar  l'animo  del 
in  chromc.  Papa  verfo  di  Federigo;  ma  il  Pontefice,    uomo  di  petto  forte  , 
nulla  fi  mofife  per  quello.  E  né  pur  volle  afcoltare  due  Vefcovi 
inviati  a  Roma  da  Federigo.  Anzi  fece  predicar  la  Crociata  con- 
%Rùlcapd9\  tra  d'  ^ui*   degniamo  allo  Storico  Rolandino  (rf),  da  cui  abbia- 
mo gli  andamenti  d'effo  Federigo  Augurio.  Portoffi  egli  fui  fi- 
ne di  Gennaio  con  funtuofo  accompagnamento  di  milizie  e  di 
Nobiltà  a  Padova.  L'incontro  magnifico  fattogli  da  tutto  il  Po- 
polo di  quella  Citcà,  gli  fu  cagione  di  non  poco  piacere,  e  infie- 
me  di  maraviglia.  Circa  due  Mefi  fi  fermò  egli  nell'infigne  Mo- 
niftero  di  Santa  Giuftina,  ben  corteggiato  da  Eccelino,  diverten- 
doli alla  caccia,  e  in  far  buone  pafTeggìate .  Seco  era  l'Impera- 
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sirice,  che  amava  più  torto  d'effere  chiamata  Regina.  Portoflì  an-  EnAVolg. 
che  alla  vifitadi  Monfelice,  e  vi  ordinò  alcune  fortificazioni,  Stan-  ann.i2?;>- 
do  riell'  alto  di  quel  monte  vagheggiò  più  volte  il  beli'  afpetto 
delle  Terre  e  Cartella  del  Marchefe  d'Erte  ,  fparfe  per  la  ricca 
fottopofta  pianura ,  e  conobbe  la  di  lui  potenza.  Fece  anche  ve- 
nir lo  fteflb  Marchefe  con  falvo  condotto  alla  Corte  ,  e  tenne 
con  lui  un  fegreto  colloquio.  Era  ben  contento  il  Popolo  di  Pa- 
dova del  buon  volto  e  delle  carezze  dell'  Imperadore  ,  e  daper- 
tutto  fi  mirava  allegrezza,  emaffimamenteneldidiPafqua,  in  cui 
Federigo  comparve  colla  Corona  in  capo.  Ma  fra  pochi  giorni 
così  bel  fereno  fi  cambiò  in  un  melanconico  nuvolo,  perchè  giun« 
fero  le  nuove  ,  eh'  egli  era  fiato  feomunicato  dal  Papa  .  Fece 
ben  Federigo  in  un  gran  Parlamento  efporre  da  Pietro  delle  Vi- 
gne, uomo  dottiffimo  in  querti  tempi,  le  ragioni  -,  per  le  quali 
teneva  per  ingiufte  e  nulle  quelle  Cenfure  :  tuttavia  nel  Popolo 
rertò  non  poco  di  confufione,  e  in  lui  cominciarono  a  crefeere  e 
a  lacerarlo  le  diffidenze  e  i  fofpetti .  Perciò  fatto  venire  a  Pado- 
va Azzo  Marchefe  d'Erte  con  tutti  coloro,  che  aderivano  al  di 
lui  partito,  gli  affidò  ;  e  intanto  l'iniquo  Eccelino  mife  delle 
fpie  per  fapere,  chi  de' Padovani  Trattava  col  Marchefe  ,  e  tutti 
i  lor  nomi  ebbe  in  ifcritto.  Di  frequenti  fegreti  configli  fi  fa- 
ceano  in  Santa  Giuftina.  Non  bartò  a  Federigo  d'  aver  meffe 
guardie  in  tutte  le  Cartella  d'  effo  Marchefe  ;  volle  anche  per 
ortaggio  il  Principe  Rinaldo  ài  lui  Figliuolo,  e  con  belle  paro- 
le il  mandò  a  ftare  in  Puglia  infieme  con  Adelafia  Figliuola  di 
Alberico  da  Romano,  con  cui  Rinaldo  avea  contratto  gli  fpon- 
fali .  Per  non  poter  di  meno,  il  Marchefe  accomodò  la  fua  pa- 
zienza a  quefte  avanie ,  che  fi  ftefero  appreffo  ad  affaiffimi  No- 
bili de'  principali  di  Padova  fuoi  amici  ,  i  quali  chi  ad  un  Luo- 
go, chi  ad  un  altro  furono  mandati  a' confini:  configli  tutti  del 
maligno  Eccelino,  nemico  dichiarato  del  Marchefe. 

Ma  poco  (tette  Federigo,  la  cui  fortuna  già  fi  feopriva  retrogra- 
da, a  provargli  effetti  della  fua  Politica  troppo  tirannica.  Eraegli 
dianzi  ftato  a  Trivigi,  ben  accolto  ed  onorato  da  quel  Popolo  .  Al- 
berico da  Romano  ,  Fratello  d' Eccelino,  irritato  contra  di  lui 
pel  cattivo  trattamento  da  lui  fatto  a  fua  Figliuola  Adelafia,  e  a 
Rinaldo  Eftenfe  fuo  Genero,  fubito  che  intefe,  come  l' Impe- 
radore s'era  meffo  in  cammino  verfo  la  Lombardia,  unitofi  con 
1  Biachino,  e  Guezzelo  da  Camino,  occupò  la  Città  di  Trivigi  , 
con  farvi  prigioni  tutti  gli  Ufiziali  e  foldati  portivi  dall'Impe- 
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EraVcI*.  radore,  a  riferva  di  Jacopo  da  Morra  Pugliefe  Podefta  ,  che  ebbe 
ANN.123?.  ]a  buona  forte  di  fuggiriene.  Probabilmente  Alberico  non  fece 
un  paffo  sì  ardito  fenza  configlio  ed  intelligenza  de'  vicini  Ve- 
neziani. A  quefto  avvilo  Federigo  battendo  i  denti,  fé  ne  tor- 
nò a  Padova,  e  torto  ordinò  un  grande  efercito  contra  di  Trivi- 
gi.  Nel  Mefe  di  Maggio,  dopo  aver  fatto  prendere   1'  Orofco- 
po  a  Maftro  Teodoro  fuo  Strologo  fulla  Torre  del  Comune  di 
Padova,  moffe  l'Armata,  e  andò  ad  accamparfi  intorno  a  Ca- 
ltelfranco  ,  dove  citò  i  Trivifani  a  renderfi  nel  termine  d'  otto 
giorni.  Paffato  il  tempo  prefiffo,  lenza  che  veni ffero  a' fuoi  pie- 
di, fece  una  donazione  al  Comune  di  Padova  della  Citta  di  Tri- 
vigi  con  un  Privilegio  munito  di  un  bel  figillone  d'oro.  In  quel- 
lo rteffo  giorno  andando  il  Marchefe  d'  Erte  Azzo  VII.  al  cam- 
po con  cento  cavalieri  ,  s' incontrò  in  Eccelino  ,    che  con  circa 
venti  de'  fuoi  veniva  a  Cittadella.  Portavano  amendue  l'Aqui- 
la nelle  lor  bandiere.  Vi  fu  chi  credè,  che  quivi  aveffe  a  fuc- 
cedere  qualche  leena  fra  quelli  due  rivali.   Ma  avendo  il  Mar- 
chefe mandato  innanzi  a  pregar  corteferaente  Eccelino  di  ritirar- 
li alla  diritta  o  alla  finiftra ,  egli  fi  ritirò,  e  non  ne  fu  altro. 
Effendopoi  accaduto  nel  dì  3.  di  Giugno  una  grande  Eccliffi  del 
Sole,  che  durò  per  due  ore  ,  Federigo,    benché  ne  fapeffe  la 
cagione,  pure  fé  ne  moftrò  turbato,  e  determinò  di  ritirarfi  da 
Caftelfranco  per  andare  in  Lombardia;  e  dopo  aver  tenuto  un 
colloquio  col  Marcheie  d' Efte,  con  Eccelino,  ed  altri  de'  prin- 
cipali della  Marca  Trivifana,  fi   mife  in  viaggio  co' fuoi  Tedef- 
chi  e  Pugliefi,  de' quali  maggiormente  fi   fidava.  Allorché  per- 
venne nelle  vicinanze  del  Cartello  di  S.  Bonifazio,  dicono,  che 
il  Marchefe  fu  avvertito  con  cenni  da  un  cortigiano  dell' Impe- 
radore,  amico  fuo,  come  fi   trattava  di  fargli  tagliare  il  capo. 
Bartò  quefto  al  Marchefe,  perchè  co' fuoi  aderenti  Ci  mettefse  in 
falvo  nel  fuddetto  Cartello,  e  quantunque  Federigo  gli  fpediffe 
Pietro  dalle  Vigne  per  affidarlo  con  mille  belle  promeffe,  il  Mar- 
chefe non  fi  fenti  più  voglia  di  dimorar  preffo  d'un  Principe  , 
che  punto  non  fi  piccava  di  mantener  la  parola,  e  tanto  più  per- 
chè prevaleva  nel  fuo  Configlio  il  furbo  e  nemico  fuo  Ecceli- 
(i)Rola>id.  n0m  Paffato  che  fu  l'Imperadore  in  Lombardia,  (a)  ilMarche- 
'A'C'      fé  d'Erte,  meffa  la  fua  fperanza  in  Dio,   e  raunato  un  buon 
efercito,  coraggiofamente  nel  Mefe  d'Agofto  andò  ad  Erte  .  Ri- 
cuperò la  Terra  fenza  fatica  ;  quella  Rocca  ,  e  il  Cartello  di 
Baone  a  forza  d'armi;  quello  di  Lucio  colla  fame;  l'altro  di 
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Calaone  col  terror  de' trabucchi .  Attediò  dipoi  Gerro,  dove  era  Eaj,Voig. 
un  prefidio  di  Saraceni;  venne  Eccelino  per  foccorrerlo,  ma  non  Ann,12JJ»' 
lì  attentò;  e  però  tornò  alle  mani  del  Marchefe,  il  quale  non  per- 
mife,  che  fotte  fatto  infulto  alcuno  a  quegl'  Infedeli .  Quelle  fue 
profperità  tornarono  in  danno  di  molti  Padovani  fuoi  amici  ,  o 
creduti  tali,  perchè  Eccelino  crudelmente  li  levò  dal  Mondo. 

Nel  Luglio  dell'Anno  prefente  tolta  fu  Ravenna  all'Impera- 
dore  da  Paolo  Traverfara  (a)  coli'  aiuto  de'  Bolognefi  e  Venezia-  (a)  RuBew 
ni,  che  poi  la  rinforzarono,  (b)  Per  quella  cagione  l'Imperador  ve„Z'i.6.' 
Federigo  col  Re  En^jo  fuo  figliuolo  naturale  venne  verfo  il  Bolo-  (*>)  Rìchar*. 
gnefe,  ed  imprefe  co  1  Modenefi,  Reggiani,  Parmigiani,  e Cre-  Germana 
monefi  l' attedio  delCaflello  di  Piumazzo  ,  intorno  a  cui  confumò  «•  ctonie. 
gran  tempo  .  L'ebbe  in  fine  per  forza  ,  e  lo  diflruhe  col  fuoco, 
facendovi  prigioni  cinquecento  perfone .  Di  là  palsò  ad  aflediar 
Crevalcuore,  e  avutolo  con  grande  (lento ,  deipari  lo  atterrò. 
Il  vedere  un  sii  gloriofo  Imperadore  perderfi  dietro  a  tali  bicoc- 
che (f),  e  l'impadronirfene  anche  con  fomma  difficultà  ,  gli  ac-  (cj  Memor. 
crebbe  il  discredito;  e  maffimamente  perchè  nello  Metto  tempo  P°^flat. 
i  Bolognefi  {d)  vennero  fin  vicino  a  Modena,  e  vi  bruciarono  il  Tom/vm. 
Borgo  di  San  Pietro.  Prefero  anche  a  i  Mode  ne  fi  (<?)  il  Cartello  R^.  Italie. 
di  Marano  di  Campiglio,  e  Monte  Tortore  nel  Frignano  .   Do-  Borioni?»/:' 
pò  sì  fegnalate  imprefe  Federigo,  che  tenea  delle  fegrete  corri-  T-  xnif; 
ipondenze  con  molti  Nobili  Milanefi  (/) ,  rivolfe  l'armi  fue  a  (e)Awsa/. 
quella  volta  .  Pafsò  per  Merignano  ,  Landriano,  e  Bafcapè  fino  **««*«»/. 
alla  Pieve  di  Locate  (g)  ,  faccheggiando  e  bruciando  il  paefe.  Rer.'haiie. 
Fu  difputa  in  Milano  ,  fé  fi  avea  da  ufeire  in  campagna  ,  o  pur  Tom-  x^ 
da  alpettare  in  Citta  il  nemico.  Ma  prevalfe  il  parere  di  Grego-  J^Annàièt 
rio  daMontelungo  Legato  Pontificio,  che  fece  armare  anche  Che-  Mediala». 
rici  e  Frati  ;  e  però  venne  l'efercito  Milanefe  a  pollarli  a  Cam-  Re7.'haiic. 
porgnano  contra  di  quello  di  Federigo.  Una  parte  de'Nobili  paf-  (g)G**/w*- 
so  nel  campo  dell'  Imperadore  ;  altrettanto  fecero  i  Comafchi .  w*mmJ£ 
Ciò  non  oftante,  fé  s'ha  da  credere  a  Galvano  dalla  Fiamma  ,  F/or> 
l'Armata  Milanefe  flette  a  fronte  del  nemico  ,  rovefeiò  varie  ac- 
que addotto  al  campo  Imperiale  ,  ed  anche  in  un  combattimento 
prefe  il  Carroccio  de'Cremonefi  ,  e  mife  quel  Popolo  e  i  Pavefi. 
in  rotta  .  I  Piacentini  anch'  etti  dal  canto  loro  refpinfero  gli  sfor- 
zi de'  Cefarei.  Chiaritoli  Federigo,  che  non  facea  buon  vento  in 
quelle  parti,  fé  ne  venne  inTofcana  (b)  ;  fu  ben  ricevuto  da i  (MR/cAwrf. 
Lucchefi,  e  in  Pifa  celebrò  la  fella  del  fanto  Natale.  Aveva  egli  Germano' 
fpedito  il  Figliuolo  Arrigo ,  o  fia  En^o  Re  di  Sardegna  nella  Mar-  *«  chon. 
Temo  VII.  I  i  ca 
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Era  Volg.  ca  d'Ancona  ,  acciocché  incominciafle  a  far  guerra  al  Papa  [<z]  . 
ANN.I2J9.  Non  tardò  egli  a  farvi  delle  conquide  nel  Mefe  d'Ottobre  .  Con- 
deih-T'-onTa  tra  di  lui  ebbe  ordine  Giovanni  dalla  Colonna  Cardinale  di  por- 
inVn.Qre-  tarfi  cona  gente,  che  potè  adunare  .  E  il  Pontefice  Gregorio  IX. 
P.Ì.T.Ì11.  da  che  fu  ritornato  a  Roma  dalla  villeggiatura  d'Anagni,  ben  ri- 
Rer.  Italie.  ceVuto  dal  Popolo,  dopo  avere  nell'Ottava  di  San  Martino  con- 
fermata la  feomunica  contra  di  Federigo  ,  alla  medefima  Cenfu- 
ra  fottomife  il  fuddetto  Re  Enzo  con  tutti  i  fuoi  aderenti  per  l'in- 
vafione  fatta  nella  Marca  Anconitana  ,  fpettante  alla  Chiefa  Ro- 
[h]cbrcmc.  mana.  Dappoiché  l'Imperador  Federigo  [£]  fi  fu  ritirato  dal  di- 
t^xvui  ^retto  &  Bologna,  quel  Popolo  con  tutte  le  fue  forze  fi  portò  all' 
Rer.  Uaiic.  attedio  di  Vignola,  forte  Cartello  del  diftretto  di  Modena  ;  e  già 
/in»*1"   con  briccole,  mangani,  gatti,  ed  altre  militari  macchine  avea- 

l ■  etfì'cs  [viti* 

tinenf.       no  atterrata  buona  parte  del  muro;  quando  nel  di  4.  d'Ottobre 

Tom.  xi.   f0pragiunfero  i  Modenefi,  Ferrarefi  ,  e  Parmigiani  con  Simone 

'  Conte  di  Chieti  Pugliefe  ,  e  diedero  battaglia .  Fu  fanguinofa  e 

dura,  ma  in  fine  voltarono  le  fpalle  i  Bolognefi  ,  ed  oltre  ad  af- 

faiffimi  o  morti  o  annegati  nel  Fiume  Scultenna  ,  ne  reftarono , 

[e]  ebron.  fecondo  la  Cronica  di  Parma  [e],  circa  due  mila  e  fecento  prigio- 

Pfrmenfi    nj  >  Minor  numero  fi  legge  ne' vecchi  Annali  di  Modena  .  Striti- 

Rer.'itaùc.  fero  in  queft' Anno  i  Veneziani  [</]  una  forte  Lega  con  PapaGre- 

[d]Da»du!.  pori0  acj  oggetto  di  torre  ,  fé  veniva  lor  fatto ,  la  Sicilia  a  Fede- 

in  Chiome  &  li,-         ri  ■  J-  L  r  j  j- 

Tom.  xii.  rigo  ,  con  obbligarli  al  mantenimento  di  una  buona  lquadra  di 

Rer.  Italie.  Galee .  Non  folamente  per  l'indegna  morte  del  Figliuolo  del  Do- 
ge Tiepolo  erano  disguftati  i  Veneziani  dell'  Imperadore,  ma  e- 
ziandio  perchè  avea  tolte  loro  quattordici  Galee  ,  e  quattro  navi 
cariche  di  merci,  e  di  frumento,  che  venivano  dalla  Puglia  nel- 
la Marca  d'Ancona.  O  per  guadagnare,  o  per  tener  più  unito  al 
fuo  partito  Bonifacio  Marche  fé  del  Monferrato ,  Federigo  Augu- 
fto  gli  fece  una  ceffione  di  molte  fue  ragioni  e  pretenfioni  ,  e  gli 
confermò  alcune  Cartella  con  Diploma  dato  nel  campo  prefso 

W\Benven  P»zz>ghittone  nel  di  ultimo  d'Agofto  dell'Anno  prefente  ,  che  di- 

daS.Giorg,  ftefo  fi  legge  nella  Storia  del  Monferrato  [e]. 

Storia  del 
Monfeimt. 


Anno 


Annali    d'  I  t  a  l  i  a,  251 

Anno  di  Cristo  mccxl.  Indizione  xiii. 
di  Gregorio  IX.  Papa  14. 
di  Federigo  II.  Imperadore  21. 

TROVOSSI  in  graviffime  anguftie  nell'Anno  prefente  ilPcn*  Eri  Voi?, 
tefice  Gregorio  per  la  prepotenza  di  Federigo ,  Principe  an-  Ann,124°* 
fante  di  vendetta  contra  di  chi  avea  feparato  lui  dalla  comunion 
de'  Fedeli,  e  renduti  pubblici  per  la  Criftianita  i  fuoi  reati.  Men- 
tre era  elfo  Federigo  in  Tofcana  nel  verno,  per  quanto  potè  rav- 
vivò ed  efaltòdapertutto  il  partito  de'Ghibellini,  in  gui fa  che  po- 
chi erano  que' Luoghi,  ne' quali  dove  più  e  dove  meno  non  fofle 
la  fazione  fua.  Non  fi  vollero  già  a  lui  fottomettere  i  Fioren- 
tini ;  [a"]  ma  per  lui  furono  i  Pifani  e  i  Lucchefi  ,  i  quali  nel    [al  vita 
prefente  Anno  infieme  col  Marchefe  Oberto  Pelavicitio  occupa-  p'/fiwj! 
rono   la  Garfagnana  .    Gli   giurarono   fedeltà  anche  i  Sanefi  tRer.  balìe. 
fperando  coll'aiuto  fuo  di  mantenerli  contro  la  potenza  di  Fi-  i.Uc*„f^a. 
renze  .    Similmente  gli  Aretini  fé  gli  diedero  ,    perchè  trava-  »<*l.  bre-v. 
gliati  dal  poffente  Comune  di  Perugia  ,    che  non  potè  mai  in- 
durli a  chinare  il  capo  all' Imperadore,  e  tenne  faldo  perlaChie- 
fa.  Altrettanto  avvenne  nella  Marca  d'  Ancona  .    Quivi  al  Re 
Enzo  fi  diedero  alcune  Citta,  e  maffimamente  Ofimo.  NelMe- 
fe  di  Febbraio  entrato  Federigo  nel  Ducato  di  Spoleti ,    Foligno 
il  ricevette  a  braccia  aperte  con  altre  Terre  .  Ebbe  anche  Spel- 
lo [£],  Orta,  Città  Caftellana  ,  Corneto,  Sutri,  Montefiafco-  [b]  Rìchar- 
ne,  e  Tofcanella  .  Ma  ciò  ,  che  più  affliffe  la  Corte  Pontificia,  i"srJ'J' 
fu  che  l'ingrato  Popolo  di  Viterbo  fi  gittò  nelle  braccia  di  Fede-  in  cimnìe. 
rigo  in  odio  de' Romani  fuoi  antichi  nemici.  Allora  fu,  che  il 
Pontefice  forprefo  da  fommi  affanni  ,  fi  farebbe  forfè  abbando- 
nato, fé  Dio  non  l'aveffe  provveduto  di  un  raro  coraggio.  Ve- 
devafi  già  Roma  attorniata  dalle  forze  di  Federigo  al  di  fuori , 
e  al  di  dentro  i  Nobili  e  il  Popolo  niuna  difpofizione  inoltravano 
a  foftener  le  fatiche  della  guerra  ,  e  della  difefa  ,   perchè  non 
mancava  a  Federigo  in  effa  Città  il  fuo  partito  ,  guadagnato  a 
forza  di  regali,  di  danaro,  e  di  promeffe  .    Pertanto  Papa  Gre- 
gorio ,  rivolte  tutte  le  fue  fperanze  a  Dio  ,  prefe  lo  fpediente 
d'intimareuna  general  Proceffione,  in  cui  portò  le  facre  teftede' 
Santi  Apoftoli  Pietro   e  Paolo  ,    e  predicò  la  Crociata  contra 
di  Federigo  Imperadore  nemico  della  Chiefa  .  Tal  compunzione 
raoffe  quefto  pio  fpettacolo  nel  Popolo  Romano,    che  la  maggior 

I  i     2  par- 
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EaAVoig.  parte  non  folo  de' Laici  ,    ma  anche  de  gli  Ecclefiaftici  prefe  la 
Ann.ìz4o.  QI0Ce  e  l'armi  in  difefa  del  Papa  e  di  Roma.  Ma  guai  a  que* 
Crocefignati  tali  ,  che  capitarono   poi  nelle  mani  di  Federigo. 
Niun  d'elfi  andò  efente  dopo  varj  tormenti  dalla  morte.  Perdu- 
ta la  fperanza  di  ottenere  l'intento  fuo  lotto  Roma,  Federigo 
nel  Mele  di  Marzo  pafsò  in  Puglia  ,  ed  attefe  a  far  gente,  e  a 
fmugnere  le  borie  de' Tuoi  fudditi ,  ma  principalmente  quelle  de 
gli  Ecclefiaftici.  Non  mancava  intanto  il  Papa  di  muover  anch' 
egli  e  Cielo  e  Terra  contra  di  lui  :   tanto  erano  elacerbati  gli  ani- 
mi dall'una  e  dall'altra  parte.  Trattò  in  Germania,  fi  maneg- 
giò in  Francia  e  in  Ilpagna,  per  far  eleggere  un  nuovo  Impera- 
dore  ;  ma  n'  ebbe  delle  rifpofte  di  poco  fuo  guflo  .  Fece  racco- 
gliere da' fuo i  Legati  in  Francia  ed  Inghilterra  groffiffime  fom- 
me  di  danaro  dalle  Chicle,  e  in  altre  guife  ,  che  gli  fervirono 
non  poco  in  quelli  bifogni;  e  follecitò  quanti  Popoli  e  Principi 
potè  per  iltaccarli  dal  partito  di  Federigo,  ed  attaccarli  al  fuo. 
Fra  gli  altri  moffe  per  mezzo  di  Gregorio  da  Montelungo  fuo 
Legato  i  Lombardi,  i  Bolognefi,  1  Veneziani,  e  il  Marchete  d' 
Effe  a  formar  V  affedio  di  Ferrara.   V'intervenne  in  perfona  Ja- 
copo Tiepolo  Doge  di  Venezia,  e  il  luddetto  Marchefe  ,  a  cui 
(i)Roland.  più  che  a  gli  altri  premeva  una  tal  conquida  .  (a)  In  oltre  i 
''A''1!     Mantovani,  che  s'erano  sia  fottratti  all'ubbidienza  di  Federi- 
Patavina  go  ,  col  Conte  Ricciardo  da  S.  Bonifazio  vi  concorfero  ,  e  venne- 
t  »m'  v'  ancne  Alberico  da  Romano  co  i  Signori  di  Camino  .   Durò  1* 
Rir.  Italie,  affedio  dal  principio  di  Febbraio  fino  al  fine  di  Maggio  ,   o  pur 
Anna/et   f]no  aj  fò  ,    jj  Giugno.   Né  apparenza  v'era  di  forzar  quella 
fà-alii.      Città  alla  refa.  Si  ricorfe  al  ripiego    di  guadagnar  con  danari 
Ugo  de'Ramberti,  ed  altri  potenti  di  Ferrara,    che  differo  di 
voler  pace.  Si  fecero  di  bei  patti,  e  Sai  inguerra  venne  al  cam- 
pa dc'Collegati  per  confermarli  ;  nientedimeno  lecondochè  nar- 
(b)  Rico-  ra  RjCODaldo  (£),   egli  fu  attrappolato  dal  Legato  Pontificio  , 
Pomario,    che  era  allora  folamente  Notaio,  uomo  di  grande  attività  ,  ma 
1}m'1ixl'    di  larga  cofeienza.   Deteflò  per  atteftato  d'  effo  Ricobaido  cjue- 
'  Ha  frode  il  Marche  fé  d'Elle,  allegando  l'onore  e  il  giuramento: 
cui  Legatiti  perjuajìt ,  ut  calcato  honefio  &}  tir  amento  ^   atnpletle* 
retur^  quod  utile  fibi  foret,  ut  feti  ice  t  Urbe  potiretur  ,  ilio  e  [ci  ti- 
fo. Cosi  Salinguerra  già  ottuagenario  fu  condotto  prigion.-  a  V 
nezia,  dove  civilmente  trattato  firn  i  fuoi  giorni  in  fanta  pace; 
e  la  Cafa  d'Effe  dopo  tanti  anni  rientrò  in  Ferrara,  e  maggior- 
mente vi  fi  (labili  andando  innanzi.  Per  ordine  dei  Papa  ai  e    1 

Mar- 
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Marchefe  Azzo  fu  in  quello  medefimo  Anno  confegnata  Argen-  EraVoIj. 
ta,  Terra  che  gareggiava  colle  Città.  Ann.i24o. 

FECE  1'  Imperador  Federigo  nel  Mete  di  Maggio  dare  da' 
faoi  un  terribil  guado  al  territorio  Pontifizio  di  Benevento  (a).  (^Richard. 
Pofcia  nel  feguente  Agofto  ne  ordinò  anche  l'attedio;    ma  quel  Jc-WV.' 
Popolo  con  vigorofa  refiftenza  gli   fece  conofcere  l'illibata  fua 
fedeltà  verfo  la  Chiefa  Romana  .   Mottcfi  poi  nell'  Agofto  fud- 
detro  con  poderofa  Armata  Federigo  da  Capoa,  e  il  fuo  difegno 
era  d'entrare  nella  Campania  Romana;  ma  o  fia  ,   che  vi  tro- 
vale più  oppofizione  di  quel  che  credeva,  o  pure  che  fotte  con- 
figliato  a  ripigliar  più  tolto  de'paefi  ,  che  fi  potettero  pretende- 
re fpettanti  all'Imperio:  certo  è,  che  fen  venne  a  Ravenna  (£),  (b)  Rubeus 
dove  effendo  mancato  di  vita  Paolo  daTraverfaraCapo  de'Guel-  ^„°r/**" 
fi,  facile  riufcì  a  lui  dopo  un  breve  attedio  di  rimetterla  nel  d'i     P«th  de 
22.  d' Agofto  fotto  la  fua  ubbidienza.  Di  là  pafsò  all'affedio  di  fXV^Z 
Faenza ,  Città,  che  vigorofamente  fi  tenne  per  alquanti  Mefi.     Ridar. 
Inviarono  i  Veneziani  nel  Settembre  di  quell'Anno  uno  ftuolo  Germana'. 
di  Galee   in  Puglia,  che  diede  il  guaito  a  Termoli,  al  Vallo  ,  e 
ad  altre  Terre  di  quelle  fpiaggie  con  riportarne  un  ricco  botti- 
no .  E  nel  Novembre  per  ordine  di  Federigo  furono  fcacciati 
dal  Regno  tutti  i  Frati  Predicatori  e  Minori  ,  a  riferv3  di  due 
nativi  del  paefe  per  ciafcuno  Convento.  Il  Podeftà Imperiale  di 
Padova  (e)  ebbe  in  quell'Anno  battaglia  con  Azzo  VII.  Mar-  l&AnnaUi 
chefe  d'Elle  pretto  il  Ponte  Rolfo,  e  riufcì  vantaggiofa  per  lui,  rom.vni. 
con  aver  fatti  prigioni  molti  faldati  d'elfo  Marchefe  ,    fra'  quali  R*r-  lta!'c- 
alcuni  Nobili.  Per  lo  contrario  nel  dì  16.  di  Maggio  il  Podeftà  /.  j.°  £«/>.'j. 
di  Verona  con  tutta  la  cavalleria  e  fanteria  di  quella  Città  andò 
verfo  la  Badia,  Terra  del  fuddetto  Marchefe  Azzo  ,   con  inten- 
zione di  dar  foccorfo  al  Cartello  di  Gaibo  attediato  da  effo  Mar- 
chefe. Ma  vergognofamente  prefero  dipoi  etti  Veronefi  la  fuga, 
e  quivi  lafciarono  tutte  le  lor  barche  e  carra  .    Vennero  allora 
alle  mani  del  Marchete  le  Cartella  di  Gaibo,  e  della  Fratta,  che 
per  ordine  fuo  furono  diflrutte.  Anche  i  Mantovani  fecero  olle 
contra  de' Veronefi,  e  giunti  a  Trevenzolo  s'azzuffarono  con  ef- 
fi ,    ma  con  riportarne  la  peggio.  Vi  reltò  morto  fra  gli  altri 
il  loro  Podeftà  ,  che  era  Gherardo  Rangone  da  Modena  ,  e  il  lor 
Capitano  Boccad'afino  con  affaiffimi  altri  Mantovani  fu  condotto 
ne' ceppi  a  Verona.  Gli  Aleffandrini,  Itati  finqifì  uniti  colla  Le- 
ga Lombarda  ,  fi  diedero  nell'Anno  prefente  all' Imperadore , 
con  ricevere  per  losco  Governatore  il  Marchefs  Manfredi  Lan- 
cia. 
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ERAVolg.  eia.  (a).  Quefli  poi  da  un  lato,  e  il  Marchefe  ObertoPelavici~ 
ANN.1240.  Vicario  dell' Imperadore  in  Lunigiana,  da  un  altro,  oftilmen- 
Ann*i.Ge.  te  entrarono  nel  Genovelato  .  Inviarono  1  Milaneh  e  1  Piacenti- 
nuenf.l.6.  ni  Je  j  foccorfì  a  Genova  ,  il  cui  Popolo  virilmente  accorfe  a 
Rer/ittiic.  i  bifogni  ,  e  fece  retrocedere  i  nemici.  Savona,  ed  Albenga 
perfiftendo  nella  ribellione,  ebbero  un  gran  guaito  da  elfi  Ge- 
novesi. 

Anno  di  Cristo  mccxli.  Indizione  xiv. 
di    Gregorio  IX.  Papa  15. 
di  Celestino  IV.  Papa  1. 
di  Federigo  II.  Imperadore  22. 

OSTINATAMENTE  continuò  l'Imperador  iW^r/go  per  tut- 
to il  verno  l' attedio  di  Faenza;  (£)  e  perciocché  gli  era 
\l7tiM*'   mancat0  il  danaro  da  pagar  le  truppe,   impegnò  le  fue  gioie 
cup.110.     e  vafellamenti  d'oro  e  d'argento.  Né  ciò  baftando  ,   ricorfe  al 
ripiego  di  far  battere  moneta  di  cuoio,  facendola  prendere  come 
moneta  buona,  con  prometta  di  pagarne  il  valore,  a  chi  la  ri- 
portatte  al  fuo  Teforiere  :  ficcome  poi  fece,   con  cambiarla  in 
Agoftari  d'oro,  moneta  da  lui  battuta,  cadaun  de' quali  valeva 
un  Fiorino  d'  oro  e  un  quarto  .  Finalmente  nel  d'i  14.  o  pure 
nel  dv]  15.  d'Aprile  dell'  Anno  prefente  ,   per  maneggio  di  Ri- 
nieri  Conte  di  Cunio  ,  quella  Citta  capitolò  la  refa  ,   falve  le 
perfone  e  robe  .  Tenuto  fu  gran  cofa,  che  quello  ineforabil  Im- 
peradore dopo  tanta  refiftenza  perdonarle  a  que' Cittadini  .    An- 
(c)c^onic.  che  Cefena  piegò  il  capo  a  i  voleri  d'etto  Augufto  (e);  e  quel 
T»m.xiv.  Popolo  gli  confegnò  il  Cartello  nuovo  della  Citta  ,  ch'egli  fece 
Rm  !'f'C'  ^'roccar  tutt0  ?  Per  farv'  una  fortezza  di  pianta  fecondo  il  gu- 
yuns  Hìfl.  fto  fuo.  Nello  fteffo  Mefe  d'Aprile  (d)  dopo  avere  la  Citta  di 
^»gi-         Benevento  ,  Città  Pontificia  ,  anch'  etta  fofferto  un  lungo  affe- 

(d)  Ridar-      .  .  ° 

dus  de  s.  dio  ,  fu  in  fine  forzata  a  renderfi  all'armi  d'etto  Imperadore  . 
Germano  jsje  fece  egli  fpianare  da' fondamenti  le  mura  ,  abballar  le  tor- 
'  ri;  e  fpogliò  di  tutte  le  lor  armi  que' Cittadini  :  colpo  che  fom- 
mamente  afflitte  la  Corte  Romana.  Né  di  minor  moleftia  fu  1* 
etterfi  nel  Gennaio  di  queft'Annoil  Cardinal  Giovanni  dal  la  Co- 
lonnaì  per  differenze  inforte  fra  il  Papa  e  lui  ,  gittato  nel  par- 
tito dell  Imperadore  con  aver  pofeia  afforzata  in  Roma  una  fui 
fortezza  appellata  l'Agofta,  o  fu  Lagofta,  e  fuori  di  Roma  al- 

quan- 
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quante  fue  Cartella  contra  del  Pontefice.   Ma  fopra  tutto  trafif-  Era  Voig. 
ie  l'animo  dello  fteffo  Papa,  e  della  Corte  fua,  un'  altra  disav-  Ann-124'- 
ventura,  che  fece  grande  ftrepito  per  la  Criftianita.  A  vea  Pa- 
pa Gregorio  mandate  nel  precedente  Anno  le  Lettere  circolari 
coli' intimazione  di  un  Concilio  Generale,  da  farfi  nel  prefen- 
te  Anno  in  Roma  (a)  .  Di  quefto  Concilio  era  in  gran  pena  {■fRxynatt- 
Federigo  II.  ben  prevedendo,  che  in  e  fio  verrebbe  confermata  ^l/fr™*' 
contra  di  lui  la  fentenza  della  Scomunica,  ed  anche  della  depo-     Caffaù. 
fizione  .  Però  entrato  in  penderò  d' impedirlo  ,    quanti  Prelati  ^[JibZ 
d'Italia  incamminati  a  Roma  capitarono  nelle  fue  mani,    tutti     Ridar- 
\ì  fece  fermare,  e  colla  prigionia  e  in  altre  maniere  li  maltrat-  c"rmlfo' 
tò.  Una  gran  frotta  di  Vefcovi  ed  Abbati  Franzefi  s'era  giamef-  ì»  céro*. 
fa  in  viaggio  per  paffare  in  Italia  infieme  con  Jacopo  Carditi a-  ^"hìo. 
le  Vefcovo  di  Paleltrina,  zOttone  Cardinale  di  S.  Niccolò  in  Car-  £»gHc. 
cere.  Pel  trafporto  loro  con  grofib  nolo  fu  preparata  in  Genova 
una  bella  Flotta  di  Galee  e  d'altri  Legni  fonili.  Molti  de' Pre- 
lati Franzefi  venuti  fino  a  Nizza,  colla  fcufa,  che  non  baftafle 
al  bifogno  e  alla  ficurezza  loro  l'armamento  di  Genova,  fé  ne 
tornarono  indietro.  Gli  altri  più  animofi  ,  arrivarono  nel  mefe 
d'Aprile  a  Genova,  e  cola  ancora  ne  giunfero  molti  altri  d' Ita- 
Jia  con  gli  Ambafciatori  di  Milano,  Piacenza,  eBrefcia,  tutti 
per  imbarcarfi.  Intanto  Federigo  avea  fatti  allefrire  in  Sicilia  e 
Puglia  quante  Galee  potè,  e  le  inviò  col  Re  Enzo  fuo  Figliuolo 
verfo  Pifa,  per  opporfi  alla  venuta  di  quelli  Prelati.  Ordinò  pa- 
rimente ai  Pifani  fuoi  aderenti  di  fare  ogni  poflìbile  sforzo  per 
mare,  ad  oggetto  di  unitamente  procedere  contro  l'Armata  na- 
vale de'Genovcfi  .  Non  lafciarono  i  Pifani  nel  Mefe  di  Marzo  di 
fpedire  a  Genova  i  loro  Ambafciatori  con  pregar  quel  Comune 
di  defiftere  da  quell' imprefa,  perchè  aveano  comandamento  da 
Federigo  di  far  loro  oppofizione  .    Stettero  faldi  nel   propofito 
loro  i  Genovefi,  animati  dalle  premurofe  Lettere  del  Pontefice, 
che  fcrivea  non  doverfi  aver  paura  di  chi  era  in  disgrazia  di 
Dio.  Furono  nello  ftefso  tempo  intercette  Lettere  di  Federigo, 
per  le  quali  fi  fcopn  ,  eh'  egli  avea  guadagnati  al  fuo  partito 
varj  Nobili  di  Genova,  e  nominatamente  alcuni  della  Cafa  Spi- 
nola e  Doria  ,  la  fazion  de'  quali  fu  chiamata  da  ì\  innanzi  de* 
Mafcherati:  perlocchè  il  Podeftk  fece  prendere  l'armi  al  Popo- 
lo, e  procedette  contro  i  ribelli.  Quetato  il  tumulto,  fi  mofse 
la  Flotta  Genovefe  co  i  Cardinali  e  Prelati  per  pafsare  alla  vol- 
ta di  Roma;  e  il  temerario  Capitano,  tuttoché  configliato  di  af- 
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Era Voig.  penare  il  rinforzo  d'altre  dieci  Galee,  e  di  tirar  verfo  Corfica, 
Ann.1241'  per  non  incontrarfi  co'  nemici  ,  volle  andar  diritto  ;  e  in  fatti 
gl'incontro  in  vicinanza  dell' lfoletta  della  Melora  .  Si  venne  ad 
un  afpro  combattimento;  ma  ficcome  d'ordinario  i  più  vinco- 
no i  meno,  così  redo  [confitta  l'Armata  Genovefe,  e  di  venti- 
fette  Galee  fole  cinque  fi  lalvarono  colla  fuga.  L'altre  co  i  Car- 
dinali portanti  de  i  grantefori,  e  col  redo  de' Prelati  vennero  in 
potere  della  Flotta  Cefarea  e  Pifana.  In  una  fua  Lettera  al  Re 
fa] Mattò.  d'Inghilterra  [<j]  Federigo  fcrive,  che  oltre  alle  ventidue  Ga- 
Pans  Hìft.  jee  prej£  ^  fe  ne  affoncìarono  tre  CQn  circa  aue  mj|a  uomjrij  ?  e 

che  circa  quattro  mila  Genovefi  recarono  prigioni  co  i  fuddetti 
Cardinali,  Prelati,  ed  Ambafciatori  .  Succedette  quefta  infeli- 
[b]  Rubar-  ce  battaglia  [£]  nel  di  3.  di  Maggio  ,  feda  della  Croce  .  Per 
àus  de  s.  orcjinc  jì  Federigo  furono  poi  condotti  i  Cardinali  e  gli  altri 
ctonie,  prigionieri  a  Napoli  ,  dmribuiti  per  varie  Caltella  di  quelle 
contrade,  e  inumanamente  trattati  da  lui.  Gran  doglia  che 
per  quello  colpo  ebbe  la  Corte  di  Roma  .  Spedì  poi  efso  Au- 
gufto  a'  danni  de'  Genovefi  una  Flotta  di  quaranta  Galee  .  In 
oltre  per  terra  fece  afsalirli  dal  Marchefe  Oberto  Pelavicino  4 
e  da  i  Pavefi,  Alefsandrini,  Tortonefi,  Vercellini,  e  da  altri 
Popoli  della  Lombardia  ,  e  da'  Marchefi  di  Monferrato  e  del 
Bofco.  Ma  il  bellicofo  Popolo  di  Genova  mife  tolto  in  mare  una 
Flotta  di  cinquantadue  tra  Galee  e  Tartane  ,  0  fieno  altri  Le- 
gni ;  e  per  terra  fece  due  altri  eferciti  ,  e  gloriofamente  fi  di- 
fefe  da  tanti  nemici. 

NEL  Mele  di  Giugno  ito  l'Imperadore  a  Fano,  imprefe  l'afle- 
dio  di  quella  Citta  .  Trovandovi  una  gagliarda  refiftenza  ,  dopo 
aver  dato  il  guaito  al  diflretro,  pafsò  a  Spoleti,  e  fé  ne  impadro- 
nì con  faciliti  .  E  perchè  un  abino  fi  tira  dietro  l'altro,  fece  in- 
tanto richiedere  in  preftito  tutti  i  Tefori  delle  Chiefe  di  Puglia 
sì  d'oro  e  d'argento,  come  di  gemme  e  di  facri  preziofi  arredi;  e 
convenne  darli.  Bilogna  pure  ridirlo  :  ecco  dove  andavano  in  fi- 
ne a  terminare  in  que'  miferi  tempi  i  doni  fatti  dalla  Pietà  Cri- 
(liana  a  i  lacri  Templi .  Gran  rumore  faceva  intanto  l'avvicina- 
mento all'Ungheria  di  un  formidabile,  perchè  innumerabile  efer- 
cito  di  Tartari  Comani  ,  gente  inumana  e  beftiale  ;  e  temevafi, 
che  ingoiato  il  Regno  Ungarico,  parlerebbe  la  tempefta  nella  Ger- 
mania. Aveano  già  de  vallata  la  Ruflìa,  la  Polonia,  la  Boemia  . 
Entrarono  dipoi  nell'Ungheria  :  vi  fecero  un  mondo  di  mali.  Fe- 
derigo, giacché  capitò  alla  fua  Corte  di  ritorno  dalla  Terra  fanta 
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Riccardo  Fratello  del  Re  d'Inghilterra  ,  e  dell' Imperadrice  ina  ERAVoig. 
Moglie  ,  lo  fpedì  a  Roma  con  plenipotenza  per  trattar  di  pace  Ann.i24i. 
in  quel  grave  bifogno  della  Criftianità.  Secondochè  abbiamo  da 
Matteo  Paris  [a\  ,  Scrittore  ,  che  per  lo  più  fparla  di  Papa  Gre-  [*]ManU, 
gorio,  e  della  venalità  e  rapacità  de'  Miniftri  Pontificj,  Riccardo  jwe,f^' 
trovò  il  Papa  ineforabile  .  Niuna  propofizion  d'accordo  a  lui 
piacque.  Sempre  infitte  in  efigere,  che  Federigo  affolutamente 
fi  fottometteffe  all'arbitrio  e  volontà  di  lui  :   al  che  non  avendo 
voluto  acconfentire  Riccardo,  tornò  al  Cognato  Augufto  fenza  a- 
ver  fatto  nulla.  Continuò  dunque  Federigo  la  guerra  [£],  e  nel  [b]Ricé*ri. 
Giugno  s'impoffeisò  di  Terni,  ma  non  già  di  Narni  ,  né  di  Rie  *£^£ 
ti,  che  refirterono,  e  corto  loro  un  grave  guafto  .  Chiamato  poi 
verfo  Roma  dal  Cardinal  Colonna  ribello  del  Papa,  prefe  Tivoli, 
Monte  Albano,  e  varie  Catella  del  Moniftero  di  Farfa,  e  fi  ac- 
campò a  Grottaferrata  .  Matteo  Paris  aggiugne,  ch'egli  per  for- 
za prefe  e  fmantellò  un  Cartello,  che  il  Papa  avea  fatto  fabbrica- 
re appreflò  Monforte  per  li  fuoi  Nipoti  :  il  che  talmente  afflitte 
il  fanto  Vecchio,  che  fé  ne  mori.  Ma  non  conviene  cercar  altron- 
de le  cagioni  della  morte  di  quefto  Pontefice,  perchè,  fé  è  vero 
ciò,  che  fcrive  lo  fteffo  Paris,  egli  era  giunto  coli'età  fin  quafi  a 
cento  anni,  e  pativa  di  calcoli  .  Diede  dunque  fine  a' fuoi  giorni 
Papa  GregorioIX.  nel  d'i  2i.d'Agofto.  Più  di  dieci  Cardinali  non 
fi  trovarono  allora  in  Roma  ,  a'  quali  apparteneva  1'  elezion  del 
Succeffore.  Riccardo  fcrive,  che  de  Imperatori s  licentia  Cardina- 
ìes  omnes,  qui  extra  Urbem  fuerant ,  prò  decitone  Papa  faciendjt 
ad  Urbem  redeunt.  E  ch'egli  vi  lafciaffe  ancora  intervenire  i  due 
Cardinali,  da  lui  detenuti  in  prigione,  con  patto  pofeia  di  ritor- 
narvi [al  qual  fine  diedero  ortaggi  ]  non  credo  ,  che  s'abbia   a 
mettere  in  dubbio  ,  Ja  che  lo  dice  elpreffamente  Matteo  Paris, 
Scrittore  di  quefti  tempi  ;  e  Riccardo  attefta,  che  furono  condot- 
ti a  Tivoli,  non  peraltro,  come  fi  può  giudicare,  che  per  quivi 
dar  loro  il  giuramento  del  ritorno  dopo  l'elezione  .  Entrò  poi  la 
difeordia  fra  que'  pochi  Cardinali,  e  durò  circa  quaranta  giorni  ; 
fc]  ma  in  fine  nell'Ottobre  effendo  i  voti  de  i  più  concorfi  nel  [e]  Roland. 
Cardinal  Giuffredo,  o  Goffredo,  di  patria  Milanefe,  VcfcovoSa-  1'm07Icì6' 
binenfe,  egli  veramente  fu  Papa,  e  prefe  il  nome  di  Celeflino  IV.  Patavina 
\     Anche  Federigo  n'ebbe  piacere  .  Ma  effendo  egli  affai  vecchio  ™Ch,™m 
ed  infermiccio,  benché  nell' Ognifanti  celebrale  folenne  Mcfsa  Reu Italie. 
nella  Bafilica  Lateranenfe ,  ed  ordinaffe  alcuni  Cardinali  e  Ve- 
feovi  ,  pure  non  pattarono  diciafette  o  pur  dieciotto  di ,  che  fu 
TomoVlL  Kk  chia- 
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EraVoIs  chiamato  da  Dio  a  miglior  vita  ,  lafciando  più  che  mai  defolata 
Ann.iz4I'  }a  Chiefa  e  iconvolta  l'Italia.  Ch'egli  non  ricevefTe  il  Pallio,  né 
fofie  confecrato,  lo  fcrive  Pietro  da  Curbio  nella  Vita  d'Innocen- 
(&)Vìtain-  zo  IV.  {a)  Secondo  Matteo  Paris  (b)  ,  corfe  voce  di  veleno,  vo- 
p°!lt.iu.  ce  che  facilmente  in  tempi  tali  era  in  voga,  ma  che  predo  di  noi 
Rer.  Italie.  non  dee  svi  di  leggieri  meritar  credenza. 

pìrl^Hifl.      ^N  quello  mentre  Matteo  Ruffo,  ofiaRoffo,  già  creato  Se- 
Angi'        nator  di  Roma  da  Papa  Gregorio  IX.  avendo  affediata  Lagofta  , 
o  fia  l'Augufta,  Fortezza  del  Cardinal  Colonna  ,  la  coftrinfe  al- 
la refa.  Pare  eziandio,  che  Federigo,  da  che  feppe  la  morte  del 
Suddetto  Pontefice  Gregorio,  fofpendelTe  le  offefe  contro  gli  Sta- 
ti della  Chiefa  Romana;  e  fi  sa,  eh'  egli  fé  ne  tornò  in  Puglia  , 
dove  a  i  confini  del  Regno  in  faccia  a  Ceperano  ordinò  ,   che  fi 
fabbricafTe  una  Citta  nuova  .  Quel  che  è  ftrano  ,   racconta  Ric- 
(c)Richard.  cardo  (e),  che  dopo  la  morte  di  Celeflino  IV.  prima  ancora, 
in  céroaic.  che  gli  foffe  data  fepoltura,  de  Card'tnalibus  quidam  de  Urbe  fu- 
gerunt ,  &  contulerunP  fé  Anagniam  .  C'è  luogo  di  fofpettare, 
che  in  Roma  vi  foffero  non  pochi  torbidi  ,  né  fi  trovarle  la  li- 
berta convenevole  per  J'  elezione  del  nuovo  Papa  .  Fors'  anche 
temevano  efli  della  pelle.  In  fatti  vacò  poi  per  gran  tempo  la 
fanta  Sede  .  Nel  Dicembre  di  quell'Anno  l'Imperadrice  I f abel- 
la ^  forella  del  Re  d'  Inghilterra  ,  dimorando  in  Foggia  ,  morì 
di  parto  ,   e  fu  feppellita  in  Andria  .    Federigo    intanto  conti- 
nuava ad  aggravar  di  nuove  impolle  e  taglie  i  fudditi    fuoi  . 
Tentò  in  queft' Anno  Eccelino  da  Romano  di  torre  la  bella  Ter- 
WRoUnd.  ra  $  £fte  ai  Marchese  Azgo  per  tradimento  .    (  d)  Per  buona 
ventura  s'ebbe  fentore  del  fuo  trattato,  e  prefi  i  traditori,  che 
dianzi  pareano  de' più  fedeli  della  Cafa  d'Elle,   cefsò  il  peri- 
colo di  quella  Terra  .  Abbiamo  da  gli  Annali  vecchi  di  Mode- 
\'Ìm"mu-  na  (e)>  c^e  ancne  '  Bolognefi  tramarono  con  alcuni  prigioni  Mo- 
tìnen'f.       denefi  di  levar  proditoriamente  al  Comune  di  Modena  il  Caftel- 
'rI™' itine.  1°  d'  Bazzano  ;  e  già  v'  erano  entrati  alcuni  d' elfi  con  armi  e 
vettovaglia.  Si  fcopri  la  mena,  prefi  furono  que' Bolognefi,  e 
da'Modenefì  venne  ben  rinforzato  quel  Cartello.  La  Cronica  di 
\()C/jronic.  Parma  (/)  aggiugne,  che  pofeia  in  quello  medefimo  Anno  fe- 
Ttm.ix.    guì  Pace  fra  elfi  Bolognefi,  Modenefi,  e  Parmigiani:  nella  qual 
Rer.  Italie,  congiuntura  furono  rilafciati  tutti  i  prigioni  d'amendue  le  par- 
piaeJn't'ìn'.  ti.  U  Marchefe  Oberto Pelavicino  (g)  ,  Vicario  dell' Imperado- 
Tom.  Xf7.  re  in  Lunigiana,  diflruffe  la  nobil Terra  di  Pontremoli .  Si  riac- 
Rer.  ìtahc.  ^^  ^  qUeft'Anno  ja  lagrimevol  difeordia  civile  fra  i  Nobili 
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e  Popolari  della  Città  di  Milano  .   (a)  Capo  de' primi  era  Fra  EraVo!§. 
Leone  daPerego  dell'  Ordine  de'  Minori,  Arcivefcovo  allora  di  Mi-  Ann-124l 
lano  :  Capo  del  Popolo  era  Pagano  dalla  Torre,  la  cui  Famiglia,  Medldln! 
che  dicono  foffe  padrona  di  Valfafina,  cominciò  in  tali  congiun-  Tom.  xvi. 
ture  ad  acquiftar  gran  credito  in  Milano  .  Infettavano  intanto  i    gùJ™-' 
Pavefi  il  diftretto  Milanefe.  Fu  propofto  nelConfiglio  di  far  ofte  neusFiam. 
contra  di  loro  ;  ma  effendo  cosi  mal  d'  accordo  fra  loro,  non  fi  jL. ^274.' 
volle  muovere  il  Popolo.  Ufcirono  bensì  i  Nobili  e  nel  dì  11. 
di  Maggio  ad  un  Luogo  appellato  Gineftre  vennero  alle  mani 
co  i  Pavefi;  ma  furono  feonfitti  colla  morte  e  prigionia  di  mol- 
ti. A  quefta  funefta  nuova  Pagano  dalla  Torre  col  Popolo  in  ar- 
mi andò  ad  affalire  i  vittoriofi  Pavefi;  li  refpinfe  fino  alle  Porte 
di  Pavia;  e  tal  terrore  mife  in  quella  Citta  ,  che  tofto  fi  trattò 
di  pace  fra  i  due  Popoli  rivali.  Fu  quefta  conchiufa  colla  libera- 
zion  de' prigionieri  .    Circa  quelli  tempi  i  Brefciani  (ù)  prefero  (b)  Malve- 
le  Cartella  di  Gavardo,  d' lieo,  e  di  Vanzago  ,  togliendole  a  i  %"Jxfa6n'°a- 
Veronefi  loro  nemici.  Pare,  che  Riccardo  da  S.  Germano  parli  Tom.  xiv. 
di  quello  all'  Anno  feguente .  Rer- halic' 

Anno  di  Cristo  mccxlii.  Indizione  xv. 
Pontificato  vacante . 
di  Federigo  II.  Imperadore   23. 

TROVAVASI  defolata  la  Sede  Apoftolica,  perchè  priva  di 
Pontefice,  e  perchè  né  pure  fra  que' pochi  Cardinali,  che 
vi  reftavano  ,  fapeva  entrar  la  concordia.  Erano  alcuni  d'elfi 
ufeiti  di  Roma  ,  gli  altri  cozzavano  1' un  contra  l'altro;  tutto 
andava  a  finire  in  lafciar  vedova  la  Chiefa  .  L'  Annalifta  Pon- 
tificio (e)  rigetta  la  colpa  d'ogni  difordine  fopra  del  folo  Fede-^V™* 
rigo.  Ma  convien  dire,  che  la  Storia  di  quelli  tempi  è  alterata  nal.Eceièf. 
di  troppo  dalle  paffioni ,  dalle  calunnie,  dalle  dicerie  ,  che  non 
ci  lafciano  difeernere  la  verità  di  tutte  le  magagne  d'allora,  né 
di  chi  foffe  il  torto  in  varj  cali  di  quella  maladetra  difeordia.  E- 
rano  pubblici,  erano  maiufcoli  i  vizj  di  Federigo  ,  ed  egli  capa- 
ce di  tutto;  ma  che  dalla  parte  di  Roma  fempre  fi  camminaffe 
diritto  e  fenza  difetto  alcuno  ,  fempre  con  iftrada  contraria  all' 
iniquità  di  Federigo,  poco  colta  il  dirlo  .  A  noi  mancano  Stori- 
ci d'  allora,  che  abbiano  fenza  parzialità  ben  efaminati  i  princi- 
pj  e  i  progredì  di  quelle  Tragedie,  per  poterne  ben  giudicare. 
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E**.Voig.  Sappiamo  da  Matteo  Paris   [<*]  ,  e  da  Alberto  Stadenfe  [  b  ]  , 
Ann.i242.  cfoe  gran  djfcordja  fi  trovava  allora  fra  i  Cardinali  .  Se  Federi- 
ìhis  Hifl.  g°  n'era  in  colpa,  come  può  (tare  ,  eh'  egli  fcrivefle  Lettere  s^ 
A»èl-,        obbrobriose  a  i  medefimi ,  riferite  dallo  ftefib  Rinaldi  ,    colle 
Stadtnf.  in  quali  neramente  gli  accula  e  ltrapazza  ,  appunto  perche  non  s 
cfacnic.      accordavano  ad  eleggere  un  SuccefTore  di  Pietro,  e  lafciavano  in 
tanta  confufione  la  Chiefa  di  Dio  ?   Ma  non  più  .  Nel  Mefe  di 
JeS.GmH.  Febbraio,  per  attefhto  di  Riccardo  da  S.  Germano  [e],  Fede- 
ioChonko.  rigo  fpedi  il  gran  Martro  dell'  Ordine  Teutonico  ,   eletto  Arci- 
vescovo di  Bari,  con  un  altro  perfonaggio  ad  Curi am  Romanam 
prò  pace.  Nulla  fé  ne  fece.  Per  colpa  di  chi  ,  noi  dice  la  Sto- 
ria. Mandò  ancora  a  Tivoli  nel  Mele  d'Aprile  i  due  Cardina- 
li prigioni  :  il  che  può  far  credere ,    che  li  lafciafle  anche  an- 
dare per  J'elezion  del  Papa  ,  ficcome  avea  permeilo  nell'Anno 
precedente  .  Veggendo  poi  ,  che  non  era  da  fperar  pace  dalla 
Corte  di  Roma  ,  nel  Maggio  feguente  ripigliò  le  oftilità.  Il  Du- 
ca di  Spoleti  per  parte  dell' Imperadore  diede  il  guafto  al  ter- 
ritorio di  Narni .  Altrettanto  fecero  i  Romani  a  Tivoli,  pofle- 
duto  allora  dall' Imperadore.  Dalle  milizie  d'effo  Augurto  afle- 
diata  la  Citta  d'Alcoli,  nel  Mefe  di  Giugno  cadde  fotto  il  di  lui 
dominio.  Nel  qual  Mefe  venuto  egli  nella  Marca  d'  Ancona,  fi 
fermò  all' Avenzana  fino  al  Luglio,  e  pofeia  pafsò  a  dare  il  gua- 
ito a  i  contorni  di  Roma  .    Neil'  Agofb  fi  ridufse   in  Puglia  . 
Non  irtava  in  ozio  in  quelli  tempi  Eccelino  da  Romano,  figno- 
reggiante  fotto  l'ombra  dell' Imperadore  in  Padova ,  Vicenza, 
\à)Ro!and.  e  Verona.  \_d~\  Giacché  non  gli  era  venuto  fatto  di  occupar  col- 
la forza  la  grolsa  Terra  di  Montagnana,  appellata  dal  Monaco 
U\Mmatk  Padovano  populofa  [e"],   che  era  del  Marchefe  d'Erte,  ricorfe 
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inChrm.    ad  un  altro  ripiego .  Cioè  Spedì  cola,  o  quivi   guadagnò  de  gì' 
Tom.  viu.  incendiar;,  i  quali  in  una  notte  del  Mefe  di  Marzo  attaccarono 
.'  il  fuoco  in  più  parti  a  quella  Terra  .  Il  Marchefe  ftando  nel- 
la Rocca  d'  Elie  ,  di  Ih  mirò  queft'  incendio  ,  e  tolto  colla  fua 
gente  cavalcò  cola  per  (occorrerla  .  Ma  avvertito,  che  veniva  y 
ed  era  vicino  l'efercito  di  Verona  ,  e  Scorgendo  che  altri  fuochi 
Calcavano  fu  per  Montagnana,  s'avvide  del  tradimento.  Perciò 
fatto  mettere  i!  fuoco  nel  refto,   e  prefi  feco  quanti  uomini  e 
donne  e  fanciulli  potè  di  quegli  abitanti  ,  con  efso  loro  fé  ne 
tornò  ad  Erte  .  S'impofsefsò  di  quella  Terra  Eccelino  ,  e  ordinò 
torto  ,   che  vi  fi  fabbricasse  un  Cartello  ,   o   vogliam  dire  una 
Fortezza.  Chiamato  pofeia  in  aiuta  il  Conte  di  Gorizia,  fi  por- 
tò 
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tò  Eccelino  nel  feguente  Giugno  ,  per  far  difpetto  ad  Alberico  ERAVoig. 
fuo  Fratello,  a  dare  un  fieriffimo  guado  al  territorio  di  Trivigi.  Ann'I24~ 
Lo  fteffo  trattamento  fece  dipoi  a  quello  d'Elle  ;  e  tornato  a  Padova 
attefe  da  ft  innanzi  a  far  fabbricare  in  quella  Città  un  Cartello  con 
orride  ed  infernali  prigioni ,    nelle  quali  col  tempo  mori  ancora 
queir  Architetto  ,    eh'  egli  aveva  fcelto  per  farle  ben  tenebro- 
ie  e  feomode  a  chi  per  fua  disavventura  vi  capitava.  E  ben  po- 
co ci  voleva  fotto  quel  Tiranno  a  capitarvi .  Alcune  altre  con- 
quide di  Cartella  fatte    per  Eccelino  dalla    parte  di  Vicenza  , 
li  leggono  nella  Cronica  Vicentina  di  Antonio  Godio  [/*]>  Au-   [a.J'/fe«r. 
tore  ,   che  eziandio    rapporta    le  crudeltà  commeffe  da   lui    in  c'ÌmIc.'"* 
quella  Città.  Tom.  vili. 

Per  vendicarfi  i  Milanefi  de'Comafchi,  da' quali  reftarono  R,u  ltalic' 
traditi  nell'  ultima  venuta  di  Federigo  fui  Milanefe,  [£]  fece-  \\3\Annales 
ro  offe  contra  di  loro,  mettendo  a  ferro  e  fuoco  il  loro  diftretto  %!*£  xvì. 
fino  alle  porte  di  Como.  Prefero  e  fmantellarono  le  Cartella  di  Rer.italìc. 
Lutino,  e  di  Mendrifio.  S'impadronirono  di  quello  di  Bellinzo-  nms*Flam. 
na  ,  e  gran  danno  recarono  ad  altri  Luoghi  .  Per  atteftato  di  ma  Maaìp. 
Riccardo  daS.  Germano  [e],  avea  Federigo  in  Puglia  e  Sicilia  S)'^ 
fatto  un  armamento  di  cento  cinquanta  Galee,  eventi  Vafcelli,  ds s.Germ. 
da  fpedire  contro  a  i  Veneziani,  e  Genovefi  .  Per  quello  i  Ve-  "lChronu;' 
neziani  [d]  ufeirono  in  mare  con  feffanta  Galee;  ma  nulla  eb-  moandul. 
bero  da  faticare  ,  perchè  la  flotta  Imperiale  comandata  da  An-  '"chl??'Q0 
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faldo  Man  Genoveie,  s  inviòcontra  de  Genovefi:   nel  qual  tem-  Rer.itaUc. 
pò  anche  il  Marchefe  Oberto  Pelavicino  per  terra  con  grande 
sforzo  nel  di  20.  di  Giugno  venne  fino  a  Porto  Venere,  ed  im- 
prefe  poi  l'affedio  di  Levanto .  [e]  Aveano  gli  animofi  Geno-  [e]  Caffa» 
vefi  già  fatto  un  preparamento  di  ottantatrè Galee,  ed  altri  Le-  ^>jf.'?6. 
gni  minori;  e  all'avvifo  de'nemici  torto  imbarcati  volarono  in  Tom.vi. 
traccia  d'elfi.  Fu  precipitofamente  levato  l'affedio  di  Levanto  ;  Rer' ltallf' 
la  flotta  di  Federigo  sfuggi  fempre  ogni  cimento,  qua  e  là  ri- 
tirandoli, ma  infegnita  fempre  da' Genovefi  ;    e  cos\  terminò  l' 
Anno  fenza  vantaggio  alcuno  delle  parti.  Ma  non  lieve  guada- 
gno fu  per  la  Lega  Pontificia,  l'aver  indotto  nell' Anno  prelen- 
te a  forza  di  danaro  Bonifacio  Marchese  di  Monferrato,  Manfre~ 
di  Marchefe  del  Carretto  ,  e  i  Marchefi  di  Ceva ,  a  far  pace  e 
lega  co  i  Genovefi  ,  Milanefi,  e  Piacentini ,  con  obbligarfi  que' 
Marchefi  nelle    mani  del  Legato  Aportolico  di  abbandonare  la 
parte  dell' Imperadore,  di  difendere  a  tutto  lor  potere  la  fanta 
Chiela  Romana  ,  e  di  far  guerra  viva  a  i  nemici  d'  effa  e  de  i 
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Era  Voig.  fuddettì  Comuni .  Secondo  la  Cronica  di  Piacenza  (a)  il  ReEnig 
ANN.X242.  Figiiuoi0  ài  Federigo  fece  un'irruzione  in  queft'  Anno  nel  Pia- 
phcenin.'  centino,  attediò  quivi  il  Cartello  di  Roncarello,  diede  alle  fiam- 
Tom.xvi.  me  Podenzano,  e  molti  altri  Luoghi  di  quel  dirtretto.  Andava- 
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ebronicon  »  intanto  lempre  più  ìnhnuando  ,  o  aumentando  in  Lombardia 
Bononienfe  \\  veleno  delle  fazioni  Guelfa  e  Ghibellina  .  La  Città  di  Parma 
Re'y.  Italie,  dianzi  felice,  {b)  cominciò  nell'Anno  prefente  a  provarne  i  ma- 
{b)Cbronìc.  \\  effetti,  con  efiere  venuta  meno  la  concordia  fra  i  Cittadini  . 
Tom.  ix.  Soggiacque  al  medtfimo  perniciofo  influffo  quella  eziandio  di  Bre- 
Rer.ita/ie.  feia  (e )  ,  dove  fi  formò  una  fazione  appellata  de'  Malifardi  , 
cilscbron.  Per  colpa  de'quali  perde  quella  Città  molte  Cartella  ,  e  nomi- 
Brixia».  natamente  in  quert' Anno  Pontevico  ,  che  que' maligni  faziona- 
Re,-.  Italie.  T)  diedero  al  Comune  di  Cremona. 

Anno  di  Cristo  mccxliii.  Indizione  i. 
<T  Innocenzo  IV.  Papa  i. 
di  Federigo  lì.  Imperadore   24.. 

ABBIAMO  da  Matteo  Paris,  Autore  per  altro  parzialiflìmo 
di  Federigo  Imperadore,  (d)  che  elfo  Augufto  fece  di  gra- 
AngìJ?'**'  v'  irtanze  ,  premure  ,  e  minacele  a  i  Cardinali  ,  perchè  più  non 
differifiero  l'elezione  d'un  nuovo  Pontefice  ,  perchè  la  lor  difeor- 
dia  tornava  in  infamia  d'erto  Augufto,  credendo  i  Popoli,  che  per 
fnoi  intrighi  duraffe  cotanto  la  Sede  vacante  .  Rifpofero  i  Cardi- 
nali, che  fé  gli  premeva  tanto  la  pace  e  il  bene  della  Chiefa,  met- 
tere in  libertà  i  Cardinali  e  gli  altri  Prelati  ,  che  teneva  in  pri- 
gione.  Liberò  Federigo  almeno  i  Cardinali  e  i  Miniftri  Pontificj, 
con  riportarne  promeffa,  ch'effi  efficacemente  accudirebbono  alla 
creazione  d'un  novello  Pontefice,  e  alla  pace  fra  la  Chiefa  e  l'Im- 
perio. Non  veggendone  egli  poi  alcun  buon  effetto,  montato  in 
collera  con  poderofo  efercito  fi  portò  verfo  Roma  ,  e  cominciò  a 
dare  il  guafto  a  i  beni  de  i  Cardinali ,  e  de'Nobili  Romani .  Nel- 
la qual  congiuntura  i  Saraceni  infedeli  prefero  Albano,  e  vi  com- 
mifero  le  maggiori  enormità  del  Mondo,  fpogliando  le  Chiefe,  e 
riducendo  tutti  quegli  abitanti  all'  ultimo  efterminio.  Allora  i 
Cardinali  mandarono  a  pregar  Federigo  di  defiftere  ,  prometten- 
do di  provvedere  in  breve  la  Chiefa  di  Dio  d'un  facro  Pallore  . 
Anche  i  Franzefi  mandarono  Ambafciatori  apporta  a  i  Cardinali 
con  forti  irtanze  per  la  creazione  d'un  fommo Pontefice.  Tutto  ciò 
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da  Matteo  Paris  ,  il  cui  racconto  non  oferei  io  foftenere  per  veri-  Era  Voig. 
dico  a  puntino  .  Riccardo  da  San  Germano  (a)  ,  favio  Scrittore,  Ann-*24>. 
la  cui  Cronica  è  da  dolerfi  ,  che  finifca  nel  prefente  Anno,  altro  '£sRjfs? 
non  dice  ,  Te  non  che  nel  Mefe  di  Maggio  Federigo  cavalcò  a  i  G™'"». 
danni  de'  Romani  ;  e  che  pofcia  alle  preghiere  de' Cardinali  fi  ri-  ™  Qi"oaic' 
tirò  da  i  contorni  di  Roma  ;  ed  aver  egli  nello  fteflb  Mefe  rimef- 
fo  in  liberta  il  Cardinale  Vefcovo  di  Paleftrina  ,  il  quale  andò  ad 
unirfi  con  gli  altri  Cardinali  in  Anagni  .  E*  confiderabile  ,  che 
effi  Cardinali  non  in  Roma,  ma  in  Anagni,  fi  raunarono  per  far 
l'elezione  del  Papa  :  fegno,  che  in  Roma  non  doveano  godere  la 
libertà  neceffaria .  E  certo  l'Imperadore  non  difturbò  punto  la 
loro  unione  in  Anagni.  Ora  finalmente  (b)  nel  dì  24.  di  Giugno,  {b)Ray»al,. 
feda  di  San  Giovanni  Batifta ,  o  pure  nel  di  26.  come  ha  il  Con-  d^cur.n"'' 
tinuatore  diCaffaro  (e)  con  altri,  concorfero  i  loro  voti  nella  per-  (c)c«j«« 
fona  di  Sinibaldo  Cardinale  di  San  Lorenzo  in  Lucina  ,  di  nazion  m™/.' lo'. 
Genovefe,  della  nobil  Famiglia  de' Conti  di  Lavagna  ,  0  fia  de'  Tom.  vi. 
Fiefchi,  il  quale  affunfe  il  nome  d' Innocenzo  IV.  Scrivono  (</) ,  £'('  h^\ 
che  fi  fece  dai  Baroni  della  Corte  dell' Imperadore  gran  fefta  per  dan.Maia. 
tal' elezione,  fapendo  che  fra  il  loro  Signore  e  il  nuovo  Eletto ^Cu/ivln' 
paffava  molta  amicizia  ;  ma  che  Federigo  fé  ne  rattriftò  con  di-  Tiamm* 
re,  eh'  egli  avea  perduto  un  amico  Cardinale  ,  ed  acquiftato  un  p™""'?' 
Papa  nemico.  Narra  Matteo  Paris  (e),  che  effo  Imperadore  mi-  (e)  Matti. 
fé  delle  guardie  per  terra  e  per  mare,  acciocché  non  paffaffero  nel  p£"  H'^' 
Regno  le  lettere  colla  nuova  dell' efaltazione  d'Innocenzo  .  Più 
fede  è  dovuta  a  Riccardo  da  San  Germano  Italiano  ,  da  cui  fap- 
piamo,  che  ftando  Federigo  in  Melfi,  all'avvifo  del  creato  Pon- 
tefice ,  (/)  ubique  per  Regnutn  laudes  jujjit  Domino  decantari  ,  (0  Ridar. 
cioè  dapertutto  ne  fece  cantare  il  Te  Deum  .  In  oltre  non  tardò  dus"ufu?> 
molto  a  fpedire  ad  Anagni  al  Papa  l'Arcivefcovo  di  Palermo,  Pie- 
tro dalle  Vigne  ,  e  Maftro  Taddeo  da  Seffa  a  congratularfi  ,  e  a 
trattare  prò  bono  pacìs .   A  quo  benigne  fatis  recepti  funt ,  &  be' 
nignum  ad  Principem  retulerunt  refponfum  .  La  Lettera  da  lui 
fcritta  fi  legge  ne  gli  Annali  Ecclefiaftici ,  e  in  efia  nulla  fi  parla 
dell' Arcivefcovo  di  Palermo  .  E  da  un'altra  del  Papa  fi  feorge, 
che  quefti  Ambafciatori  non  furono  già  ammeffi  all'  udienza  del 
Pontefice  :  del  che  fece  dipoi  querela  effo  Federigo  .  Nel  Mefe 
d'Agofto  fegretamente  fpedito  un  buon  corpo  di  Romani  a  Viter- 
bo ,  quella  Città  ritornò  all'  ubbidienza  del  Romano  Pontefice . 
Entro  v'era  la  guarnigione  Imperiale  fotto  il  comando  del  Conte 
Simone  di  Chieti,  il  quale  con  tutti  i  fuoi  fu  affediato  nella  For- 
tezza. 
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EnAVolg.  tezza .  Benché  il  Papa  averte  ricuperata  una  Città,  che  era  fua, 
Ann.i243-  pUre  fe  pebbe  a  male  Federigo  ,  ftante  l'è  ite  re  (lata  fatta  cotal 
novità,  mentre  durava  la  tregua  ,  e  fi  trattava  di  pace  .  Il  per- 
chè raunato  un  copiofo  elercito  ,  nel  Mefe  di  Settembre  perfonal- 
mente  fi  portò  lotto  Viterbo,  e  vi  mife  l' attedio,  sforzandoli 
colle  minaccie,  e  colle  macchine  militari ,  di  vincere  la  coftanza 
de  i  difenfori .  Chiaritofi  ,  che  nulla  v'era  da  fperare  ,  e  tanto 
più  perchè  gli  furono  bruciate  le  macchine,  fi  contentò  di  riaver 
libero  il  Conte  Simone  co'fuoi  ,  e  ritirofiì  in  Tofcana  a  Grorte- 
to.  Matteo  Paris  fcrive,  che  il  Conte  Simone  colla  fua  brigata 
fu  condotto  prigioniere  a  Ruma.  Più  è  da  credere  in  ciò  a  Ric- 
cardo da  S.  Germano,  che  a  lui .  Sul  fine  d'Ottobre  Papa  Inno- 
cenzo da  Anagm  fi  trasferì  a  Roma  ,  ricevuto  con  diftinti  onori 
dal  Senato  ,  e  Popolo  Romano.  Era  capitato  alla  Corte  dell'Im- 
peradore  Raimondo  Conte  di  Tolofa .  S'  interpofe  anch'  egli  per 
rimettere  la  buona  armonia  ;  e  a  quello  fine  andò  a  Roma  nel 
Mele  d'Ottobre  a  trovare  il  Papa,  trattans  inter  ipfum  &  Im- 
■peratorem  bonum  Paris  :  colle  quali  parole  Riccardo  da  S.  Ger- 
mano termina  la  Cronica  fua. 

Che  il  novello  Pontefice  onoratamente  defiderarte  la  concor- 
dia e  la  pace,  fi  raccoglie  dalla  Ipedizione  da  lui  fatta  a  Fede- 
rigo (  anche  prima  ch'egli  invialfe  a  Roma  i  fuoi  Ambafciatori, 
[ì] Petrus  fe  £  vero  cj0  ì  che  narra  Pietro  da  Curbio  [<?]  )  di  tre  Nunzj  A- 
vita  inno-   poftolici  ,  cioè  di  Pietro  da  CollemeTgo  Arcivefcovo  di  Roano  , 
cenùì  w.     jj  Guglielmo  già  Vefcovo  di  Modena,  celebre  per  le  fue  mirtìo- 
Tom.  ìli.    ni  in  Livonia,  e  in  altri  Settentrionali  paefi  ,  e  dell' Abbate  di 
Etr.  Italie,  jj.  Facondo,  fpedito  in  Italia  da  Ferdinando  Re  di  Cartiglia  per 
lavorare  all'unione  della  Chiefa  e  dell'Imperio:   i  quai  tre  fug- 
getti  furono  nell'Anno  apprertò  promofiì  al  Cardinalato  da  Pa- 
pa Innocenzo  .   Pietro  da  Curbio  ftranamente  cambia  i  nomi  di 
quelli  Nunzj.  Conteneva  l'ittruzione  loro  data,  che  il  Pontefi- 
ce lofpirava  la  Pace  ;    che  Federigo  ri  mette  (Te  in  libertà  il  Te- 
ttante de' Prelati  e  Laici  fatti  prigioni  nelle  Galee;  che  penfaf- 
fe  alla  maniera  di  foddisfare  intorno  a  i  punti,  per  li  quali  era 
flato  feomunicato;  che  anche  la  Chiela  ,  fe  mai  qualche  ingiu- 
ria averte  a  lui  fatta,  era  pronta  a  ripararla  ,    efibendofi  di  ri- 
mettere l' efame-  di  tutto  in  Principi  Secolari  ed  Ecclefiaftici  ;  e 
finalmente,  che  voleva  inchiufi  nella  Pace  tutti  gli  aderenti  alla 
Chiefa  Romana  .    Ciò  che  precifamente  rifponderte  Federigo , 
non  è  ben  chiaro,  fe  non  che  da  una  Lettera  del  Papa  apparisce, 
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ch'egli  mife  in  campo  varie  querele  e  doglianze  contra  del  Papa  ,  Era  Voi». 
le  quali  fi  leggono  ne  gli  Annali  Ecclefiaftici  ,    e  a  tutte  favia-  Ann-I24J« 
mente  rifpofe  Papa  Innocenzo  .    In  fomma  andarono  in  falcio 
tutte  le  fperanze  della  Pace,  e  fi  tornò  a  fare  preparamenti  di 
guerra  .  Di  grandi  ve  (fazioni  ebbe  in  Roma  il  Pontefice  Inno- 
cenzo da  i  Mercatanti  Romani  ,  che  aveano  predate  al  defunto 
Papa  Gregorio  IX.  feffanta  mila  Marche  d'  argento  ,  e  voleano 
effere  foddisfatti  .  Continuava  intanto  la  guerra  nella  Marcha 
di  Trivigi,  o  fia  di  Verona  .  [a~]  Ricciardo  Conte  di  S.  Bonifa-   [a]  Paris 
zio  co  i  Mantovani  conquiftò  Gazo  ,  Villapitta  ,  e  S.  Michele,  %^eita 
Cartella  de'  Veronefi  .  Ma  Eccelino  co'  Padovani  ,  Vicentini,  e  Veronenf. 
Veronefi  venne  all'affedio  del  Carrello  di  S.  Bonifazio  ,  fpettan-  T,om\ m}Jm 
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te  ad  effo  Conte  [£].  V'era  dentro   il  di  lui  Figliuolo  Leonifio  [b]  Roland. 
fanciullo,  Nipote  dello  fteflb  Eccelino.    S' interpofero  perfone  llò-^c-11- 
religiofe  ed  amici  comuni  per  l'accordo,  e  fu  conchiufo  di  rila- 
fciar  quel  Cartello  ad  Eccelino  ,  e  che  Leonifio  con  tutti  i  fuoi 
fé  ne  ufciffe  libero:  il  che  fu  efeguito.  Fece  Eccelino  di  molte 
carezze  e  regali  al  giovinetto,  che  era  fuo  Nipote  ,    e  lafciollo 
ire  con  ficurezza,  dove  gli  piacque.  Sotto  mendicati  preterii  in 
queft'  Annno  efio  Eccelino  nel  dì  4.  di  Giugno  nella  pubblica 
Piazza  di  Padova  fece  decapitare  Bonifazio  Conte  di  Panego  , 
nobile  Veronefe  di  gran  riguardo  :   il  che  fu  di  gran  dolore  e 
terrore  al  Popolo  Padovano  ,  perfuafo  che  il  Tiranno  avelfe  le- 
vato di  vita  un  innocente  .    Parimente    in  Verona  per  ordine 
fuo  [e]  furono  atterrate  le  cafe  e  torri  di  varj  Nobili ,  ch'egli  [e]  Monne. 
chiamava  traditori;  ed  alcuni  ne  fece  anche  morir  ne' tormen-  f'%?""" 
ti  ,    prendendo  con  ciò  maggior  baldanza  contra    de'  Nobili    e 
Plebei.  Perchè  i  Bolognefi   non  oflervarono  i  patti  giurati  nel 
precedente  Anno ,  col  non  rilafciare  i  prigioni  di  Parma  [</]  ,  W  ebron. 
anche  i  Parmigiani  ritennero  i  prigioni  Bolognefi,  e  li  ferrarono  tZZIx. 
in  uno  fteccato  di  legno  fatto  preffo  le  mura  della  Citta  ,   con  Rer. Italie. 
farli  ftare  a  ciel  fereno.  Entrò  in  queft' Anno  oftilmente  nel  ter- 
ritorio di  Milano  [e]  Arrigo,  o  fia  Enzo  Re  di  Sardegna ,  Fi-  [e\cèrouic, 
gliuolo  naturale  di  Federigo  Imperadore,  per  impedire,  che  il  ^aceny^ 
Comune  di  Milano  non  fabbricarle  la  Motta  di  Marignano,  che  Rer.' Italie. 
era  un'alzata  di  terra  fatta  a  mano  per  fabbricarvi  fopra  unCa-  An?.al,es 

„    , ,  .  ~     .       „    .  .  .  ,l  ir  .  Mediolan. 

itello  .  Accampolli  in  Sairano  .  Allora  con  tutte  le  forze  loro  Tom.  xvi. 
vennero  i  Milanefi,  e  il  coftrinfero  a  ritirarli  con  poco  sufto  e  Re^ltal!^ 
molta  vergogna  .  In  lor  foccorfo  avea  fpedito  il  Popolo  di  Pia-  Fiamma 
cenza  fecento  cavalieri  ,  che  fletterò  a  Lodi  vecchio.  Per  que-  ^l?'^1' 
Tomo  VII.  LI  fra 
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ERAVoig.  Ita  cagione  Enzo  co   i  Pavefi  pattato  il  Po  fopra  un  Ponte  fab- 

ANN.124;.  [iricat0  ad  Arena,  calò  addotto  al  Piacentino,    e  vi  bruciò  molti 

Luoghi.  Fiera  careflia  afflitte  in  quell'Anno  la  Lombardia  ,  di 

modo  che  i  poveri  fi  riduflero  a  mangiar  erbe  .    Innocenzo  IV. 

circa  quelli  umpi  concedette  a  Piacenza  il  Privilegio  dello  Studio 

generale.   Crebbe  ancora  in  quell'Anno  il   partito  della  Chiefa, 

(a)O^r/ perchè  la  Città  di  Vercelli  (/z)per  maneggio  di  Bonifacio  Mar- 

Annoi.  <->?•  cyefe  di  Monferrato,  fiaccatoli  da  Federigo,  entrò  nella  Lega  di 

77  US  lì)  ■  •* 

Tom.  fi.  Lombardia.  L'elempio  fuo  fervi  ad  indurre  il  Comune  di  No- 
Rer-  It"ilC'  vara  a  fare  altrettanto.  Con  grotto  efercito  andarono  intanto  i 
Genovefi  a  mettere  1'  attedio  alla  tuttavia  ribelle  Città  di  Savo- 
na, e  cominciarono  a  tormentarla  co  i  mangani  e  trabucchi.  Si 
raccomandarono  con  calde  lettere  i  Savonesi  al  Re  Enzo,  e  fpe- 
dirono  anche  all'Imperador  Federigo,  che  fi  trovava  allora  nel- 
le parti  di  Pifa,  implorando  loccorfo.  Mi  fé  Enzo  infieme  un'Ar- 
mata di  Pavefi,  Aleffandrini,  Tortonefi,  ed  altri  Popoli,  e  mar- 
ciò fino  alla  Città  d'  Acqui;  ma  intefo  ,  che  i  Genovefi  non  fo- 
lamente  non  moveano  piede,  ma  ogni  d'i  più  rinforzavano  il  lo- 
ro efercito  ,  non  palsò  oltre  ,  e  licenziò  1' armamento,  contut- 
toché aveffe  ordine  da  Federigo  di  fare  ogni  sforzo  per  foccorre- 
re  Savona.  Anche  i  Pilani  ad  iflanza  d'etto  Imperatore  ufeirono 
in  mare  con  ottanta  Galee  ,  vantandofi  di  volef  fare  di  molte 
prodezze.  A  quello  avvilo  i  Genovefi  ,  lafciato  1'  attedio  di  Sa- 
vona, fé  ne  tornarono  alla  lor  Città,  per  quivi  preparare  un  po- 
tente ftuolo  di  Galee  da  opporre  a  gli  sforzi  nemici .  Fecero  i  Pi- 
fani  bella  moftra  da  lungi  delle  lor  forze;  ma  al  primo  comparir 
della  Flotta  Genovefe  voltarono  le  prore,  contenti  d'aver  falva- 
ta  Savona. 

Anno  di  Cristo  mccxliv.  Indizione  11. 
d'  Innocenzo   IV.   Papa   2. 
di  Federigo  II.   Imperadore  25. 

AH  maladetta  difeordia!  Che  fiere  calamità  foffriffe  in  que- 
lli tempi  la  Criftianità  per  quella,  che  bolliva  tra  l' Im- 
peradore e  la  Chiefa,  non  fi  può  abbaflanza  dire.  Orrendi,  in- 
dicibili furono  i  danni  recati  da  i  Tartari  Comani  alla  Polonia  ,  ; 
Stiria,  Ungheria,  ed  altre  Provincie  Criftiane  ,  fenza  che  niun 
potette  mettere  freno  all'empito  e  alla  barbarie  di  quegl'infede- : 

li. 
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li.  Gravitimi  altri  malanni  pati  la  Criftianità  d'  Oriente  ,    per-  ERAVoig. 
che  le  fu  di  nuovo  tolta  la  fanta  Citta  diGerufalemrae  con  iftra-  Ann-I244- 
gè  d'  infiniti  Criftiani  .   La  Citta  d'  Accon  ,  o  fia  d"  Acri,  che 
dianzi  s'era  ribellata  ali'Imperador  Federigo,  cominciò  a  provar 
le  fcorrerie  de' Maomettani  fino  alle  fue  pone.   L'imperio  de; 
Latini  in  Coftantinopoli  era  già  ridotto  al  verde;  e  in  Lombar- 
dia s'andava  dilatando  l' Erefi  a  de'Paterini,  e  crelcevano  le  guer- 
re con  lutti  i  lor  funefti  effetti.  Per  foftenere  intanto  i  fuoi  im- 
pegni, il  Papa  con  ifpedir  Collettori  voleva  danari,  e  non  pochi, 
da  tutte  le  Chiefe  della  Criftianità  ,   e  bifognava  darne  .  Più 
foietatamente  Federigo  anch' egli  fcannava  i  fuoi  Popoli,  e  maf- 
fimamente  gli  Ecclefiaftici   con   impofte  e  gravezze   continue  . 
Perciò  una  gran  mormorazione  dapertutto  fra  i  Criffiani  s'udiva, 
(pezialmente  contra  d*  etto  Federigo,  il  quale  in  vece  d'impiegar 
le  fue  forze    [  al  che  era  tenuto  ]    contra    de'  nemici   del    no- 
me Criftiano,  le  rivolgeva  contro  la  Chiefa  fua  Madre  .  E  qui 
la  gente  s'empieva  la  bocca  de' fuoi  perverfi  coftumi  :   (a)  eh' (a)  Matte. 
egli  non  afcoltava  mai  Meda  [  e  pure  uno  de' fuoi  delitti  fu  l'a-  PJt*l\-H:'i' 
ver  forzato  dopo  la  feomunica  i  Preti  a  dirla  in  fua  prefenza  ]; 
che  non  avea  venerazione  alcuna  per  le  perfone  Ecclefiaftiche  ; 
parlava  poco  fattamente  della  Reiigion  Criftiana  ;    teneva  per 
fue  concubine  donne  Saracene,  con  altri  reati,  i  quali  fé  non  tut- 
ti ,  per  la  maggior  parte  almeno  erano  fondati  fui  vero .  AH'  incon- 
tro Federigo  rigettava  la  colpa  del  non   potere  accudire  a  i  bi- 
fogni  della  Criftianita  fulla  Corte  di  Roma  ,  che  gli  facea  quan- 
ta guerra  potea  ,    e  tutto  dvi  andava  fottraendo  all'  ubbidienza 
di  lui  le  Citta  d'Italia,  anfiofa  folamente  della  di  lui  rovina; 
né  poter  egli  accorrere  altrove  coli' armi,  da  che  per  la  fua  an- 
data in  Oriente  poco  era  mancato  ,   che  il  Papa  non  gli  avefTe 
occupati  tutti  i  iuoi  Stati  d' Italia  .  Pare  nulladimeno  ,    che  in 
quell'Anno  veniife  un  buon  raggio  di  faviezza  a  calmare  il  di 
lui  turbolento  animo  .   Mentr'  egli  era  ad  Acquapendente,  (Ir)  (b)  Petrus 
gli   fpedvi  Papa  Innocenzo  IV.  Ottone  C  ardirmi  e  Vefcovo  di  Porto,  yi^^Z. 
fuo  amico,  per  indurlo  alla  pace.  Gliel  aveva  anche  inviato  1'  ceàttiiy. 
Anno  innanzi,  allorché  egli  facea  l'affedio  di  Viterbo.  Federi-^'9* 
go  moftrando  pur  voglia  d'accordo,  inviò  anch'  egli  a  Roma  il 
Conte  di  Tolofa  ,  Pietro  dalle  Vigne  ,   e  Taddeo  da  Seffa  con 
plenipotenza  per  lo  fofpimo  da  tutti  aggiuftamento  colla  Chie- 
fa .  Matteo  Paris  (e)  rapporta  1' intero  Atto   di  tutto  quello  ,  (c)Matti 
ch'egli  accordava  si  per  la  foddisfazion  della  Chiefa,  come  pel  P^'jH,ji' 

LI     2  per- 
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EnAVolg.  perdono  e  per  le  ficurezze  da  darfi  a  tutte  le  Citta  aderenti  al 
ANN.1244.  papa^  e  per  ja  reftituzion  de  gli  Stati  della  Chiefa  .  Si  mette- 
va già  per  fatta  la  Pace,  perchè  nel  Giovedì  fanto  nella  Piaz- 
za del  Laterano  i  iuoi  Ambafciatori  giurarono  alla  prelenza  del 
Papa  ,  de'  Cardinali  ,   di  Baldovino  Imperador  di  Costantinopoli 
venuto  a  Roma ,  e  di  tutto  il  Senato  e  Popolo  Romano ,  i  capitoli 
del  fuddetto  accordo.   Ma  che  ?  partiti  gli  Ambafciatori ,  infor- 
fe  fubito  un  puntiglio  .    Voleva  il  Papa  ,  ch'egli  reftituiffe  tolto 
Je  Città  della  Chiefa,  e  dette  la  libertà  a  i  prigioni:  il  che  fat- 
to ,  riceverebbe  1'  affoluzion   dalla  feomunica  .    Pretendeva  all' 
incontro  Federigo  II.  che  doverle  precedere  l'afloluzione  ;  né  vo- 
lendo Roma  accordar  quello  punto,  ecco  lo  fpirito  delia  luper- 
bia  invadere  di  nuovo  il  cuor  di  Federigo  ,    e  farlo  recedere 
dal  già  conchiufo  accordo.  Studioffi  egli  di  guadagnar  fotto  ma- 
no il  Pontefice  con  ricercare  una  di  lui  Nipote  per  Moglie  del 
(a)  vita  Re  Corrado  fuo  Figlio  {a)  ;    ma  Innocenzo  ,   che  preferiva  al 
jv.°clp!ii.  ^uo  ProPr'°  onore  e  vantaggio  quel  della  Chiefa,  moftrò  di  non 
p.i.Tom.i.  difprezzare  l'offerta,  ma  fi  tenne  forte  in  foltenere  gl'intere!- 
Rer. Italie.  ^  jcj  por)t;ficato  }  e  jtl  guardarfi  da  gì'  impegni  e  dalle  infidie 
d'un  Imperadore,  di  cui  la  fperienza  troppo  avea  moftrato  quan- 
to poco  fi  dovea  fidare. 

Essendo  ridotto  a  svi  fcarfo  numero  il  Collegio  de'  Cardina- 
li, Papa  Innocenzo  ne  creò  dodici  nel  Sabbato  fra  l'Ottava  della 
Pentecofte.  Pol'cia  nel  di  7.  di  Giugno  ufeito  di  Roma  andò  a  Ci- 
vita Caftellana,  e  di  là  a  Sutri.  Non  fi  vedeva  egli  ficuro  né  in 
Roma  ,  né  fuor  di  Roma  ,  perchè  la  maggior  parte  delle  Città 
della  Chiefa  erano  occupate  da  Federigo;  ed  avea  che  fare  con 
un  nemico,  le  cui  arti  e  il  cui  cattivo  umore  davano  da  fofpetta- 
re  o  temere  a  tutti.  Conofceva  inoltre,  che  fenza  effere  in  pae- 
fe  di  libertà,  non  fi  potrebbe  mai  domare  l'alterigia  di  Federigo. 
(b)Caffaii  per  quello  fpedì  fegretamente  a  Genova  (£)  un  Frate  Minore  ad 
nuenf.  /.6.  Obizzo  del  Fiefco  fuo  Fratello  ,  e  a  Filippo  Visdomino  da  Pia- 
Te»»,  vi.    cenza  Podeftà  di  quella  Città,  rapprelentando  loro  i  pericoli,  ne* 

Rer.  Italie.  ,•  n  .  ^  ,    ,.',.    rr  .  j      i  f 

quali  li  trovava,  e  pregandoli  di  venire  a  prenderlo  con  una  lqua- 
dra  di  Galee  .  Ne  armarono  tolto  i  Genovefi  ventidue,  oltre  ad 
altri  Legni,  e  fopra  d'effe  imbarcatofi  lo  fteffo Podeftà  con  Alber- 
to, Jacopo,  ed  Ugo  Nipoti  del  medefimoPapa,  nel  di  27.  di  Giu- 
gno arrivò  a  Civita  Vecchia.  Fattolo  tolto  fapere  al  Pontefice  , 
egli  nella  notte  feguente  con  pochi  familiari  ,  confapevoli  della 
fua  intenzione,  falito  a  cavallo,  per  difaftrofe  firade  eperbofehi, 

fi  con- 


Annali    d'  Italia.  2<5p 

fi  conduce  fano  e  falvo  a  Civita  Vecchia  nel  d\  feguente  ;  e  pò-  Era.  Voig. 
fcia  nella  Fefta  de' Santi  Pietro  e  Paolo  entrato  in  nave  col  folo  Ann-I244- 
Cardinal  Guglielmo  fuo  Nipote,  ed  altri  pochi   di  fuaiamiglia, 
fece  fciogliere  le  vele  al  vento  ,  e  nel  di  7.  di  Luglio  felicemente 
pervenne  a  Genova,  dove  con  incredibil  fefta  e  magnificenza  d' 
apparato  fu  accolto  da'  fuoi  nazionali .  Gli  altri  Cardinali  ,  a  ri- 
ferva di  quattro,  il  feguitarono  per  terra,  e  andarono  ad  afpet- 
tarlo  a  Sufa  .  Udita  quefta  inafpettata  partenza  del  Papa,  Fede- 
rigo, che  foggiornava  allora  in  Pifa,  rimafe  eftatico;  e  Porgen- 
do bene  ,  dove  andava  a  parare  la  determinazion  del  Pontefice  , 
allora  fu  ,  che  fped'i  di  nuovo  il  Conte  di  Tolofa  con  Lettere  , 
nelle   quali  fi  maravigliava  forte  della  risoluzione  da  lui  pre- 
fa,  con  efibirfi  nondimeno  prontiflìmo  a  far  quanto  egli  vole- 
va. Il  Conte  andato  a  Savona,   di  la  lignificò  il  tutto  a  Papa 
Innocenzo  ;  ma  fenza  frutto  ,    perchè  il  Pontefice  tante  volte 
delufo    dalle    promette  e  parole  di  Federigo  ,    volle   continuar 
il  fuo  viaggio  alla  volta  di  Lione,  dove  avea  già  determinato  di 
fermarfi.  Infermatoli  il  Pontefice  in  Genova,  appena  alquanto 
fi  riebbe  ,  che  né  pure  giudicandofi  ficuro  nella  Patria  ,   dove 
ftavano  i  Malcherati  fazionarj  dell'Imperadore,  fmofi  portare 
in  letto,  pafsò  a  Varragine  (<?),  ed  m&v  a  Stella  ,    dove  Man-  (a)  Petrus 
fredi  Marchefe  del  Carretto  1'  accolfe  con  una  copiofa  mano  d'ar-  yìta  jr„™, 
mati  per  maggior  fua  ficurezza  ,  perchè  non  mancavano  infidie  centtiiir. 
e  nemici  in  quelle  parti.  Cadde  quivi  di  nuovo  malato,  e  fi  pfi/j:ui. 
dubitò   di  fua  vita  ;    migliorato  ,    e  feortato  dal  Marchete  di  Rer.  Italie. 
Monferrato  arrivò  ad  Afli  nel  dvi  6.  di  Novembre,  e  vi  trovò 
le  porte  chiufe,  perchè  quel  Popolo  teneva  per  l'Imperadore; 
ma  non  pafsò  molto,    che  vennero  a  dimandargli  perdono  di 
queft'  ingiuria.  Giunto  nel  dì  12.  del  fuddetto  Mefe  a  Sufa, 
ebbe  la  confolazione  di  trovar  otto  Cardinali,  che  quivi  l'alpet- 
tavano;  e  con  e  (fi  non  fenza  gravi  incomodi  valicate  l'  Alpi  , 
felicemente  nel  à\  2.  di  Dicembre  giunfe  a  Lione,  ricevuto  ono- 
revolmente da  quei  Popolo.   In  effa  Citta  piantò  la  fua  Corte, 
alla  quale  cominciò  a  concorrere  un'infinita  di  gente  da  tutte  le 
parti  .   Pieno  intanto  di  rabbia  Federigo  fece  chiudere  i  palli , 
affinchè  non  paffafiero  uomini  e  danari  dall'Italia  in  Francia:   il 
che  ferv'i  a  maggiormente  fcreditarlo  ,  qual  manifefto  perfecu- 
tor  della  Chiefa  .    Scrive  Matteo  Paris  (b)  una   particolarità  ,  y^-.wjit 
della  cui  verità  fi  può  forte  dubitare.   Cioè,  che  perii  maneg-  ^gi. 
gi  del  Papa  ,  de'  Milanefì  ,  e  d'  altri  Italiani  ,  e  Tedefchi  ,   fu 

prò- 
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Era.  Vo!g.  propofto  in  Germania  d'  eleggere  in  Re  il  Langravio  di  Turin- 
A.NS.I244-  gja>  penetratari  quefta  mena  da  Federigo,  occultamente  fi  tras- 
ferì egli  in  Germania,  ed  abboccatofi  con  elfo  Langravio,  e  re- 
galatolo ben  bene,  il  fece  tutto  luo,  e  poi  legatamente  fé  ne 
ritornò  in  Italia.  Lo  creda  chi  vuole.  Di  ciò  riparleremo  anche 
nell'Anno  feguente.  Certo  bensì  è,  che  fi  fiaccarono  in  quefV 
Anno  da  eflb  Federigo  le  Citta  d'  Arti  e  di  Alexandria  ,    ed  al- 
tri Luoghi,  con  aderire  alla  Lega  di  Lombardia,  tutta  impegna- 
ta a  favorire  i!  Papa.   Nel  paflaggio  ancora  che  fece  Papa  Inno- 
c:.  zo  per  gli  Stati  di  Amedeo  Conte  di  Savoia,  tirò  nel  ìjo  par- 
tito quel  Principe  con  dargli  in  Moglie  una  fua  Nipote,   e  con- 
cedergli in  dote  le  Catreiia  di  Rivoli  e  di  Vigiiana  colla  Valle  di 
Siila,  che  erano  del  Vefcovato  di  Torino,  e  dichiararlo  fuo  Vi- 
cario lopra  tutta  la  Lombardia.  Gosi  ferivo  1' Autore  Anonimo 
(*}  A* yles  de  gli  Annali  Milanefi  (a)  ,  con  cui  va  concorde  Galvano  Fiara- 
Tcm.  xr'i.  ma  (£).  Tutto  ciò  nondimeno  merita  elame,  da  che  il  Guiche- 
Pl?'L'~''/c-  none  (e)  non  riconolce,  che  quello  Principe  prenderle  in  M       3 
neutf  -Jni  Nipote  del  Papa  .  Forfè  gii  la  blamente  promeiTa  ,  ed 

■'.'•  alrrj  r,on  ne  L-;ui  dipoi  .   O  pure  fi  parla  di  Tommafo  Conte  di 
Savoia  ,  che  pei  nel  1251.  fposò  veramente  una  Nipote  d'  e(To 
?s:r'  Papa.  Intanto  noi  fappiamo  di  certo,  che  Papa  Innocenzo  paf- 
dtSérvye   s^  mo.to  tranquillamente  nell  Anno  prelente   per  la  Monella  , 
Tom.  /.       e  p-r  2;trj   paefj  dei  Conte  di  Savoia:   il  che  ci  porge  furfìcien- 
te  indizia  dèlPeffer  egli  entrato  nel  partito  del  Papa  .  Ciò  non 
conobbe  il  Guichenon,  il  quale  appoggiandoli  in  gran  copia  di 
racconti  di  Storici  moderni  ,  non  può  fovente  appagar  in  tutto 
l'animo  de  i  Lettori,  defiderofi  di  più  fodi  fondamenti.  Riu- 
fcì  in  quell'Anno  a  Ricciardo  Conte  di  San  Bonifazio,  ad  A%j 
;*/•  zo  /"//.  Marchefe  d'  Elle  ,  e  al  Popolo  di  Mantova,   {d)  dopo 
Paiìs  de  lungo  afTedio  di  prendere  e  dirupare  il  Cartello  d'Oltigìia,  che 
•-•era  de'Veronelì,  Cartello  riguardevole,  perchè  munito  di  belle 

fiat»  PeTCn*  ^  *  •■ 

Tcm.viu.z  forti  mura,  di  aite  torri,  e  grandi  folle  ,  e  difelo  da  un  lato 
Rer.  Italie,  dal  Po.  Fece  varj  tentativi  Eccelino  da  Romano  per  disturbar 
quell'affedio,  o  per  foccorrere  quella  Terra;  ma  non  potè  im- 
pedirne la  perdita  e  rovina. 


Anno 
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Anno  di  Cristo  mccxlv.  Indizione  in. 
d'  Innocenzo  IV.  Papa  3. 
di  Federigo  II.  Imperadore  26. 

DIMORANDO  in  Lione  Innocenzo  fommo  Pontefice,  avea  EraVoI§. 
nel  Natale  dell'Anno  precedente  intimato  il  Concilio  Gè-  Ann,I245- 
nerale  da  tenerli  in  effa  Citta  nella  Fefta  di  San  Giovanni  Batifta 
dell'Anno  prefente  (a)  :   al  qual  fine  fpedì  le  Lettere  d'invito  per  (a)  Petrus 

tutta  la  Criftianita,  con  aver  citato  l'Imperador  Federigo  a  com-  il  c"rt'° 

■      •       ■  r  j'r-n  -       a      ■    x  Vlta  lnnoc- 

parirvi  o  in  pedona,  o  per  mezzo  de  luoi  l'roccuraton.   Arrivò  iv.Pan.i. 

pofcia  a  Lione  il  Patriarca  d'Antiochia  ,  inviato  da  etto  Federigo  S.wj*2/" 
con  altri  fuoi  Ufiziali,  moftrando  premura  di  ripigliare  il  tratta- 
to di  Pace  .  I  Documenti  prodotti  dal  Rinaldi  (b)  ci  alììcurano  ,  (b)^**». 
che  Innocenzo  IV.  con  animo  paterno  condifcefe,  purché  Federi-  ^ceun"^' 
go  prima  del  Concilio  restituirle  la  liberta  a  i  prigionieri,  e  ren- 
dette le  Terre  della  Chiefa,  e  fi  facete  comprometto  nel  Papa  ftef- 
fo  per  le  differenze  de  i  Lombardi  con  etto  Imperadore  .  Tornof- 
fene  il  Patriarca  a  Federigo  per  informarlo  del  negoziato  .  Ma 
bifogna  ben  dire,  che  quefto  Principe  fotte  invafato  da  una  cieca 
alterigia  ,  e  con  una  ftrana  politica  conducete  i  proprj  affari  . 
Niuna  rifpofta  fu  data  al  Papa,  e  fi  giunfe  finalmente  fenza  con- 
clufione  alcuna  al  General  Concilio  di  Lione,  fé  non  che  egli  pri- 
ma fpedi  cola  l'Arcivefcovo  di  Palermo,  e  Taddeo  da  Selsa  fuo 
Avvocato,  acciocché  forte  ne  (fero  le  ragioni  fue  .  Che  v'  inviaffe 
anche  Pietro  dalle  Vigne  ,  lo  fcrive  Rolandino  (e)  ,  da  cui  pari-  (c)Ro/a*j. 
mente  intendiamo,  che  fui  fine  di  Maggio  etto  Imperadore  venne  !iè-hc-^- 
a  Verona  ,  ed  ivi  tenne  un  gran  Parlamento  ,  al  quale  interven- 
nero l'Imperador  di  Coftantinopoli ,  il  Duca  d'Auftria  ,  e  i  Du- 
chi di  Carintia  e  Moravia.  Dopo  molti  ragionamenti  e  confulti 
continuati  per  più  d'i ,  niuna  rifoluzione  fu  prefa  ,  fé  non  che  Fe- 
derigo moftrando  intenzione  di  trovarti  perfonalmente  al  Conci- 
lio di  Lione,  con  quefta  apparenza  andò  fino  in  Piemonte  .  Nel- 
le prime  fé  (fio  ni  del  Concilio,  comporto  di  più  di  cento  quaranta 
tra  Patriarchi  ,  Arcivefcovi,  e  Vcfcovi,  furono  propofti  dal  Pa- 
pa i  reati  di  Federigo  ;  né  mancò  Taddeo  da  Setta  di  addurre 
per  quanto  feppe  le  giurtificazioni  del  fuo  Padrone,  rifpondendo 
a  capo  per  capo.  Il  Vefcovo  di  Carinola,  o  pur  di  Catania,  co- 
me ha  la  Cronica  di  Cefena  (</),  e  un  Arcivefcovo  Spagnuolo,  fé-  cìfm/*"' 
cero  un  ampio  racconto  deicoftumi  e  della  vita  di  Federigo,  con-  T»w-  xw. 

chiù-      *"•'"'*• 
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ER*Volg.  chiudendo,  ch'egli  era  un  Eretico,  un  Epicureo,  un  Ateifta  :  af 
ANN.1245.  cjie  Taddeo  rifpofe  con  forza,  pretendendole  tutte  calunnie  f  a~\; 
Parh  Hijl.  e  inoltre  chiele  una  dilazione  per  1  avvilo  pervenutogli,  che  llm- 
A»gior.       peradore  intendeva  di  venire  in  perfona  al  Concilio  per  giuftifì- 
carfi  \  o  pure  perchè  il  medefimo  Taddeo  fi  lufingava  di  farlo  ve- 
nire .   Si  (tentò  ad  ottenere  dal  Papa  la  dilazion  di  duefettimane; 
ma  Federigo  non  comparve  mai  ,  forfè  credendo  l'andata  fua  o 
pericolofa  alla  lua  dignità,  o  fuperflua  ,  ovvero  perchè  lo  fpirito 
deli'  umiliazione  non  era  mai  entrato  ,  né  fapeva  entrare  in  quel 
cuore  .  Non  imitò  già  egli  l'Avolo  fuo  Federigo  ,  perchè  non  al- 
bergava in  lui  quella  Religione  né  quel  fenno,  che  l'altro  moftrò. 
[h]Rajmajir  Perciò  nel  dì  17.  di  Luglio  Papa  Innocenzo  [Z>]  nel  Concilio  ,  do- 
lìiaAnnai.  ^Q  aver  premeffo  i  delitti  principali  di  Federigo  ,  profferì  la  fen- 
Caffari    tenza  di  feomunica  contra  di  lui,  e  il  dichiarò  decaduto  dall'  Im- 
Annai.  Ge~  perj0    e  da  tutti  i  Resni  ,  con  affolvere  i  fudditi  dal  muramento 

nnenf.ltb.6.  r  '  j      e    IT  r      1      '    n  •  f 

Tom.  vi.  di  fedeltà,  laddeo  da  bella  con  gli  altri  Proccuraton  luoi  compa- 
p.er.  itahc.  gnj  ^  ^g  gj^  avea  proteftato  contra  di  tal  fentenza,  ed  appellato 
al  futuro  Concilio,  fé  n'andò  torto  a  portar  la  nuova  a  Federigo, 
il  quale,  fecondo  Matteo  Paris,  fremendo  di  fdegno  e  di  rabbia, 
feoppiò  in  alcune  ridicolofe  fgarate;  e  dopo  non  molto  fcriiTe  da- 
pertutto  atroci  e  velonofe  Lettere  contra  del  Papa,  le  quali  mag- 
giormente fervirono  a  fargli  perdere  il  concetto  di  vero  Crifiia- 
no.  Rivolfe  polcia  il  fuo  fdegno  contra  de'Milanefi  ,  perchè  in- 
formato ,  qualmente  il  Pontefice  movea  tutte  le  ruote  in  Germa- 
nia, per  far  eleggere  un  nuovo  Re,  e  già  convenivano  i  voti  di 
molti  di  que' Principi,  disguftati  di  Federigo,  nella  perfona  di 
Arrigo  Langravio  di  Turingia,  feppe  ancora  ,  che  erti  Milanefi 
con  gli  altri  della  Lega  di  Lombardia  aveano  fpedito  i  lor  De- 
putati ad  animar  quel  Principe  a  prendere  la  Corona,  colla  pro- 
meffa  di  affifterlo  con  tutte  le  loro  forze. 

Venuto  dunque  da  Torino  l'Imperadore  a  Pavia  ,   ufcì  in 
campagna  contra  d'effi  Milanefi,  e  da  un'altra  parte  li  fece  al- 
falire  anche  dal  Re  En%o  fuo  Figliuolo  .    Se  vogliam  predar  fe- 
de a  Matteo  Paris ,  fuccedette  una  fiera  e  fanguinofa  battaglia 
fra  l'Armata  d'Enzo,  e  quella  de'Milanefi  ,  e  dall'una  e  dall' 
\c~\Annai.  altra  parte  perì  innumerabil  gente  ,  colla  peggio  nondimeno  de' 
Tom^XFi  fecon<^-  Non  la  raccontano  così  gli  Storici  di  Milano  [e];  e  fi 
Rer.  Italie,  può  credere,  che  favolofo  fia  in  parte,  ciò,  che  narra  il'fuddet- 
Guai-jan.       Storico  In°Iefe.  Secondo  i  Milanefi,  moffe  Federigo  1*  eferci- 

Fiamma  £>  '  o 

Manilt..L    todaPavia;  ed  entrato  nel  territorio  di  Milano,  di  (truffe  il  Moni- 


Ti.imm 

Man, 

Fi*.  fte. 


Annali    d'  Italia.  273 

fièro  di  Morimondo .  Nel  di  21.  d'Ottobre  fi  accampò  ad  Abbia-  EraVoI^. 
te  Culla  riva  del  Ticino,  volendo  pur  pattare  quel  Fiume  ;  ma  Ann-I245- 
venutagli  incontro  full' oppofta  riva  l'Armata  de' Milanefi,  qui- 
vi fletterò  per  ventun  giorno  i  campi  nemici  fenza  alcuna  azio- 
ne. Tentò  eziandio  Federigo  di  pattare  il  Ticinello  a  Buffalora; 
ma  gliel  impedirono  i  Milanefi,  co'  quali  era  Gregorio  da  Mon- 
telungo  Legato  Pontificio.  Lo  fletto  gli  avvenne  a  Cafteno  .    In 
quello  mentre  con  altro  efercito  cioè  co  i  Bergamafchi  e  Cremo- 
nefì  il  Re  Enzo  pafsò  all'improvvifo  il  Fiume  Adda  vicino  aGaf- 
fano  ,  ed  arrivò  a  Gorgonzuola  .    Accorfero  a  quella  parte  due 
delle  Porte  di  Milano  fotto  il  comando  di  Simone  da  Locamo,  e 
vennero  alle  mani  col  Re  Enzo  ,  né  folamente  sbaragliarono  il 
di  lui  efercito,  ma  fecero  anche  lui  prigione,  benché  il  fuddet- 
to  Simone,  dopo  averne  ricavato  il  giuramento  di  non  mai   più. 
entrare  nel  diftretto  Milanefe,  il  rimetterle  in  libertà.    Perciò 
Federigo  fi  ritirò  a  Pavia  ,  e  andoffene  poi  a  pattare  il  verno 
in  Tofcana  a  Groffeto  .  Avrei  creduta  mifchiata  qualche  favola 
in  queft' ultimo  racconto,  fé  l'antica  Cronica  di  Reggio  non  me 
ne  avelie  accertato  colle  leguenti  parole  [/*]  :    En^us  Imperato-  [a]  Memor. 
vis  filius  fupra  Taleatam  Addts  cum  Regìnis ,  Cremonenjìbus,  &  Potefìat' 
Par  meri  fibus  i'v'tt .  Et  ceperunt  Gorgun^olam  ,  ad  cujus  ajfedium  Tom.viu. 
captus  fuit  Rex  ,  &  recuperatus  per  Populum  Reginum  &  Par-  Re*- balie. 
rnenfem.  Afcoltiamo  ora  il  Continuatore  di  Caffaro,  Autore  al- 
lora vivente  [£].  Narra  egli,  che  Federigo  nella  Primavera  ve-  [b]Cafforì 
nuto  da  Pifa  a  Parma;  andò  pofeia  a  Verona,  e  fped'iun  Ragliar-  An"al-  c'- 
do  efercito  contra  de  Piacentini,  nel  territorio  de  quali  fi  fermò 
più  d'un  Mefe,  dando  il  guado  dapertutto  ,  fenza  che  quel  Po- 
polo fi  moveffe  punto  dalla  fedeltà  verfo  la  Chiefa  .  Fingendo 
pofeia  di  voler  pattare  al  Concilio  di  Lione,  venne  a  Cremona  e 
a  Pavia  ,  e  di  la  ad  Alexandria.  Gli  portarono  gli  Alefsandrini 
le  chiavi  della  Città  ,    e  gli  (ottopofero  tutte   le  loro  Cartella  . 
Di  là  pafsò  a  Tortona  :   del  che   ingelofiti  i  Genovefi  inviarono 
tolto  delie  buone  guarnigioni  alle  lor  Cartella  diGavi,  Palodi, 
e  Ottaggio  di  qua  dall'  Apennino.   Andarono  ad  incontrar  Fede- 
rigo i  Marchefi  di  Monferrato,  di  Ceva,  e  del  Caretto ,  con  ri- 
tirarli dalla  Lega  di  Lombardia  ,  e  far  lega  con  lui  .  Galvano 
Fiamma  aggiugne  [e],    avere  altrettanto  fatto  il  Conte  di  Sa-  [cjGuaiv*. 


netis  F/am< 


voia.  Nel  Mefe  pofeia  di  Ottobre  con  potente  efercito  ufci  a  i 
danni  de' Milanefi,  i  quali  con  grandi  forze  il  fermarono  viril- 
mente al  Ticinello,  né  il  lafciarono  mai  pafsare.  In  aiuto  d'ef- 
T omo  VÌI.  Mtn  fi  Mi- 
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Era\'o!|.  fi  MilaneG   il  Comune  di  Genova  inviò  cinquecento  baleftier?  . 
Ann.1145-  perciò  veggendo  Federigo  inutili  i  luoi  sforzi  ,    nel  d'i  12.  di  No- 
vembre congedò  l'Armata,  e  le  n'andò  a  Grofseto  .    Di  niuna 
confi  durabile  e  far.guinola  battaglia  in  elfi  Annali  Genovefi  ,    e 
in  altri,  fi  truova  menzione;  e  però  dovette  la  lopradetta  else- 
re  cofa  di  poco  memento  .    Abbiamo  dalla  Cronica  Piacentina 
(,*),  che  il  Comune  di  Piacenza  fpedì  ducento  cavalieri  in  foc- 
crio  de'Milanefi   ai  Ticinello  ,    e  che  entrato  il  Re  Enzo  co  i 
Reuiuiic.  Crtmonefi  ed  altri  Popoli  fui  Piacentino,  arrivò  fin  predo  alla 
Citta,  e  bruciò  lo  Spedale  di  Santo  Spirito,  e  portò  via  la  cam- 
pana di  S.  Lazzaro  .  In  quefV  Anco  arcora  dalla  Citta  di  Parma 
Federico  fece  fcacciare  Bernardo  della  nobil  Cafa  ài  Rotti ,  per- 
chè parente  del  Papa,  con  diftrugger  anche  le  di   lui  cafe  .   In 
(b)Ciroyc.  ui  congiuntura  (b)  ufeirono  parimente  di  Parma  le  nobili  Fami- 
Te™ ' ix.    glie  de' Lupi,  e  de'Correggielchi ,  perchè  erano  di  fazione  Guel- 
fi-. ;*.<//>.  £a^  etj  imparentati  anch'elfi  colla  Cafa  de' Conti  Fiefchi.  Impa- 
w-  dreniffì  in  queft'  Anno  (e)  Eccelino  da  Romano  delle  Cartella  di 
''  Anoale  e  di  Mefire,  e  vi  fece  fabbr.car  de  i  Gironi  fpezie  di  For- 
tezze ufate  in  que' tempi.  Le  tolte  a  i  Trivifani,  a  quali  ancora 
fui  finire  deli'  Anno  fu  occoparo  Ca  telfranco  da  Guglielmo  da 
(d)  .Www-  Campo  S.  Piero  .  Anche  dalia  Citta  di  Reggio  (d)  per  ordine 
mf.     del  Re  Enzo  furono  cacciati  e  banditi  i  Roberti  ,    quei  da  Fo- 
To"'-rl!L  gli  a  no,  i  Lupifini,  i  Bonifazj ,  quei  da  Palude  ,  ed  altri  di  fa- 
zione Guelfa,  inGeme  co  i  Parmigiani,  che  s'erano  ritirati  in 
quella  Citta.  Vedremo,  che  anche  Tommalo  da  Fogliano  Reg- 
giano era  Nipote  di  Papa  Innocenzo  IV.  Aggiungono  gli  Aanali 
(e)AavaUi  vecchi  di  Modena  (e ),  che  in  Reggio  ne' primi  giorni  dell'Anno 
"  vennero  all'armi  i  Guelfi  e  Ghibellini  ;  e  che  nel  dì  3.  di  Luglio  fi 
ci.    tornò  a  combattere;  ma  entrato  Simone  de' Manfredi  ,  e  Mario- 
R?r.  itatk.  ne  de'Bonici  con  gran  gente,  ed  uniti  col  Popolo,  ne  cacciarono 
fuori  i  Roberti,  e  gli  altri  Guelfi.  Parimente  da  Verona  furono 
forzati  ad  ulcire  quei,  che  vi  reftavano  di  fazione  Guelfa,  e  que- 
fti  fi  ricoverarono  a  Bologna.  In  elfi  Annali  finalmente  fi  legge, 
che  anche  la  Città  di  Firenze  fi  Dioffe  a  rumore ,  e  toccò  a  i  Guel- 
ìsffinS'.n.  fi  fa  abbandonar  la  Patria  :   tutto  per  opera  e  maneggio  di  Federi- 
clp.'i*-.     °0'  Secondo  Ricordano Malafpina  (/)  ,  quefta  novità  di  Firenze 
(g)?r*faah  pare  fuccedura  folamente  nell'Anno  124S.  Tolomeo  da  Lucca  (g) 
„e"n/rev.'  di  ciò  parla  ali'  Anno  1247.  e  va  con  lui  d'accordo  la  Cronica  di 
•  Siena  (£).   Ma  è  da  preferire  Ricordano,  del  cui  parere  fono  an- 
Tcm.'h:   cora altre  Storie.  L'Ammirato  differifee  fino  al  1240.  l'ufcitade' 
R:r,  umlk.  Guelfi  da  quella  Città .  Ann. 
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Anno  di  Cristo  mccxlvi.  Indizione  iv. 
d'  Innocenzo  IV.  Papa  4. 
di  Federigo  II.  Imperadore   27. 

DI  gran  maneggi  avea  già  fatto  il  Pontefice  Innocenzo  co  i  Era  Voi?. 
Principi  delia  Germania  ,  affinchè  fi  veniffe  all'elezione  d'    NN#I24  * 
un  nuovo  Re,  fenza  né  pure  avere  riguardo  a  Corrado  Figliuolo 
1      di  Federigo,  che  non  era  né  feomunicato  ne  deporto.   Alieni  da 
quella  risoluzione  effendofì  trovati  il  Re  di  Boemia  ,  i  Duchi  di 
M|!  Baviera,  SafìTonia,  Brunsvich,  eBrabante,  e  i  Marche  fi  di  Mis- 

nia  e  di  Brandeburgo  :  (a)  ne  fcriffe  loro  il  Papa  Lettere  effi-  (a)R«?*<r#- 
caci.  Tanto  innanzi  andò  l'affare,  che  finalmente  fu  eletto  Re  j?/e/fr"a  ' 
dirigo  Langravio  di  Turingia  da  gli  Arcivefcovi  di  Magonza  , 
di  Colonia,  e  di  Treveri,  e  da  alcuni  altri  Principi  (b)  :  nuova  (b)  Albert. 
che  fommamente  rallegrò  il  Papa  per  la  conceputa  Speranza  ,  ^"d^k. 
che  col  braccio  di  quefto  Principe  egli  Schianterebbe  Federigo  , 
e  tutta  la  iua  Cafa  .   Mandò  Filippo  Ve/covo  di  Ferrara  per  fuo 
Legato  in  Germania  con  un  buon  rinforzo  di  danari  al  Re  no- 
vello, e  con  ordine  di  forzar  tutti  gli  Ecclefiaftici  a  riconofcerlo 
per  tale  .  Scriffe  parimente  a  i  Principi  Secolari  ,   pregandoli  , 
ed  efortandoli  a  far  lo  fteffo  ,   con  difpenfar  loro  per  quefto  1' 
Indulgenza    plenaria  di  tutti    i  loro  peccati  .   Volle  in    oltre  , 
che  i  foldati   del   nuovo  Re   prendeffero   la  Croce  ,    e   godef- 
fero   di   tutte   le   Indulgenze   ed    Immunità  ,    come    fé    arraf- 
ferò a   militare  contro  a  i  Turchi  e  a  gli  altri  Infedeli  :    il 
che  fervi  di  cattivo  efempio  per  li  tempi  fuffeguenti  con  veder- 
fi  la  Religione  fervire  alla  Politica.  Intanto  il  Re  Corrado,  Fi- 
gliuolo di  Federigo,  alla  cui  rovina  ancora  tendeva  tutta  quefta 
novità,  raunato  un  forte  efercito ,  marciò  alla  volta  di  Franco- 
forte ,  per  difturbar  la  Dieta,  che  ivi  dovea  tenere  il  Langra- 
vio, (r)  Venuto  alle  mani  coli' Armata  ckl  nemico  Re,  ne  re-  {^Monacb. 
fio  totalmente  disfatto,   di  maniera  che  fi  giudicava  come  ri-  ?at£f*u?e 
dotto  a  fuggirfene  in  Italia  ,  fé  il  Duca  di  Baviera  non  aveffe  Tom.vuì. 
■::      imbracciato  lo  feudo  per  lui.  Furono  creati  nello  fteffo  tempo  Rer-  halic- 
r:      dal  Pontefice  due  Cardinali  Legati  acciocché  faceffero  un'Arma- 
ta, e  conamoveffero  la  Puglia  e  Sicilia  contra  di  Federigo  (d).  (d)R*?»««- 
idi      E  perciocché  occorrevano  di  grandi  fpefe  per  foftenere  svi  lire-  -£ccU™*  ' 
in-      pitofi  impegni  ,  s' impofero  alle  Chiefe  di  Francia  ,  Italia,  In- 
de     ghilterra,  e  d'altri  paefi  ,  non  poche  gravezze,  per  cagion  del- 
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Exa  Volg.  le  quali  ufcirono  poi  molte  doglianze  de  gì'  Inglefi  ,  riferite  da 
f?^*4!'  Matteo  Paris  (*),  effendo  ben  probabile,  che  anche  gli  Eccle- 
Paris  Hift.  fi  a  fi  i  e  i  de  gli  altri  paefi  fi  lamentafl'ero  forte,  che  il  loro  da- 
An&1-         naro  avefie  da  fervire  in  ufo  tale.  In  fatti  fi  cominciarono  va- 
rie congiure  centra  di  Federigo  nella  Puglia  .  Ne  erano  Autori 
Teobaldo  Francefco  ,  Pandolfo  Riccardo  ,  la  Cafa  de'  Conti  di 
S.  Severino,  ed  altri  non  pochi  Baroni.  Per  atteftatodel  Conti- 
(b)  Caffari  r.uatore  di  Carfaro  (£)  la  volevano  anche  contra  la  vita  d'effolm- 
»"e»n  Fé  Pera^ore«  Fu  in  quelli  tempi,  o  pure  molto  più  tardi,  come  al- 
Tom.vi.     tri  vogliono,  i  quali  fembrano  più  veritieri  ,  che  anche  Pietro 
Rer.  hahe.  (jaue  Vigne  ,  Gran  Cancelliere  di  Federigo,  e  fuo  Favorito  in 
addietro,  cadde  dalla  fua  grazia.  Chi  feriffe ,  perchè  trovato , 
che  aveffe  parte  nelle  fuddette  congiure  ;  chi  perchè  nel  Con- 
cilio di  Lione  non  articolale  parola  in  favore  del  fuo  Padrone; 
chi  perchè  l'avefse  voluto  avvelenare  :  del  che  fu  convinto.  De 
i  fegreti  de  i  Principi  ognun  vuol  dire  la  fua.  Quel  che  è  cer- 
to ,  Federigo  il  fece  abbacinare,  lo  fpogliò  di  tutti  i  fuoi  be- 
ni, e  confinollo  in  una  prigione,  dove  dicono,  che  da  lì  a  tre 
anni  egli   fleffo  difperato  con  dar  della  tefta  nel  muro  fi  abbre- 
viò le  miferie  ,  e  infieme  la  vita  .    Abbiamo  da  Matteo  Paris , 
che  trovandofi  Federigo  affediato  da  tanti  turbini  da  tutte  le 
parti,  ricorfe  al  fanto  Re  di  Francia  Lodovico  IX.  acciocché  s'in- 
terponefse  col  Papa  per  la  concordia  ,  con  efibirfi  di  pafsare  in 
Terra  fanta  colle  fue  forze,  per  ricuperare  quel  Regno,  e  qui- 
vi terminare  i  fuoi  giorni,  purché  fofse  rimefso  in  grazia  del- 
la Chiefa.  Lodovico,  perchè  avea  già  prefa  la  Croce,  voglio- 
fo  d'impiegar  le  fue  armi   in  Oriente  in  predella  Criilianità  , 
parendogli  quella  un'offerta  di  fommo  rilievo  ,  per  poter  uni- 
tamente con  Federigo  promuovere  gl'intereffi  di  Terra  fanta  y 
e  perchè  conofeeva,  che,  durante  la  dilcordia  fra  la  Chiefa  e 
l'Imperio,  nulla  di  bene  potea  fperare  in  Oriente  :    cercò  di 
abboccarfi  col  fommo  Pontefice  ,  e  l'abboccamento  feguì  nelMo- 
niflero  di  Clugnì .  Per  quanto  fi  affaticafse  il  Re   a  far  guftare 
al  Papa  quella  propofizione,  nulla  potè  mai  ottenere,  perfiflen- 
do  Innocenzo  IV.  in  dire  ,  che  non  fi  dovea  più  fidar  di  Fede- 
rigo, Principe  tante  volte  provato  mancator  di  parola.  Poco  ag- 
guftato  fé  ne  tornò  il  Re  Lodovico  alla  fua  refidenza  .   Del  fuo 
ardore  per  quefta  pace  ne  fumo  anche  afficura:i  dal  Rinaldi  An- 
nahfta  Pontificio. 

Oltre  a  ciò,  per  dar  animo  a  i  ribelli  di  Puglia,  fi  fece  cor- 
rer 
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rtr  voce ,  che  Federigo  era  morto  in  Tofcana  ;  ma  Federigo  ac-  E^AVoig. 
corfo  cola  ,  diffipò   non  folamente  quefta  diceria  ,  ma  eziandio  i  Ann,I24  ' 
iollevati  colla  prigionia  d'alcuni;  conerà  de'  quali  pofeia,  e  con- 
tra  de' parenti ,  e  in  fine  contra  chiunque  fu  o  provato,  o  fofpet- 
tato  complice  ,  egli   pofeia  con  atrociffimi  tormenti  infierì  ,   In 
una  fua  Lettera  3  Icritta  al  Re  d'Inghilterra  nel  dì  15.  d'Aprile 
del  prefente  Anno,  parla  egli  de' congiurati  depreffi,  con  aggiu- 
gnsre  {a)  ,  che  nei  dì  ultimo  di  Marzo  effendo  venuto  il  Cardi-  (a)  Mf^- 
nal  Rinieri  col  popolo  di  Perugia  e  d'Affi  fi  per  affalire  Marino  da  Angiou" 
Ebolo,  fuo  Capitano,  nel  Ducato  di  Spoleti,  quefii  gli  avea  da- 
ta una  rotta;  e  che  oltre  a  gli  uccifi,  da  cinque  mila  n'erano  re- 
flati  prigioni .  C'è  licenza  di.  credere  molto  meno.  Ne  gli  Anna- 
li vecchi  di  Modena  (£)  fi  leggono  quefte  parole  :  Eodsm  Anno  {b)Annal. 
1246.  Perujìni  conflitti  fuerunt  a  Federico  Imperatore .   Da   una  Mutinenf. 
Lettera  poi  di  Guglielmo  da  Ocra  abbiamo,  che  Federigo  fece  in  Tom.  xi. 
queft'  Anno  pace  co  i  Romani  e  Veneziani .  Ninna  menzione  di 
ciò  s'  ha  dalla  Cronica  del  Dandolo  (e)  ,  da  cui  bensì  fappiamo  ,  (c)D*W«/. 
che  circa  quefti  tempi  tornò  lotto  la  fignoria  di  Venezia  la  Città  '^0^x"n.° 
di  Zara  .  Non  parlano  le  Croniche  di  fatto  alcuno  riguardevole  Rsr..ltajie. 
accaduto  in  queft'  Anno  in  Lombardia  .  Ricavafi  folamente  da 
quelle  di  Piacenza  (d) ,  che  il  Re  En^o  venne  colle  genti  di  Par- ^)Cironie. 
ma  e  Cremona  fui  Piacentino  ad  iftanza  di  Alberto  da  Fontana  ,  p/acer,jJ"- 
che  gli  avea  promeffo  di  dargli  la  Città.  Seguì  ancora  un  conflit-  Rer.' Italie'. 
to  fra  lui  e  i  Piacentini  .   Colle  mani  vote  fé  ne  tornò  il  Re  Enzo 
a  Cremona  .  In  Parma  {e)  i  Miniftri  dell' Imperadore  occuparo-  (e)Chonict 
no  il  Palazzo  e  la  Torre  del  Vefcovo  ,  e  tutte  le  rendite  del  Ve-  £"™'7x 
feovato ,  con  imporre  eziandio  delle  graviffime  taglie  econtribu-  Rer.  balie. 
zioni  a  tutti  i  beni  delle  Chiefe  :   meiliere  nello  fteffo  tempo  pra- 
ticato da  Federigo  in  Puglia,  e  ne  gli  altri  paefi  pofti  fotto  il  fuo 
giogo  .  Obi?go  e  Corrado  Marchefi  Malafpina  fi  dichiararono  in 
queft'  Anno  per  la  Lega  di  Lombardia  (/)  ;   ma  fecondo  l' ufo  de'  (f)  Ceffarì 
Marchefi  di  quelle  parti ,  Corrado  da  lì  a  non  molto  tornò  ad  ab-  ^™*j)fX 
bracciar  il  partito  di  Federigo  .   Profperarono  in  queft' Anno   gli  Tom.  vi. 
affari  di  Eccelino  da  Romano  (g)  ,  colf  effere  venuti  alle  fue  ma-  f|'j^,^ 
ni  Caftelfranco  ,  Tri  ville  ,  e  Gampreto,  Caftella  de'Trivifani .  lib.^.c.xs. 
Ebbe  anche  per  forza  il  Caftello  di  Muffolento.  Coltui  in  Verona 
free  morire  i  Nobili  daLendenara,  e  molti  altri  in  Padova  per  (^)  Paris 
iofpetti  di  congiura,  che  fi  dicea  tramata  contra  di  lui  .  Ne  gli  f;,Cer.eta 
Annali  Veronefi  (£),  i  quali  in  quelli  tempi  fi  truovano  mancan-  vermenf. 
ti  e  confufi ,  visn  riferita  una  battaglia  ,  accaduta  di  là  dal  Min-  Tom.vni. 

'  °         '  .  Rer.  Ita!,  e. 
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E**Volg.  ciò  fra  Eccelino  e  i  Verone!!  dall'una  parte  ,  e  il  Conte  Ricciardi 
a*in.iz4&  ja  gan  Bonifazi0  co'  Mantovani  e  fuorufciti  Veronefi ,  ed  A%go  VII, 
Marc  he  fé  d'Elle  co'  Ferrarefi  dall'  altra  .  Niuno  reftò  vincitore  , 
ma  molti  furono  i  morti  e  prigioni,  e  non  pochi  cavalli  pel  trop- 
po caldo  vi  rimafero  fuffocati  .  A  qual  Anno  appartenga  tal  com- 
battimento, noi  so  dire  :  probabilmente  all'Anno  feguentcr  co- 
me offervò  il  Siaonio  . 


'&■ 


Anno  di  Cristo  mccxlvu.  Indizione  v» 
d'  Innocenzo   IV.  Papa    5. 
di  Federigo  IL  Imperadorc  28. 


N( 


On  so  io  qual  fede  meriti  Matteo  Paris  in  un  fatto,  di  cui 
non  apparifce  veftigio  preflb  gli  Storici  Tedefchi,  benché 
per  vero  dire  ,  la  Germania  non  ha  in  quelli  tempi  Storico  alcu- 
no, che  ci  dia  ficuro  lumede'fuoi  avvenimenti.  Scrive  egli  adun- 
^plrhHrt'  1l,e  (*)»  C^e  mentre  l'eletto  Re  Arrigo  Langravio  di  Turingia  fi 
Ang/or.      dif poneva  per  ricevere  folennemente  la  Corona  Germanica,  il 
Re  Corrado  Figliuolo  di  Federigo  con  quindici  mila,  combattenti 
fi  mite  in  aguato  ,  e  venuto  a  battaglia  con  lui  sbaragliò  la  di  lui 
gente  con  illrage  di  moltiflimi,  e  prigionia  di  molti  più,  e  colla 
prefa  di  tutto  il  teforo  inviatogli  dal  Papa.  Per  quello  colpo  ca- 
duto Arrigo  in  una  grave  malinconia  s'infermò,  e  diede  fine  a' 
{b)Sigoni«s  fuoj  giorni.  Scrive  il  Sigonio  (£),  ch'egli  iftu  fagittce  faucius  fu- 
itaUiì.iS.  g,am  arri  pere  coaftus ,  baud  ita  multo  pojì  dolore  co?7fe£lus  interiit, 
{oTùtbe-  Avrà  egli  prefa  tal  notizia  da  Tritemio  (e),  o  dalNauclero,  chs 
TaT Hit*  Scrivono  ciò  fucceduto  neh'  affedio  d'Ulma.  Gli  altri  Storici  di- 
f«-.<g*         cono,  che  effo  Re  Arrigo  mori  nel  fuo  letto  Criftianamente  per 
difenteria.  Quante  ciarle  mai  fi  faran  fatte  per  tal  morte  in  tem- 
pi sì  fconvolti ,  tempi  si  pieni  di  bugie,  di  fallì  giudizj,  e  di  ftra- 
bocchevoli  paffioni,  interpretando  ognuno  a  fuo  talento  i  natura- 
li avvenimenti  delle  cofe  ,  come  ancora  fi  dovette  fare  a'  tempi 
(d)RaynaM-  di  Papa  Gregorio  VII.  per  fimili  avvenimenti.  Non  fi  perde  d'a- 
dui  in  Art-  nimo  per  quefio  il  Pontefice  Innocenzo,  ma  fpedito  in  Germania 
'"' % Albertus  ^  Cardinal  Pietro  Capoccio  nel  dì  4.  d'Ottobre  dell'Anno  prefen- 
Stadenf.in  te  u\     fece  eleggere  Re  di  Germania  Guglielmo  Conte  d'Olla»- 

C  Stente.         1  •  j  r       •  \     i-     •  >  •        m  t 

Petrus  de  "a  5  giovane  prode  e  generolo  in  età  di  circa  vene  anni  ,  il  qual 
CwùtoVit.  poi  effendofi  colla  forza  impadronito  di  Aquisgrana  nell'Anno  k- 
P-LT.iii.  guente,  quivi  nella  feda  d'Ognifanti  fu  folennemente  coronato  da 

Rsr.  Italie.  Qu- 
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Guglielmo  Cardinale  Ve  (covo  Sabinenfe.  Gli  mandò  tolto  il  Pa-  EraVo^. 
pa  un  rinforzo  di  trenta  mila  marche  d'argento,  che  felicemen«  *N*-I24> 
te  arrivò  alle  di  lui  mani.   Ma  non  ebbe  già  quefta  felicità  la 
fpedizione  di  quattordici  altre  mila  marche  d'  argento,  che  il 
Papa  ftando  tuttavia  in  Lione  avea  confegnato  ad  Ottaviano  Car- 
dinale di  Santa  Maria  in  Via  lata  infieme  con  un  corpo  di  folda- 
tefche  per  foccorfo  de'Miìanefi,  e  de  gli  altri  Collegati  di  Lom- 
bardia. Il  Continuatore  di  Carfaro  fcrive  (a),  che  erano  mil-  ^c/^'" 
le  e  cinquecento  cavalli  ,    che  il  Papa  avea  fatto  affaldare  in  »«*»/:"/.  Z 
Lione.  Amedeo  Conte  di  Savoia,  (b)  perchè  amico  di  Federigo,  ^°m-  V1- 
benché  fi  moftraffe  parziale  del  Papa  ,  trovò  tante  feufe  ,  che  (b)M*«£ 
il  Cardinale  per  quafi  tre  Mefi  fu  corretto  a  fermarfi,  e  a  con-  ■&»»>**#. 
fumare  il  danaro  nel  foldo  di  quegli  armati ,    i  quali  in  fine    fàrus  de 
licenziati  fé  ne  tornarono  alle  lor  cafe;  ed  egli/e  volle  paffar  in  £?"*^  in 
Italia,  dovette  colla  fola  fua  famiglia  guadagnarli  il  tranfito  per  cmùìm 
vie  inolpite  e  dirupate.  Quetati  i  rumori  della  Puglia ,  venne  C*P-  2J- 
in  queft'  Anno  Federigo  a  Pifa ,    e  di  Jà  in  Lombardia,    fenza 
commettere  edilità  veruna.  Portoffi  dipoi  a  Torino,    fé  credia- 
mo a  Matteo  Paris,  per  andare  alla  volta  di  Lione  cum  innume- 
rabili exercitu,  con  timore  de'buoni,  ch'egli  penfaffe  a  far  qual- 
che brutto  fcherzo  al  Papa  e  a  i  Cardinali  foggiornanti  in  quel- 
la Città.  Ma  quefto  efercito,  ed  efercito  innumerabile  ,  è  una 
frottola  fpacciata  dai  buon  Paris.  Particolarità  di  tanto  rilievo 
non  l'avrebbe  ommeffa  nella  Vita  di  Papa  Innocenzo  IV.  Pie- 

j.  tro  da  Curbio,  che  fi  trovava  allora  in  Lione.  Altro  non  dice 
quefto  Autore  ,  fé  non  che  Federigo  venne  a  Torino  ,  ubi  cum 
Comite  Sabaudia  ,  &  aliis  quibusdam  Baronibus  fibi  adbxrentì- 

|j.  bus  nequiter  machinans  cantra  fummum  Pontificem ,  ipfum  Lugdu- 
ni  circumvenire  fraudul entìjjìme  procurabat  .  Profittò  di  quefta 
congiuntura  il  Conte  di  Savoia  ,  per  farli  confegnare  da  Fede- 
rigo il  Cartello  di  Rivoli.  Secondo  il  fuddetto  Autore  fi  tene- 
va in  Lione,  che  Federigo  forfè  venuto  per  ingannar  con  qual- 
che frode  ,  e  non  già  per  opprimere  colla  forza  dell'  armi  il 
Pontefice.  Per  lo  contrario  Federigo  in  una  Lettera  rapportata 
dall' Annalifta  Rinaldi  fcriffe,  che  la  rifoluzione  da  lui  prefa  di 
portarli  a  Lione  gli  era  venuta  da  Dio  a  fine  di  terminar  le 
diicordie,  e  giuftificarfi  appreffo  il  Papa  e  i  Franzefi,  per  quan- 
to io  vo  credendo,  dell'imputazione  datagli  d' e  fiere  un  Ereti- 
co e  miscredente.  Se  foffe  vera  o  finta  quefta  fua  intenzione, 
non  faprei  dirlo  io:  ben  so,  che  non  farebbe  mai  convenuta  a 

lui 
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EtuVoig.  lui  una  protetta  sì  fatta  ,   quand'  egli  aveffe  condotto  feco  un 
Ann.i247'  efercito  fmifurato  ,  capace  di  accufarlo  preflTo  d'  ognuno  ,    non 
già  di  pacifici,  ma  bensì  di  perniciofi  dilegni .  Così  dall' Anna- 
lisa di  Genova  impariamo,  ch'egli  venne  in  Lombardia  man- 
fueto  come  un  agnello,  e  diceva  di  voler  ubbidire  a  gli  ordini 
del  Papa  ,  e  dar  pace  al  Mondo  ;    e  ciò  ad  idanza  del  Re  di 
Francia.  Comunque  fia  ,  eccoti  difturbati  i  di  lui   o  buoni    o 
perverfi  difegni  dall'avvilo  di  una  novità,  che  il  fece  lmaniar 
per  la  collera,  e  tornare  ben  torto  indietro. 
[a]C£renic.      I  Parenti  di  Papa  Innocenzo  fcacciati  da  Parma  [<j]  ,    cioè  i 
r'om^fx.    Rotti  •>  '  Correggittchi ,  i  Lupi ,  ed  altri ,  tenendo  buona  intelligen- 
za. Italie,  za  in  quella  Citta,  neldìió'.  di  Giugno  giorno  di  Domenica  ,  con 
groflo  corpo  d'armati  vennero  alla  volta  di  Parma  .   Arrigo  Te- 
lia da  Arezzo,  che  quivi  era  Podeftà  per  l' Imperadore,  ciò  pre- 
fentito  ,    andò  loro  incontro  fino  al  fiume  Taro  colla  milizia  di 
Parma,  e  venne  con  loro  a  battaglia  .   O  così  portaffe  la  fortu- 
na  dell'armi,  o  pure  perchè  il  Popolo  di  Parma  faceffe  due  do- 
verle figure,  reftò  egli  morto  in  quell'azione,  i  fuoi  sbandati  fé 
ne  tornarono  alla  Citta  ,   dove  entrarono  anche  i  Nobili  fuoru- 
feiti  col  feguito  loro.  Gherardo  da  Correggio  a  voce  di  Popolo 
fu  immantenente  proclamato  Padella  ,  furono  prefe  le  Torri,  e 
il  Palazzo  del  Comune,  con  ifeacciarne  gli  Ufiziali  e  foldati  dell' 
Imperadore.  Trovavafi  allora  il  Re  Enzo  all'affedio  di  Quinza- 
\\S\Annales  no,  Cartello  de' Brefciani  .  \_b~\  Appena  ebbe  intefa  quella  nuc- 
VaeresMu-  v       cke  fenza  perdere  un  momento  di  tempo  venne  coll'Arma- 
Tom.  XI.    ta  fua  a  pollarli  alle   rive  del  Taro  ,    per  impedire  i  foccorfi  a 
Rer.  Italie.  parma ,  Non  per  quello  rimalero  i  Milanefi  di  fpedirvi  mille  uo- 
\c\Annaiet  mini  d'armi ,  cialcuno  de'quali  fecondo  gli  Annali  di  Milano  [e] 
Mediai™.   avea  qUattro  cavalli  .    Secento  ancora  (forfè  ducente  fecondo  la 
Rer. 'itahc.  Cronica  di  Piacenza  \_d~\  )  ne  mandarono  i  Piacentini  ..  Fu  con- 
pÀ  ChT'  dotta  quefta  brigata  per  la  montagna  da  Gregorio  di  Monteiun- 
Tom.  xin.  go  Legato  Apoltolico,  e  da  Bernardo  figliuolo  d'Orlando  Rollo, 
Rer.  Italie  e  felicemente  arrivò  in  Parma  con  fomma  confoiazione  di  quel 
Popolo.  Effendo  volata  anche  a  Torino  quefta  novità,  Federigo 
ben  conofeente  deile  conleguenze,  che  feco  portava  ,    perchè  a 
lui  tagliava  la  comunicazione  con  Reggio  e  Modena,  Citta  a  lui 
fedeli  ,    e  colla  Tofcana  :    precipitofa mente  venne  alla  volta  di 
Parma,  e  io  vicinanza  d'efTa  cominciò  a  trincierarfi  .    Attefero 
anche  1  1.  ■     '^iaoi  a  far  folli  ,  e  a  fabbricar  palancati  ,   e  biti- 
fredi  per  loi  difefa  .  Ordinò  Federigo  al  Comune  di  Reggio  di 

far 
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far  prigioni  quanti  Parmigiani  fi  trovavano  in  quella  Citta,  e  fu  Era  Voig. 
ubbidito.  Un  pari  comandamento  andò  a  Modena  ,  e  quivi  fu  ^«.1247. 
prefa  la  cinquantina  de' cavalieri  di  Parma,  già  venuta  in  foc- 
corfo  di  Modena  ,  acciocché  i  Bolognefi  non  impediiTero  il  rac- 
colto de' grani;  e  tutti  in  oltre  gli  Scolari  di  Parma,  che  erano 
allo  ftudio  delle  Leggi  in  Modena  ,  Citta  anche  allora  provve- 
duta di  buoni  Lettori  per  la  lor  gara  col  Popolo  di  Bologna  .  Fu- 
rono tutti  condotti  a  Federigo,  ed  incarcerati.  Fu  anche  fconfit- 
ta  dal  Re  Enzo  la  cavalleria  di  Parma  verfo  Montecchio  ,  con 
reftarvi  molti  di  efìì  prigioni.  Tra  quelli  ,  ed  altri  prefi  in  di- 
verti luoghi ,  ebbe  Federigo  da  mille  prigioni  Parmigiani ,  de' 
quali  barbaramente  cominciò  a  farne  morir  quattro  in  un  gior- 
no in  faccia  alla  Città,  e  due  nel  di  feguente  ;  ed  era  per  fe- 
guitar  quella  barbarie,  fé  il  Popolo  di  Pavia  modo  a  compailìo- 
ne  non  averle  chiefta  in  dono  la  loro  vita,  facendogli  conofcere, 
che  la  lor  morte  nulla  fervi  va  a  prendere  la  Città,  e  fola  men- 
te potea  rendere  lui  odiofo  a  tutto  il  Mondo.  Il  folo  Colorno 
fi  tenne  faldo  in  quelle  congiunture;  tutto  il  refto  del  diri-ret- 
to ebbe  il  guafto  ,  e  venne  in  potere  di  Federigo  ,  il  quale  a 
queir  attedio  avea  ben  dieci  mila  cavalli,  e  una  quantità  innu- 
merabile di  fanteria  di  varie  Città,  con  alcune  migliaia  di  Sa- 
raceni baleftrieri.  Diflruggevano  coftoro  tutte  le  cafe,  e  ne  af- 
portavano  al  campo  Imperiale  tutti  i  mattoni  e  i  coppi  ,  co' 
quali  d'ordine  di  Federigo  fi  andò  fabbricando  una  Città  verfo 
l'Occidente  in  faccia  a  Parma,  con  fofTe,  (leccati,  bitifredi,  bal- 
trefche,  ponti  levatori,  e  mulini.  Le  fu  pollo  il  nome  di  Vit- 
toria ,  per  far  buon  augurio  all'  Imperadore  ,  rifoluto  di  non 
muoverli  di  là,  fenza  aver  prefa  la  nemica  Città  .  Della  nuo- 
va fua  fece  egli  il  difegno  ,  [*]  dopo  aver  fatto  prendere  da'  [a]  Roland. 
fuoiStrologhi  l'Afcendente  più  favorevole;  e  fu  da  elfi  ben  fer-  hb-'i'c-zu 
vito,  ficcome  vedremo. 

L'assedio  di  Parma  commoffe  ben  torto  al  foccorfo  i  cir- 
convicini Collegati  della  Chiefa  .  Ricciardo  Conte  di  S.  Bonifa- 
zio v'entrò  dentro  con  una  fquadra  d'armati  .  I  Mantovani  ft 
fcagliarono  addoffo  a  i  Cremonefi ,  faccheggiando  e  bruciando 
tutio  fino  a  Cafalmaggiore.  A^oFII.  Marchefe d'Elle  co  i  Fer- 
rarefi,  i  fuorufciti  di  Reggio,  Biachino  da  Camino,  e  infin  Al- 
berico da  Romano,  Fratello  di  Eccelino,  con  una  mano  di  Tri- 
vifani,  accorfero  all'aiuto  dell'  affediata  Città  .  Anche  i  Geno- 
vefi  v'  inviarono  quattrocento  cinquanta  baleftxieri  ,  e  trecen- 
TomoVlL  Nn  to  i 
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EraVo!§.  to  i  Conti  di  Lavagna  Nipoti  del  Papa  .  Fece  all'incontro  Fede- 
Ann.1247-  rigo  venire  alla  fua  armata  Eccelino  da  Romano  co'Padovani, 
Vicentini,  e  Veronefì.  Allorché  egli  giunfe  alla  Villa  di  Gazol- 
do  pattando  pel  Mantovano,  il  Marchefe  d'Erte  co  i  Mantovani 
nel  Mefe  di  Giugno  afialitolo ,  diedero  una  fpelazzata  alla  fua 
gente,  e  maflìmamente  a  i  Veronefi  ,  che  aveano  la  retroguar- 
dia .  Fu  anche  fpedito  dal  Papa  il  Cardinale  Ottaviano  de  gli 
Ubaldini,  il  quale  co  1  Milanefi,  Brefciani,  Mantovani,  Vene- 
ziani, eFerrarefi  fi  accampò  nella  Tagliata  di  Parma.  Grefceva 
intanto  ogni  d'i  più  la  fame  in  Parma  per  la  mancanza  de' vive- 
ri. Fecero  i  Mantovani  e  Ferrarcfi  venire  una  gran  copia  di  bar- 
che per  Po;  e  perciocché  al  loro  paffaggio  fi  opponeva  un  Ponte 
fabbricato  dal  Re  Enzo  su  quel  Fiume,  i  Collegati  della  Chiefa 
(a)AnnaUs  lo  sforzarono  e  vinfero  (a)  :  dopo  di  che  introdurrò  animofa- 
Toml'in.  mentc  in  Parma  una  gran  quantità  di  frumento  ,  melica  ,  fpel- 
Rer.  Italie,  ta ,  orzo ,  fale,  ed  altre  vettovaglie,  delle  quali  abbifognava  1' 
afflitta  Città.  Non  iftettero  oziofi  in  quefto  tempo  i  Bolognefi , 
profittando  della  lontananza  de'Modenefi  ,  iti  al  Campo  Impe- 
(b)c.hronk.  riale.  (b)  Oltre  all'aver  anch'elfi  inviato  all' Armata  della  Chie- 
To.°xTiu.  f*  >n  difefa  di  Parma  mille  e  quattrocento  foldati,  a  tradimento 
Rer.  Italie.  ci0é  per  via  di  danari,  tolfero  nel  Mefe  di  Luglio  a  i  Modene- 
(0  AnnaUs  fi  (c)  il  Cartello  di  Bazzano  .    Diverfamente  fcrive  il  Sigonio 
tinnfi       (<0i  cne  <luel  Popolo  fi  arrendè  a  patti  di  buona  guerra  .    In 
Tom.  xi.    aiuto  de'  Modenefi  accorfe  allora  Eccelino  da  Romano  ,  e  però 
f<n  ?)«»!  andarono  ad  accamparli  vicino  a  Bazzano  a  fronte  del  Campo  Bo- 
de  Regno    lognefe  3  con  afpettar  anche  un  rinforzo  d'  uomini  d'  armi  dal 
hai.lib.iS.  ^e  £nzo  .  Vennero  pofeia  alle  mani  co  i  Bolognefi  nel  di  23.  di 
Luglio,  e  vi  fu  molta  perdita  di  gente  dall'una  parte  e  dall'al- 
tra ,  colla  peggio  nondimeno  del  campo  Bolognefe  .  Ancor  qui 
il  Sigonio  difeorda  da  i  noftri  Annali.  Contuttociò  eflì  Bolognefi. 
s' impadronirono  dipoi  anche  di  Montalto,  di  Savignano,  e  d'al- 
tri Luoghi  del  Modenefe  .  J acopino  ,  e  Guglielmo  fuo  Nipote  , 
de'Rangoni  da  Modena  erano  dianzi  pafiatial  fervigio  del  ReEn- 
*io con  venticinque  uomini  d'armi.  Senza  licenza  dell' Imperadore 
fi  partirono  dall'afledio  di  Parma  ,  e  però  furono  banditi  da  Mo- 
dena con  tutta  la  fazione  Guelfa ,  appellata  de  gliAigoni.  Lo- 
ro diedero  i  Bolognefi  il  Cartello  di  Savignano  da  abitare  .  In 
(e)c#rr/  queft'  Anno  i  Popoli  della  Lunigiana,  e  Garfagnana  fi  ribellaro- 
v"enf.  i.b.    no  all' Imperadore  (e),  ed  imprigionarono  il  di  lui  Vicario  nel 
'•  à-    Cartello  di  Groppo  S.  Pietro.  Allora Obi-z-zp Marchefe  Malafpina 
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ricuperò  le  fue  Terre  di  Lunigiana.  Vennero  anche  alla  divo-  EraVo1§. 
zion  de'  Genovefi  molte  Terre  ,  che  dianzi  s'  erano  rivoltate,  Ann,I247» 
ma  non  già  Savona,  Citta  oftinata  nella  fua  ribellione.  Prefero 
elfi  Genovefi  una  Galea  di  Federigo  vegnente  di  Puglia,  che  con- 
duceva tre  Nobili  Milanefi  della  Gafa  Pietrafanta,  desinati  da 
effo  Imperadore  a  far  cambio  con  de  i  prigioni  Bergamafchi  de- 
tenuti in  Milano.  Fecero  in  e  (fa  Galea  prigioni  ducento  uomi- 
ni con  Rubaconte  uno  de' principali  Bergamafchi.  Per  attendato 
di  Matteo  Paris  (a)t  in  quell'Anno  l' Imperador  Federigo  die-  W  ^%'ì' 
de  una  fua  Figlia  per  Moglie  a  Tommafo  della  Gafa  di  Savoia  ,  a» gì  or. 
già  Conte  di  Fiandra ,  Fratello  di  Amedeo  IV.  Conte  di  Savoia  , 
&\  Guglielmo  Arcivefcovo  di  Ganturberì ,  e  d'altri  degni  perfo- 
naggi  di  quella  nobiliffima  Gafa  .    Gli  affegnò  in  dote  Torino  e 
Vercelli  colle  adiacenze,  affinchè  impediffe  il  paffo  al  Papa  ,   e 
a  gli  aderenti  di  lui  per  quelle  .    Quefto  matrimonio  è  negato 
dalGuichenon  (b)  ,  e  non  fenza  ragione,   perchè  lo  fteffo  Pa-  (b)  Guhhe- 
ris  afferma,  che  il  Papa  nel  1251.  maritò  con  lui  una  fua  Ni- XL  aÌ';/: 
potè.  Chi  sa,  che  non  fi  trovaffe  qualche  fondamento  allora  per  de  Sawye 
difciogliere  il  Matrimonio  contratto  con  una  Figliuola  d'un  Im- 
peradore fcomunicato  e  morto  ?  Intanto  quefto  paffo  di  Matteo 
Paris  viene  a  mettere  in  dubbio  il  dirli  dal  fuddetto  Guicheno- 
ne,  che  la  Citta-  di  Torino  nel  1243.  riconobbe  per  fuo  Signo- 
re Amedeo  Conte  di  Savoia. 

Anno  di  Cristo  mccxlviii.  Indizione  vr. 
d'  Innocenzo  IV.  Papa  6. 
di  Federigo  IL  Imperadore  2p. 

MEMORABILE  fu  queft'  Anno  per  la  gloriofa  liberazion 
di  Parma.  Avea  la  rigida  ftagion  del  verno  fatto  riti- 
rare a' quartieri  buona  parte  de  gli  eferciti  Pontificio  e  Cefareo, 
efiftenti  fotto  Parma  .    (e)  Federigo  nondimeno  flette  collante  (c)C-6row>. 
all'attedio  nella  fua  Citta  di  Vittoria  .  Nel  Gennaio  dell'  Anno  J^H^ 
prefente  la  cavalleria  de' Parmigiani  a  Collecchio  reftò  feonfitta  Rer.'itaiie. 
da  i  fuorufeiti  di  Parma.  Perchè  reftò  prefo  nella  zuffa  Bernar- 
do de'Roffi,  fu  pofeia  da  elfi  iniquamente  uccifo;  ma  ne  fece- 
ro lo  fteffo  dì  un'efecranda  vendetta  i  Parmigiani  col  dar  mor- 
te a  quattro  de' più  Nobili  della  fazione  Imperiale.  Ebbero  effi. 
un'  altra  disavventura  .   Erano  venuti  i  Mantovani  con   fette 
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ERAVo]g.  groffe  navi  incasellate  sa  per  Po ,   per  vietare  a'  Gremonefi  la 
AXN.H48.  fabbrica  d'un  Ponte  su  quel  fiume.  Zaffarono  al  difpetto  de'Cre- 
rnonefi  ;  ma  venuto  loro  addoffo  il  Re  En^o  ,    abbandonarono 
quelle  navi,  e  fi  diedero  alla  fuga,  recandovi  molti  d'effi  pri- 
gioni. Federigo,  gran  vantatore  delle  cefe  profpere,  e  folito  ad 
impicciolir  le  contrarie  [  coftume  nondimeno  familiare  di  tutti 
■-rnaU  \  tempi]  in  una  fua  Lettera  (a)  fcrifie,  che  erano  frate  prefe cento 
r'."ci'   r.avi  tra    grandi  e  picciole    in  quella   occafione  .    Tali    perdite 
furono  in  breve  ben  compenfate.   Pattata  la  meta  di  Febbraio 
in  un  giorno  di  Martedì,  cioè  nel  di  18.  di  quel  Mefe,  per  quanto 
{b)Memo-  iovoconghietturando  [  la  Cronicadi  Reggio  (b)  dice  Xll.exestn- 
'jtè'^f?' te  Februa'tO)  che  in  quell'Anno  biflfeftile  vien  ad  efiere  il  di  18.] 
Tam.  nii.  un  foldato  Milanefe  ,  fecondochè  vien  raccontato  da  Rolandino 
ft)Roi'Jnd  (c''  Per  rome  Bafalupo  ,  perfuafe  al  Legato  Pontificio  Grego- 
cknnic.     rio  da  Montelungo  ,  a  Filippo  Visdomini  Piacentino  Podeftà  di 
ró.i.c.iz.  Parma }  e  a  gli  altri  Baroni  difenfori  di  Parma  ,  che  s'  avea  da 
aflalire  la  Citta  Vittoria  dell' Imperadore,  avendo  egli  oflervato* 
che  ne  era  molto  fminuita  la  guarnigione,  e  che  Federigo  ogni 
dì  di  buon  tempo  ne  ufeiva,  per  iblazzarfi  alla  caccia  del  Falco- 
HMr^Be.  fU3  favorito  efercizio.  (</)  Fu  rilolutal'imprefa,  ed  ofeìta 
inm.    l'efercito  Collegato  andò  vigorolamente  a  dar  1'  afialto  alla   ne- 
V""',™1'  Biica  Città  .  Se  ne  (lavano  sbadigliando  gl'Imperiali  ,    non  mai 
c'bonho'n  immaginandoli  una  tal  vifita;  e  quantunque  follerò  fuperiori  di 
Tarmcr.fc    nun]ero,  e  ben  fortificati,  pure  talmente  s'invilirono,    che  do- 
i'-'.'bllc.  pò  qualche  contralto  prefero  la  fuga.  Entrati  i  vittoriofi  Ponti- 
Cbnmtc.   gc:  fecero  man  baffa  contra  de'Pugliefi  ,  e  principalmente  con- 
Tom.  xil.  tra  de'  Saraceni  ;  a  moltiflimi  de' Lombardi  diedero  quartiere  . 

Xp'1"Udt  ^l  re^°  ^ra  §''  a'tr'  ucc'10  Taddeo  da  Scffa  ,   quello  fteffo,  che 
nel  Concilio  avea  fatto  da  Avvocato  di  Federigo.  Lafciovvi  an- 
*"£  che  la  vita  il  Marchefe  Lancia  .    Il  teforo  trovato  Della  Game- 
p.i.T.iii.  ra Imperiale  in  danaro,  gioielli,  vafi  d'oro,  d'argento,  Corone, 
::ai:c.  ecj  a]tre  cofe  preziofe ,  fu  i.neftimabile .  Circa  due  mila  fi  conta- 
rono di  uccifi,  più  di  tre  mila  furono  i  prigioni.   Preìo  anche  il 
Carroccio  de'Cremonefi,  tenuto  per  gioia  di  gran  prezzo  ,  trion- 
falmente fu  condotto  a  Parma.  Berta  era  il  nome  d'effo  Carroc- 
cio. Federigo,  che  fi  trovava  alla  caccia  tre  miglia  lungi  ci  ià, 
ragguagliato  del  fatto  ,  fenza  penfarvi  molto  ,    fpronò  co  i  fuoi 
alla  volta  di  Berso  S.  Donnino  ,  e  di  la  fenza  fermarfi  pafsò  a 
Cremona,  portando  feco  non  so  fé  più  di  rabbia  ,  o  pure  di  m  ■ 
lincoria  .  Furono  i  fugitivi  infeguiti  fico  al  Taro  ,  e  molti  aa- 
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cora  de' Parmigiani  per  due  miglia  di  la  andarono  facendo  de'  EraVo^ 
prigioni .  La  Citta  Vittoria  data  alle  fiamme  ,  col  fuo  falò  ter-  Ann-I248- 
minò  il  trionfo  de'  Parmigiani ,  che  poi  non  vi  lafciarono  pietra 
fopra  pietra  .  Grande  ftrepito  fece  per  tutta  Italia  ,  e  ne'  paefi 
oltramontani  quefto  gloriofo  faccetto  della  parte  Pontificia,  e  ne 
venne  un  gran  crollo  a  gli  affari  di  Federigo  in  Italia. 

Era  tornato  a  Padova  fui  principio  di  queft' Anno  Eccettuo  da 
Romano  (a)  ;  e  giacché  era  andata  a  male  l'imprefa  di  Parma ,  (a)R«/W. 
pensò  egli  a  far  delle  nuove  conquide  .  Nelle  Città  di  Feltre  e  '  •5,<r,2J' 
Belluno  fignoreggiava  Biachino  da  Camino,  aderente  alla  parte 
Guelfa.  Eccelino  nel  Mefe  di  Maggio,  prefi  feco  i  Padovani  e  Vi- 
centini, oftilmente  s'inviò  verfo  Feltre.  Nel  viaggio  una  Gazza 
venne  a  pofarfi  fopra  la  bandiera  d' Eccelino  ,  e  fu  si  piacevole  , 
che  fi  lafciò  prendere  .  Parve  quefto  ad  Eccelino  un  buon  augu- 
rio, e  ordinò  che  forte  da  ft  innanzi  la  buona  Gazza  delicatamen- 
te nudrita  in  Padova.  Feltre  non  fece  molta  refiftenza;  ed  Ecce- 
lino  pafsò  anche  fotto  Belluno  ;  ma  ritrovatovi  del  duro  ,  riferbò 
ad  altro  tempo  l'imprefa  .  Nella  Cronica  eziandio  di  Verona  fi 
legge  (b) ,  che  effo  Eccelino,  venuto  l'Ottobre  dell'Anno  prefen-  (b)  Paris, 
te,  co  i  Popoli  di  Verona  ,  Padova  ,  Vicenza,  Feltre,  e  Belluno  ^Ser-ta 
[  fecondo  Rolandino  ,  non  pera  oche  Belluno  era  fuo,  ]  pafsò  fui  vennenf. 
Mantovano  ,  e  per  Io  fpazio  d'un  Mefe  diede  il  guafto  a  quelle  T°m-vlJL 
campagne  ,  e  menò  via  molti  prigioni .  Fu  in  queft' Anno  ,  (e)  (c)kay»au- 
che  Papa  Innocenzo  fulminò  la  feornunica  contra  di  quel  Tira n-  dus  Annui. 
no  ,  cioè  contra  del  crudele  Eccelino  .  Ricuperarono  i  Parmigia- 
ni (d)  nell'Annoprefente  le  Cartella  diBianello,Cuvriaco,  Guar-  (d)  Uemm. 
dafone,  e  Rivalta.  Né  fi  dee  tacere  ,  che  al  Conte  Ricciardo  da  p°te?atr 
San  Bonifazio  ,  il  quale  tanto  fi  fegnalò  nella  difela  della  lor  Cit-  Tom.  vui. 
ta,  donarono  il  Palazzo  dell' Imperadore,  che  era  pofto  nell'Are-  ^  i""'":• 
na  .  Erafi  fiaccata  la  Città  di  Vercelli  da  Federigo  ;  la  fece  egli 
in  quell'Anno  ritornare  all'ubbidienza  fua  .  Ma  Novara  fecondo 
la  Cronica  Piacentina  (e)  ,  fi  diede  in  queft' Anno  al  Legato  del  £)c^*^' 
Papa  e  a  iMilanefi.  I  Brefciani  (/)  anch' effi  ritolfero  ai  Cremo-  TomTxri. 
nefi  il  Cartello  di  Pontevico.  Nuovi  guai  recò  ancora  la  potenza  fl^"^ 
de'  Bolognefi  al  Comune  di  Modena  con  torgli  Nonantola  ,  San  cìus  chnn. 
Gefario,  ePanzano.  Da  gli  Annali  di  Genova  (g)  abbiamo,  che  fT*/*^ 
i  Pifani,  e  il  Marchese Oberto  Pelavicino  aveano  fatto  un  grande  Rer.'itaiic. 
armamento  per  muover  guerra  ai  Genovefi,  i  quali  fi  prepararo-  ^J^|r' 
no  per  ben  riceverli  .  La  ratta  de  gl'Imperiali  fotto  Parma  fece  àuen'phè.6. 
lor  calare  l'orgoglio  .  Aggiungono  ,  che  Federigo  venne  fino  ad  £°^'7/^;v 

Alti, 
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ERAVoig.  Arti,  e  fpetTl  fuoi  Meffi  a  Lodovico  Re  di  Francia  ,  il  quale  era 
Ann'1248,  già.  in  procinto  di  parlare  il  Mare  contra  de  gl'Infedeli,  con  efibir 
di  nuovo  fé  (ledo  ,  e  tutte  le  fue  forze  per  la  rmdefima  facra  fpe- 
dizione,  purché  gl'impetrafle  L'afiòluzi  Ha  fcomunica  e  de- 

pofizione  .  Ma  nulla  di  ciò  fu  fatto  ;  e  I  ederigo  fi  fermò  tutto  il 
verno  in  Lombardia  fenza  recare  offefa  alcuna  a  i  Crocefignati  >, 
o  ad  altri  popoli  .  Succederono  bensì  molte  novità,  nella  Roma- 
{z)Chronk.  gna  .   (a)  Spedito  cola  il  Cardinale  Ottaviano  de  gli  Ubaldini  , 
To!"xinu.  prefe  feco  tutta  la  milizia  di  Bologna,  e  nel  Mefe  di  Maggio  an- 
Rer.  Italie,  dò  a  mettere  l' affedio  a  Forlì ,  che  dopo  pochi  giorni  capitolò  la 
cl}en.m  re^a*  Altrettanto  amichevolmente  fecero  le  Città  di  Forlimpopo- 
Tom.xiv.  \iy  Cervia,  Cefena,  Imola,  e  Ravenna.  Con  quelli  Popoli  poi 
"  paisò  nel  Mefe  di  Giugno  ad  affediar  Faenza,  che  tuttavia  era  in 
potere  di  Tommafo  dalla  Marca  ,  creato  Conte  della  Romagna 
da  Federigo.  Tenne  forte  quella  Citta  per  quindici  giorni,  dopo 
i  quali  fi  diede  al  Cardinale.  Anche  Malateftino  [fi  comincia  ora 
ad  udir  quefta  Famiglia,  che  col  tempo  fall  ben  alto]  fece  ribeU 
HÌihr^Rj  *are  R-'m'm  all'Imperadore.  Crede  Girolamo  Roffi  (£),  che  que- 
ir?*. ).6.   He  Città  veniflero  fotto  la  fignoria  della  Ghiefa ,  e  che  il  Ponte- 
fice dichiararle  allora  Ugolino  de'  Roffi  fuo  Nipote  Conte  della 
Romagna  .  Più  probabile  a  me  fembra  ,  che  foriero  prefe  a  nome 
di  Guglielmo  Re  di  Germania  e  de'  Romani ,  creatura  del  Papa 
per  le  ragioni  ,  che  andando  innanzi  accennerò  .  Il  Ghirardacci 
^)96'™'*(c)  altro  non  conobbe  ,  fé  non  che  que'  popoli  giurarono  di  (fare 
,!t  Bologna  ai  comandamenti  del  Papa  e  de'Bolognefi ,  confervando  la  liber- 
Tom.  i.     ta  jgiie  loro  Città.  Tal  guerra  fu  fatta  in  quell'Anno  in  Germa- 
nia da  Guglielmo  ,  nuovo  Re  coronato  in  Aquisgrana  ,  al  Re 
Corrado  Figliuolo  di  Federigo  ,  che  fu  corretto  a  ritirarli  in  Ita- 
lia preffo  il  Padre.  Non  farei  io  figurtà  della  verità  diquefto  rac- 
{à)Mauh.  conto  ,  che  è  di  Matteo  Paris  (d)  ,  perchè  della  venuta  di  elfo 
Anghr.      Corrado  in  Puglia  non  v'ha  menomo  veftigio  in  altre  Storie  di 
quefti  tempi . 

Anno  di  Cristo  mccxlix.  Indizione  vir. 
d'  Innocenzo  IV.  Papa  7. 
di  Federigo  IL  Imperadore  30. 

lllglus.  '  O*  accinfe  nell'  Anno  precedente  il  fanto  Re  di  Francia  Lodo- 
Vwentìus  ^j  vico  IX.  a  compiere  il  fuo  voto  di  Terra  fanta  ,  (e)  e  rau- 
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nàto  un  poffente  efercito  fi  mife  in  viaggio,  accompagnato  da  Ro-  EraVoI?. 
berto  Conte  d'Artois,  e  da  Carlo  Conte  d'Angiò  e  di  Provenza,  Ann,I24>. 
fuoi  Fratelli  ,  e  da  molti  Vefcovi  e  Baroni  di  Francia .  Gli  forni- 
rono i  Genovefi  (a)  un  copiofo  ftuolo  di  Galee  e  di  navi  da  traf-  (*)Caffkri 
porto  a  nolo.  Seco  era  Ottone  Cardinale  VefcovoTufcolano,  Le-  tlmffi.'t. 
gato  Apoftolico  .  Imbarcatofi  co' fuoi  arrivò  felicemente  all'Ifola  Tom.  vi. 
di  Cipri ,  dove  pafsò  il  verno  .  Venuta  la  primavera  il  piiffimo  Reu  Ual,c' 
Re  fcielfe  le  vele  verfo  l'Egitto  ,  e  profperofi  furono  i  principj 

«'    della  fua  fpedizione,  perchè  giunto  cola  verfo  la  fefta  dell' Afcen- 

'»  I  fion  del  Signore,  s'  impadronì  dell'  importante  Citta  di  Damia- 

*  ta,  dove  fi  trovò  gran  copia  d'armi,  vettovaglie  e  ricchezze  . 
Per  la  folita  inondazione  del  Nilo  gli  convenne  far  paufa  tutta 
la  State.  Pofcia  nel  Novembre  ufcì  coli' Armata  in  campagna  , 

?  e  più  d'una  volta  ruppe  i  Saraceni,  che  ardirono  d'azzuffarfi  con 
lui.  Per  quelli  progreffi  del  Re  Criftianiffimo  di  grandi  fperan- 

"i  ze  concepì  tutta  la  Criftianita;  ma  dove  andallero  quefte  a  fini- 
re, lo  vedremo  all'Anno  feguente.  Pafsò  in  quell'Anno  inPu- 
glia Federigo,  né  fi  fa,  ch'egli  faceffe  imprefa  militare  in  al- 
cun paefe  .    Abbiamo  bensì  da  Matteo  Paris  (b)  ,    che  mentre  (h)Mani. 

h    Marcellino  Vefcovo  di  Arezzo  nelle  parti  d'  Ancona  per  ordine  **"'  H'P' 
del  Pontefice  facea  guerra  a  Federigo,  e  a  i  Ghibellini  fuoi  ade-    "&' 
renti,  cadde  nelle  mani  de' Saraceni  ,  podi  da  elfo  Imperadorc 
alle  guardie  di  quelle  contrade  .  Dopo  tre  mefi  e  più  di  prigio- 
nia d'  ordine  di  Federigo  fu  pubblicamente  impiccato  :  facrile- 

«■    ga  crudeltà,  che  fece  orrore  a  tutti  i  buoni ,   ed  accrebbe  il  di- 
icredito  Se  odio  comune  contra  di  Federigo  .  Scrive  ancora  Pie- 
tro da  Curbio  (  e  )  ,  Cappellano  del  Papa  ,  ch'egli  detestando  V  (c)  Petrus 
opere  buone  del  fanto  Re  di  Francia,  chiufe  i  palli  e  porti  del  deCurtìo 
fuo  Regno,  perch'cgli  non  paffaffe  di  la,  né  follerò  portate  vet-  w*p™ui. 
tovaglie  all'Armata  navale  di  lui,  e  de*  Crocefignati.  Ma  che  T,w?Uk 
dobbiamo  noi  credere  alla  Storia  tanto  difeorde  ed  appaflionata 
di  quelli  tempi .  ?   Tutto  il  contrario  fcrive  Matteo  Paris  con 
dire  ,  che  S.  Lodovico  ,  dimorando  in  Cipri  ,    fpedì  a  Venezia 
per  aver  foccorfo  di  viveri,    Gli  fpedirono  i  Veneziani  fei  navi 
cariche  di  grano,  vino,  e  d'altri  comeftibili,  e  un  corpo  anco- 
ra di  combattenti.  Lo  fteffo  fecero  altre  Citta  ed  Ifole:  hoc  Fre- 
derico  non  tantum  permittente  ^  fed  propitìus  pervadente .  Simi- 
liter  &  ipfe  Fredericus  ,  ne  aliis  inferior  videretur  ,   maximum 
eidem  viftualium  diverforum  transmijit  adminiculum .  Aggiugne, 
che  il  fanto  Re  per  quefto  rinforzo  feri  (Te  al  Papa,  ut  reciperet 

ipfum 
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Era  Volg.  ipfum  Frederìcum  in  grtttiam  fuam,  nec  amplili!  tantum  Eccle- 
ANN.124P.  jj^  amicum  ac  benefattorem  impugnaret  vel  diffamaret,  per  qv.em 
ipje  &  totus  exercitus  Cbrijìianus  ,  ab  imminenti  famis  tiijcri- 
tnine  rcfpiravit.  Anche  la  Regina  Bianca  Madre  dei  Re  ne  fcrif- 
fe  con  premura  al  Papa;  ma  quelli  non   fi  potè  mai  piegare  ,  e 
più  che  mai  feguitò  ad  impugnar  Federigo  .   Abbiamo  in  fine 
[a]  Petrus  una  Lettera  di  Federigo  fcritta  a  S.Lodovico  [/*],  in  occafiune 
l^.Epìfl.zì  d' inviargli  de' viveri  e  de' cavalli,  dove  efprime  il  defiderio  di 
andare  a  trovarlo  in  perfona  alla  Crociata:  dal  che  fi  truova  im- 
pedito per  la  guerra  ,    che   gli  faceva  il  Papa  .  E  pure  Pietro 
da  Curbio  non  ebbe  fcrupolo  di  fcrivere  tutto  al  rovefeio.  Che 
poi  il  Cardinal  Capoccio  in  quefti  tempi  ,    fpedito   per  Legato 
dal  Pontefice  verfo  la  Puglia,  facerte  ribellar  varie  Terre  e  Ba- 
roni al  medefimo  Federigo,  lo  abbiamo  dallo  (ledo  Paris .   Era 
reftato  in  Lombardia  Vicario  del  Padre  il  Re  En-^o  .    Fumava 
egli  di  collera  contra  de' Parmigiani  per  l'antecedente  rotta, 
e  contra  de'Bolognefi  a  cagion  de' danni  inferiti  a'Modenefi,  e 
alla  Romagna,  per  opera  loro  ribellata  a  fuo  Padre.  Fecero  in 
lb]Ci>onic.  queft'  Anno  i  Parmigiani  [b~\  ,  uniti  co'  Mantovani  uno  sforzo 
Tom'jX.    a"a  v°lta  di  Brefcello,  che  era  flato  rovinato  infieme  con  Gua- 
Rer.hulic.  ftalla  daEccelino,  durante  l'afledio  di  Parma.  Rifabbricarono 
effi  quel  Cartello  ,  e  vi  mifero  buona  guarnigione  .    Aflìcurato 
così  il  parto  del  Po,  condurtero  alla  lor  Citta  grani  ,  fale  ,  ed 
altre  vettovaglie,  delle  quali   penuria  vano.   Ma  un  giorno  all' 
improvvifo  eccoti  comparire  il  Re  Enzo  co  i  Cremonefi  fino  al- 
le Porte  di  Parma.  Matteo  Paris  fenve  ,  che  entrarono  anche 
in  Parma  le  fue  genti  ,    e  dopo  aver  fatta  gran  copia  di  pri- 
gioni fé  ne  andarono.  Non  è  cofa  s\  facile  da  credere.  Venne 
pofeia  a  Modena,  menando  leco  una  bell'Armata  di  Cremone- 
[c]  chonk.  li  5  Tedefchi,  ed  altri  Popoli,  a' quali  fi  aggiunfero  i  Modene- 
Bortonunf.   fi _  Eranovenuti  i  Bolognefi  [c~\  con  poderofo  efercito  fino  al- 

To   X.  Vi  li* 

Rer.  Italie,  la  Fortalta,  circa  due  miglia  lungi  da  Modena.  La  Cronica  di 
[à]Cbromc.  Brefcia  \_d~\  ha  ,  che  i  Brefciani  ,  ed  altri  Collegati  Lombardi 
Tom'.xu.  furono  in  aiuto  d'erti  Bolognefi,  i  quali  aveano  allora  per  Po- 
Rer.  Italie.  defta  Filippo  de  gli  Ugoni  Brefciano  .  Le  Citta  ancora  della 
Veronenfei  Romagna  loro  fpedirono  rinforzi  di  gente.  Nel  Mercoledì  26. 
Tom.  vili,  fa  Maggio  fi  venne  ad  una  terribil  battaglia,  in  cui  dopo  gran 
Annaiés'  mortalità  di  gente  l'animofo  Re  Enzo  non  folamente  redo  lcon- 
VetensM»-  fitto,  ma  ancora  con  afiaiffimi  de'fuoi,  e  con  Buofo  da  Dovara, 
tIZ Txi.   Capo  de' Cremonefi,  fu  fatto  prigione  da  i  Bolognefi ,  i  quali 

Rer.  Italie.  ttion* 
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trionfalmente  il  conduflero  alla  lor  Città  ,  e  confinaronlo  nelle  EnAVoig. 
loro  carceri  .  In  effe  fopravtfse  egli  per  pia  di  ventidue  anni,  Ann«I24?« 
trattato  nondimeno  con  afsai  onore  e  civiltà  da  quel  Comune . 
per  quante  Lettere  (criveise  dipoi  Federigo  fuo  Padre,  e  per 
quante  efibizioni  di  rifcatro  facefse  a  i  Bolognefi  ,  per  riavere 
in  libertà  il  Figliuolo,  nulla  potè  mai  ottenere,  riputando  gran 
gloria  quel  Popolo  T  avere  un  riguardevol  prigione  ,  Re  e  Fi- 
gliuolo ,  l'è  ben  baftardo  ,  d' un  Imperadore  ,    Quando  non  fia 
fcorretto  il  teff©  di  Pietro  da  Gurbio  ,  è  da  ftupire  ,  come  egli 
abbia  fcritto  (Vj,  che  quefta  vittoria  de' Bolognefi  accadde  XIII.  fa]  Petrus 
Kalendas  1  antiarti.  Anno*  quo  capta  e  fi  Vittoria.  deCurbia 

Costernati  intanto  1  Modeneh    per  cosi   grave  disgra-  centina. 
zia  fi  ritirarono  alla  lor  Città  ,  attendendo  a  ben  provvederla  £"I"T"i/'' 

r       -e        1  iv       -\        •  ■  1      1         •  1  n       ,       ter»,  limite. 

e  fortificarla,  perche  già  miravano  da  lungi  qual  lempelta  lo- 
ro fovraftafse  .  In  fatti  nel  Mefe  di  Settembre  fi  preferito  fot- 
to  Modena  il  Cardinale  Ottaviano  con  tutte  le  forze  de'  Bolo- 
gnefi ,   e  de  gli  Aigoni  ,   [ù~\  cioè  della  fazione    fuorufeita    di  [b]  A&wa. 
Modena,  e  la  ftrinfe  d' afsedio .  Se  vigorofa  fu  l'offefa,  mino-  rg!e.Potefl- 
re  non  fu  la  dilefa  .    Gittarono  un  di  gli  afsedianti    con  una  Tòm.vm. 
Briccola,  o  fia  macchina  da  lanciar  pietre,  un  Afino  morto  co'  Rer'ltal<c- 
ferri  d'  argento  entro  la  Città  con  altra  carogna  .    Da   quefta 
ignominia  irritato  il  generofo  popolo  Modenefe  fece  una  foni- 
la con  tal  empito  ,  che  tolfe  a  i  Bolognefi  la  Briccola,  e  la  mi- 
fe  in  pezzi.  Effendofi  dunque  oftinatamente  foflenuti  i  Mode- 
nefi  per  più  di  tre  mefi  ,    né   veggendo  fperanza  di  foccorfo  , 
diedero  orecchio  ad  un  trattato  di  pace  offertogli  dal  Cardinale, 
[e]  Si  (labili  elfo  nel  dì  15.  di  Dicembre.  Né  già  fufììlte  ciò  ,  fcM»»*A* 
che  narra  il  Monaco  Padovano  [</],  cioè  che  Modena  fi  fotte-  tiZ^fMu' 
metteffe  a  i  Bolognefi.  Reftarono  elfi  nella  lor  libertà  ,  obbli-  Tom-  x?: 
gati  nondimeno  di  dar  fedeli  alla  parte  Pontificia  ,  e  di  riceve  miaÓni'/h. 
re  ne'bifogni  guardie  nella  loro  Città.    Si  leggono  i  Capitoli  f"'*w*«* 
d'effa  Pace  preffo  il  Sigonio  [<?].  Tornarono  allora  alla  Patria  tm.Tiil 
i  Rangoni  con  gli  altri  fuorufeiti  di  Modena,  e  fu  levato  alla  R*.  hmiìc. 
Città  l'Interdetto,  a  cui  in  quelli  tempi  erano  foteepofte  tutte  Sj^T£ 
te  Città  aderenti  a  Federigo  .    Ad  effo  Imperadore  fu  attribuito  *el-  *%"■% 
a  delitto  il  non  averne  permetto  1'  ofTervanza  nelle  Città  della 
Puglia.  Ora  nello  fleffo  tempo,  che  farmi  Pontificie  erano  ad- 
doffo  a  i  Modenefi  ,  anche  i  Parmigiani  co  i  fuorufeiti  Reggia- 
ni fecero  offe  contro  la  Città  di  Restio  ,  e  diftruffero  alcuno  de' 
fuoi  Borghi.  Secondo  la  Cronica  antica  di  Reggio  (/],  nel  Giugno  pìtefilT' 
Tom9  VLL  Oo  Simo»      Reg>e»f. 
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Er*.Vo!s.  Simone  de'Manfredi  bandito  da  Reggio,  occupò  ad  elfi  Reggia- 
ANN.124?.  n-  je  Caftelìa  di  Novi ,  Arola,  e  Santo  Stefano.  Il  Sigonio  aggiu- 
gne  ,  che  i  Reggiani  col  Re  Enzo  ad  Arola  vi  fecero  prigione 
tutta  la  guarnigione  ,  e  in  oltre  ducento  cavalieri  Parmigiani  , 
che  venivano  per  guardia  a  quel  Cartello.  Volle  poi  Enzo  far 
uccidere  quefti  prigionieri  in  faccia  a  Parma;  e  1'  avrebbe  fat- 
to il  crudele,  fé  avvertito,  che  i  Parmigiani  poteano  con  ufura 
rendergli  la  pariglia ,  non  fofle  defiftito  da  quefto  inumano  di- 
fegno.  In  quell'Anno  i  Manfredi  Faentini,  Famiglia,    che  co- 
mincia ora  a  farfi  udire   nella  Storia  ,    occuparono  la  Citta  di 
Faenza,  mettendo  in  fuga  la  guardia,  che  v'era  de' Bologne- 
si Mattb.  fj  (a).  E  iecondo  gli  Annali  diGefena  (£),  i  Conti  di  Bagna- 
ìl^Hiflw. "cavallo  co  i  loro  partigiani  s'impadronirono  della  Citta  diRa-. 
To.xvin.  venna,  con  ifeacciarne  Guido  da  Polenta,  e  la  fazione  Guelfa, 
{\>)Cbnniè.  ficcome  offervò  ancora  Girolamo  Rolli  (e).  Perciò  dal  Cardina- 
Cafin.       ]e  Ottaviano  furono  i  Ravesnani  dichiarati  nemici  e  ribelli  del- 
R™'.'itaiic.  la  Chiefa  Romana  ,  del  Re  Guglielmo  ,   e  de'  Bolognefi  .    Cos'i 
{e)Rub9tu  tornarono  di  nuovo  ad  imbrogliarfi  gli  affari  della  Romagna. 
vélT.'i.ó1.'      E  a  propofito  del  Re  Guglielmo  ,  ho  io  altrove  (</)  prodot- 
(d)  Piena  I0  un  fuo  Documento  nell'Anno  1249.  con  cui  a  d\  2.  d'Ottobre 
cipJzpT'  dà  in  Feudo  a  Tommafo  da  Fogliano,  Nobile  Reggiano,  Nipo- 
te, e  Marefciallo  di  Papa  Innocenzo  IV.  i  diritti,  che  rattorte 
Imperli  a  lui  competevano  in  Civitate^  diflrittu,  &  Epi/copattt 
Cervienfi  ,  &  in  Bertonoro  ,  &  territorio  ,  &  diflriftu  fuo  &c. 
Da  gran  tempo  la  Chiefa  Romana  non  avea  più  dominio  in  quel- 
la Provincia,  anzi  né  pur  vi  pretendeva.  Spettava  effa  all'Im- 
perio ;  e  per  chiarirfene  meglio  ,  fi  offervi  ,  che  il  Papa  fteffò 
quegli  fu,  che  impetrò  quefto  dono  al  Nipote  dal  Re  Guglielmo, 
e  nella  Bolla  di  confermazione  confetta  il  medcfimo  Papa  ,  che 
quei  fono  Stati  dell'Imperio.  Perciò  fi  legge  bensì  nella  fenten- 
za  profferita  contra  di  Federigo  nel  Concilio  di  Lione  dell'Anno 
1245.  per  uno  de' fuoi  reati  l'aver  egli  occupata  la  Marca  d'An- 
cona, il  Ducato  di  Spoleti,  e  Benevento;  ma  non  fi  fa  già  do- 
glianza, perch'egli  faceffs  il  Padrone  nella  Romagna.  Finalmen- 
(tyugheii.tz  fi  noti  prefio  l'Ughelli  (e)  una  conceflione  fatta  dal  fuddet- 
TJUnEpi  t0  Tommafo  da  Fogliano,  come  Conte  della  Romagna ,  di  alcune 
fcop.Sarjìn.  Cartella  al  Vefcovo  di  Sarfina  nel  dli  18.  Agofto  del  1259.  dove 
chiaramente  dice  ,  effer  quelli  di  giurisdizione  Imperiale  .    An- 
diamo ora  a  Padova  .    Da  che  Eccelino  feppe  la  prigionia  del 
Re  Enzo ,   considerando  che  anche  Federigo  fuo  Padre  era  in 
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Puglia,  e  mal  fano  :  (a)  cominciò  a  formar  penfieri  di  flabilir  ERAVojg, 
meglio  la  fua  fortuna  ,  e  con  indipendenza  ancora  da  effo  Im-  AnkI249- 
peradore.  S'impadronì  dunque  nell"  Anno  prefente  della  Citta  di  /-l6°  "".'ù 
Belluno,  che  era  de'Signori  da  Camino.  Pofcia  occupò  con  fro- ©■/'?"■ 
de  ia  forte  Terra  e  Rocca  di  Monfelice  ,    togliendola  a  gli  Ufi- 
ziali  e  faldati  di  Federigo.  Levò  poi  dal  Mondo  fotto  varj  pre- 
tetti  alcuni,  che  gli  faceano  ombra  in  Padova  .  Era  egli  avan- 
zato in  età  :    contuttociò  menò  Moglie  nel  Settembre  di  queft' 
Anno  Beatrice  ,  Figliuola  di  Buontraverfo  da  Caftelnuovo  .    E 
fenza  pur  condurla  a  cafa ,  nello  fteffo  Mefe  mofTe  1'  Armata 
de'  Padovani  ,  Vicentini  ,  e  Veronefi,  e  andò  fino  a  Porto,  e  a 
Legnago  (b).  Poi  fegretamente  fatta  una  contramarcia,  la  not-  (b)p«rù«v 
te   della  Vigilia  di  S.  Matteo  fi  prefentò  alla  nobil  Terra  d'E-  Cento  a*. 
fte,  dove  un  traditore  per  nome  Vittaliano  da  Arolda  gli  diede  Tom.viiì. 
una  Porta.  Il  Popolo  forprefo  da  quefìa  inafpettata  novità,    fe  R*.  itoik. 
ne  fuggi  chi  qua  e  chi  la.  (r)  Fu  data  a  facco  la  Terra  ,    ed  (c)Monac. 

incontanente  formato  i'afsedio  della  Rocca  con  belfredi  ,   o  fia  f'Jf?""" 
«_•    r    j-      •  *         •  j-  i  -    ■  i_      l-       t  •  ">c,:y<"3- 

bitilredi,  cioè  torri  di  legno,  petnere,  e  trabucchi  ,  che  conti-  Tem.niì. 

nuamente  dì  e  notte  flagellavano  le  mura,  le  torri,  e  il  Palaz-  R^1'-'1"- 
zo  del  Marchefe.  Alcuna  di  quelle  macchine  dicono  che  rotava 
per  aria  pietre  pefanti  più  di  mille  e  ducento  libre;  il  che  a' 
noftri  dì  potrebbe  parer  cofa  incredibile.  Fece  anche  venir  co- 
la dalla  Carintia  de' minatori,  che  gli  promifero  di  far  delle  (tu- 
pende  mine  .  Dopo  un  Mefe  d'  afsedio  gli  afsediati  diedero  la 
Fortezza  ad  Ecceiino  con  onefta  Capitolazione.  Impadroni (Ti  di- 
poi di  Vighizuolo  e  di  Vefcovana,  Luoghi  tutti  del  Marchefe  , 
e  fece  diftruggerli .  Non  tentò  per  allora  Cerro  e  Calaone,  per- 
chè Fortezze  di  buon  polfo,  e  folamente  gli  baftò  di  bloccarle, 
acciocché  non  v'entrafsero  viveri  .  Dopo  un  anno  ancor  quelle 
vennero  in  fuo  potere.  Tale  fu  il  danno,  che  nell'Anno  pre- 
fente ebbe  At^o  VII.  Marchefe  d'  Effe,  trovandofi  egli  in  Fer- 
rara per  Podeftà  ,  fenza  che  apparifea  alcun  fuo  movimento  in 
foccorfo  di  quelle  fue  Terre.  Dopo  avere  Jacopo  Tìepolo  Doge 
di  Venezia  rinunziata  la  fua  Dignità  a  cagion  della  vecchiaia  , 
terminò  i  fuoi  giorni  nel  dì  o.  di  Luglio  dell' Anno  prefente  (</).  {^Danduf, 
In  luo  luogo  tu  lultituito  Manno  Morojino.  Tom.xii. 

Rer.  Italie, 


Oc*     2  Anno 
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Anno  di   Cristo  mccl.  Indizione  vili* 
d'  Innocenzo   IV.  Papa  8. 
dì  Federigo   IL  Imperadore   31. 

Ann.  1250!    pVTON  pafsò  l'Anno  prefente  lenza  memorabili  avvenimen- 
j.^     ti  .    Lagrime  vole    fu  quello  della    Cacra    Coedizione  del 
lanto  Re  di  Francia  Lodvu'tco  IX.  in  Egitto.  Già  egli  era  padro- 
ne di  Danai  a  ta  5  fi  magnificava  dapertutto  in  quelle  parti  la  fua 
probità,  e  il  valore  delle  fue  armi  per  varie  rotte  date  a  i  Sa- 
raceni, talmente  che  (  fé  pure  è  mai  verifimile  ciò,  che  raccon- 
[&}joinvill.  ta  il  Jon ville  [a~\  )  dopo  le  disgrazie >  che  fra-  poco  accennerò, 
avendo  que'  barbari  uccifo  il  loro  Sultano  ,  fu  dibattuto  non  po- 
co fra  loro,  fé  doveano  proclamar  Lodovico  Re  di  Francia  per 
loro  Imperadore  .    Eranfì  in  oltre  coloro  ridotti  a  chieder  pace 
^u  "ngh"- *' f-  ^  »  e  ac^  ^birgli  1*  reftituzion  di  Gerufalemme  e  de  gli  altri 
Parli  ó-     Luoghi  di  Terra  fanta  tolti  a  i  Grifliani  ,   purché  rendeffe  loro 
*'"•  la  Citta  di  Damiata.  La  fuperbia  ,  la  difcordia  ,  1'  avarizia  de 

Configlieri  e  Baroni  del  Re  non  permifero,  che  fi  accettaffe  cosi 
vantaggiofa  offerta.  Invioffi  poi  l'Armata  Regale  alla  volta  del 
Cairo,  ma  fu  arreftata  in  cammino  dalla  Fortezza  di  Maffora  . 
Quivi  ffando  ,  né  potendo  ricevere  viveri  da  Damiata,  perchè  i 
Saraceni  prefero  i  paffi  per  terra  e  per  acqua,  l'efercito  perla 
fame  e  per  le  malattie  epidemiche  infortevi  cominciò  a  venir 
meno,  e  calando  ogni  di  più  il  numero  de' combattenti  ,  il  Re 
anch' egli  infermo  determinò  di  tornarfene  a  Damiata  .  Ma  nel 
viaggio  affaliti  i  Criftiani  dall' immenfo  efercito  di  quegF  Infede- 
li, nel  dì  cinque  d'  Aprile  furono  feonfitti  ,  e  il  Tanto  Re  co' 
Principi  fuoi  fratelli,  e  con  un  gran  numero  di  Baroni,  e  do- 
dici mila  di  gente  baffa,  rimafe  prigione.  Non  so  fé  abbia  buon 
[*}*£?*'"!'  fondamento  il  dirfi  da  Giovanni  Villani  [e],  che  il  Re  fu  mef- 
ìjìor.  iib.6.  f°  ne'ceppi.  Forfè  fu  su  i  primi  giorni  .  I  più  antichi  Scrittori 
eap.  36.  fcrivono,  ch'egli  dipoi  fu  onorevolmente  trattato  da  que'barba- 
ri  .  Per  liberarli  convenne  rendere  Damiata  ,  promettere  di 
pagare  fettanta  mila  bifanti  Saraceni  .  Il  Villani  fuddetto  dice 
ducento  mila  di  Parigini  .  Ma  i  più.  accertati  rifeontri  fono  , 
che  il  rifeatto  fuo  e  di  tutti  i  Baroni  ,  e  del  refto  de'  prigioni 
alcendeffe  ad  ottocento  mila  bifanti  d'oro.  Fecefi  una  tregua, 
che  fu  mal  efeguita  da  que' perfidi.  Doveano  rimettere  in  liber- 
tà molte  migliaia  di   prigionieri  ;    né  pur  mille  ufeirono  dalle 

lor 
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ìor  mani.  Continuò  pofcia  il  piiflìmo  Re,  venuto  ad  Accon  ,  o  Era  Voi?. 
fia  Acri,  a  foggiornare  in  quelle  parti  circa  due  Anni,  attenden-  A»N,I2S°» 
do  a  fortificar  que' pochi  Luoghi,  che  recavano  in  poter  de'Cri- 
fliani.  Penuriava  di  viveri  la  Città  di  Parma.  Perchè  quella  di 
Reggio  tuttavia  flava  collante  nel  partito  Imperiale  ,  fi  mode, 
a  fine  di  condurvene  con  ficurezza,  l'efercito  de' Bolognefi  ,  Mo- 
denefi,  Ferrarefi ,  e  fuorufciti  Reggiani,  e  nel  dì  8.  di  Giugno, 
o  per  dir  meglio  nel  dì  15.  fino  al  fiume  Croflolo  ne  conduce 
una  gran  quantità  [<*],  che  fu  ricevuta  da  i  Parmigiani  ,  e   fé-  [a] Annàtet 
licemente  introdotta  nella  lor  Città.  Venuto  Ugo  de'Sanvitali  ^"M** 
da  Parma  alla  Nobil  Terra  di  Carpi  ,    che  era  allora  fatto  la  Tom.  xu 
giurisdizione  di  Modena,  quell'Arciprete  gliela  confegnò,  ed  e-  ^Wr?' 
gli  cominciò  a  farvi  il  padrone  .  Alterato  per  quello  affare  il  Parmsnfe 
Comune  di  Modena,  mife  al  bando  tutti  i  Carpigiani,  e  già  fi  ^'""J^v. 
difponeva  per  procedere  oftilmente  contro  quella  Terra  e  dillrug-  ^emanale 
gerla.  Ma  i  Carpigiani  prevennero  il  colpo  con  ifeacciarne  il  j^'^r" 
fuddetto  Ugo  ,  e  allora  i  Modenefì  colà    fpedirono   una    buona  Tom.  vili. 
guarnigione  per  afficurarfì  in   avvenire  da  fomiglianti  infulti .  Rer'  hat:c' 
Anche  i  Milanefi  [£],  per  fovvenire  al  bifogno  di  Parma  ,    vi  [b]/in»ai.-t 
fpedirono  in  quell'Anno  quattro  mila  moggia  di  biade  ;  ma  nel  Tom.  xvr. 
paffare  pel  Piacentino,  quel  Popolo  prefe  e  ritenne  per  sé  tut-  Rcr.  Italie. 
to  quel  grano.   Diverfamente  parla  di  ciò  la  Cronica  di  Parma. 
O  fia  che  già  in  Piacenza  foffero  de' mali  umori,  eacagion  d'efli 
veniffe  fatto  quello  aggravio  a  i  Milanefi  e  Parmigiani,  che  pur 
erano  lor  Collegati;  ovvero  che  di  qua  prendeffe  origine  la  dif- 
cordia:  certo  è  che  in  quell'Anno  la  fazion  Ghibellina  preval- 
fe  nella  Città  di  Piacenza  [e],  e  quel  Popolo  per  tanti  anni  in  M  Cerar. 
addietro  sì  attaccato  alla  Chiefa,  voltò  mantello:   cotanto  erano  TomTxvf. 
allora  iflabili  gli  animi  de'  Popoli  Italiani  .  Ritiroffi  per  quello  &*•  ita/ìc 
il  Cardinale  Legato  del  Papa  da  quella  Città ,  ed  anche  i  Nobi- 
li cedendo  alla  forza  de' Popolari  ,  fi  riduffero  alle  lor  Cartella  . 
Ave  ano  i  Cremonefi  eletto  per  loro  Podeflà  nell'Anno  pre- 
ferite il  Marcbefe  Oberto  ,  o  fia  Uberto  Pelavicino  ,  Signor  po- 
tente, eGhibelliniffimo,  per  defiderio  fpezialmente  di  vendicarli 
dell'  infopportabile  affronto  ricevuto  da  i  Parmigiani  ,  che  nella 
vittoria  del  1248.  aveano  prefo  il  loro  Carroccio  .  Figurandoli 
dunque  di  poter  prendere  Parma  ,  che  fcarfeggiava  allora  di  vet- 
tovaglie, il  Marchefe  Oberto  con  graffò  efercito  d'effi  Cremone- 
fi ,  e  de' fuorufciti  di  Parma,  da  Borgo  San  Donnino  s'incammi- 
nò a  quella  volta.   Arditamente,  benché  con  forze  disuguali,  ufcì 

il  Po- 
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Era  Voig.  il  popolo  di  Parma  (a)  contro  i  nemici  ,  conducendo  il  fuo  Car 
ANN.1250.  r0CCjo  appeljato  Biancardo  :  e  nel  Giovedì   18.  di  Agofto  in  un 

(a,)Moiac£>.  _  \  l.  »i  v  r       ■  rr  i_         •  -».t    i 

Patavinu;  Luogo  chiama to  Agrola  attacco  un  neriiiimo  combattimento.  Nel 
in  chromc.  furor  della  battaglia  s'alzò  una  voce  de'  fuorufciti  :   alla  Città  , 
Potejìat.     alla  Città;  il  che  udito  da'  Parmigiani ,  abbandonato  il  conflit- 
Rcgienf.     t0  ^  furiolamente  retrocederono  per  prevenire  il  tentativo  de'  ne- 
mici .  Tale  fu  la  calca  d'eiTi  al  Ponte  della  Città  ,  che  quefto  fi 
ruppe  ;  nèfolamente  precipitarono  ,  e  fi  annegarono  nell'  acqua 
della  tuffa  coloro,  che  v'erano  fopra,  ma  affaldimi  altri  di  quei, 
che  venivano  dietro,  incalzati  non  meno  da  i  fuoi,  che  dai  Cre- 
monefi.  Perì  per  quell'accidente,  e  per  le  fpade  de' nemici  gran 
quantità  di  Cittadini  di  Parma,  e  ne  reftarono  prigionieri  tremi- 
la pedoni,  ed  affaiffimi  cavalieri,  giacché  era  loro  tolto  l'ingref- 
lo  nella  Città.  Furono  tutti  condotti  a  Cremona  in  trionfo,  trion- 
fo fopra  tutto,  fecondo  l'opinione  d'allora,  nobilitato  dalla  pre- 
fa  ancora  del  Carroccio  Parmigiano,  per  cui  fi  fece  gran  fetta  da' 
Cremonefi .  Reftò  in  Parma  per  lungo  tempo  la  memoria  di  spie- 
(lo  infelice  giorno,  nominato  la  mala  %vùia  .  Scrive  il  Sigonio  , 
(h)Sigovius  (/>)  eh'  effi  prigioni  furono  dipoi  tormentati  e  ingiuriati  ,  accioc- 
ira'Jii"id.  cnè  h"  rifeattaffero;   ma  fé  crediamo  ad  AntonioCampo  (e)  ,  ci- 
(c)  Antonio  vate  loro  le  brache  per  ifcherno  e  vergogna  ,  furono  rimeffi  in 
Tj'J"!i°Cn.  libertà  .  Con  quefia  vittoria  tal  credito  fi  acquifiò  il  Marchele 
mona..       Oberto  Pelavicino,  che  a  poco  a  poco  in  altiffimo  fiato  fall  ,  fic- 
come  andremo  vedendo  .  Da  lì  a  tre  dì  effendo  affediato  Mozano 
Cafrello  di  Parma  da  Alverio  da  Palù,  0  fia  da  Palude,  e  giunta 
nuova  ,  che  i  Mantovani  venivano  in  aiuto  di  Parma  ,  animofa- 
mente  effi  Parmigiani  corfero  a  liberar  quel  Cafrello,  e  vi  fece- 
ro prigioni  cento  de  gli  affedianti  .   Anche  i  Reggiani  diedero  il 
guaito  a  Novi,  e  prefero  Campagnola  conducento  feffanta  uomi- 
(d)A*na/es  ni.  Dal  vedere,  che  i  Milanefi  (d)  in  quell'Anno  prefero  a  i  Lo- 
Tomfml  ^'g'nri'  leCafiella  di  Fiffiraga,  Brignate  ,  e  Zinido  ,  fi  può  con- 
Rer.  Italie,  ghictturare  ,  che  il  Comune  di  Lodi  coll'efempio  di  Piacenza  fi 
Fiamma3"'  ^accaffe  dalla  Lega  di  Lombardia,  ed  abbracciale  il  partito  Im- 
Manipui.    periale.  Molti  nondimeno  de' Milanefi  pel  loverchio  caldo  mori- 
F  or.c.284.  rono  in  ep;rl  fpedizionej  laonde  quello  fu  poi  chiamato  l' efercito 
{e)Roiand.  dilla  Caldana  .    Neli' Agofto  dell'Anno  precedente  (<?)  aveva 
&faf  3 '  Eccelino  da  Romano  data  la  Podefteria  di  Padova  ad  Anfedifio 
dc'Guidotti,  Figliuolo  d'una  fua  Sorella,  fatto  dalla  Natura  per 
effere  Miniflro  d'un  crudele  Tiranno.  Gottui  nell'  Anno  preden- 
te per  fua  iniquità,  Scordine  ancora  dell'inumano  fuoZio,  le- 
vò 
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vò  di  vita  molti  nobili  Cittadini  di  Padova  a  cagione  d'alcuni  ver-  Era  Voi?. 
fi  fatti  contra  di  Eccelino,  o  fotte  altri  pretefti.  Fraquefli  fpe-  An*-I25°- 
zialmente  fi  contò  Guglielmo  da  Campo  S.  Piero,  uno  de' più  co- 
fpicui  non  folo  di  Padova,  ma  anche  della  Marca  d'Ancona. 

Passo'  Federigo  Imperadore  l'Anno  prefente  in  Puglia,  len- 
za che  refti  memoria  d'alcuna  fua  particolare  azione,  od  impre- 
ca. Probabilmente  pativa  egli  qualche  feoncerto  nella  fanita  . 
Nondimeno  Pietro  da  Curbio  fcrive  {a)ì  ch'egli  in  quelli  tem-  (a)PetrUsde 
pi  cacciò  fuori  del  Regno  i  Frati  Predicatori  ,    e  Minori  ,   che  Curii°  £'• 
troppo  a  lui  erano  lolpetti;  alcuni  ancora  ne  lece  tormentare  e  p.  i.  t.  3. 
morire..  Ma  s'è  di  fopra  veduto,  eh'  egli  non  afpettò  a  queft'  Rer' ltalic- 
Anno  a  bandire  i  Religiofi  fuddetti.  Aflalito  fu  egli  da  una  mor- 
tale difenteria  nelCaftello-di  Fiorentino  in  Capitanata  di  Puglia  , 
e  nel  dvi  13.  di  Dicembre,  fefta  di  Santa  Lucia,  per  confenfo  de' 
migliori  Autori  (b)  cefsò  di  vivere.  Le  circostanze  della  fua  (b)  Qaffarì 
morte  poffo  ben  io  riferirle,  ma  con  protetta  di  non  faper  che  *™fs  Ge' 
mi  credere  a  quegli  Storici  e  tempi,  che  niuna  mifura  ebbero    Monachiti 
ne  gli  od;  e  nelle  paffioni,  né  fi  Studiavano  di  depurar  la  veri-  ff^'™* 
ta  dalle  dicerie  del  volgo.  Ricordano  Malafpina  (e)  ,   e  il  fuo  Tom.  fui. 
copiatore  Giovanni  Villani  (</),  ed  anche  Saba  Malafpina  (e),  ^J'ibem-7' 
fcriffero,  che  gli  era  fiata  predetta  la  fua  morte  in  Firenze,  e  Stadenjjs. 
però  non  volle  mai  entrare  né  in  Firenze,  né  in  Faenza  ,  fen-  MafofòT 
za  avvederti,  che  in  Fiorenzuola  [  Fiorentino  era  appellato  quel  ed  alni. 
Luogo  1  dovea  trovarlo  la  morte  .  Quefto  racconto  ha  ciera  d'  ^  ?f?~ 

1  r  ^*~    rr  •  Clan.  LVJ.ila- 

una  fandonia,  dedotta  forfè  dal  non  effer  egli  entrato  per  qual-  /pina  ijhr. 
che  accidente  in  quelle  Citta  .    Aggiugne  Ricordano,  che  Man-  [W^ 
fredi  fuo  figliuolo  baftardo  per  voglia  d'avere  il Te/oro  di  Fede-  ni  Villani 
viga  fuo  Padre ,  e  la  Signoria  del  Regno  di  Sicilia ,  con  un  guati-  "vj'l  V^' 
ciale  portogli  fulla  bocca  ,  i'  affogò  .    Anche  quella  può  effere  Maia/pina 
una  ciarla.  Niuno  de  gli  Autori  più  antichi  ne  parla;  né  è  pun-  f^pj/^l 
to  ciò  verifimile,  perciocché  Federigo  avea  de' Figliuoli  legitti-  Curbio  in 
mi,  chiamati  al  Regno,  né  Manfredi  vi  potea  allora  afpirare  ;  lj^aJ"^c' 
e  fé  quefti  aveffe  occupato  i  telori  del  Padre  ,    ne  avrebbe  ren-  {.^Monaci. 
duto  buon  conto  al  Re  Corrado.  Finalmente  fcrive,  che  Fede*  1!at"'utna! 

\  •  r  ■  n     rr         •  in  Cbronic. 

rigo  II.  mori  feomunteato  e  Jen%a penitenza.  Lo  freno  viene  af-  Tcm.viu. 
ferito  da  Pietro  da  Curbio,  Cappellano  di  Papa  Innocenzo  II7",  e  n^'J^f/g/. 
Scrittore  della  fua  Vita  (/),  e  dal  Monaco  Padovano  (g)  .  JLmusdePo- 
pure  Guglielmo  dal  Poggio,  Storico  di  quelli  tempi  (b)  ,  Al-  %°.,^f^ 
berto  Stadenfe  (i)  Scrittore  parimente  contemporaneo,  e  Mat-  cap.$?. 
ieo  Paris  £  non  già  il  fuo  Continuatore  ]  che  fcrive  va  anch'egli  ^tlfeifi!» 

allo-         Coroni  e. 
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ERxVoig.  allora  le  fue  Storie  [/*],  affermano,  effer  egli  morto  compun- 
ank.1250.  tQ^  e  penitente,  con  avere  ricevuta  l'affoluzione  de'fuoi  pecca- 
pJns'ttijì.  ti  dall' Arci vefcovo  di  Salerno.  E  lo  fteflb  fi  vede  confermato  da 
An£!-         una  Lettera  fcritta  da  Manfredi  z\  Re  Corrado  fuo  Fratello,  pubbli- 
fb]  Ba/uz.  cata  dal  Baluzio  \_b~\.  Il  cattivo  concetto,  in  cui  eraFederigo, 
fcelian.   '"facea,  chefolamente  fi  penfaffe  e  crederle  il  male  di  lui.  Inqueft' 
Anno  ancora  aveva  egli  fpedito  al  Sultano  per  la  liberazione  del 
Re  di  Francia  prigioniere.  Da  i  malevoli  fuoi  fu  interpretato, 
che  la  fpedizione  folle  tutta  a  fine  contrario.  Per  altro  a  Fede- 
rigo non  mancarono  delle  rare  doti,  accennate  da  Niccolò  da  Jam- 
[c]Nìcoìaus  filla  [e],  affezionato  partigiano  di  Manfredi  fuo  Figliuolo;  cioè 
hIw.        Sran  cuore,   grande  intendimento  ed  accortezza;  amore  delle 
Tom.  fui.  Lettere  ,  eh'  egli  fu  il  primo  a  richiamare  e  dilatare  nel  fuo 
Rer' lta  ,c' Regno  ;  amore  della  giustizia,  per  cui  fece  molti  bei  regolamen- 
ti ;  conolcenza  di  varie  Lingue,  ed  altre  prerogative.  Ma  que- 
fti  fuoi  pregi  furono  di  troppo  offufeati  dalla  sfrenata  fua  Ambi- 
zione, per  cui  fi  mife  in  penfiero  di  abbattere  la  liberta  de'Lom- 
bardi,  lenza  mai  volere  ammettere  la  Pace  di  Coftanza  ,   e  di 
abbaffare  feonciamente  anche  l'autorità  e  potenza  del  Romano 
Pontefice,  e  de  gli  altri  Ecclefiaftici.  La  Religione ,   che  in  lui 
era  ben  poca,  veniva  perciò  bene  fpeffo  calpeftata  dalla  fua  Po- 
litica. Quindi  le  dilcordie  e  guerre;  e  da  effe  laneceffitadi  Icor- 
ticare  i  ludditi ,  e  il  pretefto  d'affliggere  con  ifmoderate  gravez- 
ze le  perfoneEcclefiaftiche  e  le  Chiele.  Golia  fua  crudeltà,  col- 
la fua  luffuria  diede  ancora  frequenti  occafioni  di  fparlare  di  lui; 
e  principalmente  la  doppiezza  fua,  e  il  non  attener  parola  ,  gli 
tirarono  addolfo  la  folita  pena,-  che  non  gli  era  creduto,  né  pur 
quando  parlava  di  cuore  e  daddovero.  In  fomma  lafciò  egli  do- 
po di  sé  fama  e  nome  più  torto  abbominevole,  di  cui  non  fi  can- 
cellerà svi  di  leggieri  la  memoria  .  Fece  teftamento  ,  in  cui  di- 
chiarò fuo  erede  nel  Regno  di  Sicilia  Corrado  Re  de' Romani  e 
di  Germania  .  V"  ha  chi  fcrive  ,   aver  egli  lafciata  la  Sicilia  e 
Calabria  ad  Arrigo  fanciullo,  a  lui  partorito  da  Ifabella  d'Inghil- 
terra fua  terza  Moglie  .  Non  cosi  parla  il  fuo  Teftamento.  Co- 
ftitui  ancora  Balio,  o  fia  Governatore  del  Regno  in  lontananza  d' 
effo  Corrado  Manfredi  luo  Figliuolo  baftardo ,  a  cui  lafciò  in  re- 
taggio il  Principato  di  Taranto  con  quattro  altri  Contadi .  Ordi- 
nò, che  fi  reftituiflero  alla  Chiefa  tutti  i  fuoi  Stati  e  diritti,  pur- 
ché anch' effa  reftituiffe  quelli  dell'Imperio.  L'altre  fue difpofizio- 
ni  fi  leggono  nel  fuo  Teftamento,  pubblicato  in  quefti  ultimi  tem- 
pi da  varie  perfone.  Ann, 
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Anno  di  Cristo  mccli.  Indizione  ix, 
d'  Innocenzo  IV.  Papa  p. 
Imperio  vacante . 

SE  foffe  con  disgufto  o  piacere  intefa  in  Lione  da  Papa  Inno-  EraVoI*. 
cen?v  la  morte  di  Federigo  II.  non  ha  bifogno  il  Lettore  ,  A-Vìi-l2%1' 
ch'io  io  decida.  Dirò  bensì,  ch'egli  più  che  mai  non  folo  fi  ac- 
cinfe  a  promuovere  in  Germania  gli  affari  del  Re  Guglielmo  Tua 
creatura,  e  a  deprimere  ,  per  quanto  gli  era  poflibile  ,  il" Re  Cor- 
rado ,  non  meno  odiato  da  lui,  che  il  fuo  padre  Federigo,  con 
ifcomunicarlo  ancora,  e  dichiararlo  decaduto  da  ogni  diritto  Co- 
pra i  Regni;  ma  eziandio  più  che  mai  lenza  risparmio  d'  Indul- 
genze plenarie  e  di  Crociate  [<*]  fi  diede  3  commuovere  i  Ve-  [a]M«»«A. 
icovi,  Baroni,  e  Popoli  della  Germania,  Sicilia  ,  e  Puglia  con-  *£"*,  H'^' 
tra  di  lui.  Tutto  ciò  s'hada  gli  Annali Ecclefiaftici  del  Rinaldi,     J* 
e  da  Metteo  Patis.  Né  andarono  a  voto  i  maneggi  del  Pontefi- 
ce. Ribellarono"  \_b~\  le  Citta  di  Foggia  ,  Andria,  e  Barletta,  e[bjWiVo/<Hw 
quel  che  è  più  Napoli  e  Capoa  ;  e  quefto  efempio  fu  feguitato  d°I*™fi11* 
da  i  Conti  di  Caferta  e  Cerra  della  Cafa  d'Acquino,  che  poffe-  Tom! vili. 
devano  allora  quafi  tutto  il  paefe  pofto  tra  il  Garigliano  e  il  Voi-  Rer- ltaiiS' 
turno  .  Papa  Innocenzo  IV.  promife  a  tutti  de  i  gran  privilegi, 
e  gagliarda  affiftenza  di  foccorfi.  Manfredi,  giovane  allora  d'an- 
ni dicidotto,  ma  favio  e  graziofo,  che  avea  prefo  le  redini  del 
governo  a  nome  del  Re  Corrado  fuo  Fratello  ,  non  perde  tem- 
po ad  accorrere  con  quante  forze  potè  contra  de'follevati,  egli 
riufeì  di  ridurre  alla  primiera  ubbidienza  le  tre  prime  Citta,  e 
di  afficurarfi  di  quelle  di  Avellino  ed  Averfa.  Mife  poi  l'affedio 
a  Napoli,  e  diede  il  guado  a  quel  territorio,  ma  per  quanto  egli 
fi  ftudiaffe  di  tirar  fuori  della  Citta  i  Napoletani  per  dar  loro 
battaglia,  elfi  più  accorti  di  lui  fi  tennero  fempre  alla  fola  dife- 
ia  delle  mura.  Una  Cronica  di  Sicilia  [e]  aggiugne,  che  anche  [c]Cèrome. 
Meffina,  Cartello  S.  Giovanni  ,  ed  altri  Luoghi  fi  ribellarono  a  ^J,^2,6' 
Corrado  in  Sicilia.  Intanto  il  Pontefice  Innocenzo  ,  ornai  libero  Rer.'nànc. 
dalla  paura  di  Federigo,  per  dar  più  calore  alle  folle  vazioni  del- 
la Puglia,  e  a  gli  altri  affari  dell'Italia,  dopo  Pafqua  fi  moffe  da 
Lione,  e  venuto  a  Marfilia,  per  la  Provenza  e  per  la  riviera  del  r 
Mare  felicemente  arrivò  a  Genova  patria  fua  [</].  Trovò  quel-  ^AanaLGe. 
la  Citta  in  gran  fefta  e  magnificenza  non  folamente  per  lavenu-  «ueuf.Ló. 
ta  fua,  ma  ancora  perchè  le  Citta  di  Aìbenga  e  Savona  con  al-  p™*bahct 
Temo  VII.  Po  tri 
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ERAVoig.  tri  Luoghi  dianzi  ribelli,  fcorgendo  la  difficuka  di  potcrG  fofte- 
Ann.i2ji.  nere?  dappoiché  era  mancata  la  vita  e  potenza  di  Federigo  Im- 
peradore  ,  erano  tornate  all'  antica  ubbidienza  del  Comune  di 
(ai  Matth.  Genova.  Quivi  fcomunicò  il  Re  Corrado,  (a)  i  Pavefi,  Cremo- 
PAngiH'^'  nefi,  ed  alcuni  Popoli  del  partito  Imperiale.  Sciolfe  dalla  fcomu- 
xùczTommafo  di  Savoia,  già.  Conte  di  Fiandra,  e  gli  diede  per 
Moglie  una  fua  Nipote  con  ricca  dote.  Concorfero  alla  Citta  di 
Genova  i  Podeftà  ,  e  gli  Ambafciatori  di  tutte  le  Citta  e  de  i 
Principi,  che  erano  del  ino  partito  ,   e  particolarmente  quei  di 
Milano,  Brefcia,  Mantova  e  Bologna.   Diede  loro  il  Papa  beni- 
gna udienza;  e  perchè  defideravano,  eh'  egli  pafiafle  per  le  lo- 
ro Città,  determinò  di  compiacerli.  Sul  fine  dunque  di  Giugno 
venuto  a  Gavi  e  Capriata,  fu  quivi  accolto  dalla  milizia  Mila- 
(b)AnnaL  nefe  (£)  e  feortato,  perchè  Vercelli  tuttavia  feguitava  la  parte 
T%m°x!v  ImPeria'e>  e  ne^  dì  7-  del  Mefe  fuddetto  entrò  in  Milano  ,    ac- 
Rer.  Italie,  coìtovi  con  grandiofo  e  mirabil  incontro,  e  fomma  divozione  da 
quel  Popolo,  e  prefe  alloggio  nel  Moniftero  di  Santo  Ambrofio. 
E  perciocché  era  morto  in  Genova  il  loro  Podeltà,  ne  diede  loro 
un  nuovo,  cioè  Gherardo  de' Rangoni  da  Modena.  Fermoflì  poi 
per  varj  affari  il  Pontefice  in  quella  Citta  lo  fpazio  di  feffanta- 
quattro  giorni.  E"  lecito  il  credere,  che  uno  de' più  importanti 
fotte  quello  di  fiaccare  dal  partito  Ghibellino  la  vicina  Città  di 
Lodi.  Nata  in  quella  Città  difeordia  fra  due  Famiglie  potenti 
(OGm/w-^),  cioè  fra  i  Viftarini  e  gli  Averganghi  ,  quefti  ultimi  ricorfì 
"mJ^UnTp.  a  Cremona  ,  v'  introduffero  un  prefidio  Ghibellino  .    Mi  le  per 
j/oc.c.28;.  quefto  il  Papa  l'Interdetto  in  quella  Città,  perchè  allora  fi  con- 
tava per  delitto  da  gaftigar  coli'  armi  fpirituaii  il  feguitar  la 
fazione  Imperiale.  Ciò  udito  i  Milanefi  ,  lenza  farli  molto  pre- 
gare da  Sozzo  de' Viftarini,  mollerò  il  loro  efercito  ,  ed  entra- 
rono anch'elfi  in  Lodi,  e  cominciarono  a  difputarne  il  poffeffo 
a'  Cremonefi  .   V  era  anche  Eccelino  da  Romano  con  Buofo  da 
Doara  ,  fé  crediamo  a  gli  Storici  di  Milano;  ma  fecondo  laCro- 
(d)  Parh  nica  Veronele  (d  )  v'intervennero  folamenre  gli  Ambafciatori  di 
a*  ?aT'"   Sue^  Tiranno  ,  cioè  Federigo  dalla  Scala  ,    e  Rinieri  dall'Ifola  . 
Vaonenf.     E  fecondo  la  Cronica  di  Matteo  Griffone  (e),  Buofo  folamen- 
Tom.vin.       nell'Ottobre  di  queft'  Anno  fu  rilafciato  dalle  carceri  di  Bolo- 

r;  fr.  Italie»  .  * 

Ce)  Mattb.  gna  .  Finalmente  i  Cremonefi,  non  potendo  refiftere  alla  forza 
àe  Griffon-  de' Milanefi  ,  voltarono  le  fpalle  ,  e  Lodi  reftò  in  potere  d'  efli 

bus  Memor.  '  .  r  .  '  .  .  .  r 

Tom.  18.     Milanefi,  che  ne  diedero  il  dominio  per  dieci  anni  a  Sozzo  de 
Rtr.  haiic.  Viftarini-,  e  vi  diruparono  il  Cartello  deli'Imperadore.  Scrivono 

ifud- 
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i  fuddetti  Storici  Milanefi,  che  nel Mefe  d'Aprile  di  queft* Anno  EràVoI§. 
fu  riabilita  una  pace  perpetua  fra  le  Citta  di  Milano  e  Pavia.  Ann,I25u 
Delia  verità  di  quefto  fatto  è  da  dubitare  ;    imperciocché  Pa- 
rifio  da  Cereta  afferifee ,   che  i  Pavefi  continuarono  nella  Le- 
ga de'Cremonefi  Ghibellini,  e  con  elfi  ancora  fi  trovarono  all' 
affedio  di  Lodi . 

RICUPERARONO  i  Milanefi  in  queft' Anno  il  Cartello  di  Ca- 
ravaggio, e  in  pena  della  ribellione  lo  diftruffero  .  Da  Milano 
pafsò  dipoi  Papa  Innocenzo  a  Brefcia  nel  Mele  di  Settembre,  e  di 
la  a  Bologna,  dove  nel  dì  8.  di  Ottobre  confecrò  JaChiefa  di  San 
Domenico  .  Oltre  a  Pietro  da  Curbio  («)  ,  gli  Annali  vecchi  di  (a)  Petrus 
Modena  (b)  mettono  il  fuò  cammino  per  Brefcia,  Mantova,  Fer-  de  Curb,° 

v      /  r  »  '  fitti  inno-' 

rara,  e  Bologna  ,  con  pofeia  foggiugnere  ,  che  pafsò  anche  per  aita  li/. 
Modena  :  il  che  pare,  che  non  ben  fi  accordi  .  Nella  Cronica  di  £,7"TH/7* 
Reggio  (e)  fi  ha  ,  ch'egli  da  Mantova  venne  a  San  Benedetto  di  (b)  ,*»»*/« 
Polirone  ,  pofeia  a  Ferrara,  e  a  Bologna  .  Ricobaldo  fcrive  (</),  l^^'rMu' 
che  effendo  egli  fanciullo  ,  il  vide  predicare  al  popolo  in  Ferrara  Tom.  xi. 
nella  fetta  di  San  Francefco  di  Ottobre  .  Andò  finalmente  il  Pon-  f^'M^JZ' 
tefice ,  paflando  per  la  Romagna  ,  a  pofarfi  e  a  fiffare  la  fua  refi-  PatJflat. 
denza  in  Perugia,  perchè  non  fi  fidava  di  Roma,  dove  bollivano  ^es!enf:,n 

•  \  ■••in»  •  f  Tom.  vili. 

molte  fazioni,  ne  vi  mancavano  partigiani  dell  Imperio.  Prefero  Re,-.  Italie. 
in  queft' Anno  i  Cremonefi  il  Cartello  di  Brefcello  fui  Po,  che  era  [d),RiÌ0' 

3  '  baia, m  ro- 

de' Parmigiani  (e)  ,  e  ne  conduffero  prigionieri  a  Cremona  i  fol-  mar.  t.ix. 

dati ,  che  vi  ftavano  in  guardia.  Continuò  la  guerra  fra  il  popolo  f^^'£. 
e  i  Nobili  fuorufeiti  di  Piacenza  .  S'impadronirono  quefti  ultimi  pavmcr.fi 
della  Rocca  di  Bardi ,  e  disfecero  un  corpo  di  fanti  e  cavalli,  che  ^m'jlfj}e 
cola  venivano  per  foccorfo  .  Unitofi  co  i  popolari  di  Piacenza  il 
Marcbefe  Oberto  Pelavicino,  e  colla  milizia  Cremonefe ,  andò  ai 
danni  de' Parmigiani,  e  prefe  le  Cartella  di  Rivalgario,  e  di  Ra- 
glio, che  poi  diede  alle  fiamme  :   nel  qual  tempo  il  popolo  di  Pia- 
cenza diftruffe  il  Ponte  fui  Po  per  paura  di  Milano.  Tolfero  anco- 
ra effi  popolari  Piacentini  alcune  altre  Cartella  ai  Nobili  con  tsfo- 
gare  la  lor  rabbia  contra  le  inlenfate  mura .  In  quefto  medefimo 
Anno  Eccelino  da  Romano  colla  milizia  di  Verona,  Padova,  Vi- 
cenza ,  e  Trento  ,  per  venti  giorni  flette  nel  diftretto  di  Manto- 
va, fpogliando  e  guadando  il  paefe  (/) .  Ma  ecco  nel  Mefe  di  Ot-  (<-)  parì$ 
tobre  calare  in  Italia  Corrado  Re  di  Germania  .  Bifosna  ben  ere-  de  Cerei* 

CrbfO'ilC. 

dere  ,  che  fi  foffero  molto  rinvigoriti  ed  afficurati  i  fuoi  affari  in  vewnenf. 
effa  Germania,  ed  abbaffati  quei  del  Re  Guglielmo  d'Ollanda,  da  Tom.  vi  ir. 
che  eflb  Corrado  fi  potè  arrifehiare  a  venirfene  di  qua  dall'Alpi . 

P  p     2  E  ve- 
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ERAVoig.  E  veramente  Matteo  Paris  (a)  fa  abbaftanza  intendere,  che  Gi> 
Ann.1251.  piieimo  cominciò  ad  effere  in  difpregio  preffo  i  Principi  Tedefchi. 

(a)  Malte.  \       .  ,         c     ^  J  xr  •         5  J  ■         a         •       ■ 

Paris  Hijì.  Arrivato  che  tu  Corrado  a  verona  ,  riceve  quante  dimoltrazioni 
A"El-        di  gioia  e  rifpetto  potea  mai  defiderare  àa.  Eccelino  .  Pafsò  dipoi 
coli'  efercito  fuo  di  Tedefchi ,  e  con  quello  de  i  Veronefi,  Pado- 
vani ,  e  Vicentini  di  là  dal  Mincio ,  ed  accampatoti  al  Cartello  di 
Coito,  quivi  tenne  un  Parlamento  coi  Cremonefi,  Pavefi  ,  Pia- 
centini, ed  altri  popoli  del  fuo  partito.   Dopo  quindici  giorni  ri« 
tornato  a  Verona  continuò  il  fuo  viaggio  con  dilegno  di  parlar  a 
buona  (ragione  per  mare  in  Puglia.  Tanto  il  Monaco  Padovano, 
th)Monacb.  che  Parifio  da  Cererà,  ed  altri  Storici  (ù)  ,  fcrivono,  che  in  queft' 
in  ci'""!  Anno  il  Principe  Rinaldo  Figliuolo  di  Azgo  VII.  Marchsfe  d'Efte, 
Tom.  vili.  che  gj*a  per  ortaggio  fu  mandato  in  Puglia  da  Federigo  II.  Impe- 
p'aihde   radore,  terminò  i  fuoi  giorni  in  quelle  contrade  .  Papa  Innocen- 

Cereta  Ai-  zo  IV.  in  una  Lettera  (e)  fcritta  nel  Giugno  di  queft'  Anno  a  Pie- 
vai.  Veron.  „        ,•       ;     T  •      i  „  «•       r      f  i        r 

Annali   fyo  Caramelle  Legato  per  indurre  Manfredi  a  voler  lottomettere 
Medio/a».  e  cedere  il  Regno  alla  Chiefa  Romana,  fra  l'altre  cofe  gli  racco- 
(C)Ray'nau-  manda  la  liberazione  del  fuddetto  Rinaldo  .  Alcuni  Scrittori  ten- 
dus  Annal.  gono  ,  che  Manfredi  o  per  iniqua  fua  politica,  o  per  ordine  del 
Re  Corrado,  fé  ne  sbrigale  col  veleno.  Chi  ci  può  afficurar  del- 
la verità  in  tempi  di  tante  dicerie  e  calunnie  ?   Quel  che  è  certo, 
reftò  di  lui  un  picciolo  Figliuolo,  a  cui  fu  porto  il  nome  d'Obito, 
Giacché  le  cattive  congiunture  de*  tempi  aveano  privato  il  Mar- 
chefe  del  caro  fuo  Figliuolo;  fi  fece  egli  portare  a  Ferrara  il  Ni- 
potino ,  e  riconofeendo  in  erto  le  fattezze  e  lo  fpirito  del  defunta 
Figliuolo,  il  dichiarò  poi  fuo  erede;  e  noi  a  fuo  tempo  il  vedre- 
mo padrone  di  Ferrara  e  d'altre  Città.  In  quefti  tempi  Eccelina 
da  Romano  più  che  mai  feguitò  ad  infierire  contra  de'  Padovani . 
Le  di  lui  crudeltà  minutamente  vengono  riferite   da  Rolandino 
(<$  Roland.  (</)  teftimonio  diveduta.  Sul  principio  di  queft'  Anno  nel  d'i  7. 
<s-  fìqù.    '  di  Gennaio  il  popolo  di  Firenze  (e)  ,  da  che  ebbe  intefa  la  mor- 
ie) Ricor-  te  jj  Federigo  II.  fi  morte  a  rumore  ,    e  rimife  in  Città  la  fa- 

tomo  Tvl&~  • 

ia/pn.iftor.  zion  Guelfa  fuorufeita,  e  fece  loro  far  pace  co  i  Ghibellini.   Ma 

*«£.i44.     p0co  andò,  ch'erti  Ghibellini  furono  forzati  a  ritirarli   fuori  di 

Città.  Fecero  poi  orte  i  Fiorentini  nel  mefe  di  Luglio  a  Pirtoia, 

che  fi  reggeva  in  quefti  tempi  a  parte  Ghibellina.  I  Piftolefi  venuti 

con  loro  a  battaglia,  ne  rimafero  feonfitti  a  Mente  Robalino. 

i\)Chromc.  Ebbero  i  medefimi  Fiorentini  guerra  ancora  co  i  Sanefi  (/),  per- 

Tom.  xv.   che  quefti  ricettarono  i  lor  banditi,  ed  erano  in  lega  co  i  Pi- 

Rcr.  Italie-, fani  e  Piftolefi  di  fazion  Ghibellina  .    Abbiamo  dalla  Cronica 

di 
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di  Reggio  (a),    che  gli  Aleffandrini   e  Milanefi  una  tal  rotta  Era  Voi?; 
diedero  al  popolo  di  Tortona,  che  la  maggior  parte  d'  eflò  re-  *"*"**■ 

n\  •    •       ■  (a.)  Memo- 

ilo  prigioniere.  •  riaiePotejì. 

Regienf. 

Anno  di  Cristo  mcclii.  indizione  x.  Rer.itaiic. 

d1  Innocenzo  IV.  Papa  io. 
Imperio  vacante. 

ABBIAMO  di  certo,  che  il  Re  Corrado  nel  di  4.  di  Dicem- 
bre dell'Anno  precedente  fi  parti  da  Verona,  e  fatto  il 
viaggio  per  Vicenza  e  Padova,  s'imbarcò  in  mare  coli' aiuto  di 
Eccelino,  e  pafsò  a  Porto  Naone  (b).  I  conti  fuoi  erano  di  pò-  (b)  Sìg<m. 
ter  giugnere  in  Puglia  per  mare  in  pochi  giorni,  con  rifoluzio-  ^fjf™ 
ne  di  tener  in  Foggia  per  la  fetta  del  Natale  un  general  Parla- 
mento. In  qual  tempo  precifamente  v'  arrivarle  egli ,  non  è  ben 
chiaro.  Niccolò  da  Jamfilla  (e)  i'erive,  ch'egli  sbarcò  a  Sipon-  (c)Wcoiàus 
to  nell'Anno  preferite,  fenza  fpecificarne  il  giorno.   Altrettan-  ^J^'yni, 
to  abbiamo  dalla  Cronica  Cavenfe  (d).    Non  può  certamente  Rer.  Italie. 
ilare  ciò,  che  fi  legge  nel  Diario  di  Matteo  Spinelli  (e)  ,  cioè  ^-2™*' 
che   cil  li  16.  $  Ago  fio  1251.  venne  lo  Re  Corrado  coli'  armata  Tom.  Vii. 
de  Veneziani ,  e  sbarco  a  Pefcara  ,  e  alla  Montagna  di  Sani  An-  (£\  Mattel 
gelo.  Nel  tempo  fuddetto  Corrado  né  pur  era  giunto  in  Lom-  spinelli 
bardia.  E  il  Continuatore  di  Carfaro  (/)  fcrive  ,  eh'  egli  non  rÓw!ra. 
già  fi  fervi  di  Legni  Veneziani,   ma  tranftens  per  Marchiani  ve-  Rer.  Italie. 
nit  in  partibus  ljlrix  &  Sclavonice  ,  ibique  fexdecim  Galeas  Re-  )^»aLGe. 
gni  ,  qua  ferie  par  atee  erant,  ipfumRegem  cum  fua  comitiva  le-  nuenf.lib.t. 
vaverunt ,    &  ipfum  in  Apuliam  traduxerunt .    Giunto    quefto  V"^7'itaf:Ct 
Principe  in  Puglia,  ricevè  gli  ofequj  e  il  giuramento  di  fedeltà 
di  i  Baroni  ,  e  fpezialmente  fece  buona  accoglienza  a  Manfre- 
di Principe  di  Taranto  fuo  Fratello  con  lodare  la  fua  condotta, 
e  prendere  da  lui  tutte  le  neceffarie  informazioni  dello  (lato  pre- 
ferite de  gii  affari.   Avendo  pofeia ,  0  mottrando  premura  della 
grazia  di  Papa  Innocenzo  (g) ,  che  avea  già  fulminata  la  ico-  (g)  P^r'ts 
munica  contra  di  lui,  e  di  tutti  i  fuoi  aderenti  :    gli  fpedl  Bar-  y^fj,". 
iolomeo  Marchefe  di  Hoemburgo  Tedelco,l'  Arcivefcovo  di  Tra-  cerna  \v. 

P  1   T  /// 

ni,  e  (Guglielmo  da  Ocra  fuo  Cancelliere,   fuoi  Ambafciatori  ,  #"«.." iw//v! 
per  ottener  l' Inveftitura  del  Regno  di  Sicilia  ,  e  Puglia  ,   e  la 
JiKceflìon  nell'  Imperio  ,  con  efibirfi  pronto  a  far  quello,    che 
.avelie  il  Papa  ordinato.  Furono  quetti  cortefemente  accolti  ;  ma 

nul- 
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Era Voig.  nulla  fruttarono  i  lor  maneggi,  ftando  faldo  il  Pontefice  a  pre- 
Ann.izjz.  tencjere)  cne  qygi  Regno  per  li  reati  di  Federigo  fuo  Padre  fof- 
fe  decaduto  alla  Chiefa  Romana  .  Da  ciò  irritato  Corrado  non 
guardò  più  mifura  alcuna  ,  ed  attefe  a  debellar  chiunque  fi  era 
ribellato  ,  ed  aveva  alzato  le  bandiere  del   Romano  Pontefice  . 
L'armi  fue  adunque  rinforzate  da' Saraceni  di  Nocera  e  Sicilia, 
piombarono  addoffo  a  i  Conti  d'Aquino,  con  ifpogliarli  di  tut- 
[j]NiceUus  te  ie  loro  Terre  [<*]  ,  e  con  prendere  e  faccheggiare  Arpino  , 
'riJìIu  '  '    Sezza ,  Acquino,  Sora,  S.  Germano,  ed  altri  Luoghi,  che  pri- 
ma s'erano  dati  al  Papa.  Vedo  la  fetta  di  S.  Martino  oftilmen- 
te  s'inviò  l'efercito  luo  contra  di  Gapoa  ;  ma  quella  Terra  fen- 
2a  fare  refifìenza ,  e  con  renderli  fchivò  l'eccidio  delle  perfone. 
Altro  non  vi  reftava,  che  la  Citta  di  Napoli,  la  qual  negaffe  ub- 
bidienza. Quella  confidata  nella  fua  fituazione  ,  nelle  forti  mu- 
ra, e  nella  lperanza  de'loccorfi  del  Papa,  fi  accinfe  ad  una  ga- 
gliarda difefa.  Pafsò  dunque  lo  fdegnato  Re  all' affcdio  di  quel- 
la Citta  nel  dì  primo  di  Dicembre,  lecondochè  è  fcritto  nel  Dia- 
ri,] Af-m™  rio  di  Matteo  Spinelli  [£],  dove  nondimeno  fi  truovano  sloga- 
Di'arh!      lì  SÌ'1  Anni  •    Egli  dice  del  125 1.  ma  ha  da  effere  il  prefente 
[c\chronk.  1252.  Nella  Cronica  Cavenfe  [e]  è  fcritto,  che  fu  dato  prin- 
cawfe.     cJpio  ali-affe{jj0  di  Napoli  nel  di  18.  di  Giugno  dell'Anno  fé- 
guente.  Non  può  Ilare.  In  vece  di  Giugno  farà  ivi  fcritto  Gen- 
naio. Durò  di  molti  mefi  quell'  affedio.   Ma  in  quelli  tempi  fi 
raffreddò  non  poco  il  Re  Corrado  verfo  del  fratello  Manfredi  , 
anzi  concepì  aftio  contra  di  lui,  non  ben  fi  sa,  fé  per  fofpetti 
conceputi  in  vederlo  sì  favio  ed  amato  da  i  Popoli,  o  pure  per 
mali  ufizj  fatti  contra  di  lui  da  i  malevoli,   fra' quali  fpezial- 
mente  fi  diftinle  Matteo  Ruffo,   nato  nella  Citta  di  Tropea  in 
Calabria,  che  di  povera  fortuna  per  la  fua  abilità  era  arrivato 
fotto  1'  Imperador  Federigo  II.  a  i  primi  gradi  della  Corte  ,  e 
da  lui  fu  lafciato  Aio  del  Figliuolo  Arrigo  ,  e  Vicebalio  delia  Si- 
cilia. Era  quelli  nemico  dichiarato  di  Manfredi.  Ma  non  man- 
cò prudenza  a  Manfredi  per  navigare  in  mezzo  a  tanti  fcogli  . 
Deliramente  rinunziò  a  Corrado  i  Contadi  di  Gravina,  Tricari- 
co,  e  Montefcagliofo.  Ed  ancorché  il  Re  gli  fminuiffe  anche  la 
giurisdizione  nel  Principato  di  Taranto  ,  che  folo  gli  reflò;  e  tut- 
toché Corrado  crdinalfe,  che  Galvano  e  Federigo  Lancia*,  e  Bo- 
nifazio d'Anglone,  parenti  dal  lato  materno  di  Manfredi,  ufeif- 
fero  del  Regno  :  pure  Manfredi  non  ne  moflrò  rifentimento  al- 
cuno ,  e  feguitò  con  allegria  e. fedeltà  ad  aiutare  il  Re  fratello  in 
tutte  le  di  lai  imprefe.  IN- 
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g  INTANTO  in  Lombardia  ,  ceffate  il  timore  di  Federigo  II.  EnxVoìs. 
che  teneva  uniti  in  più  Città  gli  animi  de' Cittadini  ,   e  fucce-  An*,X2S2' 
dma  la  troppa  liberta,  quella  cominciò  a  generar  la  difcordia  . 
Sopra  tutto  in  Milano  inlorfero  gare  e  diffenfioni   fra  il  Popolo 
e  i  Nobili.  Nel  dvi  6.  d'Aprile,  Sabbato  in  Albis  dell'Anno  pre- 
fente  [*],  nel  venire  da  Como  a  Milano  Fra  Pietro  da  Verona  [a]3o/W. 
dell'Ordine  de' Predicatori ,  Inquifitore,  ed  uomo  di  fantavita,  '»A8'J«* 
fu  da  Carino  (icario  de  gli  Eretici  in  vicinanza  di  Barlaflìna  fa-  diemzg.- 
crilegamente  uccifo,  e  poi  nel  feguente  Anno  canonizzato  e  pò-  APiits- 
fto  nel  catalogo  de' Martiri  da  Papa  Innocenzo  IV.   Prefo  il  fica- 
rio  ,  e  merlo  nelle  mani  di  Pietro  Avvocato  da  Como  ,   allora 
Podeftà  di  Milano  [£],  dopo  dieci  giorni  di  prigionia,  fu  lafcia-  [b]G*a/v«- 
to  fuggire  .    Gran  follevazione  per  quefto  forfè  in  Milano  ;  fu  "Z'Jm"^. 
imprigionato  il  Podeftà;  dato  il  facco  al  fuo  Palazzo;  ed  appe-  Fior.c.zSó. 
ria  potè  egli  ottenere  in  grazia  la  vita  .  Allora  i  Nobili  propo- 
sero di  dare  il  dominio  della  Città  a  Leone  de  Perego  Arcivefco- 
vo.  Non  folamente  fi  oppofero  i  Popolari,  ma  fufcitarono  an- 
zi una  lor  pretensone,  cioè,  che  non  a  i  foli  Nobili,  ma  anche 
a  quei  dell'ordine  Popolare  fi  conferiffero  le  Dignità  e  i  Cano- 
nicati della  Metropolitana.  Si  venne  alla  forza  ;  fu  cacciato  di 
Città  l' Arcivefcovo,  fvaligiato  il  fuo  Palazzo;  e  maggiormen- 
te per  quefto  crebbe  l' izza  fra  il  Popolo  e  la  Nobiltà  .  Capo 
del  Popolo  fu  Martino  dalla  Torre,  e  de' Nobili  Paolo  da  Sore- 
fìna  .    Allora   il  Popolo  chiamò  per    fuo  Capitano  il  Marchese 
Manfredi  Lancia,  che  venne  con  mille  cavalli  al  fuo  fervigio  . 
Cosi  gli  Annali  di  Milano  \_c~\  .  Ma  Gualvano  Fiamma  differì-  [c]A»n*tn 
fce  fino  all'Anno  125^.  quefta  perniciofa  novità  ,  e  ne  torna-  TwJ0xvi 
no  a  parlare  allora  gli  ftefii  Annali  ♦  Gregorio  da  Monte/ungo  Rer.  Italie. 
Legato  Apoftolico  [d]  ,  in  ricompenfa    de' tanti  fervigi  da  lui  [d]Mo»ac. 
preftati  alla  Chiefa  Romana  ne  gli  Anni  addietro  ,  promoffo  al  Pat™'"as 
Patriarcato  d'Aquileia,  nel  Mefe  di  Gennaio  andò  a  prender-  Tom.  vili. 
ne  il  poffeffo.  Mori  all'incontro  in  Brefcia  Ricciardo  Conte  di  Rer-ltalic- 
S.  Bonifazio,  lafciando  dopo  di  sé  un  gloriofo  nome,  e  un  figli- 
uolo appellato  Lodovico,  che  in  prodezza  non  fi  lafciò  vince- 
re dal  Padre.  Ne  gli  Annali  di  Verona  [?]  la  fua  morte  fi  h[e]parìsde 
accaduta  nel  Febbraio  dell'  Anno  lufsesuente.  Senza  inorridire  CeretaAn- 

£  rial,  Veron. 

non  fi  poffono  leggere  nelle  Storie  di  Rolandino  [/]  ,  dei  Mo-  Tom.  vili. 
naco  Padovano,  e  di  Parifio  da  Cereta,  le  crudeltà  praticate  in  fAr-'RI0t/aJ^' 
quelli  tempi  dal  Tiranno  Eccelino  da  Romano  contra  de'  Citta-  nb.ó.cij, 
dini  di  Verona  e  di  Padova.  Fecero  nell'Anno  prefente  i  Par-°'^w- 

mi- 
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EraVoIh.  migiani  ofte  contro  il  Cartello  di  Medefano  (a);  e  quantunque 
ANN.1252.  oyertQ  Marcbefe  Pelavicino  co'fuorufciti  di  Parma  e  co  i  Cremo- 

(i)Cèro/iie.         n  n       •  •  J1-/TJ-*  .,.  , 

Parmenfe    neh  accorrere  in  aiuto  degli  attediati  ,  tuttavia  s  impadronirò- 
Tom.  ix.   no  d'effo  Cartello,  e  fimilmente  di  quei  di  Berceto  e  Miaro  . 
{b)  Matti.  Abbiamo  da  Matteo  Paris  (£),  che  i  Romani  eleffero  per  loro 
Parh  Hift.  Senatore  per  l'Anno  vegnente  Brancaleone  di  Andalò  Bologne- 
fe,  uomo  giufto  ,  di  gran  petto  ,  ma  di  non  minor  rigidezza, 
il  quale  ricusò  di  accettare  ,    Te  non  gli  veniva  accordata  cotal 
Dignità  per  tre  anni,  non  oftante  lo  Statuto  di  Roma  .    Nella 
cLèh'rh.  ^**S  di  Papa  Innocenzo  (e)  vien  dipinto   Brancaleone  per  un 
inr.oc.iv.    gran  Ghibellino ,  e  nemico   del  Papa.  Con  quefta  condizione  fu 
r'J' ita/il'  accettato  ,  e  ito  pofeia  a  Rema  tenne  in  efercizio  le  forche  e 
le  mannaie  per  gaftigar  la  gente  troppo  fediziofa  ed  avvezza  a 
non  rifpettar  le  Leggi.  In  quell'Anno  poi  fecondo  il  fuddetto 
Paris,  o  pure  nel  1254..   iecondo  Pietro  da  Curbio  ,  che  fembra 
meritar  in  ciò  maggior  credenza,  i  Romani  disguftati  della  fu- 
perbia  ed  infolenza  del  popolo  di  Tivoli  ,  coli'  efercito  fi  por- 
tarono contra  quella  Citta.  La  prefero  e  diroccarono  con  fiero 
erterminio;  e  fé  que' Cittadini  vollero  falvar  la  vita  ,  conven- 
ne, che  andaflero  Icalzi  e  colle  corde  al  collo  a  chiedere  mi- 
fericordia  in  Roma  .  Per  quello  nondimeno  ,  che  vedremo  all' 
Anno  1254.  non  fuffifte  quefta  rovina  di  Tivoli.  Guerra  gran- 
Cd)  tf'"^-  jg  gj  del  pari  in  Tofcana  (d)  tra  i  Fiorentini  ,  Lncchefi  ,  ed 
cap.i^z.     Orvietani  Guelfi,  e  i  Sanefi  e  Pifani Ghibellini.  Ebbero  gli  ulti- 
cbnmiem  mi  una  rotta  a  Montalcino. 

Senenfe 
Tom.  XV. 

Rcr. itaik. _      Anno  di  Cristo  mccliii.  Indizione  xr. 
d' Innocenzo  IV.  Papa  11. 
Imperio  vacante. 

'Ontinuo'  il  Re  Corrado  con  gran  vigore  l'affedio  di  Na- 
poli ,  avendo  condotto  cola  un  copiofo  apparato  di  quelle 
(e)Clro»ic  macchine  (e),  colle  quali  fi  faceva  allora  guerra  alle  Citta  e  For- 
Tom"vii  tezze  •  E  perciocché  v'entravano  di  quando  in  quando  de  i  rin- 
Rer.' halle,  frefehi  per  mare,  fui  principio  di  Maggio  ferrò  ancora  quel  paffo 
(f)  Matteo  con  un  poffente  ftuolo  di  Galee,  fatto  venir  di  Sicilia  (/).  Volle 
Diario  ',  ben  egli ,  che  fi  deffe  un  generale  affalto  a  quella  Città  nel  dì  25. 
Tom.ru.  d'Aprile  ,  con  promeffa  di  tre  paghe  a  quella  Nazione  ,  che  pri- 
"  ma  v'entraffe.  Ma  vi  reftarono  morti  da  fecento  Saraceni,  e  po- 
co 


c 


Annali    d'  Italia, 


3°  S 


«o.men  di  Tedefchi  :  laonde  non  più  fi  pensò  a  foggiogar  Napoli  £RA  vo!?. 
colla  forza ,  ma  bensì  colla  fame  .  Si  riduffero  in  fatti  que'  Citta-  Ann-I25?« 
dini  (a)  a  nutrirfi  ancora  co' più  vili  e  laidi  cibi;  nèpiùpotendo,   (a)r*<5*j 
fi  renderono  in  fine  a  difcrezione  nel  fine  di  Settembre  ,  come  ha  ^[fpc[T 
il  Diario  dello  Spinelli  ,  o  pure  nel  di  io.  di  Ottobre  ,  come  fi 
legge  nella  Cronica  Cavenfe  .  Alcuni  fcrivono,  che  a  forza  di 
mine  fu  efpugnata  quella  Citta,  e  che  entrato  l'efercitoTedefco, 
vi  fparfe  gran  fangue  degli  abitanti.  Lo  Spinelli  anch' egli  fcri- 
ve,  che  Corrado  vi  fece  gran  gìujli-^ia,  e  grande  ucci/ione.  E' da 
ftupire,  come  Pietro  da  Curbio,  eSabaMalafpina,  Scrittori  Pon- 
tifici ,  non  parlino  di  quello  macello  di  gente  ,  che  certo  non  do- 
vea  fcappare  alla  lor  penna  .  Ma  ne  parla  bene  Bartolomeo  da 
Neccafìro  (b)  ,  Autore  di  quefto  Secolo  :  e  per  quello  i  Napole-  (b)Bartk»- 

\  . .      .     *  .         ...  i      A    r      ì-   r         ■         lomaus  de 

tam  concepirono  un  odio  implacabile  contro  la  Cala  di  Suevia  .  Neocajìro 
La  Cronica  del  Moniftero Cavenfe  ha  folamente,  ch'egli  mandò  e-2-  J-  *?■ 
in  efilio  molti  de'  Napoletani ,  ed  è  fuor  di  dubbio,  che  fece  ab- 
battere e  fpianare  le  belle  mura  di  Napoli  e  di  Capoa  ,  affinchè 
non  venirle  più  voglia  a  que'  popoli  di  ribellarfi  .  Pafsò  dipoi  Cor- 
rado a  Melfi  ,  e  quivi  celebrata  la  fefta  del  fanto  Natale,  tenne 
un  parlamento  de' Baroni  del  Regno.  Quefte  profperita  di  Corra- 
do furono  cagione,  che  il  Pontefice  colla  fua Corte  cominciarle  in 
queft'  Anno  una  tela  nuova  in  rovina  della  Gafa  di  Suevia  .  Cioè 
fped'i  in  Inghilterra  (e)  Alberto  da  Parma  uno  de'  fuoi  familiari  (e)  Mani. 
ad  offerir  la  Corona  di  Sicilia  a  Riccardo  Conte  di  Cornovaglia  ,  ^*r"  H'^' 
Fratello  di  quel  Re  Arrigo,  e  ricco  Principe.  Inforfero  delle  dif- 
ficultà  in  quefto  maneggio.  O  fia  che  quefto  trattato  venirle,  co- 
me vuol  Pietro  da  Curbio  (*/),  a  feoprirfi  ,  e  Carlo  Conte  d'An-  (d)Pen.de 
giò  e  di  Provenza,  Fratello  del  Re  di  Francia  fi  efibifle  al  Papa;  ^laìJnoc. 
o  pure  che  il  Papa  non  trovando  buona  dilpofizione  in  Inghilter-  ìv.cap.^x. 
ra  ,  chiamarle  a  mercato  elfo  Conte  d'Angiò  ,  certamente  pare  ,  P^uhùnò. 
che  fin  d'allora  Carlo  vi  accudiffe.  Accadde  dipoi,  che  il  Re  Ar- 
rigo trattò  di  ottenere  per  fuo  Figliuolo  Edmondo  il  Regno  di  Sici- 
lia, promettendo  di  gran  cofe.  Pietro  da  Curbio  afienfee,  che  fu 
conchiufo  quefto  contratto  colRelnglefe,  il  quale  cominciò  a  far 
preparamenti  per  effettuarlo.  All'incontro  dal  Rinaldi  (e)  fotto  (e)Raj>»aa. 
queft'  Anno  fon  rapportate  le  condizioni ,  colle  quali  il  Papa  efibiva  dnuJL  '£$"£ 
a  Carlo  Conte  d'Angiò  il  Regno  di  Sicilia  ,   Ducato  di  Puglia,  e 
Principato  diGapqa.  Quivi  è  nominato  il  fuddetto  Alberto  da  Par- 
ma, come  Legato  del  Papa.  Cosi  il  Rinaldi.  Contnttociò tengo 
io  per  fermo,  che  quel  Documento  appartenga  a  i  tempi  di  Ur- 
bano IV.  e  non  a  i  preferiti . 

TomoVlL  Qji  Gran 
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EmiVoig.  GRAN  premura  fecero  in  queft' Annoi  Romani  aPapalnno- 
Ann.izjj.  cenzo  iv".  per  farlo  ritornare  a  Roma,  e  fé  vogliam  credere  a 
{*)Mattb.  Matteo  Paris,  {a)  minacciarono  anche  Perugia  ,  fé  ne  impedi- 
Farts  hìjì.  Q  non  ne  foUecitava  la  venuta.  Mal  volentieri  fi  rifolveva 

il  Pontefice  a  compiacerli  ,  ben  conofcendo  la  difficulta  di  trovar 
quiete  fra  que'  torbidi  ed  iftabili  cervelli  d'allora,  avvezzi  a  co- 
(b)  Petrus  mandare  ,  e  non  ad  ubbidire.  Andò  egli  ad  Affili  (b)  nellaDo- 
vi?a"r,no.   genica  in  Albis ,  vi  dedicò  laGhiefa  di  S.  Francefco;  vifitò  San- 
tentìiiv.     ta  Chiara  inferma,  che  nel  d'i  30.  di  Giugno  fu  chiamata  da  Dio 
t.ii.&fe9.  alJa  patria  jg'Giufti;  e  pafsò  egli  la  State  in  quellaCitta.  Po- 
fcia  nel  dì  6.  d'Ottobre  fi  mife  in  viaggio  verfoRoma,  dove  dal 
Senatore,  dal  Clero,  e  Popolo  Romano,  fu  incontrato  fuori  del- 
la Citta,  e  introdotto  con  fommo  giubilo  ed  onore  .  Pietro  da 
Curbio  feri  ve,  che  efio  Senatore,  cioè  Brancaleone  ,  avea  fatto 
il  poffibile,  perchè  il  Papa  non  venifTe,  e  andò  poi  macchinando 
fempre  contra  di  lui .  Matteo  Paris  per  lo  contrario  attefta,  ch'egli 
fu  in  luo  favore;  ed  avendo  il  Popolo  Romano  cominciato  a  muove- 
re pretenfioni  di  groflìflìmi  crediti  per  le  fpefe  da  lor  fatte  a  fin  di 
foftenere  il  Pontefice  ne' tempi  di  Federigo  II.  Brancaleone  que- 
tò  con  dolci  parole  il  lor  furore  ,  e  conferve  la  pace  .  Tornò 
pofeia  il  Re  Corrado  ad  inviare  a  Roma  il  Conte  di  Monforte 
fuo  Zio,  ed  altri  Ambafciatori  per  placare  il  Papa,  ed  impetrar 
(c)Cbie»ìc.  l' Inveftitura  del  Regno.  In  Lombardia  la  Città  di  Parma  (e) 
TorZlx.    nell'Anno  prefente  fece  qualche  mutazione,  pacificandoli  co'Cre- 
Rer. Italie,  monefi,  e  col  Marcbefe  Oberto  Pelavicino Capo  de'Ghibellini  in 
quefte  parti;  Giberto  da  Correggio,  fopranominato  della  Gente, 
prefe  allora  un  gran  predominio  in  Parma.  V'entrarono  anche 
i  Ghibellini  fuorufeiti  .    Altrettanto  fu  fatto  in  Reggio  ,   dove 
furono  richiamati  i  Guelfi  .    Per  1'  accordo  fuddetto  il  Comune 
di  Cremona  reftituì  a  Parma  il  Cartello  di  Brefcello ,  e  tutti  i 
prigionieri  Parmigiani,  che  dianzi  barbaramente  erano  trattati 
nelle  carceri  Cremonefi  .   Si  riaccefe  in  quefti  tempi  la  guerra 
(d)G««/v.  fra  i  Milanefi  e  Pavefi.  Nel  dì  io.  di  Maggio  1' efercito di  Mi- 
YUmma     ]ano  col  Carroccio  (*/),  avendo  pafTato  il  Ponte  di  Vigevano, 
FUr.c."iS7.  s'  impadronì  della  Terra  di  Gambalò  ,  e  cinfe  pofeia  d'  attedio 
{^Roland.  Mortara .  Ancor  quefia  Terra  fu  prefa;  ma  facendo  gran  dife- 
&figù.     fa  il  Cartello,  venne  l' efercito  Pavefe  per  foccorrerlo.  Interpo- 
Monachus  ftjfi  intanto  alcuni  mediatori,  fra  i  due  Popoli  fi  rinovò  la  pace. 
incbromo  P'u  che  mai  continuarono  in  querti  tempi  le  orride  crudeltà  d 
T™1- •*np'  Eccellilo  in  Padova  (<?),  e  ne  gli  altri  Luoghi  a  lui  fottopofti. 
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Papa  Innocenzo  rinovò  per  quefto  le  fcomuniche  contra  di  lui,  E^AVolg.' 
e  dichiarollo  Eretico;  ma  altro  ci  voleva  ,  che  tali  eforcismi  a  AnNi12$?- 
vincere  uno  fpirito  sì  maligno  .  Monte  ed  Araldo  da  Monfelice 
fra  gli  altri,  imputati  di  tradimento,  furono  condotti  a  Pado- 
va. Gridando  elfi  ad  alta  voce  di  non  eflere  traditori ,  Eccelino  , 
che  era  a  tavola,  calò  al  rumore,  né  volle  afcoltar  ragione.  Al- 
lora Monte  fcagliatofi  in  furia  addoflb  al  Tiranno  ,  il  rovefciò 
a  terra,  e  dopo  avere  indarno  cercatogli  addoflb,  fé  avea  qual- 
che coltello,  il  prefe  per  la  gola  per  fuffocarlo,  e  co  i  denti  e 
coli' unghie  gli  fece  quanto  male  potè.  S'egli  trovava  armi,  in 
quel  d'I  la  Terra  fi  farebbe  fgravata  dal  peggiore  di  tutti  gli 
uomini.  Ma  accorfì  i  familiari  del  Tiranno,  tanto  fecero  ,  che 
meffo  in  pezzi  Monte  col  Fratello,  liberarono  Eccelino  dal  pe- 
ricolo, ma  non  già  dalle  ferite,  a  curar  le  quali  vi  vollero  mol- 
ti giorni.  Empiè  in  quefti  tempi  l'iniquiflìmo  Tiranno  le  infer- 
nali fue  carceri  di  Cittadini  Padovani  e  Veronefi,  sì  Ecclefiafti- 
ci  che  Laici .  Tutto  era  terrore,  tutto  difperazione  fotto  di  que- 
fto Barbaro  ,  a  cui  ogni  menoma  parola  od  ombra  di  fofpet- 
to  ferviva  di  motivo  per  incarcerare ,  o  tormentare ,  o  levar 
di  vita  le  perfone. 

Anno  di  Cristo  mccliv.  Indizione  xii. 
di  Alessandro  IV.  Papa  1. 
Imperio  vacante. 

MENTRE  il  Re  Corrado  foggiornava  in   Melfi,    Arrigo 
fuo  fratello  legittimo  ,  nato  da  IJ 'abella  d'Inghilterra, 
giovinetto  di  belle  doti  ornato,  fu  a  vifitarlo  ,   e   nello  Retto 
tempo  infermatoli  cefsò  di  vivere.  Voce  torto  fi  fparfe,  che  Cor- 
rado col  veleno  a  ve  Me  tolto  dal  Mondo  l'innocente  fanciullo;  e 
non  lafciò  Papa  Innocenzo  di  avvalorar  quefto   fofpetto  ,    per 
ifcreditar  Corrado  prefio  il  Re  d'Inghilterra  Zio  d'Arrigo  (<?).  ^JfSjr 
Gercò  all'incontro  Corrado  di  far  credere  falfa  così  nera  accu-  Angi. 
fa.  Se  con  fondamento,  o  nò,  Dio  folo  ne  può  eflere  giudice.  J^'rf^m^ 
Fuor  di  dubbio  è  bensì,  che  Corrado  in  quefti  tempi  caricò  di  wfior. 
contribuzioni  e  gravezze  la  Puglia  (ù);  e  a  quelle  Terre  e  Gir,-  |^'2^; 
ta,  che  erano  pigre  al  pagamento,  andavano  addoflb  o  Sarace-  {b) Matteo 
ni  o  Tedefchi,  che  faceano  pagar  con  ufura.  Furono  in  tal  con-  ^"^ 
giuntura  mefie  a  facco  le  Citta  d'Afcoli,  Bitonto,  ed  altre;  e  Tom.  'fu. 

Qq      2  fé       R".  Italico 
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Era  Voig.  le  Manfredi  Principe  di  Taranto  con  buona  maniera  non  prov- 
AWN.Ì254.  ve(jeva?  era  imminente  la  diflruzion   di  quelle  contrade  .  Sotto 
il  prefente  Anno  parla  Matteo  Paris  di  una  battaglia  ,    feguita 
fra  l'efercito  Pontificio,  comandato  da  Guglielmo  Cardinale  Ni- 
potè  del  Papa,  e  quello  di  Corrado,  colla  morte  di  quattro  mi- 
la foldati  Papalini.  Forfè  egli  intende  di  una  zuffa  di  cui  parle- 
rò più  abballo,  ma  che  non  merita  titolo  di  fanguinofa  ,  molto 
meno  di  grande.  Fu  citato  di  nuovo  Corrado  dal  Pontefice  a  com- 
parire in  Roma  ,  per  giuflificare  ,  fé  potea  ,   la  fua  innocenza 
[i\Raynau-  f  <jf "1 .  Spedi  egli  colà  di  nuovo  il  Conte  di  Monforte,  eTomma- 
'Ecetef.       Jo  Conte  di  bavoia,  a  dir  le  lue  ragioni,  e  ad  ottenere  una  pro- 
roga. Ma  nel  Giovedì  lanto  di  nuovo  fi  udì  confermata  e  aggra- 
vata contra  di  lui  la  Papale  feomunica  .   Preparavafi  egli  intan- 
to a  ripaffare  in  Germania  per  far  guerra  al  fuo  competitore 
Guglielmo  d'Ollanda,  quando  cadde  infermo  vicino  a  Lavello  , 
e  icomunicato  nel  più  bel  fiore  de  gli  anni  cedette  alla  violen- 
za del  male  nel  di  21.  di  Maggio,    nella  notte  dell'  Afcenfion 
h]N'ufl»u*  del  Signore  [£].   Autore  della  fua  morte  comunemente  fu  cre- 
TomTviu.  duto  Manfredi,  che  col  mezzo  di  Giovanni  Moro,  Capitano  de' 
Rer.  Italie.  Saraceni,  e  favorito  di  Corrado  il  faceffe  avvelenare,  si  in  ven- 
laffL»  "'  detta  de  gli  Stati  a  lui  tolti  ,  come  per  farfi  ftrada  al  Regno  di 
Hifìor.  Ai.  Sicilia  .  Ma  avendo  Corrado  un  picciolo  Figliuolo  per  nome  Cor- 
'"affari    radino  5  a  lui  partorito  in  Germania  dalla  Regina  Ifabella  fua 
AnnaiGe-   Moglie  nel  dì  25.  di  Marzo  del  1252.  a  cui  toccava  il  Regno  ; 
Tom.  vi    e  l'aver  egli  lalciato  nel  fuo  teftamento  per  Governatore  della 
Re*.  ìmlin.  Sicilia  Bertoldo  Marchefe  di  Hoemburch,  e  non  già  Manfredi, 
il  quale  fi  mofirò  anche  alieno  da  tale  impiego  :  pare  che  non 
s'accordi  col  fopradetto  difegno  .  Maraviglia  fu,  che  anche  i 
nemici  della  Corte  di  Roma  non  attribuiffero  ad  effo  Manfredi, 
quello  colpo,  come  Matteo  Paris  affé  ri  fee  fatto  dianzi,  per  altro 
veleno  dato  al  medefimo  Corrado  .  Conofcendou  l' impoffibilita 
di  chiarire  in  cafi  tali  la  verità,  a  me  bafla  di  avere  accennato 
ciò  che  allora,   e  molto  più  poi  fi  diffe,  fpezialmente  da  gli 
JJÌ2JJE  Storici  Guelfi  ,  nemici  di  Manfredi  [e].  S'  ienpoffe fsò  ii  nuovo 
jtin.c.\^6.  Balio  e  Governatore  del  Regno  Bertoldo  di  tutto  il  teforo  di  Cor- 
rado; e  perciocché  quelli  nel  fuo  teftamento  avea  raccomanda- 
to il  Figliuolo  Corradino  alla  Sede  Apoftolica  ,    e  ordinato  al 
Marchefe  di  Hoemburch  di  fare  ogni  poffibile  per  metterlo  in 
grazia  del  Papa  ,  affinchè  poteffe  iuccedere  nel  Regno  di  Sici- 
lia, furono  immediatamente  fpedki  Ambafciatori  ad  effo  Inno- 
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cenzo.  Ma  niuna  apertura  fi  trovò  a  trattato  di  pace.  Il  Ponte-  ERAVoig. 
fice  faldo  in  dire,  ch'egli  voleva  prima  il  poffefib  del  Regno  ,  Ann,I254- 
e  che  poi  fi  efaminerebbe,  fé  alcun  diritto  vi  avea  il  fanciullo 
Corradina,  rigettò  ogni  propofizione  d'accordo.  Cafsò  per  tan- 
to tutti  gli  Atti  e  le  difpofizicni  teftamentarie  di  Corrado  ;  ci- 
tò il  Marchefe  Bertoldo  Balio  del  Regno  ,  come  occupatore  di 
uno  Stato  devoluto  alla  Chiefa;  e  per  dar  più  calore  a'  fuoi  di- 
segni, celebrata  in  Affili  la  fefta  della  Pentecofte  ,  fi  mofle  col- 
la Corte  [<*];  e  nel  viaggio  pacificati  i  Popoli  di  Spoleti  e  Ter-   [^Petrus 
ni,  che  erano  in  rotta  fra  loro,  per  Orta,  e  Civita  Caftellana  y^"iJ3°0. 
airivò  alla  Bafilica  Vaticana  .  Dopo  aver  quivi  celebrata  folen-  centìì  m 
ne  Meffa,  e  predicato  con  raccomandare  a  i  Romani  i  preferiti-. &,}.  Italie. 
affari,  andò  a  polari!  in  Anagni,  con  avere  intanto  fpediti  ordi- 
ni in  Lombardia,  Genova,  Tolcana,  Marca  d'Ancona,  Patri- 
monio, e  Ducato  di  Spoleti  ,  per  fare  copiofa  leva  di  foldati  . 
Comparve  ad  Anagni  Manfredi  Principe  di  Taranto  con  altri  Ba- 
roni a  trattar  d'accordo,  e  per  quindici  di  un  gran  dibattimen- 
to fi  fece;  ma  quando  era  già  per  fottoferiverfi  la  capitolazio- 
ne, fi  ritirò  il  Principe  con  gli  altri  .    Scopertofi  intanto  ,    che 
Pietro  Ruffo  Vicebalio  in  Sicilia  [£],  Riccardo  da  Montenegro,  [tiìNìeolaus 
ed  altri  Baroni  ,  guadagnati  dal  Pontefice  ,   lavoravano  fott'  ac-  delf^ila 
qua,  Bertoldo  Marchele  d'Hoemburch  depofe  il  Baliato,  e  tan- 
to fece  egli  con  altri  del  partito  della  Cafa  de'  Suevi,  che  il 
Principe  Manfredi  accettò  benché  con  ripugnanza  almeno  appa- 
rente quell' ufizio.    Attefe  pertanto  Manfredi  a  raunar  un  efer- 
cito;  ma  mancandogli  il  principale  ingrediente  ,  cioè  il  dana- 
ro ,  né  potendone  ricavare  da  Bertoldo,  che  tutto  aveva  occu- 
pato ;  trovato  in  oltre  ,  che  i  Baroni  camminavano  con  dop- 
piezza ,  e  i  Popoli  fianchi  del  barbarico  governo  de'Tedefchi  , 
inclinavano  a  mutar  padrone:   egli  fu  il  primo  a  fottoporfi  all' 
ubbidienza  del  Pontefice,  e  a  cedere  alle  contingenze  del  tem- 
po, falvi  nondimeno  i  diritti  del  Re  fuo  Nipote  ,    e  i  fuoi  pro- 
prj.  All'efempio  fuo  tennero  dietro  gli  altri  Baroni;  alcuni  non- 
dimeno l'aveano  preceduto. 

Mentre  il  Pontefice  tuttavia  dimorava  in  Anagni  [ci,  iRo- [e]  Petrus 

hj  /ri-  »t->-       i-  .      -i  de  Ctsrù/'a 

e  aa  gran  tempo  attediavano  Tivoli ,  venuta  lor  meno  capi  40i 

la  fperanza  di  forzar  quella  Città  alla  refa,  fpedirono  ad  effo  Pa- 
pa ,  acciocché  trattaffe  di  pace ,  e  non  mancò  egli  di  farlo ,  tutto- 
ché disguftato  del  Senatore  ,  che  non  lafciava  andar  viveri  ad  A- 
nagni  ,  né  predar  danari  al  Papa  ,  né  far  leva  di  gente  per  lui . 

Nel 
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ERAVoig.  Nel  <h  8.  di  Ottobre  Papa  Innocenzo  arrivò  a  Geperano  su  i  con- 
ANM.1254.  ^nj  j£j  Regno^  c  nei  $\  feguente  entrò  pel  Ponte  in  eflb  Regno, 
incontrato  da  Manfredi  Principe  di  Taranto  ,  che  accompagnato 
da  molti  altri  Baroni  fu  a  baciargli  i  piedi  ,  e  l'addeftrò  per  un 
tratto  di  ftrada.  Io  non  so  che  mi  dire  del  Diario  di  Matteo  Spi- 
nelli, che  troppo  difcorda  da' migliori  Scrittori  nell'  aflegnare  i 
tempi.  Egli  fa  giunto  il  Papa  a  Napoli  per  la  fefta  di  San  Pietro 
con  altre  cofe,  che  non  battono  a  fegno.  Pafsò  dipoi  il  Pontefice 
ad  Acquino,  a  San  Germano,  a  Monte Gafino,  accolto  dapertut- 
to  con  fegni  di  ringoiare  onore  ed  affetto  .  Davanti  a  lui  marcia- 
va coli'  elercito  Guglielmo  Cardinale  di  Sant'  Euftachio  ,  parente 
del  medefimo  Papa,  il  quale  da  tutti  facea  prefìare  giuramento  di 
fedeltà  alla  Chiefa Romana,  anzipretefe,  che  Manfredi  lo  pre- 
ftafle  anch' egli  :  al  che  non  volle  egli  mai  acconfentire  ,  preten- 
dendo, che  ciò  foffe  contro  i  patti  ftabiliti  col  Papa  .  Gon  quefto 
felice  paflò  camminavano  gli  affari  del  fommo  Pontefice  ,  e  già 
egli  fi  contava  per  Padrone  della  Puglia,  quando  un  accidente  oc- 
corfe,  da  cui  reftò  non  poco  turbata  la  Corte  Pontificia.  Era  il 
Papa  paffato  a  Teano  ,  dove  fu  forprefo  da  incomodi  di  fanita  , 
(n)  Nìco-  che  più  non  l'abbandonarono,  (a)  Quivi  trovandoli  il  Principe 
{amjuTa  Manfredi ,  ebbe  delle  liti  con  Borello  da  Anglone,  Barone  molto 
Tom.  vili,  favorito  nella  Corte  Pontificia,  per  aver  egli  impetrato  dal  Papa 
il  Contado  di  Lefina  ,  ancorché  appartenente  a  Monte  Santo  An- 
gelo ,  che  era  d'effo  Manfredi  ,  ed  averne  anche  inviato  a  pren- 
dere il  pofleffo  .  Ricorfe  Manfredi  al  Papa  ;  niuna  rifoluzione  fu 
prefa  .  S'afpettava  inque'dì  alla  Corte  il  Marchefe  Bertoldo» 
Volle  Manfredi  andare  ad  incontrarlo  ,  e  prefo  commiato  dal  Pa- 
pa, fi  mife  in  cammino  .  Non  molto  lungi  da  Teano  ad  un  pafso- 
(fretto  fi  trovò  il  fuddetto  Borello  con  una  truppa  d'uomini  arma- 
ti ,  fu  creduto  per  infultare  il  Principe  nel  fuo  paffaggio .  Allora 
i  familiari  di  Manfredi  s' inoltrarono  per  riconofcere  ,  che  inten- 
zione avellerò;  e  Borello  co'  fuoi  prefe  la  fuga  verfo  la  Citta.  In- 
feguito  da  alcuni  del  Principe  [  dicono  contra  volontà  di  lui  ]  fu 
ferito,  e  morto  da  un  colpo  di  lancia  nella  fchiena  .  Grande  fìre- 
pito  fi  fece  per  quefto  nella  Corte  del  Papa,  il  quale  intanto  pafsò 
a  Capoa.  Era  giunto  Manfredi  ad  Acerra  con  penfxero  di  portarli 
a  Capoa  per  giuftificarfi  ;  ma  fu  configliato  di  raccomandar  piur- 
tofto  la  fua  caufa  al  Marchefe  Bertoldo  .  Vi  mandò  apporta  Gal- 
vano Lancia  fuo  Zio  .  Bertoldo  ne  parlò  al  Papa  e  a'Minifrri  ;  e 
la  rifpolta  fu,  che  Manfredi  veniffe  inperfona,  e  fi  afcolterebbo- 
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^0  le  lue  difcolpe.  Se  veniva,  già  rifoluta  era  la  di  lui  prigionia.  Era  VoJj.. 
11  perchè  Galvano  Lancia  gli  fignificò,  chefacea  brutto  tempo  per  Ann-"54- 
lui,  e  che  fi  ritirarle  ben  torto,  e  con  gran  cautela  verfo  Lucerà, 
o  fia  Nocera  de'  Pagani .  Colà  infatti  dopo  aver  pattati  molti  pe- 
ricoli ed  incomodi,  fenza  che  alcuno  ofaffe  di  dargli  ricetto,  fui 
principio  di  Novembre  arrivò  una  notte  Manfredi .  Per  buona 
ventura  non  vi  fi  trovò  Giovanni  Moro,  Governatore  di  quella 
Citta,  il  più  ricco  e  potente  de' Saraceni  quivi  abitanti.  Fatto  fa- 
pere  alle  fentinelle  ,  che  era  ivi  il  Principe  Figliuolo  di  Federigo 
Imperadore,  quefti  amantiffimi  di  fuo  Padre  ,  non  fidandoli  di 
poter  aver  le  chiavi  dal  Vicegovernatore,  determinarono  di  rom- 
pere la  Porta,  e  d'introdurlo  .  Detto  fatto,  tanto  fi  ruppe  della 
Porta,  che  il  Principe  entrò.  Fu  incredibile  la  fefta,  che  fecero 
perciò  i  Saraceni .  Il  conduffero  al  Palazzo  ,  dove  fi  trovarono 
molti  tefori  dell' Imperador  Federigo  ,  del  Re  Corrado,  di  Od- 
done Marchefe  fratello  del  Marchefe  Bertoldo  ,  e  quei  fpezial- 
mente  di  Giovanni  Moro  ,  il  quale  da  li  a  poco  tempo  fu  uccifo 
da  fuoi  Saraceni  in  Acerenza  .  Si  efibi  tutto  il  popolo  di  Nocera 
a'  fervigi  di  Manfredi,  e  giurarono  fedeltà  al  Re  Gorradino  e  a 
lui .  Allora  Manfredi  meffa  mano  ne'  fuddetti  tefori  ,  cominciò 
ad  affaldar  gente  ,  e  a  lui  da  tutte  le  parti  concorfero  i  Tedefchi 
fparfi  per  la  Puglia  :  di  modo  che  in  breve  ebbe  un  gagliardo  e- 
fercito  in  piedi,  ed  ufci  in  campagna  alla  volta  di  Foggia  ,  dove 
era  accampato  il  Marchefe  Oddone  con  un  corpo  affai  poderofo  di 
gente  Pontifìcia.  Si  diede  alla  fuga  Oddone  dopo  breve  combatti- 
mento ;  e  Foggia  prefa  per  forza  fu  faccheggiata  .  Niccolò  da 
Jamfilla  fa  ben  conofcere,  che  quefta  fu  una  vittoria,  ma  non  già 
vittoria  di  gran  rilievo,  come  vien  defcritta  da  Matteo  Paris ,  fé 
pur  d'effa  parla,  come  vogliono  alcuni  Scrittori  Napoletani  .  La 
verità  nondimeno  fi  è  ,  che  quefta  qualunque  fi  fofTe ,  diede  tal 
terrore  al  groffo  efercito  Pontificio,  (a)  accampato  allora  a  Troia,  (a)  Saba* 
che  come  ie  aveffero  alle  reni  l'Armata  di  Manfredi ,  difordina-  M«lafp'»* 
tamente  di  notte  prefe  la  fuga,  con  lafciar  indietro  molto  del  lo- 
ro equipaggio  ;  né  fi  credettero  in  falvo  il  Cardinale  Legato,  ed 
altri,  finché  non  giunfero  a  Napoli,  dove  era  allora  Ja  Corte  Pon- 
tifìcia .  (b)Rapiaa. 
Ma  ritrovarono,  che  già  Papa  Innocenzo  IV.  foprafatto  dal-  Ì?s  frnn' 
la  malattia,  era  paffato  a  miglior  vita.  Il  Rinaldi  (b)  fa  acca-  (e)  "plnut 
duta  la  fua  morte  nel  dvi  7.  di  Dicembre  .  Il  che  vien  confer-  de  <p*bì* 
mato  da  Pietro  da  Curbio  (e)  ,   che  il  dice  defunto  in  Napoli  mee»t.  ìv. 
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Era  Volgi  nella  Fetta  di  Santo  Ambrofio.  Niccolò  da  Jamfilla,  e  Bernardo 
Ann.i2j4.  fa  Guidone,  mettono  la  fua  morte  nel  à\  13.  del  Mefe  fuddet- 
to; Altri  nel  ò\  io.  ma  fi  dee  Ilare  all' afierzione  de' primi.  L' 
infelice  fucceffo  di  Foggia  portò  al  cuore  ancora  de'  Cardinali 
efiflenti  in  Napoli  un  grave  fcompiglio,  di  maniera  che  fé  non 
era  il  Marchele  Bertoldo,  che  faceffe  lor  animo,  già  penfava- 
no  a  ritirarfi  verfo  Roma.  Nel  d'i  21.  del  fuddetto  Mefe  di  Di- 
cembre, fecondo  il  Rinaldi,  o  più  toflo,  ficcome  fcrive  chiara- 
mente Pietro  da  Curbio  ,    nel  Sabbato  giorno  12.  del  fuddetto 
Mefe  ,  fu  eletto  Pontefice  Rinaldo  Vefcovo  d'  Odia  da  Anagni 
della  nobil  Famiglia  de' Conti  di  Segna,  e  parente  de  i  predefun- 
ti Papi  Innocenzo  III.  e  Gregorio  IX.   Prefe  il  nome  AiAleffan- 
dro  IV.  e  portò  fulla  fedia  di  S.  Pietro  delle  prerogative  ben  de- 
gne del  fommo  Pontificato  .   Buono  e  manfueto  ,  né  portato  a 
maneggiar  le  chiavi  e  la  fpada  con  tanto  imperio,  e  con  tante 
gravezze  a  gli  Ecclefiaftici  ,    come  avea  praticato  il  fuo  Prede- 
ce (Tore  ,    revocat    &  cajfat  ,    qua  iti  gravamen   multo  rum  fuus 
[a]  Stero  eonft'ttuerat  Anteceffor  ;  lon  parole  di  Arrigo  Sterone  [/*].  Fu 
'a  clj1nmc  "guerra  in  quell'Anno  \_b~\  fra  i  Pifani  dall'una  parte,  e  i  Fio- 
[b]  Caftan dentini  e  Lucchefi  dall'altra.  Sulle  prime  riportarono  i  Pifani 
Annai.Ge-  £c  j  vantaggi,  pofeia  ebbero  molte  buffe  e  danni,  in  guifa  che 
Tornivi.  '  vennero  in  parere  di  chieder  pace  .  Se  ne  trattò  per  parecchi 
Rtr.hahc.  gjornj }  e  convien  ben  credere,  che  il  Comune  di  Pifa  fi  fentif- 
fe  debole,  da  che  per  ottenerla  fece  compromeffo  delle  fue  dif- 
ferenze in  Guifcardo  da  Pietra  fanta  Milanefe,  Podeflà  di  Firen- 
ze. Quefii  poi  diede  un  Laudo,  condennando  i  Pifani  areflitui- 
re  a' Lucchefi  le  Cartella  di  Motrone  e  Monte  Topolo;  a  iGe- 
novefi  Ilice  e  Trebiano  con  altre  condizioni,  per  le  quali  tenen- 
dofi  aggravato  il  Comune  di  Pifa  non  volle  accettar  quella  fen- 
tenza:  il  che  fu  cagione  di  nuova  guerra.  In  quello  medefimo 
Anno  nel  Mefe  d'  Agoflo  fecero  ode  i  fuddetti  Fiorentini  con- 
\c]Ricorda-  tra  di  Volterra  [e],  che  fi  reggeva  a  parte  Ghibellina  .  Ufciti 
noMaUfp.  difordinatamente  i  Volterrani  furono  incalzati  ,  e  con  effo  loro 

tap.  155»  .  ' 

Pteiom.    entrarono  anche  i  Fiorentini  nella  Citta.  Gran  cofa  fu  ,  cheli 
L"cenJ-An-  falvarono  dal  lacco.  Ne  furono  cacciati  i  Ghibellini,  lafciato 

nal.  arev»  m  ... 

Tom.  xi.  prefidio  in  quelle  fortezze  .  Anche  Poggibonzi  ,  già  ribellato  , 
Rer-ltat,c-  tornò  per  forza  fotto  la  fignoria  de' Fiorentini.  Fecero  guerra 
fd]  chronìc.  in  quell'Anno  i  Bolognefi  [d~]  alla  Citta  di  Cervia.  Se  ne  im- 
T°™xvfh  padronirono,  e  vi  mifero  un  Podeflà,  che  a  loro  nome  la  gover- 
ni-. Italie,  naffe.  Di  ciò  né  pure  una  parola  fi  legge  pretto  Girolamo  Rof- 
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Annali    d'  Italia.  jij 

fi  nella  Storia  di  Ravenna.  Dalle  Croniche  di  Milano  [a]  altro  EraVoI-. 
non  fi  ricava  fotto  il  prefente  Anno,  fé  non  che  qualche  com-  &NN-I2S4- 
battimento  feguì  fra  i  Nobili  e  Popolari  di  quella  Città;  e  che  Sfe£' 
fu  chiamato  colà  un  certo  Beno  de'GonzaniBolognefe,  a  cui  fu  Tom.xvu 
data  balia  di  cavar  danari  dal  Popolo.  Coftui  fapendo  ben  efer-  RGj*h,a«. 
citare  il  per  altro  facile  meftiere  di  pelare  chi  non  può  refifte-  Fiamma 
jjp     re,  inventò  nuovi  Dazje  gabelle,  ed  introduce  ogni  mala  ufan-  f?o"!P"L 
rjJ   za  in  quella  Città.  Come  il  Popolo  dominante  allora  li  lafciaf- 
fe  calpeftare  e  fpolpare  da  coftui  per  quattro  Anni  ,  non  fi  sa 
intendere  .  Secondo  la  Cronica  Piacentina  [£]  il  Marchefe  Ober-  [b]  céro». 
to  Pelavicino  ,  che  già  fignoreggiava  in  Cremona  ,   feppe  cosi  ^"""yvj 
ben  maneggiarfi,  che  dal  Popolo  di  Piacenza  fu  eletto  per  loro  Rer.  'italici 
Signore  perpetuo.  Tentò  di  fare  lo  fteffo  anche  in  Parma  coli' 
aiuto  della  fazion  Ghibellina  efiftente  in  quella  Città  [e],  e  a  rc]  ««»««■ 
quello  fine  pafsò  ad  affalir  Borgo  S.  Donnino  e  Colorno  .  Gli  de  Regno  i- 
veniva  fatto,  fé  alzatofi  un  vii  Sartore  Parmigiano,  e  divenu-  taLl,b'Y^ 
to  Capo  Popolo,  non  aveffe  coftretto  i  Ghibellini  colle  minacele 
a  defiftere  dal  loro  proponimento  .    Perciò  il  Marchefe  Oberto 
fé  ne  tornò  a  Cremona  lenza  far  altro.  Il  Sigonio  ,   che  narra 
quello  fatto  ,  1'  avrà  prefo  dalla  Cronica  del  Salimbeni  ,  che  Ci 
è  perduta  .    Era  il  Marchefe  Pelavicino  fuddetto  gran  fofteni- 
tore  della  parte  Ghibellina  ,  e  perciò  amico  di  Eccelino  .    Al- 
cuni Scrittori  Guelfi  cel  rapprefentano  non  inferiore  al  medefi- 
mo  Eccelino  nella  crudeltà  e  fierezza  ,    forfè  con  qualche  in- 
giuria del  vero  .    Abbiamo  bensì  in  queft'  Anno  da  Rolandino 
£</]  e  da  Parifio  da  Gereta  [<?],  una  ferie  d'altri  inumani  fat-  \A]RoUnd. 
ti  d'effo  Eccelino,  che  ogni  dì  più  peggiorava  nella  fua  ter-ri-  &]>';)/' 

bil    tirannia  .  de  Cereta 

Chronic. 

Anno  di  Cristo  mcclv.  Indizione  xni.      Tom.vm. 

.  Rer.  Italie. 

di  Alessandro  IV.   rapa  2. 
Imperio  vacante. 

SEPPE  ben  prevalerli  del  profperofo  afpetto  di  fua  fortuna 
Manfredi  Principe  di  Taranto,  ed  anche  nel  verno  attefe  a 
far  delle  conquifte.  La  Città  di  Barletta  ,  a  riferva  del  Cartel- 
lo, venne  alla  fua  divozione  [/]  .  Venofa  mandò  ad  offerirgli  [f]NicoUut 
\  le  chiavi  .  Trovavafi  tuttavia  nella  Corte  Pontificia  Galvano  Hip™?11* 
Lancia,  Zio  materno  d'  effo  Manfredi  ,  uomo  di  gran  deftrez-  Tom.viu. 
Tomo  VIL  R  r  za  e      Reu  ltalk' 
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EnAVoJg.  v'a  e  prudenza,  che  facea  vifta  d'effere  forte  in  collera  contrà 
Akn.1255.  jgj  jsjjpote  per  la  fua  ribellione.  A  tutto  a  un  tempo  egli  fi  ri- 
tirò da  Napoli,  e  pafsò  ad  Acerenza  con  riceverne  il  poffeflb  a 
nome  di  Manfredi:  il  che  fatto,  andò  a  trovare  il  Nipote  a  Ve- 
nofa.  L'arrivo  fuo  riempiè  d'inelplicabil  contento  Manfredi,  che 
troppo  abbifognava  del  configlio  e  braccio  di  un  s\  fidato  Gonfi- 
gliere  .  Quantunque  la  Citta  di  Rapolla   fofle  Feudo  ,    dianzi 
conceduto  ad  e(To  Galvano  ,  pure  dimorava  oftinata  in  favor  del- 
la Chiefa.  Andò  cola  Galvano  coli' Armata  del  Principe;  adope- 
rò in  vano  le  chiamate;  colla  forza  in  fine  la  fottomife,  e  T 
imprudente  refiftenza  di  que' Cittadini  colto  la  vita  a  molti ,   e 
la  deflazione  della  loro  Citta  .  Melfi  ,  Trani ,  Bari  ,  ed  altri 
Luoghi  non  vollero  rimaner  efpofti  a  fomigliante  pericolo,  e  fi 
diedero  a  Manfredi  :  con  che  a  riferva  delle  Città  della  Provin- 
cia d'  Otranto  ,  quafi  tutta  la  Puglia  cominciò  ad  ubbidire  a  i 
fuoi  cenni .  Non  fapeva  digerire  il  nuovo  Papa  Alejfandro  IV. 
colla  Corte  Pontificia ,  che  Manfredi  niuno  Ambafciatore  peran* 
che  aveffe  inviato  a  pregiargli  almeno  1'  ubbidienza  ,   dovuta  a 
lui,  come  Vicario  di  Grillo.  Se  gli  fece  infinuare  da  più  perfo- 
ne  ,  che  inviarle  con  ifperanza  di  riportarne  de  i  vantaggi  ;    ed 
egli  in  fine  vi  fpedi  due  fuoi  Segretarj  ben  iftruiti  con  fufficien- 
te  mandato  di  trattar  di  concordia.  Iti  efiì  a  Napoli,  ne  comin- 
ciarono di  fatto  il  trattato.  In  quefto  mentre  Manfredi  coll'efer- 
cito  andò  a  metterli  in  pofleffo  della  Guardia  de' Lombardi,  co- 
me Luogo  fpettante  al  fuo  Contado  d' Andria  .  S'  ebbe  non  po- 
co a  male  la  Corte  Pontificia,  che  trattandone  di  pace  egli  fegui- 
tafle  le  oflilità,  temendo  ch'egli  non  veniffe  alla  volta  di  Napo- 
li; laonde  egli  per  compiacerla  fé  ne  ritirò,  e  prefe  il  viaggio 
verfo  d'Otranto,  per  l'avvifo  giuntogli,  che  Manfredi  Lancia 
fuo  parente  era  flato  feonfitto  dal  Popolo  di  Brindili  ,   il  quale 
avea  anche  prefa  e  diftrutta  la  Citta  di  Nardo .  Intanto  il  Pa- 
pa dichiarò  fuo  Legato  in  Puglia  Ottaviano  de  gli  Ubaldini  Car- 
dinale di  Santa  Maria  in  Via  Lata,  con  ordine  di  ammaliare  un 
poflente  elercito  contra  di  Manfredi.  Ora  dunque,  e  non  prima, 
(a)W*fcome  con  errore  fcrifle  Saba  Malafpina  (a),   quefto  Cardinale 
^!"{Pt'.T.   cominciò  a  prefiedere  all'  armi  del  Pontefice  .    Da  ciò  prefero 
motivo  i  Miniltri  di  Manfredi  di  rompere  il  trattato  di  pace  ,   e 
fé  ne  tornarono  al  loro  padrone .  Paffato  Manfredi  alla  volta  di 
Brindili  ,  faccheggiò  quel  paefe  ;  affediò  ,  ma  indarno  ,  quella 
Città;  venne  a'  fuoi  comandamenti  Lecce.  Pofe  anche  l'affedio 
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alla  Citta  d'Oria,  che  feppe  vigorofamente  difenderli.  Stando 
egli  quivi  ricevette  la  buona  nuova,  che  Pietro  Ruffo  Calabrefe  , 
Conte  di  Catanzaro,  che  finqui  aveva efercitato in  Sicilia  l'ufizio 
di  Vicebalio  e  Governatore  di  quell'Ifola  ,  uomo  palefe  nemica 
fuo ,  e  che  teneva  gran  filo  colla  Corte  del  Papa  ,  cacciato  via 
da  i  Melimeli  ,  s'  era  ritirato  in  Calabria  a  i  fuoi  Stati  .  Gli 
ordini  fpediti  colà  a  quefto  avvifo  da  Manfredi ,  con  un  corpo 
di  combattenti,  e  l'odiofità  conceputa  anche  da  iGalabrefi  con- 
tra  d'elfo  Pietro  Ruffo,  cagion  furono,  che  que' Popoli  fi  alle- 
varono contra  di  lui,  di  modo  che  divenuto  ramingo  fu  infine 
forzato  a  cercare  rifugio  nella  Corte  Pontificia. 

In  queft'Anno  la  Città  di  Trento  fi  levò  dall'ubbidienza  di 
Eccelino  da  Romano  (a)  ,  dove  quel  Popolo  doveva  aver  fatta 
anch'elfo  pruo va  di  quella  crudeltà,  ch'egli  feguitava  ad  eferci- 
tare  in  Padova,  e  nell'altre  Citta  a  lui  fottoporte.  Sped\  eglia 
quella  volta  un  gagliardo  efercito,  a  cui  folamente  riufcì  di  da- 
re un  terribil  guaito  a  molte  Cartella  e  Ville  di  quel  dilt retto. 
Oberto  Marcbefe  Pela  vicino,  già  divenuto  Signor  di  Cremona  e 
Piacenza  (£),  di  volontà  de' Piacentini  diftruffe  anch'  egli  nell' 
Anno  prefente  una  mano  di  Cartella  di  quel  territorio ,  che  pro- 
babilmente appartenevano  a  i  Nobili  fuorufciti  della  medefima  Cit- 
tà. Abbiamo  da  gli  Annali  d'Arti  (e),  che  in  quelli  tempi  Tom- 
tnafo  Conte  di  Savoia  cominciò  la  guerra  contra  de  gli  Artigiani 
con  levar  loro  il  Borgo  di  Chieri.  Ed  effendo  Guifcardo  da  Pie- 
trafanta  Milanefe  Podeftà  di  Lucca  ,  fece  fabbricar  due  Borghi 
nella  Verfìlia  fottopofta  a  Lucca  (</)  .  All'uno  pofe  il  nome  di 
Campo  Maggiore  ,  all'  altro  di  Pietra  Santa  dal  fuo  cognome  . 
Del  che  fo  io  menzione,  acciocché  fi  conofea  la  fallita  del  famo- 
fo  Decreto,  attribuito  zDefiderio  Re  de' Longobardi,  fcolpito  in 
marmo  nella  Città  di  Viterbo,  lodato  dal  Sigonio,  ftampato  dal 
Grutero  fra  l'altre  Ifcrizioni,  dove  è  parlato  di  Pietrafanta ,  di 
cui  elfo  Re  vien  fatto  autore .  Di  tale  importura  ho  io  ragiona- 
to altrove  {e).  In  Giberto  da  Correggio,  detto  della  Gente  , 
Podeftà  di  Parma,  era  ftato  fatto  compromeflb  (/)  da  i  Mode- 
nefi  e  Bolognefi  per  le  differenze  loro  intorno  alla  picciola  Pro- 
vincia del  Frignano,  in  buona  parte  occupata  dalla  potenza  d' 
elfi  Bolognefi  al  Popolo  di  Modena.  Chiara  cofa  era  fecondo  la 
giuftizia  ,  che  fé  ne  dovea  fare  la  reftituzione.  Abbonavano  i 
Bolognefi  la  pronunzia  del  Laudo  ,  figurandoli  bene  qual  elfer 
dovette,  e  la  tirarono  ferapre  a  lungo  ;  ma  in  fine  Giberto  lo 
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ER*Voig.  profferì  con  obbligare  il  Popolo  di  Bologna  a  dimettere  a'Mode- 
AHN.125S .  flefl  1*  ufurpato  poffeffo  di  quella  contrada.  Ma  perchè  non  fan- 
no mai  i  potenti,  che  in  qualche  maniera  fieno  entrati  in  pof- 
feffo de  gli  Stati  de' meno  potenti,  perfuaderfi  d'avere  il  torto, 
e  che  per  loro  fia  fatta  la  Legge  di  Dio  ,  che  obbliga  a  reftì- 
tuire  :  i  Bolognefi  lalciarono  cantare  il  Giudice  ,  e  feguitarono 
a  ritener  quel  paefe  ,  finché  poterono  .  Mentre  quefti  piccioli 
affari  fi  faceano  in  Lombardia  ,  non  perdeva  oncia  di  tempo 
(a)Ni'coJaus  Manfredi  per  migliorare  quei  del  Re  Corradi  no  fuo  Nipote,  (a) 
mjhf1"  °  P'u  tolto  »  fa«  proprj  in  Puglia  e  Calabria  .  Eranfi  i  Meffi- 
Tom.  vili,  nefi ,  dappoiché  fi  furono  sbrigati  da  Pietro  Ruffo,  invogliati  di 
Rn.  Italie.  reggerf!  a  Repubblica,  e  già  col  penfiero  fi  fabbricavano  un  lar- 
go dominio  tanto  in  Sicilia,  che  in  Calabria  alle  fpefe  de'  vici- 
ni. A  quefto  effetto  con  potente  armamento  di  gente  e  di  na- 
vi pattarono  in  Calabria  ;  ma  poco  durarono  i  lor  cartelli  in 
aria ,  perchè  ebbero  delle  percoffe  dalle  foldarefche  di  Manfre- 
di, per  le  quali  la  Città  di  Reggio  con  altri  Luoghi  venne  alla 
di  lui  ubbidienza.  Continuava  intanto  Manfredi  1* attedio  d' O* 
ria,  con  averla  anche  ridotta  alle  eftremita,  di  modo  che  fé  ave- 
va un  po'  più  di  pazienza,  fi  arrendeva  quel  popolo.  Ma  giun- 
togli l'avvifo,  che  il  Cardinale  Legato  Ottaviano  de  gli  Ubal- 
dini  alla  tetta  d'una  poffente  Armata  ,  accompagnato  dal  Mar- 
chefe  Bertoldo  da  Hoemburch  ,  e  da  Oddone,  e  Lodovico  fuoi 
Fratelli,  i  quali  benché  Tedefchi,  s'erano  tutti  dati  al  fervigio 
del  Papa,  entrava  in  Puglia:  Manfredi  rotto  og n'indugio,  s'in- 
viò a  Nocera  .  Quivi  metto  infieme  un  forte  efercito  di  Sarace- 
ni, Tedefchi,  e  Pugliefi,  marciò  pofeia  nel  deprimo  di  Giugno, 
per  impedire  gli  avanzamenti  del  Pontificio  ,  pervenuto  fino  a 
Frequento;  e  andò  a  poftarfi  fra  effo  e  la  Guardia  de' Lombar- 
di, dove  era  di  guarnigione  un  corpo  di  gente  Papalina  .  Stet- 
tero per  più  di  a  fronte  le  due  Armate  ;  e  per  quanto  fi  ftu- 
diaffe  Manfredi  di  tirare  ad  una  campai  battaglia  i  nemici,  che 
pur  erano  fenza  alcun  paragone  fuperiori  di  forze,  non  vollero 
etti  giammai  dargli  quefto  piacere. 

Cosiv  itando  le  cofe,  arrivò  di  Germania  un  Marefciallo  fpe- 
dito  al  Papa  ,  e  al  Principe  ,  dal  Duca  di  Baviera  a  nome  della 
Regina ljabell a ,  Madre  di  Corradino^  con  propofizioni  di  pace. 
Diede  moto  il  fuo  arrivo  ad  un  trattato  di  tregua  ,  che  fu  (labili- 
tà, finché  il  Marefciallo  e  i  Metti  del  Principe  foffero  andati  e  ri- 
tornati dalla  Corte  Papale.  Ritirotti  perciò  Manfredi  alla  marina 

di 
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di  Bari,  quand'ecco  in  Tram'  riceve  nuova,  che  il  Cardinale  Le-  ERÀVoig, 
gato  s'era  inoltrato  verfo  Foggia  col  fuo  efercito  ,  e  gli  avea  tol-  Ann*I25S« 
ta  la  comunicazione  con  Nocera  fua  importante  Citta .  Non  po- 
teva egli  credere  un  tal  tradimento  .  Ma  veriffimo  fu,  e  in  oltre 
la  Citta  di  Sant'Angelo  s'era  data  in  tal'occafione  al  Legato.  A- 
lìimofamente  allora  fi  molle  Manfredi,  e  fenza  moftrar'appren- 
fione  alcuna  de'  nemici  ,  pafsò  alla  volta  di  Nocera  ;  ed  avendo 
rinforzato  il  fuo  efercito  ,  venne  da  li  a  pochi  giorni  ad  accam- 
pare in  faccia  all'Armata  nemica  fei  miglia  lungi  da  Foggia  ,  e 
ricuperò  colla  forza  la  fuddetta  Citta  di  Sant'Angelo  .  Veggendo 
poi,  che  i  nemici  niun  movimento faceano,  attendendo folo  a  ben 
trincierarfi  con  foffe  e  (leccati  fotto  Foggia,  s'avvicinò  anch' egli 
a  quella  Città  ,  e  quivi  formò  de'buoni  trincieramenti  ,  talmen- 
te che  l'Armata  Pontificia,  la  quale  dianzi  meditava  di  far  l'atte- 
dio  di  Nocera,  fi  trovò  come  attediata  da  quella  di  Manfredi. 
Bertoldo  Marchefe  ottenuti  dal  Legato  ottocento  cavalli  ,  pafsò 
in  quefto  mentre  alla  marina  di  Bari,  e  tolfe  al  Principe  le  Citta 
di  Trani,  Barletta,  e  l'altre  di  quella  contrada  ,  eccettochè  An- 
dria.  Ma  quefto  furbo  navigava  a  due  contrarj  venti,  perciocché 
nello  fteffo  tempo  trattava  fegretamente  di  comporfi  col  Principe 
Manfredi.  Spedi  coftui  al  campo  del  Legato,  che  fcarfeggiava  di 
viveri ,  un  copiofiffimo  convoglio  .  Manfredi  informatone  dalle 
fpie,  o  pur  dallo  fteffo  Bertoldo,  lo  forprefe.  Mille  e  quattrocen- 
to uomini  della  fcorta  vi  reftarono  uccifi  ;  da  quattrocento  cin- 
quanta furono  i  feriti  e  prigioni .  Tutto  quel  gran  treno  venne  al 
campo  di  Manfredi.  Entrata  dunque  la  fame,  e  le  malattie  nell' 
efercito  Pontificio,  il  Cardinale  Legato  propofe  un  accordo,  che 
fu  accettato  da  Manfredi.  Con  elfo  li  rilafciava  al  Re  Corradino 
e  al  Principe  il  Regno,  con  obbligo  di  prenderne  l'inveftitura  dal 
Papa  ,  a  riferva  di  Terra  di  Lavoro  ,  che  reftava  in  potere  della 
Chiefa  Romana  .  Sottofcritta  la  capitolazione,  il  Cardinale  pre- 
gò Manfredi  di  perdono  per  chiunque  avea  prefe  l'armi  contra  di 
lui .  A  tutti  egli  rendè  la  fua  grazia,  e  nominatamente  al  Mar- 
chefe Bertoldo,  e  a'  fuoi  Fratelli .  Ma  il  Papa,  che  intanto  avea 
moffo  il  Re  d'Inghilterra  alla  conquida  del  Regno  di  Sicilia  per 
Edmondo  fuo  Figliuolo  ,  e  già  ne  avea  fpedita  1'  Inveftitura , 
credendo  alle  larghe  promette  di  quel  Re  ,  ricusò  di  accettar  1' 
accordo  fatto  dal  Legato .  Gl'Inglefi  dipoi  non  fi  moffero  ,  e  il 
Papa  delufo  venne  a  perdere  il  buon  boccone  della  Terra  di  La-  ^a^  Sahas 
voro.  Saba  Malafpina  (d'i  non  tace  la  divolgata  opinione  ,  che  Maiajpùa 
r  fra      /-l-^-J- 
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EnAVoig.  fra  il  Cardinale  Ottaviano,  e  il  Principe  Manfredi  paffaflero  fé- 
ANN.1255.  grete  intelligenze.  A  buon  conto  un  temporale  gran  vantaggio 
egli  avea  proccurato  alla  Corre  Pontificia  ,  che  fel  lafciò  fuggir 
di  mano.  Mentre  che  tali  cofe  fuccedeano  in  Puglia,  Pietro  Ruf- 
fo con  un  corpo  di  foldatefche  Papaline  tornò  in  Calabria  per 
riacquiftar  que'paefì.  Fu  quivi  anche  predicata  la  Crociata  con- 
tra  di  Manfredi ,  come  fé  fi  fotte  trattato  di  andar  contro  a  i 
Turchi  ed  Infedeli.  Ma  gli  Ufiziali  di  Manfredi  difliparono  que' 
turbini,  e  il  Ruffo  fé  ne  tornò  dolente  a  Napoli.  Non  fopravif- 
fe  poi  molto  alle  fue  disgrazie,  perciocché  ftando  in  Terracina 
fu  uccifo  da  un  fuo  familiare .  Saba  Malafpina  fcrive  ciò  fatto 
per  ordine  di  Manfredi ,  e  detefta  un  tale  operato;  ma,  quando 
ciò  fia  vero,  dovette  credere  Manfredi  di  aver  giufto  titolo  di 
trattar  cos'i,  chi  s'era  moftrato  si  ingrato  ed  infedele  all'  Impe» 
rador  Federigo,  e  a' fuoi  SuccefTori,  da' quali  era  ftato  cotanto 
beneficato,  e  ch'egli  poi  sì  palefemente  tradì.  Si  ridufle  il  Pa- 
pa in  queft'Anno  colla  fua  Corte  a  Roma,  non  trovandofi  più 
fìcuro  in  Napoli,  da  che  fi  era  rifiutata  la  concordia.  Né  è  da 
tacere,  che  il  Pontefice  approvò,  che  Gorradino  s' intitolale  Re 
di  Gerufalemme,  ma  non  già  di  Sicilia  ,  perché  quefto  Regno  fi 
pretendeva  devoluto  alla  fanta  Sede. 

Anno  di  Cristo  mcclvi.  Indizione  xiv. 
di  Alessandro  IV.  Papa  3. 
Imperio  vacante. 


s 


''ERA  finquì  affai  poco  mifchiato  nelle  cofe  d'Italia  Gugliel- 
mo d1 Olanda ,  già  creato  Re  de'  Romani  e  di  Germania  . 
pìrif'HM  (aJ  ®l  mo^te  guerre  aveva  egli  avuto  colla  Cornelia  di  Fiandra, 
Angi.        e  co  i  Popoli  della  Frifìa.  Ma  dopo  effer  giunto  nel  prefente  An- 
lu"uflan!.'  no  a  tornar  quefti  ultimi  ,  caduto  in  un  aguato  a  lui  tefo  da  i 
medefìmi ,  miseramente  lafciò  ivi  la  vita.  Trattoffi  dunque  da 
i  Principi  Tedefchi  di  eleggere  un  SuccefTore  .   Papa  Aleffandro 
(\>)Raynaw  con  Lettere  (ù)  affai  forti  incaricò  gli  Elettori  Ecclefìaftici  di 
lEtcitf"a  '  non  promuovere  Corradino  Figliuolo  del  Re  Corrado,  con  inti- 
mar la  fcomunica  contro  a  chiunque  diverfamente  faceffe.  Im- 
brogliaronfi  per  quefto,  e  per  altri  accidenti,  que'  Principi ,   e 
andò  sì  avanti  la  difcordia  inforta  fra  loro,  che  pafsò  tutto  quefl' 
Anno  ,  fenza  che  potettero  convenire  in  alcuno  de*  Candidati  . 

Ten- 
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Tenne  Manfredi  nella  fetta  della  Purificazion  della  Vergine  in  Era  Voig. 
Barletta  un  gran  Parlamento,  (a)  Quivi  diede  il  Principato  di  Ann.izsó. 
Salerno  a  Galvano  Lancia,  altro  fuo  Zio  materno.  Degradò  da  (£™C$Z 
tutti  i  fuoi  onori  Pietro  Ruffo  ;  e  fatto  proceffo  contra  Bertol-  Tom.  vm. 
do  Mar  che  fé,  e  contra  de'fuoi  fratelli,  li  condannò  ad  una  per-  Rer' ltaUe' 
petua  prigione,  dove  finirono  i  lor  giorni.  Eragia  (tato  fpedi- 
to  in  Calabria  da  Manfredi  il  fuddetto  Federigo  Lancia  fuo  Vi- 
cario, acciocché  riduceffe  la  Sicilia  alla  di  lui  ubbidienza.  Tali 
ordini  con  fomma  deftrezza  egli  efeguì.  Per  fuoi  maneggi  il  po- 
polo di  Palermo  fi  ritirò  dalla  fuggezion  de'Miniftri  Pontificj,  e 
fece  prigione  Frate  Ruffino  dell'Ordine  de' Minori,  che  col  tito- 
lo di  Legato  Apoftolico  fi  faceva  ubbidire  in  quelle  parti  .  Creb- 
be con  ciò  ogni  dì  più  in  Sicilia  il  credito  e  il  partito  di  Man- 
fredi, e  formoffi  ancora  in  favore  di  lui  un  efercito  di  Sicilia- 
ni. Allora  Federigo  Lancia  pafsò  col  fuo  dalla  Calabria  contro 
Meffina,  Citta  che  non  tardò  molto  a  riconofcere  per  Signore 
Manfredi.  Con  che  la  di  lui  Signoria  fi  ftefe  per  quafi  tutta 
la  Sicilia  e  Calabria.  Effendo  intanto  ritornati  dalla  Corte  Pon- 
tificia i  fuoi  Ambafciatori  coll'avvifo  dell'accordo  rigettato  dal 
Papa  ,  veggendofi  Manfredi  libero  ,  mode  le  fue  bandiere  ver- 
fo  Terra  di  Lavoro.  Gli  vennero  incontro  i  Deputati  fpediti  da 
Napoli  con  offerirgli  la  Citta  ,  e  pregarlo  di  voler  dimenticare 
le  ricevute  offefe  .  Manfredi  era  Principe  benigno  ed  amorevole; 
ben  fapea,  che  la  Clemenza  fi  tira  dietro  l'amore  de'Popoli,  e 
però  paffato  a  dirittura  a  Napoli,  non  folamente  perdonò  a  quel 
Popolo,  ma  fece  di  gran  bene  a  quella  nobil  Citta.  Quivi  an- 
cora ricevette  i  Delegati  di  Capoa,  che  fi  fottomifero  alla  di  lui 
fignoria.  Altrettanto  fofpirava  di  fare  il  Popolo  a"  Averfa,  ma 
efsendovi  dentro  un  buon  prefidio  Papalino  ,  non  ardiva  di  al- 
zare un  dito  .  Pafsò  dunque  Manfredi  all'afsedio  di  quella  Città, 
a  cui  furono  dati  varj  alsalti,  ma  indarno  tutti  .  La  vicinanza 
nondimeno  della  fua  Armata  recò  tal  coraggio  a  que'  Cittadi- 
ni, che  alzato  rumore  un  dì,  uccifi  non  pochi  de  gli  ftipendia- 
ti  del  Papa,  e  ricevuto  foccorfo  da  quei  di  fuori,  venne  ancora 
quella  Citta  alle  mani  di  Manfredi.  Riccardo  da  Avella  ,  uomo 
potente,  dopo  aver  difefo  fino  a  gli  eftremi  il  Cartello  ,  volen- 
do poi  fuggire  ,  colto  fu  mefso  a  pezzi  .  Furono  sì  fortunati 
fucceffi  cagione,  che  1' altre  Citta  di  Terra  di  Lavoro  alzarono 
le  bandiere  di  Manfredi,  fuorché  Sora,  ed  Arce,  dove  (lavano 
di  prefidio  alcuni  Tedefchi  portivi  dal  Marchefe  Bertoldo  .  In- 
vio f- 
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Era.  Voi»,  vioffi  dipoi  l' infaticabil  Manfredi  a  Taranto  per  defiderio  di 
Ann.i25ó.  foggiogare  l'oftinata  Citta  di  Brindifi.  Ebbe  il  contento  di  veder 
venire  quel  popolo  a'fuoi  piedi,  e  di  riceverlo  in  grazia  fua  . 
La  fola  Citta  d'Ariano,  forte  perla  fua  fituazione,  reftava  in 
quelle  parti  ripugnante  al  fuo  dominio.  Molti  di  Nocera,  fin- 
gendofi  banditi  da'  fuoi  ,  s'  introdufsero  colà  ,    e  levato  rumore 
una  notte,  tal  confufione  produfsero,  che  gli  fteffi  Cittadini   fi 
icannarono  l'un  l'altro.  Cos'i  fu  prefa  la  Citta  e  diftrutta;  e 
il  rerto  de  gli  abitanti  diftribuito  per  altri  Luoghi  del  Regno  . 
L'  Aquila  ,  Citta  nuova  ,  perchè  ne  gli  Anni  addietro  fondata 
dal  Re  Corrado,  era  già  pervenuta  ad  una  gran  popolazione,  e 
finqui  avea  tenuta  la  parte  del  Papa.  All'intendere  i  continua- 
ti progreffi  di  Manfredi,  giudicò,  che  più  non  era  da  indugiare 
a  fottoporfi,  e  però  a  lui  fpediti  fuoi  Ambafciatori  il  riconob- 
[a]  Saba*  be  per  fuo  Signore  .  Ma  fecondo  Saba  Malafpina  [_a~]  fino  all' 
HMofpÌ""  Anno  1258.  quefta  Citta  fi  tenne  per  la  Chiefa  ;  e  ne  abbiamo 
Hb.2.cap.i.  anche  delle  pruove  dal  Rinaldi  [£]. 

[\i\Raynau.      Cosi  procedevano  ali  affari  della  Sicilia  e  della  Puglia.  Paf- 
Ecc/ff.       fiamo  ora  ad  un  avvenimento  della  Marca  di  Tnvigi ,  o  fia  di 
Verona,  che  fece  grande  ftrepito  in  queft'  Anno  per  tutta  Ita- 
lia. I  gemiti  de'  miferi  Padovani  per  le  enormi  crudeltà  di  Ec- 
\c\RclanJ.  celino  da  Romano  [e]  ,  le  iftanze  continue  di  A?gp  VII.  Mar- 
Mnacb'  cne^e  d'Elle,  e  i  tanti  richiami  de' circonvicini  e  de  gli  efìliati, 
Patavìnus  mofsero  a  compaffione  il  buon  Papa  Alcjfandro  IV.  e  a  defiderio 
inchromc.  ^  rimediarvi .  Dichiarò  dunque  fuo  Legato  nella  Marca  di  Tri- 
Vennenfe  ,  vigi  Filippo,  eletto  Arcivelcovo  di  Ravenna,  il  quale  venuto  a 
&"'"'     Venezia,  ed  ammafsato  un  efercito  di  Crocefignati,  con  dichia- 
rar Podefta  de' fuorufeiti  Padovani  Marco  Querino,  eMarefcial- 
lo  dell'Armata  Marco  Badoero,  fi  difpofero  ad  entrare  nel  Pado- 
vano. Anfedifio  Podefta  di  Padova,  perchè Eccelino colle  forze  de' 
Popoli  di  Padova,  Vicenza,  e  Verona,  era  nel Mefe  di  Maggio 
pafiato  fui  Mantovano  ,  lufingandofi  di  poter  mettere  il  piede 
in  quella  Citta,  prefe  molte  precauzioni,  per  impedire  l'ingref- 
fo  dell'Armata  nemica;  ma  per  giudizio  di  Dio  effe  facilitaro- 
no più  torto  la  di  lui  rovina.  Sul  principio  di  Giugno  coraggio- 
famente  entrò  il  Legato  Apoftolico  nel  territorio  di  Padova  ;  pre- 
fe Goncadalbero,  Caufelve  ,  e  Pieve  di  Sacco  ;  ed  avanzandofi 
ognidì  più,  e  crefeendo  l'Armata  fua  per  l'arrivo  delle  genti 
fpedite  per  cura  del  Marchefe  d'Erte  da  Ferrara,  Rovigo  ,   ed 
altri  Luoghi  ,  a  dirittura  pafsò  fin  fotto  Padova,  e  nel  d\  ip. 

di 
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di  Giugno  s' impadronì  con  poco  fpargimento  di  fangue  de'Bor-  EraVoI^. 
ghi  di  quella  Citta.  Nel  giorno  feguente  dato  di  piglio  all'  ar-  Ann.isjó. 
mi  con  gran  giubilo  tutta  Torte  Crocefignata  diede  un  generale 
affalto  alla  Citta.  Fu  condotta  una  Vigna  ,  o  fia  Gatto  ,  mac- 
china fotto  la  quale  fperavano  gli  aggreflòri  di  rompere  le  Por- 
te di  Ponte  Altinate.  Tanta  quantità  di  pece,  zolfo,  e  d'altra 
materia  accefa,  fu  gittata  addofib  a  quella  macchina,  che  il  fuo- 
co attaccatofi  ad  effa,  fervi  ad  accendere  ,  e  ridurre  in  cenere  la 
Porta  fteffa.  Portatone  l'avvifo  ad  Anfedifio,  allora  gli  cadde  il 
cuore  per  terra  ;  e  perchè  un  buon  Padovano  il  configliò  di  ca- 
pitolare col  Legato  ,  affinchè  la  Citta  non  andaffe  a  facco,  l' ini- 
quo con  una  fioccata  nel  petto,  per  cui  reftò  morto,  gl'infegnò 
a  non  dar  più  de  i  pareri  a  i  Tiranni.  In  fomma  coftui  pien  di 
fpavento,  falito  a  cavallo,  per  la  Porta  di  S.  Giovanni  prefe  la 
fuga,  né  i  fuoi  furono  lenti  a  tenergli  dietro.  Entrò  dunque  1' 
Armata  de' Crociati  vittoriofamente  in  Padova  nel  di  20.  di  Giu- 
gno ;  male  nondimeno  per  gì'  innocenti  Cittadini  ,  che  dianzi 
miferi,  maggiormente  divennero  tali  per  la  sfrenata  avidità  de* 
vincitori.  Coftoro  avendo  prefa  la  Croce  più  per  ifperanza  d'ar- 
ricchire, che  per  voglia  di  confeguir  le  Indulgenze  plenarie,  ap- 
pena furono  dentro,  che  diedero  il  facco  a  quante  cafe  e  botte- 
ghe erano  nella  Citta;  né  altro  fecero  per  fette  giorni,  che  ru- 
berie, lafciando  fpogliata  di  tutto  l'infelice  cittadinanza  ,  non 
fenza  biafimo  de' Comandanti,  i  quali  in  tanto  tempo  niun  prov- 
vedimento trovarono  all'ineftimabil  danno  de  gli  abitanti.  Fu- 
rono allora  aperte  le  orrende  carceri  di  Eccelino,  che  erano  in 
Padova.  Effendofi  anche  renduta  la  Terra  di  Cittadella,  dove 
Eccelino  avea  dell'altre  diaboliche  prigioni,  ulcì  alla  luce  u- 
na  gran  copia  d' infelici  ,  quivi  più  tofto  feppelliti  ,  che  rin- 
chiufi  .  A  riferva  di  pochiffimi  Luoghi  ,  tutte  le  Cartella 
e  Terre  del  Padovano  fi  diedero  al  Legato,  e  tornarono  fotto 
1'  ubbidienza  della  Citta  .  Anche  il  Marchete  Azzo  VII.  ricu- 
però la  fua  Terra  d'Erte  coli' altre  della  Scodefia  ;  ma  non  po- 
tè per  allora  riavere  Cerro  e  Galaone  ,  fortezze  quafi  inefpu- 
gnabili  per  la  lor  fituazione  .  Fecero  pofcia  i  Padovani  nell'An- 
no feguente  un  Decreto,  da  me  altrove  rapportato  [*],  che  fi  [z]A»tigu. 
doverle  follennizzar  da  li  innanzi  con  Proceffione  univerfale  la  itei-Diflir- 
felice  liberazione  della  lor  Citta;  la  qual  funzione  fi  fa  anche  ^851. 
oggidì. 

Dopo  avere  Eccelino  dato  il  guafto  alla  maggior  parte  del 
Temo  VII.  S  f  Man- 
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ERiVoig.  Mantovano  fenza  poter  nuocere  alla  Città,  alla  quale  imprefa(«) 
ANN.1250.  conCorfe  anCora  coi  Cremonefi  \\  Marchefe  Oberio  Pelavicino,  de- 
de  Cent"  campò  per  venire  a  Verona,  ed  accorrere  al  foccorfo  di  Padova. 
cbronic.     Al  parteggio  del  Mincio  gli  arriva  davanti  uno  tatto  fudato  ed  an* 
-nm.rin.  fante.  Che  nuova?  difie  Eccelinoi  Ed  egli  :  cattive.  Padova  è 
Rer.  ha!k.  perduta  .  Eccelino  il  fece  torto  impiccare.  Da  lì  a  poco  ne  arriva 
i.y.Tap'j.  un  altro  .  Che  nuove?  Rifpofe  ,  che  con  fua  permeinone  volea 
parlargli  in  fegreto  .  Cortili  ebbe  più  giudizio,  e  gli  pafsò  bene  . 
Continuò  il  Tiranno  la  marcia  fino  a  Verona,  fenza  permettere 
un  momento  di  pofata  all'efercito  fianco  ;  e  quivi  infofpettito  dev 
Padovani,  che  erano  feco  ,  tutti  li  fece  imprigionare  e  fpogliare 
di  quanto  aveano  .  Per  atteftato  di  Rolandino,  erano  undici  mi- 
la perfone  tra  Nobili  e  plebei,  ed  Eccelino  con  una  crudeltà  ,  di 
cui  mai  più  non  fi  perderà  la  memoria  ,  quafi  tutti  li  fece  parte 
uccidere,  e  il  refto  morire  di  ftento  :  non  tornandone  forfè  ducen- 
te a  Padova.  Potrebbefi  nondimeno  dubitare  di  qualche  efagera- 
zion  di  Rolandino  in  sì  gran  numero  d'infelici  Padovani .  Intanto 
il  Legato  Apoftolico  Filippo  attefe  a  rinforzare  il  fuo  efercito  . 
Era  volato  a  Padova  Azzo  Marchefe  d'Erte.  Fece  egli  venire  un 
buon  rinforzo  di  gente  da'  fuoi  Stati,  e  da  Ferrara.  Vi  accorfero 
tutti  i  banditi  da  Verona  e  Vicenza  ,  e  vennero  più  brigate  di  Bo- 
lognefi  ,  comandate  in  certa  guifa  dal  famofo  Fra  Giovanni  dell' 
Ordine  de'  Predicatori  :  il  che  è  da  notare  per  conofeere  i  coftu- 
mi  diquefti  tempi.  S'ebbero  ancora  da  Venezia  e  Chioggia  afiail- 
fimi  baleftrieri.  Premeva  al  Legato  di  ridurre  Vicenza  al  fuo  par- 
tito ,  e  verfo  colà  mode  l'Armata  nel  d'i  30.  di  Luglio  ,  e  nel  dì 
primo  d'Agofto  andò  ad  accamparfi  aLongare;  e  nello  fteffo  tem- 
po vi  arrivò  anche  Alberico  da  Romano  ,  Fratello  di  Eccelino, 
con  un  corpo  di  Trivifani ,  facendofi  credere  fedele  alla  Chiefa  : 
del  che  tutti  fi  ftupirono,  e  ne  venne  grande  bisbiglio.  Allora  fu 
creato  Capitan  Generale  dell' efercito  il  Marchefe  d'Erte  con  plau- 
io  d'ognuno  .  Ma  da  li  a  poco  levatofi  un  fufurro ,  che  Eccelino 
con  un  formidabil  efercito  fi  avvicinava,  entrò  tale  timor  panico 
nell'Armata  de'Crocefignati ,  che  per  quanto  faceflero  il  Legato 
e  il  Marchefe,  i  Bolognefi  furono  i  primi  a  tornarfene  a  cafa;  ed 
altri  di  mano  in  mano  a  ritirarli  :  laonde  il  Legato  giudicò  me- 
glio di  ridurre  l' efercito  a  Padova  .  Sofpetto  corfe ,  che  Alberico 
da  Romano  averte  fegretamente  fatto  fpargere  quello  terror  nel- 
(b)  Paris  de  te  gente.  Per  atteftato  della  Cronica  di  Verona  (£),  la  Terra 
ceura  ubi  di  Legnago  full' Adige,  acclamando  in  queft' Anno  il  Marchefe 
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Azzo  d'Erte,  fi  fottrafis  all'ubbidienza  diEccelino,  e  di  Verona.  Era  Voi?. 
Lo  fteffò  fece  quella  ancora  di  Cologna  .  Tirarono  pofcia  i  Pado-  Ann>I2s^ 
vani  una  gran  fofla  quali  di  tre  miglia  fuori  della  Citta  con  iftec- 
cati,  torri  di  legno,  e  petriere  difpofte  in  varj  (iti,  e  quivi  s'ac- 
campò l'efercito  Pontificio,  afpettando  il  Tiranno.  Colà  fece  ve- 
nire il  Marchefe  Azzo  tutta  la  cavalleria  di  Ferrara  ,  e  dovea  in 
breve  arrivare  anche  la  fanteria  .  Gran  copia  di  Mantovani,  e  il 
Patriarca  d'Aquileia  con  isforzo  numerofo  di  gente  accorfero  alla 
difefa  di  Padova  .  Arrivò  fui  fine  d'Agofto  Eccelino  ,  diede  varj 
afialti  alle  fortificazioni  nemiche,  ributtato  fempre,  tuttoché  fu- 
periore  al  doppio  di  forze  a  i  Padovani  :  il  perchè  fcornato  fé  ne 
tornò  a  Vicenza  ,  dalla  qual  Città  con  belle  parole  fece  ufcire  la 
milizia  urbana  ,  facendola  (lare  ne'  borghi,  e  dentro  difpofe  una 
buona  guarnigione  di  Veronefi  e  Tedeschi. 

SECONDO  la  Cronica  di  Milano  (a)  fu  in  queft'Anno  gran  {^chnmc. 
divisione  fra  i  Nobili  e  popolari  di  Milano  .  Ognun  voleva  co-  ^ediol'n- 
mandar  le  Ferte  .  Guerra  eziandio  fi  fece  fra  i  Cittadini  e  fuor-  Rer.'haUc. 
ufciti  di  Piacenza  (b)  .  Ma  in  Tofcana  fu  ben  più  fiera  .  Ufciro-  ti>)Cbo*h. 
no  in  campagna  i  Fiorentini,  Lucchefi ,  e  Genovefi  collegati  con-  Tom.  xin. 
tro  a  i  Pifani  (e).  A  tutta  prima  i  Lucchefi  rimafero  fpelazzati;  fsr:J,'"i'c'- 
ma  accorti  i  Fiorentini  feonfiffero  l'olle  Pifana  vicino  al  Serchio  ;  Annat  Ge. 
e  fu  in  pericolo  la  ftefla  Citta  di  Pifa  .  Tolfero  i  Genovefi  a  i  Pi-  Tue"f'„. 
fani  il  Cartello  d'Ilice  .  La  debolezza  in  cui  reftò  allora  il  Popolo  Rer.'itj/'c. 
Pifano,  il  ridurle  a  chiedere  pace.  E  l'ottennero  con  reftituire  a  ftolom,s"s 
i  Lucchefi  Motrone  ,  dimettere  il  Cartello  di  Corvara,  che  fu  di-  Tom.  xr. 
ftrutto,  e  quello  di  MafTa,  che  fu  reftituito  al  Marchefe  Bonifa-  Rer:  halic' 
•zìo  Malafpina  .  Circa  quefti  tempi  cominciò  il  Marchefe  Oberto  MuUfpm. 
Pelavicino  (*/),  ficcome  capo  de*  Ghibellini  in  Lombardia,  ad  aver  &*'','■  . 
qualche  dominio  anche  in  Pavia  .  Leggiamo  polcia  nelle  Croni-  parmenfe 
che  d'Arti  (e),  che  nell'Anno  prefente  ad  iftanza  e  per  ordine  del  Tom-  IX:^ 
Papa  tutti  gli  Artigiani ,  che  erano  in  Francia  ,  furono  prefi  da  i  ^cèronìc. 
foldati  del  fanto  Re  Lodovico  ,  e  confegnati  a  T  omnia  fa  Conte  di  ^enf' 

_,  .  .  ,  -°  , ,  .•',.„..      Tom.  XI. 

Savoia  ,  o  pur  detenuti  per  lungo  tempo  nelle  carceri  di  Parigi .  Rer.  itaih. 
Perderono  gli  Artigiani  quanto  aveano  in  Francia  ,  e  nella  lunga  '-*)  ^%'t' 
guerra  ,  che  ebbero  col  fuddetto  Conte  di  Savoia,  fpefero  più  di  jj„gi. 
ottocento  mila  Lire.  L'origine  della  disgrazia  di  querto  popolo  fi  (§)  9p^'e 
ha  da  Matteo  Paris  (/),  dal  Guichenone  (g),  e  da  Antonio  Poe-  u  Mai  fon 
ta  Artigiano  (£),  fecondo  i  quali  neJ  precedente  Anno  cominciò  ff^J;^' 
la  guerra  fra  erto  Tommafo  Conte  di  Savoia,  e  il  Popolo  d'Arti .  aflmfi 
Occupò  il  Conte  Chieri  a  gli  Artigiani.  Ufciti  con  grande  sforzo  T^™\f^'c 
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ERAVoig.  gli  Artigiani,  ruppero  il  Popolo  di  Chieri ,  e  poi  prefero  Mori- 
Ann'1256« calieri,  dove  fecero  prigione  l'Abbate  di  Sufa  loro  gran  nemi- 
co. A  quefta  nuova  il  Conte  Tommafo,  che  era  in  Torino,  am- 
maliato 1'  efercito  fuo  venne  a  dar  battaglia  a  gli  Artigiani  a 
Montebruno ,  ma  fé  ne  andò  egli  fconfitto  ,  e  gran  copia  diTo- 
rinefi  vi  reftò  prigione.  Tornato  aTorino,  fecefi  una  matta  fol- 
le vazione  contra  di  lui,  e  da  quel  Popolo  fu  detenuto  prigione, 
con  intimazione  di  non  rilafciarlo,  fc  prima  non  facea  rertituire 
i  lor  Cittadini.  Matteo  Paris  ne  attribuifce  la  cagione  al  fuo  du- 
ro governo.  Diedero  pofciai  Torinefi  barbaramente  erto  Conte  in 
mano  a  gli  Artigiani ,   e  con  ciò  liberarono  la  lor  gente  .    La 
disavventura  di  quefto  illurtre  Principe,  già  Conte  ancora  di  Fian- 
dra, e  parente  de  i  Re  d'  Inghilterra  e  di  Francia  ,  fece  gran 
rumore  dapertutto.  Papa  Aleffandro  IV.  ne  fcriffe  Lettera  di  con- 
doglienza  alla  Regina  d'Inghilterra  ,   rapportata  da  Matteo  Pa- 
ris, e  l'efortòa  far  prendere  tutte  le  perfone  e  i  beni  de' Tori» 
nefi  ed  Artigiani,  che  foffero  nel  fuo  dominio.   Altrettanto  dee 
il  fanto  Re  di  Francia  nel  fuo  per  ordine  dello  fteffo  Papa.  Pre- 
fero pofeia  gli  Artigiani  Foffano  ed  altre  Terre  del  Conte  ,  ed 
arrivarono  fino  alla  Valle  di  Sufa,  con  egual  felicità  in  altri  fat- 
ti d'armi.  Abbiamo  da  Matteo  Paris,  che  venne  in  Italia  l'Ar- 
civelcovo  di  Canturberì  per  liberare  il  Conte  fuo  Fratello.  Mof- 
fé  i  Savoiardi  a  fare  f attedio  di  Torino  ,  ma  fenza  profitto  ;  e 
dopo  avere  inutilmente  confumate  immenfe  fomme  di  danaro, 
fé  ne  tornò  in  Inghilterra,  con  lafciar  tuttavia  prigione  il  Fra- 
tello. Aggiugne  il  medefimo  Storico,  che  nell'Anno  prefente  i 
Romani  Ranchi  della  feverità  ed  ineforabil  giuftizia  di  Brancaleo- 
ne  d'Andalò  Bolognefe  lor  Senatore^  il  cacciarono  in  prigione. 
A  lui  volea  gran  male  la  Nobiltà  ,  e  più  la  Corte  Pontificia  . 
Segretamente  fé  ne  fuggì  fua  Moglie  ,  e  venuta  a  Bologna  ,  o- 
però,  che  gli  ortaggi  de' Romani  quivi  dimoranti  foriero  ben  cu- 
froditi.  Ricorfi  i  Romani  al  Papa  fecero,  ch'egli  fcriveffe  al  Co- 
mune di  Bologna  intimando  l'Interdetto  alla  Città,  fé  non  ren- 
deva gli  ortaggi.  Sofferirono  i  Bclognefi  più  torto  l' Interdetto  , 
ben  conolcendo,  che  qualora  gli  aveffero  dati ,  v'andava  la  te- 
li a  del  loro  concittadino  .  Quefto  avvenimento  ci  fa  compren- 
dere, con  quali  cortumi  fi  regolaffero  allora  le  Città  Italiane  , 
o  almen  qual  precauzione  averte  prefa  Brancaleone,  perchè  affai 
conofeente  delle   iflabiii  tefte  de  i    Romani   d'  allora  ,   i   quali 
prefero    dipoi    per   loro  Senatore    Manuello  Maggi  Brefciano. » 
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Potrebbe  nondimeno  eflere,   che  quefti  ortaggi  e  l'Interdetto 
fuddetto  appartene n'ero  all'Anno  1260.  ficcome  vedremo. 

Anno  di  Cristo  mcclvii.  Indizione  xv.        Erav0i§. 

A  TTT        T»  ANN.I257. 

di  Alessandro  IV.  Papa  4. 
Imperio  vacante . 

FINALMENTE  le  diffenfioni  de' Principi  di  Germania,  per 
l'elezione  di  un  nuovo  Re  de' Romani,  andarono  a  termi- 
nare in  uno  Scisma,  (a)  Verfo  la  metà  di  Gennaio  gli  Arcive-   (a)  Stero 
fcovi  di  Maeonza  e  Colonia,  Lodovico  Conte  Palatino  del  Reno,  "i"„ 
ed  irrigo  fuo  Fratello  Duca  di  Baviera  eleffero  Riccardo  Conte   Malthus 
di  Cornovaglia,  Fratello  del  Re  d'Inghilterra.  Da  molti  altri  ^*r/J  HiP' 
Principi  fu  riprovata  quella  elezione.  Però  circa  la  meta  di  Qua-    Roland. 
refima  dell'Anno  feguente  l'Arcivefcovo  diTreveri,  il  Re  di  "»•"•«*• 
Boemia,  il  Duca  di  Saflbnia,  il  Marchefe  di  Brandemburgo ,  e 
molti  altri  Principi  acclamarono  Re  anch'elfi  Alfonfo  Re  di  Ca- 
rtiglia e  di  Lione.   Venuto  in  Germania  Riccardo,  nel  d'i  dell' 
Alcenfion  del  Signore  fu  coronato  in  Aquisgrana.  (b)  Il  Ponte-  (b);ww£. 
fìce  Aleffandro  IV.  flette  neutrale  in  mezzo  a  quella  contefa  de  f^cJronL 
i  due  Re,  fenza  aderire  ad  alcuno.  Si  agitò  la  caufa  nella  Cu-  Tom.  vili. 
ria  Romana,  ma  non  fu  mai  decifa;  e  però  l' Italia  niun  pen-  Rer-ha''e° 
fiero  fi  prefe  di  quefti  due  Re,  quantunque  i  medefimi  non  cef- 
faffero  di  procacciarfi  qui  de  i  partigiani .  Eccelino  da  Romano 
fra  gli  altri  fi  dichiarò  in  favore  del  Re  di  Cartiglia  ;  e  quefto  Re 
fcriffe  anche  lettere  al  Comune  di  Padova  per  atteftato  di  Rolan- 
dino.  Lo  fteflb  avrà  fatto  all' altre  Città  d'Italia;  né  Riccardo  do- 
vette dimenticare  un  fomiglianteufìzio;  ma  niun  d'elfi  vifitò  mai 
quelle  contrade  .  Reftavano  tuttavia  in  Sicilia  (e)  difubbidienti  ^!C0^.f 
a  Manfredi  Piazza  ,  Aidona,  e  Caftrogiovanni .    Federigo  Lan-  Hìjìor. 
eia,  meflb  all'ordine  un  gagliardo  corpo  d'Armata,  andò  a  eì:  p""# j^jh 
gnere  d'afledio  Piazza ,  Città  allora  affai  ricca  e  popolata .  Vi  tro- 
vò dentro  gran  copia  di  difenfori,  e  difenfori,  che  non  conofeea» 
no,  cola  foffe  paura,  di  maniera  che  quafi  ne  parea  difperato  1' 
acquifto.  Pure  dopo  molti  fanguinofi  affalti  per  forza  v'  entrò, 
e  vi  gaftigò  i  principali,  che  s'erano  moftrati  si  ardenti  contro  la 
Cafa  di  Suevia.  Quefto  fucceffo  indurle  la  Città  d' Aidona  a  fot- 
tometterfi  volontariamente  al  Conte  Federigo  ,    il  quale  non  fi 
attentò  di  affediar  Caftrogiovanni,  perchè  Città  o  Cartello  trop- 
po 


ji6 


Annali    d*  Itali 


tu  Voig.  pò  forte  ,  ma  fece  ben  mettere  a  faccoefuoco  tutto  il  fuo  Con- 
AMN.1257.  ta(j0)  e  ja  riftrinfe  con  un  vigorofo  blocco.   Quefto  nulladimeno 
baftò  a  far  prendere  a  quel  Popolo  la  rifoluzione  di  arrenderli  a 
buoni  patti:  con  che  Manfredi  già  divenuto  padrone  di  tutto  il 
Regno  di  qua  dal  Faro ,  nulla  ebbe  in  Sicilia  ,    che  più  contra- 
ttane al  fuo  volere  e  dominio.  Non  féppe  trovar  pofa  At^oVIL 
Marchefe  d'Erte,  finché  vide  le  Rocche  di  Monfelice,  e  le  due 
(a) Roland.  fue  Fortezze  di  Cerro  e  Calaone  in  potere  di  Eccelino.  (a)  Ad 
c'I3"effe  aveva  egli  già  porto  il  blocco  .  Gli  riufci  nella  Primavera  di 
queft'  Anno  di  guadagnar  con  danari  e  promette  di  molti  vantag- 
gi Gherardo  e  Profeta  Capitani  del  Tiranno,  che  tuttavia  difen- 
dano i  Gironi  fuperiori  di  Monfelice;  e  in  quefta  maniera  libe- 
rò quell'importante  fito.  Né  pafsò  molto,  che  fé  gli  r»nderono 
ancora  le  Cartella  di  Cerro  e  Calaone  :  con  che  nulla  reftò  in 
quelle  parti  al  Tiranno.  Dimorava  intanto  elfo  Eccelino  in  Ve- 
(b)Parù. rona  (£),  né  più  potendo  dar  pafcolo  all'inumano  fuo  genio  con- 
chAonìc"    tra  ^e  Piovani,  fi  diede  a  sfogarlo  contra  de' Nobili  e  Popolari 
Vermenf.     d'erta  Verona.  Fece  egli  prendere  in  queft'  Anno  Federigo  e  Bo- 
~r™ hllc  n'faz'°  Fratelli  della  Scala,  Famiglia,  che  comincia  ad  appari- 
le diftinta  in  quella  Citta,  e  tutti  i  loro  aderenti  ,  ed  incolpa- 
tili di  voler  dare  la  Citta  di  Verona  ai  Mantovani,  &  al  Mar- 
chefe Azza,   li  fece  nel  Mefe  d'Ottobre  ftrafeinare  a  coda  di 
cavallo  ,   e  bruciar   pofeia  vivi .    A  forza  ancora   di  tormenti 
fece  morire  Anfedifio  fuo  Nipote ,   per  non  aver  faputo  difen- 
dere Padova  ,  permettendo  Iddio  ,  che  quefto  iniquo  Miniftro 
delle  crudeltà  del  Zio  ricevette  da  lui  fteflo  il  meritato  gaftigo. 
In  quefto  medefimo  Anno  nel  di  8.  di  Maggia  Alberico  da  Ro- 
mano, il  quale  dominava  in  Trivigi  ,  effendo  ,  o  pure  fingen- 
do d' efiere   nemico   di  Eccelino  fuo  Fratello  ,  e   di  feguitar 
le  parti   della  Chiefa  y  fi.  cavò  in   fine  la  mafehera  ,   e  fece 
non  folamente  pace ,  ma  anche  Lega  con  efso  Eccelino  ,  con 
dargli  in  ortaggio  tre  fuoi  Figliuoli .  Seguitò  dipoi  Alberico  ad 
efercitare  anch' egli  la  crudeltà  contra  de' Cittadini  di  Trivigi , 
afsaiflìmi  de' quali  sbanditi  dalla  patria,  fi  rifugiarono  fotto  l' 
ali  de' Padovani  e  Veneziani. 

Era  inforta  nel  precedente  Anno  una  fiera  di feordia  civile  fra 
i  Guelfi  e  Ghibellini  di  Brefcia  .  Prevalfero  gli  ultimi ,  confidati 
nelle  forze  di  Eccelinoì  e  àéìMarcbefeOberto  Pelavicino,  che  al- 
lora mettevano  a  facco  il  Contado  di  Mantova.  Incarcerarono,  o 
fecero  fuggire  molti  de  gli  aderenti  alla  Chiefa  .  Ebbero  nondi- 
me- 
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T'cieno  tanto  giudizio  di  non  ammettere  nella  lor  Citta  il  perfido  £RA  vo!g, 
Eccelino  ,  che  già  era  giunto  a  Montechiaro  con  ifperanza  d'en-  ann.isj?. 
trarvi;  ed  ele'fiero  per  loro  Governatore  Griffolino,  uomo  faggio 
ed  amante  della  patria.  Nell'Anno  prefente  Filippo  da  Fontana 
Ferrarefe,  Legato  Apoflolico,  «d  Eletto  di  Ravenna,  foggior- 
nando  in  Mantova  ,  fpedì  colà  (a)  Frate  Everardo  dell'  Ordine  (a)  Mah* 
de' Predicatori,  uomo  di  molta  dottrina  e  deprezza,  il  quale  con  ciusQl>ro». 
tal  facondia  fi  adoperò ,  che  la  libertà  e  i  beni  furono  reftituiti  a  tÓ^xi^. 
i  Guelfi  incarcerati  e  fuorufciti .  Quefto  buon  principio  diede  ani-  ReK  ltalie* 
mo  al  Legato  di  paflare  con  poco  ieguito  alla  ftefia  Città  di  Bre- 
fcia,  dove  riconciliò  gli  animi  alterati  di que' Cittadini,  promet- 
tendo tutti  di  dar  faldi  nell'antica  divozione  verfo  la  Chiefa  Ro- 
mana.  Fecefi  anche  una  riguardevol  mutazione  in  Piacenza,  (b)  (b)c&>-i>mc. 
Si  reggeva  quella  Città  a  parte  Ghibellina  ;  ne  era  Signore  e  ca-  rim^xi"} 
pò  il  Marchefe  Oberto  Pelavicino  .  Formata  una  potente  congiu-  Rer.haik. 
ra  nel  dvi  24.  di  Luglio  levarono  i  Guelfi  rumore  ;  cacciarono  dal- 
la Città  il  fuddetfo  Marchefe  ,  ed  Ubertino  Landò  fuo  fedel  fe- 
guace;  e  fpogliarono  d'armi  e  cavalli  tutta  la  gente  loro  ,  con 
eleggere  dipoi  per  loro  Podeflà  Alberto  da  Fontana .  Quelli  fece 
dipoi  guerra  a  gli  aderenti  de'Landi ,  col  condennarli  e  bandirli 
dalla  Città.  Non  minor  commozione  Civile  fu  in  quelli  tempi  in 
Milano,  (e)  Continuando  Leone  daFerego  Arcivefcovo  coll'affi-  (c)Annaies 
Renza  de' -Nobili  a  pretendere  il  governo  della  Città  ,  a  quello  Medi°la"- 

"       r  1  •    •    r      i-r  •  e  •  n  1       •       »•  n       •  Tom.  XPL 

Tuo  ambiziofo  dilegno  ripugnavano  torte  1  Popolari,  disguitati  an-  r».  halle. 
;he  di  molto  per  la  prepotenza  d  elfi  Nobili,  e  per  un  vecchio  ini-    <*«*ivan. 

_  •  -i  >•  ^  J  ikT    1  m  1        Fiamma 

po Statuto,  in  cui  altra  pena  non  s  imponeva  ad  un  Nobile,  che  Manìpui. 
iccifo  avefie  uno  del  Popolo,  fé  non  di  pagare  fette  Lire  e  dena-  F/at-^P'- 

ti  dodici  di  Terzuoli.  Effendo  appunto  in  quelli  tempi  flato  am- 
nazzato  da  Guglielmo  da  Landriano  Nobile  un  Popolare  ,  per 
ivergli  fatta  iftanza  d'effere  pagato  :  il  popolo  di  Milano  prefe 
'armi  fi  follevò  ,  e  avendo  alla  lor  tefta  Martino  dalla  Torre  , 
ibbligò  l'Arcivefcovo  e  la  Nobiltà  ad  ufeir  di  Città .  Si  ritiraro- 
io  quelli  nel  Seprioj  e  ricevuto  da  i  Comafchi  un  gagliardo  rin- 
orzo  di  gente  >  tentarono  poi  di  rientrare  in  Milano,  e  più  volte 
ennero  alle  mani  coi  Popolari,  ma  fempre  colla  peggio.  Inter- 
ioftofi  poi  Papa  Alessandro  co  i  Cardinali,  ne  feguì  pace  ,  e  man- 
ati  a  i  confini  molti,  de' Nobili ,  l'Arcivefcovo  col  refto  fé  ne 
ornò  in  Città.  Allora  fu,  che  Martino  dalla  Torre  prefe  per 
doglie  una  Sorella  di  Paolo  da  Sorecina  Podellà  de' Nobili;  e  il 
opolo  chiamato  al  Sindicato  Beno  de'  Gonzani  Bolognefe  allo- 
ra 
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ERxVoig.  ra  Podeftà,  che  tante  angherie  avea  fatto  in  addietro  in  Miia- 
Ank.1257-  no  ^  jj  condennarono  a  pagar  dodici  mila  Lire  .    E  perciocché 
egli  non  potè,  o  non  volle   pagare  sì  grofsa  fomma,  ì'uccifero, 
e  il  fuo  corpo  come  di  un  cane  gittarono  nelle  fofse .  Andava 
in  quefti  tempi  a  difmifura  crefcendo  la  potenza  de'Bolognefi. 
Erano  già  padroni  d'Imola,  Cervia,  e  d'  altri  Luoghi .    Neil' 
(a)  Sig»n.  Anno  precedente  ,  ficcome  diffufamente  narra  il  Sigonio  (<?)» 
haufb.19.  e  s'na  ancora  dalla  Cronica  di  Bologna  (£),  ftefero  la  loro  giu- 
(b)cbronic.  risdizione  fopra  Faenza,  Forlì,  Forlimpopoli,  e  Bagnacavallo, 
T0Q.°xyuì.  &  maniera  che  buona  parte  della  Romagna  riceveva  da  elfi  Po- 
Rer.  Italie,  defta,  e  ubbidiva  a  i  loro  comandamenti.    Cagione  fu  quefto 
alto  loro  (lato,  ch'efli  ridendofi  del  Laudo  profferito  da  Giber- 
to Podefta  di  Parma  ,  non  vollero  reftituire  al  Comune  di  Mo- 
dena le  Cartella  del  Frignano.   Mancava  a  i  Modenefi  quel  buon 
Recipe,  che  per  sì  fatti  mali  occorre;  perciò  fecero  ricorfo  al- 
le Citta  di  Lombardia,  acciocché  interponefsero  i  lor  buoni  ufi- 
zj,  con  far  loro  collare  la  forza  delle  proprie  ragioni .  Unita- 
{z)Annaìes  mente  dunque  col  Podefta  di  Modena  (e)  fi  portarono  a  Bolo- 
VewesMu.  eli  Ambafciatori  di  Milano,  Brefcia,  Mantova,  Ferrara, 

Tom.  xi.    Parma,  e  Reggio;  ma  per  quante  elortazioni  e  preghiere  ado- 
Rer.  Italie.  perafsero  }  non  fi  p0tè  efpugnare  l'avido  e  fuperbo  cuore  de' 
Bolognefi.  Portarono  allora  i  Modenefi  le  lor  doglianze  al  Pa- 
pa, il  quale  per  timore,    che  quefta  Citta  non  fi  gittafse  in 
braccio  al  partito  de'Ghibellini,  fcrifse  nel  dì 7.  d' Agofto  da  Vi- 
terbo una  Lettera,  rapportata  dal  Sigonio,  al  Vefcovo  di  Man- 
tova, dandogli  commeffione  di  ordinare  a  i  Bolognefi  1'  efecu- 
zione  del  Laudo,  ma  di  non  fottoporre  all' Interdetto  Bologna 
fenza  fuo  nuovo  ordine.  Non  apparifee ,  che  il  Vefcovo  facef- 
fe  più  profitto  de  gli  altri  intercefsori.  In  queft'  Anno  finalmen- 
(d)  Guiehe-  te ,  fecondo  il  Guichenon  (</),  ufcì  delle  prigioni  d' Arti  Tow- 
7eJaMaif.  maf°  Conte  ^l  ^avo'a  j   e  c'°  fi  può  dedurre  ancora  da  Matteo 
deSaviye'  Paris  (e),  che  all'Anno  feguente  il  dice  arrivato  in  Inghilter- 
'["^Matti  ra*  H  rrattato  delia.  Tua.  liberazione  fu  conchiufo  in  Torino  nel 
Paris  Hiji.  dì  18.  di  Febbraio,  e  in  efso  il  Conte  forzato  dalla  neceffita  ri- 
An&1'        nunzio  a  tutti  i  fuoi  diritti  fopra  la  Città  di  Torino ,  e  fopra 
(i)Caffari  ahri  fuoi  Luoghi .    Dal  Continuatore  di  Carfaro  (/)  all'  Anno 
n™"f.'Ce'  I25°«  *ì  "cava,  ch'egli  diede  a  gli  Artigiani  in  ortaggio  i  fuoi 
Tom.  vi.   Figliuoli. 

Rer.  Italie.        ° 

Anno 
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Anno  di  Cristo  mcclviii.  Indizione  i. 
di  Alessandro   IV.  Papa   5. 
Imperio  vacante. 

ERA  già  il  finquì  Principe  di  Taranto  Manfredi  in  pacifico  E*aVo;2. 
poffeffo  di  tutto  il  Regno  di  Sicilia  di  quae  di  la  dalFaro.  Ann-12S8- 
Non  mancavano  a  lui  voglie  di  maggiore  ingrandimento  ,    he 
Consiglieri ,  che  le  fomentaffero  ,  -e  ne  promoveffero  il  compi- 
mento.  Benché  intorno  alle  cofe  di  lui  non  ci  reftino  da  qui  in- 
nanzi, fé  non  Iftorici  Guelfi  ,  talvolta  fofpetti  di  troppo  mali- 
ziare, e  di  alterar  la  verità  fecondo  le  loro  pafìioni  :   pure  non 
ci  mancherà  lume  per  difcernere  quello  ,   che  fu  più  probabil- 
mente da  credere  ne  gli  avvenimenti  fpettanti  a  lui .  Pensò  dun- 
que Manfredi,  e  vi  avea  penfato  anche  molto  prima,  di  allume- 
re  il  titolo  e  la  dignità  di  Re  di  Sicilia .  A  quefto  fine  fece  egli 
fpargere  voce  ,   che  Corradino  fuo  Nipote    in  Germania  folle 
mancato  di  vita  .  Niccolò  da  Jamfilla  (/*)  pare  ,  che  ci  voglia  (a)«yeo/*M 
dare  ad  intendere  ,  che  tal  fama  naturalmente  ,    e  fenza  frode  %?ri™fut* 
forgeffe  e  prendeffe  piede  ;  ma  non   fi  fallerà  giudicando  ,  che  Tom.  vili. 
artificiofamente  lolle  dilTeminata,  acciocché  tenuto  per  eftinto  il  Rer'ltalt:' 
legittimo  erede  della  Corona  di  Sicilia  ,  fi  faceffe  apertura  alla 
fucceffion  di  Manfredi.  E  ciò  poi  farebbe  più  chiaro  del  Sole, 
qualora  folle  fuor  di  dubbio  ,  quanto  vien  raccontato  da  Ricor- 
dano, (b)  da  Giovanni  Villani  (e),  e  da  altri  Guelfi,  cioè  che  (b)  #;«-- 
Manfredi    mandò    fuoi  Ambafciatori  in   Suevia    per  avvelenar  da"°. M*m 
Corradino;  e  credendo  elfi  d'aver  fatto  il  colpo,  fé  ne  tornaro-  cap.l'J]?' 
no  in  Sicilia  veftiti  di  gramaglia  afferendo  la  di  lui  morte.  Le  ^c)^'°'tJan- 
credo  io  favole.  Saba  Malafpina  (d)  altro  non  dice,  fé  non  che  ed  altri.  ' 
fi  fecero  correre  certe  lettere  finte,  come  fcritte  da  Baroni  Te-    W^*x 
defehi,  coll'avvifo  della  morte  di  Corradino,  fondate  fors' anche  lìb.i. 
fopra  qualche  grave  malattia  di  lui,  che  diedero  da  dubitar  di 
fua  vita.  Baflò  quefto  per  indurrre  ,  come  vuole  il  Jamfilla  ,    i 
Prelati  e  Baroni  del  Regno  a  fare  iltanza  a  Manfredi  di  prende- 
re lo  feettro  del  Regno.  Più  verifimile  è,  che  dalle  fegrete  in- 
finuazioni  dello  fteffo  Manfredi  foffero  moffi  a  far  quefto  palio  . 
Comunque  fia,  nel  dì  fi.  d'Agoiìo  nella  Cattedral  di  Palermo 
fu  egli  [biennemente  coronato  Re  da  tre  Arcivefcovi  col  concor- 
fo  e  plaufo  d' innumerabili  Prelati,  Baroni,  e  Popolo  .    Ed  ab- 
bondavano bene  in  lui,  anche  per  confeffione  de'  fuoi  avverfa- 
T omo  VII.  Tt  rj, 
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Era  Vola  rj,  moltiflìme  di  quelle  prerogative,  che  rendono  l'uomo  degno 
ANN.1258.j1  regnare  #  Giovane  di  bell'afpetto,  faceva  fua  gloria  la  cor- 
tefia,  l'affabilità,  e  la  clemenza  ,  fenza  avere  ereditata  la  cru- 
deltà de'  fuoi  Maggiori.  Singoiar  fu  la  fua  Prudenza,  e  l'inten- 
dimento fuperiore  di  lunga  mano  all'età;  grande  il  fuo  amore 
verfo  le  Lettere  e  i  Letterati  ,  ed  egli  fteflo  ben  iftruito  delle 
Scienze,  e  dell'Arti  più  nobili  ;  ma  fopra  tutto  rifplendeva  in 
lui  la  generofita  e  la  gratitudine  in  premiare  chiunque  gli  pre- 
dava fervigio  .  E  fpezialmente  nel  tempo  della  coronazione  fi 
diffufero  le  rugiade  della  fua  liberalità  e  magnificenza  con  prò-  ' 
fufione  di  donativi  al  Popolo  ,  e  di  Contadi  ,  Baronie,  ed  altri 
Ufizj,  de' quali  principalmente  furono  a  parte  i  fuoi  Zii  mater- 
ni Marchefi  Lancia,  ed  altri  fuoi  parenti,  e  molti  Lombardi , 
de' quali  più  che  d'altri  fi  fidava.  Ch'egli  foffe  Principe  di  po- 
ca fede,  di  minor  pietà,  e  dedito  a'  piaceri  e  alla  lufluria  ,  lo 
dicono  gli  Scrittori  Pontificj .  Certo  è  ,  che  la  politica  monda- 
na, e  l'ambizione  ebbero  il  primato  nel  fuo  cuore,  e  fu  da  i  più 
riprovato,  l'aver  egli  occupato  il  Regno  dovuto  al  Nipote.  Cre- 
(z)MattL  deva  anch'egli  non  poco  alla  Strologia.  Scrive  Matteo  Paris  (/»), 
a™/,  ad*'  efierfi  nell'Anno  1250'.  venuto  a  fapere  ,  che  Manfredi  creduto 
Ann.  i*j<5.  fin  allora  baftardo,  in  una  malattia  della  Madre  ,  Figliuola  del 
Marchefe  Lancia  di  Lombardia,  era  (tato  legittimato  dall' Impe- 
rador  Federigo  IL  fuo  Padre,  coli' averla  fpofata.  Quefte  erano 
(\>)S«b*s  ciance  del  volgo.  Racconta  ancora  Saba  Malafpina  (£),  Scritto- 
Maiafpin»  re  njmico  di  Manfredi,  che  non  effendo  peranche  egli  coronato, 
c's'   per  parte  del  Re  Corradino  vennero  in  Italia  due  Ambafciatori 
con  ordine  di  trattar  col  Papa  di  accordo  per  fuccedere  nel  Re- 
gno di  Sicilia.  Verfo  il  Cartello  della  Molara  furono  prefi  ,  fpo- 
gliati,  e  l'un  d'efli  uccifo,  1'  altro  ferito  da  Raule  de' Sordi  No- 
bile Romano  .  Autore  di  quefta  fceleraggine  vien  detto  Man- 
fredi da  eflo  Malalpina  ,    quafichè  allora  non  fi  trovaffero  nel 
dirtretto  Romano  ,  e  in  altri  Luoghi  ,  di  que'  Nobili  affaflìni  , 
che  andavano  a  caccia  di  chi  avea  cariche  le  valige  d'oro;  e  non 
confeffafle  egli,  che  quefto Nobile  era  un  folenniffimo  fcialacqua- 
tore  e  malvivente,  capace  perciò  fenza  gli  fproni  altrui  dica- 
si neri  attentati  .  Per  lo  contrario  abbiamo  da  Matteo  Spinelli 
(c)AWo(c),  che  nel  à\  20.  di  Febbraio  del  1250'.  [  nel  fuo  tefto  fono 
Tom.vii.   Sconcertati  tutti  gli  anni.  Forfè  è  l'Anno  1250.  ]  vennero 'a  Bar- 
Rer.  Italie,  letta  gli  Ambafciatori  della  Regina  Ifabslla^  Madre  del  Re  Cor- 
redino con  quei  del  Duca  di  Baviera  fuo  Fratello  ,  a  trovare  il 
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Re  Manfredi.  Fecero  conofcere,  che  Corradino  era  vivente,  e  EmkVoìg. 
pretefero  che  fi  gaftigafie  chi   avea  detta  la  menzogna  di  fua  Ann>i*5S' 
morte .  Manfredi  con  faggio  e  bel  fermone  rifpofe  loro  ,  che  il 
Regno  era  già  perduto,  ed  averlo  egli ,  ficcome  ognun  fapeva  , 
conquiftato  coli' armi  e  con  immenfe  fatiche;  né  effere  di  dove- 
re, né  di  utilità,  che  lo  rinunziaffe  ad  un  fanciullo  incapace  di 
foftenerlo  contra  de' Papi,  implacabili  nemici  della  Cafa  di  Sue- 
via.  Che  peraltro  avrebbe  tenuto  il  Regno  fua  vita  naturale  du- 
rante, e  poi  vi  farebbe  fucceduto  Corradino  .  Con  quelle  belle 
parole,  e  con  regali  magnifici,  anche  pel  Duca  di  Baviera,  rif- 
pedvi  gli  Ambafciatori .  Da  Palermo  ripagato  il  Re  Manfredi  in 
Puglia  (aj,  tenne  Corte  bandita,  e  un  gran  Parlamento  in  Fog-  i O £«£**' 
già,  dove  rallegrò  i  Popoli  concorri  da  tutte  le  parti  colia  folen-  nt.Vc'.T. 
nita  di  varj  fpettacoli  e  giuochi.  Indi  coli'  efercito  pafsò  addoffo 
alla  Città  dell'  Aquila  ,  che  finquì  avea  pertinacemente  tenute 
inalberate  le  bandiere  della  Chiefa.  Danno  non  venne  alle  per- 
fone  e  robe  de  gli  abitanti,  che  furono  poi  corretti  ad  ufcirne  , 
e  la  Città  per  pena  fu  data  alle  fiamme. 

In  quefti  tempi  avendo  il  popolo  Romano  trovato  colle  pruo- 
ve  Manuello  de'  Maggi  (£),  Senatore  troppo  parziale  de'  Nobili,  O)  M«  ■' 
levatoli  a  rumore  andò  colla  forza  a  liberar  dalle  carceri  Branca-  fa"eJt„„. 
leone  già  Senatore,  e  il  rimife  nell'Ufizio  primiero.  Allora  egli 
cominciò  ad  efercitare  fpietatamente  il  rigore  della  giuftizia  con- 
tra de'  potenti  Romani ,  che  calpeftavano  il  popolo,  e  fece  infin 
prefentare  alle  forche  due  della  nobil  Cafa  de  gli  Annibaldefchi. 
Fu  co  i  fuoi  fautori  fcomunicatodal  Papa:  del  che  non  fecero  egli- 
no conto,  pretendendo  di  avere  un  privilegio  di  non  potere  effere 
fcomunicati.  Tali  minaccie  poi  fi  lafciarono  ufcir  di  bocca  contra 
del  Pontefice  e  de' Cardinali,  che  Papa  Aleffandro  colla  Corte  non 
veggendofi  ficuro,  fi  ritirò  a  Viterbo.  Ciò  dovette  fuccedere  nell* 
Anno  precedente,  perchè  fi  veggono  Lettere  quivi  allora  date  dal 
Papa  .  Nel  prefente  Anno  Brancaleone  col  popolo  Romano  fu  in 
prociato  di  portarfi  coli' armi  a  diftruggere  Anagni ,  patria  dello 
fìeffo  Pontefice.  Per  placarlo,  bifognò,  che  il  Papa  con  umili  pa- 
role mandarle  a  pregarlo  di  defiftere  da  cosi  crudele  difegno.  Du- 
rò fatica  Brancaleone  a  frenare  il  furor  del  popolo,  e  da  Ti  innan» 
zi  tenne  buona  corrifpondenza  col  Re  Manfredi,  che  gli  promife 
ogni'  afilftenza  ed  aiuto .  Pofcia  per  abballare  la  potenza  della  No- 
biltà Romana,  che  colle  cafe  ridotte  informa  di  fortezze  commet- 
teva mille  infolenze,  fece  diroccare  da  centoquaranta  loro  Torri; 
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ERAVdg.  e  in  quefta  maniera  tornò  la  quiete  e  tranquillità  in  Roma  .  Ma 
a*n.i:5  .  non  pa^s^  i'Anno  prefente,  che  fu  anche  lo  fteffo  Brancaleone  at- 
terrato dàlia  morte,  e  il  luo  capo  per  memoria  del  fuo  valore,  o 
per  dir  meglio  della  fua  ecceffiva  giuftizia  e  crudeltà  ,  porto  Co- 
pra una  colonna  entro  di  un  vafo  preziofo.   Per  configlio  di  lui  fu 
eletto  Senatore  Cartellano  di  Andalò  Bolognefe  fuo  Zio  dal  popo- 
lo Romano,  fenza  voler  dipendere  dall' affenfo  del  Papa,  che  fe- 
ce tutto  il  poffibile  per  impedirlo.  Profperarono  in  quell'Anno  in 
Lombardia  gli  affari  dell'  empio  Eccelino  da  Romano  con  fomma 
afflizione  di  tutti  i  buoni  .  Guardavano"  con  occhio  bieco  in  Bre- 
Icia  le  due  fazioni  de' Guelfi  e  Ghibellini,  benché  riconciliate  poc' 
(a)  Malve-  anzi .  Eccelino  (a)  con  fegrete  Lettere  foffiava  nel  fuoco.  Ten- 
Brixian.  '  tarono  i  Ghibellini  di  cacciar  la  parte  contraria  nel  dì  20.  d'Apri- 
rò», xiv.  ]e  ,  effendo  con  loro  Griff.:,  0  fia  Griffalino  Podeftà  della  Città  . 
'  'c'  Si  venne  all'  armi  ;  fi  combattè  tutta  la  notte  ;  nel  dì  feguente 
rertarono  fconfitti  gli  amici  di  Eccelino,  Griffo  prefo  con  altri;  il 
rerto  colla  fuga  fi  falvò  a  Verena  e  Cremona.  Già  dicemmo  uniti 
in  lega  Eccelino,  ed  Oberto  Pelavicino  Marchete.  Perchè  i  Bre- 
feiani  erano  venuti  all'affedio  diTorricella  occupata  da  i  lor  fuor- 
ulciti,  moffe  il  Marchefe  l'efercito  de'Cremonefi,  perdarfoccor- 
fo  a  gli  affediati  ,  e  nello  fteffo  tempo  follecitò  Eccelino  a  muo- 
verfi  dall'altro  canto.  Allora  Eccelino  con  quante  forze  potè  di 
Tedelchi,  e  delle  milizie  di  Verona,  Feltre,  Vicenza,  e  d'altri 
{b)Roland.  Luoghi,  (ù)  marciò  alla  volta  del  Mincio  ,  e  paffatolo  in  fretta 
'c'9'  andò  ad  unirfi  coi  Cremonefi.  Intanto  il  Legato  Pontificio  Filip- 
po Arcivefcovo  di  Ravenna  ,  al  primo  movimento  de'Cremonefi 
avendo  chiamati  in  aiuto  i  Mantovani,  che  v'accorfero  colla  loro 
milizia,  ufcì  in  campagna  celi*  efercito  Brefciano,  e  con  tutti  i 
fuoi  Crocefignati,  e  andò  a  Corticella  preffo  al  fiume  Oglio.  Ma 
arrivata  nel  luo  campo  la  nuova,  che  Eccelino  s'era  accoppiato 
co  i  Cremonefi  ,  ben  conofeendo  d'effere  inferiore  di  forze,  prò- 
(0  Parh    P°le  di  ritirarfi  aGambara,  e  cut  fi  afpettaffe  Azzo  Marchefe  d' 
deCtrft*    Erte,  il  quale  a  momenti  dovea  giugnere  colio  sforzo  de'Ferrare- 
l'ennlnf.     fi  >  e  de'  fu°i  Stati.  Parve  a  Biachino  da  Camino,  e  ai  principa- 
TovuVìlh  li  Brefciani  una  viltà  il  retrocedere  .  (e)  Da  lì  a  poco  eccoti  fi 
(d)  Mmaè.  veggono  da  lungi  iventolar  le  bandiere  di  Eccelino  .  All'  armi , 
Patavinus  all'armi.  Si  diede  la  battaglia  nel  dì  28.  d'Agorto  ,  fecondo  Ro- 
Tom.ead.   landino,  ma  leccndo  il  Monaco  Padovano  (</)  ,  e  Jacopo  Mal- 
U)Malwe.  vezzi  (e),  nel  dì  30.  Atterriti  fui  principio ,  in  breve  sbaraglia- 
rjr„.  xiP.  ti  rimai'ero  i  Brefciani,  e  prefo  il  Legato  del  Papa  con  Danù.in* 

Z*r.  UJic.  Cefi- 
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Cojfadoca  Vefcovo  elcto  di  Verona,  Simone  da  Fogliano  di  Reg-  EraVoI^. 
gio  Podeftà  di  Mantova,  e  molti  altri  Nobili,  e  gran  quantità  Ann,I253' 
di  Popolo.  Nel  di  feguente  Cavalcante  da  Sala  Vefcovo,  e  gli 
altri  Cittadini  rimaftì  in  Brefcia ,  tutti  sbigottiti  ,  credendo  di 
far  cola  grata  ad  Eccelino,  liberarono  Griffo,  e  gli  altri  prigio- 
ni; ma  fcioccamente,  e  in  propria  rovina;  perciocché  coftoro 
aprirono  le  porte  della  Citta  ad  Eccelino,  il  qual  vittoriofo 
col  Marchefe  Oberto,  e  Buofo  da  Doara  ,  ne  prefe  il  poffeffo  . 
Il  Vefcovo,  i  Preti  ,  e  gran  copia  d'  altri  Cittadini  Guelfi,  fi 
fottraffero  colla  fuga  a  quel  flagello  del  genere  umano.  Aveva 
Eccelino  ,  per  atteftato  di  Parifio  da  Cereta  ,  nel  primo  di  di 
Febbraio  dell'Anno  prefente  fatto  morir  ne' tormenti  molriffi- 
mi  Veronefi,  tanto  Nobili,  che  Plebei.  Non  dimenticò  già  egli 
il  fuo  barbarico  coftume ,  giunto  che  fu  in  Brefcia.  Ivi  ancora 
le  carceri  e  le  mannaie  fi  tennero  in  efercizio ,  e  le  Chiefe  fpo- 
gliate  ,  e  le  Torri  de  principali  Nobili  per  ordine  fuo  furono 
ipianate .  Doveva  eflere  il  dominio  di  Brefcia  la  meta  de'Cre- 
monefi,  e  in  fatti  fui  principio  fu  divifa  la  Città,  e  l' una  par- 
re  d'  effa  afsegnata  al  Marchefe  Pelavicino  e  a  Buofo  da  Doa- 
ra. Ma  Eccelino  la  volea  tutta,  e  ne  trovò  a  fuo  tempo  la  ma- 
niera. Intanto  a  riferva  della  Terra  de  gli  Orci,  tutto  il  ter- 
ritorio di  Brefcia  venne  in  poter  del  Tiranno.  Per  quefta  dis- 
avventura di  Brefcia,  Città  di  tanto  nerbo,  fu  un  gran  dire 
per  tutta  Italia,  e  n'ebbe  un  fommo  cordoglio  e  terrore  la  par- 
te della  Chiefa.  Ma  i  giudizj  di  Dio  fono  ben  diverfi  da  que- 
gli de  gli  uomini,  e  ce  ne  avvedremo  all'Anno  fufseguente. 

Nel   di  4.  d'Aprile  dell'Anno  prefente  coli'  interpofizione 
del  fuddetto  Filippo  Legato  del  Papa  s'  erano  accordati  infie- 
me  i  Nobili  e  Popolari  di  Milano  con  iftabilire  una  Concordia, 
che  fu  appellata  la  Pace  di  Santo  Ambrofio  (a).  Il  Corio,  (b)  (z)Annales 
che  ne  vide  lo  Strumento,  rapporta  diftefamente  tutte  le  cen-  Tomfxvì. 
dizioni  d' efsa .  Ma  fecondo  il  peffimo  ufo  di  tempi  tali  durò  Rer.  ita-Uc. 
quefta  ben  poco.  Nella  Fefta  di  S.  Pietro  di  Giugno,  Martino  JJZmT 
dalla  Torre  Capo  del  Popolo  cacciò  di  Città  Leone  da  Perego  Manìpul. 
Arcivefcovo  colla  fazione  de' Nobili,  i  quali  fi  ridufsero  a  Gas-   r^'^Q 
tu,  e  polcia  andarono  in  foccorfo  de'  Rufconi  potenti  Gittadi-  ìflar.diMi- 
ni  di  Como ,  i  quali  voleano  abbattere  la  parte  contraria  de'  lan9' 
Vitani.  Ma  accorfo  in  aiuto  de  gli  ultimi  il  fuddetto  Martino 
con  un  polsente  corpo  di  Milanefi,  toccò  a  i  Rufconi  di  slog- 
giare da  Como  ,   e  i  Vitani  ne  reftarono  padroni .    Ebbe  non- 
dime- 
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Era  Voig.  dimeno  un'altra  cagion  di  fofpirare  nell'Anno  preferite  la  Cit- 
Annizs8,  tà  di  Milano.  Suddita  de' Milanefi  era  da  gran  tempo  la  nobil 
[a]  cbron.  Terra  di  Crema  [/*].  Entrata  anch'ivi  la  difcordia  fra  i  Citta- 
TomTxvi.  dini ,  iBenzoni,  Famiglia  potente,  chiamarono  il  Marchefe  O^ 
Rer.  Italie,  berto  Pelavicino,  il  quale  ben  volentieri  con  cinquecento  caval- 
li ne  andò  a  prendere  il  poflefib  e  dominio  ,  con  ifeacciarne  la 
contraria  fazione.  L'emulazione  ancora,  che  d'ordinario  regna- 
va fra  quelle  Nazioni  Italiane,  che  fi  trovavano  allora  poffenti 
in  mare  ,  e  intente  alla  mercatura  ,  era  già  pafTata  in  aperta 
\b]Dandu!.  guerra  tra  i  Veneziani  [£]  e  Genovefi  per  accidente  occorfo  in 
Tmìhr°xiì  Accon  •  Il  Continuatore  di  CafFaro  [e]  deferive  il  principio  e 
Rer.'itaik.  progreffo  della  lite,  per  cui  recarono  aggravati  i  Veneziani.  E 
[^J^j^gJ  quantunque  s' interponete  co'fuoi  paterni  ufizj  Papa  Aleflandro 
nuenf.  1.6.  IV.  e  andaflero  innanzi  e  indietro  Lettere  ed  Ambafciatori,  pu- 
Tom.vi     re  non  ne  venne  concordia,  e  continuò  il  mal  animo  dell'una  ver- 

&cr.  Italie.  .,     .  _  '  .  .       , 

lo  dell  altra  Nazione.  Fecero  Lega  i  Veneziani  co  Pifani,  Pro- 
venzali, e  Marfiliefi,e  con  gran  flotta  navigarono  tutti  in  Orien- 
te .  Cola  comparvero  ancora  con  pofiente  sforzo  di  Galee  e  di 
navi  i  Genovefi .  Nel  di  24.  di  Giugno  fi  affrontarono  quelle 
Armate  navali,  e  dopo  un  oftinato  combattimento  la  vittoria  fi 
\&~\Annahs  dichiarò  in  favore  de'  Veneziani  e  Pifani  [</],  con  prendere  ven- 
Tom.'vi.     t'einque  Galee  de'  vinti .  Reltarono  perciò  i  Genovefi  in  molto 
Rer.  itahc.  abbaiamento  in  quelle  parti,  e  fu  diflrutta  in  Accon  la  lor  bel- 
liflìma  Torre,  e  fpogliati  i  lor  magazzini  .  A  quelle  nuove  il 
buon  Papa  Aleffandro,  confiderando  il  grave  pregiudizio,   che 
da  ciò  rifultava  a  gl'intereffi  della  Criftianità  in  Soria,  rinforzò 
le  fue  premure  per  la  Pace.  Intimò  torto  una  tregua  ;  ottenne 
da  Veneziani  la  libertà  de' prigioni;  e  finalmente  ftabili  fra  que- 
lli Popoli  la  concordia,  con  alcune  condizioni  nondimeno,   che 
forfè  furono  molefte  a  i  Genovefi.  Crefcendo  anche  in  Bologna 
$J$%&  Lel  0gni  d'i  più  le  difeordie  civili,  che  ordinariamente  nafeeva- 
blsHiflo*.   no  dalle  pazze  parzialità  e  fazioni  Guelfa  e  Ghibellina,  ovvero 
Bononienf.  fa\Y  incontenrabil   ambizione  di  fopraftare    nel  comando  a  gli 
Rer;  batti,  altri  :  in  quell'Anno  vennero  alle  mani  in  effa  Città  i  Gereraii 
e  i  Lambertazzi,  Famiglie  delle  più  potenti,  cadauna  delle  qua- 
li tirava  leco  il  feguito  d'  altre  nobili  Calate  ,  e  ne  fuccedette 
la  morte  di  molti  .  Quel  folo ,   che  potè  ottenere  con  tutti  i 
fuoi  sforzi  il  Podeftà,  fu  di  mettere  tregua  fra  le  parti:  il  che 
per  allora  fopi  ,  ma  non  eftinfe  l' incendio  ,  che  continuò  poi 
per  anni  parecchi. 

Anno 
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Anno  di  Cbist-o  mccltx.  Indizione  ti.         eaaVoì?». 

1-       a  TT7"       T)  A»M.U5P. 

di  Alessandro  IV.  rapa  5. 
Imperio  vacante . 

SE  nel  precedente  Anno  s'affollarono  le  calamità  fopra  l'Italia, 
il  prefente  abbondò  di  confolazioni .  Non  era  uomo  Eccelino 
da  fofferir  compagni  nel  dominio  di  Brefcia  .  [*]  Per  isbrigarfi  [a]  Roland. 
dunque  da  Buofo  da  Doara  ,  che  col  Marchefe  Oberto  Pelavicino  Néi";c'12' 
comandava  alla  meta  di  quella  Citta  ,  (ìccome  ancora  a  Cremo- 
na, propofe  d'inviarlo  per  Podeftà  a  Verona.  Buofo ,  perfona  ac- 
corta ,  che  prevedeva  i  pericoli  imminenti  a  chi  fi  metteva  in 
mano  d'un  Tiranno  si  fanguinario,  ricusò  con  bella  maniera  ,  e 
poi  flette  ben  in  guardia  per  non  effere  colto.  Non  finì  poi  la  fac- 
cenda, che  il  Marchefe  Oberto,  e  Buofo  dovettero  cedere  ad  Ec- 
celino la  fìgnoria  intera  di  Brefcia  ,  e  ritirarli  a  Cremona  .  Ma 
rimafero  ben  inafpriti  per  quello  tradimento  ;  e  perciò  Oberto 
fegretamente  fi  collegò  con  At^o  VII.  Marchefe  d'Erte,  co'Fer- 
rarefi,  Padovani,  e  Mantovani  ;  e  Buofo  anch' effo  traffe  nella 
fteffa  Lega  Martino  dalla  Torre  col  popolo  fignoreggiante  in  Mi- 
lano ,  mercè  di  una  concordia  (labilità  fra  loro  per  conto  di  Cre- 
ma. Ma  né  pure  flette  in  ozio  Eccelino  .  Fece  anch'  egli  una  fe- 
greta  Lega  co  i  Nobili  di  Milano.  Non  abbiamo  Storico  alcuno 
Milanefe,  che  ci  abbia  bendifcifrato  lo  flato  allora  di  quella  Cit- 
tà .  Il  folo  Fra  Galvano  dalla  Fiamma ,  dell'  Ordine  de'  Predica- 
tori [£]  fcrive  ,  che  fui  fine  di  Marzo  nacque  diffenfione  fra  lo  [b]G«.j/w 
fteffo  Popolo  dominante  in  Milano.  Volle  l' una  delle  parti  per  neus  Flavi. 
fuo  Capo  Martino  della  Torre,  l'altra  Azzolino  Marcellino.  Pre-  TiJ^.z%'. 
valfe  il  Tornano  colla  morte  dell'altro  .  Allora  i  Nobili  paven- 
tando la  forza  di  quefto  Capo ,  e  del  Popolo ,  eleffero  per  loro 
Capo  Guglielmo  da  Sorefina,  e  fi  fecero  forti.  A  fin  di  queta- 
re  sì  fiere  turbolenze  ,  fi  trasferì  a  Milano  Filippo  Arcivefcovo 
di  Ravenna  Legato  del  Papa,  che  mandò  a' confini  i  due  fuddetti 
Capi.  Il  che  vien  anche  afferito  dall'Autore  de  gli  Annali  Mila- 
nefi  [e]  fenza  por  mente,  che  tuttavia  Filippo  Legato  era  dete-  [yj  Ann«i. 
nuto  prigione  in  Brefcia  da  Eccelino,  e  che  per  confeguente  all'  Mediala». 
Anno  precedente  prima  della  prigionia  di  lui  dovrebbe  apparte-  ^Z'haiii 
ner  quefto  fatto.  Avendo  Martino  rotti  i  confini,  fé  ne  tornea 
Milano,  e  fece  (lare  colla  teda  baffa  la  Nobiltà  .  Il  perchè  Gu- 
glielmo da  Sorefina  ed  altri  Nobili,  andati  a  Verona,  promifero 
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EraVo!?.  ad  Eccelino  di  dargli  in  mano  la  Citta  di  Milano  .    L'Autore 
Ann.u5j>.  jg  gif  Ariruij  fuddetti  di  Milano  ci  vorrebbe  far  credere  ,   che 
Leone  Arcivefcovo  colla  fazion    de'  Nobili  foffe  cacciato  fuori 
di  Milano,  e  ch'egli  ftefso  ricorrefse  ad  Eccelino  ,  con  offerir- 
gli il  dominio  di  Milano:  il  che  non  fembra  verifimile.   A  mio 
credere,  parte  de' Nobili  reftata  in  Milano,  e  non  già  tutti,  fé 
l'intefe  con  Eccelino.  Lo  ftefso  pare,  che  fi  pofsa  ricavare  da 
^Monach.  Rolandino,  e  dal  Monaco  Padovano  (<?),  e  chiaramente  lo  di- 
inCbtm.    ce  Guglielmo  Ventura  (b).  Comunque  fu,  fappiamo  di  certo, 
Tom.  vm.  che  Eccelino,  ficcome  vedremo,  fi  mofse  alla  volta  di  Milano, 
%y/!mma  lufingandofi  già  d'avere  in  pugno  quella  nobiliffima  Città.  Ma 
cbronic.     fi  vuol  prima  avvertire,  che  nell'Aprile  del  prefente  Anno  (e) 
Tomi xl   l  Padovani  s'impadronirono  di  Lonigo,  e  di  Guftoza  ,  togliendo- 
Rer.  Italie.  le  a  i  Vicentini.  Arrivati  anche  alia  grofsa  ed  abbondante  Ter- 
/c),f8 i'it  ra  di  Tiene  >  le  diedero  il  facco  e  il  fuoco  .    Pofcia  nel  Mefe 
di  Maggio  prefero  la  Terra  di  Freola,  e  ben  fortificatala  vi  la- 
feiarono  un  fufficiente  prefidio.  Ad  Eccelino  tuttavia  dimoran- 
te in  Brefcia  fu  portata  quefta  nuova,  ed  efsa  fu  la  fortuna  di 
molti  poveri  Veronefi  acculati  di  tradimento,  imperciocché  aven- 
do egli  fpedita  una  brigata  di  Tedefchi  a  Verona  per  condurre 
que' miferi  a  Brefcia,   udito  il  fatto  di  Freola,  montò  in  svi  gran 
collera,   che  fatti   fermar  per  iffrada  i  Tedefchi,    in  pedona 
correndo  il  Mele  di  Giugno  mofse  l'Armata  ,  e  portatofi  colà 
ripigliò  quella  Terra;  e  tutto  quel  Popolo,  che  umilmente  e  to- 
lto fé  gli  arrendè,  fece  legare,  grandi  e  piccioli.  Molti  d'elfi 
levò  dal  Mondo  ,  né  lafciò  andarne  alcuno  fenza  fegno  della  fua 
(d) Paris  barbarie,  con  aver  (d)  fatto  cavar  gli  occhi  ,  o  tagliare  il  na- 
cho'ik."    *°>  °  un  P'e(le  ad  alcuni,  e  caftrare  i  refranti.  Fu  quefto  l'ul- 
Veronenf.     timo  fpettacolo  della  crudeltà  di  quel  moftro. 
R^itatic.      Tornato  a  Brefcia  ilTiranno,  attefe  ad  accrefeere  l'Arma- 
ta fua,  con  affaldar  nuova  gente ,  e  raunar  tutti  gli  amici,  per 
parlare  alla  fofpirata  conquida  di  Milano.  Ad  afficurarfi  bene  del- 
la felicità  di  cos'i  bella  imprefa  altro  non  ci  mancava,  che  fapere 
il  giorno  favorevole  ,  in  cui  fi  dovea  muovere  l'Armata  fua  ;  e 
quefto  dipendeva  dal  faper  leggere  nel  Libro  delle  Stelle.  Tene- 
va egli  a  tal  fine  molti  Strologhi  in  fua  Corte,  che  gli  rivelarono 
il  punto  precifo  ;  fé  con  certezza  ,  fi  vedrà  fra  poco  .  Racconta 
{t)Monacb.  \[  Monaco  Padovano  (e)  ,  che  nella  di  lui  Corte  onorati  fi  vedea- 
in  cbnnic.  no  Salione  Canonico  di  Padova  ,  Riprandino  Veronefe ,  Guido 
Bonato  daForlì,  e  Paolo  Saraceno  colla  barba  lunga,  che  pareva 
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un  altro  Baiamo  :  tutti  Strologhi  a  lui  cari.  Sul  fine  dunque  d'  EraVoI^. 
Agofto  (<?),  fingendo  di  voler  far  l'attedio  de  gli  Orci,  s'inviò  co-  Ann.iì^. 
la  con  tutto  l'efercito,  e  con  un  magnifico  treno,  feco  conducen-  fyRotar'd- 
do  tutta  ancora  la  milizia  di  Brefcia.  Diede  il  guaito  ai  contorni: 
nel  qual  tempo  anche  ilMarchefeOberto  Pelavicino  conBuofo  da 
Doara,  e  coli' Armata  de'Gremonefi,  andò  ad  accamparli  a  Son- 
ano in  faccia  a  gli  Orci  col  fiume  Oglio  interpolilo,  per  vegliare 
a  gli  andamenti  di  quel  ferpente  .  Moffefi  ancora  a  tali  avvifi 
Azzo  Marchefe  d'Ette  colla  milizia  Ferrarefe,  ed  unitofi  co' Man- 
tovani ,  andò  a  poftarfi  a  Marcheria  full' Oglio  ,  per  effere  a  tiro 
di  darfi  mano  co  i  Cremonefi ,  fecondo  i  bifogni .  Nello  fteflb  tem- 
po Martino  della  Torre  con  un  potente  efercito  di  Milanefi  ufct 
in  campagna,  e  venne  fino  a  Pioltello,  o  fia  a  Cattano  pretto  all' 
Adda,  moftrandofi  pronto  in  aiuto  de'Gremonefi  ,  qualora  fotte 
occorfo  .  Eccelino  intanto  ,  rimandata  a  cafa  U  fanteria  Brefcia- 
na,  e  ritenuti  folo  i  cavalieri ,  una  notte  all'improvvifo  valicò  il 
fiume  Oglio  a  Palazzuolo  ;  e  continuato  il  viaggio  fino  all'  Adda, 
per  un  guado  fatto  prima  riconofcere  ,  pafsò  anche  l'altro  fiume 
nel  d'i  17.  di  Settembre  ,  e  s'avviò  fpeditamente  verfo  Milano  . 
Da  quattro  o  cinque  mila  cavalli  menava  egli  con  feco.  V'ha  an- 
cora chi  dice  più.  Era  fpedita  quella  illuftre  Città,  fé  a  tempo 
non  giugneva  al  campo  Milanefe  l'avvifo  de' Fiumi  valicati  da 
Eccelino.  Allora  Martino  dalla  Torre,  che  ben  intefe,  dove  mi- 
rava l'aftuto Tiranno  ,  precipitofamente  fece  marciar  l'efercito, 
ed  ebbe  la  fortuna  di  entrare  in  Milano  ,  prima  che  vi  fi  avvici- 
nane il  nemico  ,  e  di  rompere  con  ciò  tutti  i  di  lui  difegni  .  A 
quefto  avvifo  Eccelino  diede  nelle  fmanie ,  né  ad  altro  pensò  , 
che  ad  impoffeffarfi  della  nobil  Terra  di  Monza  ,  o  pure  a  tor- 
nacene a  Brefcia  .  Virilmente  fi  accinfero  alla  difefa  i  Cittadini 
di  Monza,  in  guifa  che  fvanito  ancor quefto  colpo,  Eccelino  paf- 
sò a  Trezzo,  al  cui  Cartello  fece  dare  un  furiofo  affalto,  ma  con 
trovarvi  dentro  chi  non  avea  men  cuore  de'fuoi.  Dati  dunque  al- 
le fiamme  i  Borghi  di  quella  Terra  ,  fi  ridufse  a  Vimercato, 
:  dove  lafciò  prendere  pofa  alla  fua  gente.  Moftrava  egli  aldifuo- 
ri  fprezzo  de'fuoi  avverfarj,  ma  internamente  era  combattuto  da 
molefti  penfieri  per  vederli  in  mezzo  a  paefe  nemico,  e  co  i 
pofsenti  Milanefi  alle  fpalle,  e  con  Fiumi  grotti  da  valicare.  E 
più  poi  fi  conturbò,  allorché  gli  venne  nuova,  che  il  Marche- 
fé  d'Ette  co'Ferrarefi,  Cremonefi,  e  Mantovani  s' era  inoltra- 
rlo VII,  Vu  to 
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E«.aVo1§.  to  fino  all'Adda,  per  contrattargli  ilpafso,  ed  avea  anche  pre* 
Ann.i2jj>.  j0  jj  ponte  di  Cadano,  alla  cui  guardia  egli  avea  dianzi  lancia- 
te alcune  delle  fue  fquadre  .   Allora  furibondo  con  tutti  i  fuoi 
prefe   il  cammino  alla  volta   di  Cattano ,    perchè   fé    vogliam, 
[a]  AnnaUs  credere  a  ciò,  che  taluno  racconta  [<*]>  un  Diavolo  gli  avea 
Mediai™.   precjctt0)  cne  morrebbe  ad  Affano  .  Interpretò  Eccelino  quella 
parola  per  Badano,  Terra  fua,  e  de' fuoi  Maggiori;  ma  fi  rac- 
capricciò poi  all'  udire  Cattano  .    Sara  ftata  quella  un*  immagi- 
nazione del  volgo.  Ora  con  tal  vigore  fpinfe  egli  la  fua  gente 
contro  i  difenfori  del  Ponte,  che  quafi  quafi  pareano  inclinati  a 
cedere;  ma  eccoti  una  faetta  ,  che  va  a  ferire  Eccelino  nel  pie 
finiftro,  e  fé  gli  conficca  nell'otto. 

Per  tale  accidente  corfe  lo  fpavento  in  tutte  le  di  lui  briga- 
te ;  ma  egli  moftrando  intrepidezza  ,   fi  fece  portar  di  nuovo  a 
Vimercato,  dove  aperta  la  piaga,  e  cavatane  la  freccia,  i  chi- 
rurghi il  curarono.  Sali  egli  animofamente  a  cavallo  nel  di  fe- 
guente  ,  ed  informato  di  un  guado  nell' Adda,  con  ardire  fi  mife 
a  pattarlo ,  e  gli  venne  fatto  di  condurre  di  là  tutti  i  fuoi  fqua- 
droni .  Ma  intanto  ecco  comparire  Azzo  Marchefe  d"  Ette  co  i 
Ferrarefi  e  Mantovani,  ed  Oberto  Pelavicino  Marchefe,  e  Buo- 
fo  da  Doara  co  i  Cremonefi ,  e  circondare  il  nemico  efercito  .  I 
primi  a  dare  di  f proni  a'  cavalli  per  falvarfi  furono  i  Brefciani. 
Il  che  veduto  da  Eccelino,  col  retto  della  gente  fua,  ma  di  paf- 
fo,  e  fenza  moftrar  paura,  s'inviò  per  cercare  ricovero  fui  ter- 
ritorio di  Bergamo.  Non  glielo  permifero  i  Collegati ,  i  quali 
avventatili  addotto  alle  di  lui  brigate,  immantenente  le  sbanda- 
rono, con  farne  affaiflimi  prigioni.  Il  più  illuftre  ed  importan- 
te fra  quefti  fu  lo  fteffo  Eccelino ,  al  quale  dappoiché  retto  pre- 
fo,  un  indifcreto  faldato  diede  due  o  tre  ferite  in  capo,  per  ven- 
detta di  un  fuo  Fratello,  a  cui  il  Tiranno  avea  fatto  tagliare  una 
[b]  Malve-  gamba .  Il  Malvezzi  [£]  fcrive  ,  chetali  ferite  gli  furono  date 
%'rixf/»0"'  ^a  Mazzoldo  de'Lavelonghi  nobile  Brefciano,  prima  ch'ei  fotte 
Tom.  xw.  prefo.  Il  feliciffimo  giorno,  in  cui  quetta  infigne  vittoria  avven- 
fl\Monach  ne>  ^u  ^  z7'  di  Settembre  [e],  fetta  de' Santi  Gofma  e  Damia- 
Patav'mus.  no .  A  folla  correva  la  gente  per  mirar  prefo  un  uomo  si  dif- 
YUmmT.5  famat0  Per  la  fua  indicibil  crudeltà,  come  fi  farebbe  ad  un  or- 
ribiliffimo  moftro  uccifo  ,  caricandolo  ognuno  d' improperj ,  e  i 
più  vogliofi  di  finirlo  .  Ma  il  Marchefe  ,  e  Buofo  da  Doara  non 
permifero ,  che  alcuno  gli  facette  oltraggio  ;  anzi  condottolo  a 
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Soncino,  quivi  il  fecero  curare  con  carità  da  i  migliori  Medici .  EuVoig. 
Tali  nondimeno  erano  le  fue  ferite,  che  da  li  ad  undici  giorni  ^nn.izj?. 
in  età  di  circa  fettanta  anni  fé  ne  morii  tal  quale  era  vivuto  , 
fenza  alcun  fegno  di  penitenza,  e  fenza  mai  chiederei  Sacra- 
menti della  Ghiefa.  Come  fcomunicato  fu  feppellito  fuor  di  luo- 
go facro  in  un'arca  fotto  il  portico  del  Palazzo  di  Soncino.  Ol- 
tre a  quello,  che  difFufamente  della  crudeltà  inudita,  e  de  gli 
altri  efecrandi  coftumi  di  Eccelino,  fcriffero  Rolandino  e  il  Mo- 
naco Padovano,  è  da  vedere  Guglielmo  Ventura,  che  nella  Cro- 
nica d'Arti  [/*]  fa  un' efatta  dipintura  di  quel  poco  di  bene  ,   e  ^Ventura 
di  quell'  infinito  male  ,  che  fi  trovava  in  quello  sì  fpietato  Ti-  ^T' 
ranno.  Avverti  egli,  che  quanti  ciechi,  ftorpi,  ed  altri  legna-  cap.  2. 
ti  dalla  mano  di  Dio,  o  de  gli  uomini ,   andavano  limofìnando  ^^'ullie. 
per  Italia ,  tutti  diceano  d'effere  flati  conci  cos'i  da  Eccelino  :  dei 
che  egli  fi  vendicò.  L'Autore  eziandio  della  Cronica  di  Piacen- 
za [£]  parla  delle  buone  e  ree  qualità  di  Eccelino.  Pur  troppo  [b]chro»ic 
è  vero,  chea  niuno  de*  Tiranni  è  mancato  qualche  lodatore.  Tom%w 
Non  fi  può  già  efprimere  il  giubilo  e  la  feda,  che  per  tut-  Rsr.haiit. 
ta  la  Lombardia  fi  fece  all'udire  tolto  dal  Mondo  l'afTaffino  di 
tanti  Popoli,  il  cui  nome  era  troppo  in  orrore,  e  faceà  tremare 
anche  i  lontani.  D'altro  non  fi  parlava  allora,  che  di  quello  fe- 
lice avvenimento.  Certificati  della  fua  morte  i  Padovani  corfero 
a  Vicenza  per  liberar  quella  Citta  dal  prefidio  portovi  dal  Tiran- 
no [e].  Non  potendola  avere,  ne  bruciarono  i  Borghi,  e  fé  ne  [c]Rola»J. 
tornarono  a  cafa.   Da  li  a  tre  di  fuggiti  i  foldati  di  Eccelino,  i Ll1'  c'10° 
Vicentini  fi  mifero  fotto  la  protezion  de' Padovani ,  i  quali  po- 
feia  a  poco  a  poco  fé  ne  fecero  aflbluti  padroni.  Parimente  fi  fot- 
tomife  la  Terra  di  BafTano  a  Padova,  con  che  crebbe  di  molto 
la  potenza  di  quella  Città.   A  cagion  di  tali  vicende  in  Trivigi 
non  fi  credette  più  ficuro  Alberico  da  Romano  ,  Fratello  dello 
(lefib  Eccelino ,  perchè  ben  confapevole  dell'odio  immenfo  de' 
Trivifani,  e  de'circonvicini  Popoli,  ch'egli  s'era  comperato  col- 
la fua  crudel  tirannia,  non  inferiore  a  quella  del  Fratello.  Però 
quei  Popolo,  affittito  dalla  forza  della  Repubblica  Veneta,  fatta 
follevazione,  fi  rimife  in  libertà,  e  prefe  per  fuo  Podeflà  Mar- 
co Badoero  nobile  Veneziano  [</].  Altrettanto  fece  la  Città  di  [A]Mo»»ch 
Feltre.  Finalmente  la  Città  di  Verona  ricuperò  anch'erta  la  li-  Patav'""i' 
berta;  richiamò  Lodovico  Conte  di  S.  Bonifazio,  e  gli  altri  fuo- 
rufeiti  ;  ed  elette  per  fuo  Podeflà  Martino  dalla  Scala ,  la  cui  Ca- 
fa dopo  qualche  tempo  giunfe  alla  fìgnoria  di  quella  Città.  La 
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EnAVo.'g.  fola  Citta  di  Brefcia  fi  trovò  oftinata  in  non  voler  quella  pace, 
Ann,I25P"  che  l'altre  Citta  aveano  abbracciata.  Vi  fignoreggiava  allora  la 
fazion  Ghibellina,  e  per  quanto  di  forza  e  di  preghiere  adope- 
raffero  i  fuoruiciti  Guelfi,  loftenuti  dalle  Citta  aderenti  alla  Chie- 
fa,  non  poterono  mai  ottenere  di  ripatriare.  S'interpofe  fra  le 
{&)Mslvec.  parti  difcordi  l'aftuto  Marchefe  Oberto  Pelavicino  {a )  ,  e  girò 
Brixi*™'  i'arlare  in  maniera,  che  introdottofi  in  Brefcia,  fi  fece  elegge- 
re Signore  di  quella  Città  dal  Popolo,  lafciando  cosi  delufi  i  fuo- 
rufciti ,  de'  quali  poi  fi  dichiarò  nemico  .  Avendo  egli  trovato 
quivi  tuttavia  carcerato  Filippo  Arcivefcovo  di  Ravenna,  Lega- 
to del  Papa,  benché  pregato  con  efficaci  Lettere  da  effo Pontefi- 
ce, non  fi  feppe  indurre  a  rilufciarlo.  Volle  Dio,  che  ciò  non 
oliarne  il  buon  Prelato  riacquiftaffe  la  libertà.  Aiutato  da  chi 
gli  volea  bene,  una  notte  fi  calò  egli  felicemente  con  una  fune 
dal  Palazzo,  in  cui  era  cuftodito;  ed  ufcito  con  fegretezza  fuo- 
ri della  Città,  dove  trovò  preparato  un  cavallo,  lenza  punto 
fermarfi,  arrivò  all'amica  Città  di  Mantova.  Teneva  in  que- 
fti  tempi  il  Marchefe  Oberto  fuddetto  corrifpondenza  col  Re 
Manfredi)  e  ne  ricavava  de' buoni  aiuti  di  borfa  per  foftenere 
il  partito  de'  Ghibellini  in  Lombardia  .  De  gli  amici  ne  avea 
in  abbondanza  per  le  Città  di  quella  Provincia,  perchè  confide- 
rato  come  Capo  d'elsa  fazione  dopo  la  morte  di  Eccelino. 

Nella  Lega,  ch'efso  Marchefe  Oberto  avea  fatta  nel  d'i  ir. 
di  Giugno  dell'Anno  prefente  in  Brefcello  con  Azzo  Marchefe 
d'Erte  e  d'Ancona,  con  Lodovico  da  S.  Bonifazio,   appellato 
Conte  di  Verona,  e  co  i  Comuni  di  Mantova,  Ferrara,  e  Pa- 
dova ,  la  quale  diftefamenre  vien  rapportata  da  Antonio  Campi 
(b)  Ar.ton.  Storico  Cremoneie  (£),  fi  legge:   Quod  Domini  Marchio  Ejlen' 
di  Cr'tnwi.  fi5 1  &  Comes  Veronx ,  & Communia  Mantide ,  Ferraris,  &  Pa- 
duts^  babeant  femper^  tencant ,  &  foveant  excellentijfimum  Do- 
minimi Manfreditm  Regem  Sicilia  in  amicum ,  &  dent  operam ,  quod 
ditlus  Dominus  Rex  ad  concordi am  reducatur  cum  Ecclejia  .    Per 
quefto  accordo  fu  il  Marchefe  Oberto  afsoluto  da  non  so  qual  Re- 
{CjRaynau-  ligiofo  dalia  feomunica ;  ma  ficcome  oiserva  il  Rinaldi  (e),  Pa- 
Ecckf!**  '  Pa  -di ejf andrò  IV.  dichiarò  nulla  tale  alsoluzione  ,   né  volle  am- 
mettere Oberto  ,  e  la  Lega  fuddetta  ,  s'egli  non  rinunziava  ali 
,,x_,     .    amicizia  e  Lega  del  Re  Manfredi .  Prima  che  terminafse  il  pre- 
piaccntin.  lente  Anno,  Martino  della  Torre,  capo  de  Popolari  dominanti 
jJm!*!"   lt)  filano,  (<0  all'avvilo  che  dopo  la  morte  di  Eccelino  i  no- 
Gu*ivm.  bili  Milanefi  fuorufeiti  s'erano  rifugiati  in  Lodi  3  accolti  quivi 
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dalla  pofsente  Famiglia  da  Sommariva,  coli' efercito  andò  fotto  EuVoig. 
quella  Citta  ,  né  folamente  coftrinfe  a  partirne  i Nobili,  ma  an-  Ann-125?- 
cora  divenne  egli  padrone  di  quella  Citta.  Ciò  non  ottante  ,    in 
confederando.  1'  odio  ,    l' invidia  ,  e  la  forza  de'  Nobili  Milanefi. 
nemici  fuoi,  e  temendo  d'effere  un  à\  o  l'altro  abbattuto,  pre- 
fe  la  rifoluzione  di  gittarfi  anch' egli  nelle  braccia  dei  Marchefe 
Oberto  Pelavicino,  figurandoli  di  poter  continuare  la  fua  auto- 
rità fotto  l'ombra  di  lui.  Operò  dunque,  che  il  Popolo  Milane- 
fe  prenderle  per  Signore  eflb  Marchele  folamente  per  cinque  an- 
ni col  falario  annuo  di  quattro  mila  Lire  .    Si  trasferì  pertanto 
Oberto  a  Milano  con  fecento  cavalli  ed  altra  foldatefca,  parte 
Gremonefe,  e  parte  Tedefca ,  e  ricevuto  con  grande  onore  da  i 
Milanefi,  diede  principio  al  fuo  governo,  e  dipoi  vi  lafciò  per 
Governatore  Arrigo  Marchefe  di  Scipione  iuo  Nipote.  Ed  ecco 
che  quando  fi  credei  a  terra  la  fizion  Ghibellina  per  la  morte 
di  Eccelino,  riforger  efia  vigorofa  più  che  mai.  Aggiungono  gii 
Storici  Milanefi,  che  Oberto  coli' andare  del  tempo  non  corrifpo- 
fe  alle  fperanze  de' Torriani,  ftudiandofi  di  abballarli ,  ma  non 
gli  venne  già  fatto;  e  noi  vedremo  tuttavia  fignoreggiare  in  Mi- 
lano la  Famiglia  dalla  Torre  .  Sollevaronfi  in  quell'Anno  [  ai]  fe]  ¥aJ??- 
gi'  iftabili  Romani  contra  del  loro  Senatore  ,    cioè  contra    di  Angi. 
Cartellano  di  Andalò  ,    Zio   del    defunto  Brancaleone  ,    verifi- 
milmente  per  maneggio  del  Papa  ,    che   noi  potea  fofferire  ; 
e  creati  due  Senatori ,  andarono  ad  attediarlo  in  una  delle  for- 
tezze di  Roma  ,   dove   egli  s'  era  ritirato  .   Bravamente  fi  di- 
fefe  Cartellano  ,    confidato  fempre  di  non  averne  male ,    da  che 
in  Bologna  erano  ben  guardati  gli  ortaggi  a  lui  pure  dati  da  i  Ro- 
mani. Nella  giunta  alle  Storie  di  Matteo  Paris  fi  legge  ,  che  nel 
prefente  Anno  Papa  Aleffandro  IV.  feomunicò  il  Re  Manfredi  . 
Lo  fteffo  abbiamo  dalla  Cronica  di  Fra  Pipino  [£],  e  vien  anche  ctlroJc."" 
confermato  da  gli  Storici  Napoletani  .    Abbiamo  dal  Guichenon  Tom.ix. 
[e],  che  Tommafo  Conte  ài  Savoia,  e  già  di  Fiandra,  Principe  [/j'gwJ'' 
rinomato  per  molte  fue  azioni  ,  mancò  di  vita  nel  dì  primo  di  nonHifl.de 
Febbraio  di  queft'Anno  :   il  che  viene  eziandio  attento  da  gli  An-  %e  slvlye 
nali  di  Genova  [d]  .  Da  quello  Principe  difeende  la  Real  Gafa  T°»J-  L 
di  Savoia,  oggidì  regnante  in  Sardegna,  Savoia,  Piemonte,  Mon-  ^ÀaCGe. 
ferrato,  e  in  altre  Citta.  Perchè  gli  Artigiani  non s' inducevano  nuenf.1.6. 
a  rilafciare  i  di  lui  Figliuoli ,  dati  loro  in  ortaggio,  venne  in  quehY  ^haìk, 
Anno  a  Genova  il  Cardinale  Ottobuono  del  Fiefco  ,  Zio  materno 
d'  effi  Principi  per  parlare  ad  Adi ,  e  trattare  della  lor  liberta  . 
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Era  Voi?.  Pro  liberazione  Nepotum  ejusy  Filiorum  quondam  Domini  Thomas 
ANN.125?.  Qùmttn  Sabnudice  .  Sono  parole  del  Continuatore  di  Carfaro.  Che 
efito  avelie  il  fuo  negoziato,  non  apparifce.  Fu  bensì  del  tumul- 
to in  Genova  al  ritorno  di  quefto  Cardinale  ,  perchè  fi  temeva, 
eh*  egli  facefle  maneggio  per  far  deporre  Guglielmo  Boccanegra, 
il  quale  nell'  Anno  1257.  era  flato  creato  Capitano  del  Popolo  di 
Genova  contro  la  fazion  de'  Nobili.  Ma  fi  quetò  il  rumore  .  Co- 
minciò nell'Anno  prefente  Carlo  Conte  d' Angiò  e  di  Provenza  a 
mettere  il  piede  nel  Piemonte ,  dove  li  fottopofero  alla  di  lui  Si- 
gnoria la  Citta  d'Alba  ,  e  le  Terre  di  Gunio  ,  Monte  Vico,  Pia- 
(a)  Ricor-  no }  e  Cherafco.  E  gli  Aretini  (a)  una  notte  forprefero  la  Città 
fpin.cléò.  di  Cortona,  che  era  fortiflìma  ;  ne  disfecero  le  mura  e  le  fortez- 
ze ;  e  la  fuggettarono  al  loro  dominio  ,  non  fenza  grave  fdegno 
e  doglianza  de' Fiorentini. 

Anno  di  Cristo  mcclx.  Indizione  nr.. 
di  Alessandro  IV.  Papa  6. 
Imperio  vacante . 

ANDAVANO  alla  peggio  gli  affari  dell'Imperio  de' Latini  ir» 
Levante,  (b)  Però  Baldovino  lmperadore,  e  ilDefpota  del- 
^l"'!1'      la  Morea  vennero  in  perfona  in  Italia  a  chiedere  foccorfi  ad  efs-> 
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Tom.  yiu.  Manfredi ,  e  al  Papa .  Avrebbe  defiderato  il  Pontefice  di  preftar 
Rer.haU.  |oro  ajut0  .  ma  jg  £orze  mancavano>  il  f0]0  Manfredi  farebbe  fia- 
to valevole  colle  fue  forze  a  quell'  imprefa,  fé  non  fi  foffe  feufato 
col  non  effere  in  grazia  della  Sede  Apoftolica  ,  e  colla  neceffìta  di 
dovere  fiar  in  buona  guardia  contro  gli  attentati  della  Corte  di 
Roma  ,  la  quale  facea  continui  maneggi  per  torgli  il  Regno  ,  e 
darlo  ad  altro  Principe.  Vogliofo  il  Defpota  di  levar  di  mezzo  gì* 
intoppi,  andoffene  nel  Gennaio  di  queft'  Anno  a  trovare  il  Ponte- 
fice ,  e  trattò  feco  di  pace  .  Condifcendeva  il  non  fuperbo  Papa 
Aleffandro  IV.  a  riconofeere  Manfredi  per  Re,  ed  a  concedergli 
l'Inveftitura  ,  a  condizione,  ch'egli  reflituilfe  gli  Stati  e  i  Beni 
tolti  a  i  fucrufeiti ,  e  fcacciafle  dal  Regno  tutti  i  Saraceni,  ficco- 
me  nemici  della  Religione  ,  e  gente,  che  niun  rifpetto  portava 
alle  Chiefe  ,  e  faceva  mille  mali  in  tempo  di  guerra  .  Al  primo 
punto  consentiva  Manfredi  ;  al  fecondo  non  feppe  accomodarli. 
Non  fi  fidava  egli  de'  nazionali  fuoi  fudditi  Criftiani  ,  ben  fapen- 
do  ,  che  non  mancavano  maniere  alla  Corte  di  Roma  di  guada- 
gnar- 
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gnarli,  e  conofcendo  affai  l'iftabilita  de'fuoi  Baroni.  La  fperanza 
di  mantenerfi  era  da  lui  pofta  nelle  numerofe  brigate  de'Saraceni 
di  Nocera  ,  che  Roma  non  avrebbe  mai  potuto  guadagnare.  Il 
perchè  fofpettando ,  che  la  Corte  Pontificia,  qualora  egli  fi  foffe 
fpogliato  del  braccio  di  quegl' Infedeli  ,  più  facilmente  l'avrebbe 
potuto  opprimere,  rigettò  la  propofizione ;  e  piuttofto  pensò  a 
tirarne  de  gli  altri ,  non  so  fé  dalla  Sicilia,  o  pure  dall'  Affrica  , 
giacché  non  ignorava  i  trattati,  che  fi  andavano  facendo  per  muo- 
vere contra  di  lui  l'armi  di  qualche  potente  Principe  Criftiano  . 
In  fatti  ne  fece  venir  moltiflime  bande  ,  che  approdarono  a  Ta- 
ranto e  ad  Otranto  nel  Mefe  di  Maggio.  Pofcia  nel  feguente Lu- 
glio li  mandò  addoffo  alla  Campania  Romana ,  ed  egli  fteffo  [  fe- 
guita  a  dire  lo  Spinelli  ]  andò  in  Komagnia  ,  e  tutta  la  voltò  fof- 
(opra  .  Gol  nome  di  Romagnia  altro  non  fi  dee  intendere,  fé  non 
la  Romania  Greca,  dove  per  difefa  del  Dvfpota  fuo Suocero,  Ni- 
ceforo  Gregora  (a)  confeffa,  che  il  Re  Manfredi  fpedì  le  fue  trup- 
pe .  Nulla  poi  parlando  Saba  Malafpina ,  Storico  Pontifizio  di 
quefti  tempi  d'invafione  fatta  da  Manfredi  negli  Stati  della  Cam- 
pania ,  fuddita  della  Chiefa  ,  quefta  fi  può  fofpettare  infuffiften- 
te,  o  pur  cofa  di  poco  momento  .  In  quefti  tempi  il  partito  Ghi- 
bellino della  Lombardia,  Tofcana,  e  Marca  d'Ancona,  fatto  ri- 
corfo  al  patrocinio  di  Manfredi  ,  trovò  buona  accoglienza  nella 
fua  Corte  .  Poche  erano  le  Citta,  i  cui  popoli  non  foriero  guafti 
dalle  pazze  parzialità,  e  però  divifi  fra  loro.  Infigne  ed  oftinata 
era  quefta  divifione  nella  Marca  fuddetta  ;  (è)  ed  avendo  i  Ghi- 
bellini implorata  l'affiftenza  di  Manfredi  ,  egli  fpedì  cola  Perci- 
valle  da  Oria  fuo  parente  con  della  cavalleria  ,  il  quale  trovò  -re- 
fiftente  aTuoi  comandamenti  la  Citta  di  Camerino.  L'ebbe  final- 
mente a  patti  ;  ma  quel  Popolo  da  lì  a  poco  per  paura  di  lui  fé 
ne  fuggii  lafciandola  abbandonata.  Ancor  qui  la  Storia  è  molto 
digiuna.  Ma  non  così  quella  di  Tofcana.  Perchè  i  Ghibellini  fuor- 
ufciti  di  Firenze  s'erano  ritirati  a  Siena  ,  Citta  della  fteffa  fazio- 
ne ,  i  Fiorentini  le  moffero  guerra  (e).  Non  aveano  i  Sanefi  for- 
ze da  potere  refiftere  alla  potenza  di  Firenze  ;  per  quello  i  fuor- 
ufeiti ,  feguendo  il  configlio  di  Farinata  de  gli  Ubertì,  lor  capo , 
ed  uomo  accortiflìmo  ,  lpedirono  Ambafciatori  al  Re  Manfredi 
per  impetrar  foccorfo .  Con  gran  fatica  ne  ottennero  cento  uomi- 
ni d'Armi  Tedefchi  .  Trovandoci  poi  effi  fuorufeiti  a  Siena  ,  in 
;  tempo  che  i  Fiorenti^»  erano  venuti  a  ofte  contra  di  quella  Cit 
ù. 


Era  Volg. 

A.NN.I2ÓÌ». 


(a)  Nicep&. 

Gregora 

Hijior. 


(b)  Sa&*s 

Malafpinx 
lib.l.cap.z. 


(c)RicorJa* 
no  Mattijp. 


,  un  dì  avendo  be.«  imboratchiata  quefta  fquadra  d'  aufiliarj , 

con- 
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Era  Volg.  configliatamente  la  fpinfero  addotto  al  campo  nemico,  ad  ogget- 
Ank.izóo.  tQ  jj  maggiormente  impegnare  Manfredi  alla  lor  difefa  .  Un  fie- 
ro fquarcio  nelle  masnade  Fiorentine  fecero  i  Tedelchi  caldi  del 
vino;  ma  in  fine  recarono  tutti  morti;  e  l'iniegna  di  Manfredi, 
ftrafcinata  pel  campo  ,  fu  poi  trionfalmente  recata  in  Firenze  . 
Rimandarono  i  Sanefi  e  i  fuorufciti  i  loro  Ambafciatori  a  Manfre- 
di con  ventimila  Fiorini  d'oro,  e  raccontate  le  immenfe  prodezze 
di  que' pochi  Tedefchi  ,  e  lo  ftrapazzo  fatto  da' Fiorentini  alla  di 
lui  bandiera  ,  l'induffero  a  fpedire  in  Tofcana  Giordano  da  An- 
glone  ,  Conte  di  S.  Severino,  con  ottocento  cavalli.  Con  quello 
rinforzo,  e  coli'  aiuto  de'Pifani  ,  e  de  gli  altri  Ghibellini  di  Fi- 
renze, ebbero  i  Sanefi  un  corpo  di  mille  ottocento  cavalieri  ,  la 
maggior  parte  Tedefchi,  e  fparfero  voce  di  voler  a  (Tediare  Mon- 
talcino . 

Per  mezzo  di  due  Frati  Minori  ingannati  fece  nello  fteffo 
tempo  lo  fcaltro   Farinata  fegretamente  intendere  a  i  Rettori 
di  Firenze,  che  quei  di  Siena  darebbono  loro  una  Porta  della  Cit- 
ta ,    purché   loro  facefiero  un  regalo  di  dieci  mila  Fiorini ,    e 
veniffero  con  grande  efercito  a    prenderne  il  pofleffo  ,    fotto  la 
finta  di  andare  a  fornir  Montalcino.  Caddero  nella  ragna  i  Fio- 
rentini. Richiefero  la  loro  amitta,  ed  avuta  gente  da  Bologna, 
Lucca  ,  Piftoia  ,  Samminiato  ,  S.  Geminiano  ,  Volterra  ,  Peru- 
gia, ed  Orvieto,  mifero  infieme  un'Armata  di  più  di  trenta  mi- 
sìn^r™'  la  perfone,  e  v'ha  chi  la  fa  afcendere  fino  a  quaranta  mila  [<*]. 
Tom.  xv.   Gol  Carroccio  e  con  fafto  grande,  come  fé  andafle  ad  un  mon- 
ito, ìtahc.  £o  jnfajijbjie  }  fi  mo(fe  {'  0fte  Fiorentina;    ed  arrivata  che  fu  a 

Montaperti  nel  d'i  4.  di  Settembre,  in  vece  di  veder  comparir 
le  chiavi  di  Siena,  eccoti  ufcirle  addofTo  colla  cavalleria  Tedefca 
tutto  il  Popolo  di  Siena  in  armi,  ed  attaccar  battaglia.  Non  s* 
afpettavano  i  Fiorentini  un  incontro  sì  fatto  ;  pure  ordinate  le 
fchiere  ,  fi  accinfero  al  combattimento  ;  ma  perchè  molti  tradi- 
tori, ch'erano  nel  campo  loro,  pattarono  in  quel  de' Sanefi,  at- 
territa la  cavalleria  Fiorentina,  fi  levò  torto  di  mezzo  colla  fu- 
ga, lafciando  la  mifera  fanteria  alla  diferezion  de'  nemici  .  La 
mortalità  di  quefti  fi  fa  afcendere  da  Ricordano  a  due  mila  e  cin- 
quecento; da  altri  a  quattro  mila.  De'  rimarti  prigioni  Ricor- 
dano parla  folamente  di  mille  e  cinquecento  di  quelli  del  po- 
polo, e  de' migliori  di  Firenze  e  di  Lucca:  il  che  non  può  fra- 
[b]  Saèa*xe.  Saba  Malafpina  [£]  ne  fa  prefi  fin  quindici  mila  ;  e  que- 
/M2.  "ìì'fX  ft°  Purtroppo.  Eccede  poi  ogni  credenza  il  dirfi  ne  gli  Annali 
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di  Pifa  [a~\ ,  che  dieci  mila  furono  gli  ertimi ,  e  venti  mila  i  EraVoI^. 
prigionieri.  Quel  che  è  certo,  la  fconfitta  fu  grandiffima,  e  del-  Ann-1203- 
le  più  memorande  di  quefti  tempi;  e  tale  fi  compruova  da  gli  &$""*" 
effetti:  il  che  fuol  efiere  il  più  veridico  fegno  delle  grandi ,  o  Tom. ri. 
picciole  fconfitte  .  Sì  sbigottita  ,   sì  infievolirà  reftò  per  querto  Rer'  haUc' 
colpo  la  Città  di  Firenze,  che  le  nobili  Famiglie  Guelfe  ,    per 
non  foggiacere  a  gl'infulti  de' vincitori  Ghibellini  ,  fenza  pen- 
far  punto  alla  difefa ,  come  avrebbono  potuto  fare  ,  sloggiaro- 
no ,   e  andarono  a  piantar  cafa  in  Lucca  .   Fecero  il  limile  i 
Guelfi  di  Prato,  di  Piftoia,  di  Volterra,  di  S.  Gemignano,  ed' 
altre  Terre  e  Cartella  diTofcana,  coli' abbandonar  le  loro  pa- 
trie, le  quali  fi  cominciarono  da  lì  innanzi  a  reggere  a  parte 
Ghibellina.    Nel  dì  17.  di  Settembre  entrò  il  Conte  Giordano 
colle  fue  brigate,  e  con  gli  ufeiti  Fiorentini  nella  Città  di  Fi- 
renze; ed  appreffo  avendo  dovuto  tornare  in  Puglia,  lafciò  per 
Vicario  in  Tofcana  Guido  Novello  de' Conti  Guidi.  Tennefi  in 
Empoli  un  Parlamento  da  i  Sanefi  ,  Pifani  ,  Aretini ,  e  da  gli 
altri  Caporali  Ghibellini,  dove  ufcì  fuori  la  matta  propofizione 
di  diftruggere  affatto  Firenze,  come  principal  nido  della  parte 
Guelfa.  Guai  fé  non  v'era  Farinata  de  gli  Uberti  ,   che  calda- 
mente fi  opponefle  a  sì  cruda  voglia  :  quella  bella  Città  era  full' 
orlo  della  total  fua  rovina.  In  fomma  gran  cambiamento  di  co- 
fe  avvenne  quell'Anno  in  Tofcana,  perchè  a  riferva  di  Lucca  , 
tutta  quella  Provincia  trafle  a  parte  Ghibellina  .  Erafi  ,  come 
dicemmo,  ritirato  Alberico  da  Romano  con  tutta  la  fua  Fami- 
glia nel  Cartello  di  S.  Zenone  fu  i  confini  del  Trivifano,  fabbri- 
cato con  tal  cura,  che  per  Fortezza  inefpugnabile  era  tenuto  da 
tutti  [£].  Ma  i  Trivifani ,    ricordevoli  delle  tante  ingiurie  ri-[blKc/W. 
cevute  da  quefto  Tiranno  ,  e   anfiofi  di  fradicar  dal  Mondo  la  ^yw13' 
terribile  e  micidial  razza  de' Signori  da  Romano,  ufeirono  in  cam- 
pagna fui  principio  di  Giugno,  e  ricevuti  foccorfi  da  Venezia  9 
Padova,  Vicenza,  e  da  altri  Luoghi  ,  ftrinfero  d'affedio  il  fud- 
detto  Cartello,  e  cominciarono  a  tempeftarlo  colle  petriere  ,  e 
con  tutte  le  macchine  e  gli  ordigni  di  guerra,  che  fi  ufavano  in 
quefti  tempi  [e].  Tutto  ciò  a  nulla  avrebbe  fervilo  ,  fé  non  fi  fe^™£C" 
forte  adoperata  un'altra  più  poflente  macchina,  cioè  l'oro,  con  Tom.  fui. 
coi  Mefa  da  Porcilia ,  Ingegnere  o  pur  Comandante  della  cinta  Rer* ltaltc' 
inferiore  d'  effo  Cartello  ,  fi  lafciò  guadagnare  .  Sovvertì  coftui 
alquanti  Tedefchi  del  prefidio ,  i  quali  nel  dì  23.  d'  Agofto  in 
un  affalto  fingendo  di  difendere,  aiutarono  gli  afiedianti  ad  im- 
Torno  VII.  Xx  padro- 
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EraVo1§.  padronirfi  di  quelle  fortificazioni.  Difperato  Alberico  fi  rifugiò 
Ann.1200.  cojja  doglie  e  co' Figliuoli  nella  Torre  fuperiore;  ed  affinchè  fi 
falvaffero  i  fuoi  uomini,  giacché  fapea,  che  la  feda  era  fatta  per 
lui,  diede  loro  licenza  di  renderli  a  buoni  patti.  Nel  d'i  26.  del 
Mefe  fuddetto  fu  confegnato  Alberico  con  fua  Moglie  Marghe- 
rita ,  e  quattro  fuoi  Figliuoli  mafchi,  e  due  Figliuole,  in  mano 
de' vincitori,  che  ne  fecero  gran  tripudio.  Marco  BadoeroPode- 
fta  di  Trivigi  tanto  tempo  lor  concedette  ,  quanto  occorreva  per 
confedarfi  .  Pofcia  su  gli  occhi  dei  Padre  furono  fenza  miferi- 
cordia  alcuna  tagliati  a  pezzi  gl'innocenti  fanciulli  colla  lor  gio- 
vane Madre;  e  finalmente  colla  morte  di  Alberico  fi  diede  fine 
a  quell'orrida  Tragedia.  Obbliarono  in  tal  congiuntura  que'Po- 
poli  le  leggi  dell'umanità  ;  ma  sì  fiero  era  l'odio  di  tutti  centra 
del  Tiranno ,  sì  grande  la  paura  ,  che  lafciando  in  vita  alcun 
rampollo  di  così  potente  e  crudel  Famiglia,  a  cui  non  manca- 
vano parenti  ed  amici  ,  poterle  un  dì  riforgere  in  danno  loro  , 
che  ad  occhi  chiufi  la  vollero  affatto  {terminata dal  Mondo. 

Celebre  ancora  fu  l'Anno  prefente  per  una  pia  novità,  che 
ebbe  principio  in  Perugia  ,  chi  ditte  da  un  Fanciullo,  chi  da  un 
Romito  ,  il  quale  afferì  d'averne  avuta  la  rivelazione  da  Dio. 
(a)  Caffaù  (a)  Predicò  quefti  al  Popolo  la  penitenza,  con  rapprefentar  im- 
nuentiìb.6.  mmente  un  graviffimo  flagello  del  Cielo,  fé  non  fi  pentivano,  e 
Tom.  vi.   non  faceano  pace  fra  loro.  Quindi  uomini  e  donne  d'  ogni  età 
^,'J'c'slè.  istituirono  proceffioni  con  difciplinarfi,  ed  invocare  il  patrocinio 
ro  Amai,    della  Vergine  Madre  di  Dio.  Da  Perugia  pafsò  a  Spoleti  quella 
Augufla».   p0p0jar  divozione,  accompagnata  da  una  compunzione  mirabile, 
e  di  la  venne  in  Romagna.  L'un  Popolo  proceffionalmente  talo- 
ra fino  al  numero  di  dieci,  e  di  venti  mila  perfone  ,  fi  portava 
alla  vicina  Citta  ,  e  quivi  nella  Cattedrale  fi  difciplinava  a  fan- 
gue,  gridando Mifericordia  a  Dio,  e  Pace  fra  la  gente.  Com- 
metto il  Popolo  di  queft' altra  Città  andava  pofcia  all'  altra  ,   di 
maniera  che  non  pafsò  il  verno  ,  che  fi  dilatò  una  tal  novità  an- 
che oltramonti,  e  giunfe  in  Provenza  ,  e  Germania  ,  e  fino  in 
Polonia.  Nel  dì  io.  d'Ottobre  gì'  Imolefi  la  portarono  a  Bolo- 
(\>) Annetti  gna  (£),  e  venti  mila  Bolognefi  vennero  fucceffivamente  a  Mo- 
£w:     '  dena  (r);  altrettanti  Modenefi  andarono  a  Reggio ,  e  Parma, 
Tom.  xi.    e  così  di  mano  in  mano  gli  altri  portarono  il  rito  fino  a  Genova, 
focl'oi/v!  e  Per  tutt0  '*  Piemonte  .  Ma  Oberto  Pelavicino  Marchefe  ,  e  i 
Bononienf.  Torriani  non  permifero ,  che  quefta  gente  entraffe  ne'territorj  di 
j£.S£  Cremona,  Milano,  Brefcia,  e  Novara;  e  il  Re  Manfredi  anch' 
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egli  ne  vietò     l'ingreflò  nella  Marca  d'Ancona,  e  nella  Puglia,  ERAVoig. 
paventando  effi  qualche  frode  politica  fotto  1'  ombra  della  divo-  Ann-I26°- 
zione:  dei  che  fa  gran  doglianza  il  Monaco  Padovano  (<*).  Gli  (a)M"»«& 
effetti  prodotti  da  quelta  pia  commozion  de  Popoli ,  furono  in-  h  cbronia, 
numerabili  paci  fatte  fra  i  Cittadini  difcordi  colla  reftituzion  ^""'/Jf/^ 
della  patria  a  i  fuorufciti;  e  le  Confezioni  e  Comunioni,  che 
erano  affai  trafcurate  in  così  barbari  tempi;  e  le  conversioni, 
non  so  fé  durevoli,  delle  meretrici,  de  gli  ufurai,  e  d'altri  mal- 
viventi e  ribaldi;  e  l' istituzione  delle  Confraternite  facre  in  Ita- 
lia, che  a  mio  credere  {b)  ebbero  allora  principio  fotto  nome  (b)  A»tì?. 
di  Compagnie  de  i  Divoti  ,  o  de  i  Battuti  ,  con  altri  beni  con-  halic'  D,f- 
cernenti  il  miglioramento  della  Pietà  e  de"  coftumi,  troppo  al- 
lora difordinati  nelle  Città  Italiane.  Ma  perciocché  tal  divozio- 
ne nacque  e  fi  diffufe  fenza  Y  approvazione  del  fommo  Ponte- 
fice, né  mancavano  in  effa  difordini  per  la  confufion  degli  uo- 
mini colle  donne,  (e)  per  gli  alimenti  di  tanti  pellegrini,  o  {c)Là»gh. 
per  la  mifchianza  ancora  d'  alcuni  errori  ,  venne  effa  meno  in  Hifl.Poion. 
poco  tempo,  e  fu  anche  riprovata  da  molti.  Perchè  i  Bolognefi 
non  voleano  rendere  gli  ortaggi  de' Romani  ,  fé  prima  non  era 
meffo  in  liberta  Cartellano  di  Andalò  lor  Cittadino,  Senatore  di 
Roma,  (d)  Papa  Àleffandto  IV.  fottopofe  in   queft'  Anno  zìi'  (d)  e  ironìe. 
Interdetto  la  lor  Città  ,  per  cui  fi  partirono  molti  Cherici ,  e  S0*0™^ 
li  privò  eziandio  dello  Studio.  S'  accrebbero  per  quefto  le  diffen-  Rer.  natie. 
fioni  civili  in  quella  Città  fra  non  poche  Famiglie  nobili,  e  ne 
feguirono  combattimenti  ed  ammazzamenti.  Tali  difeordie  non- 
dimeno non  impedirono,  che  effondo  venuti  all'armi  i  Guelfi  e 
Ghibellini  di  ForPi,  non  accorreffe  cola  l'efercito  de' Bolognefi , 
con  far  prigioni  ,  e  condurre  a  Bologna  affaiffimi  della  fazion 
Ghibellina  .  La  Cronica  Bolognefe  ha  ,   che  in  occafìone  della 
divozion  de' Battuti,  o  fìa  de' Flagellanti ,  giunta  a  Roma  ,  quel 
Popolo  rilafciò  tutti  i  prigioni,  e  fra  gli  altri  la  Famiglia  del 
fuddetto  Cartellano;  e  ch'egli  medefimo  ebbe  la  forte  di  poter- 
fene  fuggire.    Ma  o  forfè  tal  fuga  accadde  nell'Anno  feguen- 
te,  o  pure  non  per  quefto  i  Bolognefi  s' induffero  a  licenziar 
gli  ortaggi,  volendo  prima,  che  foffe  rifatto  il  danno,  e  rime- 
diato all'affronto.  Circa  quefti  tempi  per  opera  di  un  giovane 
Tedefco  Monte  di  Trapani  in  Sicilia  fi  ribellò  al  Re  Manfredi 
(e)  ;  e  portatoti  a  quella  volta  Federigo  ,  o  fia  Fello  Maletta   (O^f" 
Vicario  del  Re,  vi  fu  proditoriamente  uccifo  dal  medefimo  Te-  umilili* 
defeo  .  Ma  accortavi  il  Marchefe  Federigo  Lancia  Capitan  Ge- 
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Era  Voig.  nerale  della  Sicilia  obbligò  quel  Popolo  alla  refa  .  Durava  tue- 
ANN.1260.  uvja  j0  fjggno  dei  Marchefe  Oberto  Pelavicino  contra  de'  Pia- 
centini ,  dappoiché  era  (lato  fcacciato  dalla  fignoria  di  quella 
(a)  c^ren.  citta.  Fu  rimetta  la  decifione  di  tal  controverfia  (a)  in  Buofo 
ToZe."xvì.  da  Doara  ,  e  in  Martino  dalla  Torre  ,   i  quali  profferirono  un 
Rcr.  itaJir.  affai  ragionevole  Laudo.  Ma  i  Cittadini  di  Piacenza  noi  vollero 
accettare.  Irritato  per  quefto  il  Marchefe  Oberto,  formato  un 
efercito  di  Cremoneii ,  Milanefi,  Brefciani,  Artigiani,  Crema- 
fchi,  e  Comafchi,  oftilmente entrò  nel  diftretto  di  Piacenza,  ed 
impadronitofi  del  Cartello  di  Ponte  Nura  ,  con  farvi  prigioni 
ducento  fettanta  uomini,  dopo  averlo  ben  guernito  e  fortifica- 
to, fé  ne  tornò  a  Cremona  .  Tolto  fu  loro  anche  Noceto  da  i 
fuorufeiti;  ed  avendo  erti  fpedito  cola  alcune  fquadre  d'armati 
per  ricuperarlo,  furono  quefte  (confitte  ,  e  bruciati  poi  e  pre- 
fi  altri  Luoghi  del  diftretto  di  Piacenza.  Per  le  quali  disavventu- 
re fi  trattò  di  nuovo  di  pace,  e  tornarono  i  Landi  e  Pelavicini 
fuorufeiti  in  quella  Citta. 

Anno  di  Cristo  MccLxr.  Indizione  iv. 
di  Urbano  IV.  Papa  1. 
Imperio  vacante . 


D 


(I  MORA  VA  tuttavia  in  Viterbo  Papa  Alejj andrò  IV.  quan- 
do Iddio  il  chiamò  a  miglior  vita  nel  dì  25.  di  Maggio  dell' 
(b)  Henne.  Anno  prefente  (ù) ,  per  premiare  la  fua  placida  pietà  ,  e  rara  u- 
Tbeodmie.  mihà,  per  le  quali  Virtù  egli  fi  attenne  fempre  dall'  imbrogliare 
Vailìnlar.  \\  Mondo  con  guerre  :  febbene  riportò  per  quefto  il  titolo  di  fem- 
Vibanìiv.  plice  e  di  troppo  buono  da  chi  0  non  affai  conofee  lo  fpirito  della 
x'1'!'1,1-1'  Chiefa  ,  od  è  pieno  folamente  dello  fpirito  del  Mondo  .  Rauna- 
Nangius]  ronfi  i  Cardinali  per  l'elezione  del  fucceffore  .  Erano  folamente 
te  ali,,     otto,  e  né  pur  quefte  otto  tefte  feppero  per  più  di  tre  Mefi  accor- 
darfi  ad  eleggere  alcun  di  loro  :   tanto  avea  faputo  penetrare  in 
quel  picciolo  drapello  la  difeordia  e  l'invidia  .  Per  accidente  ca- 
pitò alla  facra  Corte  Jacopo  Patriarca  di  Gerufalemme,  nato  ben- 
(c)S.A»to-  sì  in  Troia  di  Francia  di  padre  plebeo  (e) ,  ma  di  elevato  inge- 
Tit'.ip.      gno>  di  molta  prudenza,  di  gran  fapere,  e  d'altre  belle  doti  or- 
nato ,  per  le  quali  era  già  falito  in  alto,  e  meritò  ancora  di  giu- 
gnere  al  non  più  oltre  .  Giacché  apparenza  non  fi  vedeva  ,  che  i 
Cardinali  dal  loro  grembo  cavaftero  un  nuovo  Papa,  s'avvifarono 
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effì  di  follevare  alla  Cattedra  di  San  Pietro  il  fuddetto  Patriarca.  ERAVoig. 
Nel  à\  dunque  25?.  d'Agofto  l'eleffero  ,  ed  egli  affunfe  il  nome  di  AKK.1261. 
Urbano  IV.  Siccome  uomo  di  petto  e  di  maffime  diverfe  dal  fuo 
Predeceffore  ,  non  tardò  a  far  conofcere  il  Tuo  fdegno  contra  di 
Manfredi,  occupatore  del  Regno  di  Sicilia,  e  a  preparare  i  mez- 
zi per  abbatterlo.  Il  Rinaldi  feguitando  il  Summonte  Autore  mo- 
derno, e  gli  slogati  racconti  di  Matteo  Spinelli,  crede  (a)  ,  che  (a)R^»*«- 
in  quell'Anno  RobertoConte  di  Fiandra  venirle  in  Italia  con  buon  %"c£rnal' 
cfercito,  e  fpeditodal  Pontefice  minacciaffe  d'entrare  in  Puglia  , 
a  cui  fi  opponeffe  colle  fue  forze  Manfredi .  Se  quello  accadefie 
veramente  nell'Anno  prefente,  io  non  ardirei  di  aderirlo .  Ab- 
biamo bensì  di  certo,  che  trovando  elfo  Papa  Urbano  s\  fminuito 
il  Collegio  de' Cardinali  ,  nel  Dicembre  di  quell'Anno  fece  una 
promozione  al  Cardinalato  di  nove  perfonaggi,  infigni  non  meno 
per  la  bontà  della  vita,  che  per  la  Letteratura  .  Quanto  a  Man- 
fredi ,  circa  quelli  tempi  egli  cominciò  un  trattato  d'alleanza  con 
Jacopo  Re  d'Aragona  ,  efibendo  al  di  lui  Figliuolo  Pietro  per  Mo- 
glie Coflan-za.)  a  lui  nata  da  Beatrice  Figlinola  di  Amedeo  Conte 
di  Savoia  ,  e  fua  prima  Moglie  .  Gli  offeriva  anche  dote  groffa  . 
Il  non  aver  Manfredi  Figliuoli  Mafchi  ,  fece  in  fine  credere  affai 
vantaggiofo  quello  partito  a  gli  Aragonefi  .  E  quantunque  il  Pa- 
pa faceffe  di  grandi  maneggi  per  difturbar  tali  nozze,  pure  fi  con- 
clulero,  eCollanza  nobilmente  accompagnata  pafsò  a  Barcellona 
nell'  Anno  feguente .  Uno  Urano  accidente  occorfe  pure  circa  que- 
lli tempi  in  Sicilia.  AH' offervare  alcuni ,  che  un  certo  pitocco, 
per  nome  Giovanni  da  Cocchiera,  o  fia  da  Calcara  ,  uomo  afsai 
attempato  ,  (b)  raffomigliava  forte  nelle  fattezze  il  defunto  Im  (b)  Sayas 
perador  Federigo  II.  cominciò  una  voce  ,  che  s'andò  fempre  più  Maiafpìna. 
ingrofiando,  che  Federigo  era  vivo.  Negava  il  pezzente  d'effere  to°Nkot~i 
tale  ;  ma  non  mancarono  perfone  ,  che  per  loro  fini  particolari  1'  de  jamfiii. 
indufiero  infine  a  fpacciarfi  per  deffo  :  cofa,  che  cagionò  deigra-  i^l^de 
vi  tumulti  per  tutta  l'Ifola  .  Si  ritirò  cortili  nella  Citta  d'Agolta,  Neocajìr». 
e  quivi  cominciò  a  trattarli  da  Principe  ,  e  a  foftener  bene  il  fuo 
perfonaggio  nella  Commedia  con  folla  di  gente  baffa,  che  gli  pre- 
flava  fede.  Ma  Riccardo  Conte  di  Marfico  prefe  cos\  ben  le  fue 
rnifure,  che  trucidati  alcuni  de'fuoi  partigiani,  e  sbandati  gli  al- 
tri ,  diede  all'  impoltore  quel  guiderdone  ,  che  conveniva  al  fuo 
merito  .  Si  trasferì  pofcia  in  Sicilia  il  Re  Manfredi ,  per  quetare 
i  moti  di  que' Popoli,  e  fpezialmente  di  chi  mirava  di  mal  occhio 
laCafa  di  Suevia.  Tenne  un  general  Parlamento  in  Palermo,  ri- 
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Era  Voig.  cevette  de'  confiderabili  donativi  ,  ne  fece  egli  de  gli  altri  fecon- 
ANN.1261.  j0  jj  fuo  coftume  ?  e  con  cj5  riforfe  dapertutto  la  pace. 

Passov  queft'  Anno  per  Milano  il  Cardinale  Ottaviano  de  gli 
[a]Gnaiva-  Ubaldini,  che  veniva  di  Francia  [/*].  Ne  parti  mal  foddisfatto 
w«'m««/>.  de'Torriani ,  e  feco  condurle  alla  Corte  Pontificia  Ottone  della 
F/cr.c.zgj.  nobil  Cala  de'Visconti  di  Milano,  che  era  allora  folamente Ca- 
nonico nella  Terra  di Defio;  Ottone,  diflì,  che  vedremo  in  bre- 
^BonoÌTn'fè  ve  Arcivefcovo  di  Milano.  Giunto  in  Bologna  elfo Cardinale  [>], 
To.  xvm.  per  commeflìone  avutane  dal  Papa  ,    trattò  della  liberazion  de 
Rer. balie*  g||  0ftaggi  Romani;  ed  ottenutala  levò  l'Interdetto  alla  Città, 
e  reftituì  tutti  i  privilegi  a  que' Cittadini.  Fecero  in  quell'An- 
no Lega  i  Nobili  ufeiti  di  Milano  col  Comune  di  Bergamo,  né 
folamente  furono  ammeffi  in  quella  Citta,  ma  infieme  con  elfi, 
pattato  il  fiume  Adda,  prefero  ed  incendiarono  Licurti  Cartello. 
de'Milanefi.  Allora  il  Popolo  di  Milano  tutto  in  armi  ufc\  in 
campagna,  pieno  di  mal  talento  contra  de'Bergamafchi,  i  qua- 
li fenza  voler  afpettare  la  lor  vifita  ,  fpedirono  torto  per  aver 
pace.  L'ottennero,  ma  a  condizion  di  rifar  tutti  i  danni  al  Popo- 
lo di  Licurti ,  e  di  licenziare  i  Nobili  Milanefi  :  il  che  ebbe  ef- 
fetto. Si  ridufTero  molti  di  que' Nobili  a  Brianza  ,  ed  occuparo- 
no il  Cartello  diTabiago;  ma  corfo  cola  Martino  dalla  Torre  cor» 
buono  sforzo  di  gente,  obbligò  i  difenfori  alla  refa,  e  tutti  li 
condufTe  incatenati  nelle  carceri  di  Milano.  In  quell'Anno  Gia- 
comazzo  de' Trotti  ,  e  parecchi  altri  ,  già  ftati  della  fazion  di 
[c]cbronic.  Salinguerra,  fecero  in  Ferrara  [e]  una  congiura  contra  di  At£ 
^muxv    ^°  ^^'  Marcbefe  d'Erte  loro  Signore.  Scoperta  la  trama,  e  prc- 
Reu  ittiiic.  fi ,  lafciarono  il  capo  fopra  il  patibolo.  Nella  Cronica  di  Bolo- 
gna ciò  vien  riferito  all'Anno  feguente.   Nella  Città  d'Arti  eb- 
[d]G«»7/e/-  be  principio  una  fiera  nimicizia  tra  i  Solari  e  i  Guttuarj  [</]. 
ra  Memor.   une  principali  Famiglie  d  ella  Citta  ,    per  cui  leguirono   molti 
Tom.  xi.    omicidj,  ed  altri  gravi  feoncerti,  che  durarono  anni  parecchi. 
[e]'ciron.  Eflendofi  il  Popolo  di  Piacenza  \_e~\  di  già  accordato  col  Marche- 
-"""fi"',  fe  Oberto  Pelavicino,  in  quell'Anno  gii  diede  la  fignoria  della 
Rer.  Italie.  Citta  per  quattro  anni  avvenire,  ed  egli  ne  venne  a  prendere 
il  portello  con  grandiofo  accompagnamento  ,  e  poi  fé  ne  tornò 
a  Cremona.  Visconte  Pelavicino  fuo  Nipote,  lafciatoda  lui  fuo 
Vicario  in  Piacenza  ,  da  lì  a  non  molto  ito  con  ifchiere  armate 
a  Tortona  ,  ìndurte  quel  Popolo  a  metterli  nella  fletta  maniera 
[{)Raynau-  ^ono  ^a  fign°ria  del  Marchefe  Oberto  fuo  Zio.  Tolta  fu  in  queft* 
dm  Annui.  Anno  a  i  Latini  la  Città  di  Cortantinopoli  da  i  Greci  [/"]. 
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Vi  entrò  Michele  Paleologo,  il  quale  s'era  fatto  proclamare Im-  EraVoIj;. 
perador  d'  Oriente  .  Baldovino  Imperador  Latino  fulle  navi  de'  An!M26u 
Veneziani  fuggito  fi  ritirò  a  Negroponte.  Né  fi  dee  tacere  una 
vergognofa  azione  de'Genovefi  d'allora,  [a]  L'implacabil  odio,  [*]Caffarì 
eh'  effi  aveano  conceputo  contra  de'  Veneziani  per  la  rotta  lor  ^Zf'fX 
data  ad  Accon,  congiunto  coli'  avidità  del  guadagno  ,  li  fpinfe  Tom-  ri. 
a  far  lega  con  effo  Paleologo  ,  il  quai  diede  loro  in  premio  la  Rer-h*iiC' 
Citta  di  Smirna  con  varie  efenzioni  e  privilegi  [h]  .  Un  forte  [b]  Monae. 
aiuto  per  quefto  di  galee,  navi,  e  gente,  contribuirono  effi  Gè-  £*£Z^*J 
novefi  al  Greco,  per  debellare  i  Latini .  Furono  perciò  (comu- 
nicati da  Papa  Urbano;  ma  elfi  più  che  mai  continuarono  a  far 
quanto  di  male  poterono  a  i  Veneziani.  In  Tofcana  [r]il  Con-  [e]  Ricot- 
te Guido  Novello,  Vicario  del  Re  Manfredi  ,  nel  Mefe  di  Set-  tfpi™*' 
tembre  co  i  Ghibellini  Tofcani  fece  offe  contra  di  Lucca  ,  rifu-  cap.iyi. 
gio  de' Guelfi  sbanditi.  Tolfe  a  quel  Comune  Gaftelfranco,  San- 
ta Maria  a  Monte  ,  e  Galvoli  ;  ma  non  potè  aver  per  affedio 
Fucecchio.  Non  veggendo  i  fuddetti fuorufeiti  Fiorentini  rime- 
dio alcuno  alle  lor  calamità  ,   fi  avvifarono  di  fpedire  in  Ger- 
mania a  chiamar  Gorradino^  Figliuolo  del  già  Re  Corrado,  ac- 
ciocché veniffe  in  Italia,  per  opporlo  al  Re  Manfredi  ;  ma  non 
vi  acconfentA  la  Regina  fua  Madre  tra  per  1'  età  troppo  giova- 
nile del  Figliuolo,  e  per  la  conofeenza  della  difficultà  dell' im- 
prefa.  Benché  Dio  aveffe  liberata  la  Marca  di  Trivigi ,   o  fu 
di  Verona,  dalle  barbariche  mani  della  Cafa  da  Romano  ,  pu- 
re i  Veronefi  [d]  feguitavano  la  lor  perfecuzione  contra  di  Lo-  rd,  p   . 
dovico  Conte  di  S.  Bonifazio  .    Ora  quelli  nell'  Anno  prefente  «&  Cereta 
con  altri  fuorufeiti  di  Verona ,   e  il  Marchefe  Azzo  Eftenfe  co  %htonic- 

i.  «  •  i  n  rr  1  r  •  Veronenj. 

i  Ferrarefi,  ofhlmente  fi  mollerò,  ed  arrivarono  hn  cinque  mi-  Tom.  vai. 
glia  preffo  a  Verona  ,  con  credenza  di  poter  entrare  in  quella  Rer' ltalìc' 
Città,  dove  probabilmente  aveano  delle  intelligenze.  Andò  lo- 
ro fallito  il  colpo.  Nel  tornarfene  indietro  s'impadronirono  di 
Cotogna,  Sabbione,  Legnago,  e  Porto.  Quefte  ultime  due  Ter- 
ze da  ì\  a  nove  meli  tornarono  fotto  la  fignoria  di  Verona.  Fu 
.ffituito  in  quefl'Anno  in  Bologna  [e]  l'Ordine  Militare  della  [e]  Memo. 
beata  Vergine  Maria  da  Loteritìgo  di  Andalò,  e  Gruamonte  àtr^e/s°}f' 
.Zaccianemici,  nobili  Bolognefi,  da  Schianca  de'Liazari,  e  Ber-  Tom.  vili. 
giardino  da  Seffo,  nobili  Reggiani,  e  da  Rinieri  de  gli  Adelar-  Rec//£' 
li,  nobile  Modenefe,  co'quali  s'unirono  molti  altri  Nobili  d'ef-  dacci  W°r. 

/4  *    Vi    ì 

te  Città.  Furono  appellati  dal  Popolo  Frati  Gaudenti,  o  fia  Go-  ne.in.ndkt 
enti,  perchè  teneano  le  lor  Mogli,  e  poffedevano  i  lor  beni 
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Eha  Voig.  fenza  fatica  o  pericolo  alcuno,  dandofi  bel  tempo,  con  gode- 
ANN.1261.  re  jntant0  varj  privilegi  ,   diverfamente  da  quel  che    pratica- 
vano i  tre  infigni  Ordini  Militari  ,   iflituiti    in  Terra    fama . 
Col  tempo  venne  meno  quell'Ordine,  ma  fervi  d'efempio  ad 
iftituirne  de  gli  altri,  che  tuttavia  fiorifcono  a  i  noflri  giorni. 

Anno  di  Cristo  mcclxii.  Indizione  v. 
di  Urbano  IV.  Papa  2. 
Imperio  vacante. 


D 


U  R  a  v  A  tuttavia  la  contefa   dell'  Imperio  fra  Riccar- 
do Conte  di  Cornovaglia,  e  Alfonfo Re  di  Cartiglia,  elet- 
ti amendue  Re  in  difcordia ,  fenza  che  il  Papa  fopra  ciò  pren- 
derle rifoluzione  alcuna  ,  per  timore  di  disguftar  1'  uno  ,  fé  fa- 
(a)Raynau-  votiva,  l'altro.  ( a )  Impazientatili  per  cosi  lunga  e  perniciofa 
icc/efìatì*'  vacanza  alcuni  Principi  di  Germania  ,  inclinavano  già  ad  eleg- 
gere Corradino  di  Suevia,  Figliuolo  del  Re  Corrado.   Giuntane 
la  notizia  al  Pontefice  Urbano  IV.  fcrifie  a  gli  Elettori  delle  for- 
ti Lettere,  affinchè  non  face  (fero  quello  paffo  ,    tanto  abborrito 
dalla  Corte  Romana,  con  intimar  la  fcomunica  a  chiunque  con- 
traveniffe.  Altre  mifure  prefe  nello  fleffo  tempo,  per  abbattere 
in  Italia  il  Re  Manfredi.  Leggefi  una  fua  Lettera  a.  Jacopo  Re 
d'Aragona,  il  quale  avea  fcritto  al  Papa,  per  rimettere  in  gra- 
zia di  lui  elso  Manfredi,  giacché  quelli  si  bramofo  di  pace,  non 
trovava  fé  non  durezze  nella  Corte  Pontificia  .  Urbano  rigetta 
fopra  di  Manfredi  tutta  la  colpa  del  non  elserfi  fatta  la  pace,  e 
fi  diffonde  in  ifcreditarlo  per  quanto  può  ,  cominciando  da  gì' 
indecenti  fuoi  natali,  ed  efagerando  varie  fue  colpevoli  azioni, 
vere  o  credute  vere,  con  efortare  in  fine  il  Re  ad  allenerà"  dal- 
le nozze  della  Figliuola  di  Manfredi  con  fuo  Figliuolo  Don  Pie- 
tro ,  e  a  non  proteggere  un  palefe  nemico  della  Chiela  Romana. 
La  Lettera  è  fcritta  in  Viterbo  nel  dì  26.  di  Aprile  ;  e  da  elsi 
apparendo  ,  che  non  era  peranche  effettuato  il  Matrimonio  di 
Cojìan-^a  coli'  Infante  Don  Pietro,  è  fallare  chi  lo  riferifce  all' 
Anno  i2<5b.  Fece  di  pia  il  Pontefice.  Cercò  ancora  di  mandare 
a  terra  co'  fuoi  maneggi  la  Lega  fatta  da  Lodovico  IX.  poi  San- 
to Re  di  Francia  col  fuddetto  Re  d'  Aragona  ,  e  il  progettato 
matrimonio  a"  If abella  Figliuola  dell'  Aragonefe  con  Filippo  pri- 
mogenito d' efso  Re  Lodovico ,  quantunque  con  gran  pompa  ne 
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foffero  flati  folennizzati  gli  Sponiaìi  .  Il  matrimonio  nondimeno  E&AVoig. 
fi  fece  ,  dappoiché  furono  date  ficurezze  al  Papa  di  non  dare  affi-  ^nk.hóì. 
ftenza  alcuna  né  a  gli  Aragonefi  ,  né  a  Manfredi  in  pregiudizio 
della  fantaSede.  Ma  il  maggior  colpo  di  politica,  adoperato  dal- 
la Gorte  Romana  ,  fu  di  efibire  a  quella  di  Francia  il  Regno  dei- 
la  Sicilia.  Pofe  il  Papa  di  nazion  Franzefe  gli  occhi  fopra  Carlo 
Conte  d'Angiò  e  Provenza  ,  parendogli  il  più  atto  a  quella  im- 
prefa  ;  e  perocché  egli  era  Fratello  del  Re  Lodovico  ,  ne  trattò 
a  dirittura  col  Re  medefimo  ,  con  fargli  guftare  la  bellezza  e  la 
facilità  dell'  acquilo  .  Da  una  Lettera  del  Papa  fi  icorge  ,  che  il 
Re  ,  ficcome  Principe  di  delicata  colcienza  ,  non  fapeva  accomo- 
darli alla  propofizione  per  timor  di  pregiudicare  ai  diritti  dell'in- 
nocente Corredino ,  difendente  da  chi  avea  con  tanti  fudori  ricu- 
perato quel  Regno  dalle  mani  degl'Infedeli,  e  a  gli  altri  diritti, 
che  aveva  acquiftato  Edmondo  Figliuolo  del  Re  d'Inghilterra  per 
l'inveflitura  della  Sicilia  a  lui  data  dal  defunto  Papa  Alejfandro  IV. 
Ma  il  Pontefice  gli  levò  quefti  fcrupoli  di  tefla  ,  e  andò  difponen- 
do  anche  l'animo  di  Carlo  Conte  d'Angiò  a  cos'i  bella  imprefa. 

TENEVA  Martino  dalla  Torre  (a)  nelle  carceri  una  gran  co-  (a)  Gualv. 
t0    pia  di  nobili  Milanefi ,  fatti  prigioni  nell'Anno  precedente  .  Fu  ^In^ui 
[1  meffo  in  configlio,  che  fi  averte  a  far  di  loro.  Erano  di  parere  al-  Fior.c.zè,^ 
cuni  de' Popolari,  che  con  levarli  di  vita,  fi  toglieffe  lor  l'occafio-  MAjnfet 
ne  di  far  più  guerra  alla  lor  dominante  fazione.  Martino  rifpofe:  Tom.  xvi. 
Quanto  a  me  non  ho  mai  [sputo  far  un  Uomo ,  -ne  generar  un  Fi-  Rsu  lia"c* 
gliuolo  .  Però  ne  pur  voglio  ammainare  un  Uomo.  Seguendo  que- 
lla onorata  Maffima,  li  mandò  tutti  a' confini,  chi  a  Parma,  chi 
;a  Mantova,  e  Reggio  .  Il  Popolo  di  Aleffandria  in  quell'Anno  fi 
riconciliò  co  i  fuoi  fuorufeiti ,  e  li  rimife  in  Citta  ,  con  prendere 
per  Podefìà  il  Conte  Ubertino  Landi  Piacentino  (b).  Ma  nel  No-  (b)c£,Wc-, 
vembre  la  Famiglia  del  Pozzo  fu  forzata  ad  ufeire  di  quella  Citta.  P^cmtin. 
ISanefi  (e),  che  nell'Anno  addietro  s'erano  impadroniti  di  Mon-  ?°™.'\taiì:. 
w"    tepulciano,  e  vi  aveano  fabbricato  un  Caffero  ,  cioè  una  Fortez-  {cyc&roaic, 
»<'   za  ,  nel  prelente  fcacciarono  dalla  lor  Citta  la  parte  Guelfa  .  In-  Tom"  xv. 
tanto  il  Conte  Guido  Novello,  Vicario  del  Re  Manfredi  in  To-  R^.haitc. 
fcana  (d),  a  petizione  de'  Pifani ,  e  colle  lor  forze  ancora  ,  tornò  (d)  Rkor- 
a  far  ofte  fopra  le  Terre  de'  Lucchefi .  Prefe  Cafligliano ,  feonfiffe  &"„', Cl-^. 
l'efercito  Lucchefe,  e  gli  ufeiti  di  Firenze,  e  fece  molti  prigioni. 
Ebbe  dipoi  il  Cartello  di  Nozzano  ,  il  Ponte  a  Serchio,  Rotaia  , 
'e  Sarzana.  Ne  gli  Annali  Pifani  (e)  fi  veggono diffufamente  nar-  fòpf/F'f' 
rati  i  fatti  de'  Pifani  contra  de' Lucchefi  ,  e  non  già  fotto  l'Anno  Tom.  vi. 
Tomo  VII.  Yy  prs-      *"• ltalk- 
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Era  Voig.  preferite  ,  ma  bensì  fotto  il  fuffeguente  ,  per  cagione  probabile 
AKN.12Ó2.  mente  della  differente  Era  :  il  che  vien  anche  atteffato  da  Tolo- 
(ì)Pto>om  meo  da  Lucca  (a)  .  Perciò  nell'Anno  a  mio  credere  Tegnente  ,  il 
^aLbrfv'  Comune  di  Lucca  al  vederfi  così  fpelato  ,  e  col  timore  anche  di 
Tom.  xi.  peggio ,  e  in  oltre  per  defiderio  di  riavere  i  fuoi  prigioni ,  molti 
Rer.  ita  te.  ^  ^ijajj  ^^  nejja  fotta  jj  Monte  Aperto  ,  penavano  tuttavia 

nelle  carceri  di  Siena,  fegretamente  cominciò  a  trattare  col  Con- 
te Guido  di  fare  i  fuoi  comandamenti .  Si  convenne  dunque,  che 
Lucca  riaveffe  i  fuoi  prigioni,  e  le  fue  Cartella;  che  entraffe  nel- 
la Lega  de' Ghibellini  di  Tofcana  ;  e  che  prendeffe  Vicario ,  celi' 
obbligo  di  cacciar  dalla  Citta  gli  ufeiti  di  Firenze  ,  ma  non  già 
alcuno  de'  fuoi  Cittadini.  Ciò  accordato  ed  efeguito,  non  rimafe 
in  Tofcana  Citta  né  Luogo,  che  non  fi  reggeffe  a  parte  Ghibelli- 
na; e  nulla  giovò,  che  il  Papa  vi  mandaffe  per  fuo  Legato  \\C (tr- 
ainai Guglielmo  ,  con  ordine  di  predicar  la  Croce  contra  de  gli 
Ufiziali  del  Re  Manfredi .  Per  quefta  cagione  gli  ufeiti  Fiorenti- 
ni colle  lor  Famiglie  dopo  molti  ftenti  fi  riduffero  a  Bologna,  Cit- 
.  tà,  che  gli  accolfe  con  molto  amore  .  Tolomeo  da  Lucca  mette 
de  Cerni'  quefti  fatti  all'  Anno  feguente  .  L'efempio  del  Marchese  Oberto 
chronk.      Pelavicino  ,  divenuto  Signore  di  Cremona,  Brefcia,  Piacenza, 
Tomtyhi.  ea<  altre  Citta  ,  e  quello  di  Martino  dalla  Torre  ,  dominante  in 
Rer.  Italie.  Milano,  fervi  a  i  Veronefi  per  creare  in  queft' Anno  (b)  Capita» 
^lai.Ge'- no  della  lor  Citta  Maflino  della  Scala  :  Dignità,  che  portava 
nuenf.       feco  la  fignoria .  Così  la  Famiglia  della  Scala  diede  principio  al 
Re'r.'itahe.  ^uo  dominio  in  quell' illuftre  Citta.  Depofero  iGenovefi(c)  nell' 
(è)Mon*cb.  Anno  prefente  il  loro  Capitano  Guglielmo  Boccanegra  ,  venuto 
inCbnnL  g>a  in  °dio  del  Popolo  ,  perchè  a  guifa  di  Tiranno  s'era  dato  a  go- 
ra™, vili,  vernar  la  Città  ;  e  prefero  per  Podeftà  Martino  da  Fano  Dottore 
cùaivJn.  di  Leggi .  Effondo  mancata  in  Guglielmo  Figliuolo  di  Paolo  la  pò- 
Tiam.Ma-  tente  e  nobilCafa  da  Traverfara  in  Ravenna,  e  rimaftavi  una  fo- 
l'ì)  kicèo-  'a  Figliuola ,  per  nome  Traverfana  (d)  Stefano  Figliuolo  di  Andrei 
baid. inPo-  Re  d'Ungheria,  e  di  Beatrice  Eftenfe,  la  prefe  per  Moglie,  e  ne 
™Jr.  balie,  ebbe  in  dote  quell' ampia  eredità.  Stava  quefto  povero  Principe  (e) 
Mattata  nelia  Corte  del  Marchefe  A730  VII.  d'Erte,  fuo  Zio  materno,  che 
busMemar.  il  trattava  da  par  fuo,  giacché  il  Re  Bela  fuo  fratello  barbaramen- 
te*.      te  gli  negava  fino  il  vitto  e  il  veftito  .  Si  truova  egli  ne  gli  Stm- 
Re\.  Italie,  menti  d'allora  (/)  intitolato  Dux  Sclavonix  ,  e  p  re  fio  Girolamo 
(f)  Anuqu.  Roffi  (g)  Dominus  DomusTraverfariorum  .  Toltagli  poi  querta 
Diffcn.™.  Moglie  dalla  morte,  pafsò  alle  nozze  con  Tommafina  della  nobil 
{g)Rubeus  Cala  Morofina  di  Venezia  ,  che  gli  partorì  Andrea  ;  e  quefti  poi 
vtnx'l.4.  fu  Re  d'Ungheria .  An- 
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Anno  di  Cristo  mcclxiii.  Indizione  vi.     ERAVojg. 
di  Urbano  IV.  Papa  3.  ann.^. 

Imperio  vacante. 

ERANO  ben  gravi  in  quefti  tempi  gli  fconcerti  della  Cri- 
ftianitk  .  (a)  In  Soria  andavano  a  precipizio  gli  affari  di  (a)Rajmau- 
que'Criftiani;  i  Tartari  e  i  Saraceni  defolavano  quel  poco,  oheduj'g-ftt' 
loro  reftava  ,  e  colle  fcorrerie  giugnevano  fino  ad  Accon  .  Era 
in  pericolo  anche  Antiochia  .  Aggiungali  la  rabbiofa  guerra  , 
che  durava  fra  i  Veneziani  e  i  Genovefi ,  per  cui  già  erano  ac- 
caduti fra  loro  varj  conflitti  .  I  Greci  già  tornati  in  portello  di 

;  Coftantinopoli  ,  minacciavano  gli  Stati  ,  de'  quali  erano  rimarti 
padroni  i  Latini ,  e  fpezialmente  1'  Acaia.  Per  proccurar  dun- 
que rimedio  a  tanti  malanni,  il  Pontefice  Urbano  fcriveva  caldif- 
fime  Lettere  al  fanto  Re  di  Francia  Lodovico  ,  richiedeva  ,  ed 
anche  minacciando,  danari  dalle  Ghiefe  di  Francia  e  d'Inghil- 

'  terra ,  ma  con  ritrovar  que'  Prelati  poco  compiacenti  a  contri- 

'  buire  per  varie  ragioni,  ch'effi  adducevano.  E  fi  può  ben  cre- 
dere difapprovato  da  molti ,  che  il  Papa  col  non  volere  dar  pa- 
ce al  Re  Manfredi  in  Italia,  né  permettere  l'efaltazione  di  Cor- 

\  radino  in  Germania  [  mentre  Alfonfo  Re  di  Cartiglia,  e  Riccar- 
do d'Inghilterra  contendevano  tuttavia  fra  di  loro  ]  Iafciafle  in 

;  un  totale  fconvolgimento  per  V  avverfione  alla  Gafa  di  Suevia 
quefti  due  Regni,  che  avrebbono  potuto  aiutarla  caufa  comune 

'  della  Griftianità  .  Ed  appunto  in  queft'  Anno  erto  Papa  citò  di 
nuovo  Manfredi  a  comparire  (b)  ,  per  giuftificarfi  ,   Te  potea  ,  (^)  Comi. 

1  di  varj  reati  a  lui  oppofti  .  Manfredi  volea  in  perfona  venire  «umor  Ni* 

'  alla  Gorte  Pontificia,  e  giunfe  con  tal  difegno  fino  a  i  confini  &Q*jamfiiia. 
Regno  ;  ma  perchè  gli  parve  di  non  aver  fufficiente  ficurezza  Saèa_s  M". 

:  da  metterli  in  mano  di  chi  era  sì  fortemente  alterato  contra  di  /^Zlp.7. 

'■  lui,  non  andò  più  innanzi.  In  vece  fua  fpedì  Ambafciatori,  ac-(c)TWo. 

1  ciocché  umilmente  allegaflero  le  fcufe  e  giuftificazioni  fue  ;  ma  ^uiJior. 

'  quefte  non  ebbero  la  fortuna  d'efiere  afcoltate  (e)  .  Anzi  furo-  >»  VM-  Uf~ 
no  interpretati  per  frodi  ed  inganni  tutti  i  partì  di  Manfredi  ,  p"[  t'0. ;. 
perchè  concordia  non  fi  voleva  con  lui ,   e  intanto  fecondo  la  Rf'f-^ialic' 

\  Cronica  di  Reggio  (</),  con  cui  va  d'accordo  Giovanni  Villa-  poteflaTf 

'  ni  (e)y  o  era  conchiulo,  o  certamente  era  vicino  a  conchiuder-  %?&""£.,. 

'fi  il  trattato  di  dare  il  P.egno  della  Sicilia  e  Puglia  a  Carlo  Con-  r^'ì^hJ. 
te  d'Ansio  e  di  Provenza  .   Gli  fconvolaimenri  ,  che  in  quefti  {e)Gìoya>i- 

°  ,*>  '  *  ni  Villani 

Yy     2  tem-      ub.s.c.^. 
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ERAVoig.  tempi  accaddero  in  Inghilterra  ,  difobbligarono  il  Papa  da  ogni 
Ann,12<5*' impegno  dianzi  contratto  con  quel  Re  per  conto   della  Sicilia. 
Accomodoffi  anche  a  tal  contratto  il  buon  Re  di  Francia  Lodovi- 
co IX.  perchè  non  poca  fuggezione  gli  recava  effo  Conte  Carlo 
fuo  Fratello,  da  che  sì  fpeffo  facea  de' Tornei ,  con  tirare  a  sé 
i  Baroni  di  Francia.  Molto  più  volentieri  vi  acconfentì  lo  (teffo 
Carlo,  pel  defiderio  di  conquiftare  un  sì  bel  Regno:   al  che  tut- 
todì i' litigava  ancora  Beatrice  fua  Moglie,  ficcome  quella,  che 
ardeva  di  voglia  d'avere  il  titolo  di  Regina,  per  non  effere  da 
meno  delle  fue  Sorelle  Regine  di  Francia,  e  d'Inghilterra.  Per 
altro  non  fi  può  negare ,  che  non  foffe  il  Conte  Carlo  degno  di 
qualfivoglia  maggior  fortuna,  perchè  Principe  di  ma  erto  lo  afpet- 
to,  e  il   più  prode,  che  foffe  allora  nell'armi  ,  di  raro  intendi- 
mento e  iaviezza;  né  fi  poteva  eleggere  dopo  i  Re  Principe  al- 
cuno, che  foffe  al  pari  di  lui  capace  di  condurre  a  fine  si  rilevan- 
te-^; te  imprefa.  Secondo  gli  Annali  di  Genova  (a)y  la  flotta  Geno- 
ve»/:"/.£  vefe>  comporta  di  trentotto  Galee,  ficcome  collegata  con  Miche- 
Tom.vi.     le  Paleologo,  nuovo  Imperador  de' Greci ,  andò  per  impedire, 
Rer.itaic.  ^^  •  Veneziani  non  portaffero  foccorfo  a  Negroponte ,  e  venne 
con  effo  loro  alle  mani;  ma  fi  partì  malcontenta  da  quel  conflit- 
to. Navigò  pofeia  verlo  Coffantinopoli,  e  non  effendofi  potuta 
accordare  col  Paleologo  ,  le  ne  tornò  dipoi  a  Genova  ,  ricevuta 
dal  Popolo  con  affai  richiami  ed  accufe  .  Abbiamo  dal  Dandolo 
ib)D«»A/.^j  ì  che  nella  fuddetta  battaglia  prefero  i  Veneziani  quattro 
Tom.  xii.  Galee  de'Genovefi.   Mancò  di  vita  nell'Anno  prefente  per  at- 
Rer.  Italie.  ltftzl0  Jj  Galvano  Fiamma  (e)  Leone  daPerego  Arci vefeovo  di 
r.Ls"sUm-  Milano  nella  Terra  di  Legnano,  e  quivi  fu  vilmente  feppellito. 
ma  Manìp.  Neil'  elezione  del  Succeffore  s' intrule  la  difeordia  ,  di  maniera 
che  l'una  parte  eleffe  Raimondo  dalla  Torre  ,  Fratello  di  Mar- 
tino Signore  di  Milano,  che  era  allora  Arciprete  di  Monza,  e  i' 
altra  Uberto  da  Settala  Canonico  ordinario  del  Duomo  .    Si  pre- 
valle di  tale  feisma  il  Papa  per  crearne  uno  a  modo  luo  coir 
efclufione  di  amendue  gli  eletti,  giacché  in  quelli  tempi  comin- 
ciarono i  Papi  a  metter  mano  nell'  elezicn  de'  Vefcovi  con  giù- 
gnere  in  fine  a  tirarla  tutta  a  sé  ,  quando  nel  Secolo  Undecirao 
lauto  s'era  fatto,  per  levarla  a  gl'Imperadori  e  Re  Criftiani, 
e  relìituirla  a  i  Capitoli  e  Popoli,  fecondo  il  prescritto  de  gli 
antichi  Canoni.  Contrario  in  quelli  tempia  gi'intereffi  tempo- 
rali della  Corte  Pontificia  era  il  governo  e  dominio  de  i  Ter- 
nani ,  e  del  Marchese  Oberto  Pelavicino  in  Milano,  perchè  di  f*- 

zion 


Annali    d'  Italia.  ^j 

zion  Ghibellina,  e  però  trovandoli  col  Cardinale  Ottaviano  de  E&AVolg. 
gli  Ubaldini  Ottone  Visconte,  ad  iftanza  d'effo  Cardinale  fu  que-  Ann-I26?« 
fti  creato  Arcivefcovo  di  Milano:  cofa  notabile  per  la  Storia  di 
Lombardia,  perchè  di  qui  ebbe  i  fuoi  principj  la  fortuna  e  po- 
tenza de  i  Visconti  di  Milano.  Informato  di  ciò  Martino  della 
Torre,  fé  l'ebbe  forte  a  male,  tra  per  veder  tolta  alla  fua  Ca- 
ia l'infagne  Mitra  di  Milano,  e  perchè  Ottone,  ficcome  di  Ca- 
fata  Nobile  ,  avrebbe  tenuto  il  partito  de  gli   altri  Nobili  fuo- 
rufciti  fuoi  nemici,  ed  oppofti  a!  governo  Popolare  dominante  in 
Milano:  nel  che  non  s'ingannò.  Gli  Annali  Milanefi  (^),   ed  (a)^<w« 
altri  Autori,  mettono  prima  di  queir.' Anno  la  morte  di  Leone,  rom.°xyi. 
e  l'elezion  di  Ottone.  E  veramente  par  difficile  l'accordar  ciò,  Rer.  Italie. 
che   fegue  ,  colla  Cronologia  di  Galvano. 

PER  ordine  dunque  del  Pontefice  venne  il  nuovo  Arcivefco- 
vo Ottone  in  Lombardia  ,    (i>)  e  andò  nel  dì  primo  d'  Aprile  (b)Stepè*- 
a  pofarfi  in  Arona,  Terra  della  fua  Menfa  fui  Lago  Maggiore.  y^Jtl , 
A  quefto  avvifo  i  Torriani  col  Marchefe  Oberco  fecero  otte  fo-  Tom.  IX. 
pra  quella  Terra,  e  non  men  coli' armi,  che  coli' oro  faggiamen-  Rcr-ltal,c' 
te  adoperato,  la  riduflTero  a  i  lor  voleri.  Ottone  fecondo  i  patti 
ufeito  libero  di  la,  fé  ne  tornò  a  Roma;  e  i  Torriani  fpianaro- 
no  nel  dì  cinque  di  Maggio  la  Rocca  d' Arona,  ed  appretto  quel- 
le eziandio  d'Anghiera  e  di  Brebia,  fpettanti  all' Arcivefcovato 
(e).  Né  di  ciò  foddisfatti  occuparono  l'altre  Terree  rendite  de  (c)C&ww. 
gli  Arcivefcovi:  per  le  quali  violenze  fu  meffa  la  Citta  di  Mi'  .TvnTxvì; 
lano  fotto  l'Interdetto.  Ma  non  andò  molto,  che  gravemente  Rer.  Italie. 
s'  infermò  Martino  dalla  Torre  ,  ed  allorché  vide  in  pericolofo 
irato  la  fua  vita,  il  Popolo  Milanefe  eleffe  in  fuo  Signore  il  di 
lui  Fratello  Filippo.   Morì  pofeia  Martino,  e  gli  fu  data  fepol* 
tura  nel  Moniftero  di  Chiara  valle  nel  dì  18.  di  Dicembre,  pref- 
fo  Pagano  dalla  Torre  fuo  Padre.  In  quefto  medefimo  Anno  la 
Citta  di  Como  più  che  mai  fu  fconvolta  da  due  fazioni,  l'una 
de'Rufconi,  e  1  altra  de'  Vitani.  La  prima  eleffe  per  fuo  Signo- 
re Corrado  da  Venofa  ;  e  1'  altra  il  fuddetto  Filippo  dalla  Tor- 
re. Prevalfe  la  poOanza  di  Filippo,  e  perciò  a  lui  reftò  l'in- 
tero dominio  anche  di  quella  Citta.  Parimente  in  Verona  (<0  (d)  Pari* 
-  Majlino  dalla  Scala  maggiormente  affodò  il  fuo  dominio  ,    con  deCatt» 
ileacciarne  Lodovico  Conte  di  S.  Bonifazio  ,   e  tutti  i  fuoi  ade-  yeWne»f. 
1  remi ,  cioè  la  parte  Guelfa;  né  da  lì  innanzi  la  Cafa  de'Nobi-  Tom-  vijh 
li  da  S.  Bonifazio,  che  tante  prerogative  in  addietro  avea  go- 
dute in  quella  Città,  vi  potè  da  lì  innanzi  rientrare,  per  ricu- 
perar 
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ERAVoig.  perar  almeno  in  parte  l'antico  fu*  decoro.  Non  mancarono  in? 

U\*Manì  ^ueft' Anno  delle  diffenfioni  civili  nella  Gilta  di  Bologna  [*]  , 
de  Griffoni-  per  le  quali  feguirono  ammazzamenti,  e  furono  banditi  piò  di 
Bo^ZT  ducent0  tra  Nòbili,  Dottori,  e  Popolari.  Anche  la  Città  d'  I- 
Tem.  18.'  mola  venne  lacerata  dall' animofità  delle  fazioni  ;  e  perciocché 
Xer.  bahc.  ne  fu  cacciata  la  parte  de'Geremei ,  i  Bolognefi  andarono  cola. 
a  campo,  e  riebbero  quella  Città,  con  ifpianarvi  dipoi  i  ferra- 
gli e  le  fofle.  Né  perciò  quivi  la  pace  allignò  .  Per  la  fecon- 
da volta  ,  fé  pure  non  fu  una  fola,  Pietro  Pagano  ,  il  più  po- 
tente di  quella  Citta,  non  folamente  ne  fcacciò  la  parte  de'Brit- 
ti,  ma  anche  il  Podeftà  meffovi  da'  Bolognefi  ,   con  diftruggere 
le  lor  cafe  e  torri .  Sdegnato  per  quello  infulto  il  Comune  di  Bo- 
logna vi  fpedì  l'efercito,  che  rimife  in  dovere  quel  Popolo.  Ciò 
\b]sìgonìus  forfè  appartiene  all'Anno  feguente.  Aggiugnc  il  Sigonio  [£], 
ilufrig  c^e  anc^e  'a  Faenza  fi  provò  il  medefimo  perniciofo  infìuflb  del- 
le fazioni,  con  averne  quel  Popolo  fatta  ufeire  la  Famiglia  de 
gli  Acarifi,  ed  efferfi  fottratta  dal  dominio  de'  Bolognefi  .  Ma 
non  afpettò  effa  l'armi,  per  tornare  all'ubbidienza  del  Comun 
di  Bologna.  Da  una  Lettera  di  Papa  Urbano  IV.  all'  A  rei  ve  feo- 
vo  di  Ravenna,  data  in  Orvieto  nel  à\  quinto  di  Gennaio  dell' 
[c)Rubeus  Anno  prefente,  e  riferita  da  Girolamo  Roffi  {ci.   verniamo  a 

Hiflor.  Ra-  fr  ,/rn  e  r  J  »  n*        !L       rrl 

vtrm.itb.6.  conoicere,  che  elio  Pontefice  avea  latto  de  procelii  contraUbsr- 
rum  Pelavicinum  ,  necnon  &  adverfus  quasdam  Communitates  , 
&  quosdam  Nobiles  ac  Magnata  Provincia  Lombardia ,  cioè  con- 
tra  le  Citta  e  i  Principi  ,  che  teneano  la  parte  Ghibellina  , 
quafi  che  il  Ghibellinismo  fotte  diventato  un  gran  delitto,  e  fo- 
lamente l'offe  buon  Criftiano,  chi  era  della  parte  Guelfa. 

Ed  era  ben  infelice  in  quefti  tempi  la  maggior  parte  dell* 
Italia.  Niuna  quafi  delle  Città  e  Terre  da' confini  del  Regno  di 
Puglia  fino  a  quei  della  Francia  e  Germania,  andava  elente  da 
quefte  maledette  fazioni,  cioè  de' Nobili  contrarj  al  Popolo  ,  o 
pur  de' Guelfi  nemici  de' Ghibellini .  Ripofo  non  v'era.  Óra  agli 
uni ,  ora  a  gli  altri  toccava  di  sloggiare  ,  o  di  andarfene  in  efir- 
lio.  E  ne  avvenivano  di  tanto  in  tanto  fedizioni  ,  civili  riffe, 
e  combattimenti,  colla  rovina  delle  cafe  e  torri  di  chi  andava  di 
fotto.  Da  Roma  ftefla  per  tali  divifioni  era  bandita  la  quiete, 
di  modo  che  il  Pontefice  Urbano  poco  fidandoli  di  quell'iftabilc 
Cittadinanza,  meglio  amò  di  fiffar  la  fua  ftanza  in  Orvieto. 
Le  Citta  ancora  più  forti ,  anfiofe  di  ftendere  la  lor  fignoria  , 
per  poco  faceano  guerra  alle  vicine  di  minor  pofTanza  .  Con  tut- 
to poi 
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to  poi  lo  ftudio  de'  facri  Inquifitori ,  e  non  ottante  il  rigor  delle  eraVo!?. 
pene,  in  vece  di  fradicarfi  l'Erefia  de' Paterini ,  o  fia  delle  va-  *•***'*?• 
rie  Sette  de'  Manichei,  quefta  andava  più  torto  crefcendo  .  Al- 
tro poi   tuttodì  non  fi  udiva  ,  che  Scomuniche  ed  Interdetti  dal- 
la parte  di  Roma.  Baftava  d'ordinario  Seguitare  il  partito  Ghi- 
bellino, e  toccar  alquanto  leChiefe,  perchè  fi  fulminaffero  le 
Genfure,  e  fi  levaffero  i  facri  Ufizj  alle  Città  .   Per  tacere  de 
gli  altri  Luoghi ,  tutto  il  Regno  di  Puglia  e  Sicilia  fi  trovò  fot- 
topofto  all'  Interdetto  ;  ed  uno  de'  gravi  delitti  dell' Imperador 
Federigo  II.  e  del  Re  Manfredi ,  fa  1'  averne  voluto  impedir  1' 
efecuzione  .    Se  per  tali  Interdetti  ,   che  portavano  un  grande 
fconcerto  nelle  cofe  facre,  nepatiffero,  e  fé  ne  doleffero  i  Popo- 
li; e  fé  crefceffe  perciò  ,  o  pur  calafie  la  Religione  e  la  Divo» 
zion  de'Criftiani,  e  ne  provaffero  piacere  o  dispiacere  gli  Ereti- 
ci d'allora  :  ognuno  per  sé  può  fìgurarfelo .  S' aggiunfero  le  guer- 
re, e  talvolta  le  Crociate,  fatte  dalla  Chiefa  ,  non  più  contro 
a  i  foli  Infedeli,  ma  contro  a  gli  ftefli  Principi  Crifliani,  e  per 
cagion  di  Beni  temporali:  il  che  produceva  de' gravi  incomodi 
al  Pubblico.   Per  foftenere  i  lor  proprj  impegni  ,   fé  i  Principi 
dall'  un  canto  aggravavano  le  Chiefe  ,   e  commettevano  mille 
difordini,  anche  i  Papi  dall'  altro  introduffero  per  tutta  la  Cri- 
flianita  delle  gravezze  infolite  alle  Chiefe  ,   delle  quali  diffufa- 
mente  parla  Matteo  Paris  [*'],  con  efprimere  tutte  le  cattive  \a]  Matti. 
confeguenze  ,  che  ne  derivavano ,  In  fomma   abbondavano  in  ^aJ"  H:P' 
quefti  tempi  i   mali  in  Italia  ,  e  della  maggior  parte  d'  effi  fi    "S  ' 
può  attribuir  l'origine  alla  difcordia  fra  il  Sacerdozio  e  l'Impe- 
rio, rifvegliata  fotto  Federigo  I.  Augufto  ,  e  continuata  ,   anzi 
cresciuta  dipoi  fotto  i  fuoi Difendenti.  Noi,  che  ora  viviamo, 
dovremmo  alzar  le  mani  al  Cielo  ,  che  ci  tratta  si  bene  .  Cer- 
tamente né  pur  mancano  guai  a  i  noftri  tempi  ;    e  quando  mai 
mancheranno  alla  Terra ,  paefe  de'Vizj?  Tuttavia  brevi  mali 
fono  i  nòftri  ,  anzi  cofe  da  nulla  ,   in  paragon  di  quelli ,   che 
nel  prefente  Secolo  Terzodecimo,  e  ne'  due  antecedenti,  e  fuf- 
feguenti  pati  la  mifera  Italia.  Finirò  il  racconto  di  queft' An- 
no, con  dire,  che  in  Parma  [£]  fu  gran  difcordia  fra  le  par-  \b]C6n»ìr. 
ti  della  Chiefa  e  dell'Imperio,  fé  fi  aveva  da  accettar  per  Si-  ToZix. 
gnore  il  Marchefe  Oberto  Pelavicino  .  Si  venne  finalmente  ad  Rsr.  Italie. 
un  accordo,  con  cui  promifero  i  Parmigiani  di  aiutare  in  qual- 
sivoglia occafione  effo  Marchefe,  e  di  pagargli  ogni  anno  mille 
Lire  di  falario,  obbligandofi  all'incontro  anch' egli  di  non  venir 

mai 
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EniVoig.  mai  a  Parma  fenza  il  confentimento  di  quel  Popolo.  Quefto 
Ann,I2óì*  accordo,  benché  sì  difcreto  ,   fu  motivo  baftante  al  Papa  per 

mettere  l'Interdetto  in  Parma.  Echi  non  fi  maraviglierà  de' 
(z)Chonic.  tempi  d'allora?  Secondo  la  Cronica  di  Siena  (<*)  nell'  Anno  pre- 
Tom  ix.  fentc  i  Guelfi  fuorufciti  d'effa  Citta  furono  fconfitti  alla  Badia  di 
Rer,  Italie.  Spineta  da  i  Ghibellini  Sanefi  e  Tedefchi  ,    e  ne  reftarono  molti 

prigioni,  che  poi  con  danaro  fi  rifeattarono . 

Anno  di  Cristo  mcclxiv.  Indizione  vii. 
di  Urbano  IV.  Papa  4.. 
Imperio  vacante. 

L'  Anno  fu  quello,  in  cui  il  Romano  Pontefice  Urbano  IV. 
iftituì  la  Feda  del  Corpo  di  Grifto  (b) .  E  perciocché  egli 
nai.Eccùf.  finalmente  fi  avvide,  che  il  fulmine  degl'Interdetti  sì  allora  fre- 
quenti, fi  volgeva  in  danno  della  fanta  Religione,  e  raffreddava 
anche  i  buoni  nel  culto  di  Dio,  e  ne  gli  efercizj  della  Pietà  :  tem- 
però il  rigor  di  quel  rito,  incognito  per  tanti  Secoli  allaChiefa  di 
Dio ,  e  introdotto  folamente  per  gaftigar  Popoli  cattivi ,  e  non  già 
Popoli  innocenti  ,  con  permettere  a  porte  chiufe  ,  ed  efclufi  gli 
feomunicati,  l'ufo  delle  Mefle  e  de' Sacramenti.  Se  non  nel  pre- 
cedente Anno,  certamente  nel  prefente,  fu  ftabilito  l'accordo  fra 
il  Pontefice  e  Carlo  Conte  d'Angiò  e  di  Provenza  .  Siccome  fu 
accennato  di  fopra,  avea  prima  eflb  Papa  efibito  il  Regno  di  Sici- 
lia e  di  Puglia  al  fanto  Re  di  Francia  Lodovico  IX.  per  uno  de' 
fuoi  Figliuoli  ;  ma  quefti  non  volle  accudire  a  sì  fatto  acquifto, 
in  cui  conveniva  adoperar  l'armi  per  levarlo  a  Corradinoì  che  vi 
avea  fopra  delle  buone  ragioni  ,  e  per  di Ipoffe (farne  Manfredi , 
amendue  Principi  Criftiani  .  Contentofii  bensì  ,  che  il  fuddetto 
Carlo  fuo  Fratello  accetta fTe  l' offerta  fattagli  dal  Pontefice  con 
quelle  condizioni  ,  che  fi  leggono  ne  gli  Annali  Ecclefiaftici  del 
Rinaldi .  Accadde ,  che  in  quefti  tempi  faitò  in  tefta  al  Popolo  Ro- 
mano di  volere  per  Senatore  e  Capo  un  Principe  potente  .  Una 
parte  proponeva  il  Re  Manfredi;  un'altra  il  Conte  d'Angiò,  e  di 
Provenza;  e  fu  ancora  propoft©  Pietro  primogenito  di  Jacopo  Re 
d'Aragona  .  Al  Papa  non  piacque  cotal  novità  per  giuita  paura  , 
che  un  Principe  di  molta  poffanza  pregiudicafie  di  troppo  all'auto- 
rità temporale  Pontificia  in  Roma,  e  maflimamente  fé  la  Dignità 
foffe  conferita  in  vita  al  nuovo  Senatore  .  Il  perchè  egli  ftefso  , 

per 
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per  efcludere  gli  altri  due  mal  veduti  concorrenti,  aiutò  l' efalca-  EsaVoì?. 
zione  del  Conte  Carlo  fua  creatura  al  grado  Senatorio ,  ma  con  Ann-I2ì*4- 
certi  patti,  ch'egli  non  ebbe  difficulta  di  accettare,  perchè  altri- 
menti proiettava  il  Papa  di  non  volergli  attener  la  prometta  del 
Regno  di  Sicilia  (a).  Acconciati  che  furono  quefti  affari  ,  fpedi  (a)  Saba* 
Carlo  a  Roma  un  fuo  Vicario  a  prendere  il  pofleflò  della  Dignità  Jfj^ 
Senatoria  .  Non  erano  ignoti  a  Manfredi  quefti  trattati  del  Papa 
tendenti  alla  fua  rovina  ;  e  però  anch' egli  cominciò  a  far  de' pre- 
paramenti. Né  folamente  fi  tenne  fulla  difefa,  ma  diede  princi- 
pio alle  offefe,  con  inviare  un  groffo  corpo  di  Saraceni  eTedefchi 
fui  territorio  Romano,  e  con  tirare  nel  fuo  partito  Pietro  da  Vi- 
co ,  Signor  potente  nelle  parti  del  Patrimonio  di  San  Pietro  (b).  (b)c<w/* 
Fu  occupata  dall'armi  di  Manfredi  la  Citta  di  Sutri  ,  e  ricupera-  Nicolai  de 
ta  da  Pandolfo  Conte  dell'  Anguillara  colla  rotta  de'  Saraceni  .  ^sSùt 
Per  effo  Manfredi  in  Roma  fteffa  il  partito  de' Ghibellini  andava /"P*- 
macchinando  delle  fedizioni,  e  Riccardo  de  gli  Annibaldi  s'ira  vaiiLTw' 
padroni  d'Oftia  .  Ma  andarono  a  voto  le  trame  e  i  tentativi  '»  Ww  Ur- 
del  fuddetto  Pietro  da  Vico,  che  avendo  intelligenze  in  Roma,  p™j  ^., 
{ì  penfava  di  potervi  entrare.  Reftò  coftui  feonfitto  da  i  Roma-  Rer.  itela. 
ni  .  E  quantunque  1'  efercito  di  Manfredi  fotto  il  comando  di 
Percivalle  d'Oria  avefse  prefo  molte  Cartella,  pure  in  vicinan- 
za di   Rieti  ebbe   una   grave   percofsa    dall'  efercito  Pontificio 
Crocefignato  :    giacché  Urbano   avea  fatta  predicar   la  Croce 
contra  di  Manfredi,  alsolvendo  chiunque  1' avea  pre fa  per  an- 
dar contro  gì'  Infedeli  ,   purché  militafse  contra  di  quefto  più 
vicino  nemico. 

StfCCEDERONO  altri  combattimenti  ora  profperi ,  ed  ora 
contrarj  fecondo  l'ufo  della  guerra,  che  io  tralafcio,  per  dire, 
«he  intanto  dopo  tflerfì  trattenuto  Pap*  Urbano  circa  due  anni 
in  Orvie-to,  ben  trattato  e  ricevuto  da  quel  Popolo,  gli  conven- 
ne in  fine  ritirarfene  mal  foddisfattOn,  Perchè  gli  Orvietani  pre- 
fero il  Cartello  di  Bizunto,  e  lo  ritennero  per  sé  contro  la  vo- 
lontà del  Papa,  egli  fé  ne  partV,  e  andò  a  Perugia,  infermato- 
fi  per  iftrada,  appena  fu  giunto  in  quella  Citta  ,  che  diede  fi- 
ine  a'fuoi  giorni  nel  di  due  d'  Ottobre  :  e  fu  creduto  (e) ,  che  ^iT^ 
una  gran  Cometa,  la  quale  comincio  a  vederli  d  Agorro,  e  fpar-  cap.  175. 
ve,  allorché  egli  mancò  di  vita,  aveffe  predetta  la  fua  morte.  ^Z^fin. 
Le  azioni  illuftri  di  quefto  Pontefice  fi  veggono  deferitte  in  ver-  color  ubi 
&  da  Teodorico  di  Valcolore  (d)  ,  dal  Rinaldi  (e) ,  e  da  altri  J?*rf- 
Vacò  aipoi  Ja  ianta  Sede  quattro  meli  e  cinque  giorni,  non  du*  a>m*i. 
Tomo  V1L  Zz  pò-      Ecclef- 
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EitiVoig.  potendoli  accordare  i  Cardinali  nell'elezione  del  Succeffore,  ben» 
Ann'1264' che  tempi  si  pericolofi  e  fconcertati  efigeffero  un  pronto  ri mc- 
[a]Mo»acf>.  dio  .  in  queft'  Anno  ancora  At&o  VII.  Marchefe  d'Erte  [*], 
fncl'""/e.  mentre  governava  in  iftato  pacifico  la  Città  di  Ferrara,   pagò 
Tom.yiu.  il  tributo  della  natura,  correndo  il  di  17.  di  Febbraio,  nellAn- 
Rer.  ìtahe.  no  cjnqUantefimo  di  fua  età,  e  ventefimo  quarto  del  fuo  Princi- 
pato in  Ferrara:  Principe  di  gloriofa  memoria  per  l'infigne  fua 
Pietà  ,  per  la  fua  Clemenza  ,  e  per  altre  Virtù  ,   coftantiffimo 
fempre  nel  partito  della  Chiefa,  contro  tutti  gli  sforzi  di  Fede- 
rigo II.  Augufto,  di  Eccelino,  e  d'altri  fuoi  nemici  .  Leggonlì 
le  fue  lodi  preffo  il  Monaco  Padovano .  L' Autore  della  Cronica 
[b]  ebron.  picciola  di  Ferrara  [£],  tuttoché  gran  Ghibellino,   confetta  , 
pttvum      che  chiunque  ancora  de'  Ferrarefi  era  della  fazion  Ghibellina  . 
Tom.viu.  con  vere  lagrime  onoro  la  di  lui  lepokura.  Di  due  Beatrici  E- 
Rer.  Italie.  ften[ì  Monache,  le  quali  per  le  loro  Virtù  meritarono  il  titolo  di 
Beate,  l'una  fu  fua  Sorella,  l'altra  Figliuola  .  Lafciò  egli  ere- 
de de'  fuoi  Stati  Ob'tTgo  fuo  Nipote,  nato  dal  Figliuolo  Rinal- 
do ,  a  lui  premorto  .  Appena  fu  ritornato  il  Popolo  dal  di  lui 
funerale,  che  nella  Piazza  fi  tenne  un  general  Parlamento  ,  do- 
ve di  comun  confenfo  fa  proclamato  Signor  di  Ferrara  il  fud- 
ìt\*¥'ch'  detto  Marchefe  Obizzo  [e],  a  cui  fu  conferito  un'ampia  balia. 
p.Ìl'c.ì.  Secondo  gli  Annali  vecchi  di  Modena  [</],  e  per  atteftato  d'al- 
Wtfr'é"Mu-tri  Scrittori  [<?],  circa  la  meta  di  Dicembre,  la  fazione  de  gli 
tinenf.        Aigoni,  cioè  de' Guelfi  di  Modena,  capi  de' quali  erano  Jacopi- 
"*?' Italie  no  Ran£one  >  e  Manfredi  dalla  Rofa  ,  cacciò  fuori  della  Citta 
[e] ebronit.  la  parte  Ghibellina,  appellata  de'Grafolfi.  Accorfero  nel  d'i  fé- 
P«rme»fi   suentc  jn  a,ut0  d'  effì  Guelfi  il  Marchefe  d"  Erte  ,   cioè  Obizzo 

1  cm.  IX.     *?,,  _,.,.  1  •  t»  r  w  ■    «        *       *m  1  •  « 

Rer.  haiic.  fuddetto  ,  con  aliai  brigate  di  ierrareli,  e  Lodovico  Conte  di  S. 
Jw«f*'*  Bonifazio  co'Mantovani.  Abbiamo  da  Ricordano  Malafpina  [/], 
Regie»/,     che  anche  i  fuorufeiti  Guelfi  diTofcana  ,  abitanti  allora  in  Bo* 
"fallile  l°Sna  •>  intervennero  a  quefta  cacciata  de'  Ghibellini  da  Modc- 
[i)Ricor-  na,  e  vi  reftarono  morti  alcuni  d'effi.  Ed  affinchè  gli  ufeiti  non 
uf°inM"'   ^  ùtinfc*0  a  Gorzano  ,  quel  Cartello  fu  prefo  e  Smantellato  . 
cap.  174.     La  mutazion  di  Modena  fi  tirò  dietro  quella  di  Parma  [g]  .  Ivi 
[g)cì>ronic.  ancora  vennero  alle  mani  i  Guelfi  co'  Ghibellini  .  De' primi  era- 
Tom.  ix.    no  capi  iRoffi.  Finalmente  dopo  varj  combattimenti  e  brucia- 
Rer.  Italie.  menti  di  cafe ,  i  Ghibellini   fi  diedero  per  vinti  nel  di  2p.  di 
Dicembre  ,  e  furono  eletti  due  Podertà:  cioè  Giberto  da  Correg- 
gio ,  e  Jacopo  Tavernieri ,   con  licenziare  Manfredi  de'  Pii  da 
Modena,  allora  Podeftà,  e  Matteo  da  Gorzano  parimente  Mo- 
de- 
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cìenefe,  eletto  per  l'Anno  venturo  ,  che  erano  di  fazion  Ghibelli-  EraVoI?» 
na  .  Ebbero  origine  i  movimenti  di  quefte  due  Città  dalla  nuova  Ann>I2Ó4* 
già  fparfa  ,  che  Carlo  d'Angiò  Conte  di  Provenza  preparava  un 
poderofo  efercito  per  parlare  in  Italia  contra  del  Re  Manfredi,  e 
in  foccorfo  della  parte  Guelfa  .   Di  qui  prefe  animo  anche  Filip- 
po dallaTorré)  fignoreggiante  in  Milano  [<*],  di  abbracciare  il  [a]GW™- 
;  partito  de'  Guelfi  ,  con  liberarli  del  Marcbefe  Oberto  Pelavicino,  ^JJj 
!  la  cui  condotta  era  sia  finita  .  Partili!  da  Milano  con  amarezza  F/or.c.30©. 
grande  il  Pelavicino  ,  e  giunto  a  Cremona  in  odio  de'  Torriani  jJ^UaL 
fece  prendere  quanti  Mercatanti  Milanefi  parlavano  per  Pò.  Uni-  Tom.xvu 
:  ronfi  ancora  con  lui  i  Nobili  fuorufciti  ài  Milano,  da  che  videro  Rer-ha  ,c- 
fempre  più  allontanarfi  la  fperanza  di  rientrar  nella  Patria  .  Se- 
guì perciò  guerra  fra  elfi  Torriani  ,  e  il  Marchefe  Oberto  ,  ma 
fenza  avvenimenti  degni  di  memoria  .  Intanto  fi  fottomifero  vo' 
lontariamente  al  dominio  d'elfo  Filippo  dalla  Torre  le  Citta  di 
Bergamo,  Novara,  Vercelli,  e  Lodi,  la  qual' ultima  forfè  fola- 
mente  ora  e  non  prima,  come  già  Galvano  dalla  Fiamma  ci  avea 
fatto  fapere,  elefle  per  fuo  Signore  il  fuddetto  Filippo. 

Anno  di  Cristo  mcclxv.  Indizione  vnr» 
ài  Clemente  IV.  Papa   1. 
Imperio  vacante» 

FINALMENTE  nel  dì  nove  (come  vuole  il  Rinaldi  [£],  )  o  [b]Rajmatr- 
pur  nel  di  cinque  (come  ha  Tolomeoda  Lucca. [e]  )  di  Feb-  d^e^nal' 
braio  del  prefente  Anno  fu  eletto  da'  Cardinali  per  Succeflbre  di  [CJ  Ptohm. 
San  Pietro,  Guido  Vefcovo  Sabinenfe,  nato  nella  Terra  di ;  Santo  ^"ecHT. 
Egidio  della  Provenza,  o  fu  della  Linguadoca  ,  perfonaggio  di  tó.zzcjo. 
rara  bontà  di  vita,  e  di  (ingoiare  umiltà.  Avea  avuta  Moglie  e 
•Figliuoli  .  Rimafto  vedovo  fi  arrolò  nella  milizia  Clericale  ;  fu 
1  creato  Vefcovo  d' Anicy  ,  o  pure  di  Aux  ;  pofeia  Arcivefcovo  di 
Narbona  ,  e  Cardinale  ;  e  finalmente  aflfunto  al  Pontificato  Ro- 
imano.  Perch' egli  fi  trovava  allora  in  Francia ,.  impedito  dal  paf- 
•fare  in  Inghilterra,  tennero  i  Cardinali  fegreto  lo  Scrutinio,  e  a 
lui  fpedirono  con  egual  fegretezza  l'avvilo  dell'  elezione  caduta 
nella  di  lui  perfona  .  Sen  venne  egli  perciò  incognito  a  Perugia , 
dove  dopo  molta  refiftenza  predò  il  fuo  confenfo  ,  e  dopo  effere 
flato  confecrato,  ed  aver  prefo  il  nome  di  Clemente  IV,  andò  a 
mettere  la  fua  refidenza  in  Viterbo .  Furono  da  lui  approvate  tut- 
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Era  Voi?,  te  le  determinazioni  del  fuo  Predeceffore  intorno  alla  conceffione 
ANN.iaój.  ^ej  Regno  di  Sicilia  e  Puglia  a  Carlo  Conte  di  Provenza,  e  alla 
fua  venuta  in  Italia  .  Moffefi  in  fatti  quello  Principe  nella  prima- 
vera dell'Anno  prefente  da  Marfilia  con  venti  Galee  ,  accompa- 
gnato da  Luigi  di  Savoia ,  e  venne  alla  volta  di  Roma.  Non  avea 
tralafciato  Manfredi  di  prendere  le  poffibili  precauzioni  per  fra* 
(tornare  l'arrivo  del  Competitore.  Una  confiderabil  flotta  di  Ga- 
lì)S*has  ]ee  e  di  Navi  (a) ,  tanto  fue,  che  de'  Pifani,  fu  inviata  alla  sboc- 
H6.t.c'.i7.  catura  del  Tevere.  Quivi  con  travi ,  pali,  e  fallì  fi  cercò  d'im- 
pedire il  paffaggio  di  qualunque  groffo  Legno ,  che  volerle  falire 
su  per  quel  Fiume.  Tale  era  anche  la  copia  e  forza  del  fuo  ar- 
mamento navale,  che  fi  figurava  l'Ammiraglio  di  Manfredi  di 
potere  a  man  falva  far  prigione  lo  fteflb  Conte  Carlo  ,  fé  ofava 
di  portarli  cola.  Ma  eccoti  una  fiera  tempefta,  che  obbligò  quel- 
la flotta  a  fiaccarli  da  que' lidi,  e  a  tenerli  alto  in  mare,  con  pren- 
dere la  via  di  Ponente,  per  incontrare,  fé  le  veniva  fatto,  la 
flotta  nemica  .  Quello  fu  la  fortuna  del  Conte  ,  il  quale  tuttoché 
anch' egli  fofle  forte  sbattuto  da  quell'orrido  temporale,  e  fi  tro- 
varle in  manifeflo  pericolo  della  vita  ,  pure  fen  venne  fpinto  da  i 
rabbiofi.  venti  fino  alla  fpiaggia  Romana  ,  dove  faluo  in  un  pic- 
ciolo legno,  quafi  miracolofamente  approdò  a  terra,  e  giunfe  ai 
Moniftero  di  San  Paolo  fuori  di  Roma .  Quetata  poi  la  furia  del 
mare,  pervennero  anche  le  fue  Galee  alla  foce  del  Tevere,  e  le- 
vati gli  oftacoli,  liberamente  entrò  nel  Fiume,  e  sbarcò  a  Roma 
mille  uomini  d'armi,  tutta  gente  valorofa  ,  e  avvezza  al  meftier 
della  guerra.  Nel  Mercordi  prima  della  Pentecofle,  cioè  nel  d'i 
(b)  Bemar-  24.  di  Maggio,  (b)  fece  il  Conte  Carlo  la  fua  entrata  in  Roma 
'in'vit.'cìe-  con  C0S1  magnifico  incontro  ,  plaufo,  e  giubilo  di  tutto  il  Popolo 
mentis w.   Romano,  che  non  v'era  memoria  di  folennità  %\  feflofa  per  ono- 
rar l'arrivo  d'altri  Principi  venuti  a  quella  gran  Città.  »  Sbalordi- 
to rimafe  il  Re  Manfredi  all'  udire  ,  come  con  tanta  felicità  fofie 
giunto  l'emulo  fuo  ,  ed  avelie  fchivata  1'  oppofizion  della  fua  Ar- 
mata navale,  tanto  fuperiore di  forze  .  Senza  nondimeno  perderli 
d'animo,  attefe  a  fortificarli  e  premunirà"  a' confini  :  al  qual  fine 
richiamò  dalla  Tofcana,  dalla  Marca  d'Ancona  ,  e  da  altri  Luo- 
ghi tutte  le  febiere  de'fuoi  Tedefchi ,  e  d'altri  foldati  fparfi  per 
quelle  contrade.  Tenuto  pofeia  un  Parlamento  di  tutti  i  Baroni 
e  Vaffalli  del  Regno  ,  efpofe  loro  i  motivi  e  la  neceflita  della  di- 
fefa  e  dell'  aiuto  di  cadauno,  inoltrando  una  viva  fperanza  nella 
lor  fedeltà  e  bravura.  Delle  belle  parole  e  promeffe  n'ebbe  quan- 
te 
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te  ne  volle;  ma  ne  gli  animi  loro  già  bollivano  altri  defiderj,  EiAVoig. 
e  ognun  penfava  a'  proprj  intereffi  e  vantaggi,  fenza  metterli  Ann-I2Ós- 
cura  de' pubblici.  Niuna  imprefa  tentò  in  quell'Anno  il  Con- 
te Carlo,  perchè  afpettava  per  terra  il  grotto  della  fui  caval- 
leria e  fanteria,  (a)  S'inoltrò  bensì  nel  diftretto  di  Roma  1*  (a)  Mmae. 
efercito  di  Manfredi,  fulla  fperanza  ch'egli  ufciffe  di  Roma,  e  jnchr""? 
veniffe  a  battaglia  ;  ma  il  Conte  ,  moffo  ancora  dalle    faggie  To'm-  Wffi 
efortazioni  del  Papa  ,  nulla  volle  azzardare  ,    trovandoli  fcar-    -Raynm? 
fo  di  gente  fua,  e  poco  fidandoli  de'  Romani  ,    fra' quali  non  dus  Annai. 
pochi  erano  guadagnati    da  i  danari    di  Manfredi.    Venuto  il    " eJ' 
Mefe  di  Settembre,  arrivò  per  mare  a  Roma  la  fua  Con  forte 
Beatrice ,   che  fu  accolta  con  fommo  onore  ed  allegrezza  dal 
Popolo  Romano. 

VEGNIAMO  ora  alla  Lombardia,  che  nell'Anno  prefente  fu 
quali  tutta  in  armi  per  la  calata  dell' efercito  Franzefe  ,  raccol- 
to per  ordine  del  Conte  fuddetto.  Prima  nondimeno,  ch'elfo  va- 
licarle l'Alpi,  la  Città  di  Reggio  (£),  finquì  di  parte  Ghibelli-  (b)  Mamw. 
na  ,  cangiò  mantello  .  Nel  dì  6.  di  Febbraio  arrivarono  cola  i  p°teftat: 

'  o  RegtenJ. 

Modenefi  con  gli  ulciti  di  Reggio  ,  e  co  i  Guelfi  Fiorentini  e  di  Tom. vm. 
Tofcana.  Fu  dismurata  e  loro  aperta  la  Porta  del  Cartello  da  i  R^(afe'/' 
Nobili  Fogliani  e  Roberti,  e  fulla  Piazza  fi  venne  ad  un  afpro  vèttr.  m«. 
combattimento  co  i  Seffi ,  e  colla  parte  Ghibellina  ,   fra  i  quali  *^['xl 
fi  diftinfe  ,   e  pafsò  poi  in  proverbio  il  Caca  ,   o  fia  Cacca  da  Rer.  balie. 
Reggio  ,  uomo  di  ftatura  gigantefca  ,  e  di  mirabil  forza  ,   che  Malate™ 
con  una  mazza  alla  mano  fi  facea  far  piazza  dovunque  giugnea.  Cap.  174. 
Se  gli  ferrarono  addoffo  uniti  dodici  Gentiluomini  Fiorentini  col- 
le coltella,  e  lo  fiefero  a  rerra.  Dopo  di  che  i  Seffi  e  i  lor  fe- 
guaci  prefero  la  fuga,  e  fi  ritirarono  a  Reggiuolo.  Cos'i  i  Reg- 
giani cominciarono  a  governarli  a  parte  Guelfa  ,  e  da  li  a  qual- 
che tempo  fecero  tregua  con  gli  ufciti,  e  cefsò  ogni  oftilità.  Se- 
condo la  Cronica  di  Parma  (e),  fegui  nell'Anno  prefente  una  (C)cf>ro»ic. 
battaglia  tra  Guglielmo  Marcie/e  di  Monferrato,  eOberto  da  Sci-  *Larme"(i 
pione,  Nipote  del  Marchefe  Uberto  Pelavicino  ,  nell'Aleffandri-  Rer. Italie. 
no  preffo  Nizza  della  Paglia.  Rimafero  prigionieri  cinquecento 
cavalieri  d'elfo  Oberto  da  Scipione.  Intorno  a  che  è  da  avver- 
tire, che  per  atteftato  di  Benvenuto  da  S.  Giorgio  Cd)  ,  nel  pre-  {à)Benvea 

1  a  v  1    i\  1  •   .  .  1  **      1      i.  1  ■  n         da  S.  Gior. 

cedente  Anno  1264.  nel  di  14.  di  Maggio,  Carlo  Conte  di  Pro-  gi„  cbron.T 
venza  avea fatta  Lega  col  fuddetto  Marchefe  di  Monferrato  con-  dtlMmfe. 
tra  di  Manfredi,  e  di  Oberto  Marchefe  Pelavicino.  In  virtù  d'  "bP.  liitliè. 

effa  alleanza  fece  elfo  Marchefe  di  Monferrato  guerra  nell'An- 
no 
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EraVo!|.  no  preferite  al  Nipote  d'elfo  Pelavicino..  Calò  per  la  Savoia  fui 
AltN-126s*  fine  della  State  di  quell'Anno  l'Armata  oltramontana  de'  Cro- 
cefignati  [  giacche  fi  guadagnava  Indulgenza  Plenaria  a  pren- 
dere l'armi  contra  di  Manfredi  ],  inviandoli  verfo  Roma  ,  per 
trovar  Carlo  Conte  d'Angiò  e  di  Provenza,  e  palTar  dipoi  con- 
tra d'elfo  Manfredi.  La  Cronica  di  Parma  la  fa  afcendere  a 
[.\}chronic.  fefianta  mila  combattenti  ;    quella  di  Bologna  [«]  a  quaranta 
To.°xtnù.  mila.   Meglio  è  ftare  a  gli  Annali  vecchi  di  Modena  [£],  che 
Rer.  Italie.  ]a  dicono  comporrà  di  cinque  mila  cavalli,  quindici  mila  fanti, 
VeterTuL  e  dieci  mila  baleltrieri.  Ne  era  Capitan  Generale  Roberto  Fi- 
t'menf.        gliuolo  del  Conte  di  Fiandra,  accompagnato  da  copiofa  Nobil- 
Re"'']taf;t,  tk  oltramontana  .  Trovò  il  Marchefe  di  Monferrato  collegato,. 
e  i  Torriani  col  Popolo  di  Milano  favorevoli  ,    da'  quali  ricevè 
abbondante  provvifione  di  vettovaglia.   Ma  nemici  ed  oppofti  a 
quefta  gente  erano  il  Marcheie  Oberto  Pelavicino,  e  Buofo  da 
Doara  co  i  Cremonefi  ,  Pavefi ,  Piacentini  ,  ed  altri  Ghibellini 
di  Lombardia  ,  i  quali  condotti  dall' interelTe  della  lor  fazione,, 
e  infieme  da  i  danari  del  Re  Manfredi  ,   co  i  lor  Carrocci ,  e 
con  grande  sforzo  d'armati  andarono  a  pollarli  a  Soncino ,  per 
[e]  Matteo  contrattarle  il  parlo  .    V'andò  anche  il  Conte  Giordano  [e], 
Diario',      fpedito  cola  da  Manfredi  con  quattrocento  lancie,  e  una  bella 
Tom.  ri  il.  compagnia  di  Napoletani  a  cavallo  .  Pertanto  fu  d'  uopo  ,   che 
Rer'Ua,c'  Tefercito  Franzefe  prendefse  la  volta  pel  territorio  di  Brefcia, 
nella  qual  Citta  il  Marchefe  Pelavicino  avea  polio  un  buon  pre- 
fidio.  Pafsarono  elfi  l'Oglio  a  Palazzuolo ,  e  giunti  fin  lotto  le 
mura  di  Brefcia,  vi  gittarono  dentro  molte  faette  nel  d'i  p.  di 
Dicembre.  Se  non  veniva  lor  meno  la  vettovaglia,  forfè  pren- 
devano quella  Citta,  molto  sbigottita..  Arrivati  a  Monte  Chia- 
ro, quivi  trovarono  giunti  in  aiuto  loro  Obiigp  Marchefe  d'E- 
fte  ,  Signor  di  Ferrara  co  i  Ferrarefi,  e  Lodovico  Conte-  di  S.  Bo- 
nifazio co  i  Mantovani.  Uniti  poi  con  elfi  ,  diedero  varj  affalti 
a  Monte  Chiaro,  e  fé  ne  impadronirono,  ficcome  ancora  d'altre 
Terre,  che  quali  tutte  diltruffcro  con  farvi  prigioni  quattrocen- 
[<\}Malvec.  to  cavalli,  e  mille  fanti  dei  Marchefe  Pelavicino.  [</]  Commi- 
Te™,  a'/?.  'cro  dapertutto  le  enormità  ,  che  fi  poffono  immaginare,  fenza 
Rer. haiu.  ricordarfi  d'elfere  Criftiani,  e  Crociati.  Non  fi  attentò  mai  elfo 
Marchefe  con  tutti  i  fuoi  di  far  fronte  a  quefta  Armata  nemi- 
ca,  deludendo  con  ciò  le  fperanze di  Manfredi.  Ricordano  Ma- 
le] R^'°,'^z-  lalpina  [e],  Dante  ,  ed  altri ,  incolpano  di  tradimento  Buofo  da 
"lp.  1*8.    Doara  ,  che  corrotto  dal  danaro  de'  Franzefi  ,   talmente  difpofe 
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lecofe,  che  i  nemici  lenza  contratto  pattarono.  Più  verifimileè,  EnAVo.'g. 
ch'eglino  tali  forze  non  avefferoda  poter  avventurare  una  battaglia  Ann.izój. 
con  si  poderofo  efercito  nemico. 

Comunque  fia  ,  pervenuti  i  Franzefi  fui  Ferra  refe  ,  vi 
trovarono  preparato  dal  fuddetto  Marchefe  Obizzo  un  pon- 
te fui  Po,  per  cui  valicarono  il  Fiume.  Scrive  il  Sigonio  [*],  [a]  %9*. 
che  dieci  mila  Bolografi  marciarono  a  Mantova  in  foecorfo  de  %™8 
dell'  Armata  Franzefe.  Io  non  ne  truovo  parola  ne  gli  Scrittori ltaLUb'^ 
d'allora,  e  né  pur  nelle  Croniche  di  Bologna.  Certo  non  fuf- 
iìfte  il  dirfi  da  Ricordano  ,  che  f  efercito  Franzefe  pafsò  per 
Parma  .  Con  eflb  bensì  andarono  ad  unirfi  i  Guelfi  fuorufciti 
di  Tofcana  in  numero  di  più  di  quattrocento  cavalieri ,  tutti 
riccamente  guerniti  d'  armi  e  di  cavalli  ,  de'  quali  era  condot- 
tiere  il  Conte  Guido  Guerra  .  Pattando  poi  per  la  Romagna  , 
Marca  d'Ancona,  e  Spoleti,  fé  crediamo  a  Ricordano  e  ad  al- 
tri Autori ,  arrivarono  finalmente  a  Roma  circa  le  Fette  del 
Natale.  Ma  fapendofi ,  che  quell'efercito  era  tuttavia  fui  Bre- 
fciano  verfo  la  meta  di  Dicembre,  non  può  ftare  unsi  fretto- 
losa arrivo  d'etto  a  Roma.  Saba  Malafpina  [£]  dopo  aver  nar-  [b]Sabas 
rata  la  Coronazione  del  Conte  Carlo  fatta  nel  di  dell'Epifania  ]^lafp<!\a 
dell'Anno  Tegnente,  fcrive:  Jam  Gallicorum  pofì  bxc  fuperve- 
n'tens  multitudo  circumjìuìt  ;  jam  totus  Regis  Karolì  exfpettatus 
exercitus  Romam  venti.  Però  verfo  la  meta  del  Gennaio  fuffe- 
guente  dovette  l'Armata  fuddetta  comparire  alla  prefenza  del 
fuo  Signore  in  Roma  .  Avea  fatto  in  queft'  Anno  ,  prima  del 
fìnquì  mentovato  fucceffo  ,  la  Citta  di  Brefcia  [e]  de  i  movi-  [cjjvww. 
menti,  per  fottrarfi  alla  fignoria  del  Marchefe  Oberto  Pelavici-  ;«'«jCóro*. 
no.  Per  quefto  prefi  alcuni  di  que'Nobili  furono  condotti  nelle 
carceri  di  Cremona.  Un  fegreto  concerto  fu  fatto  dipoi,  che 
Filippo  dalla  Torre ,  Signor  di  Milano,  di  Bergamo,  e  d'altre 
Città,  veniffe  con  affai  brigate  a  Brefcia  in  un  determinato  gior- 
no del  Mefe  d'Agofto,  per  foftenere  la  follevazione  del  Popo- 
lo. Accadde,  che  il  Tornano,  allorché  fi  difponeva  per  caval- 
care a  quella  volta,  forprefo  da  fubitaneo  malore  ,  cefsò  di  vi- 
vere. Non  peranche  s'era  data  fepokura  al  di  lui  cada  vero  nel 
Moniftero  di  Chiaravalle  ,  che  Napo  ,  o  Ha  Napoleone  dalla 
Torre  fuo  Parente  fi  fece  proclamar  Signor  di  Milano.  Rima- 
fero  per  quefto  accidente  in  grave  feoncerto  i  Brefciani.  Fece- 
ro bensì  due  tentativi  per  liberarli  dall' oppreffione  del  Pelavi- 
cino,  ma  quefti  ridondarono  fplamente  in  loro  danno  .  Moltiffi- 

mi 
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EraVoIs.  mi  de' Nobili  furono  prefi,  e  mandati  a  penar  nelle  prigioni  di 
ANN.1265.  cremona  •  ad  altri  non  pochi  fu  dopo  i  tormenti  levata  la  vita: 
il  che  Tempre  più  accrebbe  V  odio  di  quel  Popolo  verfo  chi  allo- 
ra li  fignoreggiava. 


P 


Anno  di  Cristo  mcclxvi.  Indizione  ix. 
di  Clemente  IV.  Papa   2. 
Imperio  vacante. 

Rima  di  procedere  coli' armi  contro  al  nemico  Manfredi, 
volle  Carlo  Conte  d'  Angiò  e  di  Provenza  effere  bienne- 
mente coronato  Re  di  Sicilia  e  di  Puglia.  La  funzione  fu  fatta 
(a)R*j<»«H- per  ordine  di  Papa  Clemente  IV.  nella  Bafilica  Vaticana  (<*), 
tJcUfiap!'  correndo  la  fefta  dell'Epifania,  o  fia  nel  dì  6.  di  Gennaio.  Ef- 
Ricordano  fendo  frati  fpediti  cola  dal  Papa  cinque  Cardinali  apporta,  rice- 
MMona'cT.'  v^  ^  Conte  con  Beatrice  lua  Moglie  la  Corona;  e  v'  interven- 
Patavinur,  ne  un'  immenfa  folla  di  Romani,  che  compierono  la  ferta  coti 
<sr«li'>      varje  allegrezze  e  giuochi  .    Preftò  il  Re  Carlo  allora  il  giura- 
mento, e  il  ligio  omaggio  alla  Chiefa  Romana  pel  Regno  di  Si- 
cilia di  la  e  di  qua  dal  Faro,  di  cui  fu  invertito  dal  Papa  .  A- 
vrebbe  avuto  bifogno  1*  Armata  fua  ,  che  giunfe  ne'  giorni  fe- 
guenti  ,   di  un  lungo  rinofo  ,    perchè  arrivò  a  Roma  sfiatata  e 
malconcia  pel  lungo  viaggio  ,  e  per  molti  affanni  patiti .    Ma 
troppo  era  fmunta  la  boria  del  Re  Carlo,  né  maniera  aveva  fi- 
gli di  foftentar  tanta  gente,  avendo  già  conlunte  le  groffe  forn- 
irle prefe  da  i  preftatori .  Fece  ben  egli  al  Pontefice  iftanza  di 
foccorfo  d'oro,  ma  con  ritrovare  anche  il  di  lui  erario  netto  e 
fpazzato  al  pari  del  fuo.  Però  ancorché  il  verno  non  fia  ftagion 
propria  per  guerreggiare,  maffimamente  per  chi  guida  migliaia 
di  cavalli:  pure  per  neceffità,  e  fulla  fperanza  di  provvedere  al 
proprio  bifogno  colle  fpoglie  de' nemici,  durante  ancora  il  Me- 
fe  di  Gennaio,  intrepidamente  col  fuo  fiorito  efercito  marciò  al- 
la volta  di  Ceperano  per  entrare  nel  Regno  .  Era  con  lui  Ric- 
cardo Cardinale  di  Santo  Angelo,  Legato  del  Papa,  per  muove- 
re i  Popoli  a  prendere  la  Croce  per  la  Chiefa.  Non  avea  intan- 
to Manfredi  lafciato  di  far  quanti  preparamenti  potea  per  ben 
riceverlo.  Un  groffiffinao  prefidio  ancora  avea  meffo  in  S.  Ger- 
mano, fperando,  che  quel  Luogo  faceffe  lunga  refirtenza  al  ni- 
mico 3  per  aver  tempo  di  ricevere  varj  corpi  di  gente,  che  fi  af- 
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pettavano  dalla  Sicilia  ,  Calabria  ,  Tofcana  ,  ed  altri  Luoghi  .  EraVoI*. 
Fra  l'altre  provvifioni  avea  fituato  al  Fiume  Garigliano  il  Con-  A»">li66- 
te  di  Caferta  con  groffe  fquadre  per  difendere  quel  paffb  .  Ma 
a  gli  animofi  ed  arditi  Franzefi  nulla  era,  che  potefse  refiftere; 
innanzi  a  loro  camminava  il  terrore,  perchè  creduti  non  diver- 
tì da  i  Paladini  favolofi  di  Francia  ;  e  il  verno  ftefso  fi  veftì  d' 
un'infolita  placidezza  per  favorirli.  Pafsarono  i  Franzefi  il  Ga- 
rigliano per  la  proditoria  ritirata  del  Conte  di  Caferta.  Fu  pre- 
fo  a  forza  d'armi  S.  Germano,  e  andò  a  fi!  di  fpada  quafi  tut- 
ta quella  numerofa  guarnigione ,  con  incoraggirfi  maggiormen- 
te i  vincitori  pel  faccheggio ,  frutto  fempre  guftofo  della  vitto- 
ria. Acquino,  e  la  Rocca  d'Arci  non  fecero  refiftenza.  Da  co- 
s'i finiftri  avvenimenti  allora  più  che  mai  Manfredi  venne  a  co- 
nofcere,  non  poter  egli  far  capitale  alcuno  fulla  volubilità  e  po- 
ca fede  de' Regnicoli.  V'erano  fra  quefti  non  pochi,  che  ricor- 
devoli delle  crudeltà  ed  avanie  di  Federigo  IL  e  di  fuo  Figliuolo 
Corrado ,  odiavano  la  Cafa  di  Svevia  .  Altri  guadagnati  dall' 
©ro,  o  dalle  promette  della  Corte  di  Roma,  e  del  Re  Carlo.  Al- 
tri infine  amanti  delle  novità  per  la  facile  fperanza  di  ftar  me- 
glio, o  pur  di  crefcere  in  fortuna.  Contuttociò  Manfredi  fenza 
avvilirfi  attefe  a  far  le  difpofizioni  opportune,  e  colle  lue  forze 
parlato  a  Benevento,  quivi  fi  accampò.  Non  aveva  egli  trala- 
sciato di  mandar  perfona  a  parlare  di  accordo  al  Re  Carlo  .  La 
fifpofta  di  Carlo  fu  quefta  in  Franzefe:  Dite  (a)  al  Sultano  di  (a) <?»***. 
Nocera  \  così  appellava  Manfredi,  perchè  fi  ferviva  de' Saraceni!  ^Villani 
co  10  con  lui  non  voglio  ne  pace  ne  tregua  ;  e  eoe  tn  breve  o  to 
manderò  lui  all'  Inferno ,  o  egli  me  in  Par  adi/o. 

Non  perde  tempo  il  Re  Carlo  a  muover»  verfo  Benevento, 
per  trovare  l'Armata  nemica,  ardendo  di  voglia  di  decidere  con 
un  fatto  d'armi  la  contefa  del  Regno.  Fu  meffo  in  difputa  nei 
Configlio  di  Manfredi,  fé  meglio  fofie  il  tenerfi  folamente  in  di- 
fefa  ,  tanto  che  arrivauero  gli  afpettati  rinforzi -,  o  pure  il  dar 
torto  battaglia ,  per  cogliere  i  Franzefi  fianchi  e  fpoflati  per  le 
marcie  sforzate .  O  fia,  che  prevalerle  1'  ultimo  partito  ,  o  che 
l'impaziente  Carlo  ufeifie  ad  attaccare  il  nemico,  ovvero  che  i  Q^Monack. 
Saraceni  in  numero  di  dieci  mila,  fenza  afpettarne  il  comanda-  Patavina 
mento,  moveffero  contra  de'  Franzefi,  (b)  a  poco  a  poco  nel  TomJyuL 
à\  26.  di  Febbraio  dell'Anno  prefente  [chiamato  1265.  da  al-  Rer.  Italie. 
cuni  Scrittori,  che  cominciano  alla  Fiorentina  l'Anno  nuovo  fo-  par^J-l 
Jamente  nel  dì  25.  di  Marzo  1  s'impegnarono  le  fchiere  in  un'  Tom.  ìx. 
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EuvVoig.  orrida  battaglia,  dcfcritta  minutamente  da  Saba  Malafpina  (<»), 
Ann.1266.  ^a  K.jCon]ano  (^  e  da  altri  Scrittori.  A  me  batterà  di  accen- 
Ma/afpùa  narla.  Combatterono  con  gran  vigore  i  Saraceni  eTedefchi  dell' 
M.t.c.io.  efercito  di  Manfredi.  Si  trovarono  efli  in  fine  malmenati  e  fo- 
nÓMaiafp.  prafatti  da  i  Franzefi  ;  laonde  volle  allora  Manfredi  muovere  la 
cap.  17P.    terza  fchiera  comporta  di  Pugliefi,  ma  fenza  trovare  ubbidienza 
ne' Baroni  di  cuore  già  guaito.  Allora  lo  sfortunato  ,  ma  corag- 
giofo  Principe  determinò  di  voler  più  tofio  morire  Re,  che  di 
ridurli  privato  colla  fuga  a  mendicar  il  pane.  E  fpronato  il  ca- 
vallo andò  a  cacciarli  nella  mifchia,  dove  fenza  effere  conofciu- 
(  e)  i?/V/;o- to,  da  più  colpi  fu  privato  di  vita.   Racconta  Ricobaldo  (e) , 
haid.inPo-  e  j0p0  juj  Francefco  Pipino  (</),  che  in  quelli  tempi  andarono 
Rer'.  Italie,  in  disufo  per  l'Italia  le  fpade  da  taglio ,   o  fia  le  fciable  ,  e  fi 
{£ìtFrp""~  cominciò  ad  ufar  quelle  da  punta,  o  fia  gli  flocchi,  de' quali  fi 
chronic.  '  fervivàno  i  Franzefi.  Per  effere  gli  uomini  d'  armi  tutti  veftitì 
t?  ' ix    ài  ferro ,  poco  profitto  faceano  addoffo  a  loro  i  colpi  delle  feia* 
Rer.'itahe.  ble.  Ma  allorché  elfi  alzavano  il  braccio  per  ferire,  i  Franzefi 
colle  punte  de  gli  fiocchi  li  foravano  fotto  le  afcelle,  e  in  que- 
lla maniera  li  rendevano  inutili  a  più  combattere.  Strage  gran- 
de fu  fatta,  maffimamente  de'Saraceni;  grande  fu  la  copia  de* 
prigioni,  fra' quali  fi  contarono  i  Conti  Giordano,  Galvano,  Fe- 
derigo, e  Bartolomeo,  Parenti  di  Manfredi,  ad  alcuni  de'quali, 
cioè  a  Galvano  e  Federigo  fu  data  dipoi  la.  liberta  ad  iftanza  di 
Bartolomeo  Pignatelli  Arcivefcovo  di  Meffina  ;    ed  altri  furono 
fatti  morire  dall' ineforabil  Re  Carlo.  Il  bottino  fu  ineftimabi- 
le,  e  ne  arricchirono  tutti  i  vincitori  ,  e  alle  mani  del  Re  Car- 
lo pervennero  i  tefori  di  Manfredi,  e.  die  molti  de'  Baroni  di  lui. 
Né  contenti  i  vincitori  di  tante  fpoglie  ,  rivolfero  ¥  infaziabil 
loro  avidità  addoffo  a  i  raiferi  Beneventani,  fenza  che  loro  gio- 
vaffe  punto  l' effere  fudditi  del  Papa  .   Dato  fu  un  térribil  lac- 
co alla  Città,  fatto  macello  d'uomini  e  fanciulli,  sfogatala  li- 
bidine ,  e  fenza  che  le  Chicle  fi  effe  gode  fiero  efenzione  alcuna 
dall'infame  sfrenatezza  di  quella  gente.  Se  coftoro  fi  foffero  mofr 
fi  per  divozione  a  prendere  la  Croce,  e  fé  foffero  ben  impiegate 
le  Indulgenze  plenarie,  ognuno  può  ben  figuracelo  .  Ma  quel- 
\e)Ricord.  lo,  che  maggiormente  rallegrò  il  Re  Carlo,  e  diede  compimen- 

^f.Yió'!''  t0  a'la  ^ua  vilt0riai  m  ,a  morte  di  Manfredi.  Se  ne  fparfe  tofto 

Memoria/,  la  voce,  ma  fi  flette  tre  à\  a  feoprirne  il  cadavero  .  (e)  Tro- 

Re'gìenf.     vo^°  un  Ubaldo ,  e  portolo  a  traverfo  fopra  un  afino,  l'andava 

Tom.  mi.  moftrando  pel  campo.  Fece  il  Re  Carlo  I.  riconofcerlo  per  deffo 
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dal  Conte  Giordano,  e  da  gli  altri  nobili  prigionieri  ;  e  percioc-  EnAVoJg. 
che  era  morto  (comunicato ,  ordinò  ,  che  fofle  feppellito  pref-  AnN.izdk 
fu  il  Ponte  di  Benevento  in  una  vii  folla,  fopra  cui  ogni  foldato 
per  compatitane  e  memoria  gittò  una  pietra  .  E  tal  fine  ebbe 
Manfredi  già  Re  di  Sicilia,  Principe  degno  di  miglior  fortuna  ^ 
perchè  a  riferva  dell'aver  egli  violate  le  leggi  per  voglia  esor- 
bitante di  regnare,  e  di  qualche  altro  reato  dell'  umana  condi- 
zione, tali  doti  fi  unirono  in  lui  ,   che  alcuni  giunfero  a  dirlo 
non  inferiore  a  Tito  Imperadore  ,  Figliuolo  di  Vefpafiano  (a)  .  (a)  Francì- 
Reftò  memoria  di  lui  nella  Citta  di  Manfredonia  ,  fatta  da  lui  fcusJì,ip'~ 
fabbricare  di  pianta,  con  traiportarvi  il  Popolo  di  Siponto,  mal  uè.^.c.ó. 
fituato  dianzi,  perchè  in  luogo  d'aria  cattiva. 
•  La  rotta  ,  e  morte  di  Manfredi  divolgatafi  per  tutta  Puglia  e 
Sicilia,  cagion  fu,  che  non  vi  reftò  Città  e  Luogo,  che  non  in- 
alberane le  bandiere  del  Re  Carlo,  e  con  fefte  e  giubili  incredi- 
bili.  La  fola  Città  di  Nocera ,  nido  de'Saraceni ,  dove  fecondo 
gli  Scrittori  Napoletani,  s'era  ricoverata  la  Regina  Sibilla  Mo- 
glie di  Manfredi  con  Manfredìno  fuo  picciolo  Figliuolo  e  una  Fi- 
gliuola, fi  tenne  forte  .  Colà  fi  portò  con  buona  parte  dell' eferci- 
to  Filippo  Conte  di  Monforte,  e  l' attediò  ;  ma  ritrovato  troppo 
duro  quell'  offo  ,  fé  ne  parti  con  lafciar  nondimeno  {erettamente 
bloccata  effa  Città.  Certo  è,  fecondo  le  Lettere  di  Papa  Clemen- 
te y  e  per  atteftato  della  Cronica  di  Reggio  ,  che  in  quell'Anno 
effa  Regina  co' Figliuoli  e  col  teforo  del  Marito  fu  prefa  nella 
Città  di  Manfredonia  ,  il  che  vien  confermato  dal  Monaco  Pado- 
vano .  Altre  Storie  ancora  affermano ,  che  i  Saraceni  di  Nocera 
fi  fottomifero  in  queft'  Anno  al  Re  Carlo  ,  né  afpettarono  a  farlo 
dopo  la  rotta  di  Gorradino,  di  cui  parleremo  a  fuo  luogo.  Entrò 
pofcia  il  vittoriofo  Re  Carlo  in  Napoli ,  che  prima  gli  avea  fpe- 
dite  le  chiavi  ;  e  andò  quel  popolo  quali  in  eftafi  al  veder  compa- 
rire la  Regina  Beatrice  con  carrozze  magnifiche  e  dorate,  e  co- 
pia di  Damigelle  ,  tutte  riccamente  adobbate  ,  ficcome  gente 
non  avvezza  a  fomiglianti  fpettacoli.  Offerva  Ricobaldo  (£),  che  (t>)  rìco- 
i  coftumi  de  gl'Italiani  erano  fiati  in  addietro  affai  rozzi,  dati  al  p^riÓ", 
ia  parfimonia,  voti  d'ogni  fafto  e  vanità  ;  e  ne  dice  anche  a  mio  Tom.  ìx. 
credere,  più.  di  quel  che  era  ,  come  ho  dimoftrato  altrove  (e)  .  {J{  Amll'. 
Per  altro  la  venuta  de'Franzefi  quella  fu  ,  che  cominciò  ad  in-  haik.Dif 
trodurre  il  luffo  ,  e  qualche  cofa  di  peggio  ,  e  fece  mutar  i  coftu- {""" 2*' 
mi  de  gl'Italiani.  Trovò  il  Re  Carlo  nel  Cartello  di  Capoj  il  te-  (d)  R-cw& 
foro  di  Manfredi  quafi  tutto  in  oro.  (d)  Fatti  votare  que'  fac-  MaUfsha 
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Era  Voig.  chetti  in  una  iala  alla  prefenza  fua  e  della  Regina  Beatrice  ,  e 
Aw.1266,  comandato  che  veniffero  le  bilance  ,  diffe  ad  Ugo  del  Balzo  Ga- 
valier  Provenzale  di  partirlo.  Che  bifogno  ce  di  bilance?  rifpofe 
allora  il  prode  Cavaliere  .  £  co'  piedi  fattene  tre  parti ,  quejì*  , 
diffe,  fta  di  Monfìgnore  il  Re  ;  quejla  della  Regina  ;  e  quefi"  al- 
tra de'  vofìri  Cavalieri .  Piacque  cotanto  al  Re  un  atto  di  tale 
magnanimità  ,  che  incontanente  gli  donò  la  Contea  d'Avellino, 
e  il  creò  Conte .  Diedefi  poi  il  Re  Carlo  ad  ordinare  il  Regno  . 
S'erano  figurati  i  Popoli  di  quelle  contrade  ,  che  colla  venuta  de' 
Franzefi  ,  e  fotto  il  nuovo  governo  tornerebbe  il  Secolo  d'oro,  lì 
leverebbono  le  gabelle,  le  angherie  ,  e  le  contribuzioni  paffate  , 
ed  ognun  goderebbe  un'  invidiabil  tranquillità  e  pace  .  Si  trova- 
rono ben  tofto  delufi ,  e  ingannati  a  partito.  Le  foldatefche  Fran- 
zefi ne'  lor  paffaggi  e  quartieri  a  guifa  del  fuoco  portavano  la  de- 
00 Sab*s  fdazion  dapertutto .  (a)  Ebbe  il  Re  Carlo  in  mano  da  un  Gezo- 
Hù".  S-c.'ió.  lino  da  Marra  tutti  i  Libri  e  Regiftri  delle  rendite  e  de  gli  ufizj 
del  Regno,  e  di  tutte  le  giurisdizioni,  dazj,  collette  ,  taglie,  ed 
altri  aggravj  de'  popoli  .  Non  folamente  volle  il  Re  intatti  tutti 
quelli  ufi  od  abufi  ;  ma  ficcome  in  addietro  fi  camminava  affai  al- 
la buona  in  rifeuotere  cotali  carichi  ,  iftitu'i  egli  de'  nuovi  Giudi- 
zieri ,  Doganieri,  Notai ,  ed  altri  Uffiziali  del  Fifco,  che  rigo- 
rofamente  fpremevano  il  fangue  da  i  popoli  ,  e  cominciarono  ad 
accrefeere  in  profitto  del  Re,  o  proprio,  i  pubblici  pefi  e  le  ava- 
nie,  di  modo  che  altro  non  s'udiva,  che  fegreti  gemiti  e  lamenti 
della  mifera  gente,  con  augurarfi  ognuno,  quando  non  era  più; 
tempo,  l'abbandonato  e  perduto  Re  Manfredi.  E*  un  Autor  Guel- 
fo, uno  Storico  Pontificio,  che  l'attefta,  cioè  Saba  Malafpina  . 
Secondo  lui  ravveduti  que'  Popoli  andavano  dicendo:  O  Re  Man- 
fredi ,  noi  non  ti  abbiam  conosciuto  vivo  ;  ora  ti  piangiamo  efìin- 
to  .  Tu  ci  fembravi  un  lupo  rapace  fra  le  pecorelle  di  que  (io  Re- 
gno ;  ma  da  che  per  la  nojìra  volubilità  ed  incofìanza  Jìam  cadu- 
ti fotto  il  prefente  dominio  ,  tanto  da  noi  defìderato  ,  ci  accorgia- 
mo in  fine  ,  che  tu  eri  un  agnello  manfueto  .  Ora  5},  che  conofeia- 
mo  ,  quanto  foffe  dolce  il  governo  tuo,  pojìo  in  confronto  dell'  a- 
mare-Tga  prefente .  Riufciva  a  noi  grave  in  addietro  ,  che  una 
parte  delle  no/ire  fojìan^e  pervenijfe  alle  tue  mani  ;  troviamo  a- 
deffo)  ebe  tutti  i  nofiri  beni9  e  quel  che  è  peggio ,  anche  le  per- 
fone  vanno  in  preda  a  gente  Jlraniera,  Tali  erano  di  que'  popoli 
le  querele  :  querele  offervate  prima  e  dipoi  anche  in  altri  popoli, 
fempre  malcontenti  dello  fiato  prefente  ,  e  che  ripongono  la  luc- 
ra n- 
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ranza  di  ftar  meglio,  o  men  male  colla  mutazion  de' governi,  ma  EraVoI^. 
con  difingannarfi  poi  delle  loro  mal  fondate  idee.  Anh.izóó. 

A  molte  altre  avventure  e  mutazioni  in  Italia  diedero  mo- 
to i  palli  profperofi  di  Carlo  Re  di  Sicilia  ,  con  atterrire  i  Ghi- 
bellini, ed  influire  coraggio  alla  parte  Guelfa  pel  rimanente  d'Ita- 
lia .  Abbiamo  dalla  Cronica  di  Gefena  (a)  ,  che  avendo  Manfre-  OOCW 
di  ritirate  le  fue  armi  dalla  Marca  d'Ancona  ,  per  valerfene  in  Tom.xw. 
propria  difefa,  fu  fpedito  cola  Simone  Cardinale  di  San  Martino,  Rer- Italia. 
e  Legato  Apoftolico,  il  quale  nel  d\  ultimo  di  Gennaio  s'impadro- 
nì della  Città  di  Jefi  ,  e  pofcia  d'altre  Citta  e  Cartella  d'effa  Mar- 
ca .  Non  diffimifi  cambiamenti  di  cofe  avvennero  in  Lombardia. 
Nel  d'i  30.  di  Gennaio  dell'Anno  prefente  fi  levò  a  rumore  il  Po- 
polo di  Brefcia  (b)>  e  meda  a  fil  di  fpada,  o  pure  in  fuga  la  guar-  (b) Malve- 
nigione  ,  che  ivi  teneva  il  Marchefe  Oberto  Pelavicino  ,  fi  rimife  Cg";?ah™"' 
in  liberta.  Giunta  quefta  difpiacevol  nuova  al  fuddetto Marchefe,  Tom.  xiv. 
furibondo  pafsò  co'  Cremonefi  di  la  dall' Oglio  ,  mettendo  a  facco  Rer- ltai,e" 
il  territorio  Brefciano,  uccidendo  e  facendo  prigioni  quanti  incon- 
trava .  Diftrufle  da' fondamenti  le  Terre  di  Quinzano  ,  Orci, 
Pontevico,  Volengo,  Uftiano,  eCanedolo.  Ricorfero  i  Cittadi- 
ni Brefciani  per  foccorfo  a  i  Milanefì ,  e  richiamarono  in  Citta  i 
lor  fuorufciti  Guelfi.  Vennero  perciò  a  Brefcia  Raimondo  dalla 
Torre  Vefcovo  di  Como  ,  Napoleone ,  o  fia  Napo  ,  e  Francefco 
Fratelli  parimente  della  Torre  con  molte  fquadre,  e  coi  fuddetti 
ufciti  ,  i  quali  furono  incontrati  fuor  della  Citta  dal  Clero  e  Po- 
polo con  rami  d'ulivo  :  dopo  di  che  fu  fatta  una  folenne  concor- 
dia e  pace  fra  loro ,  e  data  la  fignoria  di  quella  Citta,  a  i  Torriani 
fuddetti.  Reftò  quivi  per  Governatore  Francefco  dalla  Torre,  il 
quale  ito  pofcia  con  bella  comitiva  a  trovare  il  Re  Carlo  ,  fu  da 
lui  fatto  Cavaliere,  e  Conte  di  non  so  qual  Luogo  .  In  Vercelli 
era  Governatore  di   quella  Citta  Paganino   fratello  parimente 
del  fuddetto  Napo  .   (e)  Entrati  in  effa  Citta  occultamente  i(c)StepA* 
Nobili  Milanefi  Ghibellini  fuorufciti,  il  prefero,  e  nel  condur-  rlnU'ix. 
lo  a  Pavia,  barbaramente  l'uccifero.  Trovavafi  allora  in  Mila-  Rer.  Italie. 
no  Podefta  meflbvi  dal  Re  Carlo  Emberra  del  Balzo  Provenza- 
le (d).  Coftui  con  alcuni  de' Torriani  fatto  configlio  per  vendi-  (d)As«/« 
car  la  morte  di  Paganino,   avendo  in  prigione  i  figliuoli,  fra-  ^fj°^L 
.telli,  o  parenti  degli  uccifori  fuddetti,  ne  fece  condurre cinquan-  Rer.  Italie. 
tadue  fopra  le  carra,  e  fcannarli  con  crudeltà  efecrabile,  ripro-  j^^mÌ- 
vata  da  tutti  i  buoni,  e  dallo  fteffo  Napo  Torriano  ,    il  quale  mpul.Fiou 
poi  difse  :    Ab  che  il  [angue  di  quejìi  innocenti  tornerà  fopra  cah  302- 
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ERAVolg.  de1  miei  figliuoli .    Per  tale  iniquità  fu  poi  (cacciato  da  Milana 
{3)'clron.  il  Suddetto  Emberra.  Fu  anche  la  Citta  di  Piacenza  (a)  a  rumore 
piacenti*,  per  liberarli  dalle  mani  del  Marchefe  Oberto  Pelavicino,  ma  non 
XftS"0^  in  bene  lo  sforzo  de'  Guelfi.  Furono  poi  fpediti  due  Legati 
Pontificj  in  Lombardia,  per  ridurre  a  concordia  le  divifioni  de' 
Popoli.  Iti  a  Cremona  trovarono  nata,  o  fecero  nafeere  difeor- 
dia  fra  il  Marchefe  Oberto,  e  Buofo  da  Doara,  per  tanti  anni 
addietro  sì  uniti  ed  amici.  Con  quefto  mezzo  ottennero,  che  il 
Marchefe  Oberto  dimettefse  la  fignoria  di  Cremona,  e  fi  riti- 
rasse. Ma  che  quefta  mutazion  di  Cremona  accadefse  nell'Ari» 
(hOM«Mo-  no  feguente,  s' ha  da  altro  Storico,  (b)  ficcome  vedremo.  An- 
r^'ìmT^'  cne  '  Piacent,"m"  -'  indufsero  con  ufar  le  buone  e  le  brufche  a> 
Tom.  flit,  rinunziare  al  dominio  della  loro  Città.  Il  perchè  egli  fi  ricove» 
Rer.  Italie.  r£  a  gorg0  <j4  Donnino  ,   dove  attefe  a  fortificarfi .    Fece  pari- 
mente  follevazione  fui  fine  di  Febbraio   la   fazione  Guelfa  in 
<s)Chnnic.  Parma  (e),  e  a  forza  d'armi  obbligò  la  contraria  Ghibellina. 
Tom.  ìx.   a  sloggiare.  E  perciocché  quefta  occupò  Colorno  nel  dì  primo. 
Rer.  ita/k.  d'  Agofto  ,  i  Parmigiani  fecero  ofte  ,  prefero  quella  Terra  ,  e 
menarono  afsai  prigioni  nelle  carceri  della  loro  Città .  Né  pur 
la  Tofcana  efente  fu  da  mutazioni.  Si  mofsero  a  rumore  i  Guel- 
(d) Ricmd.  fi  popolari  di  Firenze  nel  dì  u.  di  Novembre  ,    (</)  con  fare 
cap.ii™''  gran  ragunata,  e  ferragli;  e  perciocché  il  Conte  Guido  NoveI» 
lo  Vicario  del  fu  Re  Manfredi,  prefe  la  piazza,  e  fece  viftadi 
voler  combattere,  cominciarono  a  fioccar  faffi  dalle  torri  e  ca- 
fe  ,  e  a  volar  frecce  da  tutte  le  bande  con  tra  di  lui  e  di  fua 
gente.  Secondo  Ricordano,  aveva  egli  ben  millecinquecento  ca- 
(e) Ptolom  valieri  all'ordine  fuo  .  Tolomeo  da  Lucca  (^)  ne  mette  fola- 
„""r^'ev""  mente  fecento.  Contuttociò  figurandofi  egli,  che  maggior  fof- 
Tom.xi.    fé  la  congiura  e  pofsanza  del  Popolo,   sbigottito  fi  fece  recar 
c'  le  chiavi  della  Città,  e  fconfigliatamente  ne  ufeì.  con  tutti  i  fuoi 
armati  ,  e  andofsene  a  Prato  .    Conofciuto  pofeia  lo  fpropofìto 
fuo,  volle  tornar  la  mattina  vegnente  per  tentare  di  rientrar- 
vi o  amichevolmente  o  colla  forza  ;  ma  vi  trovò  de'  buoni  ca- 
tenacci, e  la  gente  fulle  mura  ben  difpofta  alla  difefa  .    Manda- 
rono pofeia  i  Fiorentini  ad  Orvieto  per  foccorfo,  e  n'ebbero  cen- 
to cavalieri,  che  badarono  a  foftenerfi  in  quel  frangente  .  Tor- 
nati pofeia  in  Città  i  fuorufeiti  Guelfi,  conchiufero  pace  co'Cit- 
tadini  di  fazion  Ghibellina,  e  per  maggiormente  affodarla,  con- 

(  f  )  Anna!*  rr  _  *  .    *  "ri 

pifani       tranero  varj  matnmonj  ira  loro. 

Tom.  vi.       Cercarono  anche  i  Pifani  (f)  di  ricuperar  la  grazia  del 

Rer.  Italie.  w  '  r  °      e 

lom- 


Annali    d    Italia,  375 

fommo  Pontefice    ,  e  di  liberar  la  Citta  dall'Interdetto  e  dalle  EuVoig. 
Genfure  incorfe  per  la  loro  aderenza  al  Re  Manfredi  .  Con  ri-  A™'1105- 
metterli  a  quanto  avene  ordinato  il  Papa  ,  e  con  deportare  in  Ro- 
ma trenta  mila  lire,  furono  riconciliati  nel  dì  15.  d'Aprile  dell' 
Anno  prefente.  Durando  tuttavia  la  guerra  fra  i  Genovefi[*]  [a]c*/*« 
e  i  Veneziani,  mifero  i  primi  in  corfoventifette  Galee,  delle  qua-  f"?*/.'f*l 
li  fu  Ammiraglio  Lanfranco  Borborino.  Arrivato  coftui  a  Tra-  Tom.W. 
pani  in  Sicilia,  ebbe  nuova,  che  lo  ftuolo  delle  Galee  Venezia-  Rsr'h*lli* 
ne  fi  trovava  in  Mefiina;  e  benché  fi  diceffe,  che  quello  era  in- 
feriore di  forze,  e  i  Consiglieri  pai  faggi  volefTero  battaglia,  a- 
derì  al  parere  de'  vili  ,  e  ritiroffi  a  terra  ,  con  far  legare  ed  in- 
catenar le  fue  Galee  .  Giunfero  i  Veneziani  ,  ed  accortifi  dello 
sbigottimento  de'  nemici,  a  dirittura  dirizzarono  le  prore  addof- 
fo  alle  Galee,  e  tutte  nel  dì  23.  di  Giugno  a  man  falva  le  prefe- 
ro, effendofi  gittati  in  mare  e  fuggiti  a  terra  i  Genovefi.  Tre  d' 
effe  diedero  i  vincitori  al  fuoco  ,  l'altre  ventiquattro  ritennero, 
con  far  prigione  chiunque  non  s'era  fottratto  colla  fuga.  Porta- 
ta la  dolorofa  nuova  a  Genova  ,   armò  torto  quel  Con\une  altre 
venticinque  Galee  fotto  il  comando  d'Obertino  Doria  ,  il  quale 
pafsò  fino  nell'Adriatico  in  traccia  de'nemici,  ma  fenza  incon- 
trarli in  loro.  Prefe  egli  la  Canea,  e  tuttala  confegnò alle  fiam- 
me; né  avendo  potuto  far  di  più,  ritornò  alla  Patria  .  D'  altri 
danni  vicendevolmente  dati  e  ricevuti  da  quefti  due  emuli  Popo- 
li, parla  il  Continuatore  di  Carfaro,  ficcome  ancora  il  Dando- 
lo [£],  il  quale  non  ebbe  notizia  del  fatto  di  Trapani,  teftè  ad-  [bpw*/. 
cennato.  Eranfi  ridotti  i  nobili  Ghibellini  fuorufciti  di  Modena  "^"xiì 
\c\  ,  appellati  i  Grafolfi,  nel  Cartello  di  Monte  Vallaro,  fra 'qua-  Rer.'itatk'. 
li  furono  i  principali  Egidio  figliuolo  di  Manfredi  de'Pii ,  quei  di  ^tA"n^è[ 
Gorzano,  e  i  Conti  di  Gomola,  in  numero  di  circa  mille  perfo-  »"»*»/. 
ne.  La  fazion  Guelfa  di  Modena,  fopratiominata  de  gli  Aigoni  ,  £°™'i?Jf:c> 
avendo  prefi  al  foldo  molti  Tedefchi ,  e  ottenuti  de  i  rinforzi  da 
Parma,  Reggio,  Bologna,  e  da  i  Guelfi  di  Tofcana,  fi  portò  ali' 
ci-    attedio  di  quel  Cartello.  Vi  feguirono  di  molte  prodezze  dall'una 
parte  e  dall'altra;  ed  ancorché  Manfredi  de'Pii,  accorio  da  Mon- 
tecuccolo  con  altri  Grafolfi  e  molti  foldui  Tedefchi  ,  e  cavalieri 
di  Tofcana  ,  e  ducenio  cavalieri  di  Bologna  della  fazion  Lamber- 
taccia,  fi  follerò  raunati  per  dar  foccorfo  all'attediato  Cartello,  non 
fi  attentarono  pofeia  a  pattar  più  oltre  .    Il  perchè  preffaii  dalla 
mancanza  de' viveri  e  dalla  forza  ,  gli  attediati ,  dopo  effeffi  di" 
■fé  fi  per  più  di  cinque  fettimane,  capitolarono  la  refa,  fai  ve  le  0* 
roperfone.  Asino 
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Anno  di  Cristo  mcclxvii.  Indizione  x. 
di  Clemente  IV.  Papa  3. 
Imperio  vacante . 

AMK.ySf!  TTAA-PPOICHE'  fu  il  Re  Carlo  in  pacifico  pofleffo  della  Sicilia 
t  J  e  Puglia,  ficcome  Principe  infaticabile  e  di  grandiofi pen- 
fieri ,  rivolfe  il  fuo  ftudio  ad  abbaffare  e  fradicare ,  fé  gli  veniva 
fatto  ,  il  partito  de'  Ghibellini  in  Italia  .  Sped\  a  quello  fine  in 
Tofcana  ad  iftanza  fpezialmente  de'  Fiorentini  e  Lucchefi  il  Con- 
(a)  Ricor-  te  Guido  di  Monforte  con  ottocento  cavalieri  Francefchi  (a):  Ar- 
/^**M*o*"  rivo  quefti  a  Firenze  nella  Pafqua  di  Rifurrezione;  ma  non  afpet- 
tarono  già  l'arrivo  di  quefta  troppo  fofpetta  gente  i  Ghibellini  Fio- 
rentini, e  ritiraronfi  volontariamente  chi  a  Siena,  e  chi  a  Pifa. 
Allora  fu,  che  il  popolo  di  Firenze  diede  la  fignoria  della  lor  Cit- 
ta per  dieci  anni  avvenire  al  Re  Carlo,  il  qual  fece  alquanto  lo 
fchivo,  ma  in  fine  accettò  la  proferta,  e  cominciò  a  mandar  coli 
i  fuoi  Vigarj .  Occuparono  ancora  i  Guelfi  Fiorentini  tutti  i  beni 
de  i  fuorufciti  Ghibellini,  con  dividerfeli  fra  loro.  In  quefti  tem- 
pi fu  effo  Re  Carlo  dichiarato  dal  Papa  Vicario  della  Tofcana, 
<b)Ray»au-  vacante  l'Imperio.  Dai  documenti  recati  dal  Rinaldi  (b)  appari 
Ì'"t.lcd"f.  *ce  >  cne  il  Pontefice  non  gli  diede,  né  egli  prefe  quello  grado  , 
fé  non  per  pacificare  ed  unire  i  Popoli  della  Tofcana  ,  con  obbli- 
go di  deporlo,  fubito  che  fofle  creato  un  Re  de' Romani,  o  un 
Imperadore  con  approvazione  della  Sede  Apoftoiica  .  Ma  i  Ghi> 
bellini  chiedevano,  chi  aveffe  dato  Diritto  al  Papa  per  far  da  Pa- 
drone del  Regno  d'Italia  .  Inoltre  fpacciavano  tutte  quelle  belle 
parole  j  e  tutti  que' movimenti  per  furberie,  tenendo  per  fermo, 
che  fotto  le  apparenze  di  Paciere  fi  nafcondeffe  il  vero  difegnodi 
atterrare  affatto  la  parte  Ghibellina  ed  Imperiale,  e  di  occupare 
il  dominio  di  tutta  l'Italia:  il  che  fé  riufciva  ,  ben  fi  sa  di  che 
capace  fia  l'umana  ambizione.  Ad  abbandonar  gli  acquifti  effa 
ha  troppo  abbonimento;  e  al  Riccio  badò  il  poter  foUmenteen 
trar  nella  tana.    In  fatti  nel  Luglio  del  prefente  Anno  le  genti 
d'effo  Re  Carlo  co' Fiorentini  Guelfi  cominciarono  la  guerra  con- 
tro a  i  Sanefi,  che  tenevano  a  parte  Ghibellina.  In  qneflo  men- 
tre le  mafnade  Tedefche  di  Siena  e  di  Pifa  con  intelligenza  de 
Ghibellini  di  Poggibonzi,  entrarono  in  quella  Terra:   perlochè 
il  Maliscalco  del  Re  Carlo,  lafciati  (lare  i  Sanefi,  imprefe  l'af- 
fedio  di  Poggibonzi.  Arrivò  a  Firenze  lo  fteffo  Re  Carlo  nel  Me- 
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te  cT  Agofto,  ricevuto  con  fommo  onore  da  quel  Popolo,  e  qui-  ERAVoig. 
vi  fece  di  molti  Cavalieri.  Pafsò  dipoi  in  perfona  colla  fila  cavai*  Ann<i*67- 
ieria  lotto  a  Poggibonzi,  per  dar  calore  a  queli'  attedio  ,  ed  im- 
pedire il  foccorfo,  che  minacciavano  di  dargli  i  Sanefi  e  Pifani. 
Nel  Dicembre  per  difetto  di  vettovaglia  fi  arrendè  quella  Ter- 
ra con  buoni  patti .  Di  là  pafsò  il  Re  Carlo  fui  Pifano ,  prefe 
molte  Cartella,  ed  ebbe  Porto  Pifano,  dove  fece  diroccar  quelle 
Torri.  L'unica  fperanza  del  partito  Ghibellino  d'Italia  era  ri- 
porta in  Corradino  Figliuolo  del  fu  Re  Corrado  .  A  lui  perciò 
quei  di  Tofcana  e  di  Lombardia ,  e  i  malcontenti  ancora  del  Re- 
gno di  Puglia,  inviarono  meffi,  e  Lettere  fegrete,  follecitando- 
io  con  ingorde  promette  a  calare  oramai  in  Italia  ,  per  ricuperar 
la  Sicilia  e  Puglia,  come  fignoria  a  lui  legittimamente  fpettan- 
te.  (a)  Fra  gli  altri  andarono  in  Germania  per  muoverlo  ed  in-  (a)?**** 
coraggirlo  Galvano  e  Federigo  Marchefi  Lancia  ,  e  Corrado  e  ^la^'\t 
Marino  Fratelli  Capece  da  Napoli ,  ingrati  al  Re  Carlo  ,  che 
avea  loro  donata  la  vita  e  liberta.  Non  durarono  gran  fatica 
quefti  mantici  ad  accendere  il  fuoco.  Gorradino  era  giovane  di 
quindici  in  fedicianni,  ben  provveduto  di  fpiriti  guerrieri,  e 
vogliofo  di  gloria  e  d'imperio;  e  però  non  orlante  l'oppofizion 
della  Madre,  determinò  di  venire  al  conquifto  della  Sicilia  .  A 
quefto  fine  con  quattro  mila  cavalli,  ed  alcune  migliaia  di  fanti 
difcefe  in  Italia  (ò)  e  fi  fermò  in  Verona,  per  dar  tempo  a  ì  (b)Momr»% 
maneggi ,  che  in  fuo  favore  fi  andavano  facendo  da  i  iuoi  ade-  P"^'nuf 
renti.  Ma  venutogli  meno  il  danaro,  a  poco  a  poco  vendute  1  Tom.  vnu 
armi  e  i  cavalli,  la  maggior  parte  di  quelle  fue  truppe  fé  ne  tor-  Rer-  hal'^ 
nò  in  Germania.  Aveva  egli  afiunto  il  titolo  di  Re  di  Sicilia,  e 
creato  fuo  Capitan  Generale  e  Vicario  di  quel  Regno  Corrado 
Capece,  che  venuto  a  Pifa  fi  diede  a  muovere  Cielo  e  Terra 
contra  del  Re  Carlo.  Per  quefto  fu  efiò  Gorradino  citato  dal  Pa- 
pa ,  e  poi  fcomunicato  con  tutti  i  fuoi  fautori,  ficcome  ufurpa- 
tore  di  un  titolo  ,  che  folamente  fi  dovea  conferire  da  i  fommi 
Pontefici,  Sovrani  della  Sicilia  e  Puglia.  Ora  avvenne,  che  tro- 
vandoli in  Tunifi  a  i  fervigi  di  quel  Re,  Arrigo  e  Federigo  Fra- 
telli di  Alfonso  Re  di  Cartiglia  ,  perchè  fcacciati  dal  Regno  pa- 
terno, Corrado  Capece  con  una  Galea  de'Pifani  per  guadagnar- 
li in  aiuto  del  Re  Gorradino,  fi  portò  cola  .  E  gli  riufci  il  col- 
po, perchè  già  nata  diffidenza  di  loro  nel  Re  di  Tunifi,  non  fi. 
vedeano  più  ficuri  fra  i  Saraceni .  Pertanto  Federigo  con  una  ma- 
no di  foldati  Spagnuoli  e  Saraceni  fece  vela  alla  volta  della  Si- 
Tomo  FU,  B  b  b  cilia , 
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EhaVoIi.  cilia,  e  dopo  aver  prefo  quivi  alquante  Terre  ,  alzò  le  bandie* 
ANN.1267.  re  diCorradino,  fpargendo  e  magnificando  per  tutta  1'  Ifola  la 
venuta  di  quefto  Principe:  il  che  fufcitò  ne  gli  affezionati  alla 
Cafa  di  Svevia  il  defiderio  di  fcuotere  il  troppo  pefante  giogo 
Franzefe.  Corrado  d'Antiochia,  Figliuolo  di  Federigo  cioè  di 
un  baftardo  di  Federigo  II.  Augufto,  prefe  allora  il  titolo  di  Vi- 
ceré della  Sicilia,  e  non  andò  molto,  che  la  maggior  parte  dell' 
Ifola  acclamò  il  nome  di  Corradino;  e  benché  i  Franzefii  faceffe- 
ro  varj  sforzi,  per  diffipar  quefto  nuvolo,  tuttavia  ne  reftò  feon- 
volta  la  Sicilia  ,  e  più  d'  una  volta  rimafero  efli  feonfitti  .  Di 
[a]  Bm-tko-  quefti  movimenti  parla  Bartolomeo  da  Neocafiro  [<*],  e  il  te* 

'xeoc'aftrt  fto  ^a  me  dato  alla  luce  >   •■  mette  fotto  -'  Indizione  XI.  cioè 
Tom. xui.  fotto  l'Anno  feguente;  ma  in  buona  parte  appartengono  al  pre- 
Rer.  Italie.  fente  #  Venne  Arrigo  di  Cafliglia  ,  fratello  del  fuddetto  Federi- 
go, anch' egli  da  Tunifi,  e  sbarcò  verfo  Roma  con  trecento  ca- 
valieri Spagnuoli.  Ando  alla  Corte  Pontificia,  e  cominciò  a  far 
broglio  per  efiere  invertito  del  Regno  della  Sardegna  ,  e  per  al- 
tri onori:  al  che  non  gli  mancava  aftuzia  ed  eloquenza.  Intan- 
to nata  fedizione  nel  Popolo  di  Roma,  fu  data  balia  ad  Angelo 
P>]  Sabaj  Capoccia  di  nominare  un  nuovo  Senatore  [£]  ;   ed  egli  procla- 
lib.ì.c'.i?.  mò    il   fuddetto  Arrigo ,    credendolo    per   fua   nobiltà   e  peri- 
zia nell'Armi ,  atto  al  buon  governo  e  freno  di  quella  fempre 
inquieta  Citta;  e  quantunque  vi  fi  opponeffero  molti  Cardina- 
li ,   e  Baroni  ,    che   già   aveano   fubodorato   di  che   pie  egli 
zoppicarle .    ^ure   fu  alzato   al  grado   di  Senatore   di  Roma  . 
Ch  egli  ad  iftanza  del  Re  Carlo  fuo  Cugino  ,  come  vogliono 
alcuni ,  forte  promoflb  a  quefta  dignità ,  noi  veggio  affittito  da 
autentiche  pruove  .  Delle  fue  iniquità  parleremo  all'  Anno  fe- 
guente . 

RINCRESCEVA  forte  a  Napo  Tornano  Signor  di  Milano,  e 
a  quel  Popolo,  l'Interdetto  porto  a  quella  Città  (  già  erano  quat- 
tro Anni)  per  non  voler  eflì  ammettere  Ottone  Visconte  Arcivefco- 
vo,  e  per  avere  in  oltre  ufurpati  i  beni  tutti  di  quell' Arcivefco- 
[c]  Stepba-  vato.  [e]  Spedirono  elfi  al  Papa  i  loro  Ambafciatori ,  per  libe- 
"plem.T.ix  rafft  ^a  <lue^  gaft'§°  •    Perchè  non  furono  ammeflì  dalla  Corte 
Rer.  itaik.  Pontificia,  ricorfero  al  Re  Carlo,  il  quale  defiderofo  di  tirar  nel 
nfuTrìam.^0  Partit0  '  Milanefi ,  fpedi  con  loro  a  Viterbo,  dove  foggior- 
maManip.  nava  Papa  Clemente  ,  i  fuoi  Ambafciatori  con  lettere  di  buon 
F/or.c.305.  jnchi0ftro  in  ioro  favore.  Fu  data  loro  udienza;  efpofero  tutte 
le  ragioni  del  Popolo  di  Milano  ,  rigettando  in  Ottone  ,  e  ne 
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Nobili  fuorufciti  la  colpa  di  tutti  i  paffati  difordini .  Ma  alza-  EraVo/j». 
tofi  1' Arcivefcovo  Ottone,  con  tale  energia  perorò  la  fua  cau- Ann'1207* 
fa  ,  e  feppe  cos'i  vivamente  dipignere  la  tirannia'de'Torriani  e 
della  Plebe,  e  de  gli  atroci  aggravj  da  lor  fatti  alla  Nobiltà  Mi- 
lanefe,  che  moffe  tutti  a  compaffione.  Laonde  non  altro  potero- 
no ricavarne  gli  Ambafciatori  Milanefi  ,   fé  non  che  ,  le  loro 
premeva  la  reftituzion  de' divini  ufizj ,  accettaflero  e  lafciafTero 
entrare  in  Citta  il  loro  Pallore  .  Difiero  elfi  di  ubbidire ,  e  fi 
prefe  la  rifoluzion  di  fpedire  apporta  un  Legato  Apostolico  a  Mi- 
lano ,   per  veder  1'  efecuzione  di  quelle  promette  .  Se  crediamo 
al  Gorio  [a],  nel  Maggio  di  quell'Anno  il  Podefla  di  Milano  [a]  Corì0> 
coll'efercito  Milanefe  e  Bergamafco,  e  i  lor  Carrocci  ,  paflato  j^'*M'" 
il  Ticino,  oftilmente  procederono  contra  de' Pavé  fi  ;  e  meffo  lì 
affedio  alla  Terra  di  Vigevano,  talmente  la  flagellarono  colle 
pietre  de'  Mangani  ,  che  V  obbligarono  alia  refa.  Ne  i  Pavefì  , 
benché  lontani  folamente  quattro  miglia  colla  loro  Armata,  ar- 
dirono di  tentarne  il  foccorfo.  Galvano  Fiamma  riferifce  que- 
llo fatto  all'  Anno  feguente  .   Secondo  le  Croniche  di  Reggio 
[£],  e  di  Modena  [e],  folamente  in  quell'Anno  il  Marcbefe  [\>]Memir. 
Oberto  Pela  vicino  perde  il  dominio  di  Cremona,  e  ritiroffi  alle  C^w-' 
fue  Cartella,  maravigliandofi  d'eflere  ftato  svi  poco  accorto,  che  Tom.iAu. 
un  Prete  (  cioè  il  Legato  )  foffe  giunto  colle  fue  belle  parole  a  f^'J^nl'us 
beffarlo,  e  a  torgli  quella  Città.  Il  Continuatore  di  Gaffaro  [d]  Veter.  m«- 
racconta  un  tal  fatto  all'Anno  prefente.  Da  li  a  qualche  tem-  ~"^Vr 

•     !•  i        ri-r-k  •    t    •    i         Tom.  XI. 

po  avvenne  una  pan  disgrazia  a  Buofo  da  Doara.  Di  lui  sera  Rer.  halle. 
fervito  il  Legato  per  dar  la  fuga  al  Pelavicino  \  e  quando  co-  Ifl^*^" 

li;      ftui  fi  lufingava  di  rimaner  Signore  di  Cremona  ,  la  deftrezza  nwmfJ.%. 

]<ii      del  Legato  gliela  fuonò,   e  fecelo  balzar  anch' elfo  fuori  della  T^'^a\'ic 
Citta,  [e]  Pieno  di  rabbia  Buofo,   unita  quanta  gente  potè  ,  [e]cW/V. 

'i'  venne  verfo  Cremona  per  rientrarvi  colla  forza  ,  non  mancan-  Parmen/è 
dogli  fra' Cittadini  una  gran  copia  di  aderenti.  Trovavanfi  al-  R™,'itaha 
lora  i  Parmigiani  infìeme  co  i  Modenefì  e  con  alquanti  Reg- 
giani ali' affedio  di  Borgo  S.  Donnino.  Avvertiti  del  pericolo, 
in  cui  era  Cremona  e  il  Legato  Pontificio,  frettolofamente  mar- 
ciarono in  loro  aiuto  .  Con  quello  rinforzo  i  Cremonefì  tac- 
ciarono tutti  i  partigiani  di  Buofo,  demolirono  le  lor  cafe  ,  e 
quindi  coll'efercito  fuo,  e  de' Milanefi,  Brefciani,  edaltri Guel- 
fi ,  fr  portarono  ad  -affediar  la  Rocchetta ,  Luogo  fortiffimo  full' 
Oglio  ,  dove  s'era  rifugiato  il  fuddetto  Buofo.  Ma  per  paura 
di  Corradino  giunto  a  Verona,  fé  ne  ritirarono  fra  qualche  tem- 
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EaVoig.  pò.  Continuarono  i  Parmigiani  in  quell'Anno  la  guerra  contro 
ANN.1267.  aj  Marchefe  Pelavicino,  e  gli  tolfero  alcune  Cartella,  che  furo- 
ri c£>Wf.  no  appre  fib  diftrutte.  Giunto  a  Piacenza  [/*]  il  Legato  Pontifi- 
Tom.  xv\.  ciò  non  folamente  difturbò  la  Lega  intavolata  da  quel  Popolo 
Xtr.  Italie.  co'  paVefi ,  ma  eziandio  fece  ufcire  da  quella  Città  il  Conte  li- 
bertino Landi,  feguace  della  parte  Ghibellina,  e  diroccar  le  ca- 
fe  di  molti  fuoi  aderenti.  Oltre  a  ciò  indufle  i  Piacentini  a  ri- 
cevere un  Podefta  a  nome  di  Carlo  Re  di  Sicilia.  Comperaro- 
fb] Annate  no  in  quell'Anno  i  Modenefi  \_b~\  per  tre  mila  Lire  il  Cartello 
*?]£"[.    "*  della  Mirandola  colla  Motta  de'Papazzoni ,  e  fmantellarono  tut- 
te le  fortificazioni  di  que' Luoghi.  Mancò  di  vita  in  queft'An- 
[c]  Matteo  no  la  Regina  Beatrice,  Moglie  del  Re  Carlo  ,  [e]  poco  aven- 
Diatìol      do  goduto  della  nuova  fua  grandezza.  Saba  Malalpina  differif- 
Tom.vu.  ce  la  di  lei  morte  all'Anno  feguente  .    Fu  levato  nell'Anno 
MonaVb. '  prefente  l'Interdetto  della  Citta  di  Genova  [</],  e  colà  fi  por- 
Patavinus  tarono   gli  Ambafciatori    de  i  Re  di  Francia  e  di  Sicilia  col 
[d  ]  Caffaù  Legato  del  Papa,    per  maneggiar   o  pace   o  tregua   fra    quel 
Annui.  Gè-  Popolo  e  i  Veneziani,  affinchè  amendue  poteffero  accudire  al- 
xuenf.  '  •  •  ja    riCUpera  di  Terra  l'anta  ,    dove    il  fanto  Re  Lodovico  IX. 
difegnava  di  ritornare  .  Niuna  conchiufione  fi  dovette  prende- 
re al  vedere,   che  elfi  Genovefi  armarono  venticinque  Galee, 
e  le  fpedirono  contra  de'nemici.  Quelle  nel  corfo  prefero  due 
Galee  Veneziane  ,  ed  arrivate  ad  iVccon  s'  impadronirono  della 
Torre  delle  mofche  ,  ed  affediarono  quel  Porto  .  Effendo  poi 
l'Ammiraglio  Luchetto  Grimaldi  panato  con  dieci  Galee  a  Ti- 
ro, per  trattar  Lega  con  Filippo  da  Monforte  Signore  di  quel- 
la Citta,    arrivarono  ventifei  Galee    de' Veneziani  adAccon, 
e  ne  prefero  cinque  de' Genovefi,  effendofi  falvate  1' altre  col- 
la fuga  .    I  Tortonefi  in  queft'  Anno  fcacciarono  anch'  elfi  la 
parte  Ghibellina  ,  e  feguitarono  quella  della  Chiefa ,  con  pren- 
dere per  loro  Signore  Guglielmo  Marcbefe  di  Monferrato  ,   al 
quale  s  era  anche  data  nell'Anno  precedente*  la  Citta  d'Ivrea. 


Anno 
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Anno  di  Cristo  mcclxviii.  Indizione  x.      eraVoj». 

ANN.I2fi8. 

di  Clemente  lv.  rapa  4. 
Imperio  vacante . 

SUL  principio  di  queft'Anno  fi  molle  Corradino  da  Verona  con 
più  di  tre  mila  cavalli,  [a]  e  pafiato  l'Adda  pel  diftretto  di  [&\Monaek. 
Cremona  e  di  Lodi  le  ne  andò  a  Pavia  ,  Citta,  che  fola  con  Ve-  f^fy^* 
rona  teneva  il  fuo  partito  in  Lombardia  .  Dopo  eflerfi  fermato  in  Tom.  vili. 
effa  Città  più  didueMefi,  per  le  Terre  di  Manfredi  Marcbefe  del  Ren  ltalie' 
Carretto  pafsò  al  Porto  di  Vada  [£]  ,  e  trovate  quivi  dieci  Galee  [b]Caffari 
Pifane  ,  imbarcatofi  felicemente  arrivò  a  Pifa  nel  à\  7.  d'Aprile,  Annal-.<?'L' 
accolto  come  Imperadore  da  quel  Popolo  Le J  .  Federigo  giovane  Tom.  vi. 
Duca  d'Auftria ,  ma  folamente  di. nome  ,  perchè  in  poffeffo  dell'  fer:  l^f 
Auftria  e  della  Stiria  era  allora  Ottocaro  Re  di  Boemia,  conduffe  Us  Pifani 
per  la  Lunigiana  la  di  lui  cavalleria  fino  a  Pifa  .  Saba  Malafpina  V"")™} 
[</]  con  errore  da  il  nome  d'Arrigo  a  quefto  Duca  .  Fu  cofa  con-   [dj  sàia* 
fiderabile,  che  di  tante  Città  Guelfe  di  Lombardia  niuna  fi  oppo-  Mfhft1»* 
neffe  al  paffaggio  di  quefta  nemica  Armata  .  Tutti  ferrarono  gli 
occhi  ;  e  i  Torriani  fpezialmente,  benché  Guelfi,  in  occulto  era- 
no per  Corradino;  ficcome  poco  contenti  del  Papa.  Vollero  i  Po- 
poli (tare  a  vedere,  che  fucceffo  foffe  per  avere  quefto  movimen- 
to d'armi ,  da  cui  dipendea  la  decifione  del  Regno  di  Sicilia  e  Pu- 
glia, per  prendere  poi  le  loro  mifure  fecondo  l'è  (Ito  dell'  imprefa. 
Ad  iftanza  de' Pifani  Corradino  fece  ofte  fopra  il  territorio  di  Luc- 
ca, Città  fedele  al  Re  Carlo,  e  vi  diede  un  gran  guafto.  \_e~\  Ri-  [t]Rìcorda- 
belloffi  in  tal  congiuntura  Poggibonzi  al  Re  Carlo  ,  e  a'  Fiorenti-  nc°™*'"£p' 
ni.  Pafsò  dipoi  Corradino  a  Siena.  Mentre  egli  quivi  dimorava, 
Guglielmo  di  Berfelve  Malifcalco  del  Re  Carlo  volle  colla  fua 
gente  d'armi  metterfi  in  cammino  alla  volta  d'Arezzo,  per  ve- 
gliare a  gli  andamenti  di  Corradino .  Ma  giunto  fenza  ordine  al 
Ponte  a  Valle  full' Arno,  fu  colto  in  un'  imbofeata  dalle  fquadre 
d'effo  Corradino,  disfatta  la  fua  gente  ,  e  la  maggior  parte  con 
elfo  lui  prefa  ,  e  condotta  nelle  prigioni  di  Siena  .  Gran  rumore 
fece  per  tutta  Tofcana,  ed  altrove,  quefto  fatto,  e  ne  montaro- 
no in  fuperbia  i  Ghibellini  ,  prognofticando  da  ciò  maggiori  for- 
tune nell'  andare  innanzi .  Molto  prima  che  Corradino  arrivarle 
in  Tofcana,  era  ritornato  in  Puglia  il  Re  Carlo  ,  non  tanto  per 
accignerfi  alla  difefa  del  Regno  ,  quanto  ancora  per  contenere  o 
rimettere  in  dovere  i  Popoli ,  che  per  la  fama  della  venuta  di  Cor- 
radi- 
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ERAVolg.  radino  o  già  s'erano  fottratti  alla  di  lui  ubbidienza  ,  o  vacillava- 
AxN.i2ó&  nQ  nejja  fejcit^  t  L'incoftanza  e  la  volubil  fede  di  quella  gente  è 
una  febbre  vecchia  ,  che  fi  rif veglia  Tempre  ad  ogni  occafione  di 
novità  .  Sopra  tutto  davano  da  penfare  al  Re  Carlo  i  Saraceni  di 
Nocera  ,  corpo  potente  di  gente  ,  chiaramente  fcorgendo  ,  che 
quelli  farebbono  i  Gianizzeri  diGorradino.  O  fia  che  elfi,  Acco- 
rrle Popolo  di  credenza  contraria  alla  Religion  Griftiana,  temen- 
do troppo  del  Re  Carlo,  creatura  del  Romano  Pontefice,  avelle- 
rò di  buon'  ora  alzate  le  infegne  di  Corradino ,  cominciando  la  ri- 
bellione con  delle  oftilità  ne'  circonvicini  Luoghi  ,  oppure  che 
fembraffero  difpofti  a  ribellarli  :  certo  è  ,  che  fu  pubblicata  con- 
tra  di  effi  Saraceni  la  Crociata  ,  e  fi  portò  il  Re  Carlo  all'attedio 
di  ella  Lucerà  ,  ma  con  trovarvi  della  refiflenza  da  non  venirne 
a  capo  fé  non  dopo  lunghiffimo  tempo  :  e  di  quello  egli  fcarfeg- 
giava  .  Continuò  pofcia  Corradino  il  fuo  viaggio  alla  volta  di  Ro- 
ma ,  fenza  far  cafo  alcuno  né  de  i  Melfi  a  lui  inviati  dal  Papa  per 
fermare  i  fuoi  paffi ,  né  delle  fcomuniche  terribili  fulminate  con- 
tra  di  lui  in  Viterbo  nel  Giovedì  fanto  dal  Pontefice  Clemente  JK 

(a)  &*>»««-  (  a)  In  Roma  fu  accolto  con  incredibile  onore  da  irrigo  di  Cajli- 
tat  'set*'  &ta  Senatore  ,  e  dal  Popolo  Romano  ,  che  in  tempi  sì  torbidi 

nella  volubilità  ad  alcun  altro  non  la  cedeva .  I  motivi  o  preterii , 
che  adduceva  Arrigo  d' e  Merli  ritirato  dall'amicizia  del  Re  Carlo 
fuo  Cugino,  e  di  avere  abbracciato  il  partito  di  Corradino  ,  era- 
no per  aver  egli  predata  gran  fomma  di  danaro  a  Carlo  ,  allor- 
ché quefli  imprefe  la  fpedizion  della  Sicilia  ,  fenza  averne  giam- 
mai potuto  ricavare  il  rimborfo  con  tutte  le  iftanze  fue.  Aggiu- 
gneva  ,  che  il  Re  Carlo  l'aveva  contrariato  nella  Corte  Pontifi- 
cia, ed  impedita  l'Inveititura  per  lui  del  Regno  della  Sardegna  ► 
Noi  poffiam  anche  credere,  che  per  parte  di  Corradino  gli  folle- 
rò fiate  fatte  di  larghe  promeffe  di  ricompenfe  e  di  Stati. 

Ora  quefto  malvagio  Principe  Arrigo  col  tanto  avere  abitato 

(b)  s«bas  e  con verfato  in  Tunifi  co' Saraceni,  {b)  s'era  imbevuto  di  molte 
™?*tfll*  loro  fcellerate  Maflìme  ,  né  avea  portato  con  feco  a  Roma  altro, 

che  il  nome  di  Crifliano  .  Creato  Senatore,  quanti  Guelfi  quivi 
fi  trovavano,  traffe  dalla  fua.  Prefe  con  frode,  e  mandò  in  va- 
rie Fortezze  Napolione  e  Matteo  Orfini ,  Giovanni  Savello,  Pie- 
tro ed  Angelo  Malabranca  ,  Nobili,  che  più  de  gli  altri  poteano 
far  fronte  a'  fuoi  difegni  .  Quindi  cominciò  a  ratinar  faldati  ,  e 
per  avere  di  che  foflenerli ,  li  diede  a  faccheggiar  le  Sagreflie.  del- ! 
le  Chiefe  di  Roma  ,  con  afportarne  i  vafi  e  gli  arredi  facri,  e  i; 
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tlepofìti  di  danaro,  che  i  Romani  d'allora  ,  fecondo  l'ufo  anche  ERiVo'g. 
de  gli  antichi,  foleano  fare  ne' Luoghi  facri.  Dopo  queflo  infame  Ann-I2óS- 
preparamento  arrivato  Corradino  a  Roma,  attefe  con  Arrigo  ad 
ingroflar  1'  efercito  fuo.   Vi  concorrevano  Ghibellini  da  tutte  le 
parti,  e  vi  fi  aggregarono  moltiffimi  Romani  si  Nobili  che  Popola- 
ri, tutti  lufingandofi  di  tornar  colle  bifaccie  piene  d'oro  da  quel- 
la imprefa.  Spedirono  anche  i  Pifani  in  aiuto  di  Corradino  ven- 
tiquattro Galee  ben  armate  (a)  fotto  il  comando  di  Federigo    (a)  idsm 
Marchefe  Lancia.  Ed  effendo  quefta  Flotta  arrivata  a  Melazzo  L*-CaP-^ 
in  Sicilia  per  fecondare  la  quali  univerfal  ribellione  di  quell'Ifo- 
la,  ventidue  Galee  Provenzali  inviate  dal  Re  Carlo,  unitefi  con 
altre  nove  Meffinefi,  andarono  ad  affalirla  (b).   Tal  vigore  fu   , 
quello  de' Pifani  in  incontrarle  ,  che  i  Provenzali  fi  diedero  alla  hLusdt 
fuga  ,  lafciando  i  Legni  Meffinefi  alla   diferezion  de'  nemici  ,  i  Maca/ìn 
quali  dipoi  tentarono  anche  di  prendere  la  fteffa  Citta  di  Melfi-  Tom.'xm. 
na,  ma  con  andare  a  voto  i  loro  sforzi.  Afcefe  a  sxi  gran  copia  Rer- ltalic' 
e  potenza  l' efercito  adunato  da  Corradino  ,  che  non  v'era  chi 
non  gli  predicente  il  trionfo  ,  a  riferva  del  buon  Papa  Clemen- 
te ,  il  quale  dicono,  che  prediffe  la  rovina  di  Corradino,  e  mi- 
rò compaffionando  l'incauto  giovane,  incamminato  qual  vittima 
alla  feure.  Con  effo  Corradino  adunque  marciavano  già  turgidi 
per  la  creduta  infallibil  vittoria  Federigo  Duca  d' Auftria,  Arri- 
go di  Cajìiglia  Senatore  di  Roma  co'fuoi  Spagnuoli,  i  Conti  Gal- 
vano e  Gherardo  da  Pifa,  e  i  Capi  de' Ghibellini  Romani  ,  cioè 
gli  Annibaldefchi,  i  Sordi,  ed  altri  Nobili  e  fuorufeiti  di  Puglia. 
Circa  dieci  mila  cavalli  fi  contavano  in  queft'  Armata  oltre  alla 
folla  della  fanteria  .  Per  opporfi  a  un  svi  minacciofo  torrente  il 
Re  Carlo,  dopo  avere  abbandonato  1'  affedio  di  Lucerà  ,  venne 

le  \  con  tutte  le  fue  forze  all'Aquila  (e)  ,  e  confortato  da'fuoi,   s'  (c)r/«^. 
noltrò  fino  al  piano  di  S.  Valentino,  o  fia  di  Tagliacozzo  ,  pò-  "l™*1^' 

»      che  miglia  lungi  dal  Lago  Fucino,  o  fia  di  Celano.  Era  di  lun-    pìovan- 
ga  mano  inferiore  di  gente  al  nimico  ;  ma  fua  fortuna  volle  ,  "'  F"^1'6t 
che  poco  dianzi  fofle  capitato  alla  fua  Corte  Alardo  di  Valbe- 
rì,  ofia  diValleri,  Cavaliere  Franzefe,  che  per  vent'anni  avea 
militato  in  Terra  fanta  contra  de  gl'Infedeli,  perfonaggio  di  ra- 
ra prudenza  e  fperienza  ne' fatti  di  guerra.  Quefti  il  configliò 
di  far  due  fchiere  della  fua  Armata  (</),  e  di  tenerfi  egli  in  ri  {d)R;coZ>ai- 
ferva  con  cinquecento  de' più  fcelti  cavalieri  dietro  un  monticel-  ^""P0™- 
lo,  afpettando  l'efito  della  battaglia.  Si  azzuffarono  gli  eferci-  Rer.'ha/L 

filiti  nel  di  23.  d'Agofto.  Afpro  e  fanguinofo  fu  il  combattimen- 
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ERAVoig.  to  ;  ma  infine  perchè  i  più  fogliono  prevalere  a  i  meno,  co- 
ANN.1268.  minciarono  i  Franzefl  e  Provenzali  a  rinculare  e  a  romperli . 
Stava  il  Re  Carlo  fopra  un  poggio  mirando  la  ftrage  de'fuoi  , 
e  moriva  d'impazienza  d'ufcire  addoflòa  i  nemici;  ma  fu  dal  vec- 
chio Alardo  ritenuto  Tempre,  finché  fi  vide  rotto  affatto  il  fuo  cam- 
po, e  le  genti  di  Corradino  tutte  difperfe,  parte  in  infeguire  i 
fugitivi,  e  far  de' prigioni,  e  parte  perduti  dietro  allo  fpoglio 
de  gli  uccifi  .  Allora  Alardo  rivolto  al  Re  Carlo  gli  dille  :  Ora 
è  il  tempo,  oSire.  La  vittoria  hnojìra.  E  dato  di  fprone  a  i 
frefchi  cavalli  piombò  addoflb  al  troppo  difordinato  efercito  ne- 
mico ,  che  fenza  aver  tempo  e  maniera  di  raccoglier!:  ,  parte 
lafciò  quivi  la  vita,  parte  reftò  prigioniere  ,  e  gli  altri  cerca- 
rono di  fai varfi  colla  fuga.  Corradino  e  molti  de' Baroni  fuoi , 
che  ftanchi  dalla  fatica,  e  oppreifi  dal  gran  caldo,  s'erano  trat- 
ti gli  elmi,  ficcome  perfuafi  dell'ottenuta  vittoria,  veggendo 
la  ftrana  mutazion  di  fcena,  fi  diedero  a  fuggire. 

Erano  con  Corradino  il  giovinetto  Duca  d'  Auftria  ,  e  i 
Conti  Galvano  e  Gherardo  da  Pifa.  Prefero  effi  travediti  la  via 
della  Maremma  con  penfiero  di  tornarfene  a  Roma  ,  ovvero  a 
Pifa.  Arrivati  ad  Altura  noleggiarono  una  barchetta  ;  ma  per- 
chè furono  riconofciuti  per  perfone  d'alto  affare,  Giovanni  [da 
altri  è  chiamato  Jacopo  ]  de'  Frangipani  Signore  di  quel  Cartel- 
lo, colla  fperanza  di  ricavarne  un  gran  guiderdone  dal  Re  Carlo, 
li  prefe,  e  mandogli  al  Re,  che  a  quefta  nuova  vide  con  im- 
menfo  gaudio  coronata  la  memorabil  fua  vittoria ,  giacché  Ar- 
rigo di  Cartiglia  con  altri  Nobili  era  anch'  egli  rimafto  prigio- 
niere .  Cuftodito  fu  nelle  carceri  di  Napoli  Corradino  fino  al 
principio  d'Ottobre,  nel  qual  tempo  tenuto  un  gran  Parlamen- 
to, dove  intervennero  i  Giunsconfulti,  i  Baroni,  e  Sindici  del- 
le Citta,  fu  propofta  la  caula  di  quefto  infelice  Principe.  Rico- 
baldo  Storico  Ferrarefe  dice  d'avere  intefo  da  Gioachino  di  Reg- 
gio, il  quale  fi  trovò  prefente  a  quel  giudizio,  che  i  principali 
Baroni  Franzefi  e  i  Giurisconfulti,  e  fra  gli  altri  Guido  da  Su- 
zara  Lettor  celebre  di  Leggi  in  Modena  e  in  Reggio,  dimoran- 
te allora  in  Napoli,  foftenncro,  che  giuftamente  non  fi  potea 
condennare  a  morte  Corradino ,  perchè  a  lui  non  mancavano 
ragioni  ben  fondate  per  cercare  di  ricuperar  il  Regno  di  Sicilia 
e  Puglia,  conquiftato  con  tanti  fudon  da'  fuoi  Maggiori  fopra  i 
Saraceni  e  Greci,  fenza  aver  egli  commcffo  delitto  alcuno,  per 
cui  ne  doveffe  effere  privato.  Si  allegava,  che  l'efercito  di  Cor- 
radi- 
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radino  avea  Taccheggiate  Chiefe  e  Monifteri  ;    ma  fi  rifponde-  Era  Voi». 
va,  non  collare,  che  ciò  foffe  feguito  per  ordine  d'effo  Corra-  A*ra.i*s& 
dino  ;  e  forfè  non  averne  fatto  altrettanto  e  peggio  anche  le 
milizie  del  medefimo  Re  Carlo  ?  Un  folo  Dottor  di  Leggi  fu 
di  parere  contrario,  ed  è  credibile,  che  altri  ancora  de'  Baroni 
beneficati  dal  Re  Carlo,  per  timore  della  Cafa  di  Suevia,  con- 
figliaffero  la  morte  di  Gorradino  .    In  fomma  al  barbarico  fen- 
timento  di  quefti  tali  fi  attenne  effo  Re  Carlo,  figurandofi  egli , 
finché  vi  ve  ffe  Gorradino,  di  non  poterli  tenere  per  ficuro  pof- 
feffore  del  Regno.  Però  nel  dì  20.  di  Ottobre  del  prefente  Anno 
[e  non  già  nell'Anno  feguente,  come  taluno  ha  fcritto  ]  eret- 
to un  palco  Culla  Piazza ,  oppure  fui  lido  di  Napoli,  fu  condot- 
to colà  il  giovinetto  Corradino,  che  dianzi  avvertito  dell'ultimo 
fuo  dettino,  avea  fatto  teftamento,  e  la  fua  confeflìone.  L'in- 
numerabil  Popolo  accorfo  a  sì  funefto  fpettacolo  non  potea  con- 
tenere i  gemiti  e  le  lagrime  (a).  Fu  letta  la  fera!  fentenza  (a) Banht. 
da  Roberto  da  Bari  Giudice,  al  quale  ,  fé  crediamo  a  Giovanni  lomeus  de 
Villani  (*},   finita  che   fu  la  lettura,   Roberto  Figliuolo  del  ^f" 
Conte  di  Fiandra,  Genero  del  Re  Carlo,  diede  dono  flocco  nel  [b)  Giova». 
petto,  dicendo,  che  a  lui  non  era  lecito  di  fentenziare  a  morte  Y.j.'c.'zl 
sì  grande  e  gentil  Signore  :  del  qual  colpo  colui  cadde  morto  , 
prefente  il  Re,  e  non  ne  fu  fatta  parola.  Lafciò  Corradino  la 
tefta  fui  palco,  e  dopo  lui  furono  decollati  Federigo  Duca  d'Ali- 
ftria,  il  Conte  Gherardo  da  Donoratico  di  Pifa  su  gli  occhi  del 
Conte  Galvano  fuo  Padre,  al  quale  medefimamente  fu  dipoi  fpic- 
cato  il  capo  dal  bufto.  Altri  fcrivono,  che  Galvano  Lancia  fu 
allora  decapitato  .  Vennero  i  lor  cadaveri  vilmente  feppelliti  s 
ma  fuori  di  facrato,  come  fcomunicati.  D'altri  Nobili  ancora , 
decollati  in  quell'  infaufto  giorno  ,  fanno  menzione  varj  Scritto- 
ri. Così  nell'infelice  Corradino  ebbe  fine  la  nobiliffima  Gafa  di 
Suevia ,   e  in  Federigo  la  linea  de  i  vecchi  Duchi  d'  Auftria  , 
con  paffar  dipoi  dopo  qualche  tempo  quel  Ducato  nella  Fami- 
glia de  gli  Arciduchi  d'Auftria,  che  gloriofamente  ha  regnato, 
€  regna  fino  a  dì  noftri.  Un'infamia  universale  fi  acquiftò  il  Re 
Carlo  preffo  tutti  gli  allora  viventi,  ed  anche  preffo  i  pofteri, 
e  fin  preffo  i  fuoi  fteffi  Franzefi,  per  quella  fua  crudeltà;  e  fu 
offervato,  che  da  lì  innanzi  gli  affari  fuoi,  benché  pareffero  al- 
lora giunti  al  più  bell'afcendente,  cominciarono  a  declinare,  con 
piovere  fopra  di  lui  graviffime  disgrazie.  Enea  Silvio  (e),  che Xe)JEneat 
fu  poi  Papa  Pio  IT.  e  varj  Storici  Napoletani ,  e  Siciliani  ,  feri-  ¥!%''**,'* 

Tomo   VIL  V*CG  VO-        apud  Botai. 
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EraVoI?.  vono,  che  Corradino  fui  palco  quafi  in  fegno  d' inveftitura  gir.» 
Ann.1208.  {q  un  gUanto  al  Popolo,  con  cui  egli  intefe  di  chiamare  all'ere- 
dità di  quel  Regno  Don  Pietro  d'Aragona  ,  marito  di  Cofian^a, 
Figliuola  del  fu  Re  Manfrrdi ,  con  altre  particolarità  eh'  io  tra- 
lafcio  .  Ma   probabilmente  quefte  furono  invenzioni  de'  tempi 
fuffeguenti  ,  per  dar  più  colore  a  quanto  operarono  gli  Arago- 
refi.  Portata  in  Sicilia  la  nuova  della  disfatta  e  prigionia  di  Cor- 
radino, cominciarono  que*  Popoli  a  ritornare  dalla  ribellione  all' 
ubbidienza  del  Re  Carlo.  Ed  avendo  egli  pofeia  fpedita  colà  la 
fua  Armata  navale  fotto  il  comando  del  Conte  Guido  di  Mon- 
tone, o  fia  di  Guglielmo  Stendardo  ,  ridufle  tutto  il  refto  dell' 
Ifola  alla  fua  divozione  col  macello  di  gran  gente  ,   fenza  di- 
ca) Saba*  ftinguere  gl'innocenti  da  i  rei,  (/*)  con  far  prigione  Corrado 
M.'ffSii  di  Antiochia  Capo  de'follevati.  Coftui  reftò  privo  de  gli  occhi, 
e  infine  impiccato  infieme  con  Nicolò  Maleta.  Federigo  di  Ca- 
Jliglia,  e  Corrado  Capece  fulle  navi  Pifane  fi  falvarono  a  Tuni- 
fi  dallo  fdegno  del  Re  Carlo,  il  quale  non  la  fini  di  sfogar  l'a- 
nimo fuo  vendicativo  fopra  i  Popoli  della  Sicilia  e  Puglia  >  con 
devaftar  Città  e  Terre  ,    fare  ftrage    de'  prigioni ,   ed  imporre 
eforbitanti  aggravj  a'  fudditi  di  quelle  contrade  ,    con  lafciare 
a' fuoi  Franzefi  una  si  sfrenata  licenza,  che  pareva  a  que'Po- 
poli  d'effere  caduti  in  una  deplorabile  fchiavitù,  peggiore  che 
quella  de' Barbari. 
(b)Raynau-      A B B I A M o  da  gli  Annali  Ecclefiaftici  (£),  che  Papa  Clcmcn- 
jus  Annai.  te  jyt  fìccome  Pontefice  di  fanti  e  placidi  coftumi,  fcriffe  al  Re 
Carlo,  pregandolo  per  fuo  bene  ancora  di  mitigare  il  furor  fuo, 
e  de'fuoi  contra  de'miferi  Siciliani  ePugliefi  ,  e  di  abbracciarla 
clemenza  :   tanto  è  lontano,  ch'egli  configliaffe  la  morte  di  Cor- 
radino, come  fparfero  voce  i  malevoli.  Oltre  a  ciò  fcriffe  al  fan- 
to  Re  Lodovico,  acciocché  anch'  egli  adoperante  gli  ufizj  col  Fra-  • 
tello  .  Ma  Carlo  fece  le  orecchie  di  mercatante  ,   e  feguitò   il 
•     corfo  della  vendetta.  Se  n'ebbe  col  tempo  a  pentire  .  Iddio  in* 
tanto  levò  1'  ottimo  Pontefice  da  gli  affanni  del  noflro  Mondo  , 
con  chiamarlo  alla  quiete  e  felicità  dell'  altro  .    Accadde  la  di 
(e)  Bemar-  lui  morte  in  Viterbo  (e)  nella  Vigilia  di  Santo  Andrea  ,  o  fia 
iaSyi"cie-  ne*  ^l  29'  ài  Novembre,  vegnendo  il  di  30.  e  in  effa  Città  gli 
mentili?,   fu  data  fepoltura.  Gran  tempo  reftò  dipoi  vacante  la  Cattedra 
di  S.  Pietro.  Dopo  la  prigionia  di  Arrigo  di  Cartiglia,  a  cui  per 
cagion  della  parentela  col  Re  Carlo  fu  falvata  là  vita,  e  dopo 
alcuni  anni  renduta  anche  la  libertà  ,   aveva  il  Papa   fuddetto 

rein- 
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reintegrato  effo  Re  Carlo  nel  grado  di  Senatore  di  Roma  :  e  EraVoJ^ 
perciò  venuto  a  Roma  ne  ripigliò  il  pofleflb,  e  tornò  ad  eferci-  Ann-1268- 
tar  quella  carica  per  mezzo  d'  un  fuo  Vicario  (<«),  con  aggiu-  (a)Mo»ac6. 
gnere  a'fuoi  titoli  ancor  quefto .  In  mezzo  a  tante  fue  politiche  inclro"L 
e  militari  occupazioni  non  dimenticò  il  Re  fuddetto  di  penfare  Tom.  fui. 
ad  un'altra  Moglie  ,  e  quella  fu  Margherita  di  Borgogna  .  Ne  Rer'ltahc' 
gli  Annali  di  Milano  (b)  è  fcritto,  ch'efla  arrivò  in  quella Git-  Qì)AnnaUs 
tà  nel  dì  io.  d'Ottobre,  e  vi  fu  ricevuta  con  baldachino  pofto  Tom.°xvi. 
fopra  dodici  afte,  portate  da  i  Nobili,  e  con  altri  onori,  giuo-  Rer.  Italie. 
chi  e  concorfo  d' innumerabil  Popolo  .  Nel  dì  io',  d'  effo  Mefe 
giunfe  a  Parma;  (e)  nel  dì  ip.  a  Reggio,  e  di  la  a  Bologna,  (cy  Memori 
In  tutte  quefte  Citta  trattata  fu  colla  magnificenza  convenevole  potePJt- 

*■  t  _  °  K.e pieni . 

ad  una  gran  Regina.  Portoffi  in  queft'Anno  nel  Mefe  di  Novem-  Tom.  vili. 
bre  a  Milano  (ci)  un  Legato  Apoftolico  per  riconciliar  quel  Po-  fl^'Q^H' 
polo  colla  Ghiefa  Romana,  e  col  loro  Arcivescovo  Ottone  Fiscon-  Fiamma 
te.  Se  voleano  efsere  liberati  dall'Interdetto,   dimandò  egli ,  £'<"»>"£ 
che  tutti  giurafsero  fedeltà  alla  fanta  Sede,  cioè  d'efeguire  i  di 
lei  comandamenti;  che  riconofcefsero  Ottone  per  legittimo  lo- 
ro Pallore;  gli  rettituifsero  i  beni,  egli  permettefsero  l'ingref- 
fo  e  la  permanenza  nella  Città;  e  che  non  mettefsero  contribu- 
zioni al  Clero.  Tutto  promifero  i  Torriani  dominanti,  e  il  Po- 
polo. Diedero  anche  idonea  figurtà  :  con  che  tolto  fu  l'Interdet- 
to ,  afsoluti  gli  feomunicati ,   e  porti  gli  Ufiziali  dell' Arci  vef- 
covo  in  pofsefso  de' beni  ufurpati.  Se  ne  tornò  il  Legato  a  Ro- 
ma ,  per  far  venir  Ottone  alla  fua  refidenza  ,  nel  qual  tempo 
mancò  di  vita  il  Papa.  Per  tal  nuova  giubilarono  forte  i  Tor- 
riani, né  più  (I  curarono  d'adempiere  le  promefse  fatte.  Tene- 
va tuttavia  il  Marcbefe  Oberto  Pelavicino  gran  Ghibellino  le  Ter- 
re di  Scipione,  Pellegrino,  Gislagio,  Landafio,  Bufseto,  Pittì- 
na,  ed  altri  Luoghi  (e);  ma  era  la  fua  principal  dimora  in  Bor-  {é)C6ro»ie. 
go  S.  Donnino,  da  dove  aflìftito  da  i  fuorufeiti  Parmigiani,  fa-  t1^"xfi. 
cea  guerra  alla  Citta  di  Parma.  Del  pari  il  Conte  Ubertino  Rer.  Italie. 
Landò,  altro  Ghibellino,  pofsedendo  la  Rocca  di  Bardi  ,  Com- 
piano, Monte  Arficcio,  ed  altre  Terre,  unito  con  gli  ufeiti  di 
Piacenza  infettava  non  poco  quella  Città  .  Raunarono  i  Parmi- 
giani coll'aiuto  di  tutte  le  loro  amiftà  un  efercito  di  circa  tren- 
tamila perfone,  e  formarono  l'attedio  di  Borgo  S.  Donnino.  Nel 
dì  21.  di  Ottobre  feguì  accordo  e  pace  fra  gli  uomini  di  quella  . 

Terra  e  i  Parmigiani  (/) .  Se  n'andò  con  Dio  il  Marchefe  Pe-  pl^Z/ì* 
•lavicino,  e  i  fuorufeiti  di  Parma  con  giubilo  univerfale  rientra-  T°m-  1X- 

7  „&  Rer.  Italie. 
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EraVoIr.  rono  di  concordia  nella  loro  Citta.  Ma  i  Parmigiani  nel  d'i  13; 
Ann'1268,  di  Novembre  contro  i  patti  poco  prima  riabiliti,  effendo  iti  al 
fuddetto  Borgo  di  S.  Donnino,  fmantellarono  affatto  quella  Ter- 
ra, con  distribuirne  gli  abitanti  in  varie  circonvicine  Cartella  . 
Formarono  anche  un  decreto  di  non  poterla  mai  più  rifare  ,   af- 
finchè non  fotte  più  in  iftato  di  moleftar  con  guerre  la  Citta  di 
Parma  ,  (ìccome  tante  volte  in  addietro  era  avvenuto  .  Simil- 
mente i  Piacentini  ebbero  gran  guerra  col  Conte  Ubertino  Lan- 
dò, e  avendo  prefe  le  Cartella  di  Seno  ,  e  di  Scipione  ,  diftruf- 
fero  1'  ultimo  contro  i  patti .   Compiè  il  corfo  di  fua  vita  irt 
{3)D*nciul.  quell'Anno  Rinieri  Zeno  Doge  di  Venezia  (a)  ,  e  in  luogo  fuc* 
To>n.r°xu.  fu  eletto  Lorenzo  Tiepolo  nel  dì  23.  di  Luglio.  Reftò  in  tal  oc- 
£.cr.  ita/ic.  cafione  (labilità  la  forma  ,  con  cui  oggidì  fi  fa  1'  elezione  del 
(b)Ma/ve-  nuovo  Doge  .    Furono  delle  .commozioni  in  Brefcia  (b)  fra  i 
Brina*.9*'  Cittadini  delle  due  fazioni.  Perchè  i  Ghibellini  gran  fella  avea- 
Tum.  xiv.  no  fatto  per  la  venuta  di  Gorradino,  i  Guelfi  nel  dì  14.  diNo- 
'"  ""•  vembre  ,  dato  di  piglio  all'  armi ,   vollero  cacciar  di  Città  gli 
avverfarj.  Frappoftofi  Francefco  Torriano  Governatore  quetò  il 
tumulto,  col  mandare  a' confini  in  Milano  alcuni  Guelfi  nobili 
e  popolari.  Ma  nel  dì  14.  di  Dicembre  di  nuovo  furono  in  ar- 
mi i  Guelfi,  e  fecero  ufeir  di  Città  non  folamente  parecchi  de' 
Ghibellini  ,  ma  anche  lo  fletto  Francefco  dalla  Torre  ,  e  Rai- 
mondo Ve/covo  di  Como  fuo  Fratello.  Rifugiarono"  gli  ufeiti  ira 
varie  Cartella;  e  i  Veronefi  prevalendoti  di  quella  divifione  ,   & 
impadronirono  di  Defenzano  ,  Rivoltella,  e  Patengolo . 

Anno  di  Cristo  mcclxix.  Indizione  xiu 
Santa  Sede  vacante. 
Imperio  vacante. 


A1 


Ltro  non  rimaneva  in  Puglia  ,  che  la  Città  di  Lucerà,  0 
fiaNocera,  nido  de  gl'Infedeli,  cioè  de'Saraceni,  laqua- 
(c) S»6*t  le  al  Re  Carlo  ricufaffe  ubbidienza.  Ne  imprefe  egli  l'attedio  (e), 

Mulafpma  .   n  e  i  i  11  ir      r      •  \  \     '  » 

Jii>.4.c.2c  e  tanto  vi  Itette  lotto  ,  che  quel  popolo  dopo  ellerh  ridotto  a  pa- 
feerfi  d'erba  ,  e  dopo  aver  perduta  gran  gente  ,  fi  diede  a  discre- 
zione nelle  mani  d'etto  Re  .  Divife  egli  i  lopravivuti  per  varie 
flwZZ'  Prov'nc'e  5  affinchè  non  potettero  più  alzar  la  tefla  e  raunarfi  ;  e 
in  chrun.  molti  d'etti  abbracciarono,  almeno  in  apparenza  ,  la  fede  di  Ge- 
Tze7.'ulì!(  su  brillo  {d)  .  Furono  diroccate  le  muraglie  di  quella  Città,  e 
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quanti  Criftiani  difertori  ivi  fi  trovarono,  furono  fenza  miferi-  ERAVoig. 
cordia  tutti  meffi  a  filo  di  fpada  .  Giunta  a  Napoli  la  nuova  Re-  ANN,I2é?' 
g'tna  Margherita  di  Borgogna,  Moglie  del  Re  Carlo,  fi  folenniz- 
zò  il  fuo  arrivo  con  incredibil  magnificenza  ed  allegrezza.  Ne  la- 
fciò  una  defcrizione  Saba  Malafpina  .  Fefta  fi  fece  ancora  in  To- 
fcana  per  li  profperi  avvenimenti  de'  Guelfi  .  (a)  Erano  venuti  (a)  Riew- 
nel  Mefe  di  Giugno  al  Gattello  di  Colle  in  Valdelfa  i  Sanefi  colle  p„'™?£ 
masnade  de'  Tedefchi  ,  Spagnuoli ,  Pifani,  e  coi  rinforzi  de  gli 
ufciti  di  Firenze,  e  d'altri  Ghibellini  ,  fotto  il  comando  di  Pro- 
venzano  Selvani  Governatore  di  Siena  ,  e  del  Conte  Guido  No- 
vello. A  querto  avvifo  fi  moffc  Giambertoldo  Vicario  del  Re  Car- 
lo in  Firenze,  co'fuoi  Franzefi  ,  co'  Fiorentini,  e  con  altri  aiuti 
delle  Terre  Guelfe  di  Tofcana  ;  e  dato  loro  battaglia  li  ruppe  e 
lconfiffe  ,  con  grandiffima  perdita  de'  Sanefi  .  A  Meffer  Proven- 
zano,  che  reftò  prefo,  fu  mozzo  il  capo,  e  portato  fopra  una  lan- 
cia per  tutto  il  campo .  Andarono  pofcia  i  Fiorentini  in  foccorfo 
de'  Lucchefi  contro  a  i  Pifani  ;  fu  prefo  da  loro  per  forza  il  Ca- 
ftello  d'Afciano  ;  giunfero  fino  alle  Porte  di  Pifa,  e  quivi  i  Luc- 
chefi per  vergogna  de'  Pifani  fecero  battere  moneta .  Ma  nello 
fteffo  Anno  l'acque  del  Fiume  d'Arno  per  difordinato  diluvio,  e 
perchè  i  legnami  condotti  da  effe  fecero  rofta  al  Ponte  di  Santa 
Trinità,  crebbero  tanto,  che  allagarono  la  maggior  parte  di  Fi- 
renze, e  fi  levarono  finalmente  in  eolio  quel  Ponte,  e  l'altro  al- 
la Carraia  .  Gefsò  di  vivere  nel  Mefe  di  Maggio  il  Marcbefe  O- 
berto  Pelavicino  in  uno  de'  fuoi  Cartelli,  fé  crediamo  al  Sigonio  , 
fenza  cercar  l'affoluzione  dalle  fcomuniche .  Ma  ci  afficura  l'Au- 
tore della  Cronica  di  Piacenza  (£),  dopo  varj  elogi  della  fua  pru-  (b)  cbion. 
denza  ,  affabilità,  e  potenza,  ch'egli  ricevette  tutti  i  Sacramen-  ^wfxw. 
ti  della  Chiefa  ,  e  con  grande  efemplarità  mori  fra  le  braccia  de'  Rn.  Italie. 
Religiofi ,  ridotto  dopo  la  fignoria  di  tante  Citta  in  affai  baffo  fla- 
to. Continuarono  nulladimeno  Manfredi  fuo  Figliuolo,  e  i  di  lui 
Nipoti  a  poffeder  molte  Cartella  ,  e  lungamente  foftennero  dipoi 
il  decoro  di  quell'antica  e  nobil  Famiglia  .  Peggior  condizione  fu 
quella  di  Buofo  da  Doara,  (<r)  che  tanta  figura  aveva  anch' egli  (e)  Annali 
fatta  nel  Mondo  ne  gli  anni  addietro  .  Iti  nel  Mefe  di  Luglio  i  ^"„f.    "* 
Cremonefi  coli'  ofte  loro  alla  Rocchetta,  dove  egli  foggiornava  ,  iw.  xi. 
il  cofirinfero  in  fine  a  capitolarne  la  refa  .  Fu  diroccata  quella 
Fortezza  ,  ed  egli  ritiratoli  nelle  montagne,  fece  ben  varj  sforzi 
per  ringambarfi,  ma  in  fine  dopo  qualche  anno  poveramente  ter- 
minò i  fuoi  giorni  .  E  confiderabile  una  notizia  a  noi  confervata 
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Era  Voig.  dalla  fuddetta  Cronica  di  Piacenza.  Le  mire  del  Re  Carlo  tende- 
Atiti'12Ó9°  vano  alla  fignoria  di  tutta  l'Italia,  fecondato  in  ciò  per  amore  o 
per  forza  da  i  Papi .  A  quefto  fine  mandò  fuoi  Ambafciatori  alle 
Citta  di  Lombardia,  e  quefti  ottennero,  che  fi  teneffe  in  Cremo- 
na un  gran  Parlamento,  in  cui  fu  efpofto  il  defiderio  d'effo  Re  di 
ottenere  il  dominio  di  tutte  le  Città  ,  che  feguitavano  la  parte 
della  Chiefa,  o  fia  la  Guelfa,  con  promettere  a  tutti  protezione, 
e  molti  vantaggi.  Concorrevano  a  darfegli  i  Piacentini,  Cremo- 
nefi  ,  Parmigiani  ,  Modenefi  ,  Ferrarefi  ,  e  Reggiani  .  Ma  di 
contrario  parere  furono  i  Milanefi,  Comafchi ,  Vercellini  ,  No- 
varefi  ,  Aleffandrini  ,  Tortonefi  ,  Torinefi ,  Pavefi  ,  Bergama- 
fchi,  Bolognefi,  e  il  Marchefe  di  Monferrato,  confentendo  ben- 
sì di  averlo  per  Amico,  ma  non  già  per  Signore.  Per  quefta  di- 
feordia  fini  il  Parlamento,  lenza  che  il  Re  Carlo  riportaffe  alcun 
frutto  delle  fue  alte  idee.  Il  popolo  di  Piacenza  nell'Anno  prefen- 
te,  ricevuti  de  i  rinforzi  da  Milano  e  da  Parma,  fi  portò  all'affe- 
dio  della  Rocca  di  Bardi ,  poffeduta  dal  Conte  Ubertino  Landò  ,  e 
vi  confumò  intorno  di  molta  gente.  Dopo  cinque  Mefi  l'ebbero  a. 
patti,  e  vi  pofero  un  buon  prefidio.  Ma  il  Conte  Ubertino  viril- 
mente feguitò  più  che  prima  a  far  guerra  a  Piacenza  ,  e  le  tolfe 
alcune  Cartella  ,  uccidendo,  e  menando  prede  in  gran  copia. 
(a)Guaiva-  ACCADDE  in  queft'  Anno  (a),  che  Napo,  o  fia  Napoleone  Si- 
neta  Fiam-  gnor  jj  ]yiiiano  e  di  Lodi,  effendofi  portato  a  queft' ultima  Citta, 
fu  infultato  dalla  potente  Famiglia  de'  Veftarini ,  gittato  da  ca- 
vallo, e  vilmente  trattato  .  Tornoffene  a  Milano  ,  pieno  di  con- 
fufione  e  vergogna,  ma  più  dello  fpirito  della  vendetta.  Né  dif- 
ferì il  farla  .  Con  potente  efercito  andò  cola ,  ed  efpugnata  la 
Citta  nel  dì  di  Santa  Margherita  ,  mandò  nelle  prigioni  di  Mila- 
no Sozzino  de'  Veftarini  ;  due  fuoi  figliuoli  fece  crudelmente  mo- 
rire ;  ordinò  la  fabbrica  di  due  Fortezze  in  quella  Citta  ;  ed  efal- 
tò  la  Famiglia  Guelfa  di  Fiffiraga,  la  quale  col  tempo  ufurpò  quel 
deminio.  Fecero  ofte  nell'Annoprefente  i Modenefi  colla  lor  fan- 
teria e  cavalleria  nel  Frignano  contro  Guidino  da  Montecuccolo, 
^/•^T  per  cagione  d'un  Gaftello  da  lui  tolto  ai  Serafinelli  (b).  Ma  fo- 
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Regienf.  pragiunto  il  Conte  Maghmardo  con  gran  quantità  di  cavalleria 
Tom.vm.  Bolognefe  ,  fi  venne  ad  una  fiera  zuffa,  in  cui  rimafe  feonfitto  1' 
'  efercito  Modenefe,  e  quafi  tutti  i  Reggiani  accorfi  in  aiuto  d'effi 
(e)  Malve-  Modenefi  vi  lafciarono  la  vita.  Covando  i  Torriani  Signori  di  Mi- 
Brixian.  "'  lano  un  fiero  (degno  contra  de'Brefciani  (e),  oftilmente  nell'An- 
Tor.i.xiv.  no  precedente  erano  entrati  nel  loro  territorio  ,  ed  aveano  prefe 
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k  Terre  di  Capriolo,  e  Palazzuolo,  mentre  che  i  Brefciani  fi  tro-  Era  Voìg» 
vavano  all'attedio  di  Minervio  .  Per  comporre  quefta  difcordia  s  "ANn.-itó?/ 
s'erano  inrerpofti  Filippo  Arche/covo  di  Ravenna,  e  Legato  Pon- 
tificio, Obi-z^o  Marcbefe  d'Efte  e  Signor  di  Ferrara  ,  e  Lodovico 
Conte  di  San  Bonifazio,  con  riufcir  loro  di  far  ritirare  l'armi  de' 
Torriani ,  e  di  liberar  Minervio  dall'  affedio  .  Ma  perciocché  in- 
fiftevano  i  Torriani ,  che  foffero  rimeffi  in  Brefcia  i  fuorufciti,  al  ) 

che  confentivano  i  Nobili  della  Città,  fi  follevò  il  Popolo  di  con- 
trario parere  nel  di  28.  d'Agofto  d'effo  Anno  contra  de' Nobili,  e 
parte  di  loro  fpinfe  fuori  della  Città  ,  e  parte  prefi  ritenne  nelle 
tarceri.  Il  perchè  in  quell'Anno  il  Re  Carlo,  che  facea  l'amore 
a  quefta  sì  potente  Città,  v'inviò  fuoi  Ambafciatori,  per  metter- 
vi pace,  e  v'andarono  quegli  ancora  de' Bolognefi  .  Fu  infine 
conchiufo,  che  i  prigioni  foffero  inviati  a' confini  nella  Città  d'Al- 
ba ,  di  cui,  ficcome  ancora  d'altre  Terre  nel  Piemonte,  era  allo- 
ra Signore  il  Re  Carlo,  (a)  Ma  nel  viaggio  da  Frate Taione,  e  (a)  caffan 
da  Buofo  da  Doara ,  che  era  ancor  vivo,  furono  liberati,  con  re-  A/ìflal-  Gè. 
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ftar  prigioni  cento  cavalieri ,  che  li  lcortavano  .  Ne  mancarono  Tom. ri. 
novità  in  Verona.  Vi  fu  uccifo  Turifendo  de'Turifendi  {b)ì  uno  t&J$fh 
de' Maggiorenti,  ed  effendo  fuggiti  dalla  Città  molti  ivi  detenuti  je  Ceml* 
prigioni ,  s'impadronirono  elfi  delle  Terre  diLegnago,  Villa  Fran-  c^»nic. 
ca,  Soave,  e  d'altre  Cartella  .  Fatta  anche  Lega  con  Lodovico  Tom.yin. 
Conte  di  San  Bonifazio,  e  con  gli  altri  ufciti  di  Verona,  comin-  Rer-  ltall<*> 
ciarono  contra  di  Majìino  della  Scala  Signor  di  Verona  un'  afpra 
guerra,  che  durò  per  più  di  due  anni  .  Furono  cagione  cotali  no- 
vità ,  che  la  maggior  parte  de'  nobili  Veronefi,  de' quali  ci  con- 
ferve Parifio  da  Cereta  il  catalogo  ,  furono  cacciati  da  Verona  e 
banditi  :  con  che  Martino  maggiormente  affodò  la  fua  fignoria  fo- 
pra  il  Popolo  di  quella  Città  ,  e  ricuperò  pofcia  l'una  dietro  l'al- 
tra le  Terre  predette.  Circa  quelli  tempi  anche  in  Mantova  av- 
vennero funefte  diffenfioni  per  la  rivalità  delle  potenti  Famiglie. 
(e)  I  Conti  diCafalalto  aiutati  à&Pinamonte  de ' Bonacolji^  ofia  (c)P latini 
de'Bonacoffì,  fecero  colla  forza  sloggiare  i  nobili  Zanicali  ,  con  tùl^lm. 
tutti  i  loro  aderenti;  e  pofcia Pinamonte  avendo  proditoriamen;  xx.  Rerum 
'te  prefe  l'armi  col  Popolo  ,  ne  fcacciò  gli  fteffi  Conti,  ed  arri- 
vò a  farli  proclamar  Signore  di  Mantova  :  in  quali  Anni  precila- 
mente  feguiffero  tali  mutazioni,  noi  so  io  dire.  Il  Platina  nella 
Storia  di  Mantova,  che  le  deferive,  e  moftra  mifchiato  in  quel- 
le turbolenze  Obi-z^o  Marcbefe  d'Efte,  ficcome  quegli ,  che  as- 
pirava al  dominio  di  Mantova,  non  ne  affegna  gli  Anni  :  difet- 
ta 
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ERAVoig.  to  non  lieve  della  Storia  fua .  Ma  veggafi  all'Anno  1272.  Cef- 
ANN.i2óp.  j-ar  jovette  in  quefti  tempi  anche  la  potenza  di  Lodovico  Conte 
di  S.  Bonifazio ,  foftenuta  per  molti  anni  nella  Citta  di  Manto- 
va. Ghc  nell'Anno  prefente  i  Piacentini  ,  i  Milane!! ,   e  parec- 
chi altri  Popoli  di  Lombardia  giuraffero  fedeltà  a  Carlo  Re  di 
Sicilia  e  Puglia,  e  il  prendeffero  per  loro  Signore  ,  lo  fcrive  1* 
(&)chron.  Autore  della  Cronica  di  Piacenza  (a).  Ma  quell'ultima  partita 
Tom!"xvi.  non  par  molto  fuffiftente.  Verifimilmente  altro  non  fecero,  che 
Keu Italie,  dichiararli  aderenti  al  Re  Carlo,  e  metterfi  fotto  la  di  lui  pro- 
tezione, ma  non  già  fotto  la  di  lui  fignoria. 

Anno  di  Cristo  mcclxx.  Indizione  xiii. 
Santa  Sede  vacante . 
Imperio  vacante . 


L 


'Anno  fu  quello  ,  in  cui  Lodovico  IX.  fanto  Re  di  Fran- 
cia volle  compiere  il  fecondo   voto  della    fpedizione  fua 
(b)Na*igius.  contro  gl'Infedeli,  (b)  Sul  principio  di  Marzo  fi  mife  in  viag- 
Monachus  gj0  coi  Cardinale  d'Albano  Legato  Apoftolico  ,  e  con  un  fiorito 
inChonic.  efercito  pafsò  in  Provenza ,  dove  folamente  ne'  primi  giorni  di 
c«'/<w™«' Luglio  imbarcata  la  gente,  fciolfe  le  vele .   Battuta  quell'Arma- 
Gepls°ù-  ta  da  una  furiofa  tempella,  approdò  a  Cagliari  in  Sardegna  ,  e 
dovici;  &  ,ji  là  poi  dirizzò  le  prore  verfo  l'Affrica.  Perchè  il  Bey,  o  fìa 
il  Re  di  Tunifi,  gli  avea  fatto  fperare  di  volerfi  convertire  alla 
Fede  di  Criflo ,  e  per  altri  motivi,  prevalfe  il  motivo  di  sbar- 
care cola.  Si  trovò,  che  quel  Barbaro  avea  tutt' altro  in  cuore, 
che  d'abbracciar  la  Religion  Criftiana;  anzi  coli' arrivo  de'Fran- 
zefi  fece  metter  ne' ferri  tutti  quanti  i  Mercatanti  e  gli  Schiavi 
Criftiani  di  Tunifi  ,  che  erano  alquante  migliaia.    Fu  dunque 
determinato  di  ufar  la  forza,  e  non  fi  tardò  a  prendere  il  Ga- 
ttello di  Cartagine  ,  dove  il  fanto  Re  fi  trincierò  ,    afpettando 
intanto  l'arrivo  di  Carlo  Re  di  Sicilia  colla  fua  Flotta,  che  do- 
vea  portar  un  poderofo  rinforzo  di  gente,  di  munizioni ,  e  di  vi- 
veri. Ma  il  Re  Carlo  oltre  l'efpettazione  tardò  un  mefe  ad  ar- 
rivar colà:   nel  qual  tempo  per  gli  eccefiìvi  caldi,  per  la  diver- 
fità  del  clima,  e  per  la  penuria  dell'  acqua  dolce  ,  s'  introduce 
nella  Regale  Armata  il  flufio  di  fangue  con  febbri  maligne,  che 
cominciarono  a  fare  ampia  flrage  dell'  alta  e  baffa  gente  .    Vi 
perii  Giovanni  Trijìano  Conte  di  Nivers ,    Figliuolo  del  Re  ,  e 
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poco  appretto  \\  Cardinale  Legato  Radolfo>  con  altri  Nobili.  Ed  E.aVo!f. 
infermatoli  lo  (teflò  Re  fanto  Lodovico ,  nel  cTi  25.  d' Agofto  con  a«k-I27°« 
ammirabil  coftanza  d'animo,  raffegnazione  al  volere  di  Dio,  e 
atti  di  foda  Pietà,  volò  a  ricevere  in  Cielo  quella  Corona,  eh* 
egli  amò  e  defiderò  più  che  1'  altra  della  Terra  ,   lafciando  in 
una  total  cofternazionc  l'Armata  fua.  Arrivato  in  quefto  tem- 
po il  Re  Carlo  con  una  potentiffima  Flotta  ,  rincorò  gli  animi 
abbattuti  ,  e  fatto  dichiarare  Re^di  Francia  Filippo  Figliuolo 
primogenito  del  defunto  Re,  ottenne,  che  fi  ftrigneffe  d'attedio 
k  Citta  di  Tunifi.  Durò  circa  tre  Mefi  quefta  imprefa  con  varie 
fcaramuccie  ;  e  veggendo  il  Re  Saraceno  l'oftinazion  de'Griftia- 
ni,  fi  riduffe  in  fine  a  pregar  di  pace,  o  tregua  {a)  ,  e  quefta  (a)c<#rr*' 
fu  conceduta,  per  poterfi  tirar  con  onore  da  quel  paefe  .  L'  ac-  Ar>na'-Ce~ 
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cordo  fu  ftabihto,  con  obbligarli  colui  di  sborlare  cento  cinque  Tom.  vi. 
mila  Fiorini  d'oro,  o  pure  oncie  d'oro,  da  pagarli  la  meta  di  Rer'  halie° 
prefente  ,  e  1'  altra  fra  due  anni  ;   di  liberar  tutti  gli  Schiavi 
Criftiani;  di  permettere  l'efercizio  libero,  e  la  predicazion  del- 
la Religione  di  Cri  fio;  e  finalmente  di  pagar  da  \\  innanzi  an- 
nualmente al  Re  di  Sicilia  qnaranta  mila  Scudi  di  tributo.  Il  che 
fatto  ,  nel  d'i  28.  di  Novembre  tutto  1'  efercito  Franzefe  e  Sici- 
liano s'imbarcò,  e  voltò  le  prore  alla  volta  della  Sicilia.  Il  non 
avere  il  Re  Carlo  moftrato  alcun  penfiero  di  foccorrere  Terra 
fama,  al  quale  oggetto  s'erano  impofte  tante  contribuzioni  a  i 
Popoli  e  alle  Ghiefe,  e  tanti  aveano  prefa  la  Croce,  diede  mo- 
tivo ad  una  utiiverfal  mormorazione,  gridando  tutti,  eh'  egli  u- 
nicamente  per  fuo  vantaggio,  e  per  renderfi  tributario  il  Regno 
di  Tunifi  ,  avea  promoffa  la  Crociata  ,  ed  eccitato  il  fanto  Re 
Fratello  a  fermarfi  cola.  Sopra  tutto  fé  ne  ftomacò  ,  e  ne  fece 
dell' afpre  doglianze  Edoardo  Principe  d'Inghilterra,  il  quale  nel 
tempo  dello  fletto  trattato  arrivò  a  Tunifi  ,  e  veleggiò  pofeia 
verfo  di  Accon,  per  dare  un  vero  compimento  al  fuo  voto.  Ma 
nel  ultimo  giorno  di  Novembre  arrivata  la  Flotta  Franzefe  e 
Siciliana  alla  vifta  di  Trapani  in  Sicilia  ,  fu  forprefa  da  svi  orri- 
da tempefta  ,  che  la  maggior  parte  0  reftò  preda  del  mare  ,  o 
andò  a  romperfi  in  terra  colla  morte  ,   chi  dice  di  quattro  ,  chi 
di  molte  più  migliaia  di  perfone,  e  colla  perdita  del  danaro  pa- 
gato da  i  Saraceni,  e  d'altri  innumerabili  arnefi.  Il  Continuato- 
redi  Caffaro,  allora  vivente,  fcrive,  che  vi  perirono  infiniti  uo- 
mini.   Trovavanfi  in  quell'Armata  ben  dieci  mila  Genovefi  5 
parte  per  combattere  colle  lor  navi  contra  de  gl'Infedeli,  e  par- 
Temo  VII.  Ddd  te 
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EraVo!?,.  te  per  armare  le  Galee  Franzefi.  Commife  il  Re  Carlo  in  sì  fu- 
ANN.1270  ne^a  congiuntura  un'azione  delle  più  nere,  che  fi  poffono  imma- 
ginare; imperciocché  di  tutto  quello,  che  fi  potè  falvare  e  ri- 
cuperar dal  naufragio,  egli  fi  fece  padrone,  allegando  un'em- 
pia Legge  del  Re  Guglielmo,  e  una  lunga,  ma  infame  confue- 
tudine,  che  tutte  le  robe  de'  naufraganti  erano  del  Fifco  .  Né 
giovò  a  i  Genovefi  il  dire  ,  che  per  fervigio  della  Crociata  e 
di  lui  ùetto  erano  venuti  ,  §p  il  produrre  le  convenzioni  fe- 
guite  con  lui  ,  per  cui  era  promefia  ficurezza  alle  lor  perfo- 
ne  ,  e  robe  ,  in  cafi  ancora  di  naufragio  .  Nel  tribunale  di 
quell'  avido  Principe  riufcì  inutile  ogni  ragione  e  doglianza. 

F  U  in   queft'  Anno  una  ftrepitofa  follevazione  in  Genova  , 
Citta  fempre  piena  di  mali  umori  in  que' tempi  ,  cioè  di  fazio- 
ni, parzialità,  e  difcordie  .  Per  cagione  della  Podefteria  di  Ven- 
timiglia  fi  venne  all'armi  nel  dì  28.  di  Ottobre  .  I  Doria  ,   e 
gli  Spinoli,  Famiglie  potentifiìme  ,  inforfero  contra  i  Grimaldi 
e  Fiefchi,  e  s'impadronirono  del  Palazzo  del  Podeftà.  Quelli  fi 
rifugiò  nelle  cafe  de' Fiefchi;  ma  quivi  ancora  perfeguitato,  fu 
prelo,  e  poi  licenziato  colla  paga  a  lui  dovuta  di  tutto  l'Anno. 
In  quello  fteffo  giorno  furono  proclamati  Capitani  di  Genova 
\z)cbr<mjc.  [,;]  con  mero  e  mirto  imperio  Oberto  Spinola,  e  Oberto  Doria  , 
Tom"xv\.  c^e  Prefero  il  partito  de' Ghibellini,  o  fia  dell'Imperio,  nèLuo- 
Rer.  Italie,  go  alcuno  fi  contò  ,  che  non  fi  fottomettefle  alla  loro  autorità  : 
il  che  produflTe  pace  e  quiete  per  tutto  il  Genovefato.  Non  ce f- 
fava  intanto  la  guerra  fra  il  Popolo  di  Brefcia  fignoreggiante 
\b]Maivec.  Rella  Città,  e  i  Nobili  fuorufeiti.  [£]  Quivi  fi  trovava  un  Mef- 
'buxìIT.'   f°  del  Re  Carlo  per  nome  Ugo  Staca.  Coftui  con  una  gran  turba 
Tom.  xiv.  di  Cittadini  ,  dopo  eflere  fiato  a  Gambara  ,  fé  ne  tornava  alla 
tate,  £jtt»a<  ]yjeiia  villa  di  Leno  fu  aflalito  improvvifamente  da  gli 
ufeiti,  che  moltiffimi  uccifero  del  feguito  fuo.  Quefto  colpo  fe- 
ce rifolvere  i  Cittadini  di  alzar  le  bandiere  del  Re  Carlo,  e  di 
acclamarlo  per  loro  Signore  nel  dì  30.  di  Gennaio  .  Carlo  vi 
mife  per  Governatore  l' Arcivefcovo  di  Santa  Severina  ,   e  fpe- 
dì  ad  effa  Città  una  Compagnia  d'uomini  d'armi  per  lor  ficu- 
fc] Ptoiom.  rezza.  Ciò  non  ottante  continuarono  gli  ufeiti  a  far  guerra,  ma 
Lucenf.An-  con  loro  fvantaggio  ,  alla  Città  .  Neil'  Anno  prefente  i  Pifani 
Tom.'xi'.    Cc]>  oramai  conofeendo  di  non  poter  contraffare  colla  poflanza 
Ker.  halie.  del  Re  Carlo,  e  de'Guelfi  di  Tofcana,  fecero  pace  co'  Lucche- 
SeLnfeT  '  fi  >  e  cercarono  ed  ottennero  la  grazia  del  medefimo  Re.  Un  pa- 
tw.  xì/.   ri  accordo  feeuì  fra  i  Sanefi  [d]  e  i  Fiorentini ,  per  caaion  del 
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quale  ritornarono  in  Siena  i  Guelfi  ufciti  ;  ma  non  pafsò  gran  Era  Volgi 
tempo,  che  elfi  Guelfi  nulla  curando  i  patti  fatti,  Scacciarono  Ann,I2v°- 
dalla  Città  i  Ghibellini  :  ficchè  non  reftò  in  Tofcana  Citta,  che 
non  fi  reggerle  a  parte  Guelfa.  E  i  Fiorentini  fotto  alcuni  pre- 
terii disfecero  il  Cartello  di  Poggibonzi,  che  era  de'piu  belli  e 
forti  della  Tofcana  ,    e  riduffero  quel  Popolo  ad  un  Borgo  nel 
piano.  Cominciò  in  queft' Anno  là  guerra  fra  i  Veneziani  [*] \f[Dandui. 
e  Bolognefi.  Aveano  i  Ferrarefi  ,  Padovani ,  e  Trivifani  nega-  Tom.xTh 
to  al  Doge  di  Venezia  foccorfo  di  grani  in  tempo  di  grave  ca-  Rtr.haiic, 
reftia,  avendone  bilogno  per  loro  fteffi  .  Sdegnato  egli  impofe 
delle  nuove  gabelle  alle  mercatanzie,  e  fece  guardare  i  Porti 
dell'Adriatico,  acciocché  niuno  conducente  vettovaglie,  fé  non 
a  Venezia,  né  pattava  Sale  in  terra  ferma  .  Se  ne  difguftarono 
forte  i  Bolognefi,  perchè  loro  ne  veniva  gran  danno;  e  quantun- 
que inviaffero  Ambafciatori  a  dolerfene,  non  ne  riportarono,  fé 
non  delle  amare  riparte .    Era  allora  al  fommo  la  potenza  de 
BologneG,  giacché  comandavano  alla  maggior  parte  della  Ro- 
magna. Però  adunato  un  efercito  di  circa  quaranta  mila  perfo- 
ne,  andarono  al  Po  di  Primaro  ,  e  quivi  piantarono  un  Cartel- 
lo, o  fia  Fortezza,  fecondo  l'ufo  di  que' tempi.  Venne  pertan- 
to fpedita  da  Venezia  una  flotta  di  molte  navi  per  impedir  quel 
lavoro,  con  trabucchi  e  mangani  dall'altra  riva  del  Po  ;  ma  i 
Bolognefi  non  reftarono  per  quefto  di  compierlo ,  né  fi  attenta- 
rono i  Veneziani  di  difturbarli.  Dopo  la  morte  di  Aldigieri  Fon- 
tana avendo  tentato  in  vano  i  fuoi  parenti  ,  potente  Famiglia 
di  Ferrara  [£],  di  torre  il  dominio  di  quella  Città  ad  Obi-^o  ^]  Rubo- 
Marcbefe  d'Erte,  fé  ne  fuggirono,  ritirandoti  fui  Bolognefe  g.baid.inPo- 
Galiera,  da  dove  cominciarono  a  danneggiare  il  territorio  di  Fer-  ^ljtàiie. 
rara.  Ottennero  pofcia  perdono  dal  Marchefe  ;  purché  andaffe-    Annali 
jro  a* confini  nelle  Città,  ch'egli  loro  affegnò.  Jnll'f. 

Tom.  xi 

Anno  di  Cristo  mcclxxi.  Indizione  xiv. 
di  Gregorio  X.  Papa  i. 
Imperio  vacante. 

Filippo  nuovo  Re  di  Francia  ,  e  Carlo  Re  di  Sicilia  filo  Zio , 
fen  vennero  a  Viterbo,  a  fine  di  follecitare  i  difcordi  Car- 
dinali all'elezione  di  un  Papa.  Avvenne,  che  colà  ancora  fi  por- 
tò il  Conte  Guido  di  Monforte  ,  Vicario  allora  per  effo  Re  Carlo 

Ddd     2  in 


Vetet.  Mk- 
tinenf. 
Tom.  XI. 
Rer.  Italie* 
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Era  Voig.  in  Tofcana  [/»]  .  Nudriva  coftui  un  immenfo  odio  contro  la  Real 
Ma'T'  ^"a^a  ^'Inghilterra  >  perchè  il  Conte  Simone  fuo  padre   era  ftato 
dìs Annui,  uccifo,  e  ben  giuftamente  per  gli  fuoi  demeriti,  dal  Re  d'Inghil- 
2<*l*fi*fl'    terra .  Per  quefto  mal  talento  commife  eflb  Conte  Guido  una  dei- 
Ma/*/^*,  le  più  abbominevoli  azioni,  che poffano  cadere  in  mente  d'uomo, 
c*p.  196.    e  Criftiano  .  Imperocché  avendo  trovato  in  Chiefa  attento  alla 
facra  Mefia  irrigo  ,  Figliuolo  di  Riccardo  d'Inghilterra  ,  Re  de' 
Romani ,  ch'era  venuto  co  i  fuddetti  due  Re  dalla  Crociata  di 
Tunifi ,  crudelmente  quivi  uccife  quell'  innocente  Principe  .  Né 
di  ciò  contento,  perchè  gli  fu  ricordato,  che  fuo  Padre  era  ftato 
ftrafcinato,  tornò  indietro,  e  prefo  pe'capegli  quel  cadavero,  Io 
ftrafcinò  fuori  di  Chiefa  .  Sotto  gli  occhi ,  per  cosi  dire  ,  di  quei 
due  Re  fu  commeflb  quefto  efecrabil  fatto  ,  e  non  fé  ne  vide  ri- 
fentimento  alcuno,  non  fenza  graviffimo  lorbiafimo,  le  non  che 
il  Re  Carlo  gli  levò  il  Vicariato  della  Tofcana .  Se  ne  fuggì  quell' 
empio  alfaffino,  ma  il  colfe  a  fuo  tempo  la  mano  di  Dio,  perchè 
finì  malamente  i  fuoi  di  nelle  prigioni  di  Sicilia.  Benché  nulla  a- 
vefiero  operato  le  premure  de  i  fuddetti  Re  ,  per  indurre  il  Col- 
legio de' Cardinali  ad  accordo  ,  di  maniera  che  attediati  fi  parti- 
rono da  Viterbo  :  pure  da  li  ad  alcuni  Mefi  fi  applicarono  e  (Ti 
\b]Caffari  Cardinali  daddovero  a  dare  un  nuovo  Papa  alla  Chiefa  di  Dio  [£]. 
iuenf.'  1.9.  Di  grave  fcandalo  era  ftato  ai  Popoli  Criftiani  il  vedere,  che  da 
r»m.vi.    tanto  tempo  non  aveano  faputo  i  quindici  Cardinali  accordarli 
'    "  '"'  nell'  elezione  d'alcun  di  efii  :  colpa  delia  loro  ambizione,  che  an- 
teponeva il  privato  intereffe  a  quel  della  Repubblica  Criftiana  . 
Fecero  efli  adunque  un  Compromeffo  nel  di  primo  di  Settembre 
in  fei  Cardinali,  i  quali  fenza  perdere  tempo,  nominarono  Papa 
Tedaldo ,  appellato  ancora  Tebaldo^  della  nobil  Cafa  de'Viscor.' 
ti  di  Piacenza,  non  Cardinale,  nonVefcovo,  ma  folamente  Ar- 
[c]  Ptohm.  cidiacono  di  Liegi  [e ]  ,  perfonaggio  nondimeno  di  fanti coftumi, 
a"/,  bìev.   che  fi  trovava  allora  in  Àccon,  o  fia  in  Acri  di  Soria,  dove  fati- 
Tom.xi.    cava  in  fervigio  della  Criftianiù  .  Parve  maravigliofa  quella  ele- 
Rkobai-'  zione  ,  perchè  egli  né  pure  era  conofeiuto  da  alcuno  de'  Cardina- 
dnsìnPom.  \\  •  e  pur  lun[  confentirono  in  lui  ,  e  fé  ne  applaudirono  bene  a 
Rer.'i/aùc.  fuo  tempo  :  cosvi  bella  riufeita  fece  quefto  digniflìmo  Succefsore 
saba!  Ma-  fa  San  Pietro  .  Spedi  il  facro  Collegio  Ambaiciatori  ad  Accon  a 
?.%.  et.     notificargli  la  fua  promozione.  Accettò  egli  l'elezione,  e  pre- 
fe  dipoi  il  nome  di  Gregorio  X.  con  incredibil  giubilo  de' Criftia- 
ni Orientali,  che  concepirono  di  grandi  fperanze  d'aiuti  perla 
ricuperazione  di  Terra  fanta  ,  dante  il  piflìmo  zelo  già  Ineri- 
rne n- 
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meritato  di  quello  infìgne  perfonaggio  per  li  progreffi  della  Grò-  EuVoi^. 
data.  Si  difpofe  egli  intanto  pel  fuo  ritorno  in  Italia  :    del  che  ANN-I27i- 
parleremo  all'Anno  feguente.  Cominciò  in  quell'Anno  a  decli- 
nar la  potenza  de'Torriani.  [al  Dopo  effe  re  flati  i  Gomafchi  [a]GW™- 
fotto  il  loro  governo  per  dieci  anni,  fi  ribellarono,  e  prelo  Ac-  ma  Manìp. 
curilo  Cotica  Vicario  di  Napo  dalla  Torre  ,  tanto  il  ritennero  ,  F^r.c.^oj. 
che  fu  rilafciato  Simone  da  Locamo,  il  quale  per  nove  anni  era  MedìoiaL 
flato  detenuto  prigione  in  una  gabbia  di  ferro  in  Milano.  Ri-  Tom.xi/i. 
voltatefi  ancora  contra  de'  Torriani  le  due  nobili  Famiglie  Mi- 
1  aneli  Cailiglioni  e  Birago,  fi  unirono  co' nobili  fuorufciti:   del 
che  fdegnato  forte  Napo  Tornano,  oftilmente  entrò  nel Seprio, 
e  vi  prefe  e  diroccò  il  Cartello  di  Castiglione  .  In  molte  angu- 
rie fi  trovava  il  Popolo  di  Piacenza  [£]  per  l'afpra  guerra,  che  [b]Ghronic. 
gli  faceva  il  Conte  Ubertino  Landò  co  i  Nobili  fuorufciti  di  ^mTxyh 
quella  Città.  Il  perchè  trattarono  nel  loro  Gonfiglio  di  darfi  a  Rer.  Italie. 
Carlo  Re  di  Sicilia  .  Gran  dibattimento  ,  gran  difcordia  fu  ne' 
partiti;  ma  finalmente  la  vinfe  l'affermativa,  e  fi  giurò  fedel- 
tà ad  effo  Re  ,  con  lafciare  libertà  a  tutti  i  banditi  di  ritorna- 
re in  Città  nel  termine  d'  un  Mefe  ,  purché  fi  fottometteffero 
al  Re.  La  maggior  parte  d'elfi  vi  ritornò. 

Passo'  in  quell'Anno  per  Reggio  di  Lombardia  [e]  Filip-  [c]Meimr. 
pò  Re  di  Francia,  conducendo  feco  l'offa  del  fanto  fuo  Genita-  j^£fr 
re  Lodovico  IX.  e  di  Giovanni  Trijì ano  fuo  Fratello.  Correva-  Tom.  viu. 
no  tutti  i  Popoli  a  venerar  la  caffa  del  Re  defunto,  riguardan-  Rer-Ital'e' 
dolo  tutti  come  un  Principe  fanto  ,  e  quella  fi  deponeva  nelle 
Chiefe  con  molti  doppieri  accefi  all'  intorno  .  E  però  retlò  in 
quelle  parti  una  diftinta  divozione  verfo  di  lui,  tenendoli  tutta- 
via care  le  di  lui  Monete,  per  appenderle  al  collo  de'Figliuoli- 
ni.  Nel  di  primo  d'Aprile  arrivò  effo  Filippo  a  Parma,  ed  aven- 
do le  fue  foldatefche  bruciate  quindici  cafe  a  Colorno  [</■};,  ri-  [d]ct>romc. 
fece  quel  danno  con  adeguato  pagamento  .    Grave  careltia  pa-  Tom.  ix. 
tirono  in  quell'Anno  i  Reggiani  e  Parmigiani:   ciò  non  ottante  R*r.  Italie. 
fecero  olle  al  Cartello  di  Corvara,  dove  dimorava  con  affai  ban- 
diti Jacopo  da  Palù  ,  e  prefolo  dopo  tre  Meli  d'  affedio  ,  poco 
dappoi  lo  fmantellarono  .    Continuando  la  guerra  fra  i  Vene- 
ziani e  Bolognefi  [e]  al  Po  di  Primaro,  nel  primo  di  di  Settem-  01  AnnaU* 
bre  vennero  alle  mani  i  due  nemici  eferciti ,  e  toccò  la  peggio  t7.°xi"iu. 
a  i  Veneziani.  Confeffa  il  Dandolo  [/],  che  i  fuoi  Infoiarono  fff'1"*?*; 
in  preda  a  i  Bolognefi  le  lor  tende  e  bagagli  ;  ma  che  fopra-  \Jchro»iel 
siunti  altri  Capitani  con  sente  affai,  uccifero  molti  de' Bologne-  Tom.xu. 

lij  e 


3p8 


Annali    d'  Italia. 


EraVoIj».  fi  }  e  fortificarono  il  Cartello  di  Santo  Alberto  ,  porto  fui  Po  d' 
AsN.1271.  ^rgenta>  fecero  guerra  i  potenti  Bolognefi  anche  al  Comune  di 
Modena  contro  il  tenor  della  pace  ,  nel  Mefe  d'  Agofto  ,  per  Y 
ingiufta  lor  pretenfione,  che  i  Modenefi  nulla  aveffero  da  poffe- 
dere  di  la  dal  Fiume  Panaro.  Prefero  all'improvvifo  il  Cartello 
(a)Anrtaies  dj  <jt  Cefario :   (a)  il  che  udito  in  Modena,  fi  diede  torto  cam- 
tinenf       pana  a  martello ,  e  il  Popolo  tutto  in  armi  corte  a  quel  Cartel- 
lo™-*'-.    j0j  e  impetuofamente  fuperate  le  forte  ,  quanti  Bolognefi  vi  tro- 
"  varono,  o  fecero  prigioni,  oppure  uccifero.  Prefero  anche  i  Bo- 
lognefi le  Cartella  di  Savignano,  di  Montecorone,  e  Monteombra- 
ro,  e  le  atterrarono.  Né  di  ciò  contenti  vennero  coll'efercito  fi. 
no  al  Ponte  di  Santo  Ambrofio,  e  al  Ponte  di  Navicello;  ma  da 
i  Modenefi  accorfi  alla  difefa  virilmente  furono  rifpinti .  In  tal 
congiuntura  accorfero  i  Parmigiani  amici  fcmpre  fedeli  in  aiuto 
^plrfl?0*'  ài  Modena  (ù).  Ma  né  pur  Bologna  era  efente  da  guai  .    Mali 
Regìsnf.      trattamenti  faceano  i  Nobili  al  Popolo  ,  fpezial mente  togliendo 
loro  le  Donne.  Si  afforzarono  per  qtiefto  i  Popolari,  e  formati 
un'unione  fra  loro,  che  fu  appellata  la  Lega  o  Compagnia  del- 
la Giurtizia,  mandarono  a' confini  ottanta  d'erti  Nobili  :   il  che 
diede  principio  all'abbaflamento  di  Bologna  ,  Citta ,  che  allora 
fi  trovava  in  una  grande  auge  di  potenza,  fortuna,  e  ricchezze  .. 
Prefero  in  queft'  Anno  i  Cremonefi  il  Cartello  di  Malgrate  per 
(c)An»aUs  fagacita  di  Jacopino  Rangone  da  Modena  (e)  lor  Podertà  ;    il 
tincn'f.       quale  per  quefto  fatto  fu  confermato  nella  Podefteria  dell'Anno 
{.dJA""al-  feguente.  In  Ferrara  (d)  Giacomaccio  de' Trotti,  con  altri  ade- 

Il  Ite?]  Ics 

Tcm.  xv.   renti  alla  fazron  Ghibellina  del  fu  Salinguerra ,   fecero  una  con- 
Rer.  haik.  giura  contra  di  Obi^o  Marcbefe  d'Erte  ,  Signore  della  Citta  ; 
ma  ertendo  quefta  venuta  alla  luce,  lafciarono  coftoro  il  capo  fo- 
pra  d'un  palco.   Portortl  nell'Anno  prefente  in  Ifpagna  Gugliel- 
mo Marcbefe  di  Monferrato,  e  quivi  prefe  per  Moglie  Beatrice 
Figliuola  di  Alfonso  Re  di  Cartiglia,  fopranominato  l' Aftrologo, 
con  varj  patti  ,  de  quali  fa  menzione  Benvenuto  da  S.  Giorgio 
{e)Benve»^ {e}  .  Se  s' ha  da  preltar  fede  a  Galvano  Fiamma  (/),  Alfonfo, 
gfo  ìflorT  ficcome  eletto  Re  de' Romani,  dichiarò  fuo  Vicario  in  Italia  ef- 
lielMenfe**  fc  Marchefe,  e  mandò  ottocento  cavalieri  con  erto  lui,  i  quali 
ito!  luì».  &có*°  guerra  a  Milano;    ma  rimafero  in  breve  {terminati  da 
(0  Guai-j.  Napo  Tornano.  Per  quefto  fi.  accefe  un  odio  grande  fra  erto  Na- 

¥lam.Ma-  *       •.    -»         t    r  *  ° 

nipui.Tior.  po  e  il  Marchefe» 

Gap.  306. 
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Anno  di  Cristo   mcclxxii.  Indizione  xv.     É^voig. 
di  Gregorio   X.  Papa  2.  a««.u7*! 

Imperio  vacante. 

NEL  primo  giorno  di  Gennaio  dell'  Anno  prefente  approdò 
a  Brindifì  il  nuovo  Pontefice  eletto  Gregorio  X.  venendo 
di  Sona  (a)  .  Arrivato  che  fu  a  Benevento  ,  quivi  fu  ad  inchi-    (a)  vita 
narlo  il  Re  Carlo,  che  pofcia  con  magnificenza  ed  onore  l'accom-  ^'YyoIh' 
pagnò  nel  retto  del  viaggio.  Fu  incontrato  a  Geperano  da  molti  Rer. Italie. 
Cardinali  ,  e  da  gli  Ambafciatori  di  Roma,  che  il  pregarono  di 
trasferirli  a  quella  Citta.  Ma  egli  continuò  il  cammino  fino  a  Vi- 
terbo .  Portatofi  poi  a  Roma  nel  dì  27.  di  Marzo  fu  confecrato  ; 
con  gran  folennita  ricevè  la  Tiara  Pontificia,  e  il  giuramento  di 
fedeltà  e  d'omaggio  dal  Re  Carlo .  Venuto  pofcia  ad  Orvieto  prin- 
cipalmente li  applicò  a  i  foccorfi  di  Terra  fanta.  Intimò  a  quefro 
fine  un  Concilio  Generale  da  tenerli  in  Lione  ,  e  fece  maneggi 
coi  Popoli  di  Venezia  ,  Pila,  Genova,  e  Marfilia,  per  ottenere 
da  elfi  la  lor  quota  di  Galee  per  quella  facra  imprela  (b)  .   Ma  (b)R^»«». 
perciocchè  i  Veneziani  aveano  guerra  co'  Bolognefi  in  terra  ,  e  dus,  '"/f"; 

r  »  *-.  r        r       i\     i>  a  r  ha-  •      i         ,.  nal.tctlef. 

per  mare  co  Genoveu  ,  lpedi  1  Arcivelcovo  d  Aix  con  titolo  di 
Legato  Apoftolico  ,  acciocché  trattarle  di  pace  fra  loro ,  e  non 
potendola  egli  conchiudere  ,  ordinarle  a  que" Comuni  d'inviare  i 
lor  Plenipotenziarj  alla  Corte  Pontificia  .  Dalle  memorie  rappor- 
tate dal  Rinaldi  vegniamo  in  cognizione,  che  tuttavia  i  Sanefi  e 
Pifani  ricufavano  di  riconofeere  il  Re  Carlo  per  Vicario  della  To- 
fcana,  e  gli  ultimi  aveano  occupati  alcuni  Luoghi  in  Sardegna  . 
Intimò  loro  il  Pontefice  le  Cenfure,  e  la  privazione  del  Vefcova- 
to  (e)  ,  fé  nel  termine  prefifib  non  ubbidivano  .  Fece  pofcia  una  ftyptoim. 
promozione  di  cinque  Cardinali ,  uno  de' quali  fu  San  Bonaventu-  ^^f^!" 
ra,  Miniftro  Generale  dell' Ordine  de' Minori,  infigne  Dottore  bu-ju 


I 


della  Chiefa  .  Trovandofi  tuttavia  alla  Corte  Pontificia  Ottone  x°™'h*j;c 
Visconte  Arcivefcovo  di  Milano  ,  (d)  fi  prefentò  al  Papa  implo-(d) /**»«/« 
rando  il  fuo  aiuto  contro  la  prepotenza  de' Torriani  Signori  di  Mi-  ^f'0^} 
lano,  che  lui  e  tanti  Nobili  teneano  banditi  dalla  patria.  Intan-  RerÀtalic, 
to  elfi  Torriani  fiaccano  gran  guerra  a  i  Nobili  fuorufeiti ,  i  quali 
nondimeno  crefeiuti  in  forze  per  l'affiftenza  de'Comafchi  faceano 
tefta  ;  ed  dettero  per  loro  Capitano  Simone  da  Locamo  ,  uomo 
di  srande  fperienza  ne'  fatti  di  guerra  .  Abbiamo  dalla  Cronica  {f>Ch?m'e- 
di  Parma  (1?)  ,  che  Guido  e  Matteo  da  Correggio  Parmigiani,  Tom.  ix. 

dopo        Rer.  Italie. 
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Er*Vo1§.  dopo  eflcre  (lati  per  lungo  tempo  come  Signori  di  Mantova  ,  fu- 
ANN.1272.  rono  w  qUeft'  Anno  (cacciati  da  quella  Poderteria  per  opera  di 
Pinamotìte  de  BonacoJJi  Mantovano  loro  Nipote  .  Coftui  non  fo- 
lamente  occupò  quel  dominio,  ma  fi  uni  co' Ve  roti  e  fi  a  parte  Ghi- 
bellina, efiliò  la  maggior  parte  de' Guelfi  di  quella  Città,  e  ca- 
gion  fu  di  non  pochi  altri  mali.  Fecero  i  Pavefi  ofte  contro  laTer- 
ifìchrenìc.  ra  di  Valenza  ,  e  fu  in  loro  aiuto  il  Conte  Ubertino  Landò  (a) 
Tom'.'x'vi.  con  cinquanta  uomini  d'armi.  Portatofi  a  Brefcia  il  fuddetto  Ar- 
Rer.  Italie,  civefeovo  d'Aix  (b)  ,  per  trattar  di  concordia  fra  quel  Comune  e 
CfcBrix.'  »  Torriani  di  Milano,  così  faggiamente  condufie  l'affare,  che  nel 
Tom.  xiv.  Mefe  d'Ottobre  nella  Villa  di  Cocaglio,  dove  fi  trovarono  i  De- 
Rer. Italie.  pUtatj  jeue  parti,  ftabilì  pace  fra  loro,  con  pagare  la  Città  di 
Brefcia  fei  mila  e  trecento  Lire  Imperiali  a  i  Torriani.  Rimafe- 
ro  fagrificati  in  tal  congiuntura  i  Nobili  Ghibellini  ufeiti  di  quel- 
la Città,  perchè  lafciati  alla  diferezion  del  Re  Carlo  ,  e  manda- 
ti furono  a' confini.  Loro  ancora  furono  tolte  varie  Cartella,  e 
diftrutte  dal  popolo  di  Brefcia,  fra' quali  fi  contarono  Seniga,  gli 
Orci,  Palazzuolo,  e  Chiari.  Dopo  tanti  anni  di  prigionia  in  Bo- 
(c)  Anna-  ]0gna  (e)  arrivò  al  fine  di  fua  vita  nel  dì  14.  di  Marzo  Enzo  Re 
jAutlwnf.  di  Sardegna,  e  con  grande  onore  data  gli  fu  fepoltura  nella  Chie- 
Tom.  xi.  fa  de' Frati  Predicatori.  Ma  inforfero  in  quella  Città  gravi  difeor- 
fd)Annai.  die  fra  le  due  fazioni  de'Geremii  Guelfi  ,  e  de'  Lambertacci  Ghi- 
Bononienf.  bellini  .  Gli  Annali  di  Bologna  (</),  e  il  Ghirardacci  {e )  ne  par- 
Rtr. Italie,  lano  all'  Anno  feguente  ,  ma  fuor  di  fito  a  mio  credere  .  L'anti- 
(e)  G/mar-  ca  Cronica  di  Reggio  (/) ,  e  quel  che  è  più,  Ricobaldo  (g)  Sto- 
dJ\ saligna'.  r>co  di  quefti  tempi ,  e  Fra  Francefco  Pippino  (/>),  ne  danno  re- 
(t)  Memo,  hzione  fotto  il  prefente  Anno  .  Aveano  ,  ed  han  tuttavia  i  Bola- 
rRegienf!    gne^  fcolpito  in  marmo  un  Privilegio  ,  che  dicono  conceduto  da 
Tom.  vili.  Teodofio  minore  Augufto  nell'Anno  433.  dopoCrifto  alla  lorCit- 
fgjkhob'aì-  tà  ,  e  fu  da  me  dato  alla  luce  (*)  ;  che  è  la  più  feoncia  impoftu- 
dusinPom.  ra     che  fi  truovi  fra  le  tante  de' Secoli  ignoranti.  Perchè  in  elfo 
r6™.' halle,  i  territorj  del  territorio  Bolognefe  fi  fan  giugnere  fino  al  fiume 
(h)i'ippin.  Scultenna,  o  fia  Panaro  verfo  il  dirtretto  di  Modena ,  quel  po- 
%on°oniè»f.  tentc  Comune  volle  finalmente  far  valere  le  fue  ragioni  fondate 
Tom.  eod.   fopra  quel  Documento  ridicolofo  bensì ,  ma  da  erti  o  per  mali- 
hìild'r'um  zia  ,  o  per  goffaggine  tenuto  qual'  incontraftabil  Decifione  con- 
Differt.  34.  tra  de'  Modenefi  ,  antichi  poffeflori  di  varie  Cartella  di  là  dal 
fuddetto  Fiume  ,  e  di  molti  più  ne' Secoli  precedenti.  Ah  igno- 
ranza de'  barbarici  Secoli  di  quant'  altre  novità  e  difordini  fei 
tu  fiata  la  madre  1 

Fé- 
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FECERO  dunque  i  Bolografi  un  Decreto,  in  cui  obbligarono  EuVoig. 
qualfifia  lor  Podefta  di  ricuperare  il  territorio  fino  al  Panaro,  e  ftNN-I272- 
lo  fecero  intagliare  in  marmo ,  e  giurare  ad  ogni  nuovo  Pode- 
fta. E  nell'Anno  prefente  prevalendo  il  partito  de'Lambertaz- 
zi,  fu  prefa  la  rifoluzione  di  procedere  a  i  danni  de'  Modene- 
si, coli* adunare  un  groflb  efercito,  e  menar  in  Piazza  il  Carroc- 
cio, per  dar  principio  alla  guerra  .  A  quefto  avvifo  i  Modene- 
fi  ricorfero  alle  loro  amifta  per  aiuto.  Cento  uomini  d'arme  da 
tre  cavalli  per  uno  mandarono  i  Cremonefi.  Due  mila  fanti,  e 
molti  cavalieri  vennero  da  Parma  .  I  Reggiani ,  ficcome  amici 
de'Bolognefi,  permifero,  che  molti  de' fuoi  privatamente  venif- 
fero  in  foccorfo  de'  Modenefi  .  Obìngo  Marchefe  d'  Erte  anch' 
egli  con  tutte  le  forze  de'Ferrarefi  fu  in  armi,   per  foftenere 
i  loro  intereffi ,  O  fia  ,   che  quefto   gagliardo  armamento  de' 
Modenefi  faceffe  mutar  penderò  a  i  più  favjde'Bolognefi,  o  pu- 
re che  la  fazion  Guelfa  de'Geremii  fé  l'intendeffe  co' Modene- 
fi; certo  è,  ch'elfi  Geremii  non  fi  vollero  muovere  contra  di  Mo- 
dena ,  e  fu  gran  lite  fra  elfi  ei  Lambertazzi.  Temendo  dun- 
que gli  ultimi,  che  fé  ufcivano  di  Bologna,  la  fazion  contraria 
introduceffe  in  quella  Citta  Obizzo  Eftenfe  Signor  di  Ferrara  , 
reftarono,  ed  altro  non  ne  fegul  per  conto  di  Modena.  Anzi  fi 
ottenne  dipoi,  che  quel  Decreto  e  Marmo  pregiudiziale  a  i  Mo- 
denefi foffe  abolito.  Carlo  Re  di  Sicilia,  che  nullameno  fotto  1* 
ombra  di  Paciere  andava  macchinando  il  dominio  di  tutta  l'Ita- 
lia, fcoprì  in  quell'Anno  l'animo  fuo  verfo  la  Citta  di  Geno- 
va, (a)  Gol  mezzo  del  Cardinale  Ottobuono  ad  Fiefco  fece  ve-  (a)  Capri 
nire  alla  Corte  Pontificia  tutti  i  banditi  e  confinati  di  quella  Armai.  Gs- 
Città  ,  col  pretefio  di  promuovere  la  concordia  d'  effi  con  gli  rlnti/if' 
Ambafciatori  di  Genova,  i  quali  fi  trovavano  anch'elfi  in Ro-  Rer- ltalii' 
ma.  La  conchiufione  fu,  che  tutti  que' Nobili  banditi  ,  i  Gri- 
maldi fpezialmente  e  i  Fiefchi  col  Cardinale  fuddetto,  per  quan- 
to era  in  loro  potere  ,    fuggettarono  la  lor  patria  ad  effo  Re 
Carlo.  Fu  fegreta  la  capitolazione,  e  non  ne  trafpirò  notizia 
a  gli  Ambafciatori  fuddetti  ;    ma  gli  effetti  poco  appretto   la 
fcoprirono.  Cominciarono  que' Nobili  fuorufciti  delle  oftilita con- 
tro la  patria;  e  il  Re  Carlo  in  un  determinato  giorno,  fenza  far 
precedere  sfida  alcuna,  fece  prendere  quanti  Genovefi  fi  trovaro- 
no in  Sicilia  e  Puglia  colle  loro  mercatanzie  e  navi.  Per  buona 
ventura  fi  falvarono  due  ricche  navi,  che  erano  approdate  a  Mal- 
ta ,  non  effendo  riufcito  alla  furberia  dell'  Ufiziale  del  Re  Gar- 
rone VIU  E  e  e  lo  di 
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EraVo]|.  j0  jj  mettervi  1'  unghie  addotto  .  Fu  afflitta  da  grave  careftia 
Nl1         in  quell'Anno  ancora  la  Lombardia. 


Anno  di  Cristo  mcclxxiii.  Indizione  i. 
di  Gregorio  X.  Papa  3. 
di  Ridolfo  Re  de'  Romani   1. 


L 


'OPERE  del  fanto  Pontefice  Gregorio  X.  fecero  ben  cono- 
feere  in  quell'Anno,  ch'egli  non  cercava  fé  non  il  pub- 
blico bene,  e  la  pace  dapertutto.  Per  mancanza  di  un  Re  ed 
Imperadore  era  da  gran  tempo  in  rotta  buona  parte  dell'  Ita- 
ca) Vtoiom.  lia ,  (*)  e  fempre  più  le  fazioni  e  civili  difeordie  fi  rinvigorì- 
Lr!"wZ.   vano  nelle  Citta  .  Il  perchè  quello  buon  Pontefice  promofie  in 
no  Matafp.  Germania  preflò  que' Principi  l'elezione  di  un  nuovo  Re  de  Ro- 
du"yAnnài.  mani,  fenza  attendere  quella  del  tuttavia  vivente  Alfonfo  Re  di 
Eechf.       Cartiglia  .  Al  Regno  dunque  della  Germania  e  de'  Romani  fu 
promoflb,  non  dai  foli  fette  Elettori ,  ma  dalla  maggior  parte 
de'  Principi  Tedefchi ,  Ridolfo  Conte  di  Habspurch,  Signore  di 
buona  parte  dell' Alfazia,  Principe  di  tutte  le  Virtù  ornato  ,  e 
Progenitore  della  gloriofa  augufla  Cafa  d'Auftria.  Ricevette  egli 
la  Corona  Germanica  in  Aquisgrana  un  Mefe  appretto.  Pafsò  in 
quell'  Anno  per  Orvieto  ,  dove  dimorava  la  Corte  Pontificia  , 
Odo  ardo  nuovo  Re  d'Inghilterra,  che  venendo  di  Terra  fanta  , 
fé  n'andava  a  ricevere  la  Corona  lafciatagli  dal  defunto  Re  Av 
Q^chtomc.  r}go  fuo  Padre  {b) .  Fece  egli  iflanza  al  Papa  ,  che  fofie  fatto 
Tom.viu.  rigorofo  procedo  contra  del  Conte  Guido  da  Monforte  per  l'em* 
Rer.  Italie.  pj0  affafiìnamento  del  Principe  Arrigo  d'Inghilterra  .  In  fatti  il 
Papa  fottopofe  coflui  a  tutte  le  pene  fpirituali  e  temporali .  Nel 
fc)C£n>«v.  parlare  da  Forfl  trovò  elfo  Re,  che  i  Bologne!:  (e),  cioè  la  fa- 
t7°x^hi  Zìon  Guelfa  de'Geremii  ,  per  fare  difpetto  a  quella  de'Lamber- 
Re'r.  Italie,  lazzi ,  la  quale  favoriva  i  Forlivefi,  era  ita  all'  afTedio  di  quella 
Citta.  Frappofe  il  valorofo  Principe  i  fuoi  ufizj  perquetar  quel- 
la guerra;  ma  non  vi  trovò  difpofizione  ne' Bolognefi ,  troppo  al- 
lora gonfj  per  la  lor  buona  fortuna.  La  vigorofa  refiftenza  fat- 
ta da  i  Forlivefi,  cagione  fu,  che  il  campo  Bologucfe,  dopo  aver 
dato  il  guado  a  quel  territorio,  fé  ne  ritornò  a  cafa.  Nel  dvi  20. 
di  Maggio  del  prefente  Anno  ,  e  non  già  del  precedente  ,  pafsò 
il  Re  fuddetto  per  Reggio,  e  pofeia  per  Milano,  alla  volta  del- 
la Francia  .  Aveva  già  il  Pontefice  liberata  dall'  Interdetto  la 

Cit- 
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Città  di  Siena;  e  perchè  gli  preraea  forte  1'  intimato  Concilio  Era  Volgo 
Generale  in  Lione  per  l'Anno  vegnente,  volendo  difporre  il  tut-  Ann-I27J- 
to  ,  fi  raoffe  dà  Orvieto  ,  a  fine  di  paffar  in  Francia .  Arrivò  a 
Firenze  (a)  nel  dì  dieciottefimo  di  Giugno,  e  perchè  fentì  le  {^Ricorda- 
doglianze  de'Ghibellini  ufciti  di  quella  Citta,  ficcome  Pontefice  "°apM${p' 
araator  della  pace,  né  attaccato  ad  alcun  de' partiti,  mife  ogni 
fuo  ftudio  per  rimetterli  in  Firenze  .  Santo  Antonino  rapporta 
(b)  una  bella  parlata,  che  erto  Papa  fece,  o  fi  finge  che  facefle,  (b)S. Amo- 
in  deteftando  le  fazioni  de' Guelfi  e  Ghibellini ,  con  dimortrar  la  %"'  f'1}1' 
pazzia  di  quelli  nomi  ed  impegni,  e  i  gravitimi  danni  cagiona- 
ti da  effi.  In  fomma  tanto  fi  maneggiò,  che  nel  dì  2.  di  Luglio 
con  gran  folennità  fu  fatta  la  pace,  dati  malevadori  ed  ortaggi 
per  mantenerla,  e  fulminata  la  fcomunica  contro  chiunque  la 
romperle .    Ma  non  fi  può  abbaftanza  dire  ,  qual  forte  la  mali- 
gnità, o  beftialità  di  quefti  tempi.  Appena  fatta  la  pace  e  ve- 
nuti i  Sindachi  de'  Ghibellini  in  Città  per  darle  compimento  , 
fu  loro  detto  all'orecchio,  che  fé  non  partivano,  aveva  ordine 
il  Malifcalco  del  Re  Carlo  d'  ucciderli  .  Si  trovava  allora  il  Re 
Carlo  in  Firenze,  né  gli  dovea  piacere  il  riforgimento  de'  Ghi- 
bellini contrarj  a'fuoi  difegni.  Vero  o  non  vero  che  fofle  ,  que' 
Sindachi  fé  n'andarono  con  Dio,  e  fecero  faperne  al  Papa  il  per- 
chè. Veggendo  il  buon  Pontefice  in  tal  guifa  delufe  le  fue  pa- 
terne intenzioni,  torto  fi  ritirò  da  Firenze,  con  lafciar  la  Cit- 
tà interdetta,  e  pafsò  alla  villeggiatura  in  Mugello  preffo  il  Car- 
dinale Ottaviano  ài  gli  Ubaldini,  portando  feco  non  lieve  fde- 
gno  contra  del  Re  Carlo.  Nel  dì  27.  di  Settembre  fu  in  Reg- 
gio (e)  y  e  di  là  pafsò  a  Milano  .  Tali  finezze  furono  a  lui  e  (C)  m-»w. 
alla  fua  Corte  ufate  da  Napo,  o  fia  Napoleon  dalla  Torre,  che  Zgf"' 
il  Papa  fi  compiacque  di  promuovere  al  Patriarcato  d'  Aquileia  Tom.mil. 
Raimondo  dalla  Torre  di  lui  Fratello  .  Dopo  il  Pontificato  Ro-  Rer-  bal'A 
mano  era  quello  in  que'  tempi  il  più  ricco  Benefizio  d' Italia  , 
perchè  i  Patriarchi  godevano  il  riguardevol  Principato  del  Friu- 
li. Ottone  Visconte,  che  veniva  accompagnando  il  Papa,  fi  te- 
neva in  pugno  in  tal  congiuntura  il  pacifico   fuo   ftabilimento 
nell'Arcivefcovato  di  Milano,  (d)  Tale  e  tanta  dovette  effe  re  1'  (d)iv^. 
induftria  ed  eloquenza  de  i  Torriani,  che  il  Papa  gli  ordinò  di  ^"'ix. 
ritirarli  per  allora  a  Piacenza  ,  e  di  venir  pofeia  al  Concilio  di  Rer.  haiic. 
Lione;  dopo  di  che  l'aflìcurava  di  rimetterlo  in  Milano  nella  fua  Fi^^"' 
Sedia.  Fu  detto,  che  i  Milanefì  ,  fé  Ottone  voleva  pure  fpun-  Manipui. 
tarla,  con  rientrare  al  loro  difpetto  in  Milano,  gli  volevano  tor-  F  of-c-ì0^ 

E  e  e     2  re  la 
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FnAVoig.  re  la  vita.  Stimò  dunque  meglio  il  Papa  di  farlo  fermare  in  Pia- 
ANN,I27J'cenza  ,    ma  con  riportare  da  quefto  ripiego  non  poco  biafimo 
(«0  Cor'°y  preflb  gli  aderenti  di  Ottone.    Pretende  il  Gorio  (/*),   che  il 
tana.  '    "  Papa  fi  lafciafle  poco  vedere  da  i  Milanefi,  e  fi  partiffe  fdegna- 
to  contra  de'Torriani.  Ma  il  Patriarcato  conceduto  a  Raimondo 
pare,  che  non  s'accordi  con  sì  fatta  relazione.  Abbiamo  daTo- 
(b) Ptohm.  lomeo  da  Lucca  (£),  che  in  quell'Anno  il  primogenito  di  Ri- 
Tom.  xi.    dolfo  Re  de' Romani,  per  ricuperare  o  foftenere  i  diritti  Impe- 
sto. Italie,  rìali ,  fu  inviato  a  dare  il   guafto  alle  Terre  del  Gante  di  Sa- 
voia, e  che  tornando  pel  Reno  a  cafa,  eflendofi  fommerfa  la 
barca,  fi  annegò. 

Erano  forte  in  collera  con  Carlo  Re  di  Sicilia  i  Genovefi. 
(e)  Caffari(c),  da  che  intefero  l'aggravio  indebito  lor  fatto  nel  preceden- 
za/:''/. £  te  Anno  colla  prigionia  delle  perfone  e  robe  de'  lor  nazionali . 
Tom.  vi.    Tuttavia  fenza  volergli  rendere  la  pariglia,  concederono  tempo 
Rer.  ita  te.  ^-  qUaranta  gj0mi  a  tutti  i  di  lui  fudditi  di  Sicilia ,  Puglia,  e 
Provenza,  per  ritirarli  coi  loro  averi,  premetta  l'intimazione, 
che  dopo  tal  tempo  farebbono  trattati  da  nemici  .  Morte  dun- 
que il  Re  Carlo  da  tutte  le  parti  guerra  a  i  Genovefi.  II  Vica- 
rio della  Tofcana  co' Lucchefi,  Fiorentini,  Pirtolefi,  ed  altri  Po- 
poli, le  diede  principio  nella  Riviera  orientale,  e  il  Malifcalco 
di  Provenza  nell'  occidentale  .  Gli  Alefsandrini ,  ei  Marchefi  di 
quelle  contrade  d'  ordine  del  Re  Carlo  prefero  anch'  elfi  l'armi 
contra  de  gli  Stati  di  Genova  di  qua  dall'  Apennino.  I  foli  Pia- 
centini fi  feufarono  di  non  volere  far  loro  la  guerra  ;   e  i  Pa- 
vefi,  perchè  di  fazion  Ghibellina,  accorfero  in  aiuto  de'  Geno- 
vefi. Molte  Cartella  furono  prefe,  molte  ricuperate;  e  in  mez- 
zo a  tanti  avverfarj  feppe  ben  foftenerfi  la  potenza  de'  Geno- 
vefi. Probabilmente  fu  circa  quelli  tempi,  che  il  medefimo  Re 
iiycArenù.  Carlo  inquietò  non  poco  la  Citta  d'Afti  (d).  Guglielmo  Ven* 

Aftenfe  r     •  1  »       i-     r  •  -l   tv  C 

Tom.  xi.  tura  icrive,  eh  egli  hgnoreggiava  per  tutto  il  Piemonte .  Sot- 
Rer. Italie,  io  il  fuo  giogo  ftavano  Alba ,  Alefsandria,  Ivrea,  Torino,  Pia- 
cenza, eSavigliano.  Bologna,  Milano,  e  la  maggior  parte  del- 
le Citta  di  Lombardia  gli  pagavano  tributo.  Il  Popolo  d'Afti, 
ficcome  gelofo  della  propria  libertà  ,  1'  ebbe  fempre  in  odio  . 
Ma  per  liberarfi  dalle  vefsazioni,  nell' Anno -1270.  comperaro- 
no da  lui  collo  sborfo  di  tre  mila  Fiorini  d'  oro  una  tregua  di 
tre  anni  .  Finita  quella  ,  ne  pagarono  altre  undici  mila  per  la 
tregua  di  tre  altri  anni.  Ma  accadde  nel  Marzo  di  quell'Anno, 
che  mandando  gli  Artigiani  a  Genova  parecchi  torfelli  di  pan- 
no 
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no  Francefe,  e  di  varie  tele,  furono  que'  panni  preti  da  Jacopo  EkiVpIgi 
e  Manfredi  Marchefi  del  Bofco  a  Cofsano  .  Perciò  gli  Artigiani  Akn-1275« 
con  un  efercito  di  circa  dieci  mila  pedoni  e  pochi  cavalieri ,  fi 
portarono  a  dare  il  guarto  a  Cofsano.  Quivi  ftando,  nel  dì  24. 
di  Marzo,  eccoti  giugnere  i  Marefcialli  Provenzali  del  Re  Car- 
lo con  grofso  efercito  di  Franzefi,  e  Lombardi,  che,  fconfitto 
il  campo  de  gli  Artigiani  ,  ne  condufse  prigioni  circa  due  mila 
ad  Alba.  Ogerio  Alfieri  ne  conta  folamente  ottocento  .  Se  non 
erano  i  Pavefi  ,  che  inviafiero  ad  Arti  ducento  uomini  d'  armi  , 
quella  Citta  cadeva  nelle  mani  de' Provenzali.  Fecero  gli  Arti- 
giani iftanza  al  Sinilcalco  del  Re  Carlo  per  la  liberazion  de"  lo* 
ro  prigioni,  allegando  la  Tregua,  che  tuttavia  durava.  Cortui 
entrato  in  furore  non  altra  rifpofta  diede  a  i  merli  ,  fé  non  che 
fé  gli  levaffero  davanti,  e  diceffero  a  i  fuoi  ,  che  qualora  non 
fi  rifolveffero  di  fervire  al  Re  Carlo  fuo  Signore  ,  morrebbono 
in  carcere  tutti  gii  Artigiani .  E  poi  fi  voleva  far  credere  alla 
buona  gente  ,  che  il  Re  Carlo  era  il  Pacificator  dell'  Italia  ,  né 
altro  cercava  ,  che  il  pubblico  bene  delle  Citta.  A  i  fatti  s'ha 
da  guardare,  e  non  a  i  nomi  vani  delle  cofe  .  Ora  quefto  modo 
di  procedere  del  Re  Carlo  mife  il  cervello  a  partito  al  Comune 
d'Arti,  Citta  allora  affai  ricca.  Affaldarono  que'  Cittadini  mil- 
le e  cinquecento  uomini  a  cavallo  di  divertì  paefi.  Chiamarono 
in  loro  aiuto  il  Marchete  di  Monferrato  ,  nemico  anch'  erto  del 
Re  Carlo,  perchè  chiaro  fi  conofceva,  ch'egli  tendeva  alla  Mo- 
narchia d'Italia,  ed  avea  già  occupate  varie  Terre  del  Monfer- 
rato .  Per  mare  eziandio  vennero  di  Spagna  ducento  uomini  d' 
armi  ,  che  Alfonfo  Re  di  Cartiglia  mandava  al  fuddetto  Mar- 
chete Genero  tuo  .  Con  tali  forze  cominciarono  gli  Artigiani  a 
fer  guerra  alla  Citta  d'Alba,  e  alle  Terre  del  Re  Carlo,  né  to- 
mamente tennero  in  dovere  chiunque  li  voleva  offendere  ,  ma 
tolfero  molti  Luoghi  a  i  nemici.  Per  maggiormente  affodarti  e 
falvarfi  da  gli  attentati  del  Re  Carlo,  fu  anche  (labilità  Lega 
fra  i  Genovefi  ,  Pavefi ,  Artigiani  ,  e  il  fuddetto  Marchete  di 
Monferrato  Guglielmo  .  Ma  è  ben  da  ftupire  ,  come  il  tanto 
Pontefice  Gregorio X.  (a)  per  cagione  di  queftaLega  fulminarle  la  (a).R?>««<- 
fcomunica  contra  di  que' Popoli,  e  contra  del  Marchete,  qua*  f"/.  ew*" 
fiche  forte  un  delitto  il  difenderti  dalla  prepotenza  del  Re  Car- 
lo, né  fofTe  più  lecito  a' Principi ,  e  alle  Citta  libere  d'Italia 
il  far  delle  Leghe  .  Gran  polfo  che  doveva  avere  nella  Corte 
Pontificia  il  Re  Carlo,  per  cui  impulfo  poffiarn  credere  emana- 
te 
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ERAVoig.  te  quefte  Cenfure  »  Ubaldino  da  Fontana  in  Ferrara  (a)  nella 
AKK.1273.  pUbblica  Piazza  d'effa  Citta  tentò  di  uccidere  il  Marchete  Obi?- 

{a.)C kromc*  *        „      A     „.  ,.  _  .    ,    f  ..  ..  .     ■*  > 

ijìenfe      %o  d  Ette  Signor  di  Ferrara  ;  ma  vi  lafciò  egli  la  vita  ,  truci- 
ì&'itfiiie  ^at0  ^a^a  ^am'§''a  del  Signore. 

Anno  di  Cristo  mcclxxiv.  Indizione  ir. 
di  Gregorio  X.  Papa  4* 
di  Ridolfo  Re  de*  Romani  2. 

MEMORABILE  fi  rendè  l'Anno prefente  per  l'infigne  Con- 
cilio Generale }  tenuto  da  Papa  Gregorio  X.  in  Lione,  (ù) 
Ecdef.       ai  quale  intervennero  circa  cinquecento  Velcovi ,  fettanta  Abba- 
ca//    ti»  e  mille  altri  fra  Priori,  Teologi ,  ed  altri  Ecclefiaftici  dotati 
Ptoiomaus  Jj  qualche  Dignità»  Gli  fu  dato  principio  nel  dì  7.  di  Maggio,  e 
&ai!ìlv   quivi  fi  fece  la  riunion  de' Greci  colla  Ghiefa  Latina  :  il  che  recò 
eftrema  confolazione  ad  ognuno  .  Michele  Paleologo  Imperador 
de'  Greci,  uomo  accerto,  paventando  forte  la  Crociata  de' popoli 
d'Occidente,  promoffa  con  zelo  inefplicabile  dal  buon  Papa  Gre- 
gorio, e  vivendo  ancora  in  non  poca  gelofia  delle  forze  e  dell'am- 
bizione di  Carlo  Re  di  Sicilia  ,  fi  ftudiò  con  quefto  colpo  di  ren- 
dere favorevole  a  fé  fteffo  il  Pontefice  >  e  i  Principi  Latini  .  Fu- 
rono eziandio  fatti  molti  de  i  regolamenti  intorno  alla  Dilciplina 
Ecclefiaftica ,  e  fi  trattò  con  vigore  della  ricupera  di  Terra  fanta. 
E  perciocché  le  maggiori  fperanze  del  Papa  erano  ripofte  nel  nuo- 
vo eletto  Re  de'  Romani  Ridolfo  Conte  di  Habfpurch  ,  che  avea 
prefa  la  Croce  ,  fi  ftudiò  egli  di  pacificare  Alfonfo  Re  di  Carti- 
glia ,  il  quale  continuava  le  fue  pretenfioni  fopra  il  Regno  d'Ita- 
lia ,  e  folennemente  ancora  confermò  l'elezione  d'elfo  Ridolfo  » 
Quefti  all'  incontro  confermò  allaChiefa  Romana  tutti  gli  Stati, 
elpreffi  ne'  Diplomi  di  Lodovico  Pio,  Ottone  L  Arrigo  I.  e  Fe- 
derigo IL  e  fi  obbligò  di  non  moleftare  il  Re  Carlo  nel  poffeffo  e 
dominio  del  Regno  di  Sicilia  ,  con  altri  patti,  che  fi  pò  (Tono  leg- 
gere ne  gli  Annali  Ecclefiaftici  del  Rinaldi .   Due  gran  lumi  per- 
dette in  quell'Anno  l'Italia,  e  la  Ghiefa  di  Dio  .  Il  primo  fu 
Tommafo  da  Aquino  dell'  Ordine  de5  Predicatori ,  della  nobiliffi- 
(cìPtolom  ma  *"*a'a  de' Conti  d'Aquino,  Ingegno  mirabile  ed  Angelico, 
Lucenfis   '  Teologo  di  sì  profondo  fapere,  che  dopo  Santo  Agoftino  un  altra 
Hp-E«'«£  fimile  non  aveva  avuto  la  Criftiana  Repubblica  .  (e)  Da  Parigi', 
Tom.  xi.  nella  cuiUniverfita  era  egli  flato  con  infinito  plaufo  pubblico  Let- 

Rer.  Italie.  tOTe 


Annali    d'  Italia.  407 

tori-,  venuto  a  Napoli  nell'Anno  1272.  s'era  ivi  fermato  per  or-  £RAvoi§. 
dine  del  Re  Carlo,  affinchè  vi  leggere  Teologia.  Ma  dovendoli  ANN.2274. 
tenere  il  Concilio,  in  cui  farebbe  occorfo  di  difputar  co  i  Greci , 
Papa  Gregorio  comandò,  eh' egli  veniffe  a  Lione  per  cosi  impor- 
tante affare  .  Mifefi  Fra  Tomraafo  in  viaggio  ;  ma  infermatoli 
per  via  ,  giacché  non  v'era  vicino  Convento  alcuno  del  fuo  Or- 
dine ,  fi  fermò  nel  Moniftero  de'  Ciftercienfi  di  Foffanova  nella 
Campania  .  Quivi  dopo  qualche  Mefe  pafsò  a  miglior  vita  nel  dì 
7.  di  Marzo  dell'Anno  prefente  in  etva  di  foli  quarantanove  anni, 
o  al  più  cinquanta,  con  ammirarfi  tuttavia,  come  egli  tante  Ope- 
re, ed  Opere  infigni ,  poteffe  compiere  in  un  sì  limitato  corfo  di 
-vita  .  Io  non  so  qual  fede  fi  poffa  preftare  a  Dante  (a)  ,  che  cel  (a)  Dante 
rapprefenta  tolto  dal  Mondo  con  lento  veleno  ,  fattogli  dare  dal  ^Zg^' 
Re  Carlo  per  timore ,  che  non  faceffe  de'  mali  ufizj  alla  Corte  Pon- 
tificia a  cagion  della  perfecuzione  da  lui  fatta  a  i  Conti  d'Aquino 
!  fuoi  Fratelli .  Fu  egli  poi  canonizzato ,  e  porto  nel  Catalogo  de' 
Santi,  e  dopo  molti  anni  trafportato  a  Tolofa  il  facro  fuo  Corpo» 
Gran  perdita  parimente  fi  fece  nella  perfona  di  Fra  Bonaventura 
4a  Bagnarea  dell'  Ordine  de' Minori  (b)  ,  infigne  Teologo  anch'  0>)Boi/*<i. 
elfo,  già  creato  Cardinale  della  fama  Romana  Chiefa  ,  e  Vefco-  Aaf^u 
vo  d'Albano  .  Trovavafi  egli  al  Concilio  in  Lione  ;  quivi  nel  dì  i^J»ta, 
15.  di  Luglio  terminò  il  corfo  della  vita  terrena  ,  e  ducento  anni 
dipoi  fu  canonizzato,  fenza  intenderli,  perchè  la  Fella  fua  fi  ce- 
lebri nel  dì  precedente,  fé  forfè  egli  non  morì  nella  notte  fra  l'un 
giorno  e  l'altro:  il  che  fuol  produrre  diverfità  di  contare  prefso 
gli  Storici .  Secondo  le  Storie  Milanefi  (e)  Napo  dalla  Torre  Si-  (c)Guaiv«. 
gnor  di  Milano  fpedì  una  folenne  ambafeeria  a  riconofeere  per  Re  neus  Fla*u 
de'Romani  e  d'Italia  Ridolfo,  con  offerirgli  il  dominio  delle Cit-  Fhr.c^Tò. 
ta  .  Fu  gradito  non  poco  quell'atto  dal  Re  Ridolfo,  e  però  di-  jj1"""1" 
chiaro  fuo  Vicario  in  Milano  elfo  Napo  ,  e  mandogH  il  Conte  di  Tom.xvi. 
Lignì  con  un  corpo  di  truppe  Tedefche  per  difefa  fua  contra  de'  Reu  leglic° 
Pavefi,  e  de'Nobili  fuorufeiti  .  Cajfone^  o  fia  Gaftone^  Figliuo- 
lo di  Napo  ,  fu  poi  dichiarato  Capitano  di  tali  truppe. 

In  quell'Anno  ancora  vennero  trecento  uomini  d'armi  a  Pa- 
via (d)  ,  inviati  dal  Re  Alfonfo  di  Cartiglia.  Con  quelli  e  con  {à)Ckonk. 
tutto  il  loro  sforzo  i  Pavefi  ,  gli  Artigiani ,  e  Guglielmo  Marcbsfe  ^0e^fexl 

i  Monferrato  andarono  a  dare  il  guafto  al  territorio  d'Aleffan-  Rer.' Italie. 
dria,  e  fletterò  otto  giorni  addoffo  a  quel  Popolo.  Non  fapendo 
gli  Aleffandrini  come  levarli  d'attorno  quello  fiero  temporale  , 

hiefero  capitolazione  ;  e  fu  convenuto,  ch'elfi  rinunziaffero  al 
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Era  Volg.  dominio  del  Re  Carlo,  con  che  cefferebbono  le  offefe.  Nel  Mefc 
ANN.1274.  p0fcja  di  Giugno  paffarono  a  i  danni  della  Citta  d' Aiba,  e  di  Sa- 
vigliano .  Prefero  Saluzzo,  e  Ravello  :  il  che  diede  motivo  a 
Tommafo  Marcbefe  di  Saluzzo  di  abbandonar  la  Lega  del  Re  Car- 
lo ,  e  di  unirli  con  gli  Artigiani.  Tornati  nel  distretto  d'Alba, 
diedero  il  guaito  al  paefe  fino  alle  porte  di  quella  Citta  ,  e  gli  A- 
ftigiani  fecero  quivi  correre  al  Pallio  nel  d'i  di  San  Lorenzo  in  vi- 
tupero de'  nemici  .  Vollero  gli  Ufiziali  del  Re  Carlo  far  pruova 
della  lor  bravura ,  e  diedero  battaglia ,  ma  con  riportarne  la  peg- 
gio, effendo  rimarto   ferito  in  volto  Filippo  Sinifcalco  d' effo  Re, 
e  Ferraccio  da  Santo  Amato  Marefciallo  con  circa  cento  quaran- 
ta Provenzali.  Per  quefte  traverfie  il  fuddetto  Sinifcalco  fi  riti- 
rò in  Provenza,  e  lafciò  campo  ad  Alba,  Cherafco,  Savigliano, 
Mondovico  ,  o  fia  Mondo  vi,  e  Cuneo  ,  di  levarfi  di  fotto  alla 
fignoria  del  Re  Carlo  ,  il  cui  dominio  in  Piemonte  fi  venne  in 
querta  maniera  ad  accorciare  non  poco.  Vi  conferve»  egli  nulla- 
fa)  Ptolcm.  dimeno  alcune  Citta,  (a)  S'impadronirono  gli  Artigiani  anche 
ftT/ÉcUf  del  Cartello  e  della  Villa  di  Coffano,  i  cui  Signori  andarono  in 
i.i'$.cap.z6  Puglia  a  cercar  da  vivere  alle  fpefe  del  Re  .  Miglior  mercato 
{b)Caffari  non  ebbe  effo  Re  Carlo  nella  guerra  contra  de'  Genovefi  .  (b) 
tuenfjib*'  pr^Qro   ^nì\  le  fue  Galee  in  Corfica  il  Cartello  d'  Aiaccio  , 
Tom.vì.  '  fabbricato  e  fortificato  quivi  dal  Comune  di  Genova;  ma  i  Ge- 
Rer.itahc.  novefi  meffo  infieme  uno  ftuolo  di  ventidue  Galee  andarono  in 
traccia  delle  Provenzali,  né  trovandole  in  Corfica,  paffarono  a 
Trapani  in  Sicilia,  e  bruciarono  quanti  legni  erano  in  quel  Por- 
to. Iti  i  medefimi  a  Malta,  diedero  il  facco  all'Ifola  del  Goz- 
zo, e  poi  venuti  a  Napoli,  dove  foggiornava  lo  fteffo  Re,  per 
ifcherno  fuo  alzarono  le  grida,  e  fommerfero  in  mare  le  Regali 
bandiere;  e  nei  tornare  a  Genova  ,    prefero  molti  Legni  d'  effo 
Re  Carlo.  Quindi  nella  Riviera  di  Ponente  gli  ritolfèro  Venti- 
miglia.  Segui  pofeia  una  zuffa  fra  effi,  e  il  Sinifcalco  del  Re  al 
Cartello  di  Mentono,  dove  rimafero  feonfitti  effi  Genovefi;  ma 
nulla  potè  fare  contra  di  effi  la  potente  Flotta  di  lui  ,   che  era 
venuta  fino  in  faccia  del  Porto  di  Genova. 
(s.)/in»alet      \^  Modena  (e)  divampò   nell'Anno  prefente  un  grave  ite 
tiaeaf.     "  cendio,  che  durò  pofeia  gran  tempo.  Prevalendo  la  fazione  de' 
Tom.  xi.    Rangoni  e  Bofchetti,  furono  obbligati  i  Frafsoni ,  quei  da  Saf- 
taic'  fuolo,  e  da  Savignano  co  i  loro  aderenti  di  ufeire  della  Città  . 
Ingrofsati  pofeia  i  fuorufeiti  vennero  fino  al  Montale,  ed  accor- 
fi  i  Rangoni  col  Popolo  ,  attaccarono  battaglia  .  Vi  fu  grande 
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ftrage  dall'una  parte  e  dall'altra  ;  ma  la  peggio  toccò  a  i  Ran-  ÉRA-Voig» 
goni.  Più  ftrepitofi  fconcerti  fuccederono  in  Bologna  nel  Mefe  At™.i2j± 
di  Maggio,  (a)  Vennero  alle  mani  i  Geremii,  cioè  la  fazione  (a)^»»*/. 
Guelfa,  co  i  Lambertazzi  feguaci  della  parte  dell'Imperio,  e  fi  ~ao^£ 

i  •  •    3-         r  .  *-0,  ■XI' HI. 

fecero  ammazzamenti  e  bruciamenti  di  cale  non  poche  per  pa-  Rer.inik. 
recchi  giorni»  In  foccorfo  de'  Guelfi  fi  mofse  la  milizia  di  Parma 
(£),  Cremona,  Reggio  (e),  e  Modena,  Era  appena  giunta  al  Reno  (b)cwv. 
quefta  gente,  che  i  Lambertazzi  giudicarono  meglio  di  far  certi  P«*meùfe 
patti  colla  fazion  contraria;  e  però  cefsato  il  rumore  e  bifognd  ,  r™'.i*Ììc. 
fé  ne  tornarono  indietro  i  Collegati „  Ma  che  ?    Da  lì  a  pochi  (c)  Memor. 
giorni  fi  ricominciò  la  danza  di  prima,  e  la  concordia  andò  per  j^f*^" 
terra.  Il  perchè  la  parte  della  Ghiefa  richiefe  le  fise  amiftà,  e  Tom.  n il 
in   aiuto  fuo  marciarono  i  Parmigiani  ,  Reggiani  ,  Modenefi  ,  Ser'  kai,Cm 
Ferrarefi,  e  Fiorentini.  All'avvifo  di  tanti  foccorfi  ,  che  veni- 
vano, i Lambertazzi  sloggiarono  fenza  contralto  nel  dì  2.  di  Giu- 
gno: Secondo  altri  vi  fu  gran  battaglia,  e  ferro  e  fuoco  fi  a- 
doperò;  ma  in  fine  non  potendo  reggere  i  Lambertazzi  alla  for- 
za fuperiore  de'Guelfi,  ufeirono  delia  Città  vinti  ,    e  fi  ritira- 
rono a  Faenza  ,   con  lafciar  prigionieri  molti  del  loro  partito  . 
Furono  atterrati  varj  Palagi  e  Gafe  de'  fuorufeiti;  e  il  Ghirardac- 
ci  fcrive  (</),  che  quindici  milaCittadini  ebbero  in  tal  congiuri-  (d)Gèirar. 
tura  il  bando.  Nel  Mefe  d'Ottobre  il  Popolo  di  Bologna,  rin-  dacc'  1J]or- 
forzato  da  i  Guelfi  circonvicini ,  fece  olle  contra  le  Città  della 
Romagna,  che  s'erano  ribellate.  Scacciò  d'Imola  i  Ghibellini, 
e  vi  mife  un  buon  prefidio.  Pafsò  dipoi  fotto  Faenza  ,   e  diede 
il  guaito  a  quelle  contrade;  ma  ritrovando  ben  guernita  e  rigo- 
gliosa la  Città  per  gli  tanti  ufeiti  di  Bologna  ,  fé  ne  ritornò  a 
Cafa  fenza  far  maggiori  tentativi.  Secondo  il  Corio  {e)  ì   fu   (e)  Cono 
guerra  in  queft'  Anno  fra  i  Pavefi  e  Novarefi  collegati  ,  e  il  1fl°r-diM'- 
Comune  di  Milano* 

Anno  di  Cristo  mcclxxv.  Indizione  in. 
di  Gregorio  X.  Papa   5. 
di  Ridolfo  Re  de'  Romani  3, 

GRAN  voglia  nudriva  Alfonfo  Re  di  Cartiglia  di  abboccarli  cregoyii'x. 
col  Pontefice  Gregorio  X,  e  ne  fece  varie  iftanze,  a  fine  P-I-To.iii. 
di  far  valere  le  fue  pretenfioni  fopra  il  Regno  d'Italia.  (/)  Il  iJy'àZ, 
Papa  ,  che  già  era  tutto  per  1'  eletto  e  coronato  Re  Ridolfo  ,  dus  Annui. 
Tomo  VII  Fff  pre-      **** 
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EnAVoig.  premendogli  di  quetare  il  Re  Gattigliano  ,  e  di  metter  fine  a 
Ann.1275.  qUefte  differenze  ,  fi  portò  apporta  a  Beaucaire  in  Linguadoca , 
dove  venne  a  trovarlo  Alfonfo.  Sfoderò  egli  tutte  quante  le  fue 
ragioni  fopra  il  Romano  Imperio,  e  fi  lamentò  del  Papa  ,  che 
aveffe  approvato  in  competenza  di  lui  il  Re  Ridolfo  .    Ma  il 
Pontefice  anch' egli  allegò  le  fue;  e  quefte  unite  alla  di  lui  co* 
ftanza,  dopo  un -dibattimento  di  parecchi  dì,  induffero  il  Re  a 
fare  un'  ampia  rinunzia  delle  fue  pretenfioni  ,  e  fé  ne  tornò  in 
Ifpagna.  Scrivono  altri ,  ch'egli  ne  parti  difguftato.  Comunque 
fia  ,  o  fi  pentiffe  egli  della  rinunzia  fatta  ,    o  non  la  faceffe  , 
certo  è  ,   che  ritornato  a  cafa  affunfe  il  titolo  d'Imperadore,  e 
manteneva  corrifpondenze  in  Italia,  fpezialmente  col  Marchefe 
di  Monferrato  fuo Genero.  Ma  altro  ci  voleva  a  conquiftar  l'Ita- 
lia, che  lo  ftarfene  colle  mani  alla  cintola  in  Ifpagna  ,   per  ve- 
der quando  facea  la  Luna.  Il  Papa  informato  de'  fuoi  andamen- 
ti, gli  fece  fapere  all'orecchio,  che  fé  non  defifteva  ,  avrebbe 
adoperate  le  Cenfure  contra  di  lui  ;  al  qual  fuono  egli  abbafsò 
la  tefta,  e  s'accomodò  a' voleri  del  Pontefice.  Egualmente  defi- 
derava  Ridolfo  Re  de'  Romani  un  abboccamento  con  Papa  Gre- 
ca ) A»» ai.  g0r|0 .  (rt)  Fu  fcelta  a  quefto  oggetto  la  Citta  di  Lofanna,  do- 
Ptohmaui  ve  arrivò  nel  d'i  6.  d'Ottobre  effo  Papa,  e  comparve  nel  dvi  di  S. 
Lucenf.Hi-  Luca  anche  Ridolfo.  Reftò  ivi  concertato,  che  il  Re  nell'Anno 
Tom.  XI.'  feguente  con  due  mila  cavalli  veniffe  a  prendere  la  Corona  Im- 
R"'ltalje'  peri  ale  per  la  Fefta  d'Ognifanti.  Si  trattò  della  Crociata,  e  fe- 
Guid!       condo  alcuni  Storici  allora  folamente  fu  ,  che  Ridolfo  colla  Re- 
gina fua  Moglie  prefe  la  Croce  .  Furono  di  nuovo  confermati 
alla  fanta  Sede  tutti  gli  Stati,  con  particolar  menzione  della  Ro- 
magna e  dell'  Efarcato  di  Ravenna.  Sen  venne  pofcia  il  buon 
Pontefice  a  Milano  verfo  la  meta  di  Novembre,  e  quivi  fi  lafciò 
vedere  in  pubblico.  Grandi   carezze  ed  onori  gli  fecero  i  Tor« 
riani,  e  riufcì  loro  di  fiaccarlo  dalla  protezion  dell' Arci  vefcovo 
Onotisì  di  maniera  che  partito  da  Milano  il  Papa  ,   con  lafciare 
in  ifola  effo  Arcivefcovo ,  quefti  come  difperato  fi  ritirò  a  Biel- 
(b)Ckonjc.  la.  Nel  dì  22.  di  Novembre  arrivò  il  Pontefice  a  Piacenza  (  b) 
To7,!"x'y'i.  ^ua  Patr'a>  e  v»  ^ì  fermò  alquanti  giorni  per  rimettere  la  quiete 
lier.  balie,  e  pace  in  quella  Citta.  Nel  dì  5.  di  Dicembre  alloggiò  una  fo- 

pì?rtlfi'  'a  notte  in  Parma  (0  >  e  continuato  il  viaggio  arrivò  a  Firen- 
Tc»i. ix.  ze.  {d)  Non  volea  paffare  per  quella  Citta,  perchè  allora  fot- 
fd)  hRkor.  t0P°^a  all'Interdetto;  ma  fattogli  credere,  che  effendo  l'Arno 
dan.Maia.  troppo  groffo  ,  non  fi  potea  valicare  ,  fé  non  valendoli  de'Pon- 

ffm.e.zoi.  tjdi 
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ti  di  Firenze,  pafsò  per  cola,  e  benedirle  quanti  furono  a  veder-  ERAVoig. 
Jo  paffare;  ma  appena  ufcito,  replicò  l'Interdetto  e  le  fcomu-  Ann,I27J« 
nichecontra  de' Fiorentini.  Tolomeo  da  Luca  (a)  fcrive,  ch'egli  (a) Ptolom. 
fi  fermò  per  un  Mefe  in  Firenze  ,  per  trattar  di  pace  fra  que'  iZtJmT 
Cittadini .  Ma  non  può  ftare  ,  avuto  riguardo  alla  fua  entrata  Tom.  xi. 
in  Firenze,  e  al  tempo  di  fua  morte.  Andò  finalmente  a  far  la  Rer- ltahc° 
fua  pofata  in  Arezzo. 

TROVANDOSI  affai  disordinata  la  Cronologia  de'fatti  di  Mi- 
lano in  quefti  tempi,  tanto  preffo  Galvano  Fiamma  (b)  ,   che  ^  GuajVm 
ne  gli  Annali  di  Milano  (e),  non  fi  può  ben  accertare  quel  \~F\am.Ma. 
che  fuccedè  nell'Anno  prefente  in  quelle  parti.  Abbiamo  dalla  nc'ìp!'Zi!' 
Cronica  di  Piacenza,  che  i  Pavefi  colle  loro  amiftà  cavalcarono  (e) Annali 
a  i  danni  di  Milano  per  le  gagliarde  iftanze  de'  Capitani  e  Val-  ^l^'xvi. 
vaffori  ,  o  fia  de'fuorafciti  di  quella  Città.    Il  Conte  Ubertino  Rer.italic 
Landò  con  cento  cavalieri  fuorufeiti  di  Piacenza  andò  ad  unirli 
con  loro.  E  quefta  verifimilmente  è  la  guerra  deferitta  dal  Co- 
rio.  Per  atteftato  di  lui  ,  i  Pavefi  ,  Novarefi  ,  e  i  Nobili  ufeiti 
di  Milano  con  gli  Spagnuoli  fui  principio  del   prefente  Anno  s* 
impadronirono  del  nuovo  Ponte  fabbricato  da  i  Milanefi  fui  Ti- 
cino.  Per  cagione  di  tali  movimenti,  e  per  timore  di  peggio,  i 
Torriani  nel  dsi  dicianovefimo  di  Gennaio  ftrinfero  Lega  con  gli 
Ambafciatori  di  Lodi  ,  Como  ,  Piacenza  ,  Cremona  ,  Parma  , 
Modena,  Reggio,  Crema,  e  fuorufeiti  di  Novara.  Ma  quefto 
non  impedì  i  progrefi  de' Pavefi,  e  de' lor  Collegati,  impercioc- 
ché prefero  alcune  Cartella  de' Milanefi,  e  diedero  loro  akre  fpe- 
lazzate,  che  fi  poffòno  leggere  preffo  il  fuddetto  Corio.  Fu  feo- 
perto  in  Piacenza  un  trattato  fegreto  del  Conte  Ubertino  Lan- 
dò, Capo  de  gli  ufeiti,  per  rientrare  in  quella  Citta:  il  checo- 
ftò  la  vita  ,  o  pur  varj  tormenti  a  molti ,  e  non  pochi  fi  fuggiro- 
no di  Piacenza. 

Appena  venne  il  tempo  da  poter  ufeire  in  campagna  ,  che 
l'infellonito  popolo  Guelfo  di  Bologna  fece  olle  contra  de'  proprj 
Nazionali ,  cioè  contra  de'  Lambertazzi  Ghibellini  rifugiati  in 
Faenza  .  (d)  Giunfero  fino  alle  porte  di  quella  Citta,  in  tempo  (d)M«»>- 
che  i  Faentini  con  gli  ufeiti  Bologne!!  erano  andati  per  liberare  n^eeg}e°j\SU 
alcune  Cartella  occupate  da  i  nemici.  Nel  tornartene  coftoro  &  Tom.  cui. 
Faenza,  feontrarono  al  Ponte  ut  San  Procoio  due  miglia  lungi  da    A^afes' 
quella  Città  l'Armata  Bolognefe,  e  trovandofi  tagliati  fuori,  per  Bononienf. 
nectffità  vennero  a  battaglia  .  Menarono  così  ben  le  mani ,  ehe  j^;V«//d 
andò  in  rotta  il  campo  de'Bo'cgnefi,  e  vi  furono  non  pochi  mor- 

Fff     1  ti, 
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Era  Volg. 
ANN.1275. 


(a)Ricobal- 
dui  in  Pcm. 
Tom.  IX. 
Rer.  Italie. 


(b)  Cbron. 
Tuvolivien. 
To.  XX!!. 
Rer.  Italie. 
(  c  )  Rubms 
Hiftor.  Ra- 
veni.  1.  6. 

Ricobald. 
in  Pomario, 
Toni.  IX. 
Rei.  Italie. 

(d)  Ricord. 
Alalajtina 
sa p. zzi. 

Ptohm. 
Lucenf.An- 
/;.//.  orev. 
Ttm.  XI. 
Rer.  Italie. 

(e)  Gazata 
in  Cbronic. 
Jieeienf. 
To'.XVlll. 
Rer.  Italie. 

(f)  Corio 
Ijìi.ric    di 

Alitane . 


ti ,  feriti,  e  prefi.  La  vergogna  e  rabbia  di  tal  percoffa  fu  cagio- 
ne, che  i  Bolognefi  vogliofi  di  rifarfi,  chiamate  in  aiuto  tutte  le 
loro  amifta  di  Parma,  Modena,  Reggio,  e  Ferrara,  formarono 
un  potentiflimo  efercito,  di  cui  fu  Generale  Malatefta  daVemc- 
tb'io ,  Cittadino  potente  di  Rimini .  Prepararono"  anche  i  Faenti- 
ni per  ben  riceverli  ,  effendo  accorfo  in  loro  aiuto  il  popolo  di 
Forlì  ;  e  fcelfero  per  lor  Capitano  Guido  Conte  di  Montefeltro , 
il  più  accorto  e  valorofo  Condottier  d'armi ,  che  in  que'  di  avef- 
ie  l'Italia  .  Fino  al  Ponte  di  San  Procolo  arrivò  il  poderofo  efer- 
cito de'  Bolognefi  ,  e  cominciò  a  dare  il  guado  al  paefe  .  Allora 
il  prode  Conte  Guido  mandò  a  sfidare  il  Malatefta  Capitano  de" 
Bolognefi  ;  e  però  fcelto  il  luogo,  e  ordinate  le  fchiere  nel  di  13. 
di  Giugno  fi  diede  principio  ad  una  fiera  battaglia.  Ricobaldo  (a) 
non  fa  menzione  di  sfida,  ma  bensì  che  offervata  dal  Conte  Gui- 
do la  troppa  confidenza,  e  mala  capitaneria  de' nemici ,  andò  ad 
affalirli  .  Tale  fu  l'empito  e  la  bravura  de'  Faentini,  e  de'  fuor- 
ufeiti  Bolognefi  ,  che  fu  meffa  in  fuga  la  cavalleria  nemica,  colla 
morte  e  prigionia  di  molti .  Allora  l'abbandonata  fanteria  diede 
anch'  effa  alle  gambe  .  Circa  quattro  mila  d'elfi  fanti  fi  riftrinfe- 
ro  alla  difefa  del  Carroccio  ;  ma  attorniati  e  baleftrati  dal  vitto- 
riofo  efercito  de'  Faentini  e  Forlivefi,  furono  obbligati  a  renderli 
prigionieri  lenza  colpo  di  fpada .  De' foli  Bolognefi  reftarono  fui 
campo  più  di  tre  mila  e  trecento  perfone ,  e  vi  morirono  affaldi- 
mi nobili  e  plebei  degli  altri  Collegati.  Afcefe  a  molte  migliaia 
il  numero  de'  prigioni  ,  ed  immenfo  fu  il  bottino  di  padiglioni  , 
tende,  carriaggi,  ed  altri  arnefi ,  per  li  quali  ricchi  ed  allegri  i 
vittoriofi  fé  ne  tornarono  a  Faenza  .  A  quelle  disavventure  ne 
tennero  dietro  deli'  altre  .  Cervia,  per  tradimento  tolta  dall'ub- 
bidienza de' Bolognefi,  fi  diede  al  Comune  di  Forlì  (ù)  .  Gefena 
fece  anch' ella  de'  patti  co  i  vincitori  .  E  i  Lambertazzi  s'impa- 
dronirono di  varie  Cartella  del  Bolognefe  :  con  che  s'infievolì  di 
molto  la  potenza  di  Bologna,  che  faceva  in  addietro  paura  a  tutti 
i  vicini .  Di  quella  congiuntura  profittò  anche  Guido  Novello  da 
Polenta,  ricco  Cittadin  di  Ravenna  (e),  perchè  entrato  in  quel- 
la Città  ,  fé  ne  fece  Signore  con  ifeacciarne  i  Traverfari ,  e  gli 
altri  fuoi  avverfarj .  I  Guelfi  di  Tofcana  (</) ,  cioè  i  Fiorentini, 
Lucchefi  ,  Sanefi  ,  Piftolefi  ,  ed  altri  col  Vicario  del  Re  Carlo, 
fecero  ofte  in  queft'  Anno  nel  Mefe  di  Settembre  contro  i  Pifani , 
e  dopo  averli  lconfitti  ad  Alciano,  prefero  quel  Cafiello.  Abbia- 
mo ancora  dalla  Cronica  di  Sagazio  Gazata  (e)  e  dal  Corio  (f) , 

e  da 
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e  da  altri  documenti  di  quefti  tempi ,  che  il  Re  Ridolfo  fpedvi  in  Era  Voig. 
queft'  Anno  Ridolfo  fuo  Cancelliere  in  Italia  alle  Citta  di  Mila-  Ann,I275- 
no,  Cremona  j  Piacenza,  Parma,  Reggio,  Modena,  Crema, 
Lodi ,  ed  altre  ,  nelle  quali  fece  giurare  a  que'  popoli  l'offervan- 
za  de'  precetti  della  Chiefa  ,  e  la  fedeltà  all'  Imperadore  .  Seco 
era  Guglielmo  Ve/covo  di  Ferrara  Legato  Apoftolico  .  E  quello 
giuramento  predarono  ad  elfo  Ridolfo  anche  le  Città  della  Ro- 
magna (a)  ,  giacché  il  Re  Ridolfo  nel  confermare  i  Privilegj  al-  00  céro* 
la  Chiefa  Romana ,  proteftò  di  farlo  fine  demembratione  lmperii;  t0.  xxu' 
e  la  Romagna  da  più  Secoli  dipendeva  da  i  foli  Imperadori ,  0  Re  Rer- ltalic- 
d'Italia,  ficcome  fu  altrove  provato  (b).  Mancò  di  vita  in  queft'  (b)  Piena 
Anno  nel  dì  io'.  d'Agofto  Lorenzo  Tiepolo  Doge  di  Venezia  ,  e  B/ìì'Dìrìni 
in  luogo  fuo  reftò  eletto  Jacopo  Contareno  .   (e)  Sotto  il  fuo  go-  cèfimi  ed 
verno  ebbero  i  Veneziani  lunga  guerra  con  gli  Anconitani,  e  più  E^c*^°\ 
d'una  volta  la  lor  Armata  navale  fu  all'  affedio  di  quella  Città,  aio. 
ma  con  poco  onore  e  profitto  .  (c)ow«/. 

*  *  in  Cbron. 

A  1-      ^  t      1-     •  Tom.XU. 

Anno  di  Cristo  mcclxxvi.  Indizione  iv.     Rer.iuiic 
d'  Innocenzo  V.  Papa  1. 
di  Adriano   V.  Papa  1. 
di  Giovanni   XXI.  Papa  1. 
di  Ridolfo  Re  de'  Romani  4. 

UN  ottimo  Pontefice  ,  Pontefice  di  fante  intenzioni,  mancò 
in  queft' Anno  alla  Chiefa  di  Dio.  Cioè  infermatoli  in  A- 
rezzo  Papa  Gregorio  X.  nel  dì  io.  di  Gennaio,  allorché  più  v'era 
bifogno  di  lui  per  compiere  la  Crociata  in  Oriente  ,  diede  fine  a' 
fuoi  giorni  (d)  .  Siccome  la  vita  fua  era  fiata  illuftre  per  la  fan-  (i)  Piotarti. 
tità  de'  coftumi  ,  così  la  morte  fua  fu  onorata  da  Dio  con  molte  hm/Em/. 
miracolofe  guarigioni  d'infermi  per  interceffione  fua  :  laonde  fi  Tom.  xi. 
leritò  il  titolo  di  Beato  .  Chiufi  in  Conclave  i  Cardinali,  fecon-   BenuadM 
do  la  Coftituzione  fatta  dal  medefimo  defunto  Pontefice  nel  Con-  G«id. 
cilio  di  Lione,  vennero  nel  dì  21.  d'effo  Gennaio  all'elezione  di  J^%Cci. 
un  nuovo  Pontefice.  Cadde  quefta  nel  Cardinal  Pietro  daTaran- 
tafia  dell'  Ordine  de' Predicatori ,  Vefcovo  d'  Oftia  ,  e  Teologo 
infigne,  il  qual  prefe  il  nome  &  Innocenzo  V.  Pafsò  egli  da  Arez- 
zo a  Roma,  dove  fu  coronato,  e  portoffi  poi  ad  abitare  nel  Pa-  (e) <?«#*« 
lazzo  Lateranenfe.  Avendogli  fpedita  i  Genovefi  (e)  una  nobi-  ^r'/G£ 
le  Ambafceria,  tanto  fi  adoperò  il  buon  Pontefice,  benché  ma-  T<m.vi. 

lato,      X"*i"iif' 


4.14*  Annali    d    Italia, 

EaaVo1§.  lato  ,  che  conchiufe  pace  fra  il  Cardinale  Ottobuono  del  Fiefca 
a.nn.1270,  e  j  fuorufciti  di  Genova  dall'una  pane  ,  e  il  Comune  di  Geno- 
va dall'altra  .   Ma  mentre  egli  andava  difponendo  di  far  molte 
imprefe  in  fervigio  della  Ghiefa  di  Dio,  la  morte  il  rapi  nel  dì 
22.  di  Giugno.  Pertanto  in  un  nuovo  Conclave  raunati  i  Cardi- 
nali eie  fiero  Papa  nel  di  12.  di  Luglio  il  fuddetto  Ottobuono  del 
Fiefco  Genovefe  ,  Cardinal  Diacono  di  Santo  Adriano  ,  Nipote 
d'Innocenzo  IV.  il  quale  affunfe  il  nome  &  Adriano  V.  e  levò 
tofto  l'Interdetto  da  Genova  patria  fua.  Era  egli  vecchio  ed  in- 
fermiccio; però  venuto  a  Viterbo  per  cercare  miglior  aria  della 
Romana  nella  ftate,  quivi  nel  d'i  18.  d'Agofto  trovò  la  morte  » 
fenza  effere  paffato  al  Sacerdozio,  e  fenza  aver  ricevuta  la  con- 
fecrazione  e  corona.  Furono  dunque  duramente  rinterrati  dal  Po- 
\i\Bcm.irJ.  polo  di  Viterbo  in  un  Conclave  i  Cardinali  [<*],  e  quefti  fé  non 
Ptc/'omaut  vollero  morir  di  fame  ,  fi  accordarono  nel  dì  13.   di  Settembre 
Lucen/ìs,    ad  eleggere  Papa  Pietro  Figliuol  di  Giuliano  ,   di  nazion  Porto- 
ghefe,  nato  in  Lisbona,  comunemente  chiamato  Pietro  Ifpano, 
Cardinal  Vefcovo  Tufcolano,  uomo  di  molta  Letteratura  sì  nel- 
la Filofofia  Ariftotelica  alla  moda  fecca  de'fuoi  tempi,  che  nel- 
la Medicina.  Quefti  prefe  il  nome  di  Giovanni  XXI.  benché  do- 
verle dirCi  Giovanni  XX.  e  portatoli  a  Roma  ,  fu  coronato  colla. 
[b}Raynau.  tjara  Pontificia.  [ù~]  Annullò  egli  la  Coftituzion  di  Papa  Grego- 
EccJe/ùft.'  rio  X.  intorno  al  Conclave,  che  il  fuo  AntecefTore  avea  fofpela, 
Martinus  e  rinovò  le  fcomuniche  e  gl'Interdetti  contra  de'  Veronefi  e  Pa- 
\c\c"ro'nic.  vefi,  i  più  coftanti  nel  Ghibellinismo  .  La  Cronica  di  Forlì  [<r], 
Forolivìen.  feguirando  a  mio  credere  le  dicerie  del  volgo  ,  ha  le  fesuenti 

Tu.   XXII  •  •      .   . 

Rc'r.  luiic.  parole:  Papx  quatuor  mortiti?  duo  divino  jitdicio?  &  duo  vene' 
no  exhaujìo*. 

Tengo  io  per  fermo  ,  che  le  avventure  di  Ottone  Viscon- 

[d]Guaiva-  te ,  narrate  da  Galvano  Fiamma  [</],  e  dall'Autore  de  gli  An- 

Z"',  mÌITù.  na^  Milanefi  [e],  fotto  l'Anno  precedente,    appartengano  al 

f.'oi-.c.ju.  prefente  :   del  che  parimente  fi  avvide  il  Sigonio  [/].  Dappoi- 

lii1iZaJ"  chè  fl  fu  eflo  Ottor|e  Arcivefcovo  di  Milano  ritirato  a  Biella,  i 

Tom.  xvi.  Nobili  fuorufciti  di  Milano,  trovandoli  come  difperati,  fi  riduf- 

f(°l'J,a'!C'  fero  a  Pavia,  dove  induffero  Gotifredo  Conte  di  Langufco  ad  ef- 

de  Regno   iere  lor  Capitano,  con  fargli  fpera re  la  fignoria  di  Milano.  Al- 

"•'!x         la  vifta  di  così  ingordo  guadagno  affunfe  egli  ben  volentieri  il 

ballon  del  comando,  e  con  quante  forze  potè,  paffato  fui  Lago 

Maggiore  s' impadronì-  delle  due  Terre  e  Rocche  di  Arona  ed 

Anghiera.  Unironfi  anche  i  Popoli  delle  circonvicine  Valli  con 

lui . 
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lui.   Venne  perciò  Cajfon  dalla  Torre  co'Tedefchi  inviati  a  Mi-  Estn-Volt» 
lano  dal  Re  Ridolfo  ,  e  con  altre  foldatefche  ali'  afTedio  d'  Àn-  A****"** 
ghiera  e  d'Arona,  con  riacquiftar  quelle  Terre  e  Rocche.  Du- 
rante l' attedio  d'cfsa  Anghiera  ,  volendo  il  Conte  di  Langufco 
dar  foccorfo  a  gli  afsediati  ,  vi  reftò  prigioniere  con  afsai  No- 
bili fuorufciti  di  Milano.  Condotti  quefti  a  Gallerate,  [a]  qui-  [a]  Stephà. 
vi  con  orrida  barbarie  a  trentaquattro  d'effifu  mozzo  il  capo;  na^!-Voerft. 
e  fra  quefti  infelici  fi  contò  Teobaldo  Visconte  ,    Nipote  dell'  Tom. '  ix. 
Arcivefcovo  Ottone,  e  Padre  di  Matteo  Magno  Visconte,  di  cui  ReY-i!ali^ 
avremo  molto  a  parlare.  Si  accorò  a  quefta  nuova  l' Arcivefco- 
vo Ottone ,  e  gridò  :  Perchè  non  ho  perduto  io  più  tojlo  V  Ar- 
civefcovato  ,  che  un  sì  caro  Nipote  ?  Pofcia  venuto  a  Vercelli  , 
trovò  quivi  la  Nobiltà  fuorufcita,  che  il  pregò  d'efsere  lor  Ca^ 
pò,  e  Generale  d'Armata.  Se  ne  fcusò,  con  dire,  che  non  con- 
veniva ad  un  Vefcovo  il  vendicarli ,  ma  bensì  il  perdonare  ; 
nulladimeno  s'eglino  avefsero  deporti  gli  odj  e  l'ire,  avrebbe 
afsunto  il  comando.  Ito  con  elfi  a  Novara,  ed  ammafsata  gran 
gente,  venne  ad  impadronirà*  del  Cartello  di  Seprio  .    tini  in 
male  quefta  imprefa,  perchè  da'Torriani  fu  difperfo  l'efercito 
Tuo  ,   ed  efsendo  egli  fuggito  a  Como  ,    gli  furono    ferrate  le 
porte  in  faccia.  Ridottofi  a  Canobio  fui  Lago  Maggiore ,  tanto 
perorò,  tanto  promife,  che  tirò  quel  Popolo  ed  altri  a  forma- 
re una  picciola  flotta  di  barche,  colle  quali  prefe  Anghiera  > 
ed  imprefe  l'afsedio  di  Arona,  ai  quale  per  terra  accorfero  an- 
che i  Pavefi  e  Novarefi  col  Marchefe  di  Monferrato  .  Ma  fo- 
pragiunto  Cafson  dalla  Torre  co  i  Tedefchi,  e  con  tutto  il  Po- 
polo di  Milano,  li  fece  ben  torto  sloggiare  ,   e  fpogliò  il  cam- 
po loro.  Sene  fuggi  Simon  da  Locamo  colle  barche,  e  quefti 
andato  poi  per  ordine  dell'intrepido  Ottone  a  Como,  per  veder 
di  muovere  quel  Popolo  in  aiuto  fuo,  deftramente  accefe  la  di- 
fcordia  fra  i  Comafchi ,  volendo  1'  una  parte  col  Vefcovo  dei- 
la  Città  aiutar  1' Arcivefcovo,  e  l'altra  ftare  unita  co  i  Torria- 
ni.  Si  venne  alle  mani;  lungo  fu  il  combattimento  ;  ma  in  fi- 
ne prevalfero  i  fautori  del  Visconte,  e  furono  fcacciatigli  ader- 
ii    renti  alla  Cafa  della  Torre  [£].  Ricevuta  quefta  lieta  nuova,  [b]Gaz*ta 
l' Arcivefcovo  Ottone  volò  a  Como,  e  quivi  attefe  a  prepararli  chr("i'  Re- 
per  cofe  più  grandi .  aTo,  Xym. 

I  maneggi  del  Conte  Ubertino  Landò,  gran  Ghibellino  e  Rer-  ltalìc> 
capo  de'  Nobili  fuorufciti  di  Piacenza  ,    ebbero  in  queft'  Anno  [c]'à"éfomc. 

Ifito  felice  .  [e]  Imperciocché  amichevolmente  e  con  onore  fu  tw^xv'u 
ri  Ce-        Rer.  Italia 
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Fb  a  Vo!j>.  ricevuto  in  quella  Città  ,   e  folennemente  giurata  concordia  e 
ANN.1276.  pace  frz  ji  p0p0i0  e  la  Nobiltà  .  Anche  in  Modena  [a]  fu  con- 
vèter"sMu>  chiufo  accordo  tra  la  fazion  dominante  de'Rangoni  e  Bofchetti, 
tinenf.        e  l'altra  de'  Gradoni  ,  da  Safluolo  ,  e  da  SavÌ£nano  ufeiti  ,  la 
Rr" Italie,  quale  rientrò  nella  Citta.  Riufclt  in  quell'Anno  al  Popolo  Guel- 
fo di  Bologna  di  ricuperar  Loiano,  e  varie  altre  Cartella,  occu- 
pate da  gli  avverfarj  Lambertazzi  :  il  che  fece  crefeere  il  corag- 
gio a  i  Cittadini  dopo  le  tante  paffate  disgrazie  .  Tornarono  i 
[b]Rkord.  Fiorentini  [£],  Lucchefi,  ed  altri  Guelfi  di  Tofcana  a  far  ode 
cap.'zoi"'  contra  de'Pifani  Ghibellini.  Aveano  quelli  tirato  un  gran  follo, 
lungo  otto  miglia  poco  di  la  dai  Ponte  d'Era,  per  difefa  del  loro 
territorio,  e  fortificatolo  con  ifteccati  e  bertefehe.  Chiamava- 
fi  il  Foffo  Arnom'co.  Ma  trovarono  modo  i  Guelfi  di  valicarlo,  e 
di  dare  addoffo  a  i  Pifani ,  i  quali  fi  raccomandarono  alle  gam- 
be; e  tal  fu  la  loro  paura,  che  dimandarono  da  capitolare.  Se- 
gui dunque  pace  fra  que' Popoli,  con  aver  dovuto  i  Pifàni  rimet- 
tere in  Città  il  Conte  Ugolino  con  tutte  l'altre  Famiglie  Guelfe 
già  sbandite,  e  reftituire  Caltiglione  e  Cotrone  a  i Lucchefi  con 
[c]Ptolom.  ajtri  patti  [rj.  Mediatori  di  quella  pace  furono  due  Legati  del 
*ai?"brev. Papa  5  e  gli  Ambafciatori  di  Carlo  Re  di  Sicilia.  In  quella  ma- 
r°">-  Xh   niera  fi  pacificarono  ancora  i  Pifani  co  i  Genovefi.  Ad  una  voce 
c'bronie.  tutte  le  Croniche  afferifeono  ,  che  memorabile  fu  l'Anno  pre- 
Parmenfe    fente  per  le  pubbliche  calamita  della  Lombardia.  Si  fece  fenti- 
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Rer.  itaék.  re  un  grave  tremuoto  ;  le  pioggie  per  quattro  Meli  lurono  di- 
rotte ,    di  maniera  che  tutti  i  fiumi  traboccarono  fuori  del  loro 
letto,  e  inondarono  le  campagne  con  mortalità  di  molte  perfone 
[d]Caffarì  e  di  bellie  afTaiflìme.  [d]  Si  tirò  dietro  quello  difordine  l'  altro 
r>Te»f.     e  del  non  poter  feminare,  e  del  guaflarfi  le  biade  di  chi  pur  vol- 
Tom.  vi.    le  metterle  in  terra.  Per  mancanza  dell'erbe  un'infinità  di  be- 
c'brovico'n  Ri?  ?QT1i  e  ^e  povere  genti  eftenuate  dalla  fame  fi  difperfero 
Riacentin.  per  la  Terra  ,  cercando  come  poter  fuggire  la  morte  .  Cadde 
potefllT  '  Per  giunta  a  tanti  guai  nella  Vigilia  di  Santo  Andrea  una  fmi- 
Rcgienf.     furata  neve,  che  durò  in  terra  fino  al  d'i  primo  d'  Aprile  dell' 
R°e7.'itaiic\  Anno  feguente.  In  fomma  le  i  Popoli  divifi  combattevano  l'un 
contra  1'  altro  ,  anche  il  Cielo  facea  guerra  a  tutti  .  Né  fi  dee 
\t\Chronic.  tralafciare,  che  Guido  Conte  di  Montefeltro  \ e~\  co  i  Forlivefi  e 
tT. ì x'xii.  Faentini  coftrinfe  coll'affedio  la  Terra  di  Bagnacavallo  a  render- 
Rer.itaiic.  fi  al  Comune  di  Forli.  Ma  in  effa  Città  di  Forlì  Paganino  de  gli 
Sj£r*'  Argogliofi  ,  e  Guglielmo  de  gli  Ordelaffi  ,  de'  principali  d'ella 
Tom.  xw.  Città  ,  paffando  di  buona  intelligenza  co'  Bolognefi  ,  [f]  ten- 
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tarono  di  fard  mutazione  di  flato;  e  una    notte  a  quefto  fine  ERAVoJg. 
attaccarono  il  fuoco  al  Palazzo  del  Pubblico .  Ma  accorfo  il  Po- AnNi1*7*- 
polo,  né  potendo  efli  refiftere  alla  piena,  fé  ne  fuggirono  con  gli 
altri  Guelfi  a  Firenze,  dove  fi  ftudiarono  di  fommuovere  quel 
Comune  contra  di  Forlì.  Secondo  la  Cronica  di  Parma  l'ufcita 
de' Guelfi  da  Forlì  accadde  nell'Anno  feguente  . 

Anno  di  Cristo  mcclxxvii.  Indizione  v. 
di  Niccolo1  III.  Papa  i. 
ài  Ridolfo  Re  de' Romani   5. 

SOGGIORNAVA  Papa  Giovanni  XXI.  in  Viterbo,  e  non  folo 
fperava ,  ma  fi  promettea  con  franchezza  una  lunga  vita  ,  e 
fé  ne  lafciava  intendere  con  chiunque  trattava  con  lui;  ma  quefti 
conti  gli  andarono  falliti.  [<*]  S'era  egli  fatta  fabbricare  una  bel-  ra]  ptoiom. 
la  camera  preffo  al  Palazzo  della  Citta.  Quefta  gli  cadde  un  gior-  *•«««/&■ 
no,  0  pure  una  notte  addoffo,  e  da  quella  rovina  reftò  si  mal  con-    Rafnal- 
ciò,  che  da  lì  a  fei  giorni,  cioè  nel  dì  16.  di  Maggio  ,  o  pure  nel  dusAaaa/. 
feguente  finì  di  vivere  .  Se  fi  eccettua  la  fua  affabilità  con  tutti , 
e  la  fua  liberalità  verfo  i  Letterati,  maffimamente  poveri,  ne! 
refto  egli  ci  vien  dipinto  da  gli  Scrittori  ,  come  uomo  pieno  di 
vanità,  che  nelle  parole  e  ne'coftumi  non  moftrava  prudenza  e 
difcrezione,  e  fpezialmente  ebbe  un  difetto,  che  non  fé  gli  può 
perdonare,  [b]  Cioè  amava  egli  poco  i  Monaci  e  i  Frati;  e  di-  [h]  Pioto»;* 
cono  ,  che  fé  Dio  noi  levava  prefto  dal  Mondo  (  e  f u  creduto  gjja'ff;e> 
anche ,  che  il  levaffe  per  quefto  )  egli  era  per  pubblicar  qualche  de- 
creto contra  di  loro.  Potrebbe  ciò  far  fofpettare  ,  che  le  pen- 
ne de'Religiofi,  da  i  quali  unicamente  abbiamo  le  poche  memo- 
rie della  fua  vita ,  aveffero  oltre  il  dovere  aggravata  la  fama 
di  quefto  Pontefice  ,   [r]  con  giugnere  fino  a  dire,   aver  egli  [c\Siffiidus 
fcritto  un  Libro  pieno  d'  erefie  :_cofa  manifeftamente  fai  fa  ,  e  in  chron,c> 
non  faputa  da  alcuno  de  gl'Italiani.  Durò  la  vacanza  della  fan- 
ta  Sede  fei  Mefì,  e  in  quefto  mentre  inforfero  delle  differenze 
fra  Ridolfo  Re  de' Romani,  e  Carlo  Re  di  Sicilia.  Con  tutte  le 
belle  promeffe  fatte  dall'ultimo  di  rilanciar  tutto  ciò  ,   che  fpet" 
tava  all'Imperio,  dappoiché  foffe  eletto  ed  approvato  dalla  fan- 
ta  Sede  un  Re  de' Romani,  od  un  Imperadore  :  non  dovette  egli 
permettere,  che  i  Popoli  della  Tofcana,  della  quale  s'intitola* 
va  Vicario,  preftafsero  il  giuramento  di  fedeltà  ad  efso  Re  Ridai* 
Tomo  VII.  G  g  g  fo  ; 
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EnVoif».  fo  ;  ed  e  fleti  do  tuttavia  Senator  di  Roma  ,  non  gli  piacea  ,  che 
Ann.'i277.  aicun  venifre  a  prender  ivi  la  Corona,  (a)  Nacque  perciò  neb- 
dL  A»aaf.  hia,  di  rancore  fra  quelli  due  Principi  ;    e  perciocché  Ridolfo  fi 
Ecchf,       preparava  per  calare  in  Italia,  il  facro  Collegio  de'  Cardinali  il 
pregò  di  fofpendere  la  fua  venuta,  finché  fofle  {labilità  una  buo- 
na concordia  fra  lui  e  il  Re  Carlo.  Finalmente  nel  dì  25.  di  No- 
vembre ,  feda  di  Santa  Catterina  ,  i  prima  difcordi  Cardinali , 
tiretti  dal  Popolo  di  Viterbo,  concorfero  co  i  lor  voti  nell'elezio- 
ne di  Giovanni  Gaetano  della  nobil  Cafa  de  gli  Orfini  Romani, 
(b)Pto!om.  Cardinal  Diacono  di  S.  Niccolò  in  Carcere  Tulliano,  (b)  perfo- 
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flou Eccièf.  naggio  d  animo  grande,  e  di  non  minore  attività  e  prudenza, 
Tom.  xl    ed  amatore  de'  Religiofi,  e  fopra  tutto  de'  Frati  Minori .    Prefe 
jwdanut  egli  il  nome  di  Niccolò  III.  Non  tardò  a  paflar  colla  fua  Corte 
ìnchonìco.  a  R0ma ,  dove  nella  feda  di  Santo  Stefano  fu  ordinato  Prete  3 
Pote"flT     poi  confecrato  e  coronato.  Fece  anch'  egli  fapere  al  Re  Ridolfo, 
Regienf.     fe  non  erano  prima  acconce  le  fue  differenze  col  Re  Carlo,  che 
Quid""     fofpendefie  la  fua  venuta  in  Italia,  come  fi  può  credere,   cosi 
imboccato  da  i  Miniflri  del  Re  Carlo,  il  quale  troppo  gran  ma- 
no allora  avea  nella  Corte  Pontificia,  per  non  dire  ,   eh'  egli  vi 
facea  da  padrone. 

Da  che  fu  in  Como  Ottone  Visconte  Arcivefcovo  di  Milano  , 
dichiarò  Capitano  de' Nobili  Milanefi  fuorufeiti  Riccardo  Conte 
di  Lomello,  il  quale  venne  a  trovarlo  con  grofia  cavalleria  e  fan- 
(c)Guaiva-  Jena  di  Pavefi  e  Novarefi  (e).  Unito  quefto  gagliardo  rinforzo 
m?Manip.C0  l  Comafchi ,  dopo  la  prefa  di  Lecco,  e  d'altre  Cartella,  paf- 
Tior.czii.  so  l' Arcivefcovo  colla  fua  Armata  alla  Terra  di  Defio  .   Allora 
Medhl/».  »  Torriani  con  potente  efercito  di  cavalli  e  pedoni  moflero  da 
Tom.  xvi.  Milano  ,  e  vennero  per  fermare  il  corfo  dell'Armata  nemica. 
ReMlemm.'  Si  attaccò  nel  di  21.  di  Gennaio,  feda  di  Santa  Agnefe,  un'atro- 
poièflat.     ce  e  fanguinofa  battaglia;  ma  perciocché  chiunque  militava  dal- 
Tom"f'ui.^  parte  dell' Arcivefcovo,  dicea  daddovero;  laddove  da  quella 
Rer.  haiic.  de' Torriani  molti  non  per  genio,   ma  per  non  poter  di  meno, 
nard.PoTm.  aveano  prefe  1'  armi  :  in  fine  la  vittoria  fi  dichiarò  favorevole 
Tom.  ìx.   all' Arcivefcovo  .  Non  folamente  rimafe  feonfitto  1' efercito  de' 
«-,  tate,  torriani  ,  ma  molti  di  loro  fteffi  vennero  alle  mani  de' Comaf- 
chi ,  che  poi  li  rinferrarono  nelle  carceri  di  Monte  Baradello . 
Fra  quefli  fi  contò  lo  fteflb  Napo  ,   o  fia  Napoleone  ,   Signor  di 
Milano  ,  Mofca  fuo  Figliuolo  ,  Guido  ,  Herech  ,  o  fia  Rocco  , 
Lombardo ,  e  Carnevale.  Francesco  dalla  Torre,  che  era  il  fe- 
condo Padrone  di  Milano,  reftò  uccifo  da' villani.  Non  fu  a  tem- 
po 
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pò  per  intervenire  a  quefto  fatto  d' armi  C ajfone ,  o  fia  Gaftone  ERAVoig. 
dalla  Torre  Figliuolo  delfuddettoNapo,  che  con  cinquecento  ca-  Ann,I277« 
valli  fi  trovava  a  Gantù.  Ma  udita  ch'egli  ebbe  V  infaufta  nuo- 
va della  rotta  de'fuoi,  fenza  perdere  tempo  ,  fpronò  alla  volta 
di  Milano,  dove  trovò  le  porte  chiufe.  Entrato  per  forza,  vi- 
de un  altro  dolorofo  fpettacolo,  cioè  il  Popolo  ,  che  dava  il  fac- 
co  alla  cafa  fua,  e  de'fuoi  parenti,  e  flava  in  gran  copia  arma- 
to al  Broletto.  Volle  fcacciare  il  Popolaccio  intento  al  faccheg- 
gio  ,  e  ne  ammazzò  anche  molti  ;  ma  fcorgendo  che  la  gente 
della  Città  non  gli  predava  più  né  ubbidienza  né  aiuto,  anzi  te- 
mendo d'  effere  foprafatto  dalla  moltitudine  ,  ufci  della  Città  , 
e  cavalcò  verfo  Lodi  .  Ivi  ancora  trovò  mutata  la  fortuna,  per- 
chè i  Lodigiani  gli  ferrarono  le  porte  in  faccia  :  laonde  fi  ritirò 
a  Cremona,  e  da  gli  fteffi  Cremonefi  fu  pregato  di  andarfene  ; 
e  però  fi  trasferì  a  Parma. 

OTTONE  Arcivefcovo,  dopo  aver  falvata  la  vita  a  Napo  dal- 
la Torre,  s'inviò  col  vittoriofo  efercito  alla  volta  di  Milano.  Gli 
venne  incontro  proceffionalmente  il  Clero  e  Popolo  ,  gridando  : 
Pace,  Pace .  Ed  ebbero  pace  in  fatti,  perchè  Ottone  diede  rigo- 
rofi  ordini,  che  niuna  vendetta  faceffero  i  Nobili  ,  né  foffe  reca- 
to male  o  danno  alcuno  alle  perfone  e  robe  de' Cittadini  .  Vifitò 
prima  d'ogni  altra  cofa  la  Bafilica  Ambrofiana  ,  e  poi  di  comune 
confenfo  del  Popolo  e  de'  Nobili  fu  acclamato  Signor  di  Milano  nel 
temporale  .  Fecero  offe  i  Pavefi  nell'Aprile  e  Maggio  al  Cartel- 
lo della  Pietra  (a)  ,  dove  fi  erano  afforzati  i  Nobili  fuorufciti  del-  {^cbronk. 
la  loro  Città,  che  tenevano  la  parte  della  Chiefa,  cioè  la  Guel-  ^^erfx. 
fa .  Colà  ancora  in  aiuto  de' Pavefi  fi  portarono  i  Milanefi  col  lo-  Rer.'italìc. 
ro  Carroccio,  e  col  rinforzo  d'altre  Città  Ghibelline.  Ma  per  ef- 
fere  venuta  in  foccorfo  de  gli  affediati  tutta  la  milizia  di  Parma, 
con  affai  cavalleria  fpedita  da  Reggio  ,  Modena  ,  e  Brefcia  ,  fu 
d'uopo,  che  gli  affedianti  fi  ritira ffero  con  poco  lor  gufto.  Mira- 
bil  cofa  è  il  vedere,  come  in  quefti  tempi  foffero  fempre  in  moto 
le  milizie  delle  Città  libere,  e  or  qua  or  là,  per  propria  difefa, 
o  per  foftenere  i  collegati,  o  la  loro  Fazione.  Interpoftifi  poi  va- 
rj  Pacieri,  nel  di  15.  di  Novembre  fi  conchiufe  concordia  e  pace 
fra  gli  ufciti  di  Pavia,  e  le  Comunità  di  Cremona  ed  Alexandria 
dall'una  parte,  e  il  Comune  di  Pavia  e  il  Marchefe  di  Monferra- 
to dall'  altra  :  con  che  furono  rilafciati  tutti  i  prigioni  .  Alcuni 
masnadieri  banditi  da  Parma  e  Cremona  occuparono  Guaftaìla  , 
che  era  in  quefti  tempi  fotto  il  dominio  di  Cremona  ;  ma  effen- 
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EraVoI§.  dovi  prettamente  accori!  gli  uomini  di  Cartel  Gualtieri,  fu  ricu- 
ann.i*77  perata  quella  Terra,  e  condotti  que'  malfattori  incatenati  a  Cre- 
mona .  Erano  marciati  alla  volta  di  Ravenna  fecento  cavalieri , 
(a)  Annaì.  ch'erano  al  foldo  di  Bologna  (a) ,  con  feffanta  altri  di  que'  Cit- 
Tb.xvm.  tadini ,  per  portare  una  buona  lomma  di  danaro  a  quella  Citta. 
Rer.halic  Afialiti  per  iftrada  da  i  Lambertazzi ,  ne  reftarono  cento  fui  cam- 
po, e  circa  ducento  prefi  col  danaro  furono  condotti  nelle  carceri 
(b)C/^o»if.  di  Faenza.  Effendofi  ritirati  a  Firenze  i Guelfi  ufciti  di  Forlì  (b)y 
tT'xxu   cominciarono  una  tela  co  i  Fiorentini ,  e  co  i  Geremii  Guelfi  do- 
Rer. balie,  minanti  in  Bologna,  facendo  loro  infallibilmente  fperare  l'acqui- 
fto  della  Citta  di  Forlì  .  Entrarono  a  braccia  aperte  in  qur(ìo 
trattato  elfi  Geremii  ,  ed  inviarono  a  Firenze  per  ortaggi  venti- 
cinque Figliuoli  de' Nobili.  Impegnarono  anche  per  due  anni  le 
gabelle  per  pagar  la  gente,  che  fi  affoldava.  Il  Podertà  di  Parma 
con  tutta  la  milizia  di  quella  Citta  ,  e  ducento  cavalieri  Reggia- 
ni, ed  altrettanti  Modenefi,  vennero  in  fervigio  d'elfi  Bolognefi. 
Quattrocento  pure  Ravegnani  andarono  ad  unirfi  con  loro .   Mar- 
ciò quell'Armata  nel  di  4.  d'Ottobre  ad  Imola;  e  nello  fteflb  tem- 
po il  Conte  Guido  Selvatico  da  Dovadola  ,  Capitano  de'  Soldati 
ammalati  in  Firenze,  e  de'fuorufciti  di  Forlì ,  pafsò  di  qua  dall' 
Apennino,  e  prefe  molte  Cartella  de'  Forlivefi .  Ribellarono*  al- 
lora a  Forlì  molti  Cartellani ,  e  fi  fortificarono  fpezialmente  in 
Civitella  e  Valbona  .  Per  opporli  a  i  loro  avanzamenti  ufcì  ia 
campagna  il  Conte  Guido  da  Montefeltro  co  i  Forlivefi ,  e  nel  di 
14.  di  Novembre  a  forza  d'armi  ricuperò  Civitella  :   il  che  baftò 
a  mettere  tal  paura  nel  Conte  Selvatico  e  ne'  Fiorentini  ,  che  la- 
feiando  indietro  molti  cavalli  ,  arnefi  ed  equipaggio,  più  che  in 
fretta  ripagarono  l'Apennino.   Intanto  i  Bolognefi  da  Imola  s'era- 
no inoltrati  fino  al  Ponte  di  San  Procolo  ;  ma  intefa  la  ritirata 
de' Fiorentini ,  giudicarono  faviezza  il  ritornarfene  anch' eglino  a, 
cafa.  Era  Signor  di  Ve  na  in  quelli  tempi  Ma/lino  dalla  Scala. 
Contra  di  lui  fu  fatta  una  congiura  da  molti  Cittadini  ,  tutti  an- 
(t;CW  noverati  da  Parifio  da  Cereta  (e)  ;  e  coftoro  nel  dxi  17.  di  Ortobre 
Twuvin.  ''  fecero  levar  di  vita  da  quattro  affaffini.  A  querto  avvifo  Albe>~ 
He-,-.  Italie,  to  dalla  Scala  fuo  Fratello  ,  che  era  allora  Poderta  di  Mantova  , 
Poteftat'    (^)  co^a  cavalleria  di  quella  Città  corfe  a  Verona,  né  dimenticò 
Regìe»/,     di  far  afpra  vendetta  de' congiurati  ,  con  reftarvi  tormentato  ed 
ìàYb*  '   UCC^°  chiunque  gli  cadde  nelle  mani  .  Gii  altri,  che  fuggirono  , 
Piacenti»,  ebbero  il  bando  ,  e  furono  confifeati  tutti  i  lor  beni.  Per  volere 
Tom  xvi.  jj  qLiej  pooolo  fuccedette  elio  Alberto  nel  dominio  di  Verona. 

i\tr.  halle.         *         r   -  „ 

Pre» 
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Pretende  Albertino  Muffato  Storico  Padovano  (a)  ,  che  gli  Scali-  ERAVo/g. 
geri ,  o  vogliam  dire  i  Signori  dalla  Scala  ,  veniffero  da  baffi  e  Anm>1277- 
l'ordidi  progenitori,  venditori  d'olio,  eflendo  flato  portato  Mafli-  ^Hiftor.' 
no  I.  dal  favore  della  dominante  Plebe  a  così  alto  grado  .  Gli  e-  i-to.Ru6r.z 
ruditi  Veronefi  meglio  di  me  fapran  dire,  fé  ciò  fuffifla  .  Pofso 
ben  io  a  Gerire,  che  ancora  in  quell'Anno  provò  la  Lombardia  (b)  (b)Che»ic. 
un  terribil  caro  di  viveri,  ed  inondazioni  d'acque;  fu  inoltre  una  parm?"Je • 
gran  mortalità  d'uomini,  edibefliame  per  tutta  l'Italia. 

Anno  di  Cristo  mcclxxviii.  Indiz.  vi. 
di  Niccolo'  III.  Papa  2. 
di  Ridolfo  Re  de'  Romani  6. 

A  Co  SE  grandi  tendevano  i  penfieri  del  Romano  Pontefice 
Niccolò  III,  Il  più  ilrepitofo  affare  fu  quello  d'indurre  Rt- 
dolfo  Re  de'  Romani  a  rilafciare  il  dominio  e  poffeffo  della  Roma- 
gna ,  allegando  la  donazione  fattane  alla  Chiefa  Romana  da  Pxp- 
pino  Re  di  Francia  ,  e  confermata  poi  da  diverfi  fuffeguenti  Irn- 
peradori.  (e)  Era  da  più  Secoli  in  ufo,  che  non  ottante  i  Diplo-  (c)iWow. 
mi  e  le  donazioni,  o  conceffioni  di  quel  paefe,  continuarono  i  Re  ^ fffff 
d'Italia  e  gì' Imperadori  a  ritenere  il  dominio  deli'Efarcato  di  Tom.  xi. 
Ravenna  ,    lenza  che  fé  ne  lagnaffero  i  Romani  Pontefici  :   del  R%:  ltaJ!C' 

,  7  r  r      r    ■  •     ■  1  •        •        ^  -i  •  Ricordano 

che  a  me  lono  alcoli  1  motivi  e  le  ragioni  .  Ora  il  magnammo  Ma/afpia. 
Papa  Niccolò  fece  di  visorofe  iflanze  al  Re  Ridolfo  per  l'effet-  ?!??{"': 
tiva  ceffione  della  Romagna,  non  gli  parendo  conveniente  ,  cne  ed  altri. 
Ridolfo  riteneìTe  come  Stato  dell'Imperio  quello,  che  col  fuo  dei- 
io  Diploma  dicea  d'aver  conceduto  alla  Chiefa  di  Roma  .  Gran 
dibattimento  fu  quello  vi  fu;  ma  perchè  Ridolfo  non  voleva  ini- 
micarli un  Pontefice  di  sì  grand'  animo  ,  in  tempo  maffimamen- 
te  che  era  nata  guerra  fra  lui ,  ed  Ottocaro  formidabil  Re  di 
Boemia  ,  e  Signore  dell'  Auflria  e  Stiria  ;  per  timore  ancora , 
eh'  effo  Papa  non  paffafle  a  fomentare  i  difegni  ambizioni  del 
Re  Carlo  contra  dell'Imperio;  e  finalmente  per  liberarfi  dalle 
cenfure,  nelle  quali  era  incorfo,  o  fi  minacciava,  che  voleanfi 
fulminare  contra  di  lui  full'  efempio  di  Federigo  II.  per  non 
aver  finora  adempiuto  il  Voto  della  Crociata  :  certo  è,  ch'egli 
forzato  venne  alla  ceffion  della  Romagna  in  favore  della  Chiefa 
Romana  .  E  ficcorne  Ridolfo  fpedi  un  fuo  Ufiziale  a  metterne 
il  Papa  in  poffeffo,  cosi  il  Papa  inviò  i  fuoi  Legati  a  quelle 

Cit- 
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Era  vo!s.  citta  per  fard  riconofcere  Signore  e  Sovrano  d' effe  Terre.  In- 
'  torno  a  quello  affare  fon  da  vedere  gli  Annali  Ecclefìaftici  del 
(z)Raynau.  Rinaldi  (a).  L'  Autore  della  Cronica  di  Parma  (b)  fcrive,  che 
dus  lJ?A?}  Semper  Romani  Pontìfices  de  Republica  al'tquid  volunt  emungere, 
(\))Ckronìc.  quum  Imperatores  ad  Imperium  aj] umuntur  .  Non  fi  sa,  che  Fer- 
Parmenfe    rara  e  Comacchio  riconofceffero  la  Sovranità  Pontificia  .  Bolo- 
Rer.  Italie,  gna  ( e )  la  riconobbe,  ma  con  certe  condizioni  e  riferve  .    Al* 
U)  Sigm.  CLme  Città  fi  diedero  liberamente  al  Papa,  altre  negarono  di  far- 
Uti.Hb.zo.  lo.  Ma  certo  non  cadde  punto  allora  in  penfiero  alla  Corte  di 
Roma  di  pretendere  Citta  dell'  Efarcato  Modena,  Reggio,  Par- 
ma ,  e  Piacenza  ,  come  gli  adulatori  de  gli  ultimi  Secoli  co- 
minciarono a  fognare  o  a  fingere  con  ingiuria  della  verità  pa- 
tente .. 

L'  ALTRO  grande  affare  ,  a  cui  s'  applicò  il  Pontefice  ,  fu 
quello  di  abballar  la  potenza  di  Carlo  Re  di  Sicilia  .  Covava 
egli  in  fuo  cuore  non  poco  d'odio  contra  di  lui.  Ricordano Ma- 
(A)Rumda.  hfpina  (d)  ne  attribuifee  1'  origine  all'  aver  egli  richieda  per 
"cip.  204.  Moglie  d'un  fuo  Nipote  una  Nipote  d'effo  Re  Carlo,  con  ripor- 
Giovan-  tarne  la  negativa,  avendo  rifpolto  il  Re,  che  non  era  degno  il 
s.  Antònlri.  ^gna§g'°  d' un  Papa  di  mifchiarfi  col  fuo  Regale,  perchè  la  di 
lui  fignoria  non  era  ereditaria.  Cosi  almeno  fi  diffe;  e  che  que- 
llo Pontefice  foffe  appaffionato  forte  per  l'efaltazione  della  lua 
Famiglia,  di  maniera  che  alcuni  l'hanno  fpacciato  per  autore 
del  Nepotismo,  lo  accennerò  fra  poco.  Noi  non  falleremo  cre- 
dendo, che  ad  elfo  Papa  difpiaceffe  forte  la  maniera  tirannica  , 
con  cui  il  Re  Carlo  governava  la  Puglia  e  Sicilia,  e  il  mirarlo 
far  da  Padrone  in  Roma  ,  come  Senatore  ,  con  volere  elfo  Re 
raggirare  a  fuo  modo  la  Corte  Pontificia,  malfimamente  nell'oc- 
cafion  della  Sede  vacante  ,  effendofi  detto  ,  che  i  fuoi  maneggi 
nell'ultimo  Conclave  erano  flati  forti,  per  impedir  l'elezione 
del  medefimo  Pontefice  Niccolò  ,  e  per  farla  cadere  in  qualche 
Cardinal  Franzefe.  Crebbe  ancora  la  di  lui  avverfione,  perchè 
trattandoli  di  riunir  la  Chiefa  Greca  colla  Latina,  il  Re  Carlo 
per  follener  le  pretenlìoni  di  Filippo  fuo  Genero  all'Imperio  d' 
Oriente,  guaftava  tutte  le  orditure  del  Papa  ,  col  dar  fomento 
a  gli  Scismatici  ribelli  dell' Imperador  Greco  Michele  Paleologo, 
Principe  inclinato  all'unione  e  pace  delle  Chiefe  .  La  conclulìo* 
ne  di  tutto  quello  fi  è ,  che  il  Papa  induffe  il  Re  Carlo  a  rinun- 
ziare al  Vicariato  della  Tofcana,  per  foddisfare  alle  premure  del 
Re  Ridolfo;  ed  infieme  al  grado  di  Senatore  di  Roma.  Dopo  di 

che 
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die  fece  una  Goftituzione  (a)t  in  cui  rammemorando  la  Dona-  Era  Vote. 
zion  benché  falfa  di  Coftantino,  proibisce  da  li  innanzi  l'efalta-  Ann-I278. 
re  al  porto  di  Senatore  alcuno  Imperadore,  Re,  Principe  ,  Du-  £JJ;^* 
ea,  Marchefe,  Conte,  e  qualfivoglia  perfona  potente.  Calò  \z-deEieaion, 
tefta  il  Re  Carlo,  perchè  anch' egli  temeva  ,  che  fé  ricalcitraf-  ",Texeo- 
fé  ,  un  Papa  di  tanto  nerbo  gli  rivolgerle  contra  1'  armi  del  Re 
Ridolfo  e  de  gl'Italiani. 

Secondo  la  Cronica  di  Parma  (ò),  nel  precedente  Anno  i  n.w  > 
Tornani  cacciati  da  Milano  cominciarono  la  guerra  contra  di  Parme»fe 
Otton  Visconte .  Arcivefcovo  e  Signore  di  quella  Città.  Nel  Me-  I"V5* 

\r-«/r"         ìli     >t-i  >  e  •    »  Italie, 

fé  di  Giugno  entrò  CaJJon  dalla  Torre  co  luoi  parenti  in  Lodi  : 
alla  qual  nuova  i  Milanefi  col  Carroccio,  e  i  Pavefi  anch'elfi  col 
Carroccio  loro,  fi  portarono  ad  affediar  quella  Città.  Ma  venu- 
to Raimondo  dalla  Torre  Patriarca  d'Aquileia  con  un  groffo  cor- 
po di  cavalleria  e  di  balestrieri  Furlani  ,  con  cui  fi  unì  la  mili- 
zia di  Cremona ,  Parma,  Reggio,  e  Modena,  queltoefercito  fe- 
ce levar  quell' attedio.  Nulia  di  ciò  fi  legge  preffo  gli  Storici  Mi- 
lanefi fotto  il  fuddetto  precedente  Anno  -,    perchè  tali  fatti  fon 
da  riferire  al  prefente,  nel  quale  fi  sa  che  i  Torriani  fecero  gran 
guerra  a  Milano  (e).  Cajfon  dallaTorreì  uomo  d'intrepidezza  (C)  Gu*h. 
mirabile,  fecondo  il  Cono  (</-),  entrò  di  Maggio,  ficcome  poco  Vfm™a. 
fa  è  detto,  in  Lodi  con  truppe  Tedefche  e  Furlane,  e  co  ì  fuo-  Elorlì^, 
rufeiti  di  Milano,  e  diede  principio  alle  oftilità  con  ifeorrere  fi-  „?"naJeT 

11  I-  «jr-i  r  ....  ...  n.Ti-1.         Medio! an. 

no  alle  porte  di  Milano  e  far  prigioni  circa  mille  tra  Nobili  e  Tom.  xui. 
Popolari.  Atterrito  da  quello  avvenimento  Ottone  Arcivefcovo,  ~fff'te*'-ie' 
per  rimediarvi  ,  e  per  rinforzare  il  partito  fuo  ,  giudicò  bene  iPwJImL 
di  condurre   per  Capitano  de' Milanefi  Guglielmo  Marchefe  di  tano' 
Monferrato,  Principe  di  gran  potenza.  Imperciocché,  fé  è  vero 
ciò,  che  ha  l'Autore  della  Cronica  di  Piacenza  (e)  ,   egli  era  (e)Cbromc. 
Capitano  e  Signore  anche  di  Pavia,  Novara,  Adi,  Torino,  Al-  Tom!xTi. 
ba,  Ivrea,  Aleffandria,  e  Tortona,  ed  in  quello  medefimoAn-  Rer. Italie, 
no  nel  dvi  3.  di  Luglio  ebbe  la  Signoria  di  Cafale  di  Monferrato 
per  dedizion  di  quel  Popolo.  Ma  il  Capitanato  di  Pavia  l'ebbe 
egli  molto  più  tardi,  e  cosi  d'altre  Città,  ficcome  diremo.   Ben- 
venuto da  S.  Giorgio  (/)  cita  lo  Strumento  ,  con  cui  nel  d'i  16.  ^B    ^ 
d'Agofto  i  Milanefi  conduffero  per  lor  Capitano  elfo  Marchefe  da  /.  "gì*. 
colla  provvifione  annuale  di  dieci  mila  lire,  e  di  cento  lire  ocni  <sj0,]Jor' 

r  •      •  •  \t  51  '»#        1     r    -    iir-i   -        del Monfer- 

giorno,  per  anni  cinque  avvenire  .  Venne  il  Marchele  a  Milano  rato,To.2?. 
con  cinquecento  uomini  d'  armi  ,  e  poi  di  Settembre  condurle  *«". -fo»/'V. 
tutte  le  forze  fue  e  de' Milanefi  e  Pavefi  contra  di  Lodi .  Die- 
de 
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EraVo!|.  de  il  guarto  al  paefe,  prefe  qualche  Cartello  di  poca  refiftenza; 
ANN.1278.  ma  aii'ucjire  che  i  Cremonefi  e  Parmigiani  ,  aiutati  anche  da  i 
Reggiani  e  Modenefi,  s' appartavano  con  grande  sforzo  in  aiu- 
to de' Torriani  ,  fé  ne  tornò  bravamente  a  Milano.  Abbiamo 
nondimeno  da  Galvano  Fiamma  ,  che  parlarono  male  in  quefV 
Anno  gli  affari  de'  Milanefi  ,  perchè  Caflbn  dalla  Torre  prefe 
Marignano  ,  Triviglio  ,  Caravaggio  ,  ed  altri  Luoghi  ;  ridurle 
quafi  in  cenere  Crema  ;  diede  il  guarto  al  territorio  di  Pavia  \ 
altrettanto  fece  all'  Itola  di  Fulcherio  ;  ed  ebbe  tal  coraggio  , 
che  con  una  fcorreria  arrivò  fin  fotto  Milano,  e  fcagliò  1'  afta 
fua  contra  di  Porta  Ticinefe.  Nel  d'i  io.  d'Agorto  s'  impadronì 
ancora  di  Cartano  e  di  Vavrio,  e  menò  da  ogni  parte  gran  quan- 
tità di  prigioni:  cole  tutte,  che  obbligarono  Ottone  Arcivefco- 
vo  e  i  Milanefi,  ficcome  abbiam  detto  ,  a  chiamare  Guglielmo 
Marchefe  di  Monferrato  e  a  dargli  la  bacchetta  del  comando  mi- 
litare .  In  quelle  liti  fra  i  Milanefi  e  Torriani  non  fi  vollero 
mifchiare  i  Piacentini. 

Spediv  in  queft'  Anno  il  Pontefice  Niccolo  III.  a  Bologna  Fra 

Latitio  dell'Ordine  de'  Predicatori  ,  fuo  Nipote  ,  cioè  Figliuolo 

d'una  fua  Sorella,  Cardinale,  Vefcovo  d'Oftia ,  e  Legato  della 

Romagna,  Marca,  Lombardia,  eTofcana,  acciocché  trattaffe 

di  pace  fra  le  Citta  di  quelle  contrade ,  e  fra  i  Geremii  e  i  Lam- 

bertazzi  ufeiti  di  Bologna  .  Cosi  calde  furono  intorno  a  ciò  le 

de  Griffoni-  premure  del  Papa  ,  cosi  efficaci  1  maneggi  del  Cardinale  Legato, 

bus  Hiftor.  e  di  Bertoldo  Or  fino  Conte  della  Romagna,  Fratello  d'erto  Papa, 

t7.°xvui.  la  J  cne  quantunque  s' incontraffero  di  molte  oppofizioni  ,  pure 

Rer.  Italie,  fi  difpofero  gii  animi  a  ricevere  la  concordia ,  a  cui  fi  venne  poi 

<ìaccTiJior.  nell'Anno  ieguente,  ficcome  appreflb  diremo.  Pafsò  dipoi  in  To- 

dì Bologna,  fcana  [/»]  il  medefimo  Cardinale  Latino,  ed  entrò  in  Firenze  nei 

de  Regno" i-  dVj  8.  di  Ottobre  ,  con  porre  anch'ivi  le  fondamenta  della  pace  , 

/.  lib.ao.  che  fesui  nell'Anno  vegnente  fra  i  Guelfi  e  i  Ghibellini.  Ebbero 


ta 
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b]  Ricord. 
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MaiJfpìnà  nel  prefente  guerra  i  Padovani  co  i  Veronefi  [e]  ,  e  coll'efercito 
ca^.205.  fi  portarono  all'affedio  della  Terra  di  Cologna.  Uniti  con  erto  lo- 
Patavilt!'  ro  furono  a  quefta  imprefa  i  Vicentini  fudditi  ,  ed  Obi'zgp  [d] 
Tom.  viu.  Marchefe  d'Erte,  e  Signor  di  Ferrara  ,  il  quale,  ficcome  collega- 
\l\cbronic.  to  >  °  Pur  comc  principale,  andò  colle  fue  genti  in  aiuto  loro  . 
Éflenfe  Durò  quell'  afledio  quarantadue  giorni  ;  in  fine  l'ebbero  a  patti , 
Rer.'haViic.  e  fembra  ,  che  la  reftituifiero  al  fuddett©  Marchefe  ,  i  cui  Ante- 
\t\Raynaa-  nati  ne  erano  ftati  padroni  .  Da  gli  Annali  Ecclefiartici  abbiamo 
»"s/.Ecdef.  leìì  crie  il  Pontefice  Niccolò  fiele  il  fuodefiderio  della  pace  non 

nutrì.  77.  fol0 
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folo  alle  Citta  della  Romagna,  ma  anche  a  quelle  della  Lombar- 
dia 3  con  aver  data  facoltà  a'fuoi  Miniftri  di  affolvere  dalie  cen- 
fure,  e  liberar  dall'Interdetto  il  Conte  Guido  di  Montefeltro,  il 
Marchefe  di  Monferrato,  le  Citta  d'Arti ,  Novara,  Vercelli,  Pa- 
via ,  e  Verona  ,  purché  giurafféro  di  fottometterfi  ai  comanda- 
menti del  Papa.  Non  piacevano  già  al  Re  Carlo  quelli  paffi  , 
perch'egli  tendeva  ad  effe  re  l'arbitro  dell'Italia,  e  il  Papa  molto 
più  di  lui  pretendeva  a  quefta  gloria  .  Né  fi  dee  tacere  ,  che  in 
queiV  Anno  [a]  effendo  receduto  Ottocaro  fuperbo  e  potente  Re 
di  Boemia  dalla  convenzione  ftipulata  con  Ridolfo  Re  de' Romani 
per  gli  affari  del  Ducato  d'Auftria,  ed  avendo  già  ricominciata  la 
guerra  contra  di  lui,:  nel  à\  26.  d'Agofto  fi  venne  ad  un  fieriffi- 
mo  fatto  d'armi  fra  i  due  nemici  eferciti  in  vicinanza  di  Vienna  . 
Redo  fconfitta  l'Armata  Boema,  e  lo  fteflò  Re  Ottocaro  vi  lafciò 
la  vita:  per  cosi  gloriofa  vittoria  altamente  crebbe  in  credito  e 
potenza  il  Re  Ridolfo . 

Anno  di  Cristo  mcclxxix.  Indiz.  vii. 
.-  di  Niccolo'  III.  Papa  3. 

di  Ridolfo  Re  de'  Romani  7. 

PER  opera  del  Cardinale  Latino  Legato  Apostolico,  e  di  Ber- 
toldo Orjìno  Conte  di  Romagna  3  legui  nell'Anno  prefente 
pace  e  concordia  fra  i  Geremii  Guelfi  fignoreggianti  in  Bologna, 
\_b~\  e  iLambertazzi  Ghibellini  fuorufciti.  Rientrarono  qucftì  ul- 
timi nella  pacria  nel  dvi  2.  d'Agofto  ,  e  nel  dì  4.  fi  fece  una  bien- 
ne riconciliazione  delle  medefime  fazioni,  con  fefte  grandi ,  ed 
universale  allegrezza.  Anche  inFaenza  il  fuddetto Cardinale  Le- 
gato accordò  infieme  gli  Accarifi  coi  Manfredi  fuorufati,  e  i  lor 
feguaci.  Parimente  in  Ravenna  il  Conte  Bertoldo  colla  p^cc  con- 
chiufa  fra  i  Polentani  e  i  Traverfari  [e]  ,  rimile  la  quiete  .  Ma 
non  andò  molto,  che  in  Bologna  fi  feoncertarono  di  nuovo  gli  af- 
fari per  quel  maledetto  veleno  ,  che  infettava  allora  univerlal- 
rnente  il  cuore  degl'Italiani.  Truovo  io  qui  dell'imbroglio,  for- 
fè nato  dall'Anno  Pifano,  adoperato  da  qualche  Storico.  USigo- 
nio  (  fé  pure  fin  qui  egli  giunfe  colla  fua  Storia  )  differifee  [d] 
l'entrata  de'  Lambertazzi  in  quella  Città,  e  la  lor  replicata  ufei- 
ta,  fino  all'Anno  feguente  :  nel  che  vien  egli  Seguitato  dal  Ghi- 
rardacci.  Per  lo  contrario  Ricobaldo  [e]  Storico  di  quefti  tem- 
Temo  VII.  H  h  h  pi , 
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EnAVoig.  pi,  l'Autore  della  Cronica  di  Reggio  (*)>  a  ri  ch'e  fio  con  tempo* 
Ann.127?.  rane0j  Matteo  Griffone  (b)  ,  Frate  Francesco  Pipino  (e)  ,   gli 
rilìJponft.  Annali  vecchi  di  Modena  (</),  e  la  Cronica  di  Parma  (e),  con- 
Regienf.     cordemente  fcrivono,  che  nell'Anno  prefente  tornarono  i  Lam* 
Reu'haiic.  bertazzi  in  Bologna ,  e  pofeia  nel  Mefe  di  Dicembre  di  nuovo  fi 
(b)Manb.  riaccefe  la  guerra  civile  fra  elfi  e  la  contraria  fazione  de' Gere* 
busHiflou   mii.  Perlocchè  pare  da  anteporre  quefta  fentenza  all'altre.  Tut» 
Bonowenf.  ravia  la  Cronica  di  Forlì  (/"),  che  fembra  molto  efatta.  laMif- 
Rer.  Italie,  cella  di  Bologna  ,    e  gli  Annali  di  Cefena  (g)  vanno  d'accordo 
(e)  Pìpinus  coi  Sigonio.  Sia  come  effer  fi  voglia,  o  foffe  la  troppa  alterigia 
%ònonìenf.  de'  Lambertazzi  ,  o  pur  la  durezza  de  gli  altri  nel  non  volerli 
Tom.  ix.   ammettere  a  i  pubblici  Ufizj,  tengo  io  per  fermo,  che  corren- 
(J)'dnna'us  do  il  dì  20.  ovvero  il  2i.  di  Dicembre  [altri  dicono  nella  vigi- 
vettr.  Mu.  ija  dei  Natale]  dell'Anno  prefente  fi  levò  rumore  in  Bologna; 
r"om.'xi.    e  i  Lambertazzi  furono  i  primi  a  prendere  l' armi  con  impadro- 
Rer.  Italie.  mrfi  deua  Piazza,  ed  uccidere  chiunque  de'Geremii  veniva  loro 
pìtmenfe'  alle  mani,  e  con  attaccar  fuoco  a  una  cafa  de'Lambertini.  Ai- 
Tom,  ix.   iora  i  Geremii,  fanti  e  cavalli,  raunati  vennero  al  conflitto,  e 
(f)cèna':è.  sì  virilmente  affalirono  gli  avverfarj ,  che  li  mifero  finalmente 
Foroiivkn.  in  rotta,  e  gli  obbligarono  a  fuggirfene  di  Citta.  Molti  dall'una 
ReT.'itliie.  parte  e  dall'  altra  rimafero  morti  ;  e  dappoiché  furono  ufeiti  i 
(g)C6ronìe.  Lambertazzi ,  le  lor  cafe  [  e  quelle  furono  in  gran  copia  ]  pa- 
"Tom.'xw.  garono  la  pena  de'  lor  padroni  ,  con  reftare  fpogliate  ,  e  pofeia 
Rer.  halle,  diftrutte  :  coftume  pazzo  di  tempi  sì  barbari  :  che  non  merita  già 
altro  nome  il  voler  gaftigare  le  infenfate  mura,  e  il  deformare 
la  propria  Citta,  per  far  dilpetto  e  danno  a  gli  ufeiti  fuoi  Fra* 
telli  •  Si  rifugiarono  di  nuovo  gli  ufeiti  Lambertazzi  in  Faenza, 
e  tornò  come  prima  a  rinvigorirli  la  guerra  fra  elfi  e  Bologna  . 
S'erano  moflì  i  Modenefi,  Reggiani,  e  Parmigiani,  per  foccor- 
rere  in  quella  occafione  la  fazion  de'  Geremii  ;    ma  non  vi  fu 
bifogno  del  loro  aiuto  .  Mirava  Guglielmo  Marcbefe  di  Monfer- 
rato ,  Capitano  del  Popolo  di  Milano,  la  difficulth  di  abbattere 
colla  forza  i  Torriani  ,  i  quali  s'erano  ben  fortificati  in  Lodi , 
fwm*.  aveano  già  prefe  parecchie  Terre  e  Cartella  del  Milanefe,  e  te- 
nipui.Tior.  neano  nelle  lor  carceri  molte  centinaia  di  Milanefi  ,  e  fpezial- 
C"VÀnnai«s   mente  Nobili .  (b)  Però  ficcome  volpe  vecchia ,  ed  uomo  ufato 
Medioian.  alle  cabbale ,  cercò  per  altra  via  di  tagliar  loro  le  penne.  Otte- 
R°e7.'ifJft  nuta  pertanto  licenza  da'  Milanefi  ,  moffe  propofizioni  fegrete 
Memoria/,  di  aggiuftamento  con  Cajfone  dalla  Torre ,  e  con  Raimondo  pu- 
Re'fcT/.  ut  re  dalla  Torre,  Patriarca  d'Aquileia.  Reftò  conchiufa  la  pace 
fupra.  nel 
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nel  Mefe  di  Marzo,  colla  remiffion  delle  ingiurie  e  de  i  danni 
dati,  colla  vicendevol  liberazion  de' prigioni  ,  e  con  patto  che 
i  Luoghi  pr'efi  fui  Milanefe  fi  depofitaffero  in  mano  di  perfo- 
ne  amiche  ,  e  fi  reftituiflfero  a  i  Torriani  tutti  i  lor  beni  al- 
lodiali. 

Ottenuto  che  ebbe  il  Marchefe  quanto  voleva,  e  maffi- 
mamente  i  prigioni  ,  fi  fece  poi  beffe  de  i  Torriani  ,  né  loro 
mantenne  alcun  patto,  (a)  e  poi  ripigliò  Trezzo,  e  l' Ifola  di 
Fulcherio.  Con  pubblico  manifefto  ,  mandato  al  Papa ,  a  tutti 
i  Re  e  Principi  ,  fi  dolfero  i  Torriani  di  quefto  tradimento  ;  e 
perchè  ne  fecero  gran  doglianza  col  Marchefe  fteflb,  ebbero  per 
rifpofta,  aver  ben  egli  fatte  quelle  promeffe,  ma  che  andaffero 
eglino  a  cercare  chi  loro  le  manteneffe,  perch'  egli  a  ciò  non  s* 
era  obbligato  .  Tentò  pofcia  il  Marchefe  con  frodi  di  ricuperar 
altre  Cartella:  il  che  non  gli  venne  fatto  .  Anzi  Gotifredo  dal- 
la Torre  con  cinquecento  cavalieri  entrato  nel  Cartello  d'Ozino, 
cominciò  afpra  guerra  contro  a'Milanefi,  fece  aflaifTimi  prigio- 
ni, e  diede  preffo  Albairate  una  rotta  al  Podeftà  ed  efercito  de' 
Pavefi.  Ottone  Visconte  veggendo  così  crefcere  le  forze  de' Tor- 
riani ,  ordinò  al  Marchefe  di  far  venir  dal  Monferrato  cinque- 
cento fanti.  Mife  poi  i'afledio  al  Cartello  d'Ozino  ,  che  in  fi- 
ne fu  prefo  e  diroccato  .  Abbiamo  anche  dalla  Cronica  di  Par- 
ma (b) ,  che  elfo  Marchefe  con  tutta  la  poffanza  de'  Milanefi 
cavalcò  all'  Adda  con  difegno  di  fare  un  letto  nuovo  a  quel  Fiu- 
me, acciocché  non  venifle  a  Lodi.  Allora  i  Parmigiani  con  tut- 
ta la  milizia  andarono  in  aiuto  de' Torriani  a  Lodi,  dove  erano 
anche  i  Cremonefi;  né  di  più  vi  volle,  perchè  il  Marchefe  ,  ab- 
bandonato il  cavamento  ,  fi  ritirafle  con  poco  garbo  a  Milano  . 
Eflendo  ftata  bruciata  in  Parma  nel  dì  ip.  d'  Ottobre  per  fen- 
tenza  dell' Inquifitore  una  Donna  nomata  Todefcha,  come  ere- 
tica  ,  una  mano  di  cattivi  uomini  corfe  al  Convento  de'  Frati 
Predicatori  ,  diede  il  facco  a  quel  luogo  ,  percoffe  e  ferì  molti 
di  que' Religiofi ,  ed  uno  ne  uccife  vecchio  e  cieco:  per  la  qua- 
le violenza  i  Frati  la  mattina  feguente  colla  Croce  inalberata  fé 
n'andarono  da  Parma  a  Firenze ,  per  lamentarfene  coìCardina- 
le  Latino  Legato  Apoftolico.  Tennero  lor  dietro  a  Reggio,  Mo- 
dena, e  Bologna,  il  Podeftà,  il  Capitano,  gli  Anziani,  e  iCa- 
nonici  di  Parma,  fempre  fcongiurandoli  di  tornare  indietro,  pro- 
mettendo di  rifar  loro  qualunque  danno,  che  afferiffero  loro  fat- 
to; ma  a  nulla  giovò.  Precettarono  i  Parmigiani  tutti  que'  mal* 
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Era  Voig.  fattori,  e  li  gaftigarono  con  varie  pene;  rifecero  ancora  tatti  i 
AKN.i27p.  (jannj>  £j0  non  oftante,  e  quantunque  il  Comune  di  Parma  niu- 
na  ingerenza  avefle  avuta  nel  misfatto  :  pure  il  Cardinal  Latino 
citò  il  Podefta,  il  Capitano,  gli  Anziani,  e  il  Configlio  con  do- 
dici de' principali  di  Parma  a  comparire  davanti  a  lui  in  Firen- 
ze in  un  determinato  tempo.  Spedirono  i  Parmigiani  il  Capita- 
no del  Popolo  con  fei  Ambafciatori  cola;  ma  per  quanto  fapef- 
fero  dire  in  ifcufa  del  Comune,  niun  conto  fu  fatto  delle  loro 
ragioni ,  e  fi  fulminò  la  feomunica  contra  gli  Ufiziali  del  Pub- 
blico, e  la  Citta  fu  aggravata  coli' Interdetto.  Cos'i  fi  operava 
la.]Memor.  in  quefti  tempi.  Effendo  fiata  tolta  a  i  Reggiani  [a~\  da  Toma- 
ie»/     ^ino  ^a  Gorzano,  e  da  i  Signori  da  Banzola  la  Pietra  di  Bisman- 
Tom.  vili,  toa ,  celebre  per  la  menzione  ,  che  ne  fanno  Donizone  e  Dan- 
ta  te.  re .  nej  kjefe  jj  Maggio  il  Popolo  di  Reggio  coll'aiuto  de' Par- 
migiani ,  Modenefi  ,  e  Bolognefi  ,  la  firinle  d'  afiedio  ,  e  dopo 
quindici  di  a  buoni  patti  la  ricuperò.    La  Città,  d'  Arti  anch' 
efia  riebbe  alcune  centinaia  di  fuoi  Cittadini  ,    che  erano  pri- 
gioni in  Provenza,  con  promettere  a  Carlo  Re  di  Sicilia  il  pa- 
gamento di  trenta  cinque  mila  Lire  d' Imperiali  ,  pel  quale  fi 
\h]Caffarì  fecer0  malevadori  alcuni  ricchi  Genovefi  [£].    Del  refto  nel 
nuenf.'l.p.  primo   d'i  di  Maggio    dell'  Anno  prefente  una    terribile    feofta 
Tom.in.    fò  T/remuoto  fi  lenti  per  quafi  tutta  l'Italia.  Il  maggior  dar, - 
"  no  ,  eh'  effa  recò  ,   fu  nella  Marca  d'  Ancona  ,  dove  due  par- 
ti   di  Camerino  andarono  a  terra  ,    e  vi  perirono  molte    per- 
fone .    Fabriano,    Matelica  ,    Cagli,   San  Severino,    Cingoli, 
Nocera  ,  Foligno,  Spello,  ed  altre  Terre  ne  rifentirono  un  gra- 
ve nocumento. 

Anno  di  Cristo  mcclxxx.  Indizione  viii. 
di  Niccolo   III.  Papa  4.. 
di  Ridolfo  Re  de'  Romani  8. 


L 


E  Lettere  fcritte  nel  Gennaio  di  queft'  Anno  dal  Pontefi- 
ce Niccolo  III.  a  Bertoldo  Or  fino  luo  Fratello  e  Conte  del- 
imagna,  e  rapportate  dal  Rinaldi  [e],  ci  afiìeurano  ,  che 


Ècclefafl.  nel  Dicembre  antecedente  era  feguita  l'efpulfion  de'Lambertaz- 
zi  da  Bologna.  In  efse  a  lui  e  al  Cardinale  Latino  Legato  Apo- 
ftolico  ordina  il  Papa  di  cercare  rimedio  al  difordine  accaduto  , 
di  punire  i  delinquenti,  e  di  rifiabilire  la  pace  fra  le  difeordi 

fa- 
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fazioni.  Ma  di  fieri  intoppi  fi  trovarono:  cotanto  erano  inafpri- EinVoig. 
ti  ed  infelloniti  fra  di  loro  gli  animi  de' Geremii  dominanti  in  Ann-iz8°- 
Bologna,  e  de'Lambertazzi  efclufi.  [a~]  Fece  il  Conte  Bertoldo  [a]G/&/W- 
venire  a  Ravenna  i  Sindachi  dell'una  e  dell'altra  parte,    e  ri-  jj  "Èjog». 
gorofi  comandamenti  impofe  a  tutti.   Eda  ftupire,  comeilGhi- 
rardacci,  che  ne  rapporta  gli  Atti  fatti  fotto  l'Anno  prefente, 
non  fi  accorgefse,  che  la  cacciata  de  i  Lambertazzi  dovea  efsere 
feguita  nel  precedente  Dicembre  .    Ma  mentre  il  Pontefice  era 
tutto  pieno  di  gran  penfieri  per  regolare  il  Mondo  Criftiano  a 
modo  fuo,  eccoti  l'ineforabil  falce  della  morte  ,  che  troncò  tut- 
ti i  fuoi  vafii  difegni .  [£]  Trovavafi  egli  nella  Terra  di  Soria-  [b]BemarJ. 
no  prefso  Viterbo,  e  colpito  da  un  accidente  apopletico  ,  fenza  ^f'^. 
poter  ricevere  i  Sacramenti  della  Chiefa,  chiufe  gli  occhi  alla  coiai  in. 
vita  prefente  nel  ò\  22.  d'Agofìo.  Era  preceduta  in  Roma  una  ^TI°t^jl\ 
terribil  innondazione  del  Tevere,  che  fecondo  gli  frolti  fu  poi    jwdnnus 
creduta  indizio  della  morte  futura  del  Papa  .    La  frefca  di  lui  '*  chYon!C' 
età,  e  il  temperato  modo  del  ìlio  vivere  ,  aveano  fatto  crede- 
re, che  la  fua  vita  fi  {tenderebbe  a  moltifiimi  anni  avvenire  ; 
ma  fallaci  troppo  fono  i  prognoflici  de'mortali;  e  fu  affai,  che 
non  correffe  iofpetto  di  veleno   in  cos'i  inafpettata  e  fubitanea 
morte,  fapendofi,  che  l'aver  egli  con  tanta  altura  efercitato  il 
governo  fuo,  gli  avea  tirato  addoffo  l'odio  di  parecchi,  e  maf- 
fimamente  di  Carlo  Re  di  Sicilia.   Molte  furono  le  di  lui  Virtù, 
e  maffimamenre  la  magnificenza,  [e]  da  cui  fpinto  fabbricò  un  [c]Ptohm. 
funtuofo  Palagio  per  li  Pontefici  preffo  S.  Pietro,  con  un  ampio  j}""Eccief. 
e  vago  Giardino  ,  cinto  di  mura  e  torri  a  guifa  d'una  Citta  ,  e  Tom.  xi. 
un  altro  in  Montefiafcone  .  Rinovò  egli  quafi  tutta  la  Bafilica  Rer' lta 
Vaticana.  L' Epitafio  fuo  fi  legge  nella  Cronica  di  Frate  Fran- 
cefeo  Pipino  [d]  .   Ma  reftò  aggravata  la  di  lui  memoria  dalla  M]Fm«# 
foverchia  anfietà  d'  ingrandire  ed  arricchire  i  proprj    parenti  .  ebronìc. 
Spogliò  di  varie  Terre  i  Nobili  ,   [e]  e  maffimamente  di  Sorià-  ^nonien^ 
no  i  fuoi  Signori,    imputati  d' e  refi  a  ,    per  invertirne  i  proprj  RerSitaiìc. 
Nipoti  .  Toìfe  alla  Chiefa  Gattello  Santo  Agnolo,    e  diello  ad  it)^icror.d- 
Orio  luo  Nipote.  Creo  più  Cardinali  luoi  parenti;  e  Bertoldo  ^.204. 
Orfino  fuo  Fratello,  Conte  della  Romagna  .    Faceva  eleggere 
tutti  i   fuoi  congiunti  per  Podefta  in  varie  Citta.  Fu  anche  det- 
to, [/]  che  le  grandiofe  fue  fabbriche  furono  fatte  col  danaro  [i}Trancif. 
raccolto  dalie  Decime  ,  ordinate  in  foccorfo  di  Terra  fanta  ,  e  Pf'"*;' 
ch'egli  fegretamente  avefie  mano  nel  trattato  contra  del  de  Car- 
lo per  la  ribellion  di  Sicilia ,  ficcome  appreffo  diremo  .  Ma  il 
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ERAVoig.  fuo  più  gran  progetto  di  novità  [  fé  pure  è  vero  ]  fu  quello  ,  dt 
mp"     cu'  dicono  ia)  »  ch'egli  trattò  col  Re  Ridolfo  .  Cioè  di  formar 
Lucer,/.      quattro  Regni  del  Romano  Imperio  .   Il  primo  era  quello  della 
rfm  j//'"  Germania,  chedoveapaffare  in  retaggio  a  tutti  i difendenti  d'ef- 
Rer.  Italie,  fo  Ridolfo  Re  de'  Romani  .  Il  fecondo  il  Regno  Viennefe,  o  fia 
vìlfuna^  Arelatenfe,  che  abbracciava  il  Delfinato  e  parte  dell'antica  Bor- 
Bhxdus,    gogna.  Quella  dovea  effere  dotale  di  Clemen?^*  Figliuola  d'effo 
^'"/"*      Re  Ridolfo,  maritata  dipoi  con  Carlo  Martello  Nipote  di  Carlo 
Re  di  Sicilia,  e  de'fuoi  difeendenti .  Il  terzo  della  Tofcana,  e  il 
quarto  della  Lombardia  :   i  quai  due  ultimi  Regni  egli  meditava 
di  conferire  a  i  fuoi  Nipoti  Orfini  .  Quefto  Pontefice  ,  che  facea 
tremar  tutti ,  s'  era  anche  fatto  dichiarar  Senatore  perpetuo  del 
Popolo  Romano,  ed  avea  pofto  dipoi  per  fuo  Vicario  in  quell'U- 
fizio  Orfo  fuo  Nipote.  Ma  appena  s'intefe  la  certezza  di  lua  mor- 
(b)  vita  te  (ù)  ,  che  gli  Annibaldefchi  ,  Famiglia  potente  in  Roma  ,  fi. 
p'.lt! ili.  allevarono  co  i  loro  aderenti ,  e  vollero  per  forza  aver  parte  neL 
Rer.  Italie.  Senatorato,  di  modo  che  uopo  fu  di  crear  due  Senatori,  l'uno  Or- 
fino  ,  e  l'altro  Annibaldefco  ,  fotto  il  governo  de'  quali  Accede- 
rono pofeia  molti  omicidj,  diffenfioni,  e  malanni  ;  e  tutti  quefti 
(e)  Sigon.  impuniti  .  Parimente  allora  il  popolo  di  Viterbo  difeacciò  vergo- 
fc/Sf    gnofamente  dalla  fua  Podefteria  Orfo  de  gli  Orfini ,  Nipote  del 
(A)Chronic.  defunto  Papa  ;  e  pafsò  all'affedio  di  un  Cartello  .  Ma  venuto  il 
T'ovvili.  Conte  Bertoldo  con  affai  foldatefche  ,  e  con  quelle  ancora  di  To- 
Rer. Italie,  di,  li  fece  dare  alle  gambe,  e  prefe  molti  uomini,,  e  tutte  le  lor 
ì'a\?/7ihr.  tende.  Durò  poi  la  vacanza  del  Pontificato  quafi  fei  Mefi. 
di  Bologna.      In  queft'  Anno  ,  a  mio  credere  ,  accaddero  le  disgrazie  della 
'poteXflJt.'"r°  Città  di  Faenza,  e  non  già  nel  feguente,  come  ha  il  Sigonio  (e) 
Regie»};.     [  fé  pure  fon  di  lui,  e  non  giunte  fatte  a  lui,  le  memorie  di  que- 
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p°e". ' ita/ic'.  ft'1  temP»]  e  come  la  Cronica  Mifcella  di  Bologna  (d) ,  e  dopa 
tg)Annaies  effa  il  Ghirardacci  {e ) ,  il  quale  imbrogliò  la  Storia  fua  con  dif- 
;-w»/.M"*  fenre  fino  a^  effo  Anno  1281.  la  riparazione  de'Lambertazzi,  e 
Tom.  xi.  la  loro  feconda  cacciata .  Seguito  io  quY  l'Autore  della  Cronica  di 
fh)'ci!ón.  R-eSg'°  (/)  j  che  fioriva  in  quelli  tempi ,  e  la  Cronica  antica  di 
Parmenfe  Modena  (g),  di  Parma  (b)  e  l'Eftenfe  (*),  e  la  Bolognefe  di 
TRe?.' ìlafie.  Matteo  Griffoni  (*) .  Per  a'tterht»  di  tali  Scrittori ,  Tibaldello 
(\)Chronic.  da  Faenza  della  Cafa  nobile  de"  Zambrafi  ,  ma  fpurio  ,  efsendo 
Tomfxv.  malcontento  de'Lambertazzi  rifugiati  in  Faenza  [dicono  a  cagio- 
Rer.  Italie,  ne  di  una  porchetta  a  lui  rubata]  fi  mife  inpenfiero  di  fterminar- 
[(t) Griffon,  li  *  Con  <luzfto  mal  animo  ito  a  Bologna,  concertò  co  i  Geremii 
To.x'siu.  d:  tradire  la  patria,  e  di  darne  loro  la  tenuta  .  In  fatti  una  notte 
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«bbe  maniera  il  traditore  di  aprir'  una  Porta,  per  cui  entrato  Te-  Era  Voi?. 
feretro  Bolognefe  e  Ravegnano  s' impadronì  della  Piazza  ,  e  poi  Ann.  1280. 
fi  diede  alla  caccia  di  que' Lambertazzi ,  che  fi  trovavano  nella 
Città  ,  giacché  un  altra  parte  d'elfi  era  colla  metà  del  Popolo  di 
Faenza  all'  affedio  d'un  Cartello  .  Molti  ne  furono  uccifì  ,  altri 
prefi  ,  ed  altri  ebbero  la  fortuna  di  faivarfi  colla  fuga  .  Mofsero 
Je  lor  milizie  in  tal  congiuntura  i  Parmigiani ,  Reggiani,  e  Mo- 
denefì,  per  dar  braccio  a  i  Geremii Guelfi,  loro  collegati ,  ed  ar- 
rivati ad  Imola  vi  fi  fermarono  parecchi  giorni,  finché  i  Bolognefi 
aveffero  ben'  afficurata  la  lor  conquifta  di  Faenza  .  L'iniquo  Ti- 
baldello  ,  cacciato  per  quefto  da  Dante  nell'  Inferno  ,  ebbe  pef 
ricompenfa  la  Nobiltà  di  Bologna,  e  varj  privilegj  ;  ma  Dio  fra 
due  anni  il  chiamò  al  fuo  tribunale  nella  battaglia  di  Forlì  .  Se 
crediamo  al  Ghirardacci  ,  il  proditorio  acquifto  di  Faenza  ieguì 
nella  notte  antecedente  al  dì  24.  d'Agofto,  e  per  quefto  sì  egli , 
come  gli  altri  Storici  Bolognefi  ,  afferifeono  istituito  il  pubblico 
fpettacolo,  che  tuttavia  dura,  della  Porchetta  nella  fefta  di  San 
Bartolomeo .  Ma  farebbe  prima  da  accertar  bene  ,  fé  nel  dì  fud- 
tletto  accadeffe  la  prefa  di  Faenza  .  Nella  Cronica  di  Parma,  di 
Reggio,  e  nell'Eftenfe  vien  quefta  riferita  al  dì  dieci  di  Novem- 
bre .  Matteo  Griffoni  la  mette  nel  dì  13.  di  Dicembre.  In  queft' 
Anno  ancora  Guido  Conte  di  Montefeltro  s'impadronì  di  Siniga- 
glia  per  tradimento,  e  vi  uceife  barbaricamente  circa  mille  e  cin- 
quecento perfone  (a)  .  Fu  cacciata  da  Vercelli  la  parte  Ghibelli-  (a)  Gazata 
na  nel  Mefe  di  Settembre  .  In  queft' Anno  Guglielmo  Marche/e %cif„°r'c' 
di  Monferrato  co  i  Milanefi  ,  ed  altri  collegati  ,  andò  a  dare  il  ToSm.lo'd. 
guaito  al  territorio  di  Lodi  .  Il  perchè  i  Parmigiani  e  Reggiani 
colla  lor  cavalleria  e  fanteria  fi  portarono  in  foccorfo  de'  Torria- 
ni,  e  di  quella  Città.  Fu  guerra  eziandio  nell'Anno  prefente  fra 
i  Padovani  eVeronefi.  In  aiuto  de' primi  marciò  ObiTtg?  Marche- 
fé  d'Elie,  Signor  di  Ferrara.  Scrive  uno  Storico  di  Pàdova  effe- 
re  flato  sì  magnifico  il  carriaggio  d'elfi  Padovani,  che  occupava 
lo  fpazio  di  quindici  miglia  .  La  credo  una  fpampanata .  Ma  con 

Itin  trattato  di  pace  fi  mife  fine  a  tutte  le  oftiluà.   Avendo  Jacopo 
Contareno  Doge  di  Venezia  per  lafua  troppo  avanzata  età  rinun- 
_  ziato  al  governo,  (b)  venne  fuftituito  in  fuo  luogo  Giovanni 
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Anno  di  Cristo  mcclxxxi.  Indizione  ix. 
di  Martino  IV.  Papa  i. 
di  Ridolfo  Re  de' Romani  p. 

Era  Vote.  •""BIACCHE*  non  era  riufcito  a  Carlo  Re  di  Sicilia  di  far  eleg- 
\S_T   gere  a  modo  fuo  un  Romano  Pontefice  nella  precedente  va- 
canza della  fama  Sede  :  del  che  egli  s'era  trovato  molto  male  : 
tanto  ftudio  mile  quefta  volta,  che  ottenne  l'intento  fuo  .  Ado- 
però infin  le  violenze  ;  imperciocché  non  efTendo  allora  chiulo  il 
Conclave,  perchè  era  (tata  abolita  la  coftituzione  di  Gregorio  X. 
ed  opponendo»"  a  tutto  potere  due  Cardinali  della  Caia  Orfina  , 
cioè  Matteo  RoJfoy  e  Giordano  ,  acciocché  non  fi  eleggefle  un  Pa- 
[alR/W*.  Pa  Franzefe:   [<?]  il  Re  Carlo  mode  il  Popolo  di  Viterbo  ,  dove 
noMaiafp.  erano  i  Cardinali,  e  Riccardo  degli  Annibaldelchi  Signore  della 
ni  viiunì.  Citta  medefima  ,  a  rinferrarc  in  una  camera  que'due  Cardinali, 
Raynaudus  col  pretefto  che  impediflero  l'elezione.  V  aggiunfcro  pofeia  il 
s"^„nni».  terzo,  c>°è  Latino  Cardinale  ,  Vefcovo  d' Orti  a  ,  Nipote  anch' 
jordanus   effo  del  defunto  Niccolò  III.  e  li  riduffero  a  pane  ed  acqua  ,  di 
,^alH,"ì  modo  crie  volere  o  non  volere,  convenne  che  i  Cardinali  Italiani 
concorrefTero  ad  eleggere  quel  Papa  ,  che  piacque  al  Re  Carlo  , 
cioè  un  Papa  Franzele  .  Fu  non  lenza  ragione  creduto  ,  che  le 
disgrazie  fopravenute  poco  appreffo  al  medefimo  Re,  fufTero  un 
galtigo  della  mano  di  Dio  contra  chi  sì  feonciamente  s'  abulava 
della  potenza  fua  in  danno  e  fcandalo  della  Chiefa.  Videfi  dun- 
que alzato  lulia  Sede  di  S.  Pietro  nel  di  22.  di  Febbraio  Simone 
Cardinale  di  Santa  Cecilia  ,  Franzele  di  nazione  ,    perchè  nato 
a  Mompincèin  Brie,  machiamato  da  gl'Italiani  Turonenfe,  per- 
chè era  (tato  Canonico  e  Teloriere  della  Chiefa  di  S.  Martino  di 
Tours  .  Egli  prefe  il  nome  di  Martino  IV.  tuttoché  fecondo  il 
retto  parlare  fi  doveffe   nominar  foiamente   Martino  II.    Non 
mancò  egli  di  far  fubito  conofeere  l'eccefliva  gratitudine  fua  al 
Re  Carlo  ,  con  ifpofar  come  luoi  proprj  tutti  1  di  lui  intereffi. 
[b]  Vita  una  nondimeno  delle  prime  fue  imprele  fu  di  ritirarti  adOrvie- 
p.i.Tom.5.  to,  e  di  lcomunicar  que  Viterbeii,  che  aveano  ulata  violenza  a 
Rer.  Ualìc.  \  Cardinali,  e  di  fottoporre  all'  Interdetto  la  Citta  medefima  . 
inChwYe.  Polua  ottenne  efso  Papa  da  i  Romani  il  grado  di  Scnator  perpe- 
Pulomeus  tuo  con  facoltà  di  fuftituire ;  e  pofevi  in  fuo  luogo  il  Re  Carlo, 
jior.Erde'f  cteandolo  di  nuovo  Senatore  di  Roma,  fenza  far  calo  della  Co- 
Tum.  xi.   ftituzione  contraria  di  Niccolò  III.  [bl  Non  foleva  mettere  Ufi- 
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siale  0  Governatore  nelle  Citta  dello  Stato  Ecclefiaftico  ,  che  eRA  voig. 
non  fofse  prefo  dalla  Gala  e  Famiglia  del  medefimo  Re  Carlo  .  Ann- l28i- 
Parimente  ad  iftanza  d'efso  Re,  che  meditava  di  portar  le  Tue 
armi  contro  all'Imperador  di  Goftantinopoli ,  fcomunicò  l'Impe- 
rador  Greco  Michele  Paleologo:  il  che  tornò  in  danno  graviamo 
non  meno  del  Re,  che  della  Ghiefa  ftefsa.  E  veramente  di  gran- 
di preparamenti  di  genti  e  di  navi  faceva  allora  il  Re  di  Sicilia 
per  invadere  l'Imperio  Greco;  fors' anche  avrebbe  egli  efeguita 
con  buon  fuccefso  così  vafta  imprefa,  fé  non  fi  fofse  da  qui  a  non 
molto  attaccato  il  fuoco  alla  cafa  propria  ;  del  che  parleremo 
all'Anno  feguente. 

Nel  verno  di  queft'  Anno  s'inviò  Guglielmo  Marcbefe  di  Mon- 
ferrato con  Beatrice  lua  Moglie  alla  volca  della  Spagna,  per  vi- 
etare Alfonfo  Re  di  Cartiglia  Suocero  fuo.  [a]  Per  iftradafurir  [z]Benven. 
tenuto  prigione  da  Tommafo  Conte  di  Savoia  fuo  Cognato,  per-  d"0%fr"*' 
che  Fratello  della  prima  fua  Moglie.  Se  volle  liberarli  ,  fu  co-  dtfMmfit. 
ftretto  a  far  ceffione  delle  ragioni  fue  fopra  Torino  ,  Colegno  ,  JJJ.jJj^ 
Pianezza  ,  ed  altre  Terre  ;  ed  anche  di  pagar  fei  mila  lire  di 
Bifanti ,  con  dare  ortaggi  per  quello  .   Andofsene  dipoi  in  Ifpa- 
gna  ,  dove  fini  di  vivere  la  fua  Moglie  Beatrice  ,  e  fervito  da 
due  Galee  Genovefi  fé  ne  tornò  ih  Italia  ,  feco  menando  cinque- 
cento cavalieri  Spagnuoli,  cento  baleftrieri,  e  buone  fomme  di 
danaro,  con  aver  dato  ad  incendere  al  Suocero,  che  ridurrebbe 
tutta  l'Italia  all'ubbidienza  di  lui.  Efsendo  venuto  a  Lodi  [£]   fb]  Cerio 
Raimondo  dalla  Torre  Patriarca  d' Aquileia  con  cinquecento  uo-  1fl°^diMi- 
mini  d'arme  Furlani,  fi  unirono  co  i  Torriani  i  Cremonefi  ,  ed 
altri  Popoli  della  lor  fazione,  ed  ufeiti  in  campagna  andarono  nel 
Contado  di  Milano  ,  per  prendere  il  Borgo  di  Vavrio  .    Allora 
anche  i  Milanefi  con  grande  sforzo  di  loro  genti,  e  con  gli  aiu- 
ti de' lor  Collegati  cavalcarono  per  impedire  i  difegni  de' Tor- 
riani .  Che  in  quefto  efercito  fofse  anche  il  Marchefe  di  Mon- 
ferrato, lo  afserifeono  gli  Storici  Milanefi  [e],  e  il  Ventura  nel-  [e] Annali 
la  Storia  d'Arti  [d].  Dalla  Cronica  di  Parma  pare  che  fi  rica-  Mató/*». 
vi,  che  nò.  Comunque  fia,  nel  di  25.  di  Maggio  ,  feda  di  S.  R™'itaiic. 
Dionifio  Arcivefcovo  di  Milano  ,  fi  affrontarono  quefte  due  Ar-  \à\ventur* 
mate,    [<?]   e  fi  fece  un  ortinato  e  fanguinofo  fatto  d'  .armi  -1  Aflenf?' 
Rimafero  feonficti  i  Torriani;  vi  perde  la  vita  il  valorofo  Caf  Tom-  XJ: 
fon  dalla  Torre  col  Podefta  di  Lodi,  Scurta  dalla  Porta  Parmi-  {^cbnJk. 
giano;  ed  oltre  ad  ottocento  prigioni  condotti  a  Milano,  moltif  ^oiìvien.- 
fimi  furono  i  morti  nel  campo ,  e  gli  annegati  nel  Fiume  Ad-  Re'r.  udii 
Tomo  VIL  Iii  da. 
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EnAVoig.  da.  Ra'tmo?ido  dalla  Torre  intefa  quefta  disavventura,  col  capo 
ANN.1281.  bafso  fe  ne  tornò  ad  Aquileia.  Abbiamo  dalla  Cronica  di  Par- 
^Cbronic.  ma  ( a ) ,  che  il  fuddetto  Marchefe  Bonifazio  ficcome  Capitano 
Tom.  ìx.   de'Milanefi,  colla  gente  e  col  Carroccio  di  quel  Comune,  e  i 
Rer.  Italie.  Vercellefi,  Novarefi,  Tortonefi ,  ed  Alefsandrini  fi  accampana 
no  dipoi  a  Santa  Criftina  fenza  ufcire  del  lor  territorio  .  Erafi 
tenuto  in  Parma  nel  precedente  Agofto  un  Parlamento  delle  Cit- 
ta Guelfe,  in  cui  s'era  rifoluto  di  dar  foccorfo  a  Lodi,  occorren- 
done il  bifogno.  Quefto  venne;  ma  perchè  durava  ancora  qual- 
che antica  ruggine  fra  i  Parmigiani  e  Cremonefi ,  per  avere  l'un 
Popolo  all'altro  tanti  anni  prima  tolto  il  Carroccio  ,   fi  deter- 
minò di  farne  la  vicendevol  reftituzione.  Quello  di  Parma  era 
chiamato  Regoglio  [credo  che  fia  in  vece  di  Orgoglio  ]  e  quel- 
lo de'  Cremonefi  fi  appellava  Galardo  .  Nella  Cronica  Eftenfe 
{r}cJ:r°"'c'  (£)  quello  de' Cremonefi  è  chiamato  Berta ,  e  quefto  nome  ,  o 
Tom.  xv.   pur  di  Berta?gtioIa  gli  vien  anche  dato  da  Antonio  Campi  (e). 
fer'ltaJtc'  Fu  dunque  fatto  il  cambio  di  quefti  Carrocci  con  indicibil  gau- 
i/hr.  di     dio  di  amendue  le  Citta  nel  di  6.  di  Settembre.  L'Autore  della 
Cremona,   faùfeuz  Cronica  Eftenfe,  che  più  minutamente  racconta  le  par- 
ticolarità di  quefto  fatto,  fra  l'altre  cofe  fcrive,  che  il  Podeftà 
di  Modena  in  perfona  fi  portò  con  afsai  altri  Nobili  a  Parma  , 
per  maggiormente  condecorar  quella  funzione  :  il  che  ci  da  a  co- 
nofeere  ,  quai  folsero  i  coftumi  e  i  genj  di  quefti  tempi  .  Ciò 
fatto  i  Parmigiani  con  tutta  la  lor  cavalleria  e  fanteria  marcia- 
rono in  aiuto  di  Lodi,  e  fi  andarono  a  poffare  fulla  riva  deli' 
Adda  in  una  Terra  chiamata  Grotta.  Lungi  di  là  un  miglio  fi 
accamparono  i  Cremonefi  a  Pizzighittone  con  tutte  le  lor  forze. 
Cento  uomini  d'armi  v'andarono  da  Reggio,  altrettanti  con  fe- 
cento  pedoni  da  Modena;  e  cinquanta  dal  Marchefe d' Efte  vi  fu- 
rono fpediti .  Diede  bensì  1'  efercito  Milanefe  affaiffimo  danno 
al  diftretto  di  Lodi,  ma  fenza  fare  di  più  ;   e  gli  convenne  tor- 
nare indietro  con  perdita  di  molti  uomini  e  cavalli.  Nel  feguen- 
te  Dicembre  Buofo  da  Doara  [  non  so  fe  Figliuolo  o  Nipote  dell' 
altro,  che  fiorì  circa  il  1260.  o  pure  lo  fteffo  ]  entrò  con  quat- 
trocento cavalli  ed  altrettanti  fanti  in  Crema  ,  e  cominciò  la 
guerra  contra  di  Cremona.  Per  quefta  novità  i  Piacentini ,  Par- 
migiani, e  Brefciani  con  poffente  milizia  corfero  di  nuovo  a  fo- 
ftener  Cremona.  La  Cronica  di  Parma  parla  di  quefto  folamen- 
te  all' Anno  feguente. 

Le  premure  del  defunto  Papa  Niccolò  HI,  erano  fiate  da  pa- 
dre 
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dre  nel  proccurar  dapertutto  la  pace  fra  i  Guelfi  e  Ghibellim  .  EiuVoig. 
Diverfe  ben  furono  le  maffirne  di  Martino  IV.  cioè  di  un  Ponte-  Ann-1281- 
fìce,  che  fi  lafciava  menare  pel  nafo  come  fua  creatura  da  Car- 
lo Re  di  Sicilia  ,  il  quale  non  potea  patire  i  Ghibellini  fautori 
dell' Imperio..  Eranfi  ridotti  in  Forlì  tutti,  per  così  dire,  i  Ghi- 
bellini della  Romagna  ,  sbanditi  dalle  loro  Citta.  Contra  di  que- 
lli il  Papa  e  il  Re  Carlo  fecero  preparamento  grande  d'  armi 
nell'Anno  prefente  (a);  e  tanto  più  perchè  Guido  Conte  diMon-  (a)c,W». 
tefeltro,  Capitano  di  Forlì,  nel  Marzo  ed  Aprile  avea  fatto  del-  rTmXT 
le  fcorrerie  fino  a  Durbeco  ,   e  alle  porte  di  Faenza  ,  dove  fé-  R&-  Waiie. 
condo  gli  Annali  di  Modena  (£),  diede  una  fpelazzata  a  i  Guel-  (b)  Anna- 
fi;  e  pofcia  era  pattato  nel  Maggio  fui  Ravegnano,  fpogliando ^«wC»/: 
e  bruciando  fenza  oppofizione  alcuna  que'paefi.   All'avvifo  del  Tom.  xi. 
formidabil  temporale ,  che  fi  difponeva  contra  di  loro,  il  Gorau-  Rer'       Cm 
r.e  di  Forili,  e  la  parte  de'Lambertazzi,  fpedirono  Ambàfciato- 
ri  fupplichevoli  alla  Corte  Pontificia,  dimorante  allora  in  Orvie- 
to col  Re  Carlo,  e  con  gli  Ambafciatori  della  parte  contraria, 
cioè  de'Geremii  Guelfi  di  Bologna  .   Ma  furono  mal  veduti  ,   e 
mal  ricevuti,  in  guifa  che  fenza  poter  ottenere  né  giuftizia  né 
mifericordia  dal  Papa,  e  vituperofamente  rigettati,  forza  fu  che 
fé  ne  ritornaffero  come  difperati  a  cafa,  con  aver  gittati  i  paffi 
al  vento.  In  quefti  tempi  elfo  Pontefice  creò  Conte  della  Roma- 
gna Giovanni  d"Eppaì  o  fia  d' Appia,  o  de  Pà  Franzefe  ,  Con- 
igliere del  Re  Carlo  .    Coftui  colle  milizie  dategli   dal  Papa  e 
dal  Re,  venne  a  Bologna  con  ordine  di  far  afpra  guerra  a  For- 
lì, e  a  tutti  i  Ghibellini;  e  nel  mefe  di  Giugno  co  i  Popoli  di 
Bologna,  Imola,  e  Faenza  pafsò  oftilmente  fui  diftretto  di  For- 
lì ,    facendo  precedere  comandamenti  ed  intimazioni  al  Conte 
Guido  e  a  i  Lambertazzi  d'  andarfene  con  Dio  .    Dopo  di  che 
avendo  feco  un'immerrfa  quantità  di  gualcatori,  fece  in  più  vol- 
te quanto  danno  potè  al  territorio  Forlivefe ,  con  giugnere  fino 
alle  porte,  ma  nulla  di  più  osò  per  ora.  Il  Conte  Guido  fi  con- 
tenne fempre  con  riguardo.  Fulminò  il  Papa  contra  de' Forlive- 
fi  le  fcomuniche  più  fiere,  e  pofe  l'Interdetto  alla  Cicca  con 
farne  ufcire  tutti  gli  Ecclefiaftici  si  Secolari  che  Regolari  ;  e  for- 
fè per  la  prima  volta  fi  cominciò  ad  udire  quella  deteftabil  in- 
venzione di  gaftigo  e  pena  ,   cioè  che  anche  fuori  dello  Stato 
Ecclefiaftico  fofiero  confifcati   in  favore  del  Papa  tutti  i  beni 
e  le  robe  de'Forlivcfi:  gaftigo,  che  cadeva  ancora  fopra  gl'in* 
nocenti  mercatanti,  e  fopra  coloro  eziandio,  che  per  non  par- 
li i     2  tici- 
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f.raVoIs.  ticipar  di  quelle  brighe  s'erano  ritirati  altrove,  né  aveano  par- 
^ nn.12.  i.  te  ajcuna  ne  gjj  affarj  jej  governo  di  Forlì .  L'Autore  della  Cro- 
nica di  Parma  fcrive,  che  fu  in  oltre  pubblicata  in  quella  Cit- 
tà la  fcomunica  contra  chiunque  averle  roba  di  alcun  Forlivefe, 
e  non  la  rivelarle  a  i  Nunzj  del  Papa  ,  lotto  pena  di  pagare 
del  proprio  ,  e  di  non  efiere  afibluto  né  in  vita  né  in  morte.  In 
Parma  più  di  tre  mila  lire  fi  ritrovarono  ,  che  furono  perciò 
confegnate  a  i  Deputati  Pontifizj.  Veggafi  un  poco,  che  ftrani 
frutti  produrle  la  barbarie  ed  ignoranza  di  quefti  Secoli  .    Fece 
<')C,#*M  in  quell'Anno  Lega  co  i  Veneziani  (a)  Carlo  Re  di  Sicilia  , 
■nuenf.'i. io.  rifoluto  di  far  la  guerra  a  Michele  Paleologo  imperador  de'Gre- 
Tom.  fi.    cj .   per  ]a  qUa]e  jmprefa  feguitava  ad  ammanire  una  (termina- 
'  ta  copia  di  Galee,  ufcieri,  ed  altre  cofe  neceffarie.  Non  poche 
iftanze  ebbero  ancora  da  lui  i  Genovefi  per  entrare  in  lega  , 
venendo  loro  efibita  una  parte  del  conquido;  ma  le  ne  bufaro- 
no, ficcome  affai  conofeenri,  diche  pelo  forfè  quel  Regnante; 
anzi  fpedirono  una  Galea  appofta  al  Paleologo  per  avvertirlo  di 
ciò,  che  fi  macchinava  contra  di  lui. 
(b)Ptofom.      I  LUCCHESI  in  quell'Anno  (b)  fecero  otte  contra  di  Pe- 
Luccnf.An-  fcja ?  ja  prefero,  e  il  pazzo  furor  de'foldati  la  ridulfe  in  cene- 
Tum.  xi.    re.  Tutto  ciò  avvenne,  per  quanto  fu  creduto,   perchè  il  Po- 
Rer.  balie.  p0]0  jj  quella  Terra  fi  era  fuggettato  al  Cancelliere  del  Re  Ri- 
dolfo ,  a  cui  fi  pretenderà  ,  che  non  aveffe  da  fottometterfi  ,  fé 
prima  non  compariva  la  conferma  di  lui  fatta  dal  Papa  :  tutti 
preterii  inventati  da  i  Guelfi  ;    imperciocché  per  atteftato  del 
dm  Ann"!.  Rinaldi  (  e  ) ,  Papa  Martino  con  fue  Lettere  ,   date  in  Orvieto 
Ecetef.       ne]  dì  21.  di  Maggio  dell'Anno  corrente,  e  rapportate  dal  me- 
defimo  Annalisa  ,  avea  fcrirto  a  tutte  le  Città  e  Baroni  della 
Tofcana,  che  riconofee fiero  per  Minifrri  del  Re  Ridolfo  il  Ve- 
feovo  Gurcenfe  ,  e  Ridolfo  Cancelliere  ,  da  lui  fpediti  per  luoi 
fè)Jaeèett.  Vicarj  in  Tofcana.  Ma  lappiamo  da  Giachetto  Malafpina  (</)  , 
(a'p.i\l?  e^c  verifimilmente  per  fegrete  infinuazioni  del  Re  Carlo,  niu- 
Giovan-   ra  delle  Città  di  quella  Provincia  ,  da  Pila  e  Santo  Miniato  in 
""' '  fuora,  volle  predar  fedeltà  ed  ubbidienza  a  gli  Ufiziali  del  Re 
Ridolfo:   laonde  ii  Vicario  dei  Re  Ridolfo  fi  ritirò  colle  fue  mas- 
nade in  effa  Terra  di  Santo  Miniato  ,    condennò  i  Popoli  difub- 
bidienti,  e  cominciò  guerra  contra  de'  Fiorentini  e  Lucchefi;  ma 
co-n  svi  poco  frutto,  che  da  li  a  non  molto  fé  n'  andò  con  Dio, 
e  tornoffene  come  beffato  in  Germania.  Veggafi  ora  ,  fé  erano 
tutte  frodi,  ficco  ni  e  dicemmo,  quelle  del  Re  Carlo,  allorché  fi 

fece 
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ece  dichiarar  Vicario  della  Tofcana  da  Papa  Clemente  IV.  con 
prometta  di  ritirarli  ,  creato  che  fotte  un  Re  de' Romani. 

Anno  di  Cristo  mcclxxxii.  Indizione  x.       ERAVoig. 

ttt      t»  Ann. 1282. 

di  Martino  lv.  Papa  2. 
di  Ridolfo  Re  de' Romani  io. 

CELEBRE  fu  in  quell'Anno  il  Vefpro  Siciliano,  celebre  l'or- 
ditura di  quella  sì  flrcpitofa  rivoluzione  .  Con  verga  di  fer- 
ro governava  il  Re  Carlo  il  Regno  di  Sicilia  e  di  Puglia .  Da  nuo- 
vi Dazj  ,  gabelle,  taglie  ,  e  confifchi  erano  al  fornaio  aggravati 
que' Popoli.  La  fuperbia  de'Franzefi  ogni  di  più  crefceva;  infop- 
portabile  era  la  loro  incontinenza,  e  la  violenza  fatta  alle  donne. 
Di  quelli  difordini  parlano  tutti  gli  Scrittori  d'allora  (<?),  ed  an-  (a)  Bmfo-, 
che  i  più  parziali  della  nazion  Franzefe  .  Più  volte  i  mileri  Sici-  Moclflro 
Jiani  ricorfero  a  i  Papi  per  rimedio  ,  rapprefentando  loro,  che  la  Hifi.skui, 
lanta  Sede  avea  creduto  di  dare  un  Re  e  un  Pallore  a  que'  popoh ,  r^'iuIìc. 
e  loro  avea  dato  un  Tiranno  e  un  Lupo  .  E  ben  fi  leggono  negli  SabasM*- 
Annali  Ecclefiaftici  (ù)  i  buoni  ufizj  ,  che  più  volte  fecero  i  Ro-   Ricordano 
mani  Pontefici  in  favore  e  follie vo  d'elfi  Popoli  ;  con  eiortare  il  Malafpina. 
Re  Carlo  a  fgravarli  ,  e  a  guadagnarfi  il  loro  affetto  e  non  già  ^  mAn- 
l'odio  .   Ma  Carlo  niun  conto  faceva  di  si  fatte  efortazioni ,  e  col-  naLIcclef. 
la  febbre  addotto  de'  Conquiftatori  ad  altro  non  attendeva  ,  che 
a  raunar  moneta  e  gente,  per  far  colle  miferie  del  fuo  Popolo,  fé 
giiriufciva,  miferi  anche  gli  alni  popoli  .  Ora  accadde,  che 
Giovanni  da  Procida  ^  nobile  Salernitano  ,  uomo  di  mirabil' accor- 
tezza, Letterato,  e  ipezialmente  periti  (Timo  della  Medicina  ,  en- 
trò in  penfiero  di  guarire  anche  t'inali  politici  della  Sicilia  .  Era 
egli  (tato  carittimo  a  Federigo  II,  Augurio,  e  al  Re  Manfredi  ;  ed 
appunto  per  quello  fuo  attaccamento  alla  Cafa  di  Suevia  gli  era- 
ro fiati  conficcati  tutti  i  fuoi  beni  dal  Re  Carlo  .  Ritiratofi  egli 
in  Aragona  ,  cominciò  ad  incitare  il  Re  Pietro  e  la  Regina  Co- 
Jlan-za  fu  a  Moglie  ,  Figliuola  del  fu  Re  Manfredi ,  alla  conquida 
dei  Regno  Siciliano  ,  e  a  far  valere  le  ragioni  della  Cafa  di  Sue- 
via, unico  rampollo  di  cui  era  reftata  effa  Regina  Coftanza.  Ma 
perchè  a  sì  grande  imprefa,  e  contra  del  Re  Carlo  Principe  belli- 
cohttìcno  e  di  alta  potenza ,  non  ballavano  punto  le  forze  del  Re 
1  Pietro  ,  per  mancanza  mattimamente  dsìfac  totum  delle  guerre, 
vioè  della  pecunia:  Giovanni  di  Precida  attunfe  egli  di  provvede- 
re a 
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EraVo!?.  re  a  tutto  .  Pafsò  pertanto  traveftito  in  Sicilia ,  e  vi  trovò  difpo- 
Ann.izSz.  p.-  gjj  anjmj  a  cangiar  mantello  ad  ogni  buon  vento  che  fpiraflè  .- 
Andò  a  Costantinopoli,  e  fece  toccar  con  mano  all'Augusto  Pa- 
tologo, che  non  v'era  altro  mezzo  dafalvarlo  dalla  potenza  del 
Re  Carlo  ,  che  il  fargli  nafcere  la  guerra  in  cafa  ;  e  che  contri* 
buendo  egli  un  poffente  foccorfo  di  danaro  ,  a  Pietro  d"  Aragona 
dava  l'animo  di  far  calare  gli  ambiziofi  penfieri  al  Re  di  Sicilia  . 
Si  trasferì  dipoi  Giovanni  di  Procida  alla  Corte  Pontificia  ,  e  in 
una  fegreta  udienza  trovò  Papa  Niccolò  III.  nemico  del  Re  Car- 
lo ,  e  pronto  anch'  elfo  a  contribuire  pel  di  lui  abbaiamento  . 
Portate  quefte  difpofizioni  in  Aragona,  e  infieme  un  buon  rinfor- 
zo di  moneta  ,  il  Re  Pietro  fi  diede  a  far  gran  leva  di  gente,  e  a 
preparar  navi  per  una  fpedizione  importante  ,  con  far  viltà  di 

(a)  eia-  voler  pattare  in  Affrica  contra  de' Saraceni  (a) .  Informato  di  que- 
làftina*'"  ft°  armamento  il  Re  Carlo  da  Filippo  Re  di  Francia  fuo  Nipo- 

Gio'j,tr,ni  te  9  fece  che  papa  Martino  IV.  fpediffe  perfona  apporta  per  inda- 
rno. %  gar  •  quali  mire  aveffe  il  Re  Pietro,  e  per  comandargli  di  non 
fci-  condurre  le  fue  armi  contra  di  alcun  Principe  Cattolico.  Pietro, 

il  più  accorto  di  quanti  allora  regnaflero  nella  Criftianita  ,  non 
volle  fcoprire  il  luogo,  dove  egli  mirava  ;  anzi  rifpofe  ,  che  fé 
l'una  delle  fue  mani  fapendolo  lo  rivelaffe  all'  altra  ,  fubito  la 
mozzerebbe  .  E  con  belle  parole  rimandò  il  Meffo  al  Papa  .  Ma 
il  Re  Carlo,  che  molto  fé  fteffo,  poco  o  nulla  (limava  il  Re  d'A- 
ragona ,  dopo  aver  detto  per  difpetto  al  Papa  :  Non  vi  difs  io , 
che  Pietro  d'Aragona  è  uno  fellone  briccone  ?  fi  addormentò  ,  ne 
cercò  più  oltre  di  lui  ,  fenza  ricordarli  di  quel  proverbio  :  Se  ti 
•vien  detto,  che  bai  perduto  il  nafoy  mettivi  la  mano. 

Benché'  fofTe  mancato  di  vita  il  Pontefice  Niccolò  III.  fui 

(b)  Bmho  quale,  più  che  fopra  altri ,  fondava  il  Re  Pietro  le  fue  fperanze, 
lN1""1!>de  Pure  cotanto  fu  animato  e  confortato  da  Giovanni  da  Pròcida,  e 
T™m.xm,  da  i  fegreti  impulfi  de'  Siciliani  ,  che  diede  le  vele  al  vento,  e 
Rer.  ìtaik.  pafsò  in  Affrica  verfo  la  Citta  di  Bona  ,  cominciando  quivi  la 
Sp'ecLu"  guerra  contra  de' Mori  colla  prefa  di  Ancolla,  per  afpettare ,  fé 
vbron.  sì-  \  Siciliani  dicendo  da  dovero  fi  rivoltaflero  ;  e  ciò  non  fucceden- 
Toàfcx!  '  ^°  per  tornarfene  quetamente  a  cala  .  Ora  avvenne,  che  nel  di 
Rer.  Italie.  30.  di  Marzo  dell'Anno  prefente  ,  cioè  nel  Lunedì  di  Pafqua  di 
dei""»!   Rimrrezione,  nell'ora  del  Vefpro  [fcrivono  altri  nel  Martedì  31. 

Caffari  del  fuddetto  Mefe]  i  Palermitani  pre fé  l'armi  inforfero  contra 
n"e*fJ.io.  de'Franzefi  (Z>)  ,  e  quanti  ne  trovarono  ,  tutti  mifero  a  filo  di 
Tom.  vi.    fpada  :  e  andò  sì  innanzi  quello  furore,  che  né  pure  perdonarono 

Rei:  Italie.  x  i 

a  don- 


Annali    d'  Italia.  4jp 

a  donne  e  fanciulli,  e  né  pure  alle  Siciliane  gravide  di  Franze-  ErìVoIì». 
fi.  Per  quello  fatto  divenne  poi  celebre  il  nome  di  Vefpro  Sici-  Ann.i»8i. 
liano.  Falfoè,  che  in  tutte  le  Terre  di  Sicilia,  e  ad  un'oraftef- 
ia,  fuccedeffe  il  macello  de' Franzefi .  Falfo  ,  che  i  Palermitani 
acclamaffero  torto  per  Re  loro  Pietro  d'Aragona.  Alzarono  effi 
bens\  le  bandiere  della  Chiefa  Romana ,  proclamando  per  loro 
Sovrano  il  Papa  .  Ufcì  pofcia  in  armi  il  Popolo  di  Palermo  ,  e 
trafle  nella  fua  Lega  alcun  altro  Luogo  della  Sicilia  .  Intanto 
Meffina  col  più  dell'altre  Citta  dell'Itala  fi  tenne  quieta  per  of- 
fervare,  dove  andava  a  terminar  quefto  gran  movimento  .  Ma 
non  pafsò  il  Mefe  d'Aprile,  che  le  tante  ragioni  e  i  fegreti  ma- 
neggi de'  Palermitani  induflero  anche  i  Meffinefi  a  ribellarli ,  col 
la  morte  ed  efpulfione  di  quanti  Franzefi  fi  trovarono  in  quelle 
parti  ,  e  colla  prefa  di  tutte  le  Fortezze  »  Portata  la  dolorofa 
nuova  della  ribellion  di  Palermo  al  Re  Carlo  ,  che  fecondo  il 
fuo  folito  dimorava  allora  in  Orvieto  alla  Corte  Pontificia  ,  per 
infegnare  al  Papa  fua  creatura,  e  a  i  Cardinali,  come  s'avea  da 
governare  il  Mondo:  non  è  da  chiedere,  s'egli  fé  ne  turbafle  e 


fi.  Trattò  col  Papa  di  quel  che  fi  avea  da  fare  ,  e  volò  torto  a 
Napoli,  confolato,  perchè  non  s'udiva  peranche  tumulto  alcu- 
no in  Meffina.  Ma  da  che  giunfe  P altro  avvifo  ,  che  anche  i 
Meffinefi  aveano  prefe  P  armi  contra  di  lui ,  allora  andò  nelle 
fmanie,  ed  ordinò,  che  facefiero  vela  verfo  di  Medina  le  tan- 
te Galee  e  navi  da  lui  preparate  per  affalire  il  Greco  Imperio, 
ed  egli  col  refto  dell'Armata  di  terra  s'inviò  alla  volta  della  Ca- 
labria. Non  fi  può  predar  fede  a  Bartolomeo  da  Neocaftro,  che 
racconta  avere  condotto  il  Re  Carlo  in  quella  fpedizione  ven- 
tiquattro mila  cavalli ,  e  novanta  mila  fanti  ,  fenza  contare  ì 
marinari,  e  cento  feffanta Galee  ,  oltre  all'altre  navi  da  trafpor- 
to,  e  barche  minori  .  O  è  guado  il  fuo  tefto,  o  egli  amplificò 
di  troppo  le  forzo  di  Carlo,  acciocché  maggiormente  rifaltaffe 
la  gloria  de' fuoi  Meffinefi .  Giovanni  Villani  fcrive,  che  menò 
feco  più  di  cinque  mila  cavalieri  tra  Francefchi,  Proenzali,  ed 
Italiani;  e  fra  quelli  erano  cinquecento  ben  inarnefe,  inviati- 
gli dal  Comune  di  Firenze.  Ed  ebbe  cento  trenta  tra  Galee,  U- 
fcieri,  e  Legni  groffi.  Comunque  fia,  abbiam  di  certo,  ch'egli 
pattato  il  Faro  imprefe  fui  fine  di  Luglio  V  attedio  di  Meffina  , 

accorri- 
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EraVo!^.  accompagnato  da  Gherardo  Bhnco  da  Parma,  Cardinale,  Vefco: 
Ann.iiSì.  vo  Sabinenfc,  e  Legato  Apoftolico.  Entrò  in  Meffina  quefto  fag- 
gio Porporato,  e  con  tale  energia  parlò  a  quel  Popolo  ,  che  l' in- 
durle ad  abbracciare  il  partito  della  mifericordia  lènza  afpettare 
il  furor  dell'armi.  Ma  portate  da  lui  al  Re  Carlo  le  condizioni, 
colle  quali  defideravano  i  Meffinefi  di  renderli  ,  non  piacquero 
al  Re,  e  fi  diede  principio  alle  offefe  della  Citta,  a  gli  affalti, 
e  alle  battaglie  .  I  Mefinefi  anch' effi  ,  contandoli  già  tutti  per 
morti  ,  fi  diedero  ad  una  gagliarda  difefa  tale  ,  che  fi  rendè 
memorabile  per  tmti  i  Secoli. 

Intanto  i  Palermitani  ,  confiderando  le  (traordinarie  for- 
ze del  Re  Carlo,  e  il  pericolo,  che  lor  fopraftava,  aveano  fpe- 
diti  Ambafciatori  a  Papa  Martino  ,  chiedendogli  mifericordia  . 
Furono  quelli  obbrobriofamente  rimandati  con  villane  parole  . 
Anche  i  Meffinefi,  fecondochè  abbiamo  da  Giachetto  Malafpina 
(fìGlachet-  (a)  ,  da  Giovanni  Villani  (b)  ,  e  da  altri  ,  da  che  intelero  la 
ro  Maiafp.  prefa  di  Milazzo  ,  tornarono  ad  implorar  la  mediazione  del 
\b)Ckvan-  Cardinal  Legato,  per  arrenderli.  Entrò  egli  nella  Città,  e  quel 
"rt,l/!lU>6  P°P°1°  efibiva  la  refa,  fé  il  Re  perdonava  loro  il  misfatto,  e 
voleano  pagargli  i  tributi  ulati  al  tempo  del  Re  Guglielmo  il 
buono  .  Portata  quelia  rifpofta  al  Re  Carlo  ,  e  avvalorata  dalle 
preghiere  del  Legato  ,  che  accettaffe  quel  mifero  e  pentito  Po- 
polo, fellonefcamente  rifpofe  ,  che  fi  maravigliava  di  svi  ardita 
propofizione,  e  che  in  altro  modo  non  perdonerebbe  loro,  fé 
non  gli  davano  ottocento  ortaggi  a  fua  elezione  ,  per  farne  quel- 
lo che  a  lui  piaceffe;  e  voleva,  che  pagaffero  colte  e  dogane, 
come  allora  fi  praticava,  altrimenti  fi  difendeffero.  Ciò  intefo 
da' Meffinefi,  determinarono  di  voler  più  torto  morir  tutti  col- 
la fpada  alla  mano  ,  che  di  andar  morendo  in  prigioni  e  tor- 
menti per  iftrani  paefi  .  Ebbe  ben  poi  a  mangiarfi  le  dita  il  Re 
Carlo  per  la  fmoderata  fua  alterigia  e  crudeltà  .  S'  egli  ufava 
della  clemenza,  Meffina  tornava  fua,  e  perle  fteffe  vie  avreb- 
be avuto  il  refto  della  Sicilia,  perchè  que' Popoli  erano  allora  fen- 
za  Capitani,  e  fenza  guarnimenti  e  forze  da  guerra.  Ma  a  chi 
Dio  vuol  male,  gli  toglie  il  fenno  .  E  Dio  appunto  per  tanta 
inumanità  ed  orgoglio  il  pagò  di  buona  moneta.  Bartolomeo  da 
Neocaftro  tace  quefti  trattati  di  refa  de' Meffinefi,  anzi  fcrive, 
che  il  Re  Carlo  fece  loro  i  ponti  d'oro,  perchè  fi  arrendeffe- 
ro,  ma  ch'eglino  rigettarono  ogni  offerta .  Credendoli  pofeia  il 
Re  di  poter  con  un  generale  affalto  vincere  la  Terra  ,   Ci  trovò 
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forte  ingannato;  perchè  sì  virilmente  fi  difefero  i  Cittadini  ,  e  EraVo^. 
ripararono  le  breccie,  che  rimafe  inutile  il  fuo  sforzo.  Fin  le  Ann.kSì. 
donne  e  fanciulli  tutti  con  follecitudi ne  mirabile,  portando  chi 
acqua,  chi  calce  e  pietre  ,  predarono  ogni  poflìbile  aiuto  con- 
tro a  i-nemici,  e  in  loro  lode  furono  poi  fatte  e  cantate  da- 
pertutto  varie  Canzoni. 

In  tale  flato  erano  le  cofe  di  Meflina,  quando  Pietro  Re  d'A- 
ragona, ricevuta  un'ambafceria  de' Palermitani  ,  venne  diritta- 
mente a  sbarcare  a  Trapani  con  cinquanta  Galee  ed  altri  legni, 
cen  ottocento  uomini  d'armi ,   e  dieci  mila  fanti ,  tutta  gente 
agguerrita  e  di  gran  coraggio  .  Vi  arrivò  nel  d'i  30.  d'Agoflo 
(a)  ,  e  fra  due  giorni  entrò  in  Palermo  ,  ricevuto  con  altifiìme  fz\Cajrari 
acclamazioni  da  quel  Popolo,  e  quivi  fu  coronato  Redi  Sicilia.  Annui.  Gè. 
Tutti  tremavano  dianzi  :    tanta  era  la  paura  della  potenza  e  toÌ'fl' 
del  rigore  del  Re  Carlo.  Ad  ognuno  allora  tornò  il  cuore  in  pet-  Rer.  Italie. 
to;  e  fparfa  quella  nuova  per  l'altre  Terre  ribellate  a'Franze- 
fi,  fé  ne  fece  gran  feda,  credendofi  allora  ognuno  in  falvo.  I  io- 
li Meffinefi  furono  gli  ultimi  a  faperlo.  Spedì  pofcia  il  Re  Pie- 
tro due  fuoi  Ambafciatori  al  Re  Carlo,  i  quali  ottenuta  licenza 
d'andare,  fi  prefentarono  davanti  a  lui  nel  dì  16.  di  Settembre 
con  intimargli  da  parte  di  Pietro  Re  d*  Aragona  e  di  Sicilia  di 
levarfi  dall' attedio  di  Meflina:   altrimenti  che  fra  poco  verreb- 
be egli   ira  perfona  a  far  pruova  delle  forze  fue  .    All'  avvifo 
dell' inafpettato  sbarco  dell' Aragonefe  era  rimarlo  pieno  di  ma- 
raviglia e  di  doglia  il  Re  Carlo.  Ricevuta  poi  quella  ambafcia- 
ta  ,  fremeva  per  la  collera,  e  la  rifpofta  fua,    data  nel  dì  fe- 
guente,  fu,  che  intimaffero  al  Re  Pietro  di  levarfi  dal  Regno  di 
Sicilia,  e  di  non  fomentar  de  i  ribelli ,  perchè  se  ne  avrebbe  a 
pentire,  e  ritirerebbe  addolTo  anche  la  nemicizia  del  Papa,  del 
Re  di  Francia,  e  de  gli  altri  Principi  della  Criflianita.  Leggon- 
fi  pretto  il  Villani  (b),  e  pretto  Fra  Francefco  Pipino  (e)  delle  (b)Gi^ 
Lettere,  che  fi  dicono  in  tal  congiuntura  fcritte  dall'  un  Re  all'  nl\^m° 
altro  .  Dubito  io  ,    che  fieno  fatture  de  i  Novellifli  d'  allora  .  (c)ìW ._, 
Tenuto  configlio  dal  Re  Pietro,  fu  determinato  fecondo  il  pare-  &P"1** . 
re  dell'accorto  Giovanni  da  Precida,  che  fi  mandafTe  la  Flotta  ròm.i'x. 
Catalana  a  forprendere  nel  Faro  di  Meflina  le  Galee  del  Re  Car-  Rcr- Iialie* 
lo,  che  quivi  fìavano  ancorate  fenza  difenfori .  Trafpirò  quella 
rifoluzione,  e  faputafi  da  eflb  Re  Carlo,  fu  creduto  neceffario  , 
che  il  Re  levarle  1'  affedio  :  altrimenti  ,  fé  veniva  rotta  la  co- 
municazion  colla  Calabria  ,  potea  perir  tutta  l'Armata  di  terra 
Tomo  VIU  Kkk  per 
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EraVo!?.  per  mancanza  di  viveri.  Però  lafciati  (blamente  due  mila  caval- 
AN.s.1282.  jj  jn  agUato,  per  tentare  di  forprendere  i  Meffinefi,  fé  ufcivano 
a  fpcgliare  il  campo,  giacché  per  la  fretta  reltò  ivi  un'  immenfa 
copia  di  tende,  bagaglie,  ed  arnefi  da  guerra  :   il  Re  Carlo  col 
refto  di  fua  gente  precipitofameme,  e  come  fconfitto,  fcampò  in 
Calabria  .  Ma  non  potè  provvedere  cos'i  per  tempo  al  bifogno  , 
che  non  fopragiugneffe  nello  Stretto  di  Meffina  1'  Ammiraglio 
del  Re  Pietro,  cioè  Ruggieri  di  Loria ,  il  più  valorofo  ed  avven- 
turato condottiere  d'  armate  navali  ,  che  foffe  allora  ,   il  quale 
con  feffanta  Galee  cariche  di  Catalani  e  Siciliani  ,  prefe  venti- 
nove tra  Galee  groffe  e  fottili  del  Re  Carlo,  fra  le  quali  cinque 
del  Comune  di  Pifa  ,  che  erano  al  di  lui  fervigio.   Pafsò  anche 
alla  Catona,  e  a  Reggio  di  Calabria  ,  e  vi  bruciò  ottanta  Ufcie- 
ri,  cioè  barche  groffe  da  trafporto,  che  trovò  difarmate  alla  fpiag- 
gia;  e  queflo  su  gli  occhi  dello  fteffo  Re  Carlo,  il  quale  per  la 
rabbia  cominciò  a  rodere  la  fua  bacchetta,  e  poi  confuta,  dopo 
aver  dato  comiato  a  i  Baroni  e  a  gli  amici,  fi  ritirò  a  Napoli.  I 
Meffinefi,  fé  il  Re  non  levava  l'affedio,  erano  già  ridotti  alle 
eftremita ,  per  effere  venuta  meno  ogni  forta  di  vittovaglia .  Sco- 
perto anche  l' aguato,  fi  tennero  rinchiufi,  finché  videro  ritirati 
in  Calabria  i  due  mila  cavalli  nemici.  Intanto  marciò  il  Re  Pie- 
tro da  Palermo,  rinforzato  dall' efercito  Siciliano,  e  dopo  avere 
ricuperato  a  patti  di  buona  guerra  Milazzo,  arrivò  nel  d'i  2.  d' 
Ottobre  a  Meffina,  ricevuto  con  giubilo  inefplicabile  da  quel  Po- 
polo gloriofo  ,  che  era  come  rifufcitato  da  morte  a  vita.  Inter- 
detti e  Scomuniche  furono  fulminate  dal  Papa  contra   del  Re 
Pietro,  e  de' Siciliani  per  tali  novità.  Ma  per  ora  abbastanza 
di  quello. 

Trovavasi  in  gravi  anguftie  ed  affanni  fui  principio  dell' 
Anno  prefente  la  Citta  di  Forlì  ;  e  i  Lambertazzi ,  ed  altri  fuor- 
ufciti  Ghibellini  cola  rifugiati,  non  trovavano  più  fcampo ,  per- 
chè fi  vedevano  battuti  dall' un  canto  dall'armi  fpirituali  del  Pa- 
pa ,  e  dall'altro  attorniati  dall'armi  temporali  d'effo  Pontefice, 
del  Re  Carlo,  de' Bolognefi  e  de  gli  altri  Guelfi  di  Romagna, 
Lombardia,  e  Tofcana.  Come  refiftere  a  tanti  nemici  un  pugno 
(a)Cbromc.  di  gente  ?   Però  il  Conte  Guido  da  Montefeltro  ,  (a)  i  Forlivefi  , 
Foroiivien.  c  gii  altri  fuorufciti  ,  fpedirono  un'altra  ambafceria  ad  Orvieto  a 
R™'ltlTic.  PaPa  Martino  IV.  per  fupplicarlo  di  aver  mifericordia  di  loro . 
Furono  brufcamente  ricevuti  anche  quefla  fiata  gli  Ambafciato- 
ri ,  ed  ebbero  per  rifpofta,  che  Forlì  non  avrebbe  mai  perdono 
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e  pace,  fé  prima  non  ifcacciava  tutti  i  foreftieri  mafchi  e  fem-  EraVoI^. 
mine  .  A  quefto  diffe  il  Deputato  de'  Lambertazzi  e  de  gli  altri  Ann.iiSz. 
fuorufciti,  che  erano  pronti  ad  ubbidire  e  ad  andarfene,  ma  che 
fupplicavano  Sua  Santità  di  afiegnar  loro  un  (ito  da  potervi  abita- 
re ,  giacché  iniquamente  erano  ftati  cacciati  dalle  lor  patrie,  né 
aveano  luogo  per  loro  abitazione.  Né  pur  quefto  poterono  im- 
petrare, ma  ignominiofamente  furono  licenziati  ,  e  caricati  di 
fcom uniche  .  Se  qui  alcuno  cercarle  il  comun  Padre  de'  Fedeli , 
forfè  noi  troverebbe  :  colpa  a  mio  credere  del  Re  Carlo,  che  ine- 
forabile  contra  de'  Ghibellini  ,  aveva  anche  la  fortuna  di  poter 
prefcrivere  quanto  voleva  alla  Corte  di  Roma  .  Così  non  avea 
fatto  il  precedente  Pontefice  Niccolò  III.  Ebbe  dunque  ordine  Gio- 
vanni d'Eppa  o  fia  d'Appia  ,  Conte  della  Romagna ,  di  rinforzar 
la  guerra  contra  di  Forlì,  nella  quale  imprefa  il  Papa  andava  im- 
piegando il  danaro  sborfato  dalla  pietà  de'Fedeli  ,  perchè  fervif- 
fe  in  foccorfo  di  Terra  fanta.   Ora  il  Conte  della  Romagna,  do- 
po aver  maneggiato  un  trattato  fegreto  con  alcuni  de'  Cittadini 
di  quella  Citta,  perchè  gli  dettero  una  Porta,  (a)  su  quefta  fpe-  (a)p,0/6r/7. 
ranzfa  comparve  fotto  Forlì  full'  imbrunir  della  notte  precedente  Lucenf.An- 
al  dì  primo  di  Maggio  con  un  potente  efercito  (b)  .    A  Guido  n^m  "%£ 
Conte  di  Montefeltro,  e  Capitano  de' Forlivefi,  non  era  ignoto  Rer.  Italie. 
quefto  trattato;  anzi  dicono,  che  ne  fu  egli  fteflb  il  promotore,  ^MaUfL 
ficcome  aftutiflìmo,  e  gran Maeftro  di  guerra.  Aveva  egli  ordi-  ap. 215. 
nato,  che  tutti  i  Cittadini  preparaflero  buona  cena,  e  lafciatte-  Vtiì™?"™. 
ro  aperta  una  porta.  Ed  allorché  i  nemici  arrivarono  ,  egli  con  cap.  70. 
tutta  la  gente  atta  all'armi  ufcì  fuori  della  Citta  per  un'altra. 
Entrò  Giovanni  d'Eppa  con  parte  dell' efercito  nell'aperta  Cit- 
tà, nètrovandovifi  refiftenza alcuna,  le  foldatefche  fi  fparfero  per 
la  Terra  e  per  le  cafe  a  darli  bel  tempo  co  i  cibi  e  vini  lor  pre- 
parati; e  tolte  le  briglie  a  i  lor  cavalli,  li  mifero  alle  greppie 
e  al  ripofo  .  Allorché  fu  creduto  che  fottero  ben  fatolli  ed  ub- 
briache, e  andati  a  dormire  :  il  Conte  Guido  colla  fua  gente  rien- 
trò per  una  Porta,  che  tuttavia  fi  cuftodiva  per  lui ,  e  diede  ad- 
dotto a  i  nemici,  che  fenza  poter  raccogliere  sé  fletti  ,   né  ordi- 
nare le  loro  armi  e  cavalli,  Tettarono  per  la  maggior  parte  vit- 
tima delle  fpade  de' Forlivefi  .  (e)  Dicono  altri  ,  che  il  Gonne  ^Cè,mfcm 
Guido  andò  prima  ad  aflalire  e  feonfiggere  la  parte  dell'Arma-  Fo>-0//w*. 
ta,  che  Giovanni  d'Eppa  avea  lafciato  di  fuori  in  un  determi-  R°e'K  ltali'Cm 
nato  luogo,  e  pofeia  rientrato  in  Città  fece  del  refto,  con  altre 
particolarità  ,   eh'  io  tralafcio  per  dubbio  della  lor  fuflìftenza  ► 
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EraVoIs-  Certamente  cadono  molti  inverifimili  nella  maniera,  con  cui  di- 
Akn.u82.  cono  con(jotto  quefto  fatto  .  E  fi  può  dubitare  ,  che  il  tempo  e 
le  ciarle  del  volgo  accrefceffero  delle  favole  alla  verità  dell'avveni- 
mento. Favole  fembrano  ancora  tanti  altri  fatti  attribuiti  inque- 
fte  guerre  a  Guido  Boriato  ,  Filofofo  e  Strologo  famofo  di  que' 
tempi,  e  Cittadino  di  Forlì,  narrati  nella  Cronica  di  quella  Cit- 
ta) Ciro».  tà.  Per  atteftato  della  Cronica  di  Parma  (a),  con  cui  vanno  d' 
Tom'ix    accordo  Fra  Francefco  Pipino  (£),  e  Ricobaldo  (e),    il  Conte 
Rrr.' Italie,  della  Romagna  entrò  in  un  Borgo  di  Forlì  ,  ebbe  una  Porta  del- 
cìnncoB*  ^a  Città,  e  vi  prefe  molte  Gafe  per  forza  .    Ma  per  fagacità  e 
Bononìenf.  valore  del  Conte  Guido  da  Montefeltro  e  de'  Foriivefi  egli  reftò 
's'eT'ilahc  fconr"t0'  Due  m''a  e  P'ù>  'a  maggior  parte  Franzefi,  vi  lafcia- 
(c)Ruobaì-  rono  la  vita,  e  quafi  tutto  il  refto  vi  rimafe  prigione.  Fra  gli 
To'eodem'  a'tr'>  cne  perirono  nella  fofia  di  quella  Città,  fi  contò Tibaldel- 
'  lo  de  gli  Zambrafi,  che  avea  tradita  Faenza.  E  vi  mori  il  Con- 
te Taddeo  da  Montefeltro  nemico  del  Conte  Guido,  con  altri  no- 
(d)Ci>rcnk.  bili  Bologne!:  ,  e  della  Romagna  .  La  Cronica  di  Bologna  (d)  , 
t7.xTuÌ.  cne  Per  errore  mette  quefto  fatto  fotto  il  dì  7.  di  Giugno,  va 
Rer.  itaik.  annoverando  la  cavalleria  venuta  dadiverfe  parti  all'efercito  del 
Conte  della  Romagna,  e  la  fa  afeendere  a  tre  mila  e  quattro- 
cento cavalieri .  Nulla  dice  dello  ftratagema  fuddetto  del  Conte 
Guido  ;    e  folamente   parla  di  un  fiero  combattimento  feguito 
ne' Borghi    di  Forfi  colla  disfatta    de' Guelfi.    Altrettanto    ab- 
(e)  vita  biamo  dalla  Vita    di  Papa   Martino  (e).    Giovanni   d'  Eppa 
^Tr'ni  ^°   e  c^e  raor^e   m  ^U£^   conflitto  .    Egli   per  atteftato  di 
Rer. '.natie'.  Ricobaldo   arrivò  a  Faenza  fano  e   falvo  con  circa    venti  ca- 
valli ,   e  fu  poi  adoperato  dal  Papa  in  altre  militari  imprefe. 
S>}am"aM'      LEGGENDO  i  Lodigiani  (/)  ridotti  in  peffimo  ftato  gli  af- 
nìpui.Tior.  fari  de'Torriani ,  e  temendo  di  reftar  eglino  la  vittima  dello  fde- 
tap.319.    gno  oVMilanefi,  trattarono  di  pace  con  Ottone  Visconte  Arcive- 
scovo di  Milano,  il  quale  volentieri  vi  acconfentìr,  purché  rinnn- 
ziaffero  alla  protezion  de'Torriani.  Seguitarono effi  nondimeno, 
per  atteftato  della  Cronica  di  Parma,  a  tener  la  parte  Guelfa. 
Di  qui  prele  maggior  orgoglio  Guglielmo  Marcbefe  di  Monferra- 
to ,  e  cominciò  di  Capitano  ,  eh'  egli  era,  a  far  da  Signore  di 
Milano,  in  pregiudizio  dell'autorità  dell' Arci  vefeovo.  Ottenne 
di  poter  mettere  un  Vicario,  e  un  Podeftà  in  Milano  a  piacimen- 
to fuo,  e  vi  mife  Giovanni  dal  Poggio  Torinefe  .    L'  Arcivefco- 
vo,  come  uomo  accorto,  moftrava  di  non  curarfene  ,  ma  cono- 
feendoj  dove  il  Marchefe  miraffe,  comincio  fegretamente  a  ti- 
rare 
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rare  nel  fuo  partito  alcune  delle  Cafe  più  forti  di  Milano,  cioè  EiaVoI?. 
quelle  di  Caftiglione,  Carcano,  Mandello,  Porteria,  e  Monza,  A*IN'1282, 
e  a  difporre  i  mezzi  per  liberarti  dalla  prepotenza  del  Marche- 
fe  .  Minacciava  intanto  erto  Marchefe  i  Cremonefi  ,   e  però  ad 
iftanza  di  quel  Popolo  tenuto  fu  un  Parlamento  in  Cremona  , 
dove  intervennero  i  Piacentini ,  Parmigiani,  Reggiani,  Mode- 
nefi,  Bolognefi ,  Ferrare!! ,  e  Brefciani,  tutti  di  parte  Guelfa. 
Rifoluto  fu  di  fpedire  Ambafciatori  al  Papa,  per  ricavarne  de  i 
foccorfi,  e  di  tenere  in  erta  Cremona  una  taglia  di  foldati  di  ca- 
dauna Citta  per  difefa  di  quella  .  E  perciocché  Buofo  da  Doara 
era  entrato  in  Soncino  ,  e  s'  era  anche  ribellato  al  Comune  di 
Cremona  il  Cartello  di  Riminengo  ,  i  Parmigiani  ,  Piacentini , 
e  Brefciani  colle  loro  forze  marciarono  a  Cremona,  e  parlarono 
dipoi  a  dare  il  guafto  a  Soncino.  Nel  di  2.  di  Luglio  il  Marche- 
fe di  Monferrato  co  i  Milanefi,  Artigiani,  Novarefi,  Alertandri- 
ni  ,  Vercellefi  ,  Comafchi  ,  e  Pavefi ,  venne  fino  a  Vavrio  ,  e 
quivi  fi  accampò  ,  con  ilpargere  voce  di  voler  pacificare  tutta 
la  Lombardia  .  Ma  le  apparenze  erano  ,  che  egli  meditarle  d'en- 
trare nel  Cremonefe.  (<?)  Allora  tutte  le  Citta  Guelfe  fuddette  (a) Mem§- 
inviarono  le  lor  milizie  a  Paderno  in  aiuto  di  Cremona.  Furono  ^'w'^' 
anche  richiedi  di  f«ccorfo  il  Marchefe  d'  Erte  ,  il  Conte  della  Tom.  vili. 
Romagna  ,  e  i  Comuni  della  Tofcana  \  ed  ognuno  promife  de'  Rer'  ltal'c' 
buoni  rinforzi,  fé  fi  forte  dovuto  venire  ad  un  fatto  d'armi.  Giun- 
fe  il  Marchefe  a  portarli  due  miglia  lungi  da  Crema,  e  i  Colle- 
gati piantarono  in  faccia  di  lui  il  lor  campo.  Si  trombettava  ogni 
dì,  ma  niuno  ufcì  mai  per  volere  battaglia,  né  i  Milanefi  volea- 
no  entrar  nel  Cremonefe,  perchè  durava  la  tregua  fra  loro:  fio- 
che il  Marchefe  nel  dì  12.  di  Luglio  fenza  far  altro  ,  fi  ritirò  , 
e  lo  fteilo  fecero  gli  avverfarj  Guelfi  .    Diedero  i  Cremonefi  il 
guarto  fino  alle  porte  di  Soncino,  la  qual  Terra  riebbero  poi  per 
tradimento  nel  dì  11.  di  Novembre  .  Mandarono  i  Parmigiani 
una    taglia    de'  lor  foldati    in    fervigio  del  Papa  contra  Forlì  , 
ed  ottennero,  che  fi  levarle  l'interdetto  dalla  loro  Città,  con 
effervi  tornati  folennemente  i  Frati  Predicatori  ,  che  già  n'era- 
no ufeiti . 

Fece  in  queft'  Anno  Giovanni  d'Eppa  Conte  di  Romagna  l'af- 
fedio  della  Terra  di  Meldola  ,  e  dopo  avervi  inutilmente  confu- 
rnati  alquanti  Meli,  fu  forzato  dalla  penuria  de'  viveri,  e  dalia 
perverfa  ftagione  a  ritirarfene.  Il  Conte  d'Artois,  ed  altri  Prin- 
cipi Franzefi  ,  fpediti  dal  Re  di  Francia,  parlarono  per  Parma  e 
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Em Voi?.  Reggio  nell'Ottobre  dell'Anno  prefente,  menando  feco  una  grani 
ÀNK.1282.  qUanilt^  ^i  cavalli  e  fanti  in  aiuto  del  Re  Carlo  dopo  la  perdita 

della  Sicilia.  Tennefì  una  nobiliffima  Corte  bandita  in  Ferrara. 

per  la  fetta  di  San  Michele  di  Settembre  dell'Anno  prefente  ,  e 

(a)  QEhnonir'  ne'  fuffeguenti  giorni ,  (a)  perchè  JÌTgo  Vili.  Figliuolo  d'Obi^^» 
Tom.  xV.  Mtircbefe  d'Effe  e  Signor  di  Ferrara,  fu  creato  Cavaliere,  e  pre- 
ito.  Italie.  [c  per  Moglie  Giovanna  Figliuola  di  Gentile  Ot fino  ,  Nipote  del 

fu  Papa  Niccolò  III.  e  Figliuolo  di  Bertoldo  già  Conte  della  Ro- 
magna. A  tanti  fconvolgimenti  d'Italia  fi  aggiunfe  in  queft' An- 

(b)  Caffari  no  anche  il  principio  d'un'  afpra  e  funeftiffima  guerra  (ù)  fra  i 
tTenf'uo.  Genovefi  e  Pifani,  Popoli  amendue  potenti  per  terra  e  per  mare. 
Tom.  vi.  Nacque  la  lor  difcordia  dall'  avere  i  Genovefi  inviate  quattro  Ga- 
Rer.  ita/ic.  jee  jR  ^orfica  per  gaftigare  il  Giudice  diCinarca,  che  avea  fatto 

non  pochi  aggravi  alla  lor  Nazione  .  L'aveano  elfi  ridotto  in  ca- 
micia .  Fu  prefa  da  i  Pifani  la  protezion  di  coftui  con  pretender- 
lo loro  Vaflallo,  e  gli  Ambafciatori  adoperati  per  quefto  affare  , 
in  vece  di  rimettere  li  pace  ,  fecero  faltar  fuori  la  guerra  ,  che 
andò  a  finire  nella  rovina  di  Pifa  .  Si  diedero  tutti  e  due  quefti 
Comuni  a  fare  un  mirabil  preparamento  di  Galee  e  d'altri  Legni. 
Vennero  anche  i  Pifani  a  Porto  Venere,  e  diedero  il  guado  a  quel 
paefe  ;  ma  nel  ritornare  a  cafa  ,  levatali  una  crudel  tempefta 
fpinfe  diecifette  delle  lor  Galee  alla  fpiaggia  ,  e  le  ruppe  colla 
morte  di  molta  gente.  Anche  i  Perugini  inferocirono  nell'  Anno 
(0  Memor.  prefente  contro  la  Città  di  Foligno  (e)  ,  non  so  per  quali  disgu- 
foeie'f.     fti  *  Studioffi  ben  Papa  Martino  di  fermare  il  loro  armamento 
Tom.  vili,  colla  minaccia  delle  feomuniche  ;  ma  fenza  farne  cafo  elfi"  proce- 
derono  innanzi  con  guaffar  tutto  il  paefe  fino  alle  porte  di  quella 
Citta  .  Non  mancò  già  il  Papa  di  /comunicare  quel  popolo;  ma 
elfo  maggiormente  irritato  perquefto,ed  imbeflialito  fece  un  Pa- 
pa e  varj  Cardinali  di  paglia ,  e  dopo  avere  ftrafeinati  per  la  Cit- 
tà que' fantocci,  fopra  una  montagna  li  bruciò,  dicendo  :  Quefto- 
è  il  tal  Cardinale  ,  quefto  è  quell'altro  .  Sorfe  ancora  ne'  mede- 
Manìni''v  ^lim  temP'  guerra  in  Roma  fra  gli  Orfini  e  gli  Annibaldefchi  (d), 
p.i.Tom{.  Erano  i  primi  odiati  dal  Re  Carlo  per  la  memoria  dei  loro  Zio; 
Rer.  Italie.  e  peró  ur)it0  [[  Vicario  d'effo  Re,  che  efercitava  l'ufizio  di  Sena- 
tore, andò  con  gli  Annibaldefchi  a  dare  il  guafto  fino  a  Paleftri- 
ria ,  dove  s'erano  ritirati  gli  Orfini. 
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Anno  di  Cristo  mcclxxxiii.  Indiz.  xi.        EoSf! 
dì   Martino  IV.  Papa  3. 
di  Ridolfo  Re  de' Romani  11. 

NO  N  iftette  già  colle  mani  alla  cintola  Pietro  Re  d'Arago- 
na, da  che  ebbe  dato  fedo  alle  cofe  della  conquistata  Si- 
cilia, ma  rivolfe  il  penfiero  anche  alla  vicina  Calabria  .  (a)  Già  (*)*«*&* 
aveva  egli  nel  di  6.  di  Novembre  fpedite  quindici  Galee  con  ww"j?r0" 
alcune  migliaia  de'fuoi  bellicofi  fanti  Catalani  verfb  la  Catona,  J,om,Jxljh' 
dove  era  un  prefìdio  di  due  mila  cavalli  ,  ed  altrettanti  fanti , 
portovi  da  Carlo  Principe  di  Salerno  ,  primogenito  del  Re  Car- 
lo, lafciato  ivi  dal  Padre,  per  opporfi  a  i  tentativi  de'nemici . 
Nella  notte  del  dì  6.  di  Novembre  i  Catalani  aflfalirono  sì  vigo- 
Tofamente  quella  guarnigione  ,  che  parte  ne  uccifero,  e  il  re- 
frante mifero  in  fuga.  Nel  dì  n.  feguente  s'impadronirono  an- 
cora della  Scalea,  e  vi  fu  polio  un  prefidio  di  cinquecento  Cata- 
lani, che  cominciarono  ad  in  fé  (lare  i  contorni  di  Reggio.  Effen- 
dofi  ritirato  il  Principe  Carlo  nel  piano  di  S.  Martino,  per  non 
reftar  troppo  efpofto  a  gli  attentati  de'nemici ,  il  Popolo  di  Reg- 
gio fi  diede  incontanente  al  Re  Pietro  ,  il  quale  nel  dì  14.  di 
Febbraio  fece  la  fua  folenne  entrata  in  quella  Citta .  L'efem- 
pio  di  Reggio  feco  tratte  anche  la  Città  di  Gieraci.  Avea  il  Re 
Pietro  già  fpedito  ordine  ,  die  la  Regina  Cojìan^a  fua  Moglie 
co' Figliuoli  veniffero  in  Sicilia  .  Vi  arrivò  efla  nel  dì  22.  d'Apri- 
le; fu  riconofeiuta  per  legittima  Padrona  della  Sicilia  ;  e  l'In- 
fante Don  Giacomo  fuo  fecondogenito  fu  accettato  per  fucceflb- 
re  di  quella  Corona,  giacche  il  Re  Pietro  fuo  Padre  veniva  ob- 
bligato da'fuoi  affari  a  tornarfene  in  Catalogna'.' -tfl  motivo  del- 
la fua  partenza  fu  quello  .  Neil'  Anno  precedente  avea  il  Re 
Carlo  mandato  a  dire  al  Re  Pietro  delle  villane  parole,  trattan- 
dolo da  traditore  e  fellone,  e  per  mantenerglielo  in  buona  for- 
ma, lo  sfidò  a  combattere  con  lui  a  corpo  a  corpo.  Più  fapo- 
rita  nuova  di  quella  non  potea  giugnere  al  Re  Pietro  ,  che  in 
coraggio  e  valore,  non  cedeva  punto  al  Re  Carlo,  ma  il  fupe- 
rava  di  molto  nell'accortezza.  Si  trovava  egli  con  poca  mone- 
ta, e  fé  il  Re  Carlo  colle  fue  forze  averle  continuata  la  guer- 
ra in  Calabria  e  Sicilia,  gran  pericolo  v'era  di  foccombere col 
tempo.  Il  meglio  era  di  addormentarlo,  di  guadagnar  tempo 
con  accettare  il  proporlo  Duello  ,   e  di  farlo  intanto  ufeife  d' 
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Era  V0I2.  Italia,  (a)  Diede  dunque  per  rifpofta  ,  che  manterrebbe  in  cam- 
Ann.i28j.  p0  e  jn  paefe  neutrale  al  Re  Carlo  il  fuo  legittimo  diritto  e 
£  vaimi  poffeffo  della  Sicilia,  e  però  fu  concertato  con  folenne  proraef- 
/.  7.^.85.  fa  e  giuramento,  che  da  elfi  Re,  e  da  novanta  nove  cavalieri 
eletti  per  cadauna  delle  parti  ,  fi  farebbe  il  combattimento  in 
Bordeos  diGuafcogna,  ottenutane  prima  licenza  dal  Re  d'In- 
ghilterra, padrone  allora  di  quella  Citta.  Chi  reftaffe vincitore, 
chetamente  ancora  farebbe  padrone  della  Sicilia;  e  chi  mancaf- 
fe  alla  prometta,  verrebbe  dichiarato  infame  ,  e  privato  del  ti- 
tolo di  Re  con  altre  graviffime  pene  .  Il  di  primo  di  Giugno 
fu  deftinato  per  quefta  infigne  battaglia.  Portato  a  Papa  Mar- 
tino l'avvifo  di  così  ftrepitofa  rifoluzione  ,  tanto  è  lungi  ,   che 
v'intervenirle  l'approvazione  fua,  come  fcrive  il  Villani  dopo 
(b)  da-  il  Malafpina  (£),  che  anzi  la  deteftò  (e),  e  fece  quanto  potè 
ebetto  Ma-         difluadere  il  Re  Carlo,  inoltrandola  contraria  non  meno  al- 

ia/p.c.ziy.  t  r  •  1   •  1       1      e 

(c)Raynau-\z  politica,  che  alla  colcienza,  ed  intimando  la  lcomunica  con- 
i"'/1^1'  tra  chiunque  pafiaffe  ad  efeguirla.  Non  fi  fermò  per  quello  il 
coraggioio  Re  Carlo;  lcelti  1  luoi  cavalieri  tra  Franzefi  ,   Pro- 
venzali ,  ed  Italiani,  che  tutti  fecero  a  gara  per  effere  di  quel 
numero,  fu  nel  d'i  prefiflb  a  Bordeos ,  palleggiò  co' fuo i  armati 
il  campo  ;  ma  finii  la  giornata  ,  fenza  che  fi  lafciafle  vedere  il 
Re  d'  Aragona  .  Delui'o  in  quefta  maniera  il  Re  Carlo  fé  ne 
tornò  a  Parigi,  malcontento  di  non  aver  potuto  combattere  ,   e 
d'avere  inutilmente  perduto  il  tempo  ;  ma  contento  per  effere 
fecondo  F  opinione  fua  divenuto  1'  Aragonefe  fpergiuro  in  fac- 
cia del  Mondo,  e  caduto  nell'  infamia  ,  e  nell'  altre  pene  pre- 
ferite nella  convenzione  .  Pubblicò  pertanto  dapertutto  un  Ma- 
nifefto,  dove  efponeva  le  dislealtà  e  finzioni  di  Pietro,  e  le  pe- 
ne da  lui  incorfe  .  Ma  Pietro  anch'  egli  ne  divolgò  un  altro  in 
fuadifefa.  E  qu^  non  s'accordano  gli  Scrittori.  V'ha  chi  tiene, 
non  efler  egli  punto  andato  a  Bordeos;  ed  altri,    ch'egli  vi  an- 
dò traveftito  ,  e  fegretamente  fi  lafciò  vedere  al  Sinifcalco  del 
Re  d'Inghilterra  ,  con  proteftare  d' effere  pronto  a  combattere  » 
ma  che  non  potea  farlo,  non  trovandoli  ficuro  in  quel  Luogo  ,  da 
che  Filippo  Re  di  Francia  s'era  portato  con  più  di  tre  mila  cava- 
(à)Bariolo-  yieri  una  f0]a  giornata  lungi  da  Bordeos  (</),  e  nella  flefu  Città 
Neocafiro    era  concorfa  troppa  copia  di  Franzefi .  Prefo  pertanto  un  attefta- 
tP'  6xm  t0  ^  ^ua  comPar^a  dall' Ufiziale  del  Re  Inglefe  ,  rimontato  a  ca- 
Rtr.'italk.  vallo,  frettolofamente  fé  ne  tornò  in  Aragona.  Se  ciò  fu  finzio- 
ne o  verità  ,  noi  so  dire  .  Quand'anche  fuflifteffe  la  fegreta  fua 
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melata  aBordeos,  giacché  fcrive  l'Autore  della  Cronica  di  Reg-  £raVgJ». 
gio,  (a)  ch'egli  fu  veduto  nel  dìt  30.  di  Giugno  in  vicinanza  di  Ann.i2s|. 
quella  Citta:  tuttavia  ronfi  sa,  ch'egli  menaffe  feco  i  cavalie-  j^SjJ 
ri,  che  dovea  condurre;  e  però  fembra  poterli  conchiudere  ,  che  Regie»/. 
quella  feena  fu  fatta  per  deludere  il  Re  Carlo  ,  e  non  già  per  £™'/S 
decidere  con  un  Duello,  cioè  con  poco  cervello,  la  controverfia 
della  Sicilia  da  lui  poffeduta  ,   quantunque  anch'  egli  avelie  già 
fcelti  i  fuoi  cavalieri,  per  dare  un  bel  colore  all'  inganno  .    Ho 
io  rapportato  altrove  [b)  alcuni  Atti  pubblici ,  fpettanti  a  qua-  (tyjktigm, 
fra  Tragedia ,  o  pure  i!luGone  fatta  al  Re  Cario  dallo  Icaltro  Re  **'«*»*» 
d'Aragona,  apparendo  da  elfi,  che  fra  le  condizioni  v'era,  che     ,'*ert'^9' 
il  Re  d'Inghilterra  doveffe  effere  predente  al  combattimento,  ed 
è  certo  ch'egli  non  venne  a  Bordeos  ,  né  mai  confenn  a  dare  il 
campo,  né  ad  affiorarlo:   il  che  folo  ballava  ad  ifeufare  e  dis- 
colpare il  Re  Pietro. 

Quiv  nondimeno  non  terminò  la  faccenda  .  Il  Pontefice  Mar- 
tino prefe  di  qui  motivo  per  aggravar  le  cerfure  contra  del  Re 
Pietro  ,  e  palsò  a  dichiararlo  non  folamenie  ingiurio  ufurpato- 
re  del  Regno  della  Sicilia  ,  ma  anche  decaduto  d^  quelli  d'Ara- 
gona ,  Valenza  ,  e  Catalogna  ,  (e)    con  appretto    conferirli    a  {t)Raynau» 
Carlo  di  Valois ,  fecondo  Figliuolo  del  Re  Filippo  di  Francia,  ^.ì^fp 
il  quale  doveva  in  avvenire  riconofeerii  in  feudo  ,  e  prenderne  1' 
inveftitura  dal  Romano  Pontefice  .  Come  foffe  creduto  giuflo  e 
lodevole  quello  Papal  Decreto  ,  lo  Ulcerò  10  decidere  ad  altri , 
Ben  so  ,  che  i  Signori  Franzefi ,  i  quali  fpeziaimente  in  quelli 
ultimi  tempi  hanno  impugnata  l'autorità,  che  fi  attribuifeono  i 
fommi  Pontefici  di  deporre  i  Re  e  di  trasferire  i  Regni,  allora  a 
man  baciata  riceverono  quello  regalo  degli  altrui  Stati,  loro  fat- 
to da  Papa  Martino,  e  tentarono  in  vigor  d'elfo  d'occuparli,  fic- 
come  vedremo.  Abbiamo  da  Bartolomeo  di  Neocaftro,  che  furo- 
no in  queft'  Anno  fpedite  dal  Re  Carlo  vedo  Puglia  venti  Galee 
di  Provenzali .  Dirizzò  quella  Flotta  le  vele  verfo  Malta  ,  dove 
quel  Cartello  tuttavia  fi  tenea fedele  ad  elfo  Re,  benché  affediato 
da  i  Siciliani ,  per  dargli  foccorfo.   (</)  N'ebbe  contezza  il  va-  (d)  Nicol. 
lente  Ammiraglio  di  Sicilia  Ruggieri  di  Loria ,  e  tutto  allegro  |Kj*^. 
con  dieciotto  Galee  ben' armate  fciolfe  da  Meflìna  ,  per  andare  a  CuU,ì.c.zè 
trovarlo.  Arrivato  al  Porto  di  Malra  attaccò  la  zuffa,  e  fu  quella  V""'jX'r 
terribile  di  più  ore  ;  ma  in  fine  diece  d'effe  Galee  Provenzali  fu- 
rono prefe  da  i  Siciliani,  e  condotte  a  Meflìna  ;  l'altre  dieci  mal- 
trattate fé  ne  tornarono  con  indicibil  fretta  al  loro  paefe.  Miglior 
Tomo  Vii,  MI  fQ?- 
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Eìla  Voig.  fortuna  ebbero  in  Romagna  l'armi  del  Pontefice,  che  avea  fatto 
ann.i28j.  venjr  grolla  gente  di  Francia  ,  ed  unita  colle  milizie  delle  Citta 
Guelfe  di  Romagna  e  di  Lombardia.  Capitano  di  quella  poflente 
(a)  Annai.  /armata  fu  creato  (a)  Guido  Conte  di  Monforte  ,  già  rimetto  in 
Tom'xxli.  grazia  della  Sede  Apoftolica  ,  con  ordine  di  domare  i  Forlivefi  , 
Rer.  Italie,  ricettatori  oflinati  de  gli  ufeiti  Ghibellini .  Ma  feorgendo  quel 
tho'rrfil  Popolo  di  non  potere  alla  lunga  foftener  il  pefo  della  guerra  con- 
To.xwn.  tra  di  tanti  nemici ,  maflima  mente  dappoiché  il  paefe  era  fprov- 
RcbronicC.'  veduto  di  viveri ,  mandò  Ambafciatori  al  Papa  ,  ed  altrettanto 
-Ejìenfe      fece  il  Conte  Guido  di  Montefeltro,  ad  efibir  la  loro  fommeflione 
R^n.hlilc.  a  quanto  la  Santità  Sua  avelfe  ordinato  .  Accettata  l'offerta,  fu- 
rono cacciati  da  quella  Città  tutti  i  Lambertazzi  con  gli  altri 
Ghibellini  ,  che  andarono  difperfi  colle  lor  mifere  famiglie  per 
l'Italia  ;  e  Guido  da  Montefeltro  fu  mandato  a' confini ,  cioè  in 
Luogo  difegnato  dal  Papa.  Venuto  pofeia  a  Forlì  un  Legato  Pon- 
tificio, in  gafligo  della  flrage  dianzi  fatta  de'  Franzefi  ,  fece  de- 
molir le  mura ,  le  torri ,  ed  ogni  fortezza  di  quella  Città,  e  fpia- 
(b)Chronic.  nume  le  fqfle .  (ù)  Anche  Cefena,  Forlimpopoli  ,  Bertinoro  , 
TcZlx.    Meldola  ,  e  le  Cartella  di  Montefeltro  ,  vennero  all'  ubbidienza 
Rer.  Italie,  del  Papa  ,  e  quivi  ancora  fu  fatto  lo  llelfo  feempio  di  mura  e  for- 
te) Gualv.  tezze  .  Oltre  a  ciò  in  tutti  que' Luoghi  furono  cavati  dai  fepolcri 
Fiamma     [  morti  nei  tempo  della  guerra  ,  e  feppelliti  come  feomunicati 
Tilr.'c.ito.  fuori  della  Città.  Secondo  Galvano  Fiamma  (e)  ,  e  gli  Annali 
{à)  Annalu  Milanefì  (d) ,  in  quell'Anno  Ottone  Visconte  fi  liberò  da  Gugliel- 
Tom."xyì.  mo  Marchefe  di  Monferrato,  e  per  quello  ho  io  differito  a  parlar- 
Rer.  Italie,  ne  qui,  benché  la  Cronica  di  Parma  metta  il  fatto  nell'Anno  pre- 
cedente.  Anzi  dicendo  il  Fiamma,  effere  ciò  fucceduto  nella  Fe- 
lla di  San  Giovanni  Evangelilla  ,  fé  l'Anno  Milanefe  avea  allora 
principio  nel  Natale  del  Signore ,  ancora  fecondo  lui  lì  dee  riferir 
quello  fatto  all'  ante .edtnte  Anno  ,  come  appunto  accuratamente 
(e)  Carie  notò  anche  il  Corio  (e).  Era  il  Marchefe  Guglielmo  Principe  di 
Milano!    fina  politica  e  dellrezza,  e  di  non  minor  ambizione  provveduto. 
Mirava  egli  a  farfi  Signore  di  tutta  la  Lombardia.  E  già  gli  era 
riufeito  di  farfi  proclamare  a  poco  a  poco  Signor  di  Como,  AI- 
CO**»?*»,  ba ,  Crema,  Novara,  Alexandria,  Vercelli  (/)  .  Non  so  ben 
%ÌG7ef'  <*ire>  fe  ancne  di  Pavia.  Gli  rellava  Milano  ;  egli  ne  era  già  Ga- 
Mahfenato  pitano ,    vi  avea  un  gran  partito  ,   e  andava  difponendo  le  cofe 
Jbr.j/Mto!  ^er  abbattere  la  fìgnoria  dell'Arcivefcovo Ottone,  e- prenderegli 
le  redini  del  governo.  Ottone,  che  a  lui  non  cedeva  in  avvedu- 
tezza, afpettato  il  tempo- propizio,  che  il  Marchefe  folfe  ito  per 
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fuoi  affari  a  Vercelli,  nel  dì  27.  di  Dicembre  dell'  Anno  prece-  E*i.Voig. 
dente  montato  a  cavallo  con  tutti. i  fuoi  aderenti  prefe  il  Brolet-  Ann-128^ 
to,  e  il  Palazzo  pubblico,  e  ne  fcacciò  Giovanni  dal  Poggio  Po- 
deftà  e  Vicario  del  Marchefe  ,  mettendovi  in  fuo  luogo  Jacopo 
da  Sommariva  Lodigiano.  Fece  appretto  intendere  al  Marchefe, 
che  non  ofaife  più  di  ritornare  a  Milano:  dal  che  fi  accefe  una  ' 

mortale  nemicizia  fra  loro.  Cercò  immantenente  Ottone  di  for- 
tificarfi  nel  ricuperato  pieno  dominio  di  Milano  coli' amicizia  de* 
vicini,  e  però  (labili  pace  e  lega  co  i  Cremonefi ,  Piacentini,  e 
Brefciani .  Fiera  guerra  continuò  in  quell'Anno  fra  i  Genovefi 
e  Pifani  per  mare,  avendo  l'uno  e  1'  altro  Popolo  fatto  un  for- 
midabil  armamento  di  Galee  e  d'altri  legni .  Prefero  i  Genove- 
fi  e  faccheggiarono  1'  Ifola  della  Pianofa,  e  fottomifero  alcune 
navi  de' Pifani,  e  gli  altri  parimente  fecero  quegl' infulti  ,  che 
poterono  a  i  Genovefi.  Minutamente  fi  veggono  defcritti  i  lor 
fattine  gli  Annali  di  Genova  (a)  ;  tali  nondimeno  non  fono,  (z)Caffarì 
che  meritino  d'efferne  qui  fatta  particolar  menzione.  Succede-  A<™al-Ge- 
rono  delle  novità  anche  in  Trivigi  (£),  Citta  al  pari  dell  altre  Tom.  vi. 
divifa  in  due  fazioni.  Gherardo  della  nobil  Famiglia  da  Camino  £%Lfal'£ 
feppe  far  tanto,  che  ne  fcacciò  fuori  Gherardo  de'  Cartelli  Ca-  dusinPom. 
pò  della  parte  contraria,  e  prefe  la  fignoria  di  quella  Citta.  Tol-  V^'jlff; 
lerabile  riufcì  dipoi  il  fuo  governo  ,  perchè  era  amatore  della    Ànnaies' 
giuftizia  .  Ebbe  principio  nel  Marzo  di  queft'  Anno  la  guerra  ^""xinu 
de' Veneziani  col  Patriarca  d'Aquileia  per  le  giurisdizioni  dell'  r&.  Italie. 
Ifrria  ,  come  s' ha  dalle  Vite  di  que'  Patriarchi  ,   da  me  date 
alla  luce  (e).  Durò  quella  quafi  undici  anni,  e  in  fine  fuco-   ^  vìte 
(fretto  il  Patriarca  ad  accomodarli,  come  potè,  con  chi  era  fu-  Pontjfic. 
periore  di  forze.  tCS; 


Anno  di  Cristo  mcclxxxiv.  Indiz.  xn. 
di  Martino  IV.  Papa  4.. 
di  Ridolfo  Re  de'  Romani  12. 

GRan  preparamento  di  gente  e  di  Legni  avea  fatto  Car- 
lo primogenito  del  Re  Carlo,  e  Principe  di  Salerno,  per 
portare  la  guerra  in  Sicilia  ,  quando  venne  la  mala  fortuna  a 
vifitarlo,  e  a  dargli  una  ben  disguftofa  lezione  delle  umane  vi- 
cende. Era  già  corfa  ficura  vocer  che  il  Re  Carlo  fuo  Padre  ve- 
niva di  Provenza  con  forte  armata  per  unirla  coli'  altra  di  Pu- 
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ERiVdg.  glia  ,  e  procedere  poi  contra  de*  Siciliani  .  [a]  Prima  ch'egli 
f^Giìcfa-  ven'ffe>  ti  valente  Ruggieri  di  Loria,  Ammiraglio  del  Re  d'A- 
10  MJafp.  ragona,  volle  tentare,  fé  gli  veniva  fatto  di  tirare  a  battaglia 
**/>.222.     ji  FjpIìuoIo.  A  quefto  fine  con  quarantacinque  tra  Galee  ed  altri 

JPtolarmeus  »  .        1  ,         -..*.,.       .       -  .     ?  rei        .  . 

Lucenfts,  Legni  armati  di  Catalani  e  Siciliani  ulci  in  corlo  lui  principio 
e>  ain.  ^j  GjUgn0j  e  cominciò  ad  infettare  le  colte  del  Regno  di  Napo- 
li. Nel  Lunedi ,  giorno  quinto  d'  effo  Mefe  [  e  non  già  nel  dì 
[b]  Bartic  23.  come  ha  il  tefto  di  Bartolomeo  da  Neocaftro  [£]  |  fu  a 
Muafhl'  Cartello  di  S.  Salvatore  a  mare,  e  a  vifta  di  Napoli,  e  le  fue 
<ep.-j6.      ciurme  cominciarono  con  alte  srida  a  villaneggiare  il  Re  Carlo. 

i-j-<  YJ77  -Jìj  9 

Rtr.'ittiic.  ^U0  Figliuolo,  e  tutti  iFranzefi,  chiamandoli  poltroni  e  coni- 
gli,  che  non  ardivano  di  venire  a  battaglia,  e  diiegiandoli  in 
altre  feonce  maniere  .  A  quefte  ingiurie  non  potendo  reggere 
il  Principe  Carlo,  badando  più  alla  collera  lua,  che  a  i  confi- 
gli del  Cardinal  Legato,  co'furiofi  fuoi  Franzefi,  e  coli' altre  ub- 
bidienti fue  truppe  ,  difordinatamente  s'  imbarcò  ne'  preparati 
fuoi  Legni,  e  tutti,  come  fé  andaffero  a  nozze,  fecero  vela  con« 
\c]Giovan-  tra  de'  Siciliani  .  Scrive  Giovanni  Villani  [r]  ,  che  il  Principe 
TiA^fl'z.  Carlo  avea  ordine  precifo  dal  Re  Carlo  fuo  padre  di  non  veni- 
re a  battaglia  alcuna,  e  che  afpettaffe  l'arrivo  fuo;    ma  egli 
fenza  farne  cafo,  fi  lafciò  trafporrare  dall' empito  fuo  giovani- 
le, credendofi  di  far  qualche  gran  prodezza.  Diverfamente  Njc- 
[S\Nìcel«*s  colò  Speciale  [</]  lafciò  fcritro,  cioè  che  una  barca  fpedira  con 
Kff'siarf  tlue^°  ordine  dal  Re  Carlo  cadde  in  mano  di  Ruggieri  di  Lo- 
to»;, x.    ria,  né  arrivò  a  Napoli:  il  che  forfè  avrebbe  fermata  la  biz- 
JUr.  Italie.  zar{a  del  Principe  Carlo .  Baldanzofamente  procedeva  l'armata 
Franzefe  contro  ai  nemici;  e  Ruggieri  gran  maeftro  di  guer- 
ra, fingendo  paura ,  fi  andava  ritirando  in  alto  mare.  Ma  quan- 
do le  la  vide  bella,  animati  prima  i  fuoi,   venne  impetuofa- 
mente  a  ferire  addoffo  alla  contraria  Armata.  Stettero  poco  a 
fuggire  le  Galee  di  Soriento  e  d'  altri  Pugliefi  .    Fecero  quella 
renitenza,  che  poterono,  iFranzefi,   ma  ficcome  gente  allora 
non  avvezza  a  battaglie  di  mare,  poco  potè  operare  contra  de' 
Catalani  e  Siciliani  ,  i  quali  arditamente  laltando  nelle  Galee 
remiche,  dieci  ne  iottomiSero .  La  mira  principale  dell'accor- 
to Ruggieri  diLoria  era  alla  Galea  Capitana,  diftinta  dallo  fte ri- 
dardo  Regale  ,  dove  flava  il  Principe  Carlo  colla  pnncipal  fua 
Baronia,  né  potendola  prendere  per  la  gagliarda  oppofizion  di 
que'  Nobili  ,  gridò  a  i  fuoi  ,    che  la  foraffero  in  più  luoghi  . 
Entrava  l'acqua  a  furia;  e  però  il  Principe  dimandò  di  rendet- 
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fi  a  qualche  Cavaliere.  S'affacciò  tofto  1'  Ammiraglio  Ruggieri  ERAVoig. 
con  darli  a  conoscere  chi  egli  era  ,  e  il  raccolte  nelle  fue  Galee  Ann«I2?4- 
con  Rinaldo  Gagliardo  Ammiraglio  di  Provenza,  e  co  i Conti  di 
Cerra  ,  Brenna,  Monopetto,  ed  afiaiffimi  altri  Nobili  ,  e  copia 
grande  d'altri  prigionieri.  Dopo  la  (confitta  accadde  una  piace- 
vol  avventura.  In  paffando  la  vittoriofa  Flotta  in  vicinanza  di 
Soriento  [/?]>  quel  Popolo  mandò  a  regalar  di  fichi  e  fiori,  e  di  [a.]Giaciet- 
ducento  Agoftari  (  monete  d'oro)  l'Ammiraglio  Siciliano  .  En-  '"ckvan- 
traìi  gli  Ambafciatori  nella  Galea  Capitana,    dove  era  prefo  Wnìvuimi. 
Principe  Carlo  ,  vergendo  lui  riccamente  armato  ,  e  attorniato 
da  Baroni,  e  credendolo  l'Ammiraglio,  inginocchiati  a'  tuoi  pie- 
di ,  gli  prefentarono  quel  regalo  ,  dicendo  :   Meffer  V  Ammira- 
gl'io  ,   goditi  quejlo  picciolo  preferite  del  Comune  di  Soriento  j  e 
piacejfe  a  Dio,  che  come  hai  prefo  il  Figlio ,  avejfì  anche  prefo 
il  Padre.  E  fappi ,  che  noi  fummo  i  primi  a  voltare.  Il  Principe 
Carlo,  contuttoché  poca  voglia  n'averTe,  pure  non  potè  conte- 
nerli dal  ridere,  e  difl'e  all'  Ammiraglio  :   Per  Dio  ,    che  cojìoro 
fono  ben  fedeli  a  Monjìgnore  il  Re.  Si  prevalfe  Ruggieri  di  Lo- 
ria di  quella  congiuntura,  per  cavar  dalle  carceri  di  Cartello  a 
mare  Beatrice,  Figliuola  del  Re  Manfredi,  e  Sorella  della  Regi- 
na Cojìan%a,  con  altri  prigioni,  [ù]  avendola  richieda  al  Prin-  [h]Ptolom. 
cipe,  che  la  fece  venire,  e  con  effa,  e  co' prigioni Franzefi  fé  ^"^èdef. 
ne  tornò  a  Meffina  ,    dove  con  indicibil  plaufo  fu  accolto  .  Il  Tom.  xi. 
Principe  Carlo  fu  rinferrata  nel  Cartello  di  Mattagriffone  con  Rer' ltal,c' 
buone  guardie. 

VENIVA  il  Re  Carlo  alla  volta  di  Napoli  con  cinquanta  cin- 
que Galee  e  tre  Navi  groffe,  tutte  cariche  di  Nobiltà  Franzefe, 
di  gente,  cavalli,  ed  armi.  S'era  egli  dianzi  rattriftato  forte  in 
Marfilia  per  la  percoffa  data  a  i  fuoi  fotto  Malta.  Quando  fu 
nel  Mare  di  Pifa,   o  pure  a  Gaeta,  due  di  dopo  il  fuddetto  con- 
flitto, intefe  l'altra  disavventura  del  Figliuolo,  che  gli  pafsò  il 
cuore  ,  e  dicono  ,  che  gridò  :   Ah  fojfe  egli  morto9  da  che  ha 
trasgredito  il  mio  comandamento  l  Altri  fcrivono  [e],  che  fece  \c\jwdanut 
il  difinvolto,  e  chiamati  i  fuoi  Baroni,  diffeloro,  che  li  ralle-'" 
grafferò  feco  ,  perchè  s'era  perduto  un  Prete  ,    atto  folamente 
ad  impedire  il  luo  governo,  moftrando  cos'i  di  nulla  ftimare  il 
Figlio.  Raccontano  altri  [d] ,  aver  egli  detto  :    Nulla  perde  ì^Mémm 
chi  perde  un  Pa^^o.  A  quelta  doglia  s'aggiunfe  l'altra  di  avere  Potefiat. 
feoperta  la  poca  fede  de' Regnicoli,  e  di  Napoli  fteffa,  dove  in  ^m^vui. 
quell'ultima  congiuntura  alcuni  correndo  per  la  Terra  aveano  Rer.  Italie, 
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EuVolg.  gridato  :   Muoia  il  Re  Carlo  ,    e  viva  Ruggieri  di  Loria  »  Ag~ 
Ann. 12  4i  giugne  la  Cronica  di  Reggio,  che  fi  fecero  di  molte  ruberie,  e 
furono  anche  uccifi  alcuni  Franzefi,  con  durar  due  giorni  quella 
commozion  di  plebei  .  Arrivato  efTo  Re  Carlo  a  Napoli  ,   non 
volle  lmcr.tc.re  al  Porto,  ma  furibondo  sbarcò  in  altro  (ito  con 
intendimento  di  mettere  fuoco  a  tutta  la  Citta;  ed  avrebbe  for- 
fè eieguito  il  barbarico  penfiero  ,    fé  non  era  il  Cardinal  Ghe- 
rardo da  Parma  Legato  Apoftolico,  il  quale  s  interpofe,  inoltran- 
dogli,  che  il  reato  di  pochi  vili  e  pazzi  non  era  da  gaftigare  col- 
la pena  dell'innocente  Pubblico  .  Tuttavia  ne  fece  ben  impic- 
care da  cento  cinquanta,  e  poi  mofle  alla  volta  di  Brindili,  do- 
ve fatta  la  mafia  di  tutte  le  fue  forze,  fi  trovò  avere  dieci  mi- 
la cavalli ,  e  quaranta  mila  fanti,  con  cento  dieci  Galee,  oltre 
a  gran  quantità  di  Legni  da  trafporto.  Con  quefta  potente  Ar- 
mata nel  di  7.  di  Luglio  pafsò  in  Calabria,  e  fi  mife  per  terra 
e  per  mare  all'attedio  di  Reggio.  Intanto  due  Cardinali  Lega- 
ti trattavano  di  liberare  il  Principe  Carlo.  La  lontananza  del 
Re  Pietro  ,  le  cui  rifpofte  conveniva  afpettare  ,  e  il  faper  egli 
tenere  in  parole  chiunque  negoziava  con  lui,  fecero  perdere  il 
tempo  al  Re  Carlo,  fenza  tentar  imprefa  più  grande;  e  intan- 
(a)  Sartia,  to  la  Flotta  fu  sbattuta  da  una  tempefta  ;  (a)  la  ftagione  pc- 
Jom*us  Jt   ricobfa  per  chi  è  in  mare  fi  accollò  :    e  vennero  meno  i  fora°- 
cap.  7p.     gi,  e  le  vittovaglie,  di  maniera  che  il  Re  Carlo  fu  coltretto  a 
Tun.xw.  ritirare  a  Brindili ,  e  a  dilarmare  .   Pafsò  dipoi  ,    ma    pieno  di 
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rammarico  e  di  trilti  penderi,  a  Napoli.  Mentre  era  elio  Re  in 
Calabria  ,  avea  il  Re  Pietro  fpedito  in  foccorfo  della  Sicilia 
quattordici  Galee,  che  arditamente  in  faccia  dell'Armata  Fran- 
zele  entrarono  nel  Porto  di  Medina.  E  partito  appena  fu  il  Re 
Carlo,  che  Ruggieri  di  Loria  s'impadronì  di  Nicotera  ,  Cafla- 
no,  Cotrone,  Loria,  Martorano  ,  Squillace,  Tropea,  Neoca- 
ftro,  ed  altre  Terre  in  Calabria  e  Bafilicata.  Inquefio  medefi- 
mo  Anno  nel  dì  12.  di  Settembre  arrivò  il  fuddetto  Ammira- 
glio colla  fua  Flotta  all'  Ifola  delle  Gerbe  nel  Mare  di  Tunefi, 
abitata  da  i  Maomettani  ,  e  la  prefe  e  fpogliò  con  alportarne 
gran  copia  di  ricchezze,  e  più  di  fei  mil.i  fchiavi.  Come  potef- 
le  egli  in  tal  tempo,  cioè  allorché  era  minacciata  sì  da  vicino  la 
Sicilia,  non  fi  sa  ben  intendere.  Fece  egli  quivi  pofeia  fabbri- 
care una  fortezza,  e  vi  mife  un  prefidio  di  Criiìiant .  Probabil- 
mente è  da  riferire  ad  alcun  altro  anno  sì  fatta  imprefa  .  li)  que- 
lli tempi  Ottone  Visconte  Arciveicovo  di  Milano  ,  effendefi  ini- 
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micato  con  Guglielmo  Marchefe  di  Monferrato,  (a)  e  ben  pre-  EraVoI?». 
vedendo,  che  i  Torriani  coli' aiuto  di  lui  tenterebbono  di  rifor-  a*»'12^. 
gere,  ficcome  in  fatti  avvenne:  fpedì  fuoi  Ambafciatori  a  Ri- ^™f«m. 
dolfo  Re  de' Romani ,  s\  per  diftorlo  dal  favorire  elfi  Torriani  ,  maManip, 
il  che  aveva  egli  praticato  in  addietro,  come  ancora  per  ottene-  FJor-c^zu 
re  il  fuo  patrocinio.  Ed  appunto  l'ottenne,  con  avergli  Ridol- 
fo mandate  cento  lancie  Tedefche  ,  e  cinquanta  baleftrìeri  con 
baleftre  di  corno.  Maritò  in  quell'Anno  il  fuddetto  Marchefe 
di  Monferrato  Jolanta ,  o  fia  Violante ,  fua  Figliuola  (b)  con  (b)Memar. 
Andronico  Paieologo  Impóradore  di  Cofiantinopoli ,  e  diedele  in  p"teflat"»* 
dote  il  Regno  di  Teffalonica  ,  o  fia  di  Salonichi  ,   da  cui  poco    '      ' 
utile  ricavava  in  quefti  tempi  il  Marchefe.  Dal  che  apparifce  , 
che  fìnquì  i  Marchefi  di  Monferrato  doveano  tuttavia  ritenere 
qualche  dominio  in  quelle  contrade.    Oltre  all'avere  il  Greco 
Augufto  pagate  molte  migliaia  di  Bifanti  ai  Suocero  fuo,  fi  ob- 
bligò ancora  di  mantenere  al  di  lui  fervigio  in  Lombardia  cin- 
quecento cavalieri  alle  fpefe  fue,  durante  la  vita  del  medefimo 
Marchefe  .  Fu  poi  cagione  quefto  maritaggio  ,  ficcome  vedre- 
mo, che  il  Monferrato  pervenne  ad  un  Figliuolo  d' effa  Impe- 
radrice  (e),  alla  quale  fecondo  il  loro  eoftume  i  Greci  muta-  (C)D«c*^ 
rono  il  proprio  nome  in  quello  d' Irene  .  Ora  il  Marchefe  Gu-  ge>»Famii. 
glielmo  col  fuddetto  rinforzo  di  moneta  cominciò  nuove  tele  per  Byzam"ì- 
l'ingrandimento  fuo.  Ebbe  maniera  di  entrare  un  di  per  tradi- 
mento nella  Città  di  Tortona  verfo  1'  aurora;  nella  qual  con- 
giuntura molti  Cittadini  furono  uccifi,  altri  fpogliati ,  altri  car- 
cerati. Uno  de'rimafti  prigionieri  fu  il  VefcovoMelchiore^  il  qual 
fempre  fi  era  oppofto  a  i  tentativi  del  Marchefe  fopra  quella 
Citta  fua  patria.  Fu  egli  inviato  con  guardie,  acciocché  indu- 
ceffe  i  Cafrellani  delle  fue  Terre  a  renderfì  al  Marchefe  :    il 
che  elfi  ricufarono  di  fare.  Però  nel  tornare  a  Tortona ,  i  Ca- 
pitani del  Marchefe  con  facrilega  barbarie  ammazzarono  l'in- 
felice Prelato  .  In  queir.'  orrido  misfatto   protetto  poi  il  Mar- 
chefe di  non  avere  avuta  parte  alcuna;  ma  forfè  da  pochi  gli 
fu  creduto. 

Raimondo  dalla  Torre  Patriarca  d'Aquileìa  con  gli  altri  Tor- 
riani liberi  ftrinfe  Lega.nell'Annoprefente  con  effo  Marchefe  (d)ì  (^ebronk. 
dopo  aver  fatto  un  depofito  di  grofla  fomma  d'oro  da  pagarli  al  Parmenje 
medefimo  Marchefe  ,  da  che  foriero  efeguiti  i  patti .  In  vigore  di  Re™'it(ìiìe. 
quefto  accordo  furono  rilafciati  dàlie  carceri  di  Monte  Baradello 
ila  i  Comafchi,  ubbidienti  tuttavia  al  Marchefe,  Antonio ,  Aren- 
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EnxVoig.  chio  ,  e  Mofca  dalla  Torre  .  Ne  era  dianzi  fuggito  Guido  dalla 
ANN.1284.  forre )  che  poi  divenne  Signor  di  Milano.  Ma  quivi  aveano  mi- 
feramente  terminati  i  lor  giorni  Napo  ,  o  Ga  Napoleone  ,  Carne- 
vale ,  e  Lombardo  tutti  dalla  Torre  .  Cominciarono  oltre  a  ciò  i 
Comafchi  dal  canto  loro  guerra  a  Milano  ,  e  prefero  alcune  Ca- 
rtella nella  riviera  di  Lecco.  Ma  avendo  l'Arcivefcovo  eletto  per 
fuo  Vicario  Generale  nel  temporale  Maffeo  Visconte  fuo  Nipote  , 
quefti  valorofamente  ricuperò  quelle  Terre  ,  cominciando  con 
quella  imprela  a  farli  ftrada  alla  fomma  efaltazione  ,  a  cui  egli 
e  la  lua  Famiglia  dipoi  arrivò  ,  Benché  nella  Cronica  di  Parma 
fi  legga  ,  che  nell'Anno  1282.  fi  lconciò  la  buona  armonia  fra  i 
Cittadini  di  Modena  ,  pure  abbiamo  dalla  fteffa,  che  nell'Anno 
prefente  ebbe  principio  quella  diavoleria  ,  che  riduffe  poi  in  cat- 
tivo ftato  effa  Citta  ,  e  tornò  in  grave  pregiudizio  della  parte 
Guelfa  di  Lombardia  .  Ne  parlano  appunto  a  queft' Anno  anche 
(a.)A»naies  gli  Annali  vecchi  di  Modena  (a)  ,  e  la  Cronica  di  Reggio  (b) . 
Vtter.Mu-  jn  occaf,one  che  da  uuo  della,  nobil  Cafa  de'Guidotti  fu  uccifo  un 
Tom.' xi.   altro  nobile  della  Famiglia  da  Savignano  ,  fi  formarono  due  fa- 
Rer.  ha  tic.  z\Qfì{     i\  Podeftà  fece  mozzare  il  capo  all'  uccifore  ,  e  diftruege- 
riat.Potejì.  re  da  fondamenti  due  Torri,  con  altre  non  poche  condennagio- 
Tw»"yiu  m  '  ^  P°P°1°  fremente  atterrò  molte  altre  cafe  ;  e  finalmente 
Rer.  Italie,  la  parte  de' Bofchetti,  co' quali  andavano  uniti  i  Rangoni  e  Gui- 
doni ,  fcacciò  fuori  della  Città  la  fazione  de'  Savignani  e  Grado- 
ni, la  quale  ritiratafi  a  Safluolo,  a  Savignano  ,  e  ad  altre  Ter- 
re, fi  diede  a  far  guerra  ai  Bofchetti  e  alla  Citta  ,  diftruggendo 
e  bruciando  .  Fecero  i  Bofchetti  col  popolo  di  Modena  un  buon 
efercito  contra  de'  fuorulciti ,  e  s'inviarono  alla  volta  di  Safluolo. 
Manfredino  dalla  Rofa  Signor  di  quella  Terra  con  gli  ufeiti  ven- 
ne ad  incontrarli  ,  e  li  feonfifle  con  iftrage  e  prigionia  di  molte 
perfone .  Mandarono  i  Parmigiani  dodici  Ambafciatori  per  trat- 
tar di  pace  ;  i  Bofchetti  non  vollero  dar  loro  afcolto  .  Erano  al- 
lora in  Lega  Piacenza,  Parma  ,  Cremona  ,  Reggio  ,  Bologna  , 
Ferrara  ,  e  Brefcia  ,  tutte  Citta  di  parte  Guelfa  ,  e  loro  difpia- 
cendo  la  pazza  dilcordia  de'  Modenefi  ,  tutte  fpedirono  a  Reggio 
i  loro  Amhafciatori ,  per  tener  quivi  un  Parlamento,  e  trattare 
di  levar  quefto  fcandalo  .  Chiamati  v'intervennero  i  Deputati 
delle  due  fazioni  della  Citta  di  Modena  ;  tuttavia  per  quanto  Ci 
affaticaffero  i  mediatori,  le  tefte  dure  dei  Bofchetti  e  de' lor  par- 
tigiani ricufarono  ogni  propofizion  d'accordo,  di  maniera  che  fu 
riloluto  di  lafciarli  in  preda  al  loro  capriccio,  e  che  fi  rompeffero 
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pazzamente  fra  loro  il  capo,  giacché  cos'i  loro  piaceva.  Il  perchè  Era  Voig~ 
i  Modenefi  dominanti  mandarono  in  Tofcana  ad  affaldare  gran  Ann-iz84- 
gente,  e  tornati  in  campagna,  effendo  al  Montale  nel  dì  ip.  di 
Settembre  vennero  di  nuovo  alle  mani  co' fuorufciti,  e  di  nuovo 
ancora  furono  rotti  colla  mortalità  e  prigionia  di  molti.  Per  com- 
yaffione  mandarono  gli  amici  Parmigiani  nuova  ambafceria  a  Mo- 
dena con  varie  efortazioni  alla  pace;  ma  né  pur  quefta  ebbe  mi- 
glior efito  della  prima  :  tanto  erano  efacerbati  e  infelloniti  gli  a- 
nimi  de'  Nobili  e  Popolari  contra  de' Jor  concittadini.  Adoperoflì 
ancora  un  Cardinale  Legato,  per  introdurre  trattato  di  aggiufta- 
mento,  e  fu  rigettata  del  pari  l'interpofizione  fua.  Fecero  di  peg- 
gio inoltre  i  Modenefi.  Per  fervigio  de'  Parmigiani  veniva  un 
convoglio  di  fale  da  Bologna  ,  per  effere  impedita  la  via  del  Po  . 
Quando  fu  nel  territorio  di  Bazzano  ,  che  era  allora  del  diftretto 
di  Modena,  i  Modenefi  lo  prefero  colle  carra  e  trentadue  paia  di 
buoi ,  e  condufTero  tutto  alla  Città  ,  e  nulla  vollero  mai  reftitui- 
re  ,  tuttoché  fi  trattarle  d'un  popolo  sì  amico  e  fedele  ,  qual  era 
quello  di  Parma.  Allora  fu,  che  i  Bolognefi  caritativamente  prò- 
pofero  a  i  Parmigiani  una  Lega  ,  per  efpugnare  concordemente 
Modena  ;  ma  il  popolo  di  Parma,  ricordevole  dell'antica  amici- 
zia con  quel  di  Modena,  eleffe  piuttoflo  di  fofferir  con  pazienza 
il  danno  ,  e  di  compatir  le  fpropofitate  risoluzioni  de'  Modenefi, 
che  di  abbracciar  le  maligne  inGnuazioni  de  gli  antichi  nemici  di 
Modena.  Nell'Anno  feguente  poi  fi  ravvidero  i  Modenefi,  e  fod- 
disfecero  al  loro  dovere  . 

Furono  nondimeno  bagatelle  quefte  rifpetto  all'afpra  guer- 
ra, che  nell'Anno  prefente  feguì  tra  i  Genovefi  ePifani  (a).  Ac-  (a)  Caffad 
caniti  l'un  contra  l'altro  erano  quefti  due  Popoli.  L'intere  (Te  e  V  Annui.  Gè. 
ambizione  non  lafciavano  lor  pofa  ,  ardendo  tutti  di  voglia  di  Tom.w.°' 
proccurar  l'uno  la  rovina  dell'  altro  .  L'Anno  appunto  fu  quefto,  Rer-  Italia 
che  decife  la  lor  contefa.  Vennero  a  dura  battaglia  le  loro  Flotte 
nel  dì  22. d'Aprile,  e  andarono  in  rotta  i  Pi-fan i  con  perdere  otto 
Galee,  che  furono  condotte  a  Genova  ,  e  con  reftarnc  una  fom- 
merfa  .  Per  quefta  fciagura  in  vece  di  avvilirli,  maggiormente  s' 
impegnò  il  Popolo  Pifano  a  foftener  la  gara  ,  ed  armate  fettanta- 
due  Galee  con  altri  legni  ,  pieni  di  tutto  il  fiore  della  Nobiltà  e 
de'  Popolari  e  forenfi ,  faftofamente  ufcì  in  mare  con  tal  galloria, 
che  fembrava  il  loro  ftuolo  incamminato  ad  un  ficuro  trionfo . 
(£)  Colto  il  tempo,  che  l'Armata  de'  Genovefi  era  ita  in  Sarde-  (fa)Gròw»- 
gna  ,  diedero  i  Pifani  il  guado  alla  riviera  di  Genova,  fi  prefen-  T.^'i^i. 
Tomo  Vlh  Mmm  taro- 
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Era  Vote,  tarono  anche  al  Porto  di  quella  Citta  con  baleftrare,  ingiuriare ,' 
ANN.1284.  e  richiedere  di  battaglia  i  Genovefi;  e  dopo  quelle  bravure  fé  ne 
ritornarono  gloriola  a  cafa.  Ma  giunte  dalla  Sardegna  a  Genova 
le  Galee  ,  fece  il  Popolo  Genovefe  un  armamento  di  ottantotto 
Galee,  e  otto  Panfili  ,  e  con  quella  flotta  andò  in  traccia  della 
Pifana,  e  trovatala  in  vicinanza  della  Melora,  attaccò  un'orribil 
battaglia  nel  di  6.  d'  Agofto.  Da  gran  tempo  non  s'era  veduto  in 
mare  un  conflitto  si  cftinato  e  fanguinofo,  come  fu  quefto  .  La 
vittoria  in  fine  fi  dichiarò  per  li  Genovefi,  ficcome  fuperiori  di 
forze,  che  ventinove  Galee  de* nemici  menarono  a  Genova  ,   e 
fette  ne  affondarono  .    Grande  fu  la  mortalità  dall'  una  parte  e 
dall'altra;  maggiore  nondimeno,  anzi  fommo  il  danno  de'Pifa- 
ri,  perchè  circa  undici  mila  d'elfi  [  chi  dice  meno  ,   e  forfè  di- 
ra più  vero,  e  chi  dice  anche  più,  per  ingrandimento  di  fama  ] 
rimafti  prigionieri,  furono  condotti  nelle  carceri  di  Genova,  do- 
ve la  maggior  parte  per  li  ftenti  a  poco  a  poco  andò  terminan- 
do i  fuoi  giorni.  E  di  qui  nacque  il  proverbio:   Coi  vuol  veder 
Pifaì  vada  a  Genova.  Gli  fpeculativi  de'fegreti  del  Cielo  offer- 
varono  ,  che  in  quelle  fteffe  vicinanze  della  Melora  nell'  Anno 
124.1.  aveano  i  Pilani  facrilegamente  prefi  i  Prelati ,  che  anda- 
vano al  Concilio;  e  credettero,  che  Dio  aveffe  afpettato  per  qua- 
rantatre anni  a  gaftigare  il  loro  misfatto.  Quel  che  è  certo,  Pi- 
fa  da  li  innanzi  per  svi  grave  perdita  di  gente  non  men  Popola- 
re che  Nobile,  non  potè  più  alzare  il  capo,  e  andò  tanto  decli- 
nando, che  arrivò  a  perdere  la  propria  liberta,   ficcome  s'an- 
drà vedendo  .  Io  non  so  ,  come  1'  Autor  della  Cronica  Reggia- 
(a)  Memor.  na 9  (tf)  che  fcriveva  di  mano  in  mano  le  avventure  di  quefti 
Regìe"nf.     tempi  ,  metta  il  fuddetto  memorando  fatto  d'  armi  fotto  il  di 
Tom. cui.  jg.  d' Agofto.  Una  fpaventofa  inondazione  del  mare  ,  fmifura- 
"'  tamente  gonfiato  nel  di  22.  di  Dicembre  in  queft'  Anno  ,  recò 

un  incredibil  danno  a  Venezia  e  Ghioggia,  effendovi  perite  mol- 
te navi  e  perfone,  ed  una  eforbitante  copia  di  merci.  Bernardo 
Cardinale  Legato  in  Bologna  attribuiva  quefta  loro  disgrazia  all' 
effere  flati  fcomunicati  da  lui  i  Veneziani,  perchè  non  voleano 
dar  foccorfo  al  Re  Carlo  contra  di  Pietro  Re  d'  Aragona  .  Sic- 
ché fecondo  i  fuoi  conti  Dio  dovea  efferfi  vifibilmente  dichiara- 
to in  favore  del  Re  Carlo.  Se  ciò  fi  pofia  credere,  lo  vedremo 
all'Anno  feguente. 


Anno 
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Anno  di  Cristo  mcclxxxv.  Indiz.  xin. 
di  Onorio  IV.  Papa  i. 
di  Ridolfo  Re  de'  Romani  13. 

SOprafatto  probabilmente  da  i  troppi  affanni  Carlo  Re  ERAVolg, 
di  Sicilia,  cadde  infermo  nella  Città  di  Foggia,  mentre  era  Ann.i28s. 
tutto  affaccendato  per  un  formidabil  armamento,  con  difegno  d' 
affalir  la  Sicilia ,  in  tempo  che  anche  i  Franzefi.  doveano  dal  can- 
to loro  invadere  il  Regno  di  Aragona  e  Catalogna  .  Quivi  ter- 
minò egli  con  tutta  raffegnazione  e  con  pìiffimi  fentimenti  la 
fua  vita  nel  fettimo  d'i  di  Gennaio  dell'Anno  prefente  con  infi- 
nito difpiacére  de' Guelfi,  che  l'amavano  forte,  e  il  considerava- 
no pel  più  forte  loro  foftegno  (a)>  Principe  di  fmoderata  am-  (a)G/o™*». 
bizione,  per  foddisfar  la  quale  fagrificava  tutto,  e  che  farebbe  niVtll«nt 
ftato  affai  lodevole  e  gloriofo,  fé,  ficcome  feppe  guadagnar  de   MemàdaL 
i  Regni,  aveffe  anche  attefo  a  guadagnarli  1'  amore  de'  fudditi  s  D0fe^' 
e  non  gli  aveffe  più  torto  tiranneggiati  :  il  che  fu  cagione  di  mol- 
te fue  disavventure»  Lafciò  il  fuo  Regno  di  Puglia  o  fia  di  Na* 
poli  in  poco  buono  flato,  perchè  in  guerra  co' Siciliani  ,   e  col 
PrincipeCarlo  fuo  Primogenito  ed  erede,  prigione  in  Sicilia  ftcf- 
fa .  Né  fi  dee  tacere  ,  che  quefto  fventurato  fuo  Figlio  dopo  la 
fua  prigionia  corfe  un  gran  pericolo.  Non  avendo  potuto  i  Car- 
dinali Legati  fpediti  dal  Papa  in  Sicilia,  venire  a  capo  del  loro 
negoziato  per  liberarlo,  fulminarono  le  più  terribili  fcomuniche 
contra  de' Siciliani  e  contra  del  Re  d'Aragona.  Erano  per  que- 
fto al  maggior  fegno  irritati  i  Meffinefì,  e  giunta  cola  anche  la 
nuova  della  morte  del  Re  Carlo,  furiofamente  andarono  alle  pri- 
gioni ,  dove  erano  detenuti  i  Franzefi,  per  ucciderli  ;  e  perchè 
quefti  fecero  quella  difefa  ,  che  poterono,  attaccarono  il  fuoco 
alle  carceri,  e  miferamente  vi  fecero  perire  più  di  feffanta  Nobi- 
li di  quella  Nazione.  Ricobaldo  (£),  che  fioriva  in  quefti  tem-  (b)Rico5aU 
fei,  fcrive  ,  che  più  di  ducento  Nobili  vi  furono  barbaramente  d"sinf^m- 

r    '.*  J  .vr,  ....  .    .       .      t        .         r  .  Tom. IX. 

ucciiij  e  non  già  bruciati  nelle  prigioni.  In  oltre  fi  accordarono  Rer.  haiic. 
tutte  le  Terre  dell'  Ifola  a  voler  la  morte  del  fuddetto  Principe 
Carlo  in  vendetta  di  quella  di  Manfredi  e  di  Corradino  .  Ma 
Dio  volle  5,  che  la  Regina  Cojìan^a  ,  e  V  Infante  Don  Giacomo 
con  favio  configlio  frenarono  cos'i  furiofa  fentenza  con  prendere 
tempo,  allegando,  che  conveniva  intendere  fopra  ciò  la  volon- 
tà del  Re  Pietro  .    Volontà  appunto  del  Re  Pietro  era  ,  che  fé 

Mmm     2  gli 
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ERxVoig.  gli  mandafle  in  Catalogna  il  Principe  prigioniere  per  maggior 
Ank.i28j.  ficure2za  ì  e  jn  fatti  vi  fu  mandato.  Intanto  fu  questo  Principe 
[a]  Banho-  riconosciuto  per  Re  e  Succedere  del  Padre  in  Puglia,  [rf]e  du- 
N^oclfl'r'J   rante  la  ina  prigionia  foltituito  Balio  del  Regno  Roberto  Conte 
cap.  pc.     di  Artois,  Fratello  del  Re  di  Francia,  coli'  affiltenza  del  Cardi- 
Ren'haiic.  nale  Legato  Gherardo  Bianco  da  Parma  ;  e  per  allora  cefsò  ogni 
penfiero  di  portar  la  guerra  in  Sicilia  .    In  quelli  tempi  la  Cit- 
ta di  Gallipoli  fi  diede  a  gli  Aragonesi.  Tenne  dietro  alla  morte 
del  Re  Carlo  quella  di  Martino  IV.  Pontefice,  fchiavo  finquì  di 
tutti  i  voleri  d'elfo  Re,  e  che  votò  1'  erario  delle  feomuniche  , 
per  fulminar  tutti  i  Ghibellini,  e  chiunque  era  nemico,  0  poco 
amico  del  medefimo  Re  Carlo.   Pontefice  per  altro  degno  di  lo- 
de ,  sì  pel  fuo  zelo  Ecclefiaflico,  come  per  Io  (laccamento  dall' 
amore  de'fuoi  parenti,  che  nati  poveri  non  volle  mai  efaltare  . 
Erafi  egli  portato  a  Perugia,  giacché  quella  Citta  umiliatali  era 
rientrata  in  fua  grazia  ,   e  quivi  cantò  MefTa  nel  giorno  fanto 
di  Palqua,  caduto  in  quell'Anno  nel  dì  25.  di  Marzo  .  Nel  dì 
feguente  fi  ammalò,  e  nella  notte  del  Mercordì,  venendo  il  dì 
\b]  Me mor.  20.  pafsò  all'altra  vira  [£].  Dicefi,  che  nel  Giovedì  fuffeguen- 
R3JIÙf!     te  §!'•  ^u  ^ata  Sepoltura  nella  Cattedrale  di  quella  Citta  ;  ma, 
TiZi.nu.  fecondo  il  Rinaldi,  [e]  fu  poi  portato  il  di  lui  cadavero  ad  Af- 
fcmJynlu-  6 ""  ne^a  Chiefa  de'Minori,  da  lui  amati  fopra  gli  altri  Religio- 
ni inA'fby  finché  vifle.  Fu  da  alcuni  [d]  attribuita  la  fua  infermità,  e 
HlJfaMCfr  morte  a^  ecceMo  in  mangiar  delle  anguille  ,  del  qual  cibo  egli 
feus pipì»,  era  ghiotto.  Nel  dì  2.  d'Aprile  concordemente  fi  vide  efaltato 
r7m"'i'jc.   dà  i  Cardinali  al  Pontificato  Jacopo  della  robil  Cafa  de' Savelli 
Rer.  Italie.  Romano,  Cardinal  Diacono  di  Santa  Maria  inCosmedin,  [tflil 
Colmar.  "  <luale  p^fe  il  nome  di  Onorio  IV.  Era  egli  così  attratto  perca- 
\e]Bevyiard.  gion  della  gotta  ne' piedi  e  nelle  mani  ,  che  non  potea  cammi- 
Puilmatis  rare>  "è  Ilare  in  piedi,  né  unire  un  dito  coli' altro.   Ma  vegera 
Lticenf.  Hi-  ti a  la  fua  teda,  e  vigorofa  la  fua  lingua.  Portala*  egli  dipoi 
&  a/fr.     a  R°ma)  dove  confecrato  Prete  e  Vefcovo,  fu  ornato  della  Tia- 
ra Pontificia.  Contribuì  quefto  Pontefice  al  follievo  del  Regno 
di  Napoli,  con  pubblicare  una  faggia  Coftituzione  di  varj  Capi- 
toli, già  ordita  da  Papa  Martino  IV.  che  vien  rapportata  dal  Ri- 
naldi, e  dagli  Scrittori  Napoletani,  e  fu  data  nel  dì  17.  di  Set- 
tembre dell'  Anno  prefente  in  Tivoli  .  Dovea  lervir  quella  a 
levar  di  molte  gravezze   ed    abufi  introdotti    già  da  Federigo 
II.  da  Manfredi  e  maffimamente  dal  Re  Carlo  I.   Ma  i  Re  fui- 
feguenti  con  pretefto,  che  fofle  pregiudiziale  ai  loro  diritti,  non 
permifero  che  aveffe  vigore.  Del 
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Del  refto  feguitò  anche  Onorio  IV.  come  il  fuo  Predeceffore,  EraVo1|. 
ad  aggravar  di  Decime  i  beni  Ecclefiaftici  per  le  guerre  (  non  so  Ann,I285* 
come  appellare  Sante)  de'  Franzefi  contra  de  gli  Aragoneu"  .  Mi 
ila  lecito  l'accennar  qui  brevemente  quella  di  Catalogna,  perchè 
efla  ha  conneflìone  con  gli  affari  della  Sicilia  .  Già  Papa  Marti- 
no IV.  avea  privato  il  Re  Pietro  del  Regno  di  Aragona,  Valen- 
za^ Catalogna  ,  e  datane  l' Inveftitura  a  Carlo  di  Valois^  fecon- 
dogenito  di  Filippo  l'Ardito,  Re  di  Francia.  Già  s'era  predicata 
la  Crociata  per  andare  alla  conquida  di  quel  Regno,  perchè  pur 
troppo  in  quefti  miferabili  tempi  fi  facea  continuamente  fervire 
la  Religione  all'  umana  Politica  con  difonore  del  nome  Criftiano. 
Lo  (teflb  Re  Filippo  in  perfona  con  Filippo  e  Carlo  fuoi  Figliuo- 
li ,  con  una  formidabile  Armata  per  terra  ,  e  una  potentiffima 
Flotta  per  mare  ,  [«  ]  pafsò  in  Catalogna  ,  dove  que'  fanti  Cro-  M  Bmba- 
ciati  commifero  violenze  e  facrile^j  fenza  numero.  Prefe  la  Cit-  ^eocafl,0 
tà  di  Rofes ,  ed  affediò  nel  dì  28.  di  Giugno  la  Citta  di  Girona  ,  «?•  pi- 
die  fece  una  mirabil  difefa  .  Il  Re  Pietro ,  Signore  di  gran  vaio-  ToJuXiii. 
re  ,  con  quelle  poche  compagnie  di  cavalleria,  che  avea  ,  fece  di  Re*- Italie. 

di  ■     r   n        1  •  11  1»     e        •.  Giovanni 

1  prodezze  ,  iniettando  continuamente  di  e  notte  1  elercito  pìnanìi-, 

nemico  .  Ma  in  una  di  quelle  feorrerie  foprafatto  da' Franzefi,  e  cap.  101. 
ferito  con  una  lancia,  feonofeiuto  venne  condotto  prigione.  Ma-  '**' 
le  per  lui,  fé  prefa  la  fpada  ad  un  di  que'  nobili  nemici ,  non  fi 
foffe  fatto  largo  :  con  che  dato  di  fproni  al  cavallo  ,  ebbe  la  for- 
tuna di  ridurli  in  falvo  .  Fu  prefa  in  fine  Girona  a  patti  di  buona 
guerra  da  i  Franzefi  .  Avea  intanto  Ruggieri  di  Loria  fottomeffa 
la  Città,  di  Taranto  nel  d'i  1 5.  di  Luglio ,  quando  gli  arrivò  ordi- 
ne di  paffare  a  Barcellona .  Vi  giunle  egli  nel  dì  26.  di  Settembre 
con  trentafei  Galee  ,  colle  quali  fi  unirono  dodici  altre  di  Catala- 
ni. Sarpò  dipoi  l'anchore,  e  con  quella  Flotta  l'animofo  Ammi- 
raglio andò  nel  dì  primo  di  Ottobre  ad  aflalir  la  Franzefe,  fee- 
mata  molto  di  ciurme  e  di  gente,  benché  fuperiore  di  numero. 
Parte  di  quelle  Galee  fu  prefa  ,  parte  incendiata,  non  fenza  ftra- 
ge  di  moki,  e  col  guadagno  di  gran  bottino.  Ritolfe  egli  ancora 
Rofes  a  i  Franzefi  ;  ed  appreffo  venendo  un  groffo  valcello  del 
Duca  di  Brabante  ,  carico  ài  viveri  e  di  ricchezze  in  foccorfo  de' 
Franzefi  fotto  la  feorta  di  dodici  Galee  ,  Ruggieri  con  bandiera 
di  Francia  aggraffò  tutti  que'  Legni,  il  teforo,  e  le  vettovaglie. 
Tutte  quefte  funefte  nuove  portate  al  campo  Franzefe  ,  lo  riem- 
pierono di  terrore,  perchè  perduta  era  la  fperanza  di  ricevere 
in  avvenire  le  neceffarie  provvifioni  per  mare.  Il  Re  Filippo  o 

per 
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EraVo!§.  per  la  doglia,  o  per  l'aria  s'infermò.  Se  vogliam credere  à  Bar* 
awn.i*85  tolomeo  da  Neocaftro  (*),   e  a  Niccolò  Speciale  (b)  ,  la  luti- 
ilmcus'dl  ghezza  dell' afledio  di  Girona,  ed  una  prodigiofa  fpecie  di  tafa- 
Neocpftro    nì 9  che  feriva  uomini  e  cavalli  ,  aveano  fatto  perire  affaiffime 
(b)Nicotau't  migliaia  di  foldati  e  d'  animali  :  laonde  per  neceffità  convenne 
f?en'"J-s ,  sloggiare  in  fomma  fretta  per  ripaffare  i  Pirenei,    e  tornarfene 
Tom.  x.  '  in  Linguadoca  .  A  i  palli  delle  Montagne  eccoti  i  Micheletti  , 
Rer.  balie,  ^g  recarono  gran  danno  alle  perfone  e  robe  de'&igitivi  e  feon- 
fitti  Franzefi .  Il  Re  Filippo  portato  con  gran  difagio  in  una  ba- 
ra fino  a  Perpignano,  quivi  nel  à\  6.  d'Ottobre  fece  fine  ai  fuoi 
giorni.  All'incontro  ricuperata  ch'ebbe  il  Re  Pietro  Girona  ,  an- 
ch'egli  o  per  malattia,  o  per  la  ferita,  di  cui  parlammo,  paf- 
sò  all'  altra  vita  nel  di  II.  di  Novembre  con  atti  di  vera  peni" 
tenza  ,    e  riconciliato  colla  Chiefa  .    E  tale  fu  il  fine  di  quella 
flrepitofa  imprefa,  per  cui  ebbe  molto  da  piagnere  la  Catalogna, 
ma  molto  più  fenza  paragone  la  Francia.  Vien  effa  deferitta  da 
Bartolomeo  da  Neocaftro  ,   da  Giovanni  Villani  ,   e  da  altri  con 
diverfita  di  circoftanze,  e  colla  giunta  di  qualche  favola  ,  ficco- 
me  tuttodì  avviene   in  cafi  tali   per  la  varietà  delle  paffioni  e 
delle  parzialità,  amplificando  cadauno  le  prodezze  e  diminuen- 
do le. disgrazie  proprie.  Ed  ecco  dove  andarono  a  terminar  le 
feomuniche  ,  le  Crociate,  e  tanto  fangue  per  detronizzar  gli  A- 
ragonefi.  Alfonso  primogenito  del  Re  Pietro  fuccedette  al  Padre 
nell'Aragona;  l'Infante  Don  Giacomo  ,  fecondo  il  teftamento  del 
Padre,  nel  Regno  di  Sicilia  ;  ed  effi  tennero  forte  i  loro  Stati. 
Ma  cotante  disgrazie,  e  le  morti  del  Papa,  e  de  i  due  Re  Filip- 
po ,  e  Carlo  ,  dovrebbono  ben  fervire  di  documento  alle  corte 
noftre  tette,  per  non  entrare  con  tanta  franchezza  ne' gabinetti 
di  Dio,  quafichè  egli  operi,  o  abbia  da  operare  a  mifura  de'no- 
ftri  vani  defiderj  e  del  noftro  mondano  intereffe  .  Sono  ben  di- 
verfi  i  giudizj  di  lui  da  quei  de'mortali;  né  mai  manca  in  quel- 
li Sapienza  e  Giuftizia.  Mancano  bensì  quefte  ,  e  fovente  ,  ne 
i  noftri. 
(e)  Cerio,      Erano  entrati  in  Como  i  Torriani,  ed  in  queft'  Anno  fece- 
1/ior.diMU  ro  guerra  con  varia  fortuna  a  Milano  ,  impadronendofi  di  Caftel 
"àycaltbut  Seprio  ,  e  d'  altri  Luoghi  ,  che  da  Matteo  Visconte  e  dal  Popola 
Hiflor.Me-  Milanefe  furono  ricuperati.  Io  non  mi  fermerò  in  quefti  mimi- 
co "e™™.  tl  fatti.  Le  notizie  d'effi  a  noi  fono  ftate  confervate  dal  Corio 
Parmenfe    (e),  e  dal  Calchi  (d) .  Benché  in  queft' Anno  ancora  {e)  fi 
RrT.'haiie.  adoperaffero  più  d'una  volta  gli  Ambaiciatori  di  Parma,  Reg- 
gio? 
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gio,  Bologna,  e  Ferrara  per  quetare  i  torbidi  di  Modena,  pure  ERAVoig. 
nulla  di  bene  fé  ne  ricavò.  Aveano  Gherardino  Rangone  pel  Po-  Anniz8s. 
polo  della  Citta,  e  Manfredino  da  Saffuolo  per  gli  ufciti ,  ridot- 
to a  buon  termine  un  trattato  d'accomodamento;  ma  per  le  e- 
forbitanti  pretensioni  de'  Bofchetti  tutto  andò  a  terra.  Equantun* 
que  effendo  venuti  a  Modena  Guido  e  Matteo  fratelli  da  Correg- 
gio, fi  faceffe  compromeffo  in  effi,  e  follerò  dati  gli  ortaggi,  e 
fi  venirle  al  laudo  (a):  pure  i  Bofchetti  non  vollero  accettarlo  .  (a) **»*/« 
Seguì  poi  una  nuova  battaglia  a  Gorzano  fra  il  Popolo  di  quefta  ^'er„'r  M"' 
Città,  e  i  fuorufciti ,  in  cui  gli  ultimi  rimaferofconfitti.  Aveano,  Tom.'xi. 
trovandofi  in  gravi  anguftie  i  Pifani  per  la  funeftiffima  lor  perdita  Rer' hahc' 
dell'Anno  precedente,  e  veggendo  già  collegati  e  in  armi  tutti 
i  Guelfi  di  Tofcana,  cioè  Fiorentini,  Sanefi,  Lucchefi,  ed  altri 
Popoli,  giacché  tutti  erano  ifti.gati  da  i  Genovefi  (£),  gente  an-  n^Cafr/r- 
fiofa  più  che  d'altro  della  rovina  di  Pifa,  e  che  già  avea  in  men-  Annai.  Gè. 
te  di  fchiantarla,  e  di  ridurre  quel  Popolo  in  varj  Borghi;  avea-  Tonf'vì°' 
no,  diffi,  i  Pifani  fpedito  a  Genova  per  ottener  pace.  Ma  quivi  fi  Rer.'ltalìc. 
trovarono  orecchi  fordi,  e  cuori  infleffibili.  Si  ri volfero  dunque  rF,',°'vaT'i 
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a  i  Fiorentini  ,  e  legatamente  trattarono  concordia  con  effi  a  cap.yj. 
condizione  di  governarfi  in  avvenire  a  parte  Guelfa,  e  di  cede- 
re a' Fiorentini  Ponte  ad  Era  con  altri  vantaggi .  Acconfentiro- 
no  al  partito  i  Fiorentini,  perchè  non  amavano  di  veder  troppo 
crefcere  i  Genovefi ,  e  premeva  loro  di  aver  libero  commercio  a 
Porto  Pifano.  Il  Conte  Ugolino  de'Gherardefchi,  Guelfo  di  pro- 
feffione,  che  avea  menato  il  trattato,  feppe  profittarne  perse: 
imperciocché  nel  Gennaio  del  prefente  Anno  dopo  aver  cacciati 
di  Pifa  i  Ghibellini  ,  ottenne  d'effere  fatto  Signore  delli  Città 
per  dieci  anni.  I  Genovefi  e  Lucchefi  ,  che  niuna  contezza  avea- 
no avuto  di  quefto  trattato,  e  molto  meno  vi  aveano  preftato  il 
loro  affenfo,  fdegnati  più  che  mai  feguitarono  a  far  guerra  a 
Pifa.  Prefero  i  Lucchefi  parecchie  lor  Cartella,  e  i  Genovefi 
molte  lor  navi,  con  dirtruggere  ancorale  Torri  di  Porto  Pifano, 
e  rovinare  Livorno.  Fu  levato  in  quell'Anno  dal  Papa  l'Interdet- 
to porto  alla  Città  di  Venezia  (e),  non  per  altro  delitto,  che  per  (c)Raynau. 
non  aver  voluto  i  Veneziani  fecondo  le  lor  Leggi  lafciare  far  gen- dus  Awiai. 
te  ed  armar  Legni  ne' loro  Stati  in  foccorfo  del  Re  Carlo  contra  del  num.63. 
Re  Pietro.  Motivo  c'è  di  rtupire  oggidì,  come  per  cagion  s\  fat- 
ta veniffe  privata  de'divini  Ufizj,  e  gartigata  quell'illuftre  libera 
Città.  Ma  erano  tali  i  coftumi  di  querti  tempi  fconvolti ,  tali  i 
frutti  della  barbarie,  e  della  malizia,  0  più  torto  dell'ignoranza 
d'allora.  An- 
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Anno  di  Cristo  mcclxxxvi.  Indiz.  xiv. 
di  Onorio  IV.  Papa  2. 
di  Ridolfo  Re  de' Romani  14. 

aRaV°8ó*  T    *\  O  P  o  aver  patita  una  fiera  burafca  Ruggieri  di  Loria  nel 
J J   fuo  ritorno  dalla  Catalogna,  per  cui  s'affondarono  aleu- 
ta] b^o-  ne  delle  fue  Galee,  [<z]  arrivò  coli' altre  tutte  maltrattate  a  Pa- 
lj<:"ocajho    lermo  nel  di  12.  di  Dicembre  ,   e  portò  1'  infaufta  nuova  della 
cap.  101.    morte  del  Re  Don  Pietro  a  i  Siciliani  .  Però  fi  fecero  i  dovuti 
'lur'itlnc.  preparamenti  per  coronare  Re  di  Sicilia  l'Infante  Don  Giacomo 
Nicolai   fuo  fecondogenito  .  Intanto  per  li  mali  portamenti  de'Catala- 
^2.^8.   n*  5  ne'  ^  19"  ài  Gennaio  del  prefente  Anno  Taranto  ,  Cadrò- 
Tom.  x.    villaro  ,  e  Murano  ,   tornarono  all'  ubbidienza  di  Carlo  IL  nuo- 
Rer.  Italie.  VQ  £g  ^  ma  prjgjonjere  ?  ^i  Napoli.  All' incontro  i  Catalani  pre- 
fero il  Cartello  dell'Abbate,  fituato  trenta  miglia  da  Salerno  , 
e  vi  mifero  prefidio.  Nella  fefta  della  Purificazion  della  Vergi- 
ne, cioè  nel  di  2.  di  Febbraio  ,  feguì  in  Palermo  la  folenne  co- 
ronazione in  Re  di  Sicilia  del  fuddetto  Infante  Don  Giacomo  ; 
la  qual  nuova  portata  a  Roma  diede  anfa  a  Papa  Onorio  ,   che 
già  avea  fulminata  prima  di  faperlo  ,   la  feomunica  contra  d' 
effo  Infante  ,  e  della  Regina  CoJìan\a  fua  Madre  ,  di  rinovar 
nell' Afcenfione  del  Signore  le  fuddette  Cenfure  contra  di  loro, 
e  di  citare  a  Roma  i  Vefcovi  di  Gafalù  e  di  Neocaftro,  che  a- 
veano  coronato  il  Principe  fuddetto  ;    ed  anch'  effi  poi  furono 
feomunicati  per  la  loro  difubbidienza.    Abbiamo  da  gli  Annali 
[b]Raynau-  Ecclefiaftici  [£] ,  che  in  queft' Anno  avendo  fatta  iftanza  Ridol- 
Eccier.n' *' '  f°  R-e  de' Romani  al  Pontefice  Onorio  di  venire  a  Roma  a  pren- 
dere la  Corona  dell'Imperio,  il  Papa  gradvi  quefta  fua  intenzio- 
ne, e  con  fue  Lettere  fcritte  in  Roma  nel  d'i  ultimo  di  Maggio 
gli  preferire  il  giorno  della  Purificazion  della  Vergine  dell'An- 
no leguenfe  per  così  gran  funzione.  Perch'egli  mai  non  venif- 
fe,  non  è  ben  noto.  Scrivono  alcuni,  che  non  fi  fidò  d'allonta- 
narfi  dalla  Germania  per  foipetto,  che  v'inforgeffero  de' torbi- 
di. Altri,  che  il  ritenne  la  poca  fede,  ch'egli  aveva  ne  gl'I- 
taliani con  dire  la  favoletta  della  Volpe  d'Efopo,  che  invitata 
dal  Lione  ,  ricusò  d'  andarvi  ,    perchè  vedea  le  pedate    d'  altri 
molti  animali,  ch'erano  entrati  nel  di  lui  covile,  ma  niuna  di 
chi  ne  foffe  ufeito  .  Porrebbono  effere  tutte  immaginazioni  de 
gli  Scrittori  fuffeguenti ,  giacché  non  abbiamo  Storia  d'  alcun 
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fuo  contemporaneo,  ben  informato  de  gli  affari  della  fuaCorte.  EraW§. 
Quel  che  è  certo  ,    egli  inviò  nell'  Anno  prefente  [/?]  per  fuo  AnniiSó- 
Vicario  in  Italia  Prinzivalle  del  Fiefco  de  Conti  di  Lavagna  ,  e  ^}yuu7i' 
ciò  con  confentimento  di  Papa  Onorio,    giacché  erano  ridotte  le  i-7-^lllt 
cofe  a  tal  fegno,  che  nel  governo  del  Regno  d'Italia  conveni- 
va dipendere  dal  beneplacito  de'  Romani  -Pontefici  .    Andò  Prin- 
zivalle inTofcana,  e  richiefe  i  Fiorentini,  Sanefi ,  ed  altri  Po- 
poli di  quelle  contrade  di  fare  i  comandamenti  del  Re  Ridolfo/ 
Ma  queglino  da  gran  tempo  avvezzi  a  non  udir  di  quefte  chia- 
mate, niuna  ubbidienza  gli  vollero  predare,  perchè  ito  cola  fen- 
za  forza  d'armati  .  Li  condannò  ben  egli  ficcome  difubbidien- 
ti  a  graviffime  pene  pecuniarie:  il  che  molle  ognuno  a  rifo,  di 
modo  che  veggendofi  Sprezzato,  prefe  il  partito  migliore  di  ri- 
tornacene in  Germania  per  non  perdere  affatto  il  credito  fuo, 
e  del  Padrone.  Scrive  il  Sigonio  [£],  allegando  1'  autorità  del    [b]%,>». 
Biondo,  del  Platina  ,  del  Grantzio  ,  e  del  Gufpiniano  ,  che  Ri-  de  Regnai. 
dolfo  per  pochi  danari  andò  vendendo  la  Liberta  alle  Città  del-  taL  n  's0* 
la  Tofcana.  Ma  non  fono  baftanti  i  citati  Scrittori  ad  affiorar- 
ci di  tal  fatto;  né  vien  prodotto  Diploma  alcuno  ,  da  cui  porla 
apparire  e  la  qualità  e  la  verità  di  sì  fatto  fuppofto.  Tolomeo 
da  Lucca  fcrive,  che  Prinzivalle  per  la  fua  povertà  fu  quegli , 
che  fu  coftretto  a  vendere  la  giurisdizion  dell'Imperio;  né  ciò 
dice  del  Re  Ridolfo  .  Quanto  a  me  dubito  forte  ,  fé  il  Sigonio 
fcriveffe  egli  quelle  cofe,  fapendo,  che  alla  fua  Storia  dopo  fua 
morte  furono  fatte  delle  giunte  ;   e  tali  appunto  fembrano  gli 
ultimi  pezzi  dell'Opera  fua. 

Ruggieri  di  Loria  nel  Marzo  di  queft'  Anno  con  otto  Galee  an- 
dò a  dare  il  guaito  alla  Riviera  di  Provenza  ;  [e]  e  nel  Mefe  di  [c]s««j«. 
Giugno  Bernardo  da  Sarriano  Cavalier  Siciliano  con  dodici  altre  Neoclflro 
Galee  efpugnò  e  prefe  la  Città  ed  Ifola  di  Capri,  e  pofeia  quella  eap.\&i.& 
di  Procida  ,  dove  lafciò  guarnigione  .  Quefti  parimente  arrivato  rl„. xùl. 
ad  Altura,  cioè  a  quel  Caftello  ,  dove  fu  preio  il  Re  Corradino  ,  Rer- ltali^ 
per  forza  le  ne  impadronì.  Quivi  trafitto  da  una  lancia  morì  il 
Figliuolo  di  quel  Jacopo,  0  fia  Giovanni  de' Frangipani,  Signore 
della  Terra,  che  confegnò  effo  Corfadino  al  Re  Carlo  I.  Altri  vi 
furono  morti,  e  il  Luogo  per  la  maggior  parte  conlunto  dalle 
fiamme  .  L'induftria  e  i  danari  ben  adoperati  da  Ottone  Visconte  [d]Guaiva. 
Arcivefcovo  e  Signor  di  Milano  [d] ,  guadagnarono  di  maniera  il  neu^^~ 
Comune  di  Como  ,  che  fi  venne  ad  una  Pace  nel  mefe  d'Aprile,  Fior.c.^z^. 
in  cui  furono  bensì  reftituiti  a  i  Torriani  i  loro  allodiali  ,  ma  con    Co n,°  ]t~ 
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EraVoI?.  obbligo  di  ritirarli  dal  Milanefe  e  Comafco,  e  di  andare  a' confi- 
ANN.1280.  n-  m  Ravenna  ,  Non  oflervarono  eflì  dipoi  quella  dura  legge  ,  e 
parlarono  a  dimorare  col  Patriarca  Raimondo  in  Aquileia.  Iman- 
(^Chiome,  to  non  celavano  mai  i  Parmigiani  (a)  ,  ficcome  veri  amici  de 
t«T"jx'  Mode  ne  fi ,  di  procurar  la  pace  fra  le  due  guerreggiami  fazioni 
Rer.  Italie,  de'  Savignani  ufeiti,  e  de'  Bofchetti  e  Rangoni  dominanti  ;  e  ciò 
rft™alMu-  ancb-e  per  bene  della  parte  Guelfa.  Più  e  più  Ambafciatori  invia- 
tinen'f.  rono  per  quefto  a  Modena  ;  vi  fpedì  anche  i  fuoi  ogni  altra  Cit- 
Tom.  xi.   ^  Guelfa  di  Lombardia  :  mafempre  s'incontravano  durezze  ne' 
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Bofchetti  .  Per  ultimo  fece  lor  iapere  il  Comune  di  Parma  ,  che 
e(To  fi  dichiarerebbe  in  favore  de  gli  ufeiti ,  fé  perfiftevano  a  ri- 
gettar la  forma  della  Pace  ,  già  (labilità  da  Guido  «  Matteo  da 
Correggio  ;  e  in  fatti  avendo  mandato  in  loro  aiuto  un  corpo  di 
gente,  fece  ritirare  il  popolo  di  Modena  dall'  alTedio  di  Livizza- 
no .  Finalmente  fi  arrenderono  gli  olìinati  alle  minaccie  e  al  buon 
volere  de'  Parmigiani  ;  e  nel  mefe  di  Giugno  fu  fegnata  la  Pace 
(b)Memor.  fra  ioro  ,  Secondo  la  Cronica  di  Regeio  (b),  quei  da  Savignano, 

Pnteftatum        .    JT   a    ..        , ,  ,  ■        .  ■      i/t    J  e  J- 

Reg,cnf.     e  1  Grationi  co  loro  aderenti  rientrarono  in  Modena,  e  furono  di- 
Tom.  vm.  mpate  alcune  Cartella  in  vigor  d'elTaPace.   All'incontro  nella 
"  Città  di  Reggio  fi  accefe  la  difeordia  per  l'uccifione  di  Guido  e 
Bonifazio  della  nobil  Cafa  da  CanofTa  ;  e  perchè  Bonifazio  Baiar- 
do  con  altri  di  Bismantova  ,  e  varj  banditi  prefe  e  fpogliò  il  no- 
bil Moniftero  di  S.  Profpero  de' Benedettini  preffo  a  Reggio  :  co- 
là ancora  per  metter  pace,  i  buoni  Parmigiani  fpedirono  più  am- 
bafeerie  ,  ma  fenza  ricavar  frutto  da  i  loro  caritativi  ufizj  .  Per 
Swn/;0Bfc  atte^at0  di  Tolomeo  da  Lucca  (e),  di  Giovanni  Villani  (d)y  e 
Hip.  àcci,  di  Santo  Antonino  (e)  ,  in  queft' Anno  Papa  Onorio  IV.  afsodò 
tw4*/3  *  Ordine  de'  Carmelitani ,  qui  prius  in  Concilio  Lugdunenji  re- 
Rer.'itafic.  manferat  in  fufpenfo .  Di  più  ordinò,  che  que' Frati  andaffero  ve- 
$vManT  ^ltl  f°lamente  di  bianco  ,  perchè  portavano  prima  le  lor  cappe 
iib.^.cap.%.  fatte  a  lifte  larghe,  o  doghe  di  due  colori,  bianco  e  bigio  :  il  qual 
»/»p^7/z  ab't0  Pareva  ridicolo  &  indecente  .  Dicevano  ben  elfi,  che  quel- 
Ttf.20.c5.  lo  era  l'abito  di  Elia  Profeta,  ma  Santo  Antonino  rifponde,  che 
dioAnnai  d'  c'°  non  ^  truova veftigio  nella  facra Scrittura,  né  in  ifcrittura 
icdefiap.  '  alcuna  autentica ,  e  che  efli  Religiofi  ebbero  il  loro  principio  in 
Soria,  dappoiché  i  Franchi  racquiftarono  Gerufalemme,  e  che  i 
MyQbfmk.  Saraceni  li  fcacciarono  dipoi  dal  Monte  Carmelo,  a\al  quale  Car- 
Senenfe       melita  dicunturì  non  quod  ab  Helia  babuerint  initium  :  il  che  è 
TR™.haik.  confermato  da  Scrittori  ancora  più  antichi .  Avendo  Guglielmo 
Giovanni  de  gli  Ubertini  Vefcovo  d'Arezzo  fatto  rubellare  a'Sanefi  (/)  nell' 
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Anno  addietro  il  Poggio  a  Santa  Cecilia,  Luogo  d'importanza,  fi  EraVoI^. 
commoffe  tutta  la  parte  Guelfa  per  quefto,  e  cadauna  Citta  man-  Ann-iz86- 
dò  la  taglia  di  fua  gente  in  aiuto  de'Sanefi  ,  i  quali  per  lo  fpazio 
di  cinque  Meli  tennero  l'affedio  a  quel  Cartello,  e  finalmente  nel 
dì  quinto  di  quell'Anno  lo  ricuperarono  ,  con  poi  rafarlo  da' fon- 
damenti. Bonifacio  Arcivefcovo  di  Ravenna  (a)  nel  dì  8.  di  Lu-  (a)R«fo«w 
glio  tenne  in  Forlì  un  Concilio  Provinciale,  al  quale  intervenne-  „'e„°['  Ra' 
ro  i  Vefcovi  o  i  Deputati  di  tutta  la  Provincia  ,  e  vi  furono  pub     Ugbeiiìui 
blicati  alcuni  Canoni .  Fu  poi  fpedito  quefto  Prelato  in  Francia  Tom.iL^' 
dal  Pontefice  Onorio  per  maneggiare  una  tregua  tra  Filippo  il 
Bello  Re  di  Francia,  e  gli  Aragonefi,  e  infieme  per  trattare  del- 
la libertà  di  Carlo  II.  Re  di  Sicilia,  o  fia  di  Napoli. 

Anno  di  Cristo  mcclxxxvii.  Indiz.  xv. 
di  Onorio  IV.  Papa  2. 
di  Ridolfo  Re  de' Romani  1$. 

E  RASI  mofso  Odoardo  Re  d'Inghilterra  ,  e  venuto  in  Guafco- 
gna  ,  ed  anche  in  Catalogna  ,  per  trattar  della  liberazione 
del  fuddetto  Re  di  Napoli ,  o  fia  di  Sicilia,  ed  avea  già  ridotto  a 
buon  termine  il  negoziato  (b)  :  con  che  la  Sicilia  e  Reggio  di  Ca-  (b)Rayna». 
labria  reftaffero  a  Giacomo  Re  di  Sicilia  ,  e  che  i  Franzefi  rinun-  d£Csc£?nal' 
ziaffero  alle  pretenfioni  fopra  l'Aragona .  Informato  di  quefto  Pa- 
pa Onorio,  con  fuo  Breve  dato  in  Roma  nel  dì  4.  di  Marzo ,  ri- 
provò ed  annullò  elfo  accordo.  Quefta  fu  delle  ultime  azioni  non 
so  fé  lodevoli  d'effo  Pontefice;  imperocché  infermatofi  in  Roma, 
nel  Giovedì  fanto,  giorno  3.  di  Aprile,  pafsò  a  miglior  vita  (e),  (e)  Frsnci- 
con  avere  anch' egli  fatto  il  poffibile  per  arricchire  ed  ingrandire  ^  ^""' 
i  fuoi  .  Vacò  dipoi  lungo  tempo  la  fanta  Sede  a  cagion  della  dif-  Tom.  ix. 
cordia  de' Cardinali  ,  alcuni  de*  quali  la  pagarono  caro  ,  perchè  Rer-ltatic- 
dall'aria  Romana  furono  balzati  all'altro  Mondo.  Tramarono  in 
queft'  Anno  due  Frati  in  Sicilia  la  ribellione  della  picciola  Città 
d'Augufta,  o  fia  Agofta,  credendoli  di  guadagnare  gran  ricorri' 
penfa  dal  Papa ,  e  dal  governo  di  Napoli  ,  e  fors'  anche  il  Para- 
tifo con  sì  bella  imprefa  .  Furono  a  Roma  {d)  ,  e  non  fu  fatto  (j)  Battio. 
cafo  del  loro  progetto .  Andarono  a  Napoli,  e  Roberto  Conte  di  iom.de  Neo- 
Artois  ,  Balio  del  Regno  ,  non  fi  lafciò  fcappare  la  congiuntura  .  Tom.'xlii. 
Fece  egli  muovere  da  Brindili  quaranta  Galee  piene  di  combat-  Rer- ItaiiCt 
tenti ,  e  quefte  nel  dì  primo  di  Maggio  prefentarefi  ad  Augufta  , 
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Era  Voi?,  fenza  fatica  prefero  il  poffeffo  della  Terra  e  del  Cartello.  Le  Ga- 
7-  jee>  fcaricati  eh'  ebbero  gli  armati,  voltarono  le  prore  alla  volta 
di  Soriento  .  A  quefta  nuova  il  Re  Giacomo  ordinò  torto  all'  Am- 
miraglio Rugg ieri  di  Loria  ,  che  fortunatamente  era  allora  tor- 
nato dalla  Catalogna  a  Medina  ,  d'allertire  quanti  Legni  potea  . 
Con  quefti  elfo  Re  navigò  a  Catania,  in  tempo  appunto,  che  an- 
che quella  Citta  correva  pericolo  di  cadere  in  mano  de' nemici. 
Pofcia  fi  portò  all'attedio  diAugufta,  e  tanto  la  tenne  ftretta 
e  flagellò  colle  macchine  ,  che  per  mancanza  di  viveri  e  d'  ac- 
qua nel  dì  23.  di  Giugno  la  coftrinfe  alla  refa ,  falva  la  vita  de' 
Cittadini,  che  furono  difperfi  per  le  Cartella  della  Sicilia  .  In- 
tanto il  valente  Ruggieri  di  Loria  fapendo  ,   che  fi  facea  un 
gran  preparamento  contro  le  Terre  di  Sicilia  ,  ufcì  in  mare  col- 
la fua  Flotta  in  traccia  de' nemici.  Li  trovò  a  Gaftellamare,  o 
pure  a  Napoli.  La  loro  Armata  maritima  confifteva  in  ottanta- 
quattro fra  Galee  e  Galeazze  ,    fenza  contar  altre  Navi  e  bar- 
che da  trafporto  ,   e  per  la  vettovaglia  ,   e  però    fuperiore  di 
gran  lunga  alla  Siciliana.  Tuttavia  mandò  Ruggieri  la  sfida  pel 
(a)G/oiwj-  d'i  23.  di  Giugno  all'Ammiraglio  nemico  (a)  ,  laonde  per  que- 
? y,iU"'*  fio,  o  per  gli  fcherni  lor  fatti  dalle  ciurme  Siciliane  ,  fi  dilpo- 
fero  tutti  i  Baroni    e  foldati  alla  naval  battaglia  animati  fpe- 
zialmente  dalle  grandi  Indulgenze ,   che  il  Cardinal  Gherardo 
Legato  Aportolico  profufe  in  quefta  congiuntura  .  Con  incredi- 
bil  valore  fu  combattuto  dall'una  e  dall'altre  parte;  ma  in  fi- 
ne reftarono  fuperiori  i  Siciliani  con  prendere  quarantaquattro 
fra  Galee  e  Galeazze,  e  gran  copia  di  Baroni,  fra'  quali  Filippo 
Figlio  del  Conte  di  Fiandra,  Raimondo  del  Bal^o  Conte  d' A- 
veliino,  e  i Conti  di  Brenna,  Monopeilo,  Aquila,  Joinvilla,  e 
Guido  Conte  di  Monforte,  i  quali  con  altri  Nobili,  e  circa  cin- 
que mila  prigioni  furono  mandati  a  Meffina,  ed  accolti  con  im- 
menfo  giubilo  e  plaufo  da  quel  Popolo.  Il  vittorioio Ruggieri  fi 
lafciò  vedere  dipoi  davanti  a  Napoli;  e  fé  non  era  prevenuto  dal 
Conte  d'Artois,  e  dal  Legato  Pontificio,  che  tennero  in  dovere  il 
Popolo  Napoletano,  quello  già  inclinava  alla  rivolta.  Si  ricat- 
tarono poi  coti  danaro  tutti  que' Baroni,  a  riferva  del  Conte  Gui- 
do di  Monforte,  che  morì  allora  nelle  prigioni ,  e  meritava  di 
morir  peggio  tanto  prima.  Attribuifce  Giovanni  Villani  con  al- 
tri la  colpa  di  sì  gran  rotta  ad  Arrighino  de' Mari  Ammiraglio, 
che  colle  lue  Galee  Genovefi  abbandonò  lamifchia.  Per  qusfto 
fortunato  colpo  crebbe  di  molto  la  riputazione  del  Re  Giacoma, 
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de' Siciliani,  e  de  gli  Aragonefi,  e  calò  non  poco  quella  del  Con-  EraVoI^. 
te  d'Artois,  e  del  Re  Carlo  II.  Ann.I287. 

ATTESE  in  quefti  tempi  Ottone  Visconte  Arcivefcovo  di  Mi- 
lano ad  efaltare  la  propria  Cala,  (a)  coll'avere  ottenuto,  che  C-0  GWv» 
Matteo  Visconte  ,  appellato  pofcia  il  Magno,   o  fia  il  Grande  ,  wianìpui. 
fuo  Nipote,  forte  dichiarato  Capitano  del  Popolo  di  Milano.  Eb-  F/or.cja* 
be  quefti  da  una  Figliuola  di  Scazzino  Borri  fua  Moglie  cinque 
Figli  mafchi,  cioè  Galea^o^  Marco ,  Giovanni ,  che  fu  poi  Ar- 
civefcovo di  Milano,  Luchino ,  e  Stefano  .    Forte  era  di  corpo  , 
ma  maggiormente  d'animo;  in  accortezza  e  prudenza  niuno  gli 
andava  innanzi;  e  lo  ftudio  fuo  principale  confifteva  in  guada- 
gnare il  cuore  sì  della  Nobiltà,  che  del  baffo  Popolo.   Tendeva 
egli  per  quella  via  a  quell'  altezza,  a  cui  il  vedremo  giunto  a 
fuo  tempo  .  Tenne  ancora  l' Arcivefcovo  Ottone  nel  Settembre 
un  Concilio  Provinciale  ,  i  cui  Atti   furono  da  me  già  dati  alla 
luce  (£).  Peggiorarono  in  queft'  Anno  gli  affari  di  Reggio  ,   e  (b)To.yiii. 
di  Modena  per  la  matta  difcordia  de' Cittadini .   Nel  dì  io.  d"  Rffr' ItsltCt 
Aprile  la  parte  detta  di  Sopra  di  Reggio  (e)  fcacciò  dalla Git-  (c)ìw«ho- 
tà  la  parte  di  Sotto,  cioè  i  Nobili  di  Fogliano  e  da  Canoffa  co  r^e'e^„T^' 
i  loro  aderenti .  Accorfero  i  Parmigiani  (d)  per  medicar  que-  Tom.  vili. 
fte  piaghe;  ma  gl'infermi  rigettarono  il  medico.   Per  fof petto,  5^j^£ 
che  anche  i  Modenefi  fi  levaffero  a  rumore  ,  vennero  gli  Am-  Parmenft 
bafeiatori  di  Parma ,  e  di  Bologna  co  i  loro  Podefta  a  Modena  ,  TT'u^ìe. 
e  nel  dì  ip.  del  fuddetto  Mefe,  nel  Palazzo  pubblico,  dove  in- 
tervenne tutto  il  Clero  Secolare  e  Regolare  col  Braccio  di  S.  Ge- 
mignano,  con  doppieri  accefi,  e  colle  Croci  e  turiboli  ,  fi  con- 
fermò la  Pace  fra  i  Cittadini.  Ma  che  ?  Si  coprivano,   non  fi 
eftinguevano  gli  od;  in  quegl' infelici  tempi.    Però  i  Savignani' 
colla  parte  Ghibellina  de'Grafolfi,  e  con  Tommafi.no  Signore  di 
Sa  duolo  andarono  formando  una  mina,  che  feoppiò  nel  dì  cinque 
di  Settembre.  La  Cronica  di  Reggio  mette  il  dì  fei.  Fatta  una 
gran  raunata  di  banditi  da  Modena  e  Bologna,  e  di  molta  gente 
affaldata  in  Mantova  e  Verona,  e  di  molti  Tedefchi  inviati  dal 
Conte  del  Tirolo  :  (e)  fi  prefentarono  alla  Porta  Bazovara  ài^j^mf' 
Modena,  per  entrarvi.  Corfe  gente,  e  perchè  non  fi  potè  apri-  Tom.  xv. 
re  quella  Porta  in  tutto,  fu  difela.  Intanto  data  campana  a  mar-  Rer'  h" 
tello,  ognuno  coli' armi  volò  contra  de  i  mal  venuti  con  uccider- 
ne e  prenderne  non  pochi.  Il  refto  fi  ritirò  a  Saffuolo.  Corfe- 
ro  i  Reggiani  Guelfi  in  aiuto  di  Modena,  i  Reggiani  Ghibelli- 
ni in  foccorfo  de'fuorufciti .  Anche  cento  uomini  d'armi  a  tre 
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En*Voig.  cavalli  per  uno  furono  fpediti  da  Parma  a  Modena.  Giunta  di- 
AMN.1287.  pQj  una  £aj|-a  yoce  a  Saffuolo ,  che  venivano  colà  tutte  le  mili- 
zie di  Bologna,  Parma,  Cremona,  e  di  tutta  la  parte  della  Ghie- 
fa,  Tommafino  daSaffuolo,  che  principalmente  avea  maneggia- 
to il  fuddetto  trattato,  con  tutti  que' banditi  fé  ne  fuggi:  il  che 
riferito  al  Popolo  di  Modena  ,  gli  fervi  di  (limolo  per  andare 
a  SafTuolo,  e  ridurre  col  fuoco  un  monte  di  pietre  quella  Ter- 
ra. Bernardino  da  Polenta,  che  era  allora  Podeftà  di  Modena  , 
fece  prendere  molti  Nobili  e  potenti  della  Citta  ,  ed  uno  de' 
Lamberti  di  Ferrara,  incolpati  d'avere  tenuta  mano  in  quella 
trama,  e  ne  fece  impiccare  trentadue  :  cofa  riputata  da  tutti 
per  un'orrida  crudeltà  e  pazzia.  Tante  premure  de' Parmigia- 
ni ,  ed  anche  de'  Bolognefi  ,  i  quali  parimente  aveano  fpedita 
gente  in  tal  congiuntura  a  Modena,  nafcevano  dal  timore,  che 
querta  Città  fi  gittaffe  nel  partito  de' Ghibellini  :  efTendo  fuor 
di  dubbio,  che  Pinamonte  BonacoJJì  Signore  di  Mantova,  e  Al' 
berta  dalla  Scala  Signor  di  Verona  ,  fomentavano  ed  aiutavano 
gli  ufciti  Ghibellini  di  Modena.  Anzi  palefemente  nel  Mefe  di 
Luglio  di  quell'Anno  furono  in  aiuto  de' fuorufciti  di  Reggio, 
i  quali  s'erano  già  medi  in  portello  di  molte  Cartella  del  Reg- 
giano, e  faceano  gran  guerra  alla  Città.  Andò  il  Popolo  di  Reg- 
gio con  cento  cavalieri  venuti  da  Modena  ad  attediare  la  Rocca 
di  Tumberga  ,  dove  ftavano  alcuni  de'Fogliani  e  Canoffi.  Mof- 
fefi  allora  Alberto  della  Scala  con  tutta  la  cavalleria  di  Verona  , 
e  con  due  Figliuoli  di  Pinamonte,  e  gran  quantità  di  cavalieri 
Mantovani,  evenne  per  liberar  quella  Rocca  dall'  aflfedio;  pre- 
fe  anche  il  Cartello  di  Santo  Stefano  ,  fituato  due  miglia  lungi 
daSafluolo.  Trattarono  gli  Ambafciatori  di  Bologna  un  accordo 
per  effa  Rocca,  ed  ebbe  fine  quel  rumore;  ma  non  già  la  nemi- 
cizia  e  guerra  fra  quelle  fazioni  ,  contuttoché  forte  fatto  com- 
promeflò  nel  Comune  di  Bologna,  e  profferito  il  Laudo,  che  non 
ebbe  effetto  alcuno.  Fu  anche  nell'Anno  prefente  novità  inTo- 
(a)G/*ow».  fcana.  Imperocché  nel  Mefe  di  Giugno  (a)  i  Boftoli ,  e  Tarla- 
A7.«.ii4. t0  ài  Pietramala  ,  e  tutti  i  Grandi  di  Arezzo  Ghibellini  ,  fatto 
concerto  colVefcovo,  e  con  altri  vicini  di  lor  fazione  ,  opprelfe- 
ro  all'improvvifo  la  parte  Guelfa,  e  la  fpinfero  fuori  della  Cit- 
tà, con  dichiarar  pofcia  Signore  il  Vcfcovo  fuddetto  de  gliUbal- 
dini,  gran  Ghibellino.  Per  quefto  inforfe  guerra  fra  i  Fiorenti- 
.ni  ed  Aretini.  Venne  anche  ad  Arezzo  Prinzivalle  dal  Fiefco  , 
Vicario  del  Re  Ridolfo,  con  alcune  poche  fquadre  diTedefchi, 
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e  cola  tratterò  tutti  i  Ghibellini  di  Tofcana  .  Durando  tuttavia  era  Vois. 
la  guerra  fra  Genova  e  Pifa  (*),  mandarono  iGenovefi  alquan-  ank.iz87. 
te  loro  Galee  ad  infettar  Porto  Pifano.  A  quefte  riufci  di  rom-  £22c"' 
pere  la  catena,   e  di  entrarvi  con  bruciar  ivi  alcuni  Legni,  e  »«**/:/.io. 
varie  macchine  da  guerra:   il  che  fatto  fé  ne  tornarono  come  £?/;*/«■. 
trionfanti  a  Genova.  Ebbero  anche  i  Pifani  una  fpelazzata  da  i 
Lucchefi  a  Buifi  (b)  ,   efiendo  rettati  prigioni   molti  Nobili  di  (b) PwW 
quella  Citta  ,   e  fra  gli  altri  Baldino  de  gliUbaldini,  Nipote  ^"H"' 
dell'  Arcivefcovo  di  Pifa.  Se  pure  in  quefti  tempi  è  da  fidarfi  del-  Tom.  "xì. 
la  Cronologia  de  gli  Annali  di  Forlì  (e),  era  feguita  una  Lega  $&££?• 
fra  i  Comuni  di  Forlì  e  di  Faenza  a  propria  difefa  centra  del  f»5 
Conte  della  Romagna  .  Malatefta  potente  Cittadino  di  Rimini  ^'^f1/: 
quegli  fu,  che  maneggiò  quefta  unione,  pacificando  fra  loro  le 
Famiglie  potenti  di  quella  Citta.  Ma  mentre  egli  nel  dvi  14..  di 
Giugno  con  fettanta  uomini  a  cavallo  da  Forlì:  pattava  a  Rimi- 
ni,  cadde  in  un' imbofeata  ,   tefagli  dal  Conte  fuddetto  della 
Romagna  ,    e  furono  morti  o  prefi  alcuni    de'  fuoi ,    fra'  quali 
Giovanni  Malatefta  fuo  Parente  .  S'interpofero  poi  varj  pacie- 
ri, e  ne  feguì  una  concordia,  per  cui  le  Città  di  Rimini,  For- 
lì, e  Faenza  fecero  un  depofito  di  quattro  mila  Fiorini  d'oro 
per  cadauna  ,  a   fine  di    liberar   l' imprigionato  Giovanni  ;   e 
il  Conte  della  Romagna  fofpefe  tutti  i  procedi   e  bandi  fatta 
contra   di  quelle  Citta  ,   finche  il  Romano  Pontefice   vi  con- 
fentifie . 

Anno  di  Cristo  mcglxxxviii.  Indiz.  1. 
di  Niccolo   IV.  Papa  1. 
di  Ridolfo  Re  de' Romani  ió\  wa»'» 

Lucenf.  H:- 
fior.  Ecc/ef. 

IL  trovarli  chiufi  i  Cardinali  per  sì  lungo  tempo  nel  Palazzo  r^'^lic 
del  fu  Papa  Onorio  IV.  a  Santa  Sabina,  fenza  poterfi  accor-  i/t-wlJ 
dare  nell'elezione  di  un  nuovo  Pontefice,  cagion  fu,  che  vimo-  G^amm 
rirono  fei  d'etti,  e  gli  altri  fpaventati  lì  ritirarono  alle  cafe  lo-  ni  munì. 
ro  (</).  Il  Cardinal  Girolamo  nativo  d'Afcoli,  già  Miniftro  Gè-  £*clfuf" 
nerale  de' Frati  Minori,  ed  allora  Vefcovo  di  Paleftrina,  ftando  Pnpyi. 
folo  fermo  nel  Conclave,  fi  feppe  difendere  da  i  cattivi  influf-  asdang.f* 
fi  dell'aria  con  far  fuoco  tutta  la  ftate  nella  fua  camera.  Ora  Memoria/. 
avvenne,  che  raunati  i  Cardinali  Tettanti  nella  Fetta  della  Gat-  ^flL- 
tedra  di  S.  Pietro,  cioè  nel  dì  22.  di  Febbraio  (*),  e  non  già  Tom.vm. 

nel       ^er'  lta1'e" 


4.72 


Annali    d'  Italia. 


Era  Voi?,  nel  d'i  15.  d'efio  Mefe,  come  taluno  ha  fcritto,  concorfero  tut- 
ann.izSS.  tj  a(j  una  voce  acj  eleggere  il  fuddetto  Cardinal  Girolamo,  il  qua- 
le fu  il  primo  de' Frati  Minori,  che  giugneffe  al  Pontificato  ,  e 
prefe  il  nome  di  Niccolò  IV.  per  gratitudine  al  fuo  promotore 
Niccolò  III.  Da  Roma  pafsò  egli  a  Rieti,  e  quivi  fino  all'An- 
no venturo  tenne  la  fua  refidenzà .  Una  delle  fue  prime  oc- 
cupazioni fu  di  citare  con  difcrete  efortazioni  e  minaccie  Già- 
\i\Raynau- corno  Re  di  Sicilia  [<*];  e  di  proccurar  in  tutte  le  forme  la  li- 
dEcchf.naL  berazione  di  Carlo  II.  Re  di  Napoli  ,  che  era  prigione  in  Ca- 
talogna. Fece  dipoi  nella  Pentecofte  una  promozion  di  varj  Car- 
dinali .  S\  efficacemente  fi  adoperò  in  queft'  Anno  Odoardo  Re 
d' Inghilterra  ,  che  in  Oleron  di  Bearn  fu  conchiufa  la  libera- 
zione di  efib  Carlo  II.  Re  di  Sicilia  ,  eh'  io  mi  farò  lecito  di 
chiamare  Re  di  Napoli  per  minor  confufione  della  Storia.  Era 
quefto  Principe  fianco  di  vederfi  riftretto  in  una  Fortezza,  e  pe- 
rò acconfenrì  alle  condizioni,  che  furono  ftabilite  da  AlfonfoRe 
d'Aragona,  e  dal  Re  d'Inghilterra  mediatore .  E  lafcicvvifi  in- 
durre anche  Alfonfo,  perchè  i  Franzefi  faceano  di  grandi  minac- 
ci Rymer  eie  contra  de' fuoi  Stati.  Le  condizioni  furono  [£],  che  Carlo 
AjlaJubL  defle  per  ortaggi  al  Re  d'Aragona  tre  fuoi  Figliuoli,  cioè  Litigi 
fuo  fecondogenito,  che  fu  poi  Santo  Vefcovo,  Roberto  terzoge- 
nito, che  fu  poi  Re  di  Napoli,  e  Giovanni  ottavogenito  ,  che 
portò  poi  il  titolo  di  Principe  della  Morea ,  e  feffanta  Nobili 
Provenzali  .  Che  pagaffe  trenta  mila  marche  d'  argento  .  Che 
proccuraffe  da  Carlo  dì  Valois  la  rinunzia  di  fue  pretensioni  al- 
la Corona  Aragonefe  .  Che  lafciaffe  la  Sicilia  al  Re  Giacomo 
Fratello  d' cflb  Alfonfo,  con  altre,  ch'io  tralafcio  .  E  non  po- 
tendo efeguir  le  condizioni  fuddette  nel  termine  d'un  Anno,  do- 
verle Carlo  ritornare  in  prigione.  Spedita  a  Rieti  quella  capito- 
lazione, fu  disapprovata;  e  però  convenne  modificarla,  lafcian- 
do  andare  il  punto  riguardante  la  Sicilia  .  Fu  dunque  Carlo  nel 
Mefe  di  Novembre  meflb  in  libertà,  ed  allora  egli  affunfe  il  ti- 
tolo di  Re  di  Sicilia,  e  venne  alla  Corte  di  Parigi ,  per  trattar 
dell' efecuzione  di  fue  promeffe. 

S'ERANO  rinforzati  di  molto  gli  Aretini  col  concorfo  cola  di 
si  gran  copia  di  Ghibellini  non  folodellaTofcana,  ma  anche  del- 
la Romagna,  del  Ducato  di  Spoleti,  e  della  Marca  d'Ancona: 
il  che  dava  molto  da  penfare  a  i  Guelfi  di  Tofcana  .    Perciò  i 
[e] Giova*.  Fiorentini,  ficcome  Caporioni  della  parte  Guelfa,  determinaro- 
ni vuiam   no  di  ufeire  in  campagna  contra  di  Arezzo  :  [ci  q  meffe  infie- 

l.J.  Clip.  J 
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me  le  lor  forze,  chiamate  ancora  le  amifta  di  Lucca,  Piftoia  ,  EraVoI*. 
Prato,  Volterra,  e  d'altre  Terre,  con  un'Armata  di  due  mila  Ai)N-1338» 
e  fecento  cavalieri,  e  di  dodici  mila  pedoni,  fecero  ofte  nel  di- 
stretto d'Arezzo,  con  prendere  le  Cartella  di  Leona ,  Castiglio- 
ne de  gli  libertini,  e  quarant' altri  Luoghi.  Poferfi  dipoi  all'af- 
fedio  di  Laterina  ;  e  colà  giunfero  ancora  i  Sanefi  con  quattro- 
cento cavalli  e  tre  mila  fanti.  Si  rendè  Laterina;  un  gran  gua- 
ito fu  dato  al  paefe,  e  nella  fefta  di  S.Giovanni  Batifta  arriva- 
to l'efercito  Fiorentino  alle  porte  d'Arezzo,  quivi  fece  correre 
il  Pallio,  come  s'ufa  in  Firenze  quel  dvi,  per  far  onta  a  gli  Are- 
tini ,  e  poi  fé  ne  tornarono  a  ripofare  a  Firenze.  Non  vollero 
i  Sanefi  accompagnarli  con  loro,  ma  baldanzofamente  s'  avvia- 
rono acafa  per  la  loro  via;  ma  i  Caporali  Aretini,  fentendo  ciò, 
mifero  in  aguato  trecento  uomini  d'armi,  e  due  mila  pedoni  al 
valico  della  Pieve  al  Toppo.  Colà  giunti  i  Sanefi  fprovveduti  e 
fenza  ordine,  furono  facilmente  feonfitti,  e  vi  reftarono  tra  mor- 
ti e  prigioni  più  di  trecento  de' migliori  Cittadini  di  Siena  e  Gen- 
tiluomini di  Maremma  [<*],  fra' quali  è  da  notare  Ranuccio  di  [a]  C/W- 
Pepo  Farnefe,  che  era  Capitano  di  taglia  della  parte  di  Tofca-  "^f*^ 
na  .  Quefto  avvenimento  non  poco  aumentò  la  baldanza  de  gli  &r.  &«/&. 
Aretini,  e  sbigottì  non  poco  i  Guelfi  di  Tofcana. 

Fecesi  anche  in  Pifa  gran  novità.  Avea  il  Conte  Ugolino 
dt'Gherardefchi  col  mezzo  di  varie  doppiezze  ed  iniquità  occupa- 
to il  dominio  di  quella  Citta;  s'era  guadagnata  l'amicizia  de' Fio- 
rentini e  Lucchefi  con  rendere  loro  alcune  Cartella  del  Comune; 
e  andava  poi  attraverfando  la  pace  co'  Genovefi  ,  defiderata  da 
molti  per  riavere  i  lor  prigioni .  Trovavafi  allora  Pifa  divifa  in 
molte  fazioni  ;  quella  dell'  Arcivefcovo  Ruggieri  de  gli  Ubaldini 
era  la  più  forte  ,  ed  egli  appunto  nudriva  un  odio  intenta  contra 
del  Conte  fra  l'altre  cagioni,  perchè  gli  avea  beftialmente  uccifo 
un  Nipote  .  Ordinò  dunque  il  Prelato  una  congiura,  che  ebbe  il 
iuo  effetto  nel  dì  ir.  del  Mefe  di  Luglio;  [£]  perchè  alzatofi  a  [b]o»prf 
rumore  il  Popolo  con  affai  de'  Nobili  ,  efpugnò  il  Palazzo ,  dove  Anrtl!l'  ' 
fece  difefa  ,  finché  potè,  il  Conte  Ugolino  ,  ma  in  fine  venne  in  * 
mano  de  gl'infuriati  nemici.  Fu  egli  cacciato  nel  fondo  di  una 
Torre  con  due  fuoi  piccioli  Figli,  e  tre  Nipoti  figliuoli  del  Figli- 
uolo, e  quivi  chiufo,  con  eflerfi  poi  gittate  le  chiavi  in  Arno  per 
Jafciarli  morir  ivi  tutti  ài  fame.  Queft' orrida  feena  fi  vede  mira- 
bilmente deferitta  da  Dante  nel  fuo  Inferno  ;  e  quantunque  alla 
malvagità  del  Conte  Ugolino  ftefle  bene  ogni  gaftigo,  pure  gran 
Tomo  FU,  Ooo  bia- 
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EhaVoIs.  biafimo  di  crudeltà  incorfero  dapertutto  i  Pifani  per  la  morte  dì 
ANN.12S8.  qUegi'  innocenti  Fanciulli .  Con  ciò  Pila  tornò  a  parte  Ghibelli- 
na ,  e  ne  furono  cacciati  tutti  i  parenti  &  aderenti  del  Conte  ,  e 
con  loro  i  Guelfi  ,  capo  de*  quali  ertendo  il  Giudice  di  Gallura  Ni- 
no de' Visconti,  quefti  unito  coi  Lucchefi ,  occupò  il  Cartello  d' 
Afciano,  tre  miglia  vicino  a  Pifa.  Abbiamo  dagli  Annali  di  Ge- 
nova ,  che  in  queft'Anno  i  Comuni  di  Genova,  Milano,  Pavia, 
Cremona,  Piacenza,  e  Brefcia  fecero  una  Lega  contra  di  G«- 
{a)Cbronic.  glielmo  Marcbefe  di  Monferrato.  La  Cronica  d'Arti  {a)  ci  aflìcu- 
Tom^'xi    ra  5  c^e  &*1  Artigiani  entrarono  anch'  erti  in  ^uefta  alleanza .  Cre- 
der.'//*//V.  feendo  ogni  dì  più  le  animofita  e  gli  odj  fra  i  Cittadini  di  Mode- 
(jo)Memor.  na  e  di  Reggio  (i),ei  lorofuorufciti,  i  Reggiani  affiditi  dacen- 
R?fe»r.     t0  cava^er*  di  Modena,  fi  portarono  all' affedio  di  Monte Calvo- 
ìi  ;  ma  dopo  due  giorni  nel  d'i  15.  di  Giugno  furono  affali  ti  con 
tal  bravura  da  gli  ufeiti  di  Reggio,  ragunari  prima  a  Mozzadel- 
la  ,  che  della  lor  brigata  moltifiìmi  vi  perirono ,  e  molti  più  de 
migliori  Cittadini  di  Reggio  vi  rimafero  prigioni  :  il  rerto  fi  fal- 
vò  col  favor  delle  gambe  .  Qucfta  ed  altre  perdite  fatte  dal  Po- 
polo di  Reggio,  e  il  veder  martimamente  affiditi  i  loro  ufeiti  dai 
Signori  di  Mantova  e  di  Verona ,  gì'  indufle  a  cercar  la  pace .  Fat- 
to dunque  comprometto  nel  Comune  di  Parma  ,  fegui  nel!'  Otto- 
bre l'accordo,  ma  ne  reftarono  efclufi  quei  da  Serto  ,  e  gli  altri 
Ghibellini.  Matteo  da  Correggio  fu  allora  creato  Podeftà  diReg- 
(e)  chon.  gjo.  (e)  Nel  dì  28.  dello  fterto  Ottobre,  i  Signori  di  Savignano 
Toln'.'ix.    con  gì'  a^tr*  sbanditi  da  Modena,  e  con  cinquecento  cavalli,  en- 
Rtr,  ha/ic.  trarono  in  Savignano,  e  fi  diedero  a  rifabbricarlo  e  fortificarlo  in 
fretta  .  Accorfe  ben  prefto  colà  il  Popolo  di  Modena  ;  ma  cono- 
feiuta  l'impoflìbilita  di  fcacciarli ,  dopo  avere  alzata  una  fpezie 
di  fortezza  in  vicinanza  di  quel  Luogo,  f#  ne  tornarono  a  cafa. 

£  allora  fu,  che  i  Modenefi  oramai  feorgendo  la  pazzia  y  e  gì' 
immenfi  danni  ,  e  le  continue  inquietudini  prodotte  dalla  difeor- 
dia,  e  fazioni,  prefero  il  fano  configlio  di  ottener  la  quiete,  con 
darli  ad  Obi^go  Marcbefe  d' Effe  e  Signor  di  Ferrara .  Però  nel 
(d)C/j««.  dì  15.  di  Dicembre  (d)  fpedirono  il  loroVefcovo,  cioèFilippo 
t      °xv    ài  Boschetti,  Lanfranco  de'Rangoni,  Guido  de' Guidoni  con  al- 
p^'itaik.  tri  Ambafciatori  a  Ferrara  ,  dove  prefentarono  al  Marchefe  le 
Chiavi  della  Città,  e  l'elezione  di  lui  fatta  in  Signore  perpetuo 
di  Modena  .  Mandò  egli  il  Conte  Anello  fuo  Cognato  con  cento 
cinquanta  cavalieri  a  prenderne  il  portello  ,  con  prometta  di  ve- 
nir egli  in  perfona  fra  pochi  giorni  .   In  quefti  tempi  Armanno 
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de'  Monaldefchi  da  Orvieto  fu  mandato  da  Papa  Niccolò  IV.  per  Eju  Voig- 
Conte  della  Romagna  (a)y  e  nel  dì  7.  di  Maggio  entrò  nel  go-  AN>r-1288' 
verno  di  quella  Provincia,  e  tenne  un  Parlamento  generale  nel-  Fonlìvhn. 
la  Citta  di  Forlì.  Fu  cacciato  nello  fteffo  Mele  fuor  di  Rimini  Tom-  "•* 
Malaterta  da  Verucchio,  che  andò  torto  a  trovar  eflò Conte.  Ma  Rer' ltalic' 
da  lì  a  qualche  tempo  avendo  Giovanni  fopranominato  Zotto  , 
cioè  Zoppo,  Figliuolo  del  medefimo  Malaterta,  occupato  il  Pog- 
gio di  Monte  Santo  Arcangelo  del  diftretto  di  Rimini ,  corfero 
ad  affediarlo  i  Rimine!!  :  laonde  il  Conte  Armanno  fece  procla- 
mare un  general  efercito  di  tutta  la  Romagna,  e  andò  a  quel  Ca- 
rtello, per  quanto  pare,  in  aiuto  del  Malaterta  .  Anche  Malate- 
frino ,   altro  Figliuolo  del  fuddetto  Malaterta  ,  s'impadronì  del 
Cartello  di  Monte  Scutolo  ,  che  fu  poi  attediato   e  ricuperato 
da  i  Riminelì  (£),  non  oftante  che  il  Conte  Armanno  minac-  /^c^ro„ie% 
ciaffe  di  foccorrerlo,  con  reftarvi  prigione  erto  Malateftino ,  e  c*/i» 


lenat. 
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tuttllluoi.  Rer.  Italie. 

Anno  di  Cristo  mcclxxxix.  Indiz.  r. 
di  Niccolo'  IV.  Papa  2. 
di  Ridolfo  Re  de'  Romani  17. 

FU  accolto  con  dimoftrazioni  grandi  d'onore  e  d'amore  Car- 
lo IL  Re  di  Napoli,  [  appellato  Zoppo,  o  pure  Sciancato , 
perchè  difettofo  in  un'anca  o  gamba  ]  già  liberato  dalle  carceri 
di  Catalogna,  da  Filippo  il  Bello ,  Re  di  Francia,  e  da  gli  altri 
Principi  della  Gafa  Reale.  Ma  quando  fi  venne  a  far  premura, 
perchè  Carlo  di  Valois,  Fratello  d'effo  Filippo  ,   rinunziaffe  al 
privilegio  dell'Aragona,  a  lui  conceduto  dal  Papa,  non  fi  tro- 
vò mai  conclufione  alcuna.  Carlo  di  Valois,  che  non  pofledeva 
Stati,  mirava  quel  boccone,  benché  difficile  a  prenderfi  ,  con 
troppa  avidità.  Però  il  Re  Carlo,  perduta  la  fperanza  di  otte- 
ner l'intento,  fen  venne  in  Italia  .  Nel  dì  2.  di  Maggio  arrivò 
a  Firenze  (e).  Onor  grande,  e  grandi  regali  gli  furono  fatti  (c)G<w«». 
da  i  Fiorentini.  Pafsò  dipoi  a  Rieti  ,  dove  era  la  Corte  Pontifi-  f£""*9m 
eia,  e  dal  Pontefice  Niccolò  IV.  e  da'fuoi  Cardinali  onorevolmen- 
te ricevuto,  poi  nella  fefta  della  Pentecofte,  cioè  nel  dì  29.  di 
Maggio  ,  e  non  già  in  Roma  ,    come  fcrive  Giovanni  Villani ,  (d)M«»o- 
ma  nella  fletta  Città  di  Rieti,  come  ha  l'Autore  della  Cronica  *%';,,»}. 
di  Reggio  (d)  ,  che  v'era  prefente  ,  fu  folennemente  coronato  Tom.  vili. 

r\  ™1  Rer.  Italie. 
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EniVoig.  colla  Regina  Maria  fua  Moglie  dal  Papa  in  Re  della  Sicilia  ^ 
ANN.1289.  pUgija  ^  c  Gerufalemme,  e  invertito  di  quanto  avea  potteduto  il 
K.e  Carlo  I.  fuo  Padre,  per  cui  anch' egli  fece  l'ommaggio  e  il 
(&)Raynau-  dovuto  giuramento  alla  Cbiefa  Romana,  (a)  In  fuo  favore  an- 
sa/. Ecc/ef.  co ra  cafsò  il  Pontefice  tutti  i  patti  e  le  convenzioni  da  lui  fatte 
con  Ai fon fo  Re  d'Aragona,  per  ulcire  di  carcere:  con  cattivo 
efempio  a  i  porteli  di  non  fidarli  più  di  finnli  atti  :  al  che  poi 
non  badò  Carlo  l\   Imperadore  nella  liberazione  di  Francesco  U 
Re  di  Francia.  Dopo  di  che  ben  regalato  dal  Papa  eflb  Carlo  II. 
fi  trasferì  a  Napoli,  dove  fu  con  indicibil  feda  accolto  ,  perchè 
Principe  di  buon  cuore,  clemente,  e  liberale,  e  non  erede  del 
genio  rigido  e  fuperbo  del  Padre  .  Da  lì  innanzi  egli  attele  a  ri- 
formar gli  abufi ,  e  a  ben  regolare  il  nuovo  fuo  governo  ,  e  in- 
fieme  a  difenderà"   da  Giacomo  Re  di  Sicilia,  il  quale  veggendofi 
efclufo  dalla  Capitolazione  fatta  dal  Re  Alfonfo  fuo  Fratello,  co- 
minciò a  far  guerra  al  Re  Carlo.  Venuto  dunque  a  Reggio  in 
Calabria,  nel  dì  15.  di  Maggio  colla  fua  Armata  navale,   co- 
mandata da  Ruggieri  di  Loria ,  prefe  varie  Terre  di  quella  Pro- 
vincia; ma  accorfo  il  Conte  d' Artois  colle  fue  genti,  mife  fre- 
no alle  conquide  de' Siciliani  edAragonefi,  minutamente  defcrit- 
tb)Bartho-  te  da  Bartolomeo  da  Neocalrro  (b).  Scrive  Giovanni  Villani  (e), 
Ne'oc"flro    ch'etto  Conte  a  (Tediò  Catanzaro  ,   e  feonfitte  il  foccorfo  inviato 
cap.  112.    da  Ruggieri  di  Loria  con  far  prigioni  ducento  cavalieri  Catala- 

T  •»»  iti  C  <D  k  Ci 

Ber. Italie.  n' •  Imbarcatoli  di  nuovo  il  Re  Giacomo  vifitò  la  Scalea,  il  Ca- 
(c)Ciovaa.  ftello  dell'Abbate,  e  le  Ifole  di  Capri ,  Precida,  ed  Ifchia,  che 
7. -."c.Vi'z.  ubbidivano  alla  fua  Corona;  e  perciocché  da  alcuni  della  Citta 
di  Gaeta  gli  era  fiata  data  fperanza  ,  che  s'  egli  fofTe  venuto  , 
gli  avrebbono  aperte  le  porte;  fece  vela  colà,  e  andò  ad  accatti- 
(d)  Nìcol.  parfi  fotto  ia  Citta  (</).  Ma  o  s'erano  cangiati  gli  animi  de'Gae- 
t.z.cap.\i.  tani,  o  pure  mancò  lor  la  maniera  di  compiere  quanto  aveano 
Tom.  x.    prometto  .  Oliinoffi  allora  il  Re  Giacomo  a  voler  colla  forza  ciò, 

Rtr.  Italie.  * ,  r  •  •  r  rr    i    \ 

che  non  potea  conleguir  per  amore;  e  vigorolamente  attedio,  e 
cominciò  a  tormentar  la  Citta,  dove  trovò  una  gagliarda  dife- 
fa  fatta  dal  Conte  d'Avellino,  e  da  que' Cittadini.  Peggio  gli 
avvenne  fra  pochi  giorni)  perciocché  il  Re  Carlo  e  il  Conte  d' 
Artois  con  immenlo  elercito  raccolto  dalla  Puglia  e  da  gli  Stati 
della  Chiefa  ,  e  co  i  Saraceni  di  Nocera,  venne  ad  attediare  lo 
fletto  affediator  di  Gaeta.  Erano  Crocefignati  tutti  i  combatten- 
ti Criftiani  di  quell' efercito,  e  guadagnavano  di  grandi  Indul- 
genze;  giacché  ficccme  abbiam  più  volte  accennato,  fecondo 
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la  condizion  delle  cofe  umane,  moke  delle  quali  nate  con  lodevoli  ERAVoig. 
principi,  vanno  col  tempo  degenerando,  un  pezzo  era,  che  leCro-  Ann>128?' 
ciate  iftituite  contro  i  nemici  del  nome  Criftiano,  facilmente  fi 
bandivano  contra  de  gli  ftefll  Criftiani  e  Cattolici ,  e  per  inte- 
refìì  temporali;  e  a  quello  bel  meftiere  concorrevano  fin  le  Don- 
ne, per  acquiftarfi  del  merito  in  Paradifo.  Stettero  un  pezzo  le 
due  Armate  a  vifta,  fenza  che  potefiero  i  Siciliani  efpugnar  quel- 
la Citta  ,  e  il  Re  Carlo  forzare  a  battaglia  i  Siciliani  per  cagion 
della  fituazione,  e  de' buoni  trincieramenti  ,  e  tanto  più  perchè 
non  avea  flotta  in  mare.  A  lungo  andar  nondimeno  pareva,  che 
farebbe  reftato  al  di  fotto  il  Re  Giacomo  ,  fé  il  Re  d'  Inghilter- 
ra, e  il  Re  d'Aragona,  intefa  quella  pericolofa  briga,  non  avef- 
fero  fpedito  in  tutta  fretta  i  lor  Medi  al  Papa  ,  pregandolo  d' in- 
terporr! unitamente  con  loro  per  un  accordo  .  Inviò  il  Pontefice 
con  elfi  un  Cardinale  Legato,  e  tutti  poi  così  felicemente  maneg- 
giarono l'affare,  che  fi  conchiufe  fra  i  due  Re  litiganti  una  tre- 
gua di  due  anni,  efclufa  nondimeno  La  Calabria.  Fu  il  primo  a 
ritirarfi  il  Re  Carlo;  da  li  a  due  giorni  s'imbarcò  parimente  il 
Re  Giacomo,  e  nel  dì  30.  d'  Agolto  arrivò  a  MeOTina  .  Tanto 
difpiacque  al  Conte  d' Artois  e  a  gli  altri  Baroni  Franzefi  la  tre- 
gua iuddetta,  che  dopo  aver  biafimato  forte  il  Re  Carlo,  fé  ne 
tornarono  fdegnati  in  Francia.  Il  Rinaldi  ne  gli  Annali  Ecclefia* 
ftici  mette  quefto  fatto  fotto  1'  Anno  feguente;  ma  a  mio  cre- 
dere non  battono  i  fuoi  conti. 

Fecero  i  Fiorentini  nel  prefente  Anno  rifonar  la  fama  del- 
la lor  bravura  e  fortuna  per  un  gran  fatto  d'armi  fra  loro,  e  gli 
Aretini  ed  altri  Ghibellini  .  Erano  effi  Fiorentini  (a)  ufeiti  in  ^g'wz 
campagna  con  un  potente  efercito,  accrefeiuto  dalle  taglie  dell'  »*VtUan, 
altre  Citta  Guelfe  di  Tofcana,  per  dare  il  guafto  al  territorio  d'  ' peak™. 
Arezzo,  (ù)  Vennero  a  Bibiena  ,  per  fermar  quello  torrentelli  L*ce»f 
Aretini  con  ottocento  cavalli,  e  otto  mila  pedoni;  e  tuttoché  1  Tom.  xi. 
Armata  nemica  fofle  più  del  doppio  fuperiore  alla  loro,  pure  dif-  ^J^" 
pregiandola ,  perchè  dal  loro  canto  aveano  migliori  Capitani  di  compagni 
guerra,  vollero  venire  ad  una  giornata  campale  nel  dì  11.  di  <^,roy"c- 
Giugno,  Feda  di  S.Barnaba.  Se  n'ebbero  a  pentire,  perchè  an-  Rer.'hatk. 
darono  fconfkti,  lafciando  eftinte  fui  campo  circa  mille  fettecen- 
toperfone,  e  prigioni  più  di  mille  de' lor  combattenti.  Fra  i  mor- 
ti fi.  contò  il  Vefcovo  d'Arezzo  Guglielmo  de  gli  libertini  ,  fat- 
to venire  alla  battaglia  da  gli  Areuni  (teflì ,  per  fofpetto  di  un 
trattato,  ch'egli  fegretamente  menava  co' Fiorentini  in  danno 

del 


•Jan- 
ani 

_«. 

/ 
(~An- 

"CU. 

e. 
o 


478 


Annali    d'  Italia 


€»àVoi=.  del  Comune  d'Arezzo.  Morivvi  ancora  Buonconte  Figliuolo  de? 
ANs.izSp.  Qonte  Gut(}o  da  Montefeltro  con  altri  riguardevoli  perfonaggi , 
Prefero  pofcia  i  Fiorentini  Bihiena  ed  altre  Terre;  e  pofto  l'affe- 
dio  ad  Arezzo,  vi  mangarono  dentro  Afini  colla  mitra  in  capo, 
per  rimproverar  loro  la  morte  del  loro  Vefcovo  »  Ma  in  fine  a- 
vendo  gli  Aretini  meflb  il  fuoco  alle  torri  di  legname,  ed  altre 
macchine  da  guerra  de' Fiorentini,  prefero  quefti  la  rifoluzione 
di  rornarfene  a   cafa  nel  23.    di  Luglio  ,    dopo    aver  disfatto 
quafi  tutto  il  difiretto   d'  Arezzo  .    Ancorché  i  Pavefi    foffero 
in  Lega  co  i  Milanefi  ed  altre  Citta  contra  di  Bonifacio  Mar- 
jl?Jfè'''C*  e^efe   ài  Monferrato  ,    [  a  ]  pure    feppe    far    tanto    V  accorto 
Tom.  xi.    Marchefe,  che  tirò  fegretamente  nel  fuo  partito  molti  di  que* 
RGi,a/va-'  Nobili  .  Fatto  dipoi  un  efercito  generale  contra  di  Pavia,  pre- 
nci f/*»?- fé  una  Terra  groffa  chiamata  Rofaiano  .   Allora  ufcì  contra  di 
Fhuc.iìi.  'u'  tutta  *a  m'l'z*a  di  Pavia;  ma  o  foffe  perchè  trova ffero  affai 
ctonie,   pericolofo  il  venire  a  battaglia  ,   o  pure  che  prendeffero  i  con- 
Tom.e"ix.   §*urat'  »1  tempo  propizio:   un  certo  Capellino  Zembaldo alzata 
Rer.  Italie,  fopra  una  lancia  una  bandiera,  ch'egli  avea  preparata  ,  comin- 
ciò a  gridare:  Qua  venga  ,  chi  vuol  pace.  L'unione  fu  gran- 
de ;  il  Marchefe  entrò  con  effi  in  Pavia  ,  e  nel  d'i  feguente  fu 
creato  Capitano  della  Città  per  dieci  anni  avvenire.  Tutto  ciò 
s'ha  da  Guglielmo  Ventura  nella  Cronica  d'  Arti  ,  il  quale  ag« 
ghigne,  che  effendofi  fatto  tutto  quefto  maneggio  fenza  fapu- 
ta,  anzi  ad  onta  di  Manfredino  da  Beccaria,  uno  de' più  poten- 
ti di  quella  Città:  indifpettito  egli  ,   per  confondere  gli  emuli 
fuoi,  volle  in  un  altro  Configlio,  che  il  Marchefe  foffe  Capita- 
no e  Signore  affoluto,  fua  vita  naturai  durante.  Ma  finì  prefio 
l'allegrezza  di  quefte  nozze  .  Poco  fletterò  i  Pavefi  a  pentirfi 
dello  firafalcione  da  loro  commeflo  ,    non  fapendo  accomodare 
la  lor  tefta  fotto  un  padrone  sì  fatto  ;   e  però  chiamarono  fe- 
gretamente i  Milanefi,  i  quali  entrarono  nella  fteffa  Pavia  per 
lo   fpazio  di  due  baleftrate  ;    ma  accorfe  le  milizie  del  Mar- 
chefe  co'  fuoi  aderenti  ,  li  fecero  retrocedere  ,    e   tornarfene 
colle  pive  nei  facco  a  cafa  .    Manfredi  da  Beccheria  ,    perchè 
a  cagion  di  quefto   fatto   inforfero  de'  fofpetti  contra  di  lui , 
ufcì  della  Città  con  alquanti   fuoi  fidati  ,    e  fi  riduffe  a  Ga- 
ttello Acuto  ,   che  era  fuo  ,   e  quivi  fi  fortificò  .   Fu  egli  per 
quefto  sbandito  ,  e  atterrato  il  fuo  Palagio  .    Venne  anche  il 
Marchefe  ad  affediarlo  in  quel  Cartello,  e  vi  fabbricò  in  vici- 
nanza una  Baftia  .  Ma  i  Milanefi  ,  Cremonefi  ,  Piacentini ,  e 

Bre- 


Annali    d'  Italia 


+79 


Bresciani  in  un  Parlamento  tenuto  in  Cremona   imprefero   Ja  EraVoIj». 
difefa  del  Beccheria,  ficcome  Popoli ,  a'  quali  dava  troppo  da  AnnuzSp. 
pcnfare  e  da  temere  il   foverchio    ingrandimento  del  Marche- 
fé ,  Signore  allora  anche  di  Vercelli,  Aleffandria ,  e  Tortona. 
In  fatti  i  Piacentini  con  tutte  le  lor  forze  iti  a  Monte  Acuto, 
mifero  in  rotta  i  Pavefi ,  e  liberarono  quel  Luogo  .  Racconta 
il  Gorio  [<*]  molte  altre  particolarità   lpettanti  a  quefta  mu-   r  a]  Corh 
tazion  di  Pavia ,  e  a  i  movimenti  de'  Milanefi  contra  del  fud-  Yay'diMU 
detto  Marchefe. 

Nuove  leene  di  difeordia  nell'Anno prefente  fi  videro  in  Reg- 
gio .  \_b~\  Nel  dì  7.d'Agofto  il  Popolo  fi  levò  a  rumore  contra  de  [b[cBronk. 
Nobili  e  Potenti,  e  prefine  affaiffimi,  li  mife  nelle  carceri.  Cor-  P«rmenfe 
fero  cola  i  Parmigiani  colla  lor  cavalleria,  e  fattafi  dare  la  figno-  Re7.'u«iìc. 
ria  della  Citta  ,  conduffero  a  Parma  tutti  que'  prigioni  ,  Pofcia 
chiamati  alla  lor  Citta  i  Podeftà  e  gli  Ambafciatori  di  Bologna 
e  Cremona,  nel  dì  primo  d'Ottobre  conchiufero  pace  fra  i  Nobi- 
li e  il  Popolo  di  Reggio ,  e  in  confermazione  d'effa  rilanciarono  il 
dì  feeuente  i  carcerati .  Ma  quefta  fu  una  pace  canina.  [ci  Nel  fcl  Memor. 
di  17.  di  Novembre  vennero  di  nuovo  ali  armi  1  Reggiani,  e  le  Regie*/. 
due  fazioni  di  Sopra  e  di  Sotto ,  fecero  lungo  combattimento  fra  T^m,yiJh 
loro ,  finché  verfo  la  mezza  notte  prevalendo  la  Soprana  ,  fpinfe 
fuori  della  Citta  la  Sottana  ,  la  quale  fi  riduffe  a  Caftellarano  e 
Rubiera  .  Seguirono  nella  prima ,  e  più  nella  feconda  molti  am- 
mazzamenti e  incendj ,  e  dirupamenti  di  cafe ,  e  furono  involti 
in  quella  disavventura  anche  i  Palazzi  del  Pubblico  e  del  Vefco- 
vo  .  Qual  riparo  fi  trovarle  a  così  beftiali  e  perniciofe  divifioni  , 
lo  vedremo  all'Anno  feguente.  Mentre  Obiigo  Marche/e  d'Effe, 
e  Signor  di  Ferrara ,  [</]  fi  andava  difponendo  per  venire  alla  [d]c>We. 
nuovamente  acquiftata  Città  di  Modena,  un  giorno  nel  levarfi  da  fjfT^xv 
tavola,  fé  gli  avventò  Lamberto  Figliuolo  di  Niccolò  de*Bacilie-  Rer.'halie. 
ri  Nobile  Bolognefe,  per  ucciderlo,  e  il  ferì  nel  volto  .  Corfero 
i  Cortigiani  prefenti,  e  gì' impedirono  il  far  di  peggio;  corfe  A^ 
30  Figliuolo  del  Marchefe  ,  che  teneva  Corte  a  parte ,  pranzan- 
do in  una  fala  vicina,  ed  erano  per  uccidere  l'affarTino,  fé  il  Mar- 
chefe non  aveffe  gridato  di  nò,  per  intendere  prima  i  motori  e 
complici  del  misfatto.  Porto  coftui  ne' tormenti  fi  trovò,  che  era 
un  forfennato,  e  ftrafeinato  dipoi  per  la  Città,  lafciò  Ja  vita  fili- 
le forche  .  Ciò  non  ottante  ,  nel  Mefe  di  Gennaio  venne  il  Mar- 
chefe Obizzo  a  Modena,  accolto  con  fefta  immenfa  dal  Popolo, 
che  folennemente  il  dichiarò  e  confermò  fuo  Signore  perpetuo  in- 
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Era  Voig.  fieme  co'  fuoi  difcendenti  .  Ed  egli  poi  con  amore  paterno  riduf- 
Ann.12%  j-e  jn  Qtù  tutti  i  fuorufciti  :  con  che  ceffate  tutte  le  gare  e  gli 
odj  civili  ,  cominciò  una  volta  quefto  Popolo  a  godere  la  fofpira- 
ta  tranquillità  e  pace  .  Efiendo  già  rimafto  vedovo  il  fuddetto 
Marchete  Obizzo  per  la  morte  di  Jacopina  dal  Fiefco  nell'  Anno 
1287.  prefe  egli  per  moglie  nel  prefente  Cojìan^a,  Figliuola  di 
Alberto  dalla  Scala  Signore  di  Verona  ,  che  nel  Mefe  di  Luglio 
fu  condotta  a  Ferrara ,  e  fi  celebrarono  le  nozze  con  gran  fefta  e 
(a)  Comi-  folennita.  Seguitando  la  guerra  fra  la  Repubblica  Veneta,  (a)  e 
dul'ìToiz'  Raimondo  dalla  Torre  Patriarca  d'Aquileia,  andarono  i  Venezia- 
Rer.  Italie,  ni  all'  attedio  di  Trielte  .  Ma  all' avvifo,  eh' effo  Patriarca  e  il 
AnnaUs   conte  di  Gorizia  venivano  con  fei  mila  cavalli,  e  trenta  mila  fan- 
rum.  xv.   ti  per  foccorrere  la  Citta,  i  Veneziani  lenza  voler' alpettar  que- 
Rir.  Italie.  ^a  vjfltaj  a  gara  fj  mifero  in  fuga,  lafciando  indietro  padiglioni, 
macchine  ,  ed  equipaggio  ;  e  molti  ancora  vi  reftarono  per  la 
prefla  morti.  Ulciti  pofeia  i  Trieftini  colle  lor  navi  vennero  fino 
a  Gaproli  e  a  M-alamocco,  e  v'incendiarono  que'  Luoghi.  Per  la 
morte  di  Giovanni  Dandolo  Doge  di  Venezia,  accaduta  nell'  An- 
no prelente,  fu  nel  à\  25.  di  Novembre  eletto  per  fuo  Succeflore 
in  quella  dignità  Pietro  Gradenigo ,  che  era  in  quefti  tempi  Pode- 
lìa  di  Capo  d'Iftria  ,  e  fu  mandato  a  prendere  con  cinque  Galee 
e  un  Vafcello  ben  armato. 

Anno  di  Cristo  mgcxc.  Indizione  ni. 
di  Niccolo'  IV.  Papa  3. 
di  Ridolfo  Re  de' Romani  18. 


s 


TENDEVA  ogni  d\  più  l' ali  Guglielmo  potentiffimo  Mar- 
chefe del  Monferrato  .  Già  oltre  a  gli  antichi  fuoi  Stati , 
(i,)C^o»;V.  a'quali  aveva  aggiunto  Gafale  di  Sant' Evafio,  (£)  oggidì  Ci t- 
Tomfxi.  ta'  e§^  fignoreggiava  nelle  Citta  di  Pavia,  Novara,  Vercelli, 
Rct.  Italie.  Tortona ,  Alexandria  ,  Alba,  ed  Ivrea.  Era  dietro  a  coie  più 
(e)  Cuaiv.  grandi,  ma  non  gli  mancavano  de' potenti  nemici .  (r)  Con  un 
liDu/Jlor.  copiolo  efercito  ufeito  di  Pavia,  oftilmente  pafsò  nel  Mcfe  d'A- 
càp.  izg.  gofto  nel  Milanele  per  vendicarfi  di  quel  Popolo,  che  dianzi  avea 
(d)  Cmio,  fatta  un' incurfione  nel  Novarefe,  e  prefi alcuni  Luoghi.  (</)  Se- 
fc.***"  co  erano  Molca  ed  Arrigo  dalla  Torre  con  gliufeiti  di  Milano,  ap- 
pellati Malifardi.  Arrivò  fino  a  Morimondo;  ma  moflìfi  i  Mila- 
nefi  co  i  Gornafchi  Cremonefi ,  Brefciani ,  e  Cremafchi ,  egli  fé  ne 
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tornò  indietro,  (a)  Fece  in  oltre  un'  irruzione  nel  Piacentino  ;  EraVoI^. 
ma  il  Popolo  di  Piacenza  gli  rendè  ben  la  pariglia  .    Ebbe  io  ANN.i2po. 
fteffo  Marchefe  guerra  ancora  con  gli  Artigiani ,  i  quali  ben  fi  ty£hre0"/tc' 
provvidero  per  non  eflere  ingoiati,  facendo  lega  co  i  Suddetti  Mi-  Tom.ix.' 
lanefi  ,  Piacentini  ,  Genovefi  ,  Cremonefi ,  e  Brefciani  ,  i  quai  Rer-,talic' 
Comuni  inviarono  ad  Arti  quattrocento  uomini  d'armi  a  due  ca- 
valli 1'  uno  .    Conduffero  anche  al  loro  foldo  Amedeo  Conte  di 
Savoia,  che  con  cinquecento  lancie  venne  in  loro  fervigio  .  La 
Cronica  di  Parma  aflerifee,  ch'erto  Conte  vi  conduce  mille  du- 
cento  cavalieri ,  e  gran  copia  di  balefirieri  e  fanti.    Rinforzato 
da  quefti  aiuti  quel  Popolo  fece  delle  ortilità  nel  Monferrato ,  e 
collo  sborfo  di  dieci  mila  Fiorini  d'oro  ebbe  a  tradimento  Vigna- 
le, da  dove  fra  l'altre  robe  fu  afportato  il  vado  padiglione  del 
Marchefe  ,   a  condurre  il  quale  appena  badarono  dieci  paia  di 
buoi.  Ordirono  in  oltre  gli  Artigiani  una  fegreta  trama  con  gli 
Aleffandrini ,  promettendo  loro  trentacinque  mila  fiorini  d'oro, 
fé  facevano  un  bel  colpo.  Il  Marchefe,  che  non  dormiva,  avu- 
to qualche  fentore  di  querti  maneggi ,   volò  ad  Aleflandria  con 
affai  gente  ,  per  oprimere  i  congiurati  ;  ma  querto  fervi  ad  af- 
frettar la  rifoluzione  de' Cittadini;  {b)  e  però  levati  a  rumore  (b)^»»«/« 
nel  à\  8.  di  Settembre,  prefe.ro  il  Marchefe  con  tutti  i  fuoi  prov-  ^ediol"";r 
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vifionati.  Lui  emulerò  in  una  gabbia  di  ferro  lotto  buone  guar-  Rer.halk. 
die  ,  e  lanciarono  andar  con  Di»  il  refto  di  fua  gente,  ma  fpo- 
gliata.  In  quella  barbarica  carcere  flette  languendo  dipoi  il  Mar- 
chefe fino  al  d'i  6.  di  Febbraio  dell'Anno  i2p2.  in  cui  colla  mor- 
te diede  fine  a  i  prefenti  guai.  E  in  quella  Tragica  maniera  an- 
dò a  terminar  fua  vita  Guglielmo  Marchefe  di  Monferrato,  il  cui 
nome  e  le  cui  imprefe  rifonarono  un  pezzo  entro  e  fuori  d'Ita- 
lia. Grandi  furono  le  di  lui  Virtù  ,  maggiori  nondimeno  i  fuoi 
Vizj,  per  li  quali  era  odiatiflìmo:  felice,  fé  feppe  profittar  del 
tempo  ,  che  Dio  gli  lafciò  per  far  di  cuore  penitenza  de'  falli 
fuoi.  Succeffore  ed  erede  reftò  Giovanni  Marchefe  fuo  Figliuolo 
in  età  affai  giovanile,  che  andò  a  trovare  Carlo  II.  Re  di  Napo- 
li,  che  era  ito  in  Provenza.  Dopo  la  caduta  di  querto  Principe 
fecero  a  gara  i  Popoli  per  metterli  in  libertà  ,  e  per  ifcaldarfi 
tutti  ,  giacche  al  bofeo  era  attaccato  il  fuoco  .  Gli  Artigiani  s' 
impadronirono  di  varie  Terre;  altrettanto  fece  il  Popolo  d'Al- 
ba, e  quello  d' Aleflandria.  Pavia  feofle  il  giogo  anch' ella,  ed 
eflendovi  rientrato  Manfredi,  0  fia  Manfredino  da  Beccaria  ,  gli 
fu  data  la  fignoria  della  Città  per  dieci  anni  :  il  che  fu  cagione, 
Tomo  VII,  Ppp  che 
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£RAVoig.  che  i  Torriani  con  altri  affai  del  partito  a  lui  contrario  ufcirono 
ANN.izpo  j-  pavja#  profittò  di  cosvi  bella  congiuntura  anche  Matteo  Viscon- 
te Capitano  de'Milanefi,  che  in  varie  Storie  vien  chiamato  Maf- 
feo, perchè  ottenne  d'effere  dichiarato  fuo  Capitano  dalla  Cit- 
ta di  Vercelli  per  cinque  anni.  Quali  lo  fteflo  era  allora  l' effe- 
re  Capitano,  che  Signore. 

Ne'  quelle  fole  mutazioni  accaddero  in  Lombardia  .   Trova- 
vafi  afflitta  per  le  tante  guerre  civili  anche  la  Città  di  Reggio, 
{a) Mermr.  ( a )  e  mirando  la  quiete,  di  cui  già  godea  Modena  fotto  il  pa- 
Poieflar.     cjfico  e  dolce  governo  d'  Obi-^KO  Marcbefe  d'  Efte  ,  e  Signor  di 
Tom. vili.  Ferrara,  tanto  i  Cittadini  dominanti  ,  quanto  i  fuorufciti  ,    fi 
Rerc/tal'c'  accordarono  ad  eleggere  effo  Marchefe  per  tre  anni  loro  Signo- 
Parmenfe  '  re  nel  à\  15.  di  Gennaio  del  prefente  Anno.  Il  perchè  egli  tofto 
~Rm'itai'ic  accompagnato  da  molta  cavalleria  e  fanteria  fi  portò  cola,  e  vi 
clwnicon  fu  con  grande  amore  accolto.  Licenziò  egli  tutti  i  foldati  fore- 
r'm^xv    ^KTl  >  riduffe  in  Citta  i  Roberti  ,  fopranominati  da  Tripoli ,  e 
Rer.'itaiìc.  quei  da  Seffo  e  da  Fogliano  con  tutti  gli  altri  ufciti;  e  diede  in- 
vft""aMw^tmQ  kuon  ordine,  perchè  rifioriffe  fra  loro  la  pace.  Per  que- 
tinmf.        fti  benefizj  fu  poco  appreffo  proclamato  Signore  perpetuo  diquel- 
V""'jiXf'   la  Città.  Né  mancarono  novità  in  Piacenza,  (b)  Più  d'una  yol- 
{b)òbronic.  ta  fece  offe  quel  Popolo  addoffo  a  i  Pavefi,  faccheggiando  e  bru- 
piacenun.  cjand0  •  e  fpezialmente  nel  Mefe  di  Maggio  con  tutta  la  lor  mi- 
Rer.  Italie,  hzia,  e  con  tutta  quella  di  Cremona,  e  con  rinforzo  di  Milane- 
fi  e  Brefciani ,  ufcirono  efii  Piacentini  in  campagna  contra  de' 
medefimi  Pavefi  .  Ma  dopo  aver  prefe  e  bruciate  le  Terre  di 
Cafegio  e  Broni,  nacque  nel  loro  campo  difeordia  ,  né  volendo 
paffar  oltre  i  Cremonefi ,  fé  ne  tornò  indietro  quell'Armata  con 
poco  onore.  Per  quefto  fu  molto  rumore  in  Piacenza  ,  ed  incol- 
pati alcuni  ebbero  il  bando  dalla  Città.  Seppe  in  tale  occafione 
Alberto  Scotto  farfi  dichiarar  Capitano  e  Signore  perpetuo  di 
quella  Città.  Ed  ecco,  come  in  poco  tempo  tante  Repubbliche 
di  Lombardia  cominciarono  a  paffare  ad  una  fpezie  di  Monar- 
chia: colpa  delle  matte  fazioni  de' Guelfi  e  Ghibellini;  colpa 
delle  frequenti  animofità  fra  la  Nobiltà  e  il  Popolo,  o  pure  del- 
la divifione  e  difeordia  de'  Cittadini  per  altri  motivi  di  ambi- 
zione, di  vendetta,  o  di  liti  civili.  Il  vero  è  nondimeno,  che 
dato  il  governo  ad  un  folo,  d'ordinario  ceffavano  le  gare  de' 
privati .  Ho  quali  tralafciato  di  dire  ,  che  anche  i  Pifani  veg- 
gendofi  a  mal  partito,  perchè  circondati  all'  intorno  da  poten- 
ti nemici ,  Genovefi  ,  Fiorentini ,  Lucchefi  ,  ed  altri  di  parte 

Guel- 


Annali    d'  Italia.  483 

Guelfa,  fin  dell'Anno  1288.  cercarono  di  avere  un  valente  Ca-  Era  Voi?', 
pitano  di  guerra,  che  li  folteneffe  ne' lor  bifogni.  Fecero  dun- Ann,I29°* 
que  venire  a  PifaG»/VoCo»/^diMontefekro,  che  era  ftato  man- 
dato dal  Papa  a  i  confini,  e  foggiornava  in  Alti,  (a)  Il  ricevet-  (?)  Pio/or»; 
tero  con  grande  onore,  e  a  lui  diedero  la  fignoria  della  loroCit-  ZT.bxtv.' 
ta  per  tre  anni .  Abbiamo  da  Giovanni  Villani  (b) ,  e  dal  Ri-  Tom-  XI; 
naldi  (e ),  che  il  Pontefice  flando  in  Orvieto  ,  nel  dì  18.  di  No-  ul'ft.  pi/al 
vembre  dell'Anno  prefente  fottopofe  all'Interdetto  la  Citta  di"aT°-n: 
Pifa  per  quello,  e  feomunicò  effo  Conte  Guido,  fé  entro  lo  fpa-  q^'g/ov™. 
zio  di  un  Mefe  non  abbandonava  il  governo  di  quella  Città  :  m  villani 
pena  ,   che  parrà  ftrana  a  i  tempi  noltri,  giacché  fi  trattava  di  (c]'r%VJÙ- 
Città  libera,  e  non  fuggetta  nel  temporale  a  i  Romani  Ponte-  dus  Annat. 
fici  .  Cominciò  il  Conte  Guido  a  ricuperar  le  Terre  tolte  a  i 
Pifani;  ma  non  potè  impedire,  (d)  che  i  Genovefi  non  prendef-  (d)Caffaù 
fero  l'Ifola  dell'Elba  in  quell'Anno:  e  che  pofeia  nel  Mefe  di  -*»"•'•  <?*■ 
Settembre  uniti  co  Fiorentini  e  Lucchefi  non  faceflero  olle  a  Por-  Tom.  vi. 
to  Pifano,  e  lo  prendefsero.  Furono  allora  disfatte  le  Torri  [che  Rer-ltal,c' 
o  non  furono  dianzi  guaite  ,  o  erano  fiate  rifatte  ]  il  Fanale  , 
e  tutte  le  cafe  di  quel  Luogo;  e  colla  ftefsa  rabbia  fu  guaito 
il  poco  dittante  Livorno.  Dopo  di  che  trionfanti  fé  ne  tornarono 
que'  Popoli  alle  lor  cafe  ;  ma  dappoi  il  Conte  Guido  ripigliò  a 
i  Fiorentini  le  Cartella  di  Monte  Foicolo  e  di  Montecchio. 

Sl(  fmifuratamente  era  portato  Papa  Niccolò  IV.  all' amore  e 
all'ingrandimento  della  nobil  Cafa  Romana  dalla  Colonna,  che 
per  atteflato  di  Fra  Francefco  Pipino  (e),  dipendeva  tutto  dal  (e)  Tr*ncì~ 
configlio  de'Colonnefi,  e  non  fi  faziava  di  votar  fopra  loro  ^c%wu!"' 
grazie  fue  :  di  modo  che  in  un  Libro  di  quelli  tempi,  intitola-  Tom.  ix. 
to  Initium  malorumì  egli  fu  dipinto  chiufo  in  una  Colonna  ,  fuo-    "'  ta 
ri  di  cui  appariva  folamente  il  fuo  capo  mitrato,  con  due  Co- 
lonne davanti  a  lui.  Probabilmente  fon  qui  difegnati  i  due  Car- 
dinali allora  viventi  diGafa  Colonna,  cioè  Jacopo  creato  da  Nic- 
colò III.  e  Pietro  promofso  al  Cardinalato  dallo  ftefso  Niccolò 
IV.  Abbiamo  dalla  Cronica  di  Forfi  (/)  ,  che  anche  Giovanni  (pcjrmie 
dalla  Colonna  fu  creato  Marchefe  d'Ancona;  e  quelli  nell'An-  To.  xxii.'. 
no  precedente  venne  a  Rimini  per  mettere  pace  fra  quella  Git-  Rer-  Itaiie- 
tà  e  Malatelta  da  Verucchio  .   Fece    ben  liberar  dalle  carceri 
molti  prigioni,  ma  non  potè  conchiudere  quell'accordo  .  Oltre 
a  ciò  il  Papa  ,  non  mai  fazio  di  beneficar  quell'  illullre  Fami- 
glia, creò  ancora  Conte  della  Romagna  Stefano  dalla  Colonna, 
Signore  di  Ginazzano,  con  levar  quel  governo  al  Monaldefchi . 

Ppp     2  Ten- 
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Eri  Voig.  Venne  quelle  nuovo  Conte  in  Romagna  ,  e  perchè  Corrado  Fi- 
ann.i2?o.  gjjuoj0  jj  Dadeo,  o  fia  Taddeo,  Conte  di  Montefeltro  ,    aveva 
occupata  la  Citta  d'Urbino,  né  la  volea  rendere ,  coli'  efercito 
cola  condotto  le  diede  un  generale  affako,  e  l'obbligò  alla  refa. 
Fu  poi  onorevolmente  ricevuto  nelle  Città  diCefena,  Rimini, 
Imola,  e  Forlvi,  dove  tenne  un  gran  Parlamento,  e  flabil\  pa- 
ce fra  i  Riminefi ,  e  Malatefta,  mandando  queft'  ultimo  a' con- 
fini nel  fuo  Cartello  di  Roncofreddo  .    Ma  nella  fletta  Cicca  di 
Rimini  effendo  iniorta  riffa  fra  quei  di  fua  Famiglia  e  i  Popo- 
lari, fi  fece  un  fiero  conflitto  colla  morte  di  molti,  e  fu  in  pe- 
ricolo lo  fteflb  Conte  :   perlochè  egli  dipoi   privò  d*  ogni  onore 
quella  Città.  Portoflì  ancora  nel  Novembre  a  Ravenna,  con  pre- 
tendere tutte  le  Fortezze  di  quella  riguardevol  Città,  ojlafìo  e 
Ramberto  Figliuoli  di  Guido  da  Polenta,  che  erano  come  Signo- 
ri di  Ravenna,  fé  gli  oppulero;  e  temendo  poi,  che  Stefano  fé 
ne  rifentifle  contra  di  loro  ,  paffarono  ad  un'ardita  rifoluzione. 
Cioè,  fatta  venir  molta  cavalleria  e  fanteria  de' loro  amici  Ro- 
\a]Matth.  magnuoli  in  Ravenna  [<z],  una  notte  moflero  a  rumore  il  Po- 
ro Gx%°u  P°'°  '  e  fecero  prigione  il  fuddetto  Conte  Stefano  con  un  fuo 
Rer.  Italie.  Figliuolo,  e  un  fuo  Nipote,  che  era  Marefciallo,  e  con  tutti  i 
chomc.   fuo-  ftjpeRc|jatj     d0p0  aver  toito  ioro  arme  e  cavalli  ,    Gran  ru- 

Tom.  ix.   more  fece  quella  novità  per  quelle  contrade,  e  diede  moto  a  mai- 
ler. Italie.  t£  f0]levaz,onj .  in  lir.0ìa  le  due  fazioni  de  gii  Alidofi  e  Nordi- 
li  vennero  alle  mani,  e  non  pochi  vi  reftarono  morti;  ma  fopra- 
venuti  i  Bolognefi  in  foccorfo  de'  Nordili  ,    mifero  in  fuga  gli 
Alidofi,  e  poi  fpianarono  tutti  gli  fteccati,  le  foffe,  ed  ogni  al- 
tra fortezza  di  quella  Città.  Anche  {Manfredi  s'impadronirono 
di  Faenza;  ma  non  andò  molto,  che  ne  furono  fcacciati  da  Ma- 
gbinardo  da  Sufinana ,  e  da  Ramberto  da  Polenta ,  i  quali  prele- 
ro  il  dominio  della  Città  medefima.   Né  già  flette  in  oz.io  Ma- 
latefta da  Veruccbio  ,  perchè  anch'  egli ,  fcacciato  da  Rinini  il 
Podtftà  meffovi  dal  Conte  ,  fi  fece  proclamar  Signore  da  quel 
Popolo.  E  nel  di  20.  di  Dicembre  i  fuddetti  Magbinardo  e  Lam~ 
berta ,  Signori  di  Faenza  ,  Giudo  da  Polenta  co  i  Ravcgnani,  e 
Malatefta  con  quei  ài  Rimini,  di  Cervia,  Forlimpopoli,  e  Ber- 
tinoro,  andarono  a  Forlì,  e  ne  occuparono  il  dominio.  Ecco  fé 
\b}Rubeus  fieramente  fi  fconvolfe  la  Romagna  in  quelli  tempi .  Da  Girola- 
™Z'iS*l  mo  Rofn  [*]>  e  dalla  Cronica  Forlivefe  |>]  minutamente  i\ 
[c]cbronic.  veggono  deferitte  cotali  rivoluzioni,  le  quali  io  per  amor  della 
tT'xxu.  brevità  ho  fclamente  accennato. 

Eer.  Italie.  AN- 
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Andavano  intanto  alla  peggio  gli  affari  della  Criftianitk  in  ERAVoig. 
Soria.  [/*]  Nel  precedente  Anno  prefa  fu  dagl'Infedeli  l'impor-  Ann-I2?°- 
tante  Città  di  Tripoli  con  altre  Terre  .  La  ftefTa  disavventura  jL  "Innd. 
veniva  minacciata  alla  ricca  e  mercantile  Citta  di  Accon ,  0  fia  EccUf. 
d'Acri.   Perciò  non  ommife  il  Pontefice  Niccolò  premura  e  dili- 
genza veruna  per  ioccorrere  que' Criftiani,  con  far  predicare  la 
Crociata  non  Solamente  per  tutta  l'Italia,  ma  anche  per  tutti  i 
Regni  Criftiani ,  e  intimar  Decime ,  e  fomminiftrar  egli  quan- 
to oro  potè  per  quella  facra  fpedizione.  Per  atteftato  della  Croni- 
ca Parmigiana,  circa  fecento  perfcne  nella  fola  Citta  di   Parma 
prefero  la  Croce,  e  fi  moffero  per  paffare  in  Levante  .  Cos'i  a  pro- 
porzione fecero  altre  Città  .  Armaronfi  in  Venezia  venti  Gaiee 
pel  tralporto  di  quefta  gente.  Non  fi  sa,  che  i  Genovcfi  fi  mo- 
veffero  punto  per  quefta  Crociata,  eflendo  effi  unicamente  inten- 
ti a  pelare  i  Pifani .   Di  molto  avrebbe  potuto  far  Giacomo  Re  di 
Sicilia  ,  ficcoroe  Principe  provveduto  di  molti  Legni  ,  e  di  un 
valente  Ammiraglio  ;  [òj  ed  egli  ancora  con  ifpedire  alla  Corte  [b]  Battho- 
Pontificia  Giovanni  da  Procida ,  fece  l'cfibizion  di  tutte  le  fue  for-  l^"'qtfe 
ze  al  Papa,  purché  poteffe  aver  pace,  ed  effere  rimeffo  in  grazia  Tom.xiu. 
della Chiefa  Romana.  Ma  reflò  fenza  frutto  cotefta  Ambafceria,  ^w-ltisl,c' 
e  gì' in  te  re  (Ti  particolari  de'Franzefi,  e  di  Carlo  li.  Re  di  Napoli 
guadarono  ogni  buon  concerto  per  foftenere  il  pubblico  della  Cri- 
ltianità  .  Pa dando  nondimeno  per  Medina  Giovanni  di  Grilliè    • 
Franzefe  ,  che  era  flato  inviato  da'  Criftiani  di  Soria  al  fornaio 
Pontefice  per  ottener  foccorfo,  il  Re  Giacomo  gli  diede  lette  Ga- 
lee ben  armate  di  Siciliani,  acciocché  per  quattro  mei  milita  Ae- 
ro in  favor  de' Criftiani  in  Levante  .   Mancò  di  vita  nel  Luglio  di 
queft'Anr.o  [e]  fenza  fuccefiìone  mafehile  Ladislao  Re  d'Unghe-  [e]  Banfi*. 
ria.  Oltre  al  Re  Ridolfo  ,  che  pretendea  quel  Regno  con  titolo  ^//"^ 
di  Feudo  dell'Imperio,  e  giunfe  anche  ad  invertirne  AlbertoDu- 
ca  d 'Aujìria  fuo  Figliuolo  ,  vi  afpirava  ancora  Carlo  Martello  , 
primogenito  di  Carlo  II.  Re  di  Napoli,  ficcome  Figliuolo  di  Ma- 
ria Sorella  dello  fteffo  Re  Ladislao  .  [d]  E  in  fatti  il  Re  Carlo  [d]G»w»». 
fuo  Padre  nel  di  della  Natività  della  Vergine  il  fece  folennemen-  J/^'^V. 
te  coronare  da  un  Legato  del  Papa  Re  d'Ungheria  in  Napoli.  Ma 
Andrea  III.  Figliuolo  di  Stefano ,  nato  da  Andrea  II.  Re  d'Un- 
gheria, e  da  Beatrice  Eftenfe,  che  dopo  avere  fpofata  Tommafi- 
na  de'  Morofini ,  foggiornava  in  Venezia ,  udita  la  morte  di  La- 
dislao ,  chiamato  anche  da  i  Nazionali  ,  volò  in  Ungheria  ,  en- 
trò in  poffeffo  di  quel  Regno  ,  e  pofeia  acconciò  i  fatti  fuoi  con 
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E*AVo!g.  Alberto  Duca  d'Auftria,  col  prendere  in  Moglie  una  di  luiFigli- 
r^1290  uo'a'  Fu  m  quell'Anno  guerra  fra  i  Brefciani  e  Bergamafchi  (ajy 
Pmmenfe  '  e  riufcìt  a  i  primi  di  prendere  ai  fecondi  la  Torre  di  Mura,  e  di 
Tom.  ix.    (jar  joro  qualche  percoffa  ;  ma  frappoflifi  de  i  pacieri,  ritornò  la 
Malve-  quiete  fra  loro  .  Se  noi  aveffimo  la  Storia  Romana  di  quelli  tem- 
tius ckron.  pi j  meglio  s'intenderebbe  una  rilevante  particolarità  a  noi  con- 
Tom.  xw.  fervata  dall'Autore  della  Cronica  di  Parma,  degno  di  fede,  per- 
ito. Italie.  ch£  conremporaneo  .  Scrive  egli,  che  i  Romani  crearono  loro  Si- 
gnore Jacopo  dalla  Colonna  ,  e  il  conduffero  per  Roma  fopra  un 
cocchio  a  guifa  de  gli  antichi  Imperadori  ,  con  dargli  anche  il  ti- 
tolo di  Cefare  .  Fecero  olle  dipoi  fopra  Viterbo ,  e  contro  altre 
Terre,  ma  fenza  vedere  effettuati  i  loro  difegni  .  Come  ciò  fof- 
fe,  e  come  il  Papa,  si  forte  portato  a  favorire  i  Colonne!!,  forle- 
riffe  un  tale  attentato,  lo  tace  la  Storia. 

Anno  di  Cristo  mccxci.  Indizione  iv. 
di  Niccolo    IV.  Papa  4. 
di  Ridolfo  Re  de'  Romani  ip„ 


L 


Agrimevole  fu  queft' Anno  per  la  perdita  della  riguar- 
devol  Città  d'Accon,  o  fia  d'Acri,  fatta  da'Grifliani  in  Sc- 
ria. Era  quella  Città  dopo  le  disgrazie  di  Gerufalemme  divenu- 
ta un  celebre  emporio  de'  Fedeli  in  quelle  parti  ;  ma  nel  fuo  go- 
verno non  fi  mirava  che  confusione  e  difeordia,  perchè  ogni  Na- 
zione, ed  ognuno  de  gli  Ordini  de'  Cavalieri ,  vi  mantenevano 
una  fpezie  di  comando,  potendo  condannare  a  morte  i  lor  fuddi- 
ti .  Il  luffo  e  la  luffuria  vi  aveano  pollo  un  gran  piede  ,  e  I'ultù 
mo  penfiero  era  quello  della  Religione  .  Una  man  di  pellegrini  , 
arrivati  di  frefeo  colà,  fenza  voler  offervare  la  tregua  {labilità  col 
™l*Hift£.  Multano  d'Egitto  (b)  ,  cominciò  per  divozione  a  fpogliare  i  mer- 
Tom.  111.    catanti  Saraceni ,  e  fece  anche  delle  feorrerie  nel  paefe  nemico  . 
HìfiimLi.  Allora  il  Sultano  inviò  fuoi  Ambafciatori ,  chiedendo  la  ripara- 
Ptoimiunu  zion  de  i  danni  ,  e  che  fé  gli  manda  (fero  i  malfattori.  Con  delle 
T-fm^xi!'  magre  kufe  fa  rifpofto.  Laonde  egli  nel  d'i  5.  d'Aprile  con  un' 
Rer. Italie.  Armata,  per  quanto  fi  diiTe ,  di  feffanta  mila  cavalli,  e  di  cento 
(c)Bartt,0.  feffanta  mila  pedoni  pofe  l'affedio  a  quella  Città  ,  e  nel  d'i  18.  di 
hmeus  de   Maggio  dato  un  terribil  generale  affalto  ,  i  fuoi  v'entrarono  vit- 
elp.120.    toriofi.  (e)  Senza  perdonare  a  feffo  od  età,  fi  fece  un  orrido  ma- 
Tom.xui.  cello  di  que*  Criftiani  ,  che  non  poterono  falvarfi  colla  fu?a  :  e 

Rer.  Italie.  *  *  "  r 


Annali    d    Italia.  487 

fra  quefti  vi  peri  in  una  fcialuppa  fuggendo  ,  Niccoli  Patriarca  EraVoJ§, 
di  Gerufalemme.  Si  fa  afcendere  a  feflanta  mila  perfone  il  nume-  Ann-ì29'- 
ro  de'  morti  e  prigioni  ;  ed  immenfe  furono  le  ricchezze  trovate 
da  i  Saraceni  in  una  Citta  di  tanto  commerzio  .  A  così  infaufta 
nuova  non  credettero  più  d'eflere  ficuri  i  Criftiani  abitanti  in  Ti- 
ro, ed  abbandonata  quella  Citta,  fi  ritirarono  in  Cipri.  Baruto 
fu  prefo  a  tradimento.  Così  non  reftò  più  un  palmo  di  terreno  a 
i  Latini  in  quelle  parti,  dopo  tanto  fangue  fparfo,  dopo  tanti  te- 
fori  confumati  nello  fpazio  di  quafi  cento  anni  per  fare  e  mante- 
ner le  conquide  di  Terra  fanta  .  Trafitti  dal  dolore  rimafero  per 
tal  disavventura  gli  animi  de'  Criftiani  Europei ,  e  fpezialmente 
fé  ne  dolfe  il  Romano  Pontefice  (<*),  il  quale  tornò  con  più  vigo-  [z)Ray„au. 
rofe  Lettere  ,  e  patetiche  efortazioni  e  promette  d'Indulgenze  a  *»*  An**t* 
fcuotere  tutti  i  Principi  sì  Ecclefiaftici ,  che  Secolari  per  muover-         ' 
gli  a  nuove  Crociate.  Ma  l'Europa  Criftiana  aveva  oramai  da  i 
paffati  fucceffi,  e  da  molti  inconvenienti,  che  non  occorre  rife- 
rire, affai  conofciuto  quello,  che  fi  potea  fperare  per  l'avveni- 
re, e  maffimamente  qual  fofle  la  difficulta  di  cominciar  da  capo, 
dopo  aver   perduto    tutto  .    Perciò  di   belle  parole  vennero    in 
rifpofta,  ma  niuno  più  fi  accinfe  daddovero  a  nuove  fpedizioni  ; 
e  andò  pofcia  in  fafcio  ogni  progetto  e  difegno  per  la  morte  del 
medefimo  Pontefice  ,  e  per  la  lunga  fuffeguente  vacanza  della 
fanta  Sede:   del  che  parleremo  all'Anno  feguente.  Fu  in  queft' 
Anno  (b)  nel  dì  15.  di  Luglio,  chiamato  da  Dio  a  miglior  vi-  ^AlSertus 
ta  Ridolfo  Re  de'  Romani  ,   Principe  gloriofo  per  le  fue  molte  Argenti». 
Virtù  ,  e  più  ancora  gloriofo  per  tanti  illuftri  Imperadori  ,   che  HirZ."* 
da  lui  difcefero ,  con  venir  finalmente  meno  la  fua  mafchile  di-  Ptoiomem 
fcendenza  con  grave   danno  di  tutta  la  Griftianità   nell'  Anno  ^^ 
1740.  confervandofi  la  femminile   in  Maria  Terefa  d'  Auftria  Villani,  ed 
Regina  d'Ungheria  e  di  Boemia,  e  gran  Ducheffa  di  Tofcana.  altu° 
Succeffore  di  Ridolfo  nel  Ducato  d'  Auftria  e  in  altri  Stati  ,  fu 
Alberto  I.  fuo  primogenito,  e  fino  al  feguente  Anno  non  fi  con- 
chiufe  l'elezione  d'un  nuovo  Re. 

Trattossi  alla  gagliarda  in  queft' Anno  nella  Citta  d' 
Aix  in  Provenza  la  pace  ir  2.  Al  fon fo  Re  d'Aragona  e  Carlo  li. 
Re  di  Napoli,  coll'affiftenza  di  due  Cardinali  Legati,  e  de  gli 
Ambafciatori  Aragonefi.  Fu  conchiufo,  ficcome  apparifee  dalla 
Capitolazione,  riferita  da  Bartolomeo  di  Neocaftro,  che  ceffe- 
rebbe  ogni  guerra  de  i  Re  di  Francia  e  di  Napoli  contra  dell' 
Aragona ,  e  fi  reftituirebbono  gli  ortaggi .  Che  Carlo  di  Valois 
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En*.Voig.  rinunzierebbe  a  tutte  le   fue  pretensioni  fopra  il  Regno  Arago- 
Ann,I2?1,  refe.  Che  Alfonfo  non  darebbe  alcun  foccorfo  diretramente  o 
indirettamente  alla  Sicilia,  eliderebbe  a  militare  in  Terra  San- 
ta, e  poi  procederebbe  oftilmente  contro  la  Sicilia,    per  farla 
reftituire  al  Re  Carlo  II.  E  per  ottenere  che  Carlo  di  Valois , 
Fratello  di  Filippo  Re  di  Francia  fscefie  quella  rinunzia,  il  Re 
Carlo  II.  gli  diede  in  Moglie  Margherita  fua  Figliuola  ,    e  in 
dote  le  Contee  d'  Angiò  ,  e  del  Maine  .  Tralalcio  il  refto  per 
dire,  che  l'efecuzione  d'elfo  trattato  rimafe  fraftornata dalla  mor- 
te del  medefimo  Re  Alfonfo  ,  fucceduta  circa  il  di  18.  di  Giù- 
[a]N;Vo/<7Hj  gno  dell'Anno  preiente  [<*],  mentre  egli  era  in  procinto  di  ri- 
nlji'sicut.  cevere  in  Moglie  una  Figliuola  del  Re  d'Inghilterra.  Gran  do- 
iìb.2.c.\-j.  ^Ha  avea  provato  Giacomo  Redi  Sicilia  all'avvita,  che  il  Re  Al- 
Ììe7.  Italie  tonfo  fuo  Fratello  aveffe  abbandonato  tutti  i  di  lui  interefli  per 
migliorar  i  proprj  ;    e  giacché  per    lui  non    v'  era  pace  ,    con 
quaranta  Galee  pafsò  in  Calabria,  dove  s'impadronì  della  Cit- 
ta di  Gieraci  e  d'altre  Terre.   Sopragiuntagli  poi  la  nuova  del- 
la morte  inafpettata  del  Fratello  Re  ,  in  fretta  fé  ne  tornò  a 
Medina;  e  dichiarato  luo  Vicario  in  Sicilia  1'  Infante  Don  Fe- 
derigo fuo  minor  Fratello  colla  Regina  Co/ìan^a  fua  Madre,  &' 
imbarcò  e  fece  vela  verfo  la  Catalogna.   Approdò  nelle  fpiaggie 
di  Valenza  nel  d\  \6.  d' Agofto,  palsò  dipoi  a  Barcellona,  e  pre- 
fe  il  poffeffo  de' Regni  paterni.  Era  intanto  venuto  il  Re  Car- 
[b]Caffari  lo  II.  co  i  due  Cardinali  nel  Mefe  di  Marzo  a  Genova  [£],  do- 
^T/'/?o"ve  fermatofi  qualche  giorno,  trattò  con  que  Cittadini  di  otte- 
Tom.  ih.    ner  da  effi  un  groffo  rinforzo  di  Galee  per  l'imprefa  di  Sicilia, 
Rer.  balie.  e  trovò  molti  particolari,  che  s'impegnarono  al  fuo  fervigio  ; 
[e]  Banho-  [e]  ma  non  già  il  Comune  .  Però  divolgatofi  in  Sicilia  un  tale 
clfifc.il*.  armamento  più  ancora  di  quel  che  era,  l'Infante  Don  Federigo 
Tom. xiil  inviò  un  fuo  Ambafciatore  a  Genova,  per  cui  maneggio  effo  Go- 
Rer' lta  "'  mune  ordinò,  che  niuno  ardiffe  di  prendere  parte  ne  gli  affari 
della  Sicilia.  Abbiamo  da  gli  Annali  di  Genova  ,  che  in  queft' 
Anno  i  Pifani  da  Piombino  pafsarono  all'ìfola  dell'Elba,  e  pre- 
fo  il  paefe  s'applicarono  all'afsedio  di  quel  Cartello,  detenuto 
da  i  Genovefi  .  Vi  accorfe  bensì  Giorgio  Doria  con  tre  Galee , 
un  Galeone  ,  ed  altri  Legni  per  farli  sloggiare  ;  ma  furono  sì 
deliri  i  Pifani,  che  riufeì  loro  di  rimetterli  in  pofsefso  di  quel- 
la Terra .  Per  valore  eziandio  del  Conte  Guido  da  Montefeltro 
[d] Ciovan.  tolfero  effi  Pifani  il  Cartello  di  Pontedera  a  i  Fiorentini  [d]  . 
T.j.'c.  I47.  Cefsò  nell'Anno  prefente  in  Genova  la  Capitaneria  di  Oberto 

Spi- 


Annali    d'  Italia,  4.Sp 

Spinola ,  e  di  Corrado  Doria,  e  fu  dato  quell'  ufizio  ad  Antonio  EaAVoig. 
Lanfranco  de'  Soardi  da  Bergamo,  anteponendo  quel  Popolo  il  Ann>iz?i« 
governo  de'foreftieri  a  quello  de'fuoi  proprj  Cittadini.  Era  tut- 
tavia nelle  carceri  di  Ravenna  Stefano  dalla  Colonna  Conte  del- 
la Romagna  [a].  Il  Pontefice  Niccolò  per  rimediare  al  bifogno  [z]Chronie. 
di  quella  Provincia,  dove  già  s'  erano  ribellate  alla  Chiefa  Ro-  *?otiv'*** 
mana  varie  Citta,  dichiarò  Conte  della  Romagna  Ildobrandìno  Rer.' Italie, 
da  Romena  Vefcovodi  Arezzo,  il  quale  nel  Mefe  d' Agofto  ven- 
ne a  Gaftrocaro,  e  pofeia  a  Faenza,  dove  fu  onorevolmente  ri- 
cevuto.   Chiamati  cola  ad  un  Parlamento  gli  Ambafciatori  di 
Rimini,  Gefena,  Forlì,  Bologna,  e  Firenze,  fi  trattò  della  li- 
berazione del  fuddetto  Stefano,  il  quale  fu  rilafciato  da  i  Polen- 
tani,  condennaii  anche  a  pagare  tre  mila  Fiorini  d'oro,  [£]  in  [b]Rub;Us 
rifarcimento  de'  danni  a  lui  inferiti.  Ma  dipoi  ebbe  eflblldobran-  H'fi°r-  Ra- 
dino  delle  liti  col  Popolo  di  Cefena  ,   che  non  voleva  ricevere  w" 
dalle  di  lui  mani  un  Podeftà,  e  con  quello  di  Faenza,  che  gli 
ferrò  le  porte  in  faccia  per  timore,  che  vi  voleffe  introdurre  i 
Manfredi.  Tutto  nondimeno  fi  acconciò  per  la  molta  fua  de- 
ftrezza  e  pazienza.  Per  atteftato  della  Cronica  di  Parma  [e]  ,  rcj  CWa 
in  queft'Anno  Bardelone  ,  Figliuolo  di  Pinamonte  de'Bonacoflì  Parmenfe 
Signore  di  Mantova,  mal  fofferendo,  che  il  Padre  lafciaffe  co-  ^Z'i^ìic. 
mandar  le  fefte  a  Carpio  ,    non  so  fé  fuo  Fratello  maggiore  o    Annaier 
minore,  e  l'aveffe  anche  nel  teftamento  dichiarato  fuo  fàcce f-  t^°WL 
for  nel  dominio  :    prefe  egli  le  redini  del  governo  ,   cacciò  in  £«■.  Italie. 
prigione  effò  fuo  Padre  col  Fratello  e  con  altri  molti  ;  fece  pa- 
ce con  gli  Scaligeri  Signori  di  Verona,  e  Lega  co  i  Veneziani, 
Padovani,   e  Bolognefi  .   La  Cronica  Eftenfe  [</]  mette  quello  \s\chnnic. 
fatto  fotto  l'Anno  feguente  ,  e  chiama  Taino  con  più  ragione  We"^- 
l' imprigionato  di  lui  Fratello  «  Vien  così  nominato  anche  nelle  Rer.' Italie. 
Croniche  di  Roma,  e  da  Bartolomeo  Platina  [e].  Finalmente  re-| P/ati„a 
in  queft'Anno  nel  dì  n.  di  Novembre  fi  diede  fine  alla  lun-  mft.Man- 
ga  guerra,  durata  finquì  tra  i  Veneziani  dall'una  parte,  e  il  *^'Jt'^m 
Patriarca  d'Aquileia,  il  Conte  di  Gorizia  ,  e  i  Trieftini  dall'  [fj"eo»*/*.r 
altra.  [/]  £?&, 

Rer.  Italie. 
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ERAVoig.        Anno  di  Cristo  mccxcii.  Indizione  v. 
Santa  Sede  vacante. 
di  Adolfo  Re  de'  Romani  i. 

NEL  mentre  che  il  fommo  Pontefice  Niccolò  IV.  era  tutto 
immerfo  ne'penfieri  di  nuove  Crociate  contra  gl'Infedeli, 
(a)K*>»<^-  venne  la  morte  a  rapirlo  ,  fecondo  il  Rinaldi  (a) ,  nel  di  4.  d' A- 
kccUf.  '  prile  dell'  Anno  prefente  in  Roma  .  Il  Cronica  di  Parma  (b)  il 
{b)Cèrmje.  fa  mancat0  <Ji  vita  nel  dì  z.  delMefe  fuddetto;  ma  anche  il  Con- 
Tam'ix.  tinuatore  di  Gaffaro  mette  la  morte  fua  nel  dì  4.  d'Aprile  .  (e) 
Rer.  hai>c.  j^  j-ua  umjira)  ]a  fua  rettitudine,  il  fuo  zelo  Ecclefiaftico,  fece- 
ro» Caffari  ro  reftare  la  fua  memoria  in  benedizione.  Io  non  so,  perchè  Gio- 
Annai.  Ce-  vanni  Villani  (d)  cel  rapprefenti  come  Ghibellino.  Così  dovette 
Tem.'vi.    parere  a  i Guelfi,  perchè  egli  non  fulminò  tuttodì  Scomuniche  ed 

Rer.  itahe.  interdetti  contro  a  i  Ghibellini ,  come  avea  fatto  qualche  fuo  Pre- 
ce) Jacobus  -r        1    11  •       •  r  n 

Cardinal,   ce  flore.  Certamente  non  appanlce  dalle  azioni  lue  quella  parzia- 
f/r'pw  '*^  ver^°  (*'e^1  Ghibellini  ,  contraria  alla  profeflìone  della  Corte 
Tom.  ui.   Pontificia  d'allora .  Dopo  la  fua  morte  ne'  dodici  Cardinali ,  che  fi. 
*b'  UaiJC'  raunarono  Per  l'elezione  di  un  nuovo  Pontefice,  piti  del  folito  en- 
Guid.        trò  la  difeordia .  Erano  fei  Romani ,  quattro  Italiani ,  e  due  Fran- 
pto/omaus  zefj  >  pivifo  jn  due  fazioni  il  facro  Collegio  ,  dell'una  era  Capo 
o-  aia.'    il  Cardinal  Matteo  Rojfo  de  gli  Orfini,  che  voleva  un  Papa  affe- 
tyvuuS-  zionato  al  Re  Carl°  *  Napoli .  Capo  dell'altra  era  il  Cardinal 
/.y.cap.i^o  Jacopo  dalla  Colonna  di  fentimenti  affatto  contrarj.  (e)  Per  que- 
^l'HMor  ^l  ^ni  P°^r'c'  e  Private  pafiìoni ,  abborrite  da  Dio  ,  dove  fi  trat- 
r'o'm.  in.  '  ta  del  pubblico  ben  della  Chiefa  ,  reflò  più  di  due  anni  vacante 
ker.  ìtahc.  ja  Cattedra  di  San  Pietro  ,  non  lenza  grave  fcandalo  di  tutti  i 
Fedeli.  Gran  diflenfione  ancora  fu  in  Germania  per  l'elezione  di 
un  nuovo  Re  de' Romani.  Alberto  Duca  d"  Auftria,  imparentato 
co' primi  Principi  della  Germania,  e  Venceslao  Re  di  Boemia, 
(f) Albert,  erano  i  principali  concorrenti  a  quella  Corona  (/).  L'Arcivefco- 
'Jj$Hrmà   vo  ^'  Magonza  ,  in  cui  fu  rimeria  la  facoltà  di  eleggere  ,  tutti  li 
Sten.        burlò  col  nominare  al  Regno  Adolfo  Conte  di  Naflau  ,  Principe 
AuMata    g'ovane  d'età,  vecchio  per  la  prudenza  ,  magnanimo  e  valorofo, 
&aiìì.      ma  di  troppo  anguria  potenza  ,  e  povero  di  parentele  e  di  pecu- 
nia .  Secondo  gli  Autori  Tedefchi  ,  l'elezione  fua  accadde  nel  dì 
?8'  F'/-'h''  Pr'mo  di  Maggio  .  Tolomeo  da  Lucca  fcrive  (g),  che  fu  eletto 
Etele/,  vivente  ancora  Papa  Niccolò  IV.  e  v'ha  chi  ciò  riferifee  al  prin- 
XI-    cipio  di  quell'Anno  .  Certo  è  bensì,  ch'egli  nella  fella  di  San 

alte,      k  *  '  °  _. 

GlQ- 


Annali    d'  Italia.  ^pi 

Giovanni  Batifta  di  Giugno  fu  coronato  in  Acquisgrana.  Defrau-  EraVoI^. 
dato  di  fua  fperanza  Alberto  Duca  d'Auftria  ,  non  ebbe  mai  buon  Ann-12?2' 
cuore  verfo  di  quello  Re  ,  e  gliel  fece  anche  conofcere  col  negar- 
gli in  Moglie  una  fua  Figliuola  .  Matteo  Visconte  Capitano  de' 
Milanefi  ,  Vercellefi ,  e  Novarefì ,  andava  ogni  dvi  più  crefcendo 
in  potere  (a)  .  Avvenne  gran  diffenfione  fra  il  Popolo  di  Como  (a)G«*/v*. 
e  il  loro  Vefcovo  Giovanni .  Cavalcò  Matteo  a  quella  volta  cbn  ne«s^lam- 
affaiflime  fquadre  d'armati  nel  Gennaio  dell'  Anno  prefente  ,  e  F/or./jjri 
parte  per  amore,  parte  per  forza,  fu  eletto  da  amendue  le  fazio-  ?wÌ°.Ife' 
ni  per  Capitano  di  quella  Città  per  cinque  anni  avvenire .  E  con-  jano. 
tuttoché  nel  Giugno  feguente  tornafiero  all'  armi  i  Rufconi  e  Vi- 
tani ,  e  feguiflero  quivi  di  molte  rivoluzioni  :  pure  Matteo  con- 
fermato nel  dominio  vi  tornò  a  fignoreggiare. 

All'  infelice  fua  vita  diede  fine  in  quell'Anno  nel  dio',  di  Feb- 
braio Guglielmo  Spadalunga  ,  Marchefe  di  Monferrato  ,  dopo 
quali  due  anni  di  prigionia  in  Aleffandria  \b).  Quel  Popolo,  che  (b)Q6ronk. 
per  quante  offerte  e  maneggi  foffero  flati  fatti,  mai  non  avea  vo-  ^Im^xi. 
luto  rilafciarlo,  né  pur  fidandoli  di  lui  dopo  morte,  volle  ben  ao  Rer.  Italie. 
certarfi  ,  che  veramente  l'anima  di  lui  foffe  feparata  dal  corpo,  e  ^£™k 
ne  fece  la  pruova  con  gocciargli  addoffo  del  lardo  bollente,  e  del  Tom.  ix. 
piombo  disfatto.  Gli  fu  data  onorevol  fepoltura  nella  Badia  di  Rer'  ltallC' 
Lucedio  .  Colla  fua  morte  liberi  reftarono  molti  dal  timore  ,  e 
fra  gli  altri  Matteo  Visconte  cercò  allora  di  vendicarli  di  quello 
nemico  contra  i  di  lui  Stati ,  giacché  Giovanni  Marchefe  di  Mon- 
ferrato fuo  Figliuolo,  oltre  alla  fua  verde  età  di  quindici  anni , 
fi  trovava  anche  paflato  alla  Corte  di  Carlo  II.  Re  di  Napoli,  né 
potea  fargli  contralto.  Adunque  fecondo  gli  Storici  Milanefi  (e),  (c)G«<i/v*. 
Matteo,  raunato  un  poffente  efercito,  pafsò  nel  Monferrato.  S'  ^S^T 
impadronì  colla  forza  della  Terra  e  Cartello  di  Trino,  del  Ponte  Fior. 
della  Stura,  e  di  Monte  Calvo  .  Entrò  in  Cafale  di  Santo  Eva-  Mfj*/^ 
fio  ,  e  tal  terrore  portò  in  quelle  contrade,  che  i  Popoli  conven;  Tom.  xw. 
nero  di  dichiararlo  Capitano  del  Monferrato  coli' annuo  falario  di  R£joiflar. 
tre  mila  Lire  ,  moneta  d'Arti .  Poco  durò  la  quiete  nella  Roma-  di  Milano. 
gna .  Troppo  erano  i  Grandi  di  quella  contrada  avvezzi  a  figno- 
reggiare, né  fapeano  fottometterfi,  fé  non  con  parole,  a  gli  Ufi- 
ziali,  che  vi  fpedivano  i  Papi .  Secondo  la  Cronica  di  Parma  (</),  (d)Córó»/V. 
e  per  attendato  di  Girolamo  Roflì  {e) ,  nel  di  5.  di  Giugno  dell'  ^mjix 
Anno  prefente  Ildobrandino  Vefcovo  d'Arezzo  e  Conte  d'effa  Ro-  Rer.  balie. 
magna,  fu  fcacciato  da  Forlì,  e  furono  ritenuti  prigioni  Aghinol-  ]^"è^ 
fo  fuo  Fratello,  e  due  Nipoti  .  Manipolatori  di  quella  infolenza  venn.lib.6. 
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ER*Vo!g.  furono  Maghinardo  da  Sufinana  ,  e  i  Galboli  potente  Famiglia 
Ann.i2P2.  j-  porp]#  £on  e(f0  ioro  tenevano  le  Città  d'Imola,  Faenza,  Ge- 
fena.  Rimini,  e  molte  Cartella.  Abbiamo  dalla  Cronica  di  For- 
\a]chrc,nìc.  \\  [*],  che  i  Bolognefi  fpedirono  varie  ambafciate  a  iForlivefi, 
Tom'™?'  Per  trattar  di  concordia  fra  effi  e  il  Conte  iuddetto  ,  richieden- 
Rer.  Italie.  j0)  che  foffe  fatto  compromeffo  in  loro;  ma  né  il  Popolo  di  For- 
Tj,'  né  quelli  di  Faenza  e  Cervia  per  fegrete  infinuazioni  del  fo- 
pradetto  Maghinardo  vollero  mai  confentirvi  .  E  perciocché  fi 
lenti  va  ,  che  i  Bolognefi  faceano  armamento,  con  apparenza  di 
voler  cavalcare  addoffo  a  Faenza:  Maghinardo,  che  comandava 
in  quella  Citta,  fatto  un  di  dare  campana  a  martello,  raunò  il 
Popolo  ,  e  tutti  difperatamente  fi  mifero  a  cavar  le  foffe  della 
lor  Citta,  già  fpianate  da  i  Bolognefi,  e  a  rimettere  lo  fteccato 
e  le  altre  fortificazioni.  Per  foftenere  quefta  rifoluzion  de' Faen- 
tini, che  fu  con  rabbia  intela  da' Bolognefi  ,  e  dal  Conte  della 
Romagna,  corfero  a  Faenza  tutte  le  milizie  di  Forlì;  e  quelle 
di  Celena  ,  comandate  da  Malateftino  lor  Podeftà  ;  e  quelle  di 
Cervia  con  Bernardino  da  Polenta  lor  Podeftà  ;  e  quelle  di  Ra- 
venna con  Oftafio  da  Polenta  lor  Podeftà  ;  e  quelle  di  Rimini 
condotte  da  Giovanni  de' Malatefti.  Vi  concorfero  anche  quei  di 
Bertinoro,  Caftrocaro,  e  Bagnacavallo ,  eBandinoConte  diMo- 
digliana:  di  maniera  che  fi  trovarono  in  Faenza  circa  trenta  mi- 
la pedoni  oltre  alla  cavalleria  di  varj  paefi  .  Fu  ben  aflicurata 
quella  Città,  ed  avendo  i  Bolognefi  fatto  venire  il  Podeftà  e  gli 
Ambafciatori  di  Firenze,  acciocché  maneggiaffero  pace  fra  Bolo- 
gna, e  le  Città  della  Romagna  con  efigere  ,  che  fi  rafaffero  le 
fortificazioni,  e  fi  fpianaffero  le  foffe  di  Faenza,  come  fatte  ir» 
loro  ingiuria:  i  Romagnuoli  fé  ne  rifero,  e  con  fole  belle  paro- 
le li  rimandarono  a  cafa, 

Qu  ALOR  fuffifta  la  Cronologia  del  Granirla  di  ForlV,  il  Con- 
te Guido  da  Montefeltro  in  quell'Anno  con  trecento  uomini  d'ar- 
mi e  due  mila  pedoni ,  entrò  nella  Città  d'Urbino  ,  e  fi  diede 
a  fortificarla  con  buone   foffe  e  fteccati  ,   giacché   tutte  le  fue 
fortificazioni  erano  ftate  fmantellate  ne  gli  Anni  addietro.  Pen- 
fo  io,  che  lucce.i.iie  più  tardi  quefta  imprefa  del  Conte  Guido, 
!?S>T  Pcrch'c§l'  nell'Anno  ■  refente  era  Capitano  e  Signor  di  Pifa  ,  e 
/.  j.c  155.  'a  difefe  contro  gli  sforzi  de'  Fiorentini  .  Nel  Mefe  di  Giugno 
Pto.'om.    ufciu  effi  Fiorentini  co  i  Lucchefi  \_b~\,  ed  aiutati  dall'altre  loro 

Luco;/. Art  n\        e  »   a  t     ■  -i  •  iT. 

71.1i.  òtev.    amata,  fatta  un  Armata  di  due  mila  e  cinquecento  cavalli  ,   e 
Tom.  xi.    di  otto  mj|a  pedoni,  marciarono  fino  alle  Porte  di  Pifa,  suaftan- 
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3o  e  bruciando  il  paefe.  Fecero  correre  il  Pallio  fotto  le  mura  e*aVoJ§. 
di  quella  Citta  nella  Fefta  di  S.  Giovanni  Batifta;  né  potendo  di  Ann-12?*' 
più  ,  fé  ne  tornarono  a  ripofare  in  Firenze  .  Il  Conte  Guido  fi 
tenne  alla  difefa,  e  Ron  ardì  d'  ufcire,  perchè  trovò  alquanto  in- 
vilito il*  Popolo  di  Pifa.    Nel  medefimoMefe  di  Giugno  [4]  Rug-  0]  Banfo- 
gieri  di  Loria  tornato  di  Catalogna  a  Meflìna  colla  fquadra  delle  Moeaflro 
Galee  Siciliane,  ficcome  perfona  nemica  dell'ozio,  fece  uno  sbar-  Tom.xui: 
v  co  in  Calabria,  dove  Guglielmo  Stendardo  Ufiziale  del  Re  Car-   Nkolaas' 
lo  era  venuto,  per  ricuperar  le  Terre  già  conquiftate  da  i  Sici-  speciali* 
liani .  Si  venne  alle  mani  ,  furono  rotti  i  Franzefi,  e  lo  ftelfo  To„;.x4' 
Stendardo  portando  feco  più  ferite,  fpronò  forte  per  metterli  in  Rer.  Italie. 
falvo.  Ruggieri  per  rallegrar  la  fu  a  gente,  ed  anche  per  pagar- 
le il  foldo  alle  fpefe  altrui,  pafsò  in  Grecia  alla  Citta  di  Malva- 
lla, e  col  pretefto  ,    che  que' Cittadini  deffero  ricetto  a  i  Franze- 
fi nemici  del  Re  di  Sicilia,  forprefe  di  notte,  e  faccheggiò  quel- 
la Citta.  L'Arcivefcovo  menato  via  prigione,  fu  obbligato  a  rif- 
cattarfi  col  pagamento   di   buona  fomma    d'  oro  .    Pafsò  anche 
Ruggieri  all'I  fola  di  Scio,  e  vi  fece  un  buon  bottino  di  maftice, 
e  nel  Mefe  di  Ottobre  fi  reftituì  a  Mefiina  .   Abbiam  poi  dalla 
Cronica  di  Parma  [£],  che  dopo  la  morte  di  Papa  Niccolò  IV.  \\i\Chnmh. 
fu  in  guerra  la  Marca  d'  Ancona.  Il  Popolo  della  Citta  di  Fer-  r^T/x 
iho  con  quei  di  Ancona  e  Jefi  diede  il  guaito  aCittanuova,  e  al  Rer.  balie. 
diftretto  d'  Ofimo  .  Due  Senatori  eziandio  furono  creati  in  Ro- 
ma a  petizion  delle  due  fazioni,  cioè  de'Colonnefi  edOrfini.  L' 
un  d' elfi  fu  Stefano  dalla  Colonna,  e  l'altro  un  Nipote  del  Car- 
dinal Matteo  della  Famiglia  Orfina  .  La  loro  elezione  dovette 
quetare  il  Popolo  Romano,  il  quale  nel  Febbraio  di  quell'Anno 
per  le  divifioni  bollenti  fra  loro  sbrigliatamente  era  venuto  a  bat- 
taglia ,  ed  avea  fpogliate  molte  Chiefe  con  bruciamenti  e  fac- 
cheggi  di  varie  cafe.  In  Genova  [e]  comparvero  gli  Ambafcia-  [c]Caffjù 
tori  del  Re  di  Francia,  e  di  Carlo  II.  Re  di  Napoli,  ed  uno  Annai.  Gè- 
ancora  fpedito  dal  Collegio  de' Cardinali,  per  impegnare  i  Gè-  Tom'yì.°' 
novefi  contra  della  Sicilia  ,  minacciando  di  fcacciar  dalla  Fran-  Rer.  Italie. 
eia,  Aragona  e  Puglia  tutta  la  lor  nazione  ,  fé  non  acconfenti- 
vano.  Deliramente  fchivarono  quella  rete  quei,  che  aveano  più 
fenno  in  quella  Repubblica,  e  congedarono  con  buona  maniera 
quegli  Ambafciatori. 
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Anno  di  Cristo  mccxciii.  Indizione  vi. 
Santa  Sede  vacante . 
di  Adolfo  Re  de' Romani  2. 

Era  Voig.  f~%  Ontinuo'  in  queft'Anno  la  vacanza  del  Pontificato Ro- 
""-1*9*-  \jji  mano.  Non  folamente  ftavano  divifi  d'animo,  ma  anche 
di  luogo  i  Cardinali,  chi  in  Roma,  chi  in  Rieti,  chi  in  Viter- 
bo. Volle  Dio,  che  finalmente  tutti  s  accordaflero  di  trasferirli 
a  Perugia  nell'Ottobre,  per  quanto  pare  ,  del  prefente  Anno  , 
a  fine  di  trattar  ivi  concordemente  dell'elezione  d'un  nuovo  Pon- 

(a)jaeoptis  tefice.  Jacopo  Cardinale  fcrive  (<*),  che  v'andarono  fecundova- 

Cardinali*  .  J         r  r  ,  i         •  \  e  ir  i  • 

in  vua      catioms  anno  ;  ma  palso  anche  il  verno,  lenza  che  li  conchiu- 
c<s/eflini,  jg^e  cofa  a]CUna  .    Verifimilmente  contribuì  non  poco  a  quella 
Rer.  halle,  di ffipazione  del  facro  Collegio  l'incoftanza  ed  animofità  del  Po- 
polo Romano,  il  quale  in  occafion  di  eleggere  i  nuovi  Senatori 
fui  principio  dell' Anno  prefente  tornarono  all'armi,  e  rinovaro- 
no  gl'incendi,  i  faccheggi,  e  gli  ammazzamenti,  di  modo  che 
per  lei  Mefi  Roma  non  ebbe  Senatore.  Finalmente  furono  elet- 
ti Pietro  Figliuolo  di  Stefano  Gaetano,  padre  del  fuddetto/rfco- 
poCardinale,  che  ci  lafciò  la  Vita  di  S.  Celeftino  Papa,  fcritta 
in  verfi,  e  Ottone  da  Santo  Euftachio.  Dallo  rteffo  Cardinale  ab- 
biamo ,  che  il  Popolo  di  Narni  andò  all'  affedio  del  Cartello  di 
Stroncone  ;   ma  accorfo  cola  con  forti  fquadre  d'  armati  il  Car- 
dinale Vefcovo  di  Porto,  li  fece  defiftere  dall' imprefa.  Galvano 
\^m'"Mj.  fiamma  (b)  riferifee  a  quelti  tempi  1'  effere  flato  creato  Mat- 
nìpuLF/or.  teo  Visconte  Capitano,  o  fia  Signore  di  Novara.  Altrettanto  ha 
(cf'iw.  *'  Autore  degli  Annali  ài  Milano  (e).    Forfè  prima  di  queft' 
Medio/a».   Anno  ciò  avvenne.  Comunque  fia,  vi  mife  egli  perPodefia  Ga- 
\°™  ulne  lea:Z3S  ^ll°  primogenito,  allora  affai  giovinetto  .  Nel  dvi  13.  di 
\zhronic.  Febbraio  dell'  Anno  prefente  (d)  venne  a  morte  Oùi^o  Mar- 
TimXP   e^efe  ^  Erte  ,  Signor  di  Ferrara  ,  Modena  ,  e  Reggio,  con  la- 
Rer.  halle,  feiar  dopo  di  sé  tre  Figliuoli  mafehi,  cioè  A330  Vili.  Aldtovan- 
cbronic.  jfo    e  Francefco.  Succedette  in  tutti  i  fuoi  Stati  Atto  il  pri- 
Tom.  ix.   mogenito,  o  per  volontario  ,  o  per  forzato  confentimento  de  gli 
Rer.  haiie.  &\iri  due  Fratelli  .   Ma  o  fia  ,  che  il  Padre  nel  fuo  teftamento 
aveffe  ordinato,  come  corfe  voce,  che  fi  drvideffero  gli  Stati,  e 
toccaffe  Modena  ad  Aldrovandino,  e  Reggio  a  Francefco,  o  pu- 
re che  Aldrovandino  pretendeffe  Modena,  perchè  aveva  in  Mo- 
gli? Alda  de'  Rangoni  ,  il  qual  matrimonio  avea  o  facilitato  , 
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o  prodotto  al  Marchefe  Obizzo  l'acquifto  di  Modena  :   certo  è,  SaAVoig. 
che  inforfe  da  \\  a  non  molto  difcordia  tra  i  Fratelli  ,  e  quefta  A""-li9i> 
fi  tirò  dietro  fecondo  il  folito  delle  gravi  disgrazie  della  Cafa  d" 
Efte.  In  quefto  medefimo  Anno  fuggito  da  Ferrara  Lanfranco 
Rangone,  evenuto  a  Modena  (*),  co  i  Bofchetti  ed  altri  della  (a)/i>w« 
fua  fazione  mofTe  a  rumore  la  Città.  Ma  quei  da  Safluolo,  i  Sa-  Veter-Mu- 

'  ti /isti t 

vignani,  e  Graffoni,  capi  dell'altra  parte  fecero  tefta,  e  ioften-  ToJ.'xh 
nero  la  Signoria  del  Marchefe  Azzo  ,  obbligando  i  Rangoni  co  Rer- ll'i!,c- 
i  lor  feguaci  a  prendere  la  fuga  :  perlochè  furono  condennati 
e  banditi.  Il  Marchefe  Aldrovandino  anch' egli  fi  ritirò  a  Bolo- 
gna, dove  ben  ricevuto  cominciò  a  far  delle  pratiche  contro  al 
Fratello  Azzo  tanto  ivi  {b)  ,  che  in  Padova  e  Parma  .  Aveva  (b)ow,r. 
elfo  Marche  fé  Azzo,  fé  pur  non  fu  fuo  Padre,  mandato  in  queft'  B?no"^!'!e 
Anno  a  donar  un  Lione  vivo  a  i  Bolognefi  .  Allora  il  Marche-  Rèr'haiìi 
fé  Azzo  corfe  a  Modena,  js  rinforzò  di  gente  e  di  fortificazioni  pch,or,!C- 
quefta  Gittà  .  Gli  ufciti  di  Pontremoli  fecero  nel  prefente  Anno  róm.ix. 
gran  guerra  alla  lor  patria,  finché  riabilita  pace  col  Popolo  do-  Rer- halic- 
minante,  tutti  d'accordo  fi  fottomifero  al  Comune  di  Lucca,  e 
cominciarono  a  ricevere  un  Podeftà  da  quella  Città,  laddove  in 
addietro  il  prendevano  da  Parma. 

Stanco  per  le  tante  guerre  e  perdite  il  Popolo  di  Pifa  , 
(e)  fegretamente  trattò  con    quello  di  Firenze  per  aver  pace.  (c)G/ov««. 
Vi  acconfentirono  i  Popolari  Fiorentini  per  defiderio  di  abballa-  n*pllaHÌ 
re  i  lor  Grandi,  che  profittavano  delle  guerre,  purché  i  Pifa- 
ni  licenzialfero  Guido  Conte  di  Montefeltro ,  la  cui  fagacità  e 
valore  teneva  in  apprensione  tutti  i  vicini.  Concorfero  in  que- 
fta pace  anche  i  Sanefi,  Lucchefi,  e  l'altre  Terre  Guelfe  della 
Tofcana  con  alcune  condizioni ,  ch'io  tralafcio  .  Penetrata  que- 
fta mena,  il  Conte  Guido,  parendogli  d'effere  trattato  con  fom- 
ma  ingratitudine  da  i  Pi  fa  ni ,  s'alterò  forte,  e  ne  fece  di  gra- 
vi rifentimenti  contra  di  chi  gridava  pace  ;    ma  in  fine  fu  co- 
ftretto  a  cedere,  dopo  avere  renduto  buon  conto  a  quel  Comu- 
ne di  tutto  il  fuo  operato,  e  de' vantaggi  a  lui  proccurati  .  In 
Romagna  (d)  non  fi  sa,  che  avvenifle  in  queft'Anno  novità  al-  (d)Céro»u. 
cuna  degna  d'  offervazione ,   fé  non  che  Maghinardo  da  Sufina-  rZ^xxn. 
na,  che  era  come  Signor  di  Faenza  ,  con  Bernardino  Conte  di  Rer.  halle, 
Cunio,  prefe  il  Cartello  e  h  Fortezza  di  Monte  Maggiore,  do- 
ve erano  in  guardia  le  genti  del  Conte  Aleffandro  da  Romena, 
non  so  fé  Fratello  o  Nipote  del  Vefcovo  lldebrand'mo  Conte  del- 
la Romagna,  ma  poco  ftimato.  Il  Conte  Bandino  da  Modiglia» 
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Era  Voig.  sa,  dichiarato  Capitan  Generale  delta  Lega  de'Romagnuoli,  pò- 
ann.izpj.  fe  ja  fua  ftanza  in  Forlì.  Durava  tuttavia  la  tregua  fra  i  Ve- 
(a)c<#w  neziani,  eGenovefi.  (a)  Accadde",  che  nel  Mefe  di  Luglio  fet- 
Armai.Ge- t    Gaiee  dj  mercatanti  Genovefi,  navicando  ne' mari  di  Cipri , 
Tom.  vi.    fi  fcontrarono  in  quattro  Veneziane  ;  e  ficcome  1  Genovefi  non 
Rer. itahc.  £  faceano  fcrupolo  ne'barbarici  tempi,  fé  veniva  loro  il  deftro, 
di  efercitare  il  meftier  de'Corfari,  le  prefero  colla  morte  di  più 
di  trecento  Veneziani.  Ravvedutifi  dipoi  del  fallo  commeffo,  le 
lafciarono  andare  al  lor  viaggio  ,  e  restituirono  per  quanto  pre- 
tefero,  tutta  la  roba.  Saputofi  in  Genova  all'arrivo  d'effe  Ga- 
lee il  fatto,  n'ebbero  i  Savj  gran  difpiacere  ,  e  fpedirono  torto 
.  de  i  Frati  Predicatori  a  Venezia  a  feufare  il  fallo,  e  a  farfi  co- 
nofeere  pronti  alla  fod^isfazione  :   al  quale  effetto  richiefero,  che 
fi  teneffe  un  congreffo  de'  comuni  Ambafciatori  in  Cremona.  Fu 
quello  tenuto  ,    e  per  tre  Mefi  fi  andò  difputando  ,    ma  fenza 
poter  conchiudere  accordo  alcuno.  Il  perchè  fi  cominciò  a  pen- 
iare  alla  guerra;  e  come  effa  foffe  rabbiofa,  l'andremo  veden- 
do ne  gli  anni  feguenti .  Per  cagion  d'  effa ,  e  per  la  pace  fat- 
ta co  i  Guelfi  di  Tofana  ,  cominciò  a  refpirare  la  Città  di  Pi- 
fa,  governandofi  a  parte  Ghibellina,  e  foccombendo  ivi  affatto 
la  parte  Guelfa. 

Anno  di  Cristo  mccxciv.  Indizione  vii. 
di  Celestino  V.  Papa  i. 
di  Bonifazio  Vili.  Papa  i. 
di  Adolfo  Re  de'  Romani  3. 

PEl  verno  ancora  del  prefente  Anno  continuò  la  discòrdia  fra 
i  Cardinali  in  Perugia  ,  non  venendo  effi  mai  ad  una  per 
eleggere  un  nuovo  Capo  della  Chiefa  Cattolica  .  Da  Tolomeo 
UieenfAn-  ^a  Lucca  {b) ,  e  dalla  Cronica  Sanefe  {e  )  abbiamo,  che  nell'  An- 
na/.  btev.   no  1203.  Carlo  II.  Re  di  Napoli  co'fuoi  Figliuoli ,  e  col  giovi- 
Rer.' Italie,  netto  Marchefe  del  Monferrato  Giovanni ,  fui  fine  del  verno  ar- 
(c)  dreni-  riVo  a  Lucca,  venendo  dalla  Provenza.  Ma  fecondo  i  conti  fatti 
Tom.'xv.'  di  iopra  ,  in  queft'  Anno  dovette  fuccedere  il  fuo  paflaggio  .  La 
Rer.  Italie,  differenza  delle  Citta  Italiane  nel  contare  il  principio  dell' Anno, 
non  è  un  picciolo  imbroglio  a  chi  brama  di  fiffare  i  tempi  nella 
Stona.  Ora  fecondo  i  Fiorentini  ed  altri  Popoli  il  125)3.  durava 
fino  al  dì  25.  di  Marzo  dell'  Anno  prefente  .  Per  atteftaro  d'efso 
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Tolomeo,  il  fuddetto  ReGarlo  in  Lucca  trattato  fu  con  tanta  fo-  e&a  Voig. 
lennita  d'incontro,  di  bagordi,  danze,  e  conviti,  che  non  v'era  Ann.i2p4. 
memoria  in  Tofcana  di  fomigliante  fefta  .  Aggiugne  pofcia  Jaco- 
po Cardinale  di  San  Giorgio  {a)ì  che  gli  era  andato  incontro  Car-  (a) /*«*<« 
lo  Martello  ,  fuo  primogenito  ,  Re  allora  d'Ungheria  (blamente  ?arrÌÌ"a!Ìs 

*  -  «        -—  ,  tft   vita  KsC* 

di  nome  o  di  titolo,  venuto  daCapoa,  per  vedere  il  Padre .  Giun-  Ujìim  v. 
to  che  fu  il  Re  Garlo  vicino  a  Perugia  ,  gli  fecero  anche  i  Cardi-  p*n-  }■ 
nah  tutto  il  poffibil  onore  con  un  magnifico  incontro.  E  percioc-  Rer.  Italie. 
che  a  lui  premeva  forte  di  veder  creato  prefto  un  Papa  ,  e  Papa 
tutto  fuo  ,  non  rilparmiò  in  tal  congiuntura  le  fue  doglianze  per 
la  fcandalofa  dilazione  ;  e  le  fue  efortazioni ,  perchè  la  sbrigaffe- 
ro  una  volta  .  Tolomeo  da  Lucca,  che  in  quelli  tempi  vivea,  ar- 
teria (b)  ,  ch'egli  dum  verba  babu'tt  cum  Domino  Benediélo  Gay-  {^Ptolom. 
tani ,  che  fu  poi  Bonifazio  Vili,  il  quale  da  fuperbo,  come  era,  £«««/« 
probabilmente  gli  rifpofe  ,  che  non  toccava  a  lui  il  prefiggere  a  T'Jm_  x/. 
i  Cardinali  il  quando  s'avea  da  creare  il  Papa.  Fors' anche  fa  Rer.  Italie. 
creduto  ,  ch'egli  quel  foffe  ,  che  imbrogliava  quello  grande  affa- 
re. Andoffene  il  Re  Carlo,  e  continuando  la  disunione  fuddetta 
nel  facro  Collegio,  cofa  avvenne,  che  fiordi  tutto  il  Mondo  Cri- 
ftiano.  Era  già  il  Mefe  di  Giugno,  e  per  la  morte  di  un  giovane 
Fratello  del  Cardinal  Napoleone  de  gli  Orfìni,  cominciò  il  Car- 
dinal Tufcolano  Giovanni  Boccamazga  a  parlar  delle  burle  ,  che 
fa  la  morte  ai  giovani,  e  più  s' hanno  da  temer  da  i  vecchi,  pren- 
dendo motivo  da  ciò  di  non  differir  più  lungamente  il  dare  un 
Capo  alla  Chiefa.  Aggiunfe  il  Cardinale  Latino  Mal abr anca  Ve- 
feovo  d'Oftia,  eflere  flato  rivelato  da  Dio  ad  un  fanto  uomo,  che 
fé  non  fi  affrettavano  ad  eleggere  un  Papa  ,  la  collera  di  Dio  era 
per  ifeoppiar  fopra  di  loro  prima  dell'  OgnifTanti .  Sorridendo  al- 
lora il  fopra  mentovato  Cardinal  Benedetto  Gaetano ,  diffe  :  È 
forfè  quejìa  una  delle  vi/ioni  di  Pietro  da  Morrone?  Signor  s"ì,  ri- 
fpofe il  Vefcovo  d'Oftia,  e  diffe  d'avere  fopra  ciò  Lettera  da  lui. 
Qui  fi  venne  a  difeorrere  di  quefto  fanto  Romito,  e  chi  raccontò 
l'aufterita  della  fua  vita  ,  chi  le  molte  fue  Virtù  ,  chi  i  fuoi  mi- 
racoli ;  e  vi  fu  chi  diffe,  eh'  elfo  era  degno  d'effere  Papa.  Non 
cadde  in  terra  la  propofizione .  Fu  il  primo  a  dargli  la  fua  voce  il 
Cardinale  Oftienfe  nel  di  quinto  di  Luglio,  e  tanti  altri  vi  con- 
corfero,  che  Pietro  da  Morrone ,  povero,  ma  fanto  Romito,  na- 
to in  Molife  in  Terra  di  Lavoro  ,  foggiornante  allora  in  una  cel- 
letta  del  territorio  di  Sulmona  in  mezzo  alle  montagne  di  Motro- 
ne ,  fu  eletto  e  proclamato  Papa  .  Furono  a  lui  fpediti  tre  Ve- 
TomoVlh  Rrr  feovi 
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Era  Voig.  »a ,  dichiarato  Capitan  Generale  della  Lega  de'Romagnuoli,  pò- 
ANN.izpg.  ^e  ja  |-ua  ftanza  jn  Fofj'ì.  Durava  tuttavia  la  tregua  fra  i  Ve- 
ca)!?^; neziani,  eGenovefi.  (a)  Accadde",  che  nel  Mefe  di  Luglio  fet- 
A»™i-G<>-  te  Gajee  di  mercatanti  Genovefi,  navigando  ne' mari  di  Cipri , 
Tom.  vi.    fi  fcontrarono  in  quattro  Veneziane  ;  e  ficcome  i  Genovefi  non 
Rer.itaiic.  £  facean0  fcrupolo  ne'barbarici  tempi,  fé  veniva  loro  il  deftro, 
di  efercitare  il  meftier  de'Corfari,  le  prefero  colla  morte  di  più 
di  trecento  Veneziani.  Ravvcdutifi  dipoi  del  fallo  commeffo,  le 
lafciarono  andare  al  lor  viaggio  ,  e  reftituirono  per  quanto  pre- 
tefero,  tutta  la  roba.  Saputofi  in  Genova  all'arrivo  d'effe  Ga- 
lee il  fatto,  n'ebbero  i  Savj  gran  difpiacere  ,  e  fpedirono  torto 
.  de  i  Frati  Predicatori  a  Venezia  a  feufare  il  fallo,  e  a  farfi  co- 
nofeere  pronti  alla  foddisfazione  :   al  quale  effetto  richiefero,  che 
fi  tenefie  un  congreffo  de' comuni  Ambafciatori  in  Cremona.  Fu 
quefto  tenuto  ,    e  per  tre  Mefi  fi  andò  difputando  ,    ma  fenza 
poter  conchiudere  accordo  alcuno.  Il  perchè  fi  cominciò  a  pen- 
sare alla  guerra;  e  come  effa  foffe  rabbiofa,  l'andremo  veden- 
do ne  gli  anni  feguenti .  Per  cagion  d'  effa ,  e  per  la  pace  fat- 
ta co  i  Guelfi  di  Tofana  ,  cominciò  a  refpirare  la  Città  di  Pi- 
fa,  governandofi  a  parte  Ghibellina,  e  foccombendo  ivi  affatto 
la  parte  Guelfa. 

Anno  di  Cristo  mccxciv.  Indizione  vii. 
di  Celestino  V.  Papa  i. 
di  Bonifazio  Vili.  Papa  i. 
di  Adolfo  Re  de'  Romani  3. 

PEl  verno  ancora  del  prefente  Anno  continuò  ladifeórdia  fra 
i  Cardinali  in  Perugia  ,  non  venendo  effì  mai  ad  una  per 
eleggere  un  nuovo  Capo  della  Chiefa  Cattolica  .  Da  Tolomeo 
Lucen^Ari-  da  Lucca  (b) ,  e  dalla  Cronica  Sanefe  (e)  abbiamo,  che  nell'  An- 
nai.  brev.   no  125)3.  Carlo  II.  Re  di  Napoli  co'  fuoi  Figliuoli ,  e  col  giovi- 
Rc7.'itaiic.  netto  Marchefe  del  Monferrato  Giovanni ,  fui  fine  del  verno  ar- 
(c)  cbruni-  riVo  3  Lucca ,  venendo  dalla  Provenza.  Ma  fecondo  i  conti  fatti 
C-Tom!"xv.'  di  iopra  ,  in  queft'  Anno  dovette  fuccedere  il  fuo  paffaggio  .  La 
Rsr.  halic.  differenza  delle  Città  Italiane  nel  contare  il  principio  dell' Anno, 
non  è  un  picciolo  imbroglio  a  chi  brama  di  fiffare  i  tempi  nella 
Stona.  Ora  fecondo  i  Fiorentini  ed  altri  Popoli  il  1203.  durava 
fino  al  di  25.  di  Marzo  dell'  Anno  prefente  .  Per  atteftato  d'efso 
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Tolomeo,  il  fuddetto  Re  Carlo  in  Lucca  trattato  fu  con  tanta  fa-  Era  Voig. 
lennita  d'incontro,  di  bagordi,  danze,  e  conviti,  che  non  v'era  Ann.i2p4. 
memoria  in  Tofcana  di  ibmigliante  fetta  .  Aggiugne  pofcia  Jaco- 
po Cardinale  di  San  Giorgio  (a),  che  gli  era  andato  incontro  Car-  (a.)jaco6us 
lo  Martello  ,  fuo  primogenito  ,  Re  allora  d'Ungheria  fola  mente  <?arTJ!nalJ» 

■%  1     J-y  1  tn  vita  CV* 

di  nome  o  di  titolo,  venuto  daCapoa ,  per  vedere  il  Padre .  Giun-  lesini  v. 
to  che  fu  il  Re  Carlo  vicino  a  Perugia  ,  gli  fecero  anche  i  Cardi-  ff£  *y 
nali  tutto  il  poffibil  onore  con  un  magnifico  incontro.  E  percioc-  Rerihaiìc. 
che  a  lui  premeva  forte  di  veder  creato  pretto  un  Papa  ,  e  Papa 
tutto  fuo  ,  non  rifparmiò  in  tal  congiuntura  le  fue  doglianze  per 
la  fcandalofa  dilazione  ;  e  le  fue  efortazioni ,  perchè  la  sbrigaffe- 
ro  una  volta  .  Tolomeo  da  Lucca,  che  in  quelli  tempi  vivea ,  ar- 
teria (£)  ,  ch'egli  dum  verba  babuit  cum  Domino  Benedillo  Gay-  (kìPtotom. 
tani ,  che  fu  poi  Bonifazio  Vili,  il  quale  da  fuperbo,  come  era,  Lucenjìi 
probabilmente  gli  rifpofe  ,  che  non  toccava  a  lui  il  prefiggere  a  TZ',.  x/. 
i  Cardinali  il  quando  s'avea  da  creare  il  Papa.  Fors'  anche  faRer.itsiic. 
creduto  ,  ch'egli  quel  foffe  ,  che  imbrogliava  quello  grande  affa- 
re .  Andoffene  il  Re  Carlo,  e  continuando  la  disunione  fuddetta 
nel  facro  Collegio,  cofa  avvenne,  che  fiord"]  tutto  il  Mondo Cri- 
ftiano.  Era  già  il  Mefe  di  Giugno,  e  per  la  morte  di  un  giovane 
Fratello  del  Cardinal  Napoleone  de  gli  Orfini,  cominciò  il  Car- 
dinal Tufcolano  Giovanni  Boccama'^a  a  parlar  delle  burle  ,  che 
fa  la  morte  ai  giovani,  e  più  s' hanno  da  temer  dai  vecchi,  pren- 
dendo motivo  da  ciò  di  non  differir  più  lungamente  il  dare  un 
Capo  alla  Chiefa.  Aggiunfe  il  Cardinale  Latino  Mal abr anca  Ve- 
fcovo  d'Odia,  effere  flato  rivelato  da  Dio  ad  un  fanto  uomo,  che 
fé  non  fi  affrettavano  ad  eleggere  un  Papa  ,  la  collera  di  Dio  era 
per  ifeoppiar  fopra  di  loro  prima  dell'  Ogniffanti .  Sorridendo  al- 
lora il  fopra  mentovato  Cardinal  Benedetto  Gaetano ,  diffe  :  È 
forfè  quejìa  una  delle  viJtoni  di  Pietro  da  Morrone?  Signor  sì,  ri- 
fpofe il  Vefcovo  d'Oftia,  e  diffe  d'avere  fopra  ciò  Lettera  da  lui. 
Qui  fi  venne  a  difcorrere  di  quello  fanto  Romito,  e  chi  raccontò 
l'aufterita  della  fua  vita  ,  chi  le  molte  fue  Virtù  ,  chi  i  fuoi  mi- 
racoli ;  e  vi  fu  chi  diffe,  eh'  effo  era  degno  d'effere  Papa.  Non 
cadde  in  terra  la  propofizione .  Fu  il  primo  a  dargli  la  fua  voce  il 
Cardinale  Oftienfe  nel  di  quinto  di  Luglio,  e  tanti  altri  vi  con- 
corfero,  che  Pietro  da  Morrone ,  povero,  ma  fanto  Romito,  na- 
to in  Molife  in  Terra  di  Lavoro  ,  foggiornante  allora  in  una  cel- 
letta  del  territorio  di  Sulmona  in  mezzo  alle  montagne  di  Motro- 
ne ,  fu  eletto  e  proclamato  Papa  .  Furono  a  lui  fpediti  tre  Ve- 
TomoVlh  Rrr  feovi 


500  Annali    d*  Italia. 

EmVoig.  Parlamento  tenuto  in  Milano,  gli  fu  folenn emente  data  Plnve- 
Akv.i2p4.  ^jtura  (jei  vicariato.  Allora  i  Milanefi  giurarono  fedeltà  al  Re 
Adolfo,  e  pattati  dipoi  elfi  Ambafciatori  con  gli  Ufiziali  del  Vis- 
conte all'altre  Citta  Lombarde,  da  effe  ricavarono  un  fimil  giù- 
(a)  Gu«h.  ramento  di  fedeltà,  (a)  Ma  i  Cremonefi  e  Lodigiani,  non  pia- 
ff'ììì'    cen^°  loro,  che  Matteo  Visconte  cominciaffe  a  far  da  fuperio- 
re  nelle  loro  Citta,  fi  collegarono  contra  di  lui,  e  fecero  ve* 
nire  i  Torriani  in  Lombardia  .    Gomincioffi  pertanto  la  guer- 
ra da  quefti  due  Comuni  contra  del  Visconte ,  ed  unironfi  con 
effi  anche  molti  Nobili  Milanefi  ,   mal  foddisfatti  del  prefente 
governo  dello  fteffo  Matteo. 

Tendendo  in  quefti  tempi  i  maneggi  del  Marcbefe  Aldro' 
{h)chome.  mandino  d'Effe  (b)  alla  rovina  del  Marcbefe  A^o  Vili.  Signor 
Temfxp.   ài  Ferrara,  Modena,  e  Reggio,  fuo  Fratello  ,  lenza  por  men- 
Fer.  Italie,  te ,  s' egli  rovinava  anche  la  propria  Cafa:  moffe  il  Comune  di 
Parmenjè ,  Padova  alla  guerra .  Prefero  effi  Padovani,  dominanti  allora  in 
Tom.  ix.    Vicenza,  le  Terre  d'Effe,  Cerro,  eCalaone,  e  fi  accingevano 
a  far  di  peggio  ,  quantunque  il  Marchefe  Azzo  foffe  ufeito  in 
campagna  con  un  buon  efercito.  Ma  interpoftofi  il  Patriarca  d' 
Aquileia  Raimondo  dalla  Torre  con  alcuni  Frati  Minori,  fi  ven- 
ne ad  una  pace ,  in  cui  reftò  delufo  il  Marchefe  Aldrovandino  , 
e  fu  convenuto  ,  che  fi  fpianaffero  le  Fortezze  e  Rocche  delle 
tre  fuddette  Terre  ,   e  che  reftaffero  in  potere  de'  Padovani  la 
Terra  della  Badia,  la  terza  parte  di  Lendenara ,  Lufia  ,  il  Ca- 
ftello  di  Veneze,  ed  altri  diritti,  fconfigliatamente  loro  ceduti 
dal  Marchefe  Aldrovandino.  A  ciò  s'induffe  il  Marchefe  Azzo, 
perchè  unitofì  i  Padovani  in  Lega  con  Alberto  dalla  Scala ,  era 
divenuto  pericolofo  il  continuar  quefta  guerra .  Tenne  dipoi  ef- 
fo  Marchefe  in  Ferrara  perla  felfa  dell' Ogniffanti  una  funtuo- 
fiffima  Corte  bandita,  dove  concorfe  una  ftraordinaria  copia  di 
Nobili  di  tutta  la  Lombardia;  e  ciò  in  occafione  di  prender  egli 
l'ordine  della  cavalleria  con  gli  fperoni  d'oro  da  Gherardo  da 
Camino  Signor  di  Trivigi .  Fece  il  fuddetto  Marchefe  dipoi  Ca- 
(cy~     h!S  valieri  il  Marcbefe  Francesco  fuo  Fratello,  e  cinquantadue  altri 
Stella  A?>-  Nobili  di  varie  Citta  di  Lombardia  ,    tuuo  alle  fpefe  fue  :    il 
"'uen?.*'     C^e  diede  molto  da  penfare  e  da  dire  a  i  politici  di  que'tempi. 
Tcm.'xyn.  Scorgendo  il  Comune  di  Genova  più  difpoffi  alla  guerra  che  al- 
Rer.  Italie.  ja  pace     j  Veneziani  ,  cominciò  a  fare  un  potente  armamento 
Dattili     dal  canto  fuo.  Non  fece  di  meno  il  Comune  di  Venezia,    (e) 
Multine.  ^ra  accadde,  che  Marco  Bafilio  con  ventotto  Galee  Venete  ed 
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altri  Legni  andando  in  traccia  de  Genoveiì ,  che  navigavano  in  EnxVoig. 
Romania ,  fcontratofi  con  tre  grotte  navi  mercantili  riccamente  Ank-12?4« 
cariche  d'effi  Genovefi,  le  prefe  .  Informati  di  quefta  perdita  i 
Genovefi,  abitanti  in  Pera,  fpedirono  bensì  Niccolò  Spinola  a 
chiederne  la  reftituzione,  ma  lenza  frutto  alcuno  di  tale  fpedi- 
zione.  Allora  fi  mifero  alla  vela  venti  Galee,  &  undici  fufte  Ge- 
novefi fotto  il  comando  d'effo  Spinola,  per  ottener  coli' armi  ciò, 
che  non  poteano  colle  parole,  e  trovata  la  Flotta  Veneziana  ver- 
fo  Laiaccio,  attaccarono  una  feroce  battaglia.  Si  dichiarò  la  for- 
tuna in  favore  de' Genovefi,  in  poter  de' quali  oltre  alle  proprie 
navi  ricuperate,  reftarono  venticinque  Galee  Venete  col  Capita- 
no, e  i  mercatanti,  e  loro  mercatanzie.  Appena  tre  Galee  eb- 
bero la  forte  di  falvarfi  colla  fuga.  Giunta  quefta  infaufta  nuova 
a  Venezia  ,  riempiè  di  cordoglio  e  di  fdegno  quel  Popolo,  maffi- 
mamente  perchè  il  fiore  de' marinari  era  caduto  in  man  de'nemi- 
ci;  ma  ficcome  gente  magnanima  fi  diede  tofto  a  far  maggiori 
preparamenti ,  e  mife  in  mare  feffanta  Galee  ben  armate  ,  delle 
quali  creò  Ammiraglio  Niccolò  Querino,  con  ordine  di  cercar  ne' 
mari  di  Grecia  la  Flotta  nemica  .  Seppero  i  Genovefi  fchivarne  1' 
incontro;  e  giunti  alla  Canea  nell'Ilola  di  Candia,  per  forza  v' 
entrarono,  e  dopo  il  facco  lafciarono  quafi  tutta  quella  Citta  in 
preda  alle  fiamme  .  Allorché  Carlo  li.  Re  di  Napoli  comandava 
le  fefte  fotto  nome  di  Papa  CeleJìinoV.  ottenne,  che  fi  le  valle  dal- 
la Romagna  (a)  Il debr andino  Ve/covo  d'Arezzo,  e  in  fuo  luogo  fof-  {a)Ckonìc. 
le  creato  Conte  d'efla  un  certo  Roberto  di  Cornay,  probabilmente  £*  jhoj. 
Provenzale  .  Coftui  venne  nel  Mefe  d'Ottobre,  ed  entrò  in  Ri-  Rer. Italie. 
mini,  Cefena,  Forlì,  Faenza,  edlmola,  ricevuto  con  onore  da- 
pertutto  ;  ma  non  fece  le  radici  in  quelle  contrade  ,  perchè  nell' 
Anno  feguente  ad  altri  fu  dato  il  medefimo  governo.  Formoffi  in 
quell'Anno  una  follevazione  in  Forlì,  per  cui  i  Calboli  colla  lor 
fazione  furono  fcacciati,  ed  alcuni  vi  reftarono  prigioni  con  Gui- 
do da  Polenta  Capitano  di  quella  Città,  e  Ramberto  fuo  Figliuo- 
lo. Ma  corfo  colà  Maghinardo  Pagano  daSufinana,  fece  rilafcia- 
ie  i  prigioni,  e  fu  egli  creato  Podeftà  di  quella  Città.  Nell'Au- 
tunno ancora  del  prefente  Anno  nota  la  Cronica  di  Forlì,  efferfi 
per  le  fm:furate  pioggie  sì  ecceffivamente  gonfiato  il  Po  ,  che 
allagò  tutto  il  pzefe  contiguo  alle  fue  rive,  cioè  del  Piacentino, 
Cremonefe  ,  Brefciano,  Parmigiano,  Reggiano,  Modenefe,  e 
Padovano,  di  maniera  che  fu  chiamato  un  diluvio  particolare  , 
per  le  tante  Ville  fommerfe, 
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E^voig.      Anno  di  Cristo  mccxcv.  Indizione  vili, 
di  Bonifazio  Vili.  Papa  2. 
di  Adolfo  Re  de' Romani  4.. 

UNa  delle  prime  imprefe  di  Papa  Bonifacio  Vili,  non  per- 
anche  confecrato,  (a)  fu  quella  di  annullar  tutte  le  gra- 
?»"1Zc'*.  z,c  fattc  da  Papa  Niccolò  IV.  e  da  Celeftino  V.  Pofcia  nel  primo, 
ièflmì  v.  o  pure  nel  fecondo  giorno  di  Gennaio  del  prefente  Anno  ,  fenza 
■Tom  ni  -ar  ca*°  dell' afpra  Ragione,  s'inviò  alla  volta  di  Roma  .  Aveva 
Re,-,  balie,  egli  mandato  innanzi  accompagnato  dapiùperfone  il  già  PapaCe- 
Ptoiomaut  leftin0  tornato  ad  effere  Pietro  da  Morrone.  Ma  quefti  una  not- 
jìor.Ecckf.  te  con  un  folo  compagno  le  ne  fuggi ,  per  ritirarli  ali  antica  lua 
Tom.  xi.    ce|]a     e  chi  diflfe  con  penfiero  di  fcappare  in  Grecia  ,  acciocché 
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niuno  il  tenenc  più  per  Papa  .   Bonifazio  a  quelta  nuova  s  inalbe- 
rò non  poco,  e  fped^  gente  si  egli,  come  il  Re  Carlo,  dapertut- 
to  a  cercarlo.  Ritrovato  che  fu,  il  Papa  apprendendo,  che  fé  quel 
fanto  vecchio  folle  lafciato  in  libertà,  avrebbe  per  fua  femplicitks 
potuto  lafciarfi  indurre  a  riaffumere  il  Pontificato ,  e  far  nafeere 
feisma  ,  giacché  non  mancavano  perfone  ,  che  pretendevano  nul- 
la la  di  lui  rinunzia,  e  feguitavano  a  venerarlo  qual  Papa:  il  con- 
finò nella  Rocca  inefpugnabile  di  Fumone,  dove  ben  trattato,  o 
pure  fecondo  altri  maltrattato  in  una  (fretta  prigione  ,  attefe  a 
vivere,  e  a  far  delle  orazioni,  finché  nel  di  io.  di  Maggio  dell' 
Anno  feguente  1200'.  diede  fine  alla  fua  fanta  vita,  e  glorificata 
da  Dio  con  molti  miracoli  ,  fu  poi  folennemente  melfo  nel  Cata- 
logo de'  Santi  da  Papa  Clemente  V.  Si  moftra  il  fuo  Cranio  ,  co- 
me trafitto  da  un  chiodo;  ma  non  è  probabile,  che  Bonifazio  VI  IL 
le  l'avelfe  voluto  levar  dal  Mondo,  aveffe  ufata  s\  barbara  manie- 
ra ,  e  non  piuttofto  il  veleno .  Se  s' ha  da  credere  a  Giovanni  Vil- 
(b)Giovan-  ianj  (£)  }  per  giugnere  al  Papato  col  mezzo  del  Re  Carlo  ,  avea 
/.8.  c.6.    Bonifazio  detto  ad  elfo  Re,  che  il  fuo  Papa  Celeftino  l'avea  ben 
Terrena   voluto  fervire  per  fargli  ricuperare  la  perduta  Sicilia  .  ma  che 
HiflorJìb.z  non  avea  faputo  farlo  :  laddove  s'egli  foffe  eletto  Papa  ,  vorreb- 
R°r"'i1Jf'   ^e'  faPrebbe,  e  potrebbe  fargli  ottenere  l'intento .  E  gli  man» 
(c)NicoJau's  tenne  la  parola  .  (e)  Confermò  la  concordia  fatta  per  cura  di  Pa- 
JJ***&    Pa  Niccolò  IV.  fra  il  Re  Carlo  ed  Alfonfo  Re  d'Aragona;  e  diede 
To'™',  x.  '  ordine  a  Bonifazio  da  Calamandrano,  gran  Maftro  de' Cavalieri, 
Rer.  Italie,  oggidì  appellati  di  Malta,  d'indurre  allo  fteffo  accordo ,  e  con 
più  ftrette  condizioni,  Giacomo  Re  d'Aragona,  fucceduto  al  Fra- 
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tello  Alfonfo  .  Per  liberarfi  dalla  nemicizia  de  i  Re  di  Francia  e  Era  Voi?. 
di  Napoli,  Giacomo  conferiti,  con  cedere  al  Re  Carlo  i  fuoi  di-  Ann.izpj, 
ritti  fopra  la  Sicilia  ,  prendere  per  Moglie  Bianca  Figliuola  d'eflb 
Carlo  ,  benché  aveffe  già  contratti  gli  fponfali  con  una  Figliuola 
del  Re  di  Cartiglia  ;  e  con  altri  patti  di  pagamento  di  danari,  di 
promeffe  della  Sardegna  e  Corfica  ,  e  d'altri  vantaggi  fpettanti  a 
Carlo  di  Valois^  il  quale  rinunziò  anch' egli  le  fue  pretenfioni  fo- 
pra il  Regno  d'Aragona»  Niccolò  Speciale,  e  il  Villani  fcrivono, 
che  ora  folamente  furono  podi  in  liberta  i  Principi  Figliuoli  del 
Re  Carlo,  e  quello  ancora  fi  deduce  da  un  Breve  di  Papa  Boni- 
fazio {a);  laonde  non  so  come  Tolomeo  da  Lucca  fcriveffe  ,  (a)Jaco6ut 
che  furono  liberati  nell'Anno  precedente,  e  che  parlarono  per  SlFfeci 

LuCCa-,     •  lefììni,?.l. 

Segui'  pofcia  in  Roma  la  folenne  Coronazione  di  PapaBo-  TK^'.'ìuik. 
nifazio  nel  d\  le»,  di  Gennaio.  Leggefi  diffufamente  defcritta  in 
verfi  da  Jacopo  Gaetano  Cardinale  di  S.  Giorgio  (b)  qaella  ma-  (b)  .Ma- 
gnifica funzione,  a  cui  forfè  una  fimile  non  s'era  veduta  in  ad-  ^"apfzz. 
dietro.  Vi  aflìflerono  i  due  Re  Carli,  Padre  e  Figliuolo,  con  T<"»-  ¥-. 
tener  le  redini  del  cavallo  Pontificio  nella  cavalcata,  e  con  fer-  Rer'  u  ' 
virlo  alla  menfa.  Scrive  il  Rinaldi,  che  in  quell'Anno  mancò 
di  vita  il  fuddetto  giovane  Re  ,  cioè  Carlo  Martello  ,  che  por- 
tava il  titolo  di  Re  d'  Ungheria  .  Di  ciò  parleremo  all'  Anno 
1301.  Attefe  in  quelli  tempi  con  tutto  vigore  Papa  Bonifazio  a 
far  efeguire  il  trattato  della  Pace  conchiula  fra  il  Re  Carlo  li. 
e  Giacomo  Re  d'Aragona  per  la  reftituzion  dellaSicilia;  mali 
cominciarono  a  trovar  de  gl'intoppi  dalla  parte  de' Siciliani  flef- 
fi.  Appena  pafsò  in  quell' Ifola  la  voce  di  quell'accordo,  e  che 
il  Re  Giacomo  s'  era  impegnato  di  confegnarla  al  Re  Carlo  , 
che  tenutofi  un  parlamento  dalla  Regina  Cofìanza  ,  Governa- 
trice  di  quel  Regno,  e  da  Don  Federigo  fuo  Figliuolo,  furifolu- 
to  d'inviar  Ambafciatori  al  Re  Giacomo  in  Catalogna  per  chia- 
rirà" della  verità  del  fatto.  Andarono  quelli ,  e  udito  che  così 
flava  la  cofa,  proruppero  in  lamenti,  in  preghiere,  e  in  pro- 
tette; e  trovando  il  Re  fino  nel  fuo  propofito,  perchè  più  non 
potea  tornare  indietro,  dopo  efferfi  fatto  dare  in  ifcritto  un  atto 
autentico  di  tale  rinunzia  ,  fé  ne  tornarono  vediti  da  corruccio 
in  Sicilia  ,  portando  la  dolorofa  nuova  ,  che  fu  una  fpada  nel 
cuore  a  que' Popoli,  giacché  fi  vedeano  fagrificati  a  i  Franze- 
iì ,  gente  da  elfi  odiata  a  morte  e  temuta .  In  quello  tempo  l'ac- 
corto Papa  Bonifazio  defiderò,  che  Don  Federigo  ,  Fratello  dd 
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Er a  Voi§.  Re  Giacomo  veniffe  dalla  Sicilia  a  trovarlo,  per  guadagnare  il  dì 
Ann,I2?5  lui  animo,  ed  impedire,  ch'egli  non  fraftornafie  la  refticuzion 
di  quel  Regno.  Venne  lo  fpiritofo  Infante  con  una  bella  Flot- 
ta, accompagnato  da  i  fuoi  due  primi  Mini/tri  ,    Giovanni  di 
Procicla^  e  Ruggieri  di  Loria  ,  e  sbarcato  fi  abboccò  in  Veletri 
col  Papa,  che  gli  fece  un  affettuofo  accoglimento,  e  con  auree 
parole  1'  efortò  a  dar  tutta  la  mano  alla  pace  ,  offerendogli  in 
Moglie  Catterina,  unica  Figliuola  di  Filippo ,  Imperadore,  ma 
iblamente  di  titolo,  di  Coftantinopoli  ,  Figlio  del  Re  Carlo  IL 
con  ricchiflima  dote  ,  e  co  i  diritti  fopra  l' Imperio  Greco  ,  di 
cui  Papa  Bonifazio  ,  come  fé  1'  averte  in  pugno  ,  gli  dipigneva 
non  folo  facile,  ma  infallibile  la  conquida.   Rifpofe  faviamen- 
te  il  giovanetto  Principe  ,  che  farebbe  quanto  forte  in  luo  po- 
tere; ma  che  conveniva  intenderfela  ancora  co  i  Popoli;  e  licen- 
ziatofi  fé  ne  tornò  colla  fua  Flotta  in  Sicilia.  Fu  fentimento  d' 
alcuni,  che  in  quefta  occafione  Bonifazio  traerte  alle  fue  voglie 
il  valorofo,  ma  ambizido  Ruggieri  di  Loria  ,  con  farlo  Princi- 
pe dell'Itole  delle  Gerbe  e  di  Garchim  in  Affrica,  e  con  altre 
lufinghe .  Ma  forfè  per  altri  motivi  più  tardi  fi  (tacco  Ruggie- 
ri dal  fuo  amore  verfo  la  Sicilia;  ed  egli  in  quefti  tempi  ,    e 
molto  più  Giovanni  di  Procida,  inclinarono  a  dichiarare  Re  di 
Sicilia  Don  Federigo,  e  di  voler  più  torto  tentar  la  fortuna  del- 
la guerra,  che  tornare  fotto  l'abborrito  giogo  de" Franzefi.  Fu 
fpedito  in  Sicilia  dal  Pontefice  il    fuddetto  Giovanni  di  Cala- 
mandrano  ,  per  profferire  a  que'  Popoli  quante   mai  grazie  ed 
efenzioni  fapertero  immaginare  .  Ma  gli  fu  detto  ,  che  i  Sici- 
liani colla  fpada,  e  non  già  con  delle  carte  pecore  cercavano 
la  pace;  e  che  fé  non  isloggiava  pretto  dalla  Sicilia,  vi  avreb- 
be lafciata  la  vita.  Di  più  non  occorfe,  per  farlo  tornar  di  ga- 
loppo indietro. 

Nella  notte  del  dì  8.  di  Agofto  del  prefente  Anno,  venen- 

^ÌJdioian' '  ^°  ^  ^  ?'  tcrmmo  '  ^U°i  giorni  [*] Ottone  Visconte  Arcivefco- 
Tom.  xvi.  vo  e  Signore  di  Milano  ,  a  cui  dee  la  fua  efaltazione  la  nobil 
Rer.  Italie.  £afa  de' Visconti  Milanefe.  Lafciò  egli  Matteo  fuo  Nipote  in  al- 
[b]Gaivan.  to  ftato.  Secondo  Galvano  Fiamma  [£],  alcuni  nobili  Milanefi. 
awT«1.  paffarono  a  Lodi,  e  fi  acconciarono  co  i  Torriani  ,  i  quali  con 
Thr. C.3J4.  quel  Popolo  e  co  i  Cremonefi  andarono  all'attedio  di  Caftiglio- 
ne  ;  ma  portatofi  colà  Matteo  Visconte  co  i  Piacentini  e  Bre- 
re icorioi-  feiani,  li  fece  ben  tofto  decampare  .  Nel  Mefe  di  Giugno,  fé- 
flotta  di     corKlo  il  Corio,  [e],  l'Armata  Milanefe  andò  fin  fotto  le  por- 

Milano.  '  J  \ . 

te  di 
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te  di  Lodi  danneggiando  il  paefe  ;  ma  nel  Settembre  fu  fatta  e  EraVo/s. 
gridata  la  pace,  o  pur  la  tregua  fra  Milano  e  Lodi  .  Di  quefti  A*N-I29S- 
fatti  ci  afficura  anche  la  Cronica  di  Parma  [<*].  Contratterò  in  [aJc>W£ 
queft'  Anno  Lega  i  Parmigiani  co  i  Bolognefi  ,  e  feguirono  poi  rJmlx 
delle  funefte  novità  nella  loro  Citta.  Era  fiato  eletto  Arcive-  Rer.'haùc. 
fcovo  di  Ravenna  Obiigo  da  San  Vitale ,  Vefcovo  allora  cìi  Par- 
ma: del  che  fu  fatta  grande  allegrezza  da  quei  della  fua  fazio- 
ne. Ma  nel  di  23.  d'Agofto  la  fazione  contraria  de'Correggef- 
chi,  facendo  correr  voce  ,   che  il  medefimo  Prelato  macchinarle 
contro  alla  Patria,  ed  averle  fatta  malfa  d'armi  nel  fuo Palagio, 
mofTe  a  rumore  il  Popolo,  e  furiofamenre  con  eflbandò  a  quel- 
la volta.  Il  Vefcovo  ebbe  la  forte  di  falvarfi,  e  fuggito  a  Reg- 
gio ,  fi  trasferì  pofcia  a  Ravenna  .  Furono  mandati  a  i  confini 
moltifììmi  feguaci  della  parte  Ghibellina  ;  e  i  Bolognefi  inviaro- 
no a  Parma  ducento  uomini  d'armi  da  tre  cavalli  l'uno  con  cin- 
quecento pedoni.  Più  ftrepitofa  ancora  fu  la  follevazione,  che 
fi  fece  nella  fterTa  Città  di  Parma  nella  fefta  ài  Santa  Lucia,  ira 
cui  amendue  le  fazioni  vennero  alle  mani,  e  dopo  lungocombat- 
timento  rimafero  rotti  i  Sanvitali  e  podi  in  fuga,  e  il  Moniftero 
di  S.Giovanni  de' Benedettini  fu  meflb  a  facco  ,  con  altri  non  po- 
chi difordini .  Ritiraronfi  gli  ufciti  a  Cuvriago  ,    e  vi  fi  fecero 
forti  coll'aiuto  del  Marchefe  A%go  Vili.  d'Elle,  il  quale  fu  cre- 
duto, che  averTe  mano  in  cotali  turbolenze  con  difegno  d'  acqui- 
fere la  Signoria  di  Parma.  Comunque  fia,  avendo  prefa  il  Mar- 
chefe la  protezione  di  que'  fuorufciti,  guerra  nacque  fra  lui  e  il 
Popolo  di  Parma.  Alberto  Scoto ,  Signor  di  Piacenza,  fpedì  un 
fuo  Nipote  con  foldatefche  in  aiuto  de*  Parmigiani ,  Cola  pari- 
mente Milano  inviò  un  buon  rinforzo;  e  i  Bolognefi  dopo  aver- 
vi trafmefla  di  nuovo  una  compagnia  di  cento  uomini  d'  armi  , 
determinarono  di  far  guerra  per  efli  al  Marchefe  d'Ette.  Die- 
de elfo  Marchefe  [£]  il  palfo  per  Modena  e  Reggio  a  i  lor  fol-  \bi]c&mme. 
dati  ed  Ambafciatori  ,  perchè  protestarono  di  parlare  a  Parma  Yem/xy. 
per  rimettere  la  concordia  fra  que'  Cittadini  ,   e  la  parte  del  Rl*-  ^wtfe, 
Vefcovo;  ma  fi  trovò  poi  burlato,  ed  anch' egli  fi  diede  a  far 
gente  in  fua  cafa,  e  broglio  in  Romagna  contra  de' Bolognefi. 
Nel  Mefe  d'Ottobre  elfo  Marchelc  Azzo  nella  fua  Terra  di  Ro- 
vigo fece  Cavaliere  Ricciardo ,  Figliuolo  di  Gherardo  da  Camino 
Signore  di  Trivigi  Jìc  magnìfice ,  per  atteftato  della  Cronaca  di 
Parma,  quod  numquam  auditum  fuerat  de  aliquo ,  quod Jìc fieret \ 
NELL'Anno  prefeate  ancora  fi  fecero  delle  novità  in  Brs- 
Tomo  VII,  Sfs  fcia 
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ti  dalla  Citta,  e  banditi  col  guaito  di  tutti  i  loro  beni:  pedo- 
che  fi  rifugiarono  al  Marchefe  d'Erte,  Capo  della  parte  Guel- 
fa. Per  lo  contrario  Bardelone  de*  Bonacoffi  Signore  di  Manto- 


EraVoIs».  fcia  (a);  imperciocché  per  maneggio  di  Matteo  Visconte  tutti  i 
ANN.1Z9S-  partigiani  della  Cafa  dalla  Torre,  cioè  i  Guelfi,  furono  fcaccia- 
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cavò  dalie  carceri  Taino  fuo  Fratello  ,  con  un  fuo  Ni- 
li mandò  a' confini;  ed  oltre  a  ciò  rimife  in  Mantova 
due  mila  perfone  già  bandite  ,  cafiando  ogni  Statuto  fatto  con- 
tra  di  loro  :  del  che  dovette  riportare  gran  lode  .    Ma  non  fi 
può  abbaftanza  fpiegare,  come  lo  fpirito  della  beftial  difeordia 
fi  diffondefTe  in  quelli  tempi  per  l'Italia.  In  Firenze  il  Popolo 
luperiorizzava,  ed  avea  fatto  de  gli  Statuti  molto  gravofi  contra 
de'  Nobili  e  Grandi  (e)  ,   moffo   fpezialmente  da  Giano  della 
Bella,  ardi tiffìmo  Popolano.  Non  potendo  più  fofferire  i  Nobi- 
li quefto  aggravio,  nel  dì  6.  di  Luglio,  dopo  aver  fatta  congiu- 
ra, e  ragunata  di  gran  gente,  fecero  iftanza,  che  foffero  caffa- 
te  quelle  ingiufte  Leggi.  Per  querto  fu  in  armi  tutta  la  Citta. 
Si  Schierarono  i  Grandi  colle  lor  masnade  nella  Piazza  di  S.  Gio- 
vanni, e  voleano  correre  la  Terra  .   Ma  il  Popolo  afferragli  e 
sbarrò  le  ftrade,  acciocché  la  cavalleria  non  poteffe  correre,  e 
flette  così  ben  unito  e  forte  al  Palazzo  del  Podefta,  che  i  Gran- 
di non  ofarono  di  più.  Prefe  da  ciò  maggior  piede  la  gara  ,    e 
il  mal  animo  dell'una  contro  dell'altra  parte;  e  di  qui  cominciò 
la  Citta  di  Firenze  a  declinare  in  male  flato  con  gravi  feiagu- 
re,  che  andremo  a  poco  a  poco  accennando.  Anche  in  Piftoia, 
fecondochè  s  ha  da  Tolomeo  da  Lucca  (</),  in  queft'Anno  ebbe 
principio  una  fiera  difeordia  fra  i  Nobili  della  Cafa  de'  Cancel- 
lieri ,  i  quali  lì  divifero  in  due  fazioni  Bianchi  e  Neri  ,   cada- 
una delle  quali  ebbe  gran  feguito  .  Ne  fuccederono  ammazza- 
menti, e  fi  fparfe  dipoi  quefto  veleno  per  le  Citta  di  Firenze  , 
di  Lucca,  e  d'altri  Luoghi,  ne' quali  cadauna  d'effe  Fazioni  tro- 
vò protettori  o  partigiani.  Il  Villani,  e  la  Storia  Piftolefe  ,  pa- 
re che  mettano  il  cominciamento  di  querta  maledetta  divifione 
all'Anno  1300. 

Da  moltiffimi  anni  era  anche  divifa  la  Città,  di  Genova  in  due 
Fazioni  ,  cioè  ne' Mafcherati  Ghibellini,  e  ne' Rampini  Guelfi. 
(e)jaeol>us  P'ù  cne  ma*  c'^  non  ottante  fi  accendeva  la  guerra  fra  quel  popo- 
deVatagin.  lo  e  i  Veneziani  .  Quefto  bifogno  del  Pubblico  ,  e  la  cura  maffi- 
Geaueah  mamente  di  Jacopo  da  Varagine  Arcivefcovo  di  Genova  (e) ,  por- 
Tom,  ix.  tarono  nei  Mefe  di  Gennaio  alla  pace  e  concordia  eli  animi  loro 

Re,  Italie.  *  ^ 


(d)  Pto/om. 
Lucenf.  An- 
na!, brev. 
Tom.  XI. 
R.er.  Italie. 
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divifi .  E  quivi  vedendoli,  che  in  Venezia  fi  faceva  un  terribile  EixVoìg. 
armamento  di  Legni  col  vantarli  alcuni  di  voler  venire  fino  a  Gè-  As>,-12?5* 
nova  :  ftimolati  dal  punto  d'onore,  e  dall'antica  gara  i  Genovefi, 
fi  mifero  anch' effi  a  farne  uno  più  grande  e  ftrepitofo.  S'interpo- 
fe  Papa  Bonifacio  nel  Mefe  di  Marzo,  e  chiamati  a  Roma  i  De- 
putati d'amendue  le  Città,  intimò  una  tregua  fra  loro  fino  alla 
fefta  di  San  Giovanni  Batifta  ,  fperando  intanto  di  ridurre  que- 
fte  due  feroci  Nazioni  a  concordia;  ma  nulla  fi  potè  conchiude- 
re. Mirabile,  e  quafi  incredibil  cofa  è  l'udire,  per  atieftato  del 
fuddetto  Jacopo  da  Varagine,  che  i  Genovefi  giunfero  ad  armare 
ducento  Galee  ,  che  furono  poi  ridotte  a  fole  cento  cinquantacin- 
que,  cadauna  delle  quali  aveva  almeno  ducento  venti  armati, 
altre  ducentocinquanta,  ed  altre  fino  a  trecento.  Mandarono  po- 
fcia  a  Venezia  dicendo  ,  che  fé  i  Veneziani  aveano  il  prurito  di 
venire  a  Genova  per  combattere  ,  non  s'incomodaflero  a  far  si 
lungo  viaggio  ;  perchè  i  Genovefi  con  Uberto  Doria  loro  Ammi- 
raglio andavano  in  Sicilia  ad  afpettarli  ,  e  che  quivi  li  sfidavano 
a  battaglia  .  (a)  Udita  quella  finfonia  ,  i  faggi  Veneziani  ftima-  (a)  Comì- 
rono  meglio  di  difarmare  ,  e  di  lafciar ,  che  gli  altri  paffaffero  ,  j"//!Jv^" 
ficcome  fecero  foli ,  a  fare  una  bella  comparfa  ne' mari  di  Sicilia .  Rtr.  Italie. 
Ma  che  ?  tornati  che  furono  a  cafa  i  Genovefi  ,  pieni  di  boria  , 
come  fé  aveffero  annientata  la  potenza  Veneta  ,  fi  risvegliò  fra 
loro  il  non  eftinto  fuoco  delle  Fazioni  per  gare  di  preminenza  e 
riffe  cominciate  nell'Armata  fuddetta  .  (b)  Però  fui  finire  dell'  (b)Giovan- 
Anno  la  parte  Guelfa  ,  capo  di  cui  erano  i  Grimaldi,  venne  alle  fJ/ìllant 
mani  colla  Ghibellina  ,  onde  erano  capi  i  Doria,  e  gli  Spinoli,  e  ja'coìùs  de 
cominciarono  un'afpra  guerra  cittadinefea  ,  che  impegnò  tutto  il  v"{agì™G. 
Popolo  della  Citta  :  del  che  parleremo  all'  Anno  feguente.  In  Ro-  „tte»f.T.ix 
magna  (e)  nell.'  Aprile  di  quell'Anno  fu  inviato  per  Conte  e  Go-  ~er'rItaslt!„cf 
vernatore  Pietro  Arcivefcovo  ài  Monreale,  il  qua!  fece  alcune  pa-  u  Amai. 
ci  in  quella  Provincia  ,  tolfe  a  Magbinardo  da  Sufmana  l'ufizio  ^"ttC"f:,17 
di  Capitano  di  Faenza  ,  e  in  Ravenna  lece  abbattere  1  Palagi  di  Rer.  halle. 
Guido  da  Polenta ,  e  di  Lamberto  fuo  Figliuolo  .  Dopo  aver  ri-  {c)Chromc. 

,  <T,  7 t*  r  ■  r   n.  r-fil  Torouvien. 

dotto  in  Faenza  i  f  uorulciti ,  li  nette  poco  a  lentire  una  lolleva-  To.  xxu. 
zione  in  quella  Ciak  fra  i  Conti  di  Cunio  e  i  Manfredi  dall'  una  Rer- ltallG' 
parte,  e  Maghinardo,  i  Rauli,  ed  Acanfi  dall'altra.  Si  venne 
a  battaglia,  e  andarono  feonfitti  i  primi  ,  obbligati  perciò  ad  u- 
feire  di  quella  Città,  e  reltarono  burlati  i  Bolognefi,  i  quali  paf- 
favasio  d'intelligenza  con  effi  per  ifperanza  di  tornar  padroni  di 
Faenza  .  Poco  durò  il  governo  del  fuddetto  Arcivefcovo  di  Mon- 

S  f  s     2  rea- 
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EraVoI2.  reale  ,  perchè  nell'Ottobre  arrivò  a  Rimini  Guglielmo  Durante* 
AxN.ispj.  Vefcovo  Mimatenfe ,  o  fia  di  Mande  in  Linguadoca  ,  eletto  da  Pa- 
pa Bonifacio  Vili.  Marchefe  della  Marca  d'Ancona,  e  Conte  del- 
la Romagna,  celebre  Giurisconfulto,  Autore  dello  Speculum  Ju~ 
ris,  onde  fu  appellato  Speculatoti  e  d'altre  Opere,  il  quale  per 
snolto  tempo  era  ftato  Pubblico  Lettore  di  Leggi  e  Canoni  nella 
Città  di  Modena  .  Fu  ricevuto  con  onore  da  tutte  le  Citta  della 
Romagna.  Ma  nel  di  io.  di  Dicembre  venne  all'armi  Malatejìa 
da  Verucchio  nella  Città  di  Rimini  colla  fua  fazione  Guelfa  con- 
tro la  Ghibellina  di  Farcita  ,  e  la  fpinfe  fuori  colla  morte  di  mol- 
ti .  Guido  Conte  di  Montefeltro,  ri  me  fio  in  grazia  del  Papa,  ven- 
ne in  quell'Anno  a  Ferii  ,  e  gli  furono  reftituiti  tutti  i  fuoi  beni. 
D'uomo  tale  par  che  taccile  capitale  Papa  Bonifazio  per  le  fue  oc- 
correnze .  Ma  egli  di  \\  a  poco  ,  cioè  nell'  Anno  feguente,  o  per- 
chè fi  mutò  il  vento,  o  pure  per  vero  defiderio  di  darfi  alla  peni- 
tenza de*  fuoi  peccati ,  fi  fece  Frate  dell'Ordine  Francescano  ,  e 
in  quello  terminò  poi  i  luoi  giorni ,  ma  non  si  prefto. 

Anno  di  Cristo  mccxcvi.  Indizione  ix» 
di  Bonifazio  Vili.  Papa  3. 
di  Adolfo  Re  de' Romani  5. 

QUANDO  fi  credeva  Vap&  Bonifacio  Vili,  d' efiere  come  fra 
porto  nell'  affare  della  reftituzion  della  Sicilia,  egli  le  ne 
trovò  più  che  mai  lontano  .  Irritati  al  maggior  fegno  i  Si- 
ciliani, perchè  il  Re  Giacomo  lenza  alcuna  contezza  ,  non  che  a(- 
fenfo  d'efiì,  aveffe  ceduto,  e  per  dir  così  venduto  quel  Regno  ai 
troppo  odiati  Franzefi  :   nel  dì  15.  di  Marzo,  in  cui  cadde  la  Pa- 
iqua  dell'  Anno  prefente  ,  proclamarono  Re  di  Sicilia  l'Infante 
Don  Federigo  Fratello  dello  fteflb  Re  Giacomo.  Fu  egli  con  gran 
iolennità  coronato  nella  Cattedral  di  Palermo,  e  in  quello  ltefib 
giorno  fece  molti  Cavalieri,  alzò  altri  al  grado  di  Conti,  e  dif- 
va)XVo/.i«j  pensò  molte  altre  grazie  (a)  .  Dapertutto  fi  videro  giuochi  e  ba- 
ró.ìcJp.i.  gordi  ;  e  moffofi  il  Re  novello  da  Palermo  palsò  aMeffma,  dove 
Tom.  x.    trovò  tutto  quel  Popolo  in  fefta  ,  e  pronto  a  fervirlo  .  Andoffenc 
dipoi  a  Reggio  in  Calabria  ,  e  dato  ordine  a  Ruggieri  di  Loria  , 
che  ufeifle  in  mare  colla  fua  Fiotta,  egli  fteflb  coli' elercito  di 
terra  andò  a  mettere  P attedio  alla  Città  di  Squillaci,  e  con  leva- 
re a  i  Citradiiii  i  canali  dell'  acqua,  gii  obbligò  a  renderli,  Di  là 

por- 
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partorii  fotto  Catanzaro  ,  dove  fi  trovava  Pietro  Ruffo  ,  Conte  ERAVoig. 
di  quella  forte  Città,  ed  uno  de' primi  Baroni  della  Calabria,  a  ANN.1296, 
cui  non  mancava  gente  in  bravura  e  copia ,  molto  atta  ad  una 
gagliarda  difefa.  Era  Ruggieri  di  Loria  parente  del  Conte,  e  co- 
me tale  diffuafe  l'impreia.  Stette  laido  ii  Re  Federigo  a  voler- 
la ;  ed  allorché  co  i  furiofi  affalti  fi  vide  effa  Città  vicina  a  ca- 
dere, ottenne  il  medefimo  Ruggieri,  che  fi  veniffe  a  patti,  e 
che  fé  in  termine  di  quaranta  giorni  non  veniva  foccorfo  ,  la 
Città  fi  renderle.  Parlato  il  tempo,  fu  offervata  la  Capitolazio- 
ne, e  Catanzaro  venne  alle  fue  mani  .  Fu  anche  dato  foccorfo 
a  Rocca  Imperiale  ,  ed  acquietato  Policoro.  Sotto  Cotrone  ,  pre- 
io  anch' elfo  e  faccheggiato,  cominciò  a  lconciarfi  la  buona  ar- 
monia fra  il  Re,  e  Ruggieri  di  Loria,  ma  per  allora  non  ne  fu 
altro.  ImpadronifTì  dipoi  il  Re  Federigo  di  Santa  Severina,  e  di 
Roffano.  Intanto  portata  a  Papa  Bonifazio  la  nuova  ,  che  Don 
Federigo  avea  prela  la  Corona  di  Sicilia  ,  non  folamente  con- 
tra  di  lui  ,  ma  contra  ancora  del  Re  Giacomo  fuo  Fratello  ,  fi 
accefe  di  collera,  figurandoli,  che  fra  amendue  paffafle  intelli- 
genza fegreta,  per  burlare  in  quefta  guila  non  meno  il  Re  Car- 
lo, che  il  Papa  (teffo.  Annullò  dunque  torto,  per  quanto  a  lui 
apparteneva  ,  tutti  gli  atti  di  Don  Federigo  e  de'  Siciliani  ,  e 
fpiegò  contra  d'effi  tutto  l'apparato  delle  pene  fpirituali  e  tem- 
porali :  per  le  quali  nondimeno  nulla  fi  cambiò  il  cuor  di  que' 
Popoli  .  Rifentitamente  ne  fcriffe  ancora  al  Re  Giacomo  ;  ma 
quefti  ampiamente  rifpofe  ,  e  giurò  di  non  aver  parte  nella  ri- 
foluzion  prefa  dal  Fratello  [  e  dicea  il  vero  ]  efibendofi  pronto 
ad  efeguir  dal  fuo  canto  ,  quanto  era  da  lui  ftato  promeffo  . 
Anzi  egli  non  so  fé  chiamato  dal  Papa  ,  o  pure  di  fua  fpon- 
tanea  volontà  ,  fi  preparò  per  venire  a  Roma,  a  fin  di  me- 
glio fincerare  elfo  Pontefice ,  e  il  Re  Carlo  del  fuo  retto  pro- 
cedere . 

La  guerra  inforta  fra  Az^o  Vili.   Marchefe  d'Efte,  Signor 
di  Ferrara,  e  i  Parmigiani  eBolognefi  collegati,  andava  ogni  dì 
più  prendendo  vigore,  (a)  Dal  canto  loro  maggiormente  fi  ^~ty^™£~ 
forzarono  i  Parmigiani,  con  accreleere  la  loro  Lega,  nella  qua-  Tom.ìK. 
le  entrarono  i!  Comune  di  Brefcia,  e  i  fuorufeiti  di  Reggio  e  di  Rsr'J^l:f 
Modena,  tutti  contro  il  Marchefe  Azzo.  Seguirono  poi  varie  o-  jy?^ 
ftihtà  in  queft' Anno  fra  effi  Parmigiani  e  le  milizie  dell' Eftenfe  Tow\x^. 
fui  Reggiano,  che  non  meritano  d'effere  regiftrate.  StudiolTi  an- 
che il  Marchefe  dal  canto  fuo  d'avere  de' partigiani  dalla  parte 
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Era  Voig.  della  Romagna.  Tirò  in  Argenta  a  parlamento  Magbinardo  da 
Amn.i2p6.  Sufnana  co' Faentini  ,  Scarpetta  de  gli  Or  del  affi  co  1  Depilali 
di  Forlì  e  di  Cefena,  Uguccione  dalla  Faggiuola  ,  che  comincia 
in  quefti  tempi  a  far  udire  il  fuo  nome,  co  i  Lambertazzi  ufci- 
ti  di  Bologna,  ed  altri  Ghibellini  di  Ravenna,  Rimini,  e  Ber- 
tinoro.  Fu  rifoluto  di  togliere  Imola  a  i  Bolognefi  .  Di  quefto 
trattato  Guglielmo  Durante  Conte  della  Romagna  fpedvi  l'avvi» 
fo  a  Bologna,  acciocché  prendeflero  le  nece Marie  mifure  e  pre~ 
cauzioni.    E  in  fatti  i  Bolognefi  inviarono  quattro  mila  pedoni  , 
e  molta  cavalleria  in  rinforzo  d'Imola.  Ma  nel  di  primo  d'Apri* 
le,  venuto  l'efercito  del  Marchefe  Azzo  con  Maghinardo,  e  con 
gli  altri  Collegati ,  arrivò  al  Fiume   Santerno    alla  cui  oppofta 
riva  trovò  fchierati  i  Bolognefi,  Imolefi  ,  ed  ufciti  di  Faenza, 
(a)  Maitb.  per  impedire  il  paffo  del  fiume,  che  era  allora  affai  grotto,  (a) 
óL  a»Z"l  Ma,  valicato  il  Santerno  da  i  Ferrarefi  e  Romagnuoli,  fi  venne 
Bononienf.  ad  un  caldo  combattimento .  Non  reflero  lungo  tempo  i  Bologne- 
Rer. Italia &>  molti  ne  furono  morti,  molti  prefi;  e  fuggendo  il  refto  ver- 
fo  Imola,  i  vincitori  in  infeguirli  entrarono  anch'  effi  nella  Città 
(b)c6rmìci.e  ne  divennero  padroni»  L' Autore  della  Cronica  Forlivcfe  (£) 
T°óm!Z'z."'  Scrive,  che  furono  fatti  prigioni  più  di  due  miia  perfone . 
Rer.  Italie.      Nello  fteflb  di  primo  d'  Aprile  il  Marchefe  Azzo  con  al- 
tro efercito  dalla  parte  di  Modena  andò  a  fortificare  le  Cartella 
Pa?mZ//'  di  Vignola,  Spilamberto,  e  Savignano;  e  fopra  tutto  attefe  (e) 
a  rimettere  in  piedi  le  fortificazioni  di  Bazzano,  dove  lafciò  un 
buon  prcGdio  »   Concertarono  pofeia  infieme  i  Bolognefi  e  Par- 
migiani di  unitamente  far  offe  ad  uno  fteffo  tempo  nell'  Autun- 
no, gli  uni  contro  Modena,  e  gli  altri  contra  di  Reggio  .  Ma  i 
foli  Bolognefi  effettuarono  il  concordato;  imperciocché  unito  un 
poffente  efercito  di  lor  gente,  co'Signori  di  Polenta,  co  i  Ma- 
latefti,  ed  altri  Romagnuoli,  e  con  un  rinforzo  di  Fiorentini  , 
ripigliarono  per  forza  il  Cartello  di  Savignano  .  Coli'  aiuto  de' 
Rangoni,  e  d'altri  fuorufeiti  di  Modena  prefero  Montefe  ,   ed 
altre  Cartella  del  Frignano;  e  fi  mifero  poi  con  gran  vigore  all' 
attedio  di  Bazzano  .  Si  foftenne  quella  guarnigione ,   comporta 
di  quattrocento  cavalieri  ,  e  di  mille  fanti  per  lo  fpazio  d'  un 
Mefe  ;    ma  vinta  in   fine  dalla  fame ,   e  veggendo  ,   che  non 
veniva  foccorfo ,   giacché  il  Marchefe  accompagnato  da  Maghi- 
nardo,  ufcì  bene  in  campagna  con  molte  forze,  ma  non  giudicò 
utile  l'azzardare  una  battaglia:   a  patti  di  buona  guerra  nel  di 
25.  di  Novembre  cadde  in  poter  de'  Bolognefi  .    Altre  cftilita. 
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fuccederono  in  queft'  Anno  («),  perche  il  Marchefe  Azzo  co'  E&AVoig. 
Modenefi  e  Reggiani  cavalcò  fui  Bolognefe  nel  di  6.  di  Giugno  An^-I2S'0- 
fino  a  Crefpelkno  e  al  Borgo  di  Panigale  ;  e  nello  fteflb  tempo  fflS 
il  March  e  [e  Francesco  fuo  Fratello  co'Ferrarefi  venne  dalla  fua 
parte  fino  alla  Terra  di  Pcole  e  al  Tedo ,  faccheggiando ,  bru- 
ciando, e  facendo  prigioni.  E  intanto  il  Conte  Galaffo  da Mon- 
tefeltro,  e  Maghinardo  Pagano  da  Sufmana  Capitano  della  Le^a 
colle  milizie  di  Faenza,  Forili,  Imola,  eCefena,  affali  il  diftret- 
to  di  Bologna  ,  venendo  a  Cartel  S.  Pietro ,  e  alle  Terre  di  Le- 
gnano, Vedriano,  Fraffineto,  Galigata,  e  Medecina,  con  orri- 
di faccheggi  e  bruciamento  di  più  di  due  mila  cafe  .   La  Croni- 
ca di  Forlì,  più  dell'altre  efatta  e  copiofa  in  quefti  tempi,  de- 
fcrive  minutamente  quefti  fatti  della  Romagna  con  affaiffimi  al- 
tri ,  che  troppo  lungo  farebbe  il  voler  qui  rammentare.  Ma  non 
fi  dee  tacere,  che  nel  di  15.  di  Luglio  i  Calbcli  co  i  Riminefì  , 
Ravennati ,  ed  altre  loro  amiftà ,  prefero  la  Citta  di  Forlì  col- 
la morte  di  molti:  il  che  udirò  da  Scarpetta  de  gli  Ordelaffi  e 
da  Maghinardo  ,    che  erano  all'  affedio  di  Caftelnuovo  ,  (b)  a  (mcÌw«v 
fpron  battuto  volarono  cola,  e  ricuperarono  la  Citta  ,  ucciden-  e*/™. 
do   e   prendendo  non   pochi  de   gli  entrati  .   E   pofeia  rende-  £*'zS£ 
rono  la  pariglia  a  i  Ravegnani  con  ifeorrere  ed  incendiare  il 
lor  paefe  fino  alle  mura  della  Citta.  Nel  dì  26.  d'Aprile  Gu- 
glielmo Durante  Conte  della  Romagna,  Arando  in  Rimini,  pri- 
vò di  tutti  i  lor  privilegj ,  onori  ,  e  dignità  le  Citta  di  Cek- 
na,  Forlì,  Faenza,  ed  Imola  :  rimedj  da  nulla,  per  guarire  i 
mali  umori  di  tempi  sì  feoncertati. 

Nel  dì  30.  del  precedente  Dicembre  (e)  fi  diede  principio  (c)Gcorgiui 
entro  la  Citta  di  Genova  alla  guerra  e  alle  battaglie  fra  i  Gri-  S^ilacfn' 
maldi  e  Fiefchi,  e  loro  aderenti  Guelfi  dall'una  parte,  e  i  Doria  »«?»/  1.1. 
e  Spinoli  co  i  loro  parziali  Ghibellini  dall'altra.  Nelle  lor  Torri  rL  IrVr 
e  cafe  fi  difendeano,  e  da  effe  offendevano,  cercando  or  l'una  or  Rer.  Italie. 
l'altra  d'occupare  il  Palazzo  del  Pubblico  ,  e  gli  altri  fiti  forti  . 
Vi  reftarono  preda  del  fuoco  moltiffime  Cafe  ,  e  fu  bruciato  fino 
il  tetto  della  Cattedrale  di  San  Lorenzo  {V),  perchè  i  Grimaldi  <d)G/<nw». 
s'erano  afforzati  nella  Torre  maggiore  d'effa  Chiefa.  Dalla  Lom-  "'.^'/."L. 
bardia  ,  e  da  altri  Luoghi  concorfe  gran  gente  in  aiuto  di  cadau- 
na delle  parti  ;  ma  più  furono  i  combattenti  di  quella  de  i  Doria 
e  Spinoli:  laonde  dopo  più  di  un  Mefe  della  tragica  Scena  di  que' 
combattimenti,  foccombendo  i  Grimaldi  e  Fiefchi,  fi  videro  nel 
dì  7.  di  Febbraio  obbligati  a  cercar  lo  fcampo  colla  fuga  fuori  del- 
la 
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ERAVolg.  la  Citta.  Furono  appreffo  eletti  Capitani  e  Governatori  di  Geno* 
Ann.iz?6.  ya  Corrado  Spinola )  e  Corrado  Doria  ,  e  cefsò  tutto  il  rumore. 
Ma  per  mare  feguitò  la  guerra  fra  elfi  Genovefi  e  i  Venezia- 
fa]  Conti».  ni  [a~\.  Azione  nondimeno  ,  che  meriti  offervazione  ,   non  ac- 
ro;», "hi.  cadde  fra   loro,  fé  non  che  da  Venezia  furono  fpeditc  venticin- 
Rer.  ita/ic.  qUe  Galee   ben  armate  fotto  il  comando  di  Giovanni Soranzo ,  le 
quali  ite  a  Gaffa,  Citta  poffeduta  da  i  Genovefi  nella  Crimea  , 
la  prefero  e  Taccheggiarono,  con  bruciare  alquante  navi  e  galee 
d'elfi  nemici  .  Era  divifa  anche  la  Citta  di  Bergamo  nelle  fa- 
[b]Cerioi-  zioni  de'  Soardi  e  Goleoni  .  [£]  Nel   Mefe  di   Marzo  vennero 
ia»od'M''  °,uefte  a^e  mani,  e  i  Coleoni  ne  furono  fcacciati.   Rientrati  poi 
Guaiva-   quelli  nella  Citta  nel  di  6.  di  Giugno,  e  rinforzati  da  i  Rivoli 
mut*lam'  e  Bonsi ,  coftrinkro  alla  fuga  i  Soardi,  di  modo  che  Matteo  Vii- 
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F/or.         conte  rimafe  efclulo  affatto  dal  dominio  di  quella  Citta.   Di  Tor- 
ri e  di  cafe  ivi  fi  fece  allora  un  gran  guaito.  Nell'Anno  pre- 
fente  Giovanni  Marcbefe  di  Monferrato  prefe   per  Moglie  Mar- 
[c]Chonic.  gberita  Figliuola  di  Amedeo  Conte  di  Savoia  .  [e]  Poi  fatta  le- 
Tom.  xi.   ga  con  Manfredi  Marcbufe  di  Saluzzo,  ed  unito  un  buon  efercito 
Rer.  Italie,  prefe  e  mife  a  lacco  la  Citta  d'  Alti  ,  con  ifeacciarne  i  Solari, 
JZTgìo".  e  gli  a'tr'  ^  Par*it°  Guelfo.  In  Tofcana  non  s'ud'i  novità  alcu- 
i]iordeiJ  na  degna  di  conto,  fé  non  che  per  attendato  di  Tolomeo  da  Luc- 
nttS  ca-[</],  Adolfo  Re  de' Romani  inviò  colà  per  fuo  Vicario  Gio- 
Rer.  Italie  vanni  da  Caviglione.  I  Tofcani,  a' quali  rincrescevano  forte  le 
H«3:2'vifite  di  quelli  Ufiziali  Cefarei,  ricorlero  a  Papa  Bonifacio  Vili, 
nai.  bre-v.    perchè  li  liberaffe  da  coltui ,  efìbendo  ottanta  mila  Fiorini  d'oro, 
T^uliiQ.  quattordicimila  de'  quali  toccarono  per  la  fua  rata  al  Comune  di 
Lucca.  Il  Papa  rimandò  a  cafa  fua  quello  Vicario,  contentan- 
dolo con  dare  il  Vefcovato  di  Liegi  ad  un  fuo  Fratello  ,  e  mife 
nella  borfa  fua  il  danaro  pagato  da  i  buoni  Tofcani  .  Trovaro- 
no i  Pifani  in  queft'  Anno  un  bel  ripiego,  per  farfi  rifpettare  da 
[t}Raynau-  i  vicini  nemici,  [e]  e  fu  quello  di  eleggere  per  Podeltà  e  Gover- 
na. Ecfuf.  natofe  della  loro  Città  lo  fleffo  Bonifazio  Papa,  con  adeguargli 
quattro  mila  Lire  annualmente  per  luo  falàrio.   Accettò  benigna- 
mente il  Pontefice  quello  impiego,  e  fciolti  i  Pifani  dall'Interdet- 
to e  dalle  Scomuniche ,  mandò  colà  per  fuo  Vicario  Elia  Conte  di 
Colle  di  Val  d'Elia.  RichiamòefTo  Papa  dal  governo  della  Roma- 
[f]Chronìe.  gna  [yj  Guglielmo  Durante  Velcovo,  e  colà  inviò  con  titolo  di 
Tom/17.'  Conte  Mafino  da  Piperno,  Fratello  di  Pietro  Cardinale  di  Piper- 
Rer. Italie.  no ,  Entrò  egli  in  quella  Provincia  fu;   tìne  di  Settembre,  e  fece 
ritirare  l'efercìto  di  Maghinardo  dall'afledio  di  Mafia  de'  Lombardi . 
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Anno  di  Cristo  mccxgvii.  Indizione  x.      £*aVo!§. 
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di  Bonifazio    Vili,  rapa  4. 
di  Adolfo  Re  de'  Romani  6. 

VENNE  in  queft'Anno  a  Roma.  Giacomo  Re  d'Aragona, 
non  tanto  per  far  coftare  a  Papa  Bonifacio  l'onoratezza 
fua,  e  d'edere  ben  lontano  daH' approvare  ,  non  che  dal  pro- 
teggere le  rifoluzioni  prefe  da' Siciliani,  e  da  Don  Federigo  fuo 
Fratello  ,  quanto  per  vantaggiare  i  proprj  intereffi  con  ifmu- 
gnere  nuove  grazie  dalla  Corte  Pontificia.  E  fattoli  conofcere  dif- 
poftiflimo  ad  impiegar  tutte  le  fue  forze  ,  dove  gli  ordinale  il 
Papa  [<*],  e  precifarnente  contra  dello  fteffo  fuo  Fratello:  Bo-  [ì\R'y»ax. 
nifazio  aprì  gli  fcrigni  della  confidenza  e  liberalità  Pontificia  Ecciff. 
verfo  di  lui,  con  iaveftirlo  della  Sardegna  eCorfica,  dove  egli 
non  pofledeva  un  palmo  di  terreno  ,  e  con  dichiararlo  Capitan 
Generale  dell'Armata,  che  fi  dovea  fpedire  contro  gl'Infedeli, 
per  ricuperar  Terra  fama  ,  o  altri  Stati  dalle  mani  de' Saraceni. 
Quefto  era  il  colore,  che  fpeffe  volte  fi  dava  in  quefti  tempi  al- 
le imprefe,  che  doveano  farli  contra  de'medefirni  Criftiani,  e 
ferviva  di  pretefto  per  aggravar  di  Decime  le  Chiefe  della  Cri- 
flianita.  L' intenzion  vera,  ficcome  i  fatti  lo  dimoftrarono  ,  era 
di  affalir  la  Sicilia,  e  di  levarla  a  Don  Federigo  per  confegnar- 
la  al  Re  Carlo  IL  Ed  appunto  efso  Re  Carlo  venne  anch' egli  a 
Roma  ,  e  per  ifirignere  maggiormente  nel  fuo  partito  il  fud- 
detto  Re  Giacomo3  conchiufe  feco  di  dar  per  Moglie  a  Roberto 
fuo  terzogenito  Jol anta  ,  o  fia  Violanta  ,  Sorella  del  medefimo 
Re  Giacomo  .  Avea  già  efso  Giacomo  richiamati  dalla  Sicilia 
tutti  gli  Aragcnefi  e  Catalani,  parte  de'  quali  ubbidì ,  e  parte 
nò  ;  [£]  e  ftando  in  Roma  fpedvi  un'  ambafciata  al  Fratello  Don  [b]NiW<ww 
Federigo,  pregandolo  di  voler  venire  fino  all' Ifola  d'Ifchia,  per  jficctaUs 
abboccarfi  con  lui,  e  trattar  feco  de'  correnti  affari .  Don  Fede-  Tom',  x." 
rigo  ricevuta  quefta  ambafciata  ,  dalla  Calabria  fé  ne  tornò  zRcr'hal":' 
Meffina,  e  colà  ancora  richiamò  Ruggieri  di  Loria,  il  quale  do- 
po aver  prefo  Otranto,  era  paffato  fotto  Brindili  ,  per  confuta- 
re con  lui  e  co' Siciliani  quello,  che  conveniffe  di  fare  in  s\  fca- 
brofe  contingenze  .  Il  parere  di  Ruggieri  fu,  ch'egli  andaiTe  ; 
diedero  il  lor  voto  in  contrario  i  Sindachi  della  Sicilia  .  Vennero 
poi  Lettere  dal  Re  Giacomo  ,  che  chiamava  a  Roma  Ruggieri 
di  Loria  ,  e  Don  Federigo  con  ifdegno  gli  permife  di  andare, 
.Torno  VII,  Ttt  ma 
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exiVé!|.  ma  con  prometta  di  ritornare.  Tuttavia  perch'  egli  prima  di  met- 
Ann.i2?7.  terfj  [n  viaggio  avea  provveduto  d'armi  e  di  vettovaglia  alcune 
Cartella  in  Calabria  ,  e  da  i  maligni  fu  fuppofto  a  Don  Federigo 
ciò  fatto  a  tradimento  da  Ruggieri  ,  come  s'egli  già  meditarle  di 
ribellarti  :  andò  tanto  innanzi  lo  fconcerto  de  gli  animi,  che  Rug- 
gieri fu  vicino  ad  effere  ritenuto  prigione  ;  e  pofcia  fé  ne  fuggi , 
e  andato  a  Roma  fi  acconciò  col  Re  Giacomo  a'  danni  del  Fratel- 
lo .  Fatai  colpo  di  fomma  imprudenza  di  Don  Federigo,  o  de' 
iuoi  Configlieri ,  fu  il  perdere  in  occafione  di  tanto  bifogno  un  si 
prode  ed  accreditato  Ammiraglio  ,  e  non  folo  perderlo  ,  ma  far- 
celo nemico  .  Altra  ambafceria  venne  dal  Re  Giacomo  alla  Regi- 
na  CoJìanTjt  fua  Madre,  con  ordine  di  parlare  a  Roma  con  Vio- 
lenta Sorella  d'etto  Re  ,  deftinata  in  Moglie  a  Roberto  Duca  di 
Calabria  .  Venne  la  Regina  colla  Figliuola,  fu  aflbluta  ,  e  ben 
veduta  dal  Papa  ;  feguirono  le  Nozze  di  Violanta;  e  Coftanza  fi 
fermò  dipoi  fino  alla  morte  in  Roma  .  Altri  dicono  ,  eh'  ella  paf- 
sò  in  Catalogna,  ma  afflitta  ed  inconlolabile,  per  vedere  la  guer- 
ra imminente  fra  i  due  fuoi  Figliuoli .  Tornoffene  il  Re  Giacomo 
in  Catalogna  a  fare  i  preparamenti  neceflarj  per  foddisfare  all' 
impegno  contratto  col  Pontefice  ,  e  col  Re  Carlo  fuo  Suocero. 
Don  Federigo  informato  della  fuga  di  Ruggieri  di  Loria,  dopo  a- 
verlo  fatto  proclamare  nemico  pubblico,  e  pofto  l'affedio  a  quan- 
te Cartella  egli  pottedeva  in  Sicilia,  di  tutte  lofpogliò. 

EBBE  principio  in  quell'Anno  la  deteftabil  briga  de'Colonnefi 
contro  Papa  Bonifaxjo  Vili.  Non  fi  sa  bene  il  motivo  di  tal  rot- 
(a)Giovan-  tura  .  Per  atteftato  di  Giovanni  Villani  (<*),  perchè  i  due  Cardi- 
la fiiTi.  na''  >  Jacopo  e  Pietro  ,  erano  ftati  contrarj  alla  fua  elezione,  Bo- 
nifazio conferve  fempre  un  mal  animo  contra  di  loro ,  penfando 
continuamente  ad  abbaffarli ,  ed  annientarli .   Aggiugne  il  Villa- 
(b)Ptoiom.  ni ,  concorde  in  ciò  con  Tolomeo  da  Lucca  (b) ,  che  Sciarra  ,  o 
LTlww*"  Pure  Sfefano  dalla  Colonna,  Nipote  d'effi  Cardinali,  avea  prefe 
Tom.  xi.  le  fome  de  gli  arnefi  e  del  teforo  del  Papa  ,  che  veniva  da  Ana- 
Rcr.itahc.  _n;    ovvero  fecondo  altri  (e)  ,  che  andava  da  Roma  ad  Anagni, 
Toroiì-vien.  ed  erano  ottanta  lome  tra  oro,  argento,  e  rame.  Ma  niuna  men- 
R°e'rXhI!ic  z'one  di  quello  facendo  il  Papa  nella  Bolla  fulminatrice  contra  de' 
Colonnefi,  fi  può  dubitare  della  verità  del  fatto.  Non  altra  ra- 
{à)Ray»au-  gjon  forte  jn  efl"a  Bolla  (d)  adduce  Bonifazio  ,  fé  non  che  querti 

dus  Annui.  *?         _  .     . .       ..  -r  1  w?       ^     1     •  r 

Ecdej:       due  Cardinali  tenevano  cornipondenza  con  Don  Federigo  uiurpa- 
tor  della  Sicilia,  e  che  avvertiti  non  aveano  lafciato  quefto  com- 
mercio ,  né  aveano  permetto  ,  che  Stefano  dalla  Colonna  ,  Fra- 
tello 
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tello  del  Cardinal  Pietro,  ammetterle  prefìdio  Pontificio  nelle  lor  EnAVoig. 
Terre  di  Paleftrina,  Colonna,  e  Zagaruolo:  per  li  quali  enormi  Ann,I2?> 
delitti  con  Bolla  pubblicata  nel  dì  io.  di  Maggio,  non  (blamente 
fcomunicò  i  fuddetti  due  Cardinali,  ma  li  depofe  ancora,  privan- 
doli del  Cardinalato,  e  d'ogni  altro  Benefizio ,  con  altre  pene  e 
cenfure  contra  de' lor  parenti  e  fautori  .  S'erano  ritirati  alle  lor 
Terre  quefti  Cardinali ,  con  Agapito  ,  Stefatìo  ,  tSciarra,  tutti 
dalla  Colonna  ;  e  0  fìa  eh'  effi  aveffero  molto  prima  il  cuor  gua- 
ito ,  e  fparlaflero  del  Papa  ,  incitati  fotto  mano  da  qualche  Prin- 
cipe ;  o  pure  che  irritati  per  quefto  fiero  ,  creduto  da  loro  non 
meritato  gaftigo,  fi  lafciarono  trasportare  a  dar  fuori  uno  fcanda- 
lofo  Manifefto,  in  cui  dichiaravano  di  non  credere  vero  Papa  Be- 
nedetto Gaetano,  cioè  il  Pontefice  Bonifazio  Vili,  benché  finquì 
da  e  (Ti  riconofeiuto  e  venerato  per  tale,  allegando  nulla  la  rinun- 
zia di  Papa  Celejìino  V.  per  fé  (letta  ,  ed  anche  perchè  procura- 
ta con  frodi  ed  inganni  ;  e  perciò  appellando  al  futuro  Concilio  . 
V'ha  chi  pretende,  che  tal  Manifefto  ,  tendente  ad  uno  Scisma, 
ufeiffe  fuori  prima  della  Bolla  e  depofizione  fuddetta  ;  ma  il  con- 
trario fi  raccoglie  da  un'altra  Bolla  d'eflb  Papa  Bonifazio,  fulmi- 
nata nel  d\  dell'  Afcenfione  del  Signore  ,  contra  di  elfi  Cardinali 
deporti  ,  e  di  tutti  i  Colonnefi,  in  cui  per  cagione  di  quefto  Li- 
bello aggrava  le  lor  pene  ,  li  priva  di  tutti  i  loro  Stati  e  beni ,  e 
vuol  che  fi  proceda  contra  d'effi  come  Scismatici  ed  Eretici  .  Fe- 
ce egli  dipoi  diroccare  in  Roma  i  lor  Palagi  ,  e  fped\  le  milizie 
all' a  (Tedio  delle  lor  Terre  .  Circa  quefti  tempi  ancora  inforfero 
diflapori  fra  il  Papa  ,  e  Filippo  il  Bello  Re  di  Francia,  a  cagio- 
ne di  avere  il  Re  pubblicata  una  Legge  [  e  quefta  dura  tuttavia  ] 
che  non  fi  poteffe  eftraere  danaro  fuori  del  Regno  ,  pretendendo 
il  Papa,  ch'egli  perciò  fofle  incorfo  nella  feomunica,  mentre  con 
ciò  s'impediva  il  venir  le  rugiade  folite ,  e  quelle  maflìmamente 
delle  Decime,  alla  Corte  di  Roma  .  Diede  anch?  ordine  il  Pon- 
tefice a  i  due  Cardinali  Legati,  che  erano  in  Francia,  di  aperta- 
mente pubblicare  (comunicato  il  Re  e  i  fuoi  Ufiziali  ,  fé  veniva 
impedito  il  trafporto  d'effo  danaro  ,  dovuto  alia  fanta  Sede  :  co- 
fe  tutte,  che  col  tempo  fi  tirarono  dietro  delle  peffìme  confeguei- 
ze  ,  figlie  dell'  Interefle  ,  che  da  tanti  Secoli  va,  e  tempre  forle  {?>cbtonk. 
.pur  troppo  andrà  feoncertando  il  Mondo.  Tom.  x^. 

DURANDO  la  guerra  fra  il  Mar  che  fé  Az^o  d'E'le  e  i  Parmi-  Rer.  Italie 
giani,  ognuna  delle  parti  facea  quel  maggior  datino,  che  poteva  P^'^' 
all'altra,  (a)  Si  frappofero  amici  pervadendo  la  pace  :  e  lopra  Tom.  ix. 
K  ™  Ttt     2  tutto      *-'"'- 


5i<5  Annali    d'  Italia. 

Era  Voig.  tutto  ne  fece  premura  Guido  da  Correggio,  potente  preffo  i  Par" 
AKN.upy.  mjgiani  ?  perchè  tutto  il  fuo  era  fotto  il  guaito  .  Si  conchiufe  a* 
dunque  l'accordo  fra  effi  nel  Mefe  di  Luglio  ,  e  nel  dìt  quinto  di 
Agofto  furono  rilafciati  i  prigioni.  Ma  di  quefta  pace  particolare 
fi  dolfero  forte  i  Bolognefi  ,  perchè  lafciati  foli  in  ballo  da  i  Par- 
migiani ;  e  ne  furono  anche  malcontenti  gli  ufciti  di  Parma  , 
perchè  abbandonati  dal  Marchefe  ;  e  però  continuarono  effi  la 
guerra  contra  della  loro  Città  .  Altrettanto  fece  il  Marchefe  Az- 
(a)Chonk.  zo  co  [  Collegati  Romagnuoli  (a)  contra  de'  Bolognefi,  feguitan- 
Te.  'xxii.  do  i  guaiti  e  gl'incendj  dall'una  parte  e  dall'  altra.  Fu  eletto  in 
Rtr.  Italie,  queft' Anno  per  lor  Capitano  di  guerra  dalle  Città  diCefena,  For- 
lì,  Faenza,  ed  Imola,  Uguccione  dalla  Faggiuola ,  il  quale  nel 
d'i  2i.  di  Febbraio  in  Forlì  prele  il  bafton  da  comando,  e  pofeia 
nel  Mefe  di  Maggio  ufci  con  potente  efercito  a'  danni  de'  Bolo- 
gnefi. Giunto  nelle  vicinanze  di  Cartello  San  Pietro,  sfidò  a  bat- 
taglia l'Armata  vicina  de'  medefimi  Bolognefi  ,  i  quali  fi  guarda- 
rono di  entrare  in  cosi  pericolofo  cimento  .  Intanto  Papa  Bonifa- 
zio non  rallentava  il  fuo  ftudio  premendogli  forre  di  far  cefsare 
cuefia  guerra  ;  ma  per  ora  non  gli  venne  fatto,  ficcome  né  pure 
a  1  Fiorentini,  che  ipedirono  anch'elfi  de  gli  Ambaiciatori  aque- 
(b)  Sulla  fio  fine  .  Nell'Anno  prefente  (ù)  i  Grimaldi  e  Fiefchi  ufciti  di 
GenuJnf.     Genova  fecero  più  che  mai  guerra  contro  la  lor  Patria;  ed  accad- 
Tcm.xvn.  de,  che  Francefco  de' Grimaldi,  per  fopranome  Malizia  ,  vefti- 
^c'honk'  lo  da  Frate  Minore  s'introduffe  nella  Terra  di  Monaco ,  e  s'im- 
Afìenfe C.&  padroni  d'efio,  e  de'fuoi  due  Cartelli,  e  quivi  fortificatofi  inferi 
il'tifaiic.  ^c'  graviffimi  danni  a  Genova,  corfeggiando  per  mare.  Signoreg- 
gia tuttavia  in  quella  Terra  con  titolo  Principerò  la  Famiglia 
Grimalda  . 

Anno  di  Cristo  mccxcviii.  Indiz.  xi» 
di   Bonifazio  Vili.  Papa   5. 
di  Alberto  Auftriaco  Re  de' Romani  u 

(e)  Hijìer.  TT'ECESI  in  queft' Anno  una  brutta  Tragedia  in  Germania,  (e) 
Aujir.  Jj  Si  guardavano  di  mal  occhio  da  gran  tempo  Adolfo  Re  de' 
Romani ,  e  Alberto  Duca  d'Auftria  e  Stiria,  e  Conte  d'Alfazia, 
Figliuolo  del  fu  Re  Ridolfo  .  Dicono  ,  che  Adolfo  foffe  dietro  a 
privare  Alberto  de'fuoi  Stati  ,  e  che  perciò  Alberto  fi  affrettane 
di  levare  a  lui  il  Regno.  Tirò  quelli  nel  fuo  partito  Vinchi ao  Re 

di 
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di  Boemia  ,  Gherardo  Arci-vefcovo  di  Magonza,  il  Duca  di  Saffo-  £raVo!?. 
nia,  e  il  Marchefe  di  Brandeburgo,  (a)  Principi,  che  comincia-  Ann,I298- 
rono  a  trattar  di  deporre  Adolfo  ,  imputandolo  d  inabilita  al  go-  colmar. 
verno  del  Regno  per  la  fua  povertà  ,  e  eh'  egli  folle  folamente  di  HemkSte. 
danno^alla  Repubblica.  Spedirono  anche  per  quello  a  Papa  Boni- VOì 
fa-zio;  ma  non  lalciò  Adolfo  d1  inviarvi  anch'  egli  i  fuoi  Amba- 
feiatori  .  Furono  favorevoli  le  rifpoife  del  Papa  ad  Adolfo  ;  ma 
i  fuoi  avverfarj  fecero  credere  d'averne  anch'  elfi  dell'  altre  ,  che 
approvavano  i  lor  difegni  .  Che  più  ?  nella  Vigilia  della  Fella 
di  San  Giovanni  Batifla  di  Giugno  gli  Elettori  di  Magonza,  Saf- 
ionia,  e  Brandeburgo,  diedero  la  fentenza  della  deposizione  di 
Adolfo,  ed  eleffero  Re  il  Duca  d'Auftria  Alberto.  Per  quello  fu 
in  armi  la  Germania  tutta  ,  e  fu  decifa  la  lite  nel  di  2.  di  Lu- 
glio dell'  Anno  prefente  con  una  giornata  campale  fra  gli  eferciti 
di  quefti  due  Principi  preffo  Vormazia,  nella  quale  reftò  morto 
il  Re  Adolfo  .  Pofcia  nell' univerfal  Dieta  ,  tenuta  in  Francofor- 
te nella  Vigilia  di  San  Lorenzo,  a  pieni  voti  fu  eletto  Re  de' Ro- 
mani il  fuddetto  Alberto  Duca  d'Aultria,  e  coronato  folennemen- 
te  in  Aquisgrana  nella  feda  di  San  Bartolomeo  .  Fu  fommamen- 
te  disapprovato  quello  fatto  da  Papa  Bonifazio  ;  e  però  avendogli 
il  Re  Alberto  nell'Anno  feguente  fatta  una  fpedizion  d'Ambafcia- 
tori  (£),  per  effere  confermato  dalla  fantaSede,  fempre  il  Papa  (b)P/o/W. 
rifpofe  ,  ch'egli  era  indegno  dell'Imperio,  anzi  reo  di  lefa  mae-  „"CiBrev.' 
ita,  per  avere  uccifo  il  fuo  Sovrano  .  Benvenuto  da  Imola  (e)  Tùm-  XÌ. 
tanto  nella  fua  Gronichetta,  quanto  ne' fuoi  Conienti  fopra  Dan-  1^)  Beve- 
te aggiugne,  che  Bonifazio  affifo  fui  Trono,  e  tenendo  la  Coro-  ««*•  H'flor. 
na  in  capo  con  una  fpada  alato,  brucamente  diceffe  a  quegli    ugw>' 
Ambafciatori  :  Io>  io  fon  Ce/are,  io  l' Imperadore  .  Può  quella 
effere  una  fandonia  del  Secolo  fuffeguente;  ma  è  ben  fuor  di  dub- 
bio ,  che  nulla  potè  mai  ottenere  quello  Re  novello,  finattanto- 
chè  nato  al  Papa  bifogno  di  lui  ,  con  fubitanea  metamorfofi  fi 
trovò  bella  e  buona  la  di  lui  promozione  ,  e  fé  gli  fecero  delle  ca-  (d)G!ova»' 
rezze  .  Si  provò  nel  prefente  Anno  il  flagello  del  Tremuoto  in  Yìb.LT^. 
Italia  nella  feda  di  Santo  Andrea  ,  (d)  che  continuò  dipoi  a  farfi   Btmard.^ 
fentire  per  molti  altri  giorni  e  notti.  Dirocco  ipecialmente  »n..M  #„„,/». 
Rieti,  Spoleti,  e  Pilloia  molte  Ghiefe,  e  Palagi,  e  Gafe  ;  e  la  dì  vili- 
gente  fi  ricoverava  alla  campagna  .  N'ebbe  gran  paura  anche  ^.{talìc. 
Papa  Bonifazio,  che  foggiornava  allora  in  Rieti  ,  perchè  tremò   Ptoiomam 
forte  il  fuo  Palagio  ,  e  rifugioffì  fuor  di  quella  Citta  nel  Conven-  „%*&,,„.' 
to  de' Frati  Predicatori,  e  fabbricata  una  capanna  di  legno  in  Tom.  xr. 
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e»aVo1e.  mezzo  ad  un  prato,  quivi  cominciò  a  prendere  ripofo.  Ma  noni 

ANN.123S.  pcr  qUef^0  ii  feroce  animo  fuo  ceiTava  dal  proccunr  la  diftru» 

zione  de'  Colonnefi  .  Fece  predicar  contra  d'  efli  la  Crociata  , 

difpenfando  le  medefime  Indulgenze  ,  che  fi  concedevano  a  chi 

paflava  in  Terra  Tanta  contro  i  nemici  della  Fede  diCrifto. 

Fu  bensì  continuata  in  queft'Anno  ancora  la  guerra  fra  it 
Marcbefe  At^o  d'Erte  e  il  Comune  di  Bologna;  ma  perchè  dall' 
una  parte  Papa  Bonifazio  ,  e  dall'  altra   i  Fiorentini  amici  de' 
Bolognefi,  andavano  trattando  di  pace,  nulla  di  rilevante  fe- 
guì  in  armi  fra  elfi,  fé  non  un  ridicolo  cafo  ,   che  fi  racconta 
\*\ Armale:  ne  gli  Annali  di  Modena  [<*].  E  fu  che  i  Bolognefi  armati  fe- 
»««/:       osto  una  notte  fopra  i  Modencfi  una  fcorreria,  venendo  fino  al 
Tom. eod.  Borgo  di  Santa  Agnefe,  che  era  vicino  alla  Città,  fenza  che  le 
fentinelle  fé  n'  accorgeffero  ,   e  gridafiero  all'  armi  .  E  quello 
perchè  i  cani  de'  Borghi  cominciarono   tutti  ad  abbaiar  forte  , 
e  commoffero  alla  fretta  finfonia  quelli  della  Città:  dimodoché 
le  fentinelle  per  lo  tanto  ftrepito  non  poterono  mai  intendere 
ciò,  che  fi  diceffero  i  contadini,  e  le  genti  di  fuora.  Per  que- 
llo accidente  gli  Anziani   di  Modena    bandirono    tutti  i  cani , 
ordinando,  che  fo  (fero  ucci  fi.  Io  non  mi  fo  malevadore  di  que- 
llo avvenimento.  Né  in  Romagna  né  in  Tofcana  accaddero  no- 
vità degne  di  memoria  .  Strepitofa  bensì  riufci  in  quefV  Anno 
^}?du!r' ^  guerra  fra  i Genovefi  e  Veneziani  .    [£]  Era  ufcito  in  corfo 
Tom.  xu.  Lamba  Doria  Ammiraglio  de' Genovefi  con  fettantotto,  ovvero 
*Gw';«    ottantacinque  Galee,  per  danneggiare  il  paefe  nemico,  venen- 
Sre/taAn-do  fino  ali' Adriatico .  A  quella  nuova  i  Veneziani  fecero  il  lo- 
»««j/f*"     ro  sf°rzo  >  e  mifero  in  mare  novantacinque,  o  pure  novantafette 
Tom  xvn.  Galee  ben  armate  fotto  il  comando  di  Andrea  Dandolo.  Si  fcon- 
Rer.  Italie,  traror)0  qUefte  Armate  navali  a  Curzola,  e  nel  dì  8.  di  Settem- 
bre, feda  della  Natività  della  Vergine,   attaccarono  la  zuffa  . 
Sì  poderofo  fu  fulle  prime  l'urto  de  i  Legni  Veneti  ,  che  (ter- 
minò dieci  Galee  Genovefi  ;  ma  procedendo  poi  innanzi  con  di- 
sordine ,  i  Genovefi,  gente  più  ardita  e  valorofa,  che  allora  fol- 
cale il  mare,  ftretti  e  ben  ordinati  fi  fpinfero  contra  di  loro, 
e  dopo  molto  fangue  fparfo  dall'una  e  dall'altra  parte,  mifero 
in  rotta  l'Armata  Veneta  con  riportare  una  fempre  memoranda 
vittoria.  Imperciocché  prefero  ottantacinque  Galee  ,  fé  dicon  ve- 
ro le  Storie  Genovefi,  delle  quali  poi  ne  bruciarono  feffantafet- 
te,  e  1'  altre  diciotto  conduffero  trionfanti  a  Genova.  Nelle  Cro- 
niche Venete  è  fcritto,  che  feffantacinque  Galee  (  numero  non- 
dime- 
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-   dimeno  fempre  mirabile  )  vennero  in  potere  de'Genovefi.  Per  ERAvofs, 
quanto  s' ha  dalla  Cronica  Eflenfe  [w]  ,  e  da  quella  di  Cefena  Ann-^?8. 
'[£"),  in  quel  fiero  conflitto  perderono  la  vita  circa  nove  mila  few0*'** 
Veneziani  ,  e  ne  nmaiero  prigioni  lei  mila  e  cinquecento  ,   o  Tom.xtr. 
pur  fette  mila  e  quattrocento,  infieme  coll'Ammiraglio  Dando-  ib{cAroÌ7c 
lo ,  il  quale  da  \\  a  pochi  giorni  per    la  troppa  doglia  termi-  Cejen. 
nò  i  guai  della  vita  prefente  .  Ferretto  Vicentino  [e]  diffufa-  R™jtfffc 
mente  deferive  quello  memorabil  combattimento  .  Portata  a  Ve-  [c]f«w«« 
nezia  la  dolorofa  nuova,  ordinò  tolto  quel  Senato,  che  fi  fab-  ^ftor!m\ 
bricaffero  cento  Galee  di  nuovo  ;  ma  o  quello  armamento  non  Tom.  ix. 
andò  innanzi,  o  certo  a  nulla  fervi.  In  Parma  [</]  feguì  nell'  pfc£**'£ 
Anno  prefente  pace  e  concordia  fra  que' Cittadini,  ei  lor  fuo-  Parmenfe 
rufeiti,  per  compromeffo  fatto  in  Matteo  Visconte  Signor  di  Mi-  To' eodcm" 
lano,  dichiarato  fuo  Vicario  anche  di  Alberto  Re  de'Romani, 
e  in  Alberto  SW/o  Signor  di  Piacenza.  Ma  furono  moltifììmi  i 
confinati  in  vigore  di  quel  Laudo,  colla  reflituzion  nondimeno 
de' beni  loro. 

Anno  di  Cristo  mccxcix.  Indizione  xn. 
di  Bonifazio  Vili.  Papa  6, 
di  Alberto  Auftriaco  Re  de'Romani  2. 

LA  Crociata  contra  de'Colonnefi ,  pubblicata  da  Papa  Boni- 
facio) e  la  guerra  lor  fatta,  avea  prodotto  finora,    che 
all'armi  Pontificie  s'erano  arrendute  la  Città  di  Nepi,  Zagaruo- 
la,  Colonna,  ed  altre  Terre,  dopo  lungo  attedio,  e  con  molto 
fpargimento  di  fangue  ,  e  donate  a  gli  Orfini  e  ad  altri  nobili 
Romani.  Fu  anche  afsediata  Paleflrina,  dove  fi  trovava  un  ga- 
gliardo prefidio,  che  rendeva  inutili  tutti  gli  sforzi  dell'Arma- 
ta Papale.  Si  rodeva  di  rabbia  Papa  Bonifazio,  veggendo  di  non 
poter  vincere  quella  pugna;  e  però,  fé  è  vero  ciò,  che  raccon- 
ta Dante  Poeta  [?],  il  quale  fiorì  in  quelli  tempi,  fatto  chia-  [e]  Dante 
mare  a  sé  Guido,  già  Conte  di  Montefeltro,  allora  Frate  Mino-  X^'/j^T 
re,  a  lui,  come  ad  uomo  mallro  di  guerra,  volle  raccomandar  deimoiam 
la  direzione  di  quelPafsedio.  Se  ne  feusò  Guido,  allegando  l'in-  Com"ìent- 
competenza  del  fuo  abito  con  quel  fecolarefco  impiego  .  Con-  Tom. 
tinuò  Bonifazio  a  fargl' illanza,  perchè  almeno  gl'infegna 
maniera  di  forzar  quella  Terra  alla  refa  .  Allora  Guido  flette 
lopra  sé  un  pezzo,  e  finalmente  rifpofe,  che  conofeendo  inefpu- 
gnabile  coli'  armi  la  Città  di  Paleflrina  ,    non  gli  andava  per 
mente  ,  fé  non  un  ripiego  ;  ma  che  non  fi  attentava  di  propor- 
lo 
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ERAVoig.  lo  per  timore  d'incorrere  in  peccato.  Oh  fé  è  per  quello,  re* 
Ann.i2??.  p|jcò  ajjora  Bonifazio,  io  te  ne  affolvo.  Allora  Guido  gli  ditte, 
che  bifognava  promettere  molto  ,   ed  attener  poco  .    Non  e'  è 
obbligazione  di  credere  quello  fatto  a  Dante  ,    perlona   troppo 
Ghibellina  ,  e  che  taglia  dapertutto  i  panni  addolfo  a  Papa  Bo- 
ta] dovan-  mfazio,  tuttocchè  ancora  Giovanni  Villani  \_a~\  ci  deferiva  que- 
1!i8  f.ó'.    ft°  Pontefice  per  uomo  di  largì  cofeienza  ,    ove  fi  trattava  di 
guadagnare,  e  che  dicea  effergli  lecito  tuttto,  purché  folle  uti- 
le alla  Chiefa  .    Forfè  i   malevoli  inventarono  quella  novella  , 
con  ricavarla  dal  feguente  avvenimento.  Imperocché  Bonifazio 
fece  deliramente  proporre  il  perdono  a  i  Golonnefi  ,   e  libera- 
liffimo  di  promefle,  nmafe  d'accordo,  eh' effi  in  velie  nera  an- 
daffero  a  gittarfi  a' piedi  fuoi,  confettando  i  falli,  ed  imploran- 
do mifericordia.  Cosi  fecero.   Avuta  che  ebbe  il  Papa  in  fua 
mano  Paleftrina,  lungi  dal  rimettere  in  prillino  i  Colonnefi,  co- 
me   n    avea  ,  per  quanto  dicono  ,  data  parola  ,    fece  fpianare 
da  i  fondamenti  quella  Città  ,  privandola  d'  ogni  onore  ,  e  fi- 
no del  nome  ,  con  fabbricarne  un'altra  in  altro  fito,  e  darle 
il  nome  di  Citta  Papale  .  Cacciò  ancora  prigione  Giovanni  da 
Ceccano  de  gli  Annibaldeichi  lor  parente,  e  confifeò  tutti  i  fuoi 
beni  .   Atterriti  da  quello  procedere  i  Golonnefi,    tutti  fuggi- 
rono ,   chi  in  Sicilia  ,   chi  in  Francia  ,   e  in  altri  Luoghi  ,   e 
tenendofi  con  lomma  cura  celati,  finché  arrivò  l'ultima  feena 
dello  fteffo  Pontefice  ,  che  intanto  di  nuovo  li  band'i ,  e  perfe- 
guitò  a  tutto  potere. 

BENCHÉ*  alcuni  de  gli  antichi  Scrittori  col  non  accennare  gli 
anni  e  i  tempi  precifi  de  gli  avvenimenti ,  fieno  di  non  poco  im- 
broglio ai  pofleri ,  che  prendono  a  compilare  una  Storia  ;  e  di 
quello  difetto  non  vada  efente  Niccolò  Speciale  ,  e  dopo  di  lui  il 
Fazello  ,  Storici  Siciliani  ;  pure  vo  io  credendo  ,  che  gli  affari 
[b]  Nini,  della  Sicilia  fi  poffano  regiftrare  nella  forma  feguente  [£].  Giaco- 
i^cap'X   mo  Re  d'Ar3gona  nell'Anno  precedente  tornato  a  Roma,  e  par- 
rò». X.     titofene  carico  di  Benedizioni,  e  infieme  d'oro  Pontificio  ,  pafsò 
'  a  Napoli  per  concertare  col  Re  Carlo  II.  Suocero  fuo  le  operazio- 
ni da  farfi  contra  della  Sicilia  .  Fece  fegreumente  efortare  Don 
Federigo  fuo  Fratello  ,  che  almeno  rinunzia  ffe  le  conquille  fatte 
in  Calabria  :  che  cosi  fi  farebbe  maneggiato  qualche  accordo  ; 
ma  non  gli  fu  dato  orecchio.  Pertanto  unite  le  forze  lue  con  quel- 
le d'effo  Re  Carlo,  e  compolla  una  potente  Armata  di  vele, 
coll'infigne  Ammiraglio  Ruggieri  di  Loria  ,  fui  fine  d'Agoflo  d' 
effo  Anno  andò  a  sbarcare  in  Sicilia .  Impadronitoli  a  tutta  prima 
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di  Patti,  Milazzo  ,  e  d'altre  Terre,  fi  pofe  dipoi  all'  a  (Tedio  di  EmVoJg. 
Siracufa  ,  Città  ,  che  fu  valorofamente  difefa  da  Giovanni  di  Ann-I2p?« 
Chiaramonte  .  Avendo  egli  poi  fpedito  Giovanni  di  Loria  Nipo- 
te dell' Ammiraglio  Ruggieri  con  venti  Galee  per  recar  vetto- 
vaglie al  Cartello  di  Patti,  attediato  da  i  Siciliani,  i  Meflìnefi 
afeiti  con  Tedici  Galee  contra  di  lui  ,  gli  diedero  battaglia,  e  hr 
feonfiffero.  Quattro  ioli  de'  fuoi  Legni  fi  fottrafiero  colia  fuga  ; 
gli  altri  col  Capitano  furono  condotti  prefi  a  Meflina  .  Quella 
disavventura  ,  e  la  perdita  di  molta  gente  o  per  malattie,  o  per 
affarti  inutilmente  dati  a  Siracufa,  fece  prendere  al  Re  Giacomo 
la  rifoluzione  di  levare  ii  campo  di  fotto  a  quella  Citta,  e  di  ri- 
tirarfi  a  Napoli.  Giunto  alle  cofte  di  Milazzo,  fece  iftanza  a 
Don  Federigo  luo  Fratello  per  riaver  le  Galee  prefe  con  Gio- 
vanni di  Loria  ,  e  con  altri  prigioni  ,  promettendo  con  ciò  di 
non  mai  più  mettere  il  piede  in  Sicilia .  Ma  nel  Configlio  di  Don 
Federigo  prevalfe  il  cattivo  parere  di  nulla  volergli  concedere. 
Anzi  infelloniti  più  che  mai  i  Siciliani  contro  Ruggieri  di  Loria, 
per  fargli  dilpetto  e  vendicarli  ài  lui ,  fecero  mozzare  il  capo  al- 
io Hello  Giovanni  fuo  Nipote  ,  e  a  Jacopo  della  Rocca  ,  come  a 
libelli  del  Re  Federigo. 

Passos  il  Re  Giacomo  il  verno  in  Napoli  ,  nel  qual  tempo 
anche  Don  Federigo  ricuperò  molte  Cartella  ,  che  o  fpontanea- 
mente,  o  per  forza  aveano  alzate  le  bandiere  del  Re  luo  Fratel- 
lo .  Come  è  il  coftume  ,  non  mancarono  mormorazioni  contra 
del  Re  Giacomo  per  la  poco  prolpera  campagna  dell'  Anno  pre- 
cedente, non  potendofi  levar  di  terta  alla  gente  ,  ch'egli  la  vo- 
lerle più  per  li  Francefi  luoi  antichi  nemici  ,  che  pel  Fratello. 
Pertanto  a  fine  di  Imentir  quelle  voci,  e  di  far  femore  più  palefe 
la  fua  lealtà  al  Papa  e  al  Re  Carlo,  fatto  un  maggiore  sforzo  di 
gente  e  di  navi,  s'imbarcò  lui  fine  di  Giugno  infieme  con  Ro- 
berto Duca  di  Calabria,  e  con  Filippo  Principe  di  Taranto,  e  di- 
rizzò le  vele  verfo  la  Sicilia  .  Don  Federigo,  e  gli  orgogliofi  , 
anzi  temerarj  Siciliani  ,  che  fi  teneano  Tempre  in  pugno  la  vitto- 
ria ,  non  vollero  afpettarlo,  e  con  quaranta  Galee  [altri  dicono 
di  più  ]  vennero  alla  volta  di  Napoli .  Il  Villani  (a)  fa  loro  Affli-  ^ciovan- 
miraglio  Federigo  Doria:  Niccolò  Speciale  sii  dà  il  nome  di  Cor-  nivuianì, 
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rado,  ma  noi  dice  intervenuto  a  quella  battaglia.  Scontraronli  y 

le  due  Armate  a  Capo  Orlando  ,  e  fi  venne  nel  d'i  4.  di  Luglio  ad 
un  duro  e  fanguinofo  combattimento  ,  in  cui  quantunque  i  Sici- 
liani combattettero  da  difperati  ,  pure  dall'  indurtna  e  valor  di  ^  Fmtth 
Ruggieri  di  Loria  ,  Ammiraglio  nemico  ,  rimafero  interamente  Vtceminus 
Confìtti,  (b)  Il  numero  de' morti  e  prefi  della  lor  parte  fi  fa  a-  "Ì/ix^' 
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E*aVo!§.  icendere  a  più  di  fei  mila  perfone  ,  e  ventidue  Galee  recarono 
Anna*??.  jn  mano  de'  vincitori  .  Si  falvò,  ma  con  gran  fatica  ,  nella  fua 
Galea  a  forza  di  remi  Don  Federigo;  e  fu  detto,  che  il  Re  Gia- 
como l'ebbe,  o  potè  averlo  prigione,  ma  lafciollo  andare  .  Peri- 
rono nel  conflitto  anche  molti  Catalani  e  Pugliefi  .  Palsò  dipoi 
il  Re  Giacomo  in  Calabria,  e  prendendo  feco  molte  :  jppe  pre- 
parate ivi  per  ordine  del  Re  Carlo  II.  colla  giunra  di  dieci  Ga- 
lee, sbarcò  l'eferciro  in  Sicilia.  E  allora  fu,  eh'  egli  fece  fapere 
a  Roberto  Duca  di  Calabria  ,  e  a  Filippo  Principe  di  Taranto 
luoi  Cognati,  che  i  luoi  affari  il  richiamavano  in  Catalogna;  ef- 
fere  la  Sicilia  ridotta  in  iftato,  che  non  potea  più  fare  refiftenza; 
non  reggergli  il  cuore  a  vedere  ,  e  meno  a  proccurare  ulterior- 
mente la  rovina  del  già  rovinato  Fratello;  e  voler  egli  lalciar  lo- 
ro tutta  la  gloria  di  terminar  quel  conquilto.  Di  cola  dunque  fi 
portò  a  Napoli  al  Re  Carlo  colle  medefime  feufe,  e  poi  fi  trasfe- 
rì in  Catalogna,  dopo  avere  attenute  le  promefi'e  da  lui  fatte  al 
monte  Hill.  Papa  ed  al  Suocero.  V'ha  chi  dice  {a  ),  che  fu  ben  vifto  dal  buon 
di  Napoli.  Carlo  II.  il  quale  fi  obbligò  a  rifargli  le  fpefe  occorfe  in  quell'ar- 
mamento, afeendenti  alla  lomma  di  più  di  ducento  mila  oncie 
d'oro  .  Altri  narrano  ,  che  fu  mal  veduto,  e  creduto  d'accordo 
col  Fratello  ,  in  guifa  che  difearo  a'  Franzefi  ,  e  maledetto  da  i 
rì3S&  Siciliani,  abbandonò  in  fine  l'Italia.  La  Cronica  di  Folli  (b  )  ag- 
ro, xxu.  giugne,  ch'egli  fi  parti,  perchè  non  gli  era  pagato  il  foldo  pro- 
ito,  bahe  mcjf0gij  fa  papa  Bonifazio  Vili.  La  partenza  del  Re  Giacomo  , 
e  il  buon  cuore  de'Meffinefi,  rinforzò  in  tante  avverfità  1'  animo 
di  Don  Federigo.  Ma  il  Duca  di  Calabria  Roberto  occupò  intan- 
to varie  Terre  di  Sicilia  ,  e  maffimamente  quella  di  Chiaramen- 
te. Prelentatofi  ancora  coli' efercito  fotto  Catania  ,  guadagnò  ivi 
de'traditori,  che  gli  diedero  in  mano  fenza  fpendere  fangue  quel- 
la Città.  Ribcllaronfi  pure  altre  non  poche  Terre  in  Valle  di  No- 
to, con  apparenza,  che  già  inclinaffe  la  fortuna  a  troncare  all'at- 
to le  ali  a  Don  Federigo,  quando  effa  all' improvvifo  fi  dichiarò 
in  fuo  favore.  Aveva  il  Duca  di  Calabria  fpedito  Filippo  Princi- 
pe di  Taranto  fuo  Fratello  con  un  corpo  d'armata  per  terra,  affi- 
lino da  alquante  Galee  per  mare,  nella  Valle  di  Mazara ,  per 
far  altre  conquide  in  quelle  parti.  Don  Federigo,  che  s'era  po- 
llato nel  forte  Cartello  di  S.Giovanni,  per  vegliare  a  gli  andamen- 
ti de' nemici,  con  quelle  forze,  che  potè  raunare,  andò  a  trovare 
il  Principe  nel  piano  diFormicara,  e  gli  diede  battaglia.  Rimafe 
Sconfitto  il  Principe,  ed  egli  fteflo ferito  e  fcavalcato,  fu  in  pericolo 
d'edere  uccifo  da  i  Catalani  in  vendetta  di  Gorradino,  fé  non  ac- 
correva a  tempo  Don  Federigo,  che  gli  falvò  la  vira.  Quafi  tutto 
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il  refto  de' vinti  fu  condotto  nelle  prigioni.  A  quefta  disavventu-  Era  Voig. 
tura  de'Franzefi  tenne  dietro  un'altra.  Fu  data  fperanza  da  un  Ann-I2p?* 
prigione  a  i  Baroni  del  Duca  di  Calabria  di  metterli  in  pò  (Te  fio 
del  forte  Cartello  di  Gallerano  .  Andarono  moltifiìmi  d'  efli  col 
Conte  di  Brenna  loro  Comandante  a  prendere  quefto  boccone.  Ma 
il  trattato  era  doppio .  Sorprefi  all'improvvifo  da  Blafco  di  Alago- 
na  Capitano  di  Don  Federigo,  tutti  furono  fatti  prigioni  .  Cosi 
procederono  gli  affari  della  Sicilia. 

NEL  Febbraio  dell'Anno  prefente  fu  porto  fine  alla  guerra  , 
che  bolliva  tra  At^o  Vili.  Marcbefe  d'Erte,  Signor  di  Ferrara, 
e  i  Bolognefi  .  Il  Pontefice  e  i  Fiorentini  ne  furono  i  mediatori  . 
(a)  Fatto  un  compromeflb  nel  medefimo  Papa  per  le  Cartella  dif-  £fle„jl"a  ' 
putate  fra  i  Bolognefi  e  Modenefi,  egli  profferì  un  Laudo  ,  che  Tom.  xv. 
fu  creduto  iniquo  da  i  Modenefi  .  Benché  Galvano  Fiamma  (£),   MantJu'r 
e  gli  Annali  Milanefi  (e)  mettano  fotto  l'Anno  precedente  ciò,  de  Griffoni. 
che  ora  io  fon  per  dire  de  gli  avvenimenti  della  Lombardia  ,  pu-  BononìZf' 
re  fembra  più  ficuro  il  feguitar  qui  il  Corio  (d)  ,  artìrtito  dalla  To.  xvm. 
Cronica  d'Arti  (e)  ,  e  da  Benvenuto  da  S.  Giorgio  nella  Storia  (b)C«*/J£ 
del  Monferrato  (/).  Era  già  arrivato  Giovanni  Marcbefe  d'erto  neusFlam- 
Monferrato  all'età  capace  di  configli  politici  e  militari;  e  difpia-  ™ou'""p' 
cendogli  la  potenza  di  Matteo  Visconte  ,  che  fignoreggiava  non  {c)Annalei 
folamentc  in  Milano,  Vercelli,  e  Novara,  ma  anche  in  Gafale  rlmlxvi. 
di  Sant'Evafio,  e  teneva  una  fpezie  di  dominio  nel  Monferrato  Rer.  balie. 
ftefib:  collegatofi  col  Marchefe  di  Saluzzo  ,  col  Conte  Filippo  da  ^.r/iM/- 
Langufco,  e  co  i  Pavefi,  nel  Mefe  di  Marzo  ,  fece  rivoltare  lutano. 
Citta  di  Novara  ,  da  cui  appena  fi  falvò  Galea-zgo  primogenito  ^e„f°m 
d'erto  Matteo,  che  v'era  per  Podeftà  .  Altrettanto  fece  la  Citta  Tom.  xi. 
di  Vercelli,  e  poi  Gafale  fuddetto.  Sufleguentemente  tutti  que-  r^'Unv^. 
rti  Signori  e  Popoli  fi  collegarono  nel  Mefe  di  Maggio  co  iBerga-  daS.Giorg. 
mafehi,  Ferrarefi,  eGremonefi,  e  con  Azzo  Marchefe  d'Erte,  R0™'£ìkc. 
Signor  di  Ferrara,  contro  al  Vifconte .  Ufcirono  polcia  in  cam- 
pagna ,  cadauno  dalla  lor  parte,  ed  ufei  anche  Matteo  Visconte, 
aiutato  con  gagliarde  forze  da  Alberto  Scoto  Signor  di  Piacenza  , 
da  i  Parmigiani ,  e  da  Alberto  dalla  Scala  Signor  di  Verona  ,  al 
cui  Figliuolo  Alboino  avea  Matteo  data  in  Moglie  una  fua.  Sorel- 
la.  NuHadimeno  con  tanti  movimenti  d'armi  ciafeuno  fi  guardò 
dall'  avventurarne  a  battaglia.  Ed  avvenne,  che  Azzo  Marchefe 
d'Erte  (g)  con  fettecento  uomini  d'armi,  e  quattro  mila  fanti,  fòc&rmic. 
moflbfi  in  foccorfode'Cremonefi,  arrivò  fino  a  Crema.  Ma  per-  ^Im-Xi^. 
ciocché corfero  fofpetti,  ch'egli  macchinafle  l'acquilto  di  Cremo-  Rer.hatie. 
na,  o  perchè  i  maligni  feminarono  delle  zizanie  :  certo  è,  ch'e- 
gli giudicò  meglio  di  ritornarfene  a  cafa.  Matteo  Visconte,  che 
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ERAVoig.  fi  vedea  attorniato  da  tante  armi,  ficcome  accorto  e  faggio  per* 
Ann.i2?p  f0naggio ,  addormentò  tutti  con  un  trattato  di  pace,  che  fu  con- 
chiulo  e  pubblicato  fui  principio  d'  Agofto  .    In  tal  credito  era 
falita  in  quefli  tempi  la  potenza  de'Genovefi  per  le  riportate  vifr 
ìlltv°Ds  tor'e,  (<*)  che  i  Veneziani  prefero  lo  fpediente  di  venire  alla  pa^ 
eiuiiT«\z.  ce  con  loro.  Quella  fu  maneggiata  di  comune  concordia  da  Mat- 
R  Giova*-'  teo  Visconte,  e  n'ebbero  molto  onore  i  Genovefi,  perchè  s'obbli- 
nì  villani   garono  i  Veneziani  di  non  navigare  nel  Mare  Maggiore,  né  in 
Gelr  ",'stli.  Soria  con  Galee  armate  per  tredici  anni  avvenire  .   Furono  per- 
h  Annai.   ciò  rimeflì  in  liberta  tutti  i  prigioni.  Similmente  iPifani  compe- 
fJe™™f'     rarono  la  pace  da  efliGenovefi  con  due  condizioni,  cioè  con  cede- 
Tom.xviL  re  loro  una  parte  della  Sardegna,  e  Bonifazio  in  Corfica,  e  prò- 
Rer.  balie.  roettere  jj  non  ufcire  in  mare  con  Galee  armate  per  lo  fpazio  di 
quindici  anni  venturi.  Nel  Me  fé  ancora  d'Aprile  feguì  inFaen- 
Q>)chonic.  za  ( £)  lin  congreffo  de  gli  Ambafciatoridi  Matteo  Visconte,  di 
Tom*z2.'  Alberto  dalla  Scala  ,  di  Azzo  e  Francelco  Marchefi  d'  Erte  ,  e 
Rer.  Italie,  de'  Bologncfi ,  per  mettere  concordia  fra  eflì  Bologne!!,  e  le  Cit- 
tà della  Romagna  ,  e  i  Lambertazi  fuorufeiti  di  Bologna  .  Fu 
qutlta  pur  anche  di  poi  conchiufa  :  laonde  rinfcì  degno  di  memo- 
ria quell'Anno  per  cagione  di  tante  paci  .   Ma  in  Mantova  lue- 
{c)Circnit.  cederono  delle  novità,  (e)  Era  quivi  Signore Bardelone  de'Bona- 
Tcm.xv.   coflì.  Tatuo  Ino  Fratello,  vogliofo  di  quel  dominio  ricorfe  ad 
Rer.  Italie.  Azzo  Marchcfe  d'Elle  per  aiuto  ;  ma  poi  fenza  voler  la  gente  , 
vic7nt'"ùs  c^e  S''  veniva  efibita,  fé  ne  tornò  a  Mantova.  Rimafero  poi  bur- 
ini, lib.-i.  lati  tanto  egli  ,  quanto  Bardelone  ,  perchè  Botticella  de' Bona- 
ìu'r".  Italie.  co^1  ^oro  Nipote,  Figliuolo  di  Giovannino,  ottenuto  un  buon  cor- 
pò  di  loldatefche  da  Alberto  dalla  Scala  Signor  di  Verona ,  fcacciò 
l'uno  e  1'  altro  ,  e  prefe  egli  la  fignoria  di  quella  Città  .  Se  ne 
fuggirono  i Fratelli  fcacciati  a  Ferrara,  dove  furono  con  onore  ac- 
colti dal  Marchefe  .  Bardelone  pofeia  pafsò  a  Padova,  dove  poco 
ben  veduto  dà  que' Nobili,  perchè  caduto  in  povertà  ,  nel  terzo 
anno  del  fuo  efilio  miferamente  terminò  la  vita  .  Allora  fi  trovò 
piùficuro  nella  fua  fignoria  Bottefellaco'fuoi  due  Fratelli  Rinaldi* 
PaJfer'tKOy  e  Butirone  :  nomi  0  lopranomi  Urani  di  quefti  Secoli. 

Anno  di  Cristo    mccò.  Indizione  xnr. 
di  Bonifazio  Vili.  Papa   7. 
di   Alberto  Auftriaco  Re  de'  Romani  3, 

CELEBRE  fu  l'Anno  prefente  per  quello,  che  noi  chiamia- 
mo ora  Giubileo  univcrfale,  inventato  e  celebrato  perla 
prima  volta  da  P^pa  Bor.if.n^o  Vili.  S'era  fparla  una  voce  in 

Ro- 
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Roma,  dilatata  poi  per  gli  altri  paefi,  che  di  grandi  Indulger*-  E*AVoig. 
ze  fi  guadagnavano  vifitando  le  Chiefe  Romane  nell'ultimo  An-  Akn>i300- 
no  d'ogni  Secolo,  (a)  Se  ne  cercarono  i  fondamenti,  ma  lenza  (a)&*y»«». 
trovarne  veftigio;  né  fi  andò  allora  a  pefcarli  nel  Teftamento  e™/??"*1' 
vecchio;  né  falcò  fuori  in  que' tempi  il  nome  di  Giubileo.  Nel 
Gennaio  e  Febbraio  fi  vide  un  prodigiofo  concorfo  di  Pellegrini  in 
Roma  ;  e  ciò  diede  allora  motivo  a  Papa  Bonifazio  di  formare  u- 
na  Bolla,  con  cui  concedeva  Indulgenza  plenaria  a  chiunque  vi- 
fitaffe  in  quelP  Anno  le  Chiefe  di  Roma  ogni  di  una  volta  nello 
lpazio  di  quindici  giorni  per  li  foreftieri  ,  e  di  trenta  per  li  Ro- 
mani. E  quefto  per  foddisfare  alla  divozion  de'  Popoli ,  divozio- 
ne, che  tornava  anche  in  fommo  profitto  del  Papa  a  cagion  del- 
le grandi  limofine  ,  che  fpontaneamente  fi  faceano  da  i  Pellegri- 
ni alle  Chiefe,  e  andavano  in  borfa  del  Papa  (£);  ficcome  an-  (tyGhva*. 
cora  del  guadagno,  che  ne  ridondava  a  i  Romani,  i  quali  efita-  ".'a'11""} 
vano  molto  vantaggiofamente  le  lor  Grafcie  .  Finquì  le  Indul- 
genze plenarie  erano  cofe  rare,  né  fi  foleano  guadagnare,  fé  non 
nell'  occafion  delle  Crociate  .  Aperta  quefta  maggior  facilità  di 
confeguirJe,  fenza  mettere  a  rifchio  la  vita  propria,  e  fenza  viag- 
gi lontani  (lìmi  e  pericolofi,  non  fi  può  dire  ,  che  folla  di  gente 
da  tutte  le  parti  della  Criftianita  concorrerle  nell'Anno  preferite. 
Pareva  una  continua  Procelfione,  anzi  un  Elercito  in  marcia  per 
tutte  le  vie  maeftre  d'Italia;  e  Giovanni  Villani ,  che  andò  per 
tale  occafione  a  Roma,  ci  afficura,  che  quafi  non  v'era  giorno, 
in  cui  non  fi  contaffero  in  quell'alma  Citta  ducento  mila  foreftie- 
ri d'ogni  felTo  ed  età  ,  venuti  a  quella  divozione  .    Ed  in  queft' 
Anno  appunto  diede  eflb  Villani  principio  alla  fua  ftimatiffima 
Cronica.  La  pace  fu  quafi  univerfale  per  l'Italia  ,  grande  l'ab- 
bondanza de' viveri  in  quell'Anno;  e  peròdapertutto  fi  viaggiava 
con  ficurezza,  e  nulla  mancava  a  i  viandanti,  che  aveano  da  po- 
tere fpendere  .  Guglielmo  Ventura  ,  Autore  della  Cronica  d'A- 
iti (e),  il  quale  fi  portò  anch' egli  a  guadagnar  quefta  Indulger  {c)Qkonie. 
za,  lafciò  fcritto,  efferfi  fatto  il  conto,  che  ben  due  millioni  di  4fte"fev, 
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perione  concorlero  in  quelt  Anno  a  Roma  ;  e  tanta  enere  Irata  Rer. Italie. 
la  folla  ,  che  vide  più  volte  uomini  e  donne  conculcate  fotto  i 
piedi  de  gli  altri,  ed  efferfi  egli  trovato  in  quel  pericolo  .  Atte- 
fra  anch' egli,  che  abbondanza  di  pane  ,  vino,  carni,  pefei  ,  e 
vena  fi  trovò  in  Roma;  cariffimo  era  il  fieno,  cariflìmi  gli  alber- 
ghi. Pofcia  aggiugne:  Papa  innumerabilem  pecuniam  ab  eisdem 
recep'tt ,  quia  die  ac  notte  duo  Clerici  fìabant  ad  Altare  Sancii  Pan- 
li  ,  tenentes  in  eorum  manibus  rajìellos^  rajlellantes  pecuniam  infi- 
nitam.  Fu  iftituitn  quefta  Indulgenza  per  ogni  centefimo  Annoda 

Papa 
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[b]Piolcm.  per  bottinare  nelle  Riviere  del  Regno  di  Napoli .  [£]  Gii 
nau'brev.   baldanzofi  fino  all'  Ifola  di  Ponza  .  Ruggieri  di  Loria  ,  cr 
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Era  Voig.  Papa  Bonifazio;  maiSucceflbri  per  foddisfare  alla  divozionde'Popc^ 
Ann.i^oo,  j^  eaigUadagnoancorade'Romani,  fecero  in  ciò  delle  mutazioni, 
con  iflabilirla  in  fine  ad  ogni  venticinque  Anni,  come  è  oggidì. 

In  quanto  alla  guerra  di  Sicilia,  quattrocento  e  più  uomini  d' 
armi  furono  fpediti  da' Fiorentini  in  rinforzo  di  Roberto  Duca  di 
Calabria,,  e  n'era  Capitano  Rinieri  de'Buondeimonti.  Racconta 
[ì]Nicelaus  Niccolò  Speciale  [<*]>   che  quefti  Tofcani  arrivati  a  Catania, 
/i^s'mj.  dove  elfo  Duca  foggiornava  ,  facevano  dapertutto  i  tagliacanto- 
Tom.  x.    m*  }  vantandofi  fpezialmente  di  voler  condurre  in  quella  Citta 
prigione  il  Generale  de' Siciliani  Blafco  da  Alagona.  Ma  che  que- 
ile  fm  a  r  già  (fate  andarono  a  finire  in  nulla,  laonde  derifì  non  men 
da  i  Franzefi,  che  da'Siciliani,  non  pafsò  il  Mefe  d'Agofto,  che 
lì  difperfero,  difertando  la  maggior  parte  .  Toccò  in  queft'  An- 
no una  maledetta  percofla  a  i  Siciliani.  Ufcirono  elfi  in  corfo  col- 
la lor  Flotta  di  ventifette  Galee,  comandata  da  Corrado  Doria  , 

iunfero 
Ruggieri  di  Loria  ,  che  era 
Tom.  xi.  ito  a  Napoli ,  per  menar  de  i  nuovi  fuflldj  di  gente  e  di  Legni  al 
chonic'on.  Duca  di  Calabria  in  Sicilia,  mife  anch' egli  in  punto  la  fua  Flot- 
Boaonìeaf.  ta>  con  cu{  per  buona  ventura  capitate  lette  Galee  Geno  veli  de' 
ili! UaliL  Grimaldi  nemici  de  i  Doria  fi  vennero  ad  unire.  Andò  pofeia  iti 
traccia  dell'  Armata  Siciliana,  la  quale  contuttoché  fapeflfe  veni- 
re un  s'i  prode  Ammiraglio  con  quarantotto  Galee,  in  vece  di  ri- 
tirarli, volle  più  tolto  azzardare  una  battaglia.  Fuquefta  fangui- 
nofa  nel  di  14.  di  Giugno  ,  e  fecondo  il  coftume  i  più  vinfero  i 
meno.  Sette  fole  Galee  de' Siciliani  fcamparono  ;  l'altre  tutte 
coli' Ammiraglio  Doria,  Giovanni  di  Chiaramonte,  ed  altriNo- 
bili,  oltre  ad  una  gran  ciurma,  vennero  in  potere  di  Ruggieri. 
PafTato  effo  Ruggieri  in  Sicilia,  feguirono  var; altri  fatti  ora  pro- 
fperi,  ora  contrarj.  Roberto  Duca  di  Calabria  aflediò  erettamen- 
te per  mare  Meffma,  di  modo  che  quella  Citta  s'  era  ornai  ridot- 
ta per  la  mancanza  de' viveri  a  gli  eftremi.  S' aggi  un  fé  a  quello 
malore  de"Meflinefi  l'altro  dell'epidemia,  che  facea  molta  ftrage; 
e  pure  quei  Popolo  più  toftoelefle,  feoccorreva,  di  perdere  quan- 
te vite  aveano,  che  di  darli  a  i  Franzefi:  tanto  era  in  orrore  il  lo- 
ro nome  in  quelle  contrade.  Don  Federigo,  Principe  d'incredibil 
coraggio  e  lenno  ,  non  mancò  di  portar  più  volte  in  perfona  all' 
afflitta  Citta  foccorfo  di  vittovaglie  ,  e  di  afportarne  i  poveri , 
ridotti  in  pelle  ed  offa  1  finché  entrata  l'epidemia  anche  nell'Ar- 
mata del  Duca  Roberto,  lì  fciolfe  l'alfedio.  Allora  fu,  che  laDu- 
chefla  Violanta  Moglie  d'  elfo  Duca  ,  e  forella  di  Don  Federigo, 
cominciò  a  trattare  di  tregua  ;  e  quefta  fu  conchiufa  per  fei  Mefi , 
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€  nel  lido  di  Siracufa  fi  abboccarono  il  Duca  e  Don  Federigo,  Po-  £RA  vofg. 
fcia  Roberto,  lafciata  la  Moglie  in  Catania  ,  pafsò  a  Napoli  per  *Nl*.ijoo. 
ragguagliare  il  Padre  dello  (tato  delle  cole  ,  e  delle  maniere  di 
vincere  la  Sicilia. 

Tutta  fu  nell'Anno  prefente  in  fefra  laLombardia  per  le  Co- 
pra modo  magnifiche  Nozze  di  Beatrice  Eftenfe,  Sorella  di  Azgo 
Vili.  Marchete  d'Erte,  e  Signor  di  Ferrara,  Modena  e  Reggio,  e 
Vedova  del  Conte  Nino  de'  Visconti  di  Pila,  Signore  di  Gallura, 
cioè  della  quarta  parte  della  Sardegna,  con  Galeazzo  primogeni- 
to di  Matteo  Visconte  Signor  di  Milano  ,  (a)  Geno  è  ,  che  neila  {^.cbronic. 
ferra  di  San  Giovanni  Batifta  di  Giugno  dell' Anno  prefente  furono  ^/^ ' 
effe  folennizzate  in  Modena,  con  avere  il  Marchefe  fatto  Cava-  Rer.'halic. 
liere  effo  Galeazzo  Visconte  :  e  però  fi  riconofee  fconvolta  di  un     chr<""c' 
Anno  la  Cronologia  di  Galvano  Fiamma  (b),  e  de  gli  Annali  Mi-  Tom.  ix. 
lanefi  (e),  che  ciò  riferi  feono  all'Anno  precedente  .  Concordano  Rerf'  Ua{,e% 

ini  ri  r  •        Annates 

tutti  gli  Scrittori  ,  che  Itraordinana  tu  la  magnificenza  di  tali  Veter.  Mu- 
Nozze  :   sì  grandi  furono  gli  apparati ,  i  conviti,  le  gioftre  ,  gli  TT"0e^'xl 
fpettacoli ,  il  concorfo  degli  Ambafciatori,  e  della  Nobita  di  tut-  Rer.  haùe. 
te  le  Città  della  Lombardia,  e  Marca  d'Ancona.  Né  folo  in  Mo-  <<b)Gu"fv4' 
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dena,  ma  anche  in  Parma,  e  mallimamente  in  Milano,  (1  replica-  maManh. 
rono  gli  addobbi,  lefefte,  e  i  bagordi  con  tale  funtuofità,  che  me-  f('";',J?/8' 
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moria  non  v  era  d  una  iomigliante  in  Italia,  e  ne  pur  ne  Regni  Mediala*, 
vicini .  Vennero  in  queft'Anno  alle  mani  in  Pavia  la  fazione  di  Fi-  TJm' ,XlfL 

.._  *  r  ,,  ,_,.,.  Rer.  Italie. 

lippo  Conte  di  Langulco,  appellato  anche  Fthppone,  e  quella  di 
Manfredi  da  Beccheria,  e  ne  feguirono  ammazzamenti,  ruberie 
e  prigioni  (d) .  Reftò  al  di  lotto  Manfredi ,  e  gli  convenne  andar-  (d)cw0r. 
fene  ramingo,  e  il  Conte  n'mafe  Signore  della  Citta.  Matteo  Vis- /^0/J 
conte,  volpe  vecchia,  fi  mifchiò  inqueftadifeordia  lotto  colore  di 
maneggiar  l'accordo,  e  favorì  il  Conte  ,  al  cui  Figliuolo  ancora 
promife  in  Moglie  una  fua  Figliuola  ;  ma  feopertofi  poi ,  che  Mat- 
teo fotto  mano  amoreggiava  Pavia  ,  fi  fciolfe  fra  loro  non  folo  il 
difegno  della  parentela,  ma  anche  l'amicizia,  divenendo  nemici 
giurati  da  lì  innanzi  .  In  queft'  Anno  nel  dì  23.  ài  Maggio  ,  (e)  (z)Chromc. 
Federigo  Conte  di  Montefeltro,  Figliuolo  dei  faC onte  Guido,  U-  T^{e"'X\y 
berta  de 'Malate 'Jìi ,  e  Uguccione  dalla  Faggiuola  ,  allora  Podc (là  Rei. Italie. 
di  Gubbio ,  di  concordia  Icacciarono  da  quella  Città  la  parte  Guel- 
fa .  Avendo  quefta  fatto  ricorfo  a  Papa  Bonifacio  Vili,  venne  to- 
lto ordine  al  Cardinal  Napoleone  de  gli  Orfini ,  Governatore  del 
Ducato  di  Spoleti  ,  di  affediar  Gubbio  .  Fu  efeguito  il  comanda- 
mento, e  nel  dì  23. di  Giugno,  coli' aiuto  de' Perugini  vi  rientra- 
rono i  Guelfi,  tacciandone  i  Ghibellini,  e  commettendo  affai  {fi- 
mi faccheggi  ed  uccifioni .  (/)  &J§ET 
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En*Voig.      Mando1  nel  MeSe  di  Ottobre  il  Papa  per  Governatore  della 
Ann.ijoo.  Romagna  il  Cardinal  Matteo  d'Acqualparta  :  nel  qual  tempo  For- 
lì ,  Faenza,  Celena,  ed  Imola,  erano  disubbidienti  alla  Cincia  . 
Cominciò  egli  con  buona  maniera  a  pacificar quefte Città.  Ma  in 
quefti  tempi  fece  gran  progredì  nella  Tofcana  il  veleno  della  dis- 
cordia .  Rifcnlce  Giovanni  Villani  all'Anno  prefente  il  principio 
(a)Ptolom.  delle  rivoluzioni  di  Piftoia  .  Tolomeo  da  Lucca  (a)  le  fa  comin- 
Luce»f.An-  cjatc  molto  prima.  In  quella  Città  fi  divife  in  due  fazioni  lapoten- 
Tom.  xi.    te  Famiglia  de' Cancellieri  a  cagion  di  brighe  Sopravenute  fra  Jo- 
Rtr.  itahc.  ro^  e  ne  fegUvi  un  fu  ,efto  Sconvolgimento  de' Cittadini  per  le  par- 
zialità, con  battaglie  ed  ammazzamenti  .  I  Fiorentini,  a'  quali 
premeva,  che  quella  Città  flette  ferma  nel  partito  Guelfo,  s'inter- 
polerò allora  conlorza,  ed  operarono,  che  i  principali  tanto  della 
parte  Bianca,  come  della  Nera,  foriero  mandati  a' confini.  I  più 
fi  riduffero  a  Firenze,  cioè  i  Neri  in  cala  de'  Freicobaldi ,  i  Bian* 
chi  in  quella  de'  Cerchi  ,  tutte  e  due  ricche  e  poffenti  Famiglie. 
Era  Firenze  in  quelli  tempi  in  alto  (iato ,  morbida  per  la  gran  po- 
polazione, e  più  per  le  ricchezze.   Delcrive  il  Villani  le  delizie  e 
(b)Gìoyan.  [0\zzz\  (b),  che  fi  praticavano  allora  in  quella  Città  ;  ma  giacché 
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H&.8.c.ì8.  non  aveano  ora  que  Cittadini  da  lpendere  1  Ior  peiuicn  intorno 
alla  guerra,  perchè  fi  trovavano  in  pace  co' vicini,  cominciarono 
a  gareggiare  e  riottar  fra  loro  a  cagion  de'  Piltolcfi  ,  con  prendere 
gli  uni  a  favorire  i  Neri ,  e  gli  altri  a  proteggere  i  Bianchi .  Perciò 
quafi  tutte  le  Famiglie  Fiorentine  de'  Grandi  s'impegnarono  in 
quefte  icomunicate  brighe.  Capo  della  letta  de' Neri  fu  Corlo  de* 
Donati,  e  Vieri  de'Cerchi  capo  dell' oppofta  de' Bianchi,  venen- 
do perciò  a  dividerfi  tutta  la  Città  di  Firenze.  Né  fi  licite  molto 
a  prorompere  in  contele,  zuffe,  ed  amarezze  mortali.  Papa  Boni- 
fazio avvertito  di  quefto  dctcltabil  difordine  ,  e  pregato  di  rime- 
dio, Spedì  colà  il  Suddetto  Cardinal  Matteo  d'Acquafparta,  uomo 
favio,  con  ordine  di  riformar  la  Terra  .  Venne  ben  egli,  e  fece 
quanto  potè  ;  ma  ritrovò  tali  durezze  nelle  tette  ambizioSe  della 
parte  Bianca,  padrona  allora  del  governo,  che  gli  convenne  tor- 
nartene a  Roma  ,  con  lafciar  la  Città  peggio  che  prima  Sconvol- 
ta :  incendio,  che  divampò  dipoi  in  aperte  Sedizioni ,  e  Scanda- 
li più  gravi. 
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cifo    in    una    battaglia  .   51Ó.    e  12 


Piacenza  .  482. 
Tom.  VII. 


Manda  aiuti  a 


Alessandria  attediata  da  Fede- 
rigo I.Imperadore.  9.  efegu.  13. 
Frode  e  tentativo  di  lui  per  for- 
prenderla.  14.  Liberata  dall'  af- 
fedio.  15.  Suo  primo  Vefcovo  . 
16.  Chiamata  Cefarea  per  qual- 
che tempo .  43. 

Alessandrini  vitton'ofide  gli  A- 
ftigiani.  183.  Pace  fra  loro.  191. 
Si  rinuova  la  guerra.  203.  273, 
Prendono  ,  e  fanno  morire  in 
prigione  Guglielmo  Marchefe  di 
Monferrato.  481. 

Alessandro  III.  Papa  ,  fuo  ac- 
cordo co  i  Romani,  da'  quali  h. 
burlato.  4.  Legati  a  lui  fpeditì 
da  Federico  I.  per  trattare  di 
pace.  21.  e  fegu.  Va  per  quefto 
a  Venezia.  24.  Dove  fi  celebra 
la  pace  fra  lui  ,  e  l' Imperado- 
re  .  26.  e  fegu.  Favole  intorno 
al  loro  congrettò  .  28.  Torna  ad 
Anagni.29.  Pofcia  a  Roma.  30. 
Concilio  Generale  Lateranenfe 
da  lui  tenuto  ^^.  Chiamato  da 
Dio  a  miglior  vita.  ^9. 

Alessandro  IV.  Papa  ,  fua  ele- 
zione. 312.  Fa  guerra  a  Man- 
X  x  x  fre- 
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fredioccupator  della  Puglia  ,  ma 
con  poco  vantaggio.  314.  efeg. 
317.  Promuove  la  liberazion  di 
Padova.  320.  Si  ritira  a  Viter- 
bo. 331.  Mette  pace  fra  i  Ve- 
neziani eGenovefi.  334.  Scomu- 
nica il  Re  Manfredi.  341.  Con 
cui  indarno  tratta  di  pace.  342. 
Termina  i  fuoi  giorni.  348. 

ALESSioAngelo  protetto  dallaCro- 
ciata,  che  prende  a  ftabilirlo  nel 
Trono  di  Coftantinopoli  .  115. 
E'  condotto  colà.  117.  Col  Pa- 
dre liberato  è  creato  Imperado- 
re. 118.  Pofcia  privato  di  vi- 
ta. 120. 

Alfano  ArcivefcovodiCapoa.  22. 

Alfonso  Re  di  Cartiglia  eletto  Re 
de'  Romani.  325.  352.  398.  402. 
406.  Suoabboccamento  con  Gre- 
gorio X.   Papa.  409.  e  feg.  433. 

Algisio  Arcivefcovo  di  Milano. 

24- 

Amedeo  IV.  Conte  di  Savoia,  fi- 
glio del  Conte  Tommafo  ,  co- 
ftretto  ad  abbandonar  Savona  . 
191.  Succede  al  Padre.  218.  A- 
derifce  a  Papa  Innocenzo  IV. 
270.  Pofcia  a  Federico  II.  279. 

Ancona  aflediatadair  armi  di  Fe- 
derigo I.  Imperadore,  e  da' Ve- 
neziani, io.  e  fegu.  Liberata  da 
Guglielmo  de  gli  Adelardi.  12. 

Andrea  II.  Re  d'Ungheria.  225. 

Anselmo  Arcivefcovo  di  Napoli. 

IC2. 

Antonio  dell'  Ordine  de'  Mino- 
ri,  fpedito  a  Verona  per  liberar 
dalla  prigionia  il  Conte  Ricciar- 
do. 203.  Sua  morte,  e  canoniz- 
zazione. 207. 

Arderico  dalla  Torre  Confole  di 
Milano  ,  da  cui  verifimilmente 
difcendono  i  Torriani.  1.  Vedi 
Martino ,  Napo  &c. 

Arduino  primo  Vefcovo  d'  Alef- 
fandria.  16. 
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Aretini  danno  una  rotta  ai  Sane- 
fi.  473.  E"  fconfitto  l'efercito  lo- 
ro da  i  Fiorentini.  477. 

Arnolfo  Vefcovo  di  Cappaccìo. 
22. 

Arrigo  VI.  Re  di  Germania,  Fi- 
glio di  Federigo  I.  Augufto,  pro- 
muove la  Pace  co  i  Lombardi . 
42.  Creato  Cavaliere.  45.  Trat- 
tato di  dargli  in  Moglie  Coftan- 
za  di  Sicilia.  50.  Nozze  fue  ce- 
lebrate in  Milano.  51.  e  fegu. 
Fa  guerra  a  gli  Stati  della  Chie- 
f a  .  55.  Suoi  preparaménti  per 
conquiflare  il  Regno  di  Sicilia  . 
69.  Coronato  Imperadore  da  Pa- 
pa Celeftino  III.  71.  Acquifta 
Varie  Città,  ed  afifedia  Napoli  . 
73.  Coftrettoaritirarfi.  74. Tor- 
na a  quella  conquida  .  83.  Sua 
crudeltà.  84.  8(5.  e  fegu.  88.  Fa 
eleggere  Re  de' Romani  Federi- 
golI.fuoFiglio.  91.  Nuovecru- 
deltà  da  lui  efercitate  in  Sici- 
lia. 95.  Termina  i  fuoi  giorni. 
95.  Lafcia  dopo  di  sé  fama  di 
crudele  e  Tiranno.  96.  Suo  Tc- 
ftamento.  97. 

Arrigo  di  Fiandra  Imperadore  di 
Coftantinopoli.  126. 

Adrigo  Figlio  di  Federigo  IL  Re 
di  Sicilia,  fua  nafcita.  143.  Pro- 
clamato anch' egli  Re  di  Sicilia. 
150.  Chiamato  dal  Padre  in  Ger- 
mania .  153-  e  fegu.  Creato  Re 
d'efla  Germania.  162.  186,  192. 
Viene  ad  Aquileia  a  trovare  il 
Padre.  210.  A  cui  pofcia  fi  ri- 
bella .  220.  E'  raeflo  in  prigio- 
ne. 223.  e  fegu.  Dove  termina 
il  fuo  vivere  .  230. 

Arrico  Langravio  di  Turingia fi- 
letto Re  de' Romani.  Sua  vitto- 
ria. 275.  E  morte.  278. 

Arrigo  Re  d'Inghilterra,  fuedif- 
colpe  per  la  morte  inferita  a  S. 
Tommafo  Arcivefc.  di  Cantuar.  u 

pren- 
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prende  la  Croce.  6z.  Sua  mor- 
te. 65. 

Arrigo  il  Leone  Duca  di  Baviera 
eSartbnia,  perfeguitato  da  Fede- 
rigo I.  Augurio.  32.  34.  Meflb 
al  bando  dell'Imperio.  37.  Spo- 
gliato di  cjuafi  tutti  i  fuoi  Stati. 
38.  CefTa  di  vivere.  89. 

Arrigo  Dandolo  Doge  di  Vene- 
zia. 80.  114.  Colla  Crociata  ri- 
cupera Zara.  115.  Colle  fue  gen- 
ti interviene  all'efpugnazion  di 
Coftantinopoli.  118.  Nella  qual 
Città  manca  di  vita.  125. 

Arrigo  Fratello  del  Re  di  Cavi- 
glia creato  Senatore  di  Roma  . 
377.  e  fegu.  Abbraccia  il  parti- 
to di  Corradino  .  382.  e  fegu. 
Prefo  e  liberato.  386. 

Arrigo  Conte  di  Sciampagna  crea- 
to Re  di  Gerufalemme.  70. 

Arrigo  Conte  di  Malta,  collega- 
to co  i  Genovefi.  121.  Libera 
Siracufa  dall' affcdio  de'  Pifani  . 
124.  Sconfitto  da  i  Veneziani. 
133.  166.  e  fegu. 

Arrigo  da  Settata  Arcivescovo  di 
Milano.  165.  Sua  morte.  204. 

Arrigo  Vefcovo  di  Bologna.  163. 

Astigiani  (confitti da  gliA'.eflan- 
drini.  183.  Si  danno  a  prertare 
ad  ufura.  187.  Pace  fra  elfi  e  gli 
Aleflandrini.  19  r.  Tornano  in 
guerra.  203.  Fa  loro  guerra  Tom- 
mafo  Conte  di  Savoia.  31 5.  Scon- 
figgono i  Torinefi  ,  da'  quali  è 
loro  confegnato elfo  Conte.  323, 
e  fegu.  328.  341.  Loro  fa  guer- 
ra Carlo  I.  Re  di  Sicilia.  404.  e 
fegu.  E  Guglielmo  Marchefe  di 
Monferrato.  481. 

Aureo  Maftropetro  Doge  di  Ve- 
nezia. 35.  Termina  il  luo  viver- 
re. 79. 

Azzo  V.  Marchefe  d'  Effe  comin- 
cia a  dominare  in  Ferrara.  93. 

Azzo  VI.  Marchefe  d'  Efte  colle- 
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gato  co  i  Padovani  .  103.  Sue 
Nozze  con  Alifia  figlia  di  Rinal- 
do Principe  d'Antiochia.  122. 
Capo  de'  Guelfi  ,  fua  difcordia 
con  Salin°uerra.  125.  Podeftà  di 
Verona  ne  è  fcacciato  .  127.  e 
fegu.  Vi  torna  con  ifconfiggere 
gli  avverfarj,  e  fignoreggiar  ivi 
fino  alla  morte.  130.  Creato  Si- 
gnore anche  di  Ferrara.  131.  Ben 
accolto  dal  Re  Ottone  IV.  134. 
Cacciato  fuor  di  Ferrara  da  Sa- 
linguerra  .  136.  Invertito  della 
Marca  d'  Ancona.  137.  In  Le- 
ga col  Papa  contro  Ottone  IV. 
141.  Ricupera  Ferrara.  142.  Con- 
duce in  Germania  Federigo  IL 
143.  e  fegu.  Sua  morte.  144. 
Azzo  VII.  Marchefe  d'  Efte.  144. 
Vien  meno  la  fua  autorità  in 
Ferrara.  151.  Invertito  della 
Marca  d'Ancona  .  157.  Suoi  a- 
derenti  in  Ferrara  ne  fcacciano 
Salinguerra.  1Ó9.  e  fegu.  Incau- 
tamente coll'armi  tenta  di  rien- 
trare in  Ferrara  .  173.  e  fegu. 
Tradito  di  nuovo  da  Salinguer- 
ra. 179.  Co'  Padovani  fa  guer- 
ra a  Verona.  202.  Dà  una  rotta 
aiTrivifani.  212.  Podeftà  e  Ret- 
tore di  Vicenza.  231.  Capitan 
Generale  della  Marca  di  Vero- 
na. 233.  Abbraccia  il  partito  di 
Federigo  II.  Augufto.  235.  e  feg. 
Indarno  tenta  la  liberazion  di 
Padova.  24*.  Dà  per  ortaggio  a 
Federigo  il  Figlio  Rinaldo.  247. 
Si  ritira  da  lui ,  e  ricupera  i  fuoi 
Stati.  248.  Co  i  Collegati  arte- 
dia  e  prende  Ferrara  .252.  Va 
in  foccorfo  di  Parma.  281.  Ter- 
re a  lui  tolte  da  Eccelino.  291. 
E  ricuperate.  321.  Difende  Pa- 
dova. 322.  326.  Sua  vittoria  di 
Eccelino.  338.  SuaLega  con  va- 
rj  Principi.  340.  Dà  fine  al  vi- 
vere fuo.  362. 

Xxx     2  Az- 
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Azzo  Vili.  Marchefe  d'Effe  fuc-  nefi.  250.  A' quali  occupano  va- 

cede  ad  Obizzo  fuo  Padre .  494.  rieCaftella.  2S2.285.   Granroc- 

e  fegu.  Guerra  a  lui  fatta  da  i  ta  da  loro  data  al  Re  Enzo  eoa 

Padovani.  500.   E  da'  Parmigia-  farlo  prigione .  2S8.   Affedianoe 

ni  e  Bologne!!.  505.  509.  e  leg.  forzano  Modena  arenderfi.  2S9. 

515.  315.    Padroni  di   quafi    tutta  la 

Romagna.  328.    Lor  guerra  ci- 

g  vile.  334,  347.   Rottura  fra  effi, 

e  i  Veneziani.  395.    E  con   loro 

BALDOviNoConte  di  Fiandracrea-  vantaggio.  397.  Guerra  civile  ri- 
to lmperadore  di  Coffantinopo-  forge  fra  effi .  398.400.  Prevale 
li.  120.  Prefoed  uccifo  da  i  Bui-  ivi  la  fazion  de'  Guelfi.  409. 
gari.  123.  Che  fon   poi  feonfitei  da  i  Ghi- 

Bardelone  de'  Bonacoffi  Signo-  bellini .  41  1.  e  fegu.  420.  Fan  pa- 
re di  Mantova.  489.  Suo  buon  ceco  i  lor  fuorufeiti,  e  tarda*- 
Governo.  506.  Gli  è  coìto  il  do-  no  poco  a  cacciarli  .  426.  Per 
minio  daBotcicelìa  fuoNipote.  tradimento  prendono  Faenza. 
524.  430.  e  fegu.   Che  loro  è  tohada 

Barisone  Re  fallito  di  Sardegna.  2.  iRomagnuoli.   492.  Lor  guerra 

Bartolomeo   Pignatelli   Arcive-  con   Azzo  Eflenle.  505.  509.    e 

feovo  di  MefTina  .  370.  fegu-  5  '  5-  e  legu  ■ 

Beatrice  Eflenle  maritata  ad  An-  Bonaventura  Santo  Dottoredel- 

drea  li.  Re  d' Ungheria.  225.  fue  laChiela,  fua  morte  .  407. 

Nozze  con  Galeazzo  Visconte  .  Bonifazio  Vili.  Papa,  fuaelezio- 

527.  ne.  499.    Imprigiona  Pietro  da 

Benedetto  Gaetano  Cardinale  .  Morrone  ,  già   Papa  Celeftino  . 

497.   Eletto  Papa  .  499.  Vedi  #0-  502.  Sua  Coronazione  ,  e  maneg- 

nifa^jo  Vili.  gi   per  la  Sicilia  .  503.    Proceda 

Benevento  affediato  ,  e   prefo  da  Federigo  Re  di  Sicilia.  509.  Elet- 

Federigo    II.   Augufto  .   253.    e  to  Podeftà  di  Pila.   512.    Suoi 

fegu.  proceffi    contra    de'  Colonnefi  . 

Bernardo  Vefcovo  di  Porto.  16.  514.    E  liti  con  Filippo  Re  di 

Bertoldo  Patriarca  d'Aquileia.  Francia.   54.     Procella   Alber- 

165.  to   d'Auftria.  517.   Diftrugge  le 

Bidelufo  Duca  di  Spoleti.  5.  Terre  de'  Colonnefi.  519.  Giu- 

Bolocnesi,   lor   prepotenza  co   i  bileo  da  lui  celebrato.  524.  e  fegu. 

Modenefi.  119.  122.  Lor  guerra  Bonifazio  Arciveicovo  di  Rnvcn- 

co   i    Piftoiefi.    145.     Vanno    iti  na.467. 

aiuto  de'  Cefenati.  155.  Acqui-  Bonifazio  Marchefe  di  Monfer- 
ftano  il  dominio  d'Imola.  172.  rato,  l'uà  vittoria  de  gliAftigia- 
Lor  potenza  e  ricchezze  acagio-  ni  .  7Ó.  Spedito  in  Germania  . 
ne  delle  Scuole.  182.  e  fegu.  Fan  107.  Generale  d'  un' infigne  Cro- 
guerra  a  1  Modenefi.  191.  Scon-  ciata.114.  ilo.  Ricupera  il  Re- 
fìtti da  effi.  195.199.  Guerra  da  gno  di  Teflalonica.  120.  S' im- 
lor  fatta  a  i  Modenefi.  216.237.  padronifee  di  Napoli  di  Malva- 
Federico  IL  prende  due  lor  Ca-  iia.  123.  126.  Muore  in  una  bac- 
cella .  249.  Sconfitti  da  i  Mode-  taglia.  127. 
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"Bonifazio  itiniore  Marchefe  di 
Monferrato,  aderente  a  Federi- 
go li.  250.  Si  ribella  dipoi.  161. 

Botticella  de' Bonacoffi  Signore 
di  Mantova  .  524. 

Brancaleone  d'  Andalò  Bolo- 
enele  Senatore  di  Roma,  fua  fe- 
verità  ,  e  disgrazie .  304.  306.  324. 
E'  liberato  dalle  carceri  .331.  Sua 
morte.  332. 

Bresciani,  (confitta  da  eff:  dataa 
iCremonefi.  76.  Ottengono  pri- 
vilegio da  Arrigo  VI.  Augurio  . 
77.  In  Lega  co  i  Milanefi.  106. 
Guerra  civile  fra  que'  Nobili  e 
la  Plebe,  no.  Queftaè  (confitta 
da  i  Cremor.efi.  112.  Vendetta 
cT  effi  Nobili  contro  la  Plebe  . 
119.  12Ó.  147.  Da  orribil  Tre- 
muoto  rovinata  la  lor  Città.  172. 
e  ie°u.  Lor  guerra  co  i  Cremo- 
neli.  226.  Alfaliti  dall'armata 
di  Federigo  II.  A  ugufto  23 <5.  Lor 
Città  indarno  afTediata  da  lui  . 
241.  e  fegu.  Guerra  civile  fra 
loro  .  262.  326.  e  fegu.  Sbara- 
gliati da  Eccelino.  332.  Cheoc- 
cupa  la  loro  Città.  333.  Si  fot- 
tomettono  al  Marcheie  Oberio 
Pelavicino.  340.  Loro  disavven- 
ture. ?66.  e  fegu.  Si  fottraggo- 
no  al  «iooo  di  Oberto  Pelavici- 
no.  373.  Guerra  civile  fra  loro. 
388.  Si  danno  a  Carlo  I.  Re  di 
Sicilia  394. 

Buffoni  e  Giocolieri  sfoggiata- 
mente  una  volta  regalati  .  224. 

Burcundio  Pifano,  dottiflìmo  in 
Latino  e  Greco.  33. 


Catari  Eretici,  fpecie  di  Mani- 
chei. 23.  Vedi  P uterini. 

Carlo  Conte  d'Angiò  e  Proven- 
za va  in  Egitto  col  fanto  Re  di 
Francia  Lodovico  IX.  287.    Gli 
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è  efibito  il  Regno  di  Sicilia.  305. 
Acquifta  de  gli  Stati  nel  Piemon- 
te. 342.  Trattato  per  dargli  il 
Regno  fuddetto.  353.  355.    e  feg. 

360.  Creato  Senatore  di  Roma. 

361.  Suo  arrivo  ed  entrata  folen- 
ne  in  quella  Città.  3/54.  PafTa 
1'  efercito  fuo  felicemente  per 
Lombardia.  366.  e  fegu.  Coro- 
nato Re  di  Sicilia.  368.  Sua  bat- 
taglia col  Re  Manfredi,  e  vitto- 
ria. 369.  e  fegu. 

Carlo I.  Redi  Napoli. Lamenti  de' 
popoli  per  la  fua  avidità.  372. 
Prefo  per  Signore  da'  Fiorenti- 
ni, e  creato  da!  Papa  Vicario  del- 
la Tofcana.  376.  Affedia  Luce- 
rà. 382.  Sua  battaglia  e  vitto- 
ria di  Corradino.  383.  e  fegu. 
A  cui  fa  tagliare  il  capo.  385. 
Sua  crudeltà  contro  i  Siciliani  . 
386.  Seconde  nozze  di  lui  con 
Margherita  di  Borgogna  .  387. 
Prende  Lucerà  388.  Forza  Tu- 
nifi  ad  eiTergli  tributaria  .  ^9^. 
Suoi  tentativi  per  impadronirli 
di  Genova.  401.  E  di  AfU.  404. 
e  fesu. 

u  .... 

Carlo  I.  Re  di  Sicilia,  fue  perdi- 
te in  Piemonte.  408.  Difcordia 
fra  lui,  e  Ridolfo  Re  de' Roma- 
ni .  418.  E1  abbaffato  da  Papa 
Niccolò  III.  422.  Sua  violenza 
per  1'  elezione  di  Papa  Martino 
IV.  432.  Suo  afpro  governo  de' 
popoli.  437.  Gli  fi  ribella  la  Si- 
cilia. 438.  e  fegu.  AfTedia  Mef- 
iìna  .  440.  E'  forzato  da  Pietro 
d'Aragona  a  ritirarfi.  441.  e  feg. 
Lo  sfida  a  duello.  447.  e  fegu. 
Suo  sdegno  contro  Napoli.  453. 
Sua  morte.  453. 

Carlo  Principe  di  Salerno  ,  pri- 
mogenito del  Re  Carlo  I.  447. 
Fatto  prigione  da  Ruggieri  di 
Loria  .  452.  e  fegu.  Succede 
al    Padre  .    459.    e    fegu.     Sua 

Flot- 
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Flotta  {confitta  da'  Siciliani  . 
468. 

Carlo  II.  Re  di  Napoli  liberato 
dalla  prigionia  472.  Coronato 
Re  di  Sicilia.  475.  Attedia Gia- 
como Re  di  Sicilia  afTediante 
Gaeta  .  476.  e  fegu.  Sua  pace 
con  AlfonfoRe  d'Aragona. 487. 
e  fegu.  Fa  guerra  a  Federigo  Re 
di  Sicilia,  e  ne  ha  vittoria.  520. 
e  fegu. 

Carlo  di  Valois,  Figlio  di  Filip- 
po Re  di  Francia,  conferiti  a  lui 
dal  Papa  i  Regni  d'  Aragona  e 
Catalogna .  449.  461.  472.  475. 
4S8.  503. 

Carmelitani,  loro  origine.  466.. 

Cavalcante  da  Sala  Vefcovo  di 
Brefcia.  333. 

Celestino  III.  Papa,  fua  elezio- 
ne. 70.  Dà  laCorona  Imperiale  al 
Re  Arrigo  VI.  71.  Fa  rendere  1' 
Imperadrice  Coftanza  al  Mari- 
to. 75.  Tratta  di  pace  fra  i  Ge- 
noveli  e  Pifani.  92.  Non  coda, 
che  fcomunicaflTe  Arrigo  VI.  Au- 
gufto.  96.   Manca  di  vita.  98. 

Celestino  IV.  Papa  ,  fua  elezio- 
ne. 257.  Sua  morte.  258. 

Celestino V.  Papa,  fua  impenfa- 
ta elezione.  497.  Sua  fimplicità  . 
498.  Rinunzia  il  Pontificato.  499. 
Sua  morte  e  Canonizzazione  . 
502. 

Cesenati,  lor  vittoria  de'Rave- 
gnani.  226. 

Citta  di  Lombardia  ,  loro  Lega 
contra  di  Federigo  I.  Augufto. 
7.  Riftabilifcono  1'  antico  loro 
diftretto.  8.  Marciano  con  for- 
te efercito  contra  d'effo  Federi- 
go. 14.  Loro  tregua  con  eflTo  Au- 
gufto. 15.  Lor  battaglia  contra 
di  lui .  1 9.  E  vittoria .  20.  e  feg. 
Loro  diritti  foftenuti  contro  le 
pretenfioni  dell' Imperadore.  25. 
Da  cui  folamente  ottengono  una 
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tregua.  26.  Si  premunifconocon- 
tra  di  lui.  32.  In  Coftanza  fan- 
no pace  con  lui.  42.  e  fegu.  Ri- 
nuovano  la  lor  Lega  per  timore 
di  Federigo  IL  Augufto.  i8r. 
183.  185.  Rimeffe  al  Papa  le  dif- 
ferenze ,.  che  paffavano  fra  loro 
e  il  fuddetto  Imperadore  .  187. 
Confermano  la  Lega.  200.  Pace 
fra  ette  conchiufa  per  opera  di 
Fra  Giovanni  da  Vicenza.  214. 
e  fegu.  Ma  pace,  che  poco  du- 
ra. 2 1 6. 

Clemente  III.  Papa  ,  fua  elezio- 
ne. 59.  Sua  concordia  co  i  Ro- 
mani .  63.  Chiamato  da  Dio  a 
miglior  vita.  jx. 

Clemente  IV.  Papa,  fua  elezio- 
ne. 363.  Dà  la  Corona  di  Si- 
cilia a  Carlo  Conte  d'  Angiò  . 
368.  Softiene  Ottone  Visconte 
eletto  Arcivefcovo  di  Milano  . 
378.  e  fegu.  Scomunica  Corra- 
nno. 382.  Predice  la  di  lui  ro- 
vina. 383.  E'chiamatoa  miglior 
vita.  386. 

Colonnesi  ,  gran  parzialità  di 
Papa  Niccolò  IV.  verfo  di  lo- 
ro. 483.  Procedati  da  Papa  Bo- 
nifazio. 5  14.  5  19. 

Corrado  Figlio  di  Federigo 
IL  Augufto  ,  Tua  nafeita  .  192. 
219.  Eletto  Rede'Romani.  234. 
Sconfitto  il  fuo  efercito  dal  Lan- 
gravio di  Turingia.  275.  Refta 
dipoi  vincitore.  278.  Vinto  da 
Guglielmo  Conte  d'Ollanda.  286. 
Scomunicato  da  Papa  Innocen- 
zo. 297.  e  fegu.  Cala  in  Italia. 
300.  Giunto  in  Puglia  non  può 
ottener  V  Inveftitura  della  Sici- 
lia. 301.  Affedia  Napoli.  302. 
Prefo  che  1'  ha  ,  vi  ufa  crudel- 
tà. 30J. 

Corrado  Re  ,  maltratta  i  popo- 
li della  Puglia  307.  Sua  morte.. 
308. 

Cor- 
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Corrado  Mofcaincervello  Princi- 
pe di  Ravenna.  5.  Cede  Capoa 
al  Re  Tancredi  .  74.  Generale 
dell'  efercito  Cefareo  contra  di 
lui.  80.  Creato  Duca  di  Spole- 
ti.  89.  Ne  è  fpogliato  da  Papa 
Innocenzo.  99. 

Corrado  Marchete  di  Monferra- 
to. 5.  Rotta  a  lui  data  da  i  Mi- 
lanefi. 6. 

Corrado  Figlio  del  Marchefe  di 
Monferrato  milita  in  favore  de' 
Nobili  di  Viterbo.  30.  Sconfig- 
ge, e  fa  prigione  l' Arcivefco- 
vo  di  Magonza.  34.  A  cui  po- 
fcia  vende  la  libertà.  40.  Valo- 
rofamente  difende  Tiro  contra 
di  Saladino  .  57.  59.  Difende  Tri- 
poli. 62.  Rifcatta  il  Padre.  63. 
Softiene  1'affedio  di  Accon.  <58. 
Spofa  Ifabella  Regina  di  Gerufa- 
lemme.  76.  E'  affatifinato.  78. 

Corradino  figlio  del  Re  Corra- 
do, fua  nafcita.  308.  S'intitola 
Re  di  Gerufalemme  ,  e  non  di 
Sicilia.  318.  Per  la  fua  finta  mor- 
te Manfredi  fi  fa  coronare  Re 
di  Sicilia.  329.  Cala  in  Italia  . 
377.  Patta  coli'  armi  in  Tofca- 
na.  381.  Suo  efercito  formida- 
bile. 383.  Sconfitto,  nella  fuga 
è  prefo.  384.  E  pofcia  decapita- 
to.385. 
Costanza  Figlia  del  Re  Ruggie- 
ri di  Sicilia  maritata  ad  Arrigo 
VI.  Re  di  Germania.  50.  Solen- 
ni fue  nozze  celebrate  in  Mila- 
no. 52.  Sue  pretenfioni  al  Regno 
di  Sicilia  dopo  la  morte  di  Gu- 
glielmo II.  66.  Cade  in  mano  del 
Re  Tancredi .  74.  Ed  è  libera- 
ta. 75.  Partorifce  Federigo  II. 
8<5.  A  lei  ingiuftamente  impu- 
tate le  traverfie  e  la  morte  del 
Marito.  94.  e  fegu.  Sua  morte. 


Costanza  figlia  del  Re  Manfre- 
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di ,  maritata  a  Pietro  figlio  del 
Re  d'  Aragona  .  349.  352.  Sue 
pretenfioni  fui  Regno  di  Sicilia. 
437.  Arriva  in  Sicilia.  447. 459, 
Governa  quel  Regno.  488.  503. 
Va  a  Roma.  514. 

Costantinopoli  efpugnata  efac- 
cheggiata  dalla  Crociata  de' La- 
tini. 118.  Creato  ivi  Imperadó- 
re  Baldovino  Conte  di  Fiandra» 
120.  Ritolta  a  i  Latini  da  i  Gre- 
ci 350. 

Cremonesi  fdegnati  con  Federi- 
go I.  Augufto.  49.  Meffi  al  ban- 
do dell'Imperio.  53.  Ottengono 
la  pace  da  effo  Augufto.  54.  E 
dal  Figlio.  55.  Rotta  loro  data 
da  i  Brefciani.  76.  E  da  iMila- 
nefi  .  81.  Crema  loro  conceduta 
da  gì' Imperadori.  90.  Danno  u- 
na  rotta  a  i  Piacentini.  109.  E 
un'  altra  al  popolo  di  Brefcia  . 
112.  Sconfitti  daiMilanefi.  132. 
Guerra  civile  fra  loro.  136.  e 
fegu.  139.  e  fegu.  142.  Granrot- 
ta  da  loro  data  a  i  Milanefi  . 
145.  e  fegu.  E  a'  Piacentini, 
154.  E  di  nuovo  a  i  Milanefi. 
1  58.  In  aiuto  de'  Modenefi  fcon- 
figgono  i  Bolognefi  .  195.  199. 
Lor  battaglia  co  i  Milanefi.  221. 
E  co  i  Brefciani.  126.  Lor  Car- 
roccio prefo  da  i  Parmigiani  „ 
284.  Governati  dal  Marchefe  O- 
berto  Pelavicino  danno  una  gran 
rotta  a  i  Parmigiani.  293.  e  feg. 
E  a  i  Brefciani.  332.  Scacciano 
il  Pelavicino,  e  Buolo  da  Doa- 
ra.379.    Uniti  co'  Parmigiani . 

434- 

Crociata  grande  de  i  Franchi 
col  Doge  di  Venezia  prende  Za- 
ra. 115.  Va  a  Coftantinopoli  . 
117.  E  la  prende  per  forza.  1 18. 
Crea  Imperadore  ivi  Baldovino 
Conte  di  Fiandra.  120. 

Cristiano  Arcivefcovo  di  Ma- 
go a- 
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gonza  fpedito  in  Italia  da  Fede- 
rigo Augufto.  2.  Mette  i  Pifa- 
ni  al  bando  dell'  Imperio.  4.  e 
fegu.  8.  Affedia  Ancona.  1 1.  Suoi 
malvagi  coftumi.  12.  Fa  guerra 
a  i  Romagnuoli  eBolognefi.  17. 
Spedito  a  Roma.  21.  Fa  guerra 
in  Puglia.  22.  Abiura  lo  Scisma 
z6.  Sconfitto  e  prelo  da  Corra- 
do di  Monferrato.  34.  Rimeffo 
in  libertà.  40.  Termina  con  di- 
gredito i  fuoi  giorni .  44. 

D 

Damiano  Coffadoca  Vefcovo  di 
Verona.  332. 

Damiata  prefa  dall'  armi  disia- 
ne .  160.  E  reftituita  a  i  Sara- 
ceni .  1 67.  287.  202. 

Demetrio  Re  di  Tenaglia,  Fi- 
glio di  Bonifazio  Marchete  di 
Monferrato  .127.155.  Spogliato 
del  Regno.  161.  179. 

Domenico,  Santo  Iftitutore  dell' 
Ordine  de' Predicatori ,  iua  mor- 
te. 170.   E  Canonizzazione.  220. 


Eccelino  Avolo  di  Eccelino  il 
crudele.  1 5. 

Eccelino  da  Romano  prende  un 
po'  d'  autorità  in  Verona.  182. 
Creato  ivi  Podeftà  ,  dà  princi- 
pio alla  fua  potenza  190.  e  feg. 
Fa  guerra  a  i  Padovani  .  194. 
Corre  in  foccorlo  de' Veronefi. 
202.  Caro  a  Federigo  II.  Augu- 
ro. 209.  Introduce  le  di  lui  ar- 
mi in  Verona.  211.  11  follecita 
a  calare  in  Italia.  227.  Si  oppo- 
ne all'armata  de' Padovani.  232. 
comincia  a  dominare  in  Padova. 
235.  Spofa  una  Figlia  baftarda 
dell'  Imperadore.  240.  Difende 
Padova   contro  il  Marchele    d' 
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Effe.  243.  A  cui  fa  guerra.  244. 
Prende  Montagnana.  260.  Dà 
principio  alle  fue  crudeltà.  265. 
Va  in  aiuto  di  Federigo  II.  all' 
affedio  di  Parma.  282.  Scomu- 
nicato da  Papa  Innocenzo  IV. 
28  5.  Occupa  Belluno,  Monfelice, 
Effe,  ed  altre  Terre.  291.  Sue 
crudeltà,  e  pericolo  di  vita  da 
lui  corfo.  306.  e  fegu.  Fa  guer- 
ra a  Mantova.  320.  Gli  è  tolta 
Padova  da  i  Crocefignati .  321. 
Sua  efecranda  crudeltà  contrade' 
Padovani.  322.  Indarno  tentadi 
ricuperar  Padova.  323.  Infieri- 
fce  contro  i  Veronefi.  32Ó.  Dà 
una  rotta  a  iBrefciani.  332.  S* 
impadronifce  della  lor  Città  . 
333.  Lufingandofi  di  conquiftar 
Milano  s'  invia  a  quella  volta  , 
e  fi  nuova  delufo.  337.  Scon- 
fitto e  ferito  dà  fine  all'empia 
fua  vita.  338.  e  fegu. 

Egidio  Arcivelcovo  di  Ravenna. 

Elia   Vefcovo  di  Troia.  22. 

Enzo  Figlio  di  Federigo  li.  crea- 
to Re  di  Sardegna  .  240.  249, 
Scomunicato  dal  Papa.  250.  Sua 
vittoria  della  Flotta  Genovefe  . 
255.  e  tegu.  262.  Varie  fue  im- 
prefe .  265.  e  fegu.  272.  e  fegu. 
Affedia  Parma  .  280  e  fegu.  Scon- 
fìtto e  prelo  da  i  Bolognefi.  288. 
Sua  morte.  400. 


Faentini,  lor  vittoria  de'Forli- 
vefi.  234.  Lor  Città  prefa  da 
Federigo  II.  Augufto.  253  e  feg. 
Lor  guerra  civile.  507. 

Federigo  I.  Augufto,  Ambafcia- 
tori  e  regali  a  lui  inviati  dal 
Soldano.  6.  Torna  in  Italia,  ed 
affedia  Aleffandria.  9.  Sua  orina- 
zione e  crudeltà  in  quell'  affe- 
dio. 13.    Frode    ufata   contro  i 
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difenfori.   14.    Fa    tregua    colle 
Città  Lombarde.  1 5.  Refta  (con- 
fìtto dal  loro  efercito.  20.  Trat- 
ta di  pace  con  Papa  Aleffandro. 
21.    24.      Sue     pretenfioni    con- 
tro le  Città  Lombarde.  25.    In 
Venezia    conchiude    con    lui   la 
pace.  16.  e  fegu.   Occupa  Berti- 
noro  non    fenza    doglianze    del 
Papa.  3r.   Prende  la  Corona  del 
Regno  di  Borgogna.  32.  Sua  ira 
contra  d'Arrigo  il  Leone  Duca 
di  Baviera  e  Saflbnia.   37.    Per 
cui    lo    fpoglia    di  quali    tutti  i 
fuoi  Stati.  38.   Pace   di  Coftan- 
za  concimila  fra  lui   e  le  Città 
Lombarde.  42.    e   fegu.     Calato 
in  Italia  ,  vifita  molteCittà.  45. 
Suo   abboccamento     in    Verona 
con  Papa  Lucio  III.  47.   Conce- 
de   molte    grazie  a  i  Milanefi  . 
49.   Maneggia   le   nozze   di   Co- 
flanza  di  Sicilia  con  Arrigo  fuo 
Figlio.  50.  Prende  la  Croce  per 
andare  in  Levante.  62.    Princi- 
pio della  fiia  fpedizione  .  64.    S' 
impadronilce  d'Iconio  .  67.   Mi- 
feramente  muore.  <58. 
Federigo  II.  pofcia  Imperadore, 
fua  nafcita  .  36.    Eletto  Re    de' 
Romani.  91.  Gli  è  in  tal  Digni- 
tà   antepofto   Filippo    fuo  Zio  . 
101.    Invelino    della  Sicilia    dà 
Papa  Innocenzo.  102.  Sue  Noz- 
ze   con    Coflanza    d'  Aragona  . 
130.     Guerra    a    lui    molla    da 
Ottone  IV.  Augufto.  138.    Paf. 
fa  in  Germania.   143.    Dove  è 
coronatoRe.  144.  Faproclama- 
re  Re  di  Sicilia   il  Figlio  Arri- 
go. 150.  E' coronato  Imperado- 
re da  Papa  Onorio.  163.    Man- 
da aiuti    a'  Criftiani    in  Levan- 
te. 166.  Sua  ingratitudine  e  pre- 
potenza.  167.    e  fegu.    Suo  ab- 
I   'ccamento  con  Papa  Onorio  . 
i-j\.   Suoi  Sponfali  con  Jolanta 
Tom,  VII. 
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Figlia  di  Giovanni  Re  di  Geru- 
falemme.175.  Suoi  preparamen- 
ti  per  paffare    in  Terra    fama  . 
177.  Trafporta  i  Saraceni  di  Si- 
cilia a  Nocera.   178.  Sue  Nozze 
con  Jolanta.  i8r.    Prende  il   ti- 
tolo di  Re  diGerufalemme.  182. 
Rottura  fra   lui  ,    e   Papa   Ono- 
rio.   184.    Tuttavia    rimette    in 
elfo  Papa  le  differenze  lue  colle 
Città  Lombarde.  187.   Alle  qua- 
li rende  la  fua  grazia.  188.   Di- 
chiarato   incorfo    nelle    fcomu- 
niche.  190.  Patta  colla  fua  Flot- 
ta ad  Accon.   192.    Molla  a  lui 
guerra  nel  Regno  di  Napoli  dal 
Papa.  193.195.   e  fegu.  Strapaz- 
zi   da    lui    patiti    in    Levante  . 
196. 
Federigo  II.  Auguflo,  fua  capi- 
tolazione col  Soldano  d'Egitto. 
197.  Tornato  in  Italia  ricupera 
i  fuoi  Stati.   198.    Fa  pace  col 
Papa,  e  feco   lì  abbocca.  200.  e 
fegu.  Sua  dieta  in  Ravenna.  209. 
Suo    tirannico    governo.     210. 
Contra    di  lui    fi    ribella    il  Re 
Arrigo  fuo  Figlio.  220.  e  fepu. 
Ito  in  Germania  il  mette  in  pri- 
gione. 223.  Sue  Nozze  con  Ifa- 
iàbella  d'  Inghilterra  .   224.    Ira 
fua  contro  i  Lombardi.  229.  Ca- 
lato in  Italia  cominciale  oftili- 
ti  contra    d'  efli  .   230.    e  fegu. 
236.    Sua    vittoria    dell'  efercito 
Milanefe.  237.  e  fegu.  Fa  l'af- 
fedio  di  Brefcia,  ma  fenza  frut- 
to. 241.  e  fegu.  E'fcomunicato 
da  Papa  Gregorio .  246.  Suoi  pro- 
grefli  nella  Tofcana  ,    e  ne  gli 
Stati  della  Chiefa  Romana.  25  r. 
S' impadronilce  di  Faenza  ,  Ce- 
fena  ,  e  Benevento.  254.  Sua  Flot- 
ta vince  laGenovefe.  255.  efeg. 
Fa  guerra  ad  effi  Genoveli.  261. 
Scomunicato  e  depoflo  nel  Con- 
cilio  Generale   di  Lione  .  272. 
Yyy  Sua 
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Sua  guerra  co  i  Milanefi.   273. 
Sua  vittoria  de'  Perugini  .  277. 
Si  inoltra  vogliofo  di  pace.  279. 
Se  gli  ribella  Parma.  280.  L'af- 
iedia  egli ,  e  vi  fabbrica  appretto 
la  Citta  Vittoria.  281.  Da' Par- 
migiani e  Collegati  quella  è  pre- 
fa  ,    ed  egli  fugge  a  Cremona  . 
284.    Dà  fine  a  i  fuoi   giorni  . 
295.  Sue  doti  lodevoli  fuperate 
da  i  vizj .  296. 
Federico    Fratello    di  Giacomo 
Re  d'Aragona,  lafciato  al  go- 
verno della  Sicilia  .  488.    Va  a 
Veletri  chiamato  da  Papa  Boni- 
fazio.  503.  e  fegu.  Proclamato 
Re  di  Sicilia.  508.   Proceffato  da 
Papa  Bonifazio  .  509.  5  13.  Scon- 
fitto dal  Re  Giacomo  fuo  Fra- 
tello. 520.  e  fegu.  5  2  ó. 
Federigo  Duca    d'  Auftria  ,    fue 
guerre  con   Federigo  II.  Augu- 
ro. 230.  234.    Col  Re  Corradi- 
no  va    all'  acquillo    del    Regno 
di  Sicilia.  381.  Sconfitto  e  pre- 
fo.  384.  E'  decapitato.  385. 
Federico  Duca  di  Suevia  ,  Fi- 
stio di  Federigo  I.  Augufto.  62. 
Va  col  Padre  in  Levante  .   64. 
Ivi  lafcia  la  vita.  68. 
Federigo    Figlio    del    Marchefe 
di  Monferrato,  Vefcovo  d'Al- 
ba. 35. 
Federigo  Fratello  del  Re  di  Ca- 
rtiglia (convolge   la  Sicilia.  377. 
e  legu.  Fugge  a  Tunifi.  386. 
Federigo  d' Aragona  Vicario  del 
Re  Manfredi  luo  Fratello  in  Si- 
cilia. 488. 
Ferrara,  forfè  prima  fra  le  Cit- 
tà ad  eleggere  per  fuo   Signore 
Azzo  VI.  Marchefe   d'Elie.  131. 
Che  ne  è  cacciato  da  Salinguer- 
ra.  136.  138.    Da    cui    è    fotto- 
mefla  a  Federigo  II.  Augufto  . 
235.    Attediata    da    i    Collegati 
Guelfi  ,  è  tolta  a  Salinguerra  . 


252.  Prende  per  fuo  Signore 
Obizzo  Marchefe  d'  Ette.  3152. 
Filippo  Augufto  Re  di  Francia 
prende  la  Croce.  62.  Fa  pace 
col  Re  d'  Inghilterra.  65.  Con 
fua  Flotta  giugne  a  Meffìna  . 
69.  Coli'  aiuto  fuo  è  prefa  Ac- 
con .  75.  Se  ne  torna  in  Fran- 
cia. 76.  Promuove  Filippo  Sue- 
vo  all'Imperio.  101. 

Filippo  Re  di  Francia  ,  Figlio 
di  San  Lodovico.  393.  395.  448. 
Va  alla  conquida  di  Catalogna. 
461.  Miferamente  termina  il  fuo 
vivere.  462. 

Filippo  il  Bello  Re  di  Francia, 
fue    liti    con    Papa    Bonifazio  . 
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Filippo    Fratello    di  Arrigo  VI. 

Imperadore  creato  Duca  della 
Tofcana.  88.  Poi  Duca  di  Sue- 
via .  91.  97.  Viene  eletto  Re 
de'  Romani.  101.  Dà  una  rot- 
ta ad  Ottone  IV.  fuo  compe- 
titore, nd.  Favorito  da  Papa 
Innocenzo.  128.  Attattìnato  da 
Ottone  di  Witelfpach.  129. 

Filippo  dalla  TorreSignore  di  Mi- 
lano e  Como.  357.  Se  gli  fotto- 
mettonoaltreCittà.  363.  Manca 
di  vita.  367. 

Filippo  Arcivefcovo  di  Colonia. 
15.  Cala  in  Italia  coli' efercito. 
18.  Fa  guerra  ad  Arrigo  Du- 
ca di  Baviera  e  Sattbnia  .  32. 
38.  Sua  morte.  74. 

Filippo  Arcivefcovo  di  Milano. 

I2Ó. 

Filippo  Arcivefcovo  di  Raven- 
na ammaffa  un  efercito  di  Cro- 
cefignati  .  320.  Toglie  Padova 
di  mano  ad  Eccelino.  321.  Pa- 
cifica i  Brefciani .  3  27.  Fatto  pri- 
gione da  Eccelino.  332.  e  fegu. 
Ricupera  la  libertà.  340.  391. 

Filippo  de'  Bofchetti  Vefcovo  di 
Modena .  474. 

Fi- 


Filippo  Conte  diLangufco  divieti 
Signore  di  Pavia.   527. 

Fiorentini,  gran  rotta  loro  da- 
ta da  i  Sanefi.  343.  e  fegu.  Dal- 
la   lor  Città    fé    ne    fungono    i 

Do 

Guelfi.  345.  Segue  pace  fra  lo- 
ro. 374.  Prendono  per  Signore 
Carlo  I.  Re  di  Sicilia.  376.389. 
Fan  guerra  ad  Arezzo.  472.  e 
fegu.  E  fconfiggono  gli  Areti- 
ni. 477.  Lor  guerra  co  i  Pifa- 
ni. 492.  Nobili,  lor  gara  col- 
la Plebe  .  506.  Fazioni  gravi 
fra  loro  inforte.  528. 
Firenze,  entrano  in  quella  Cit- 
tà le  fazioni  de*  Guelfi  e  Ghi- 
bellini. 151.  Fiorentini  lor  guer- 
ra e  vittoria  contro-  i  Sanefi  . 
205.  212.  Affediano  Siena.  214. 
Pace  fra  loro  per  interpofizio- 
ne  del  Papa.  227.  251.  Guelfi 
cacciati  fuor,  di  Città  .274.  Ter- 
na quella  Città  a  parte  Guel- 
fa. 300.    Fa  guerra  aPifa.  312. 

323- 

Flagellanti  ,  lor  pia  commo- 
zioneper  l'Italia,  efrutto,  che 
fé  ne  ricavò .  346.   e  fegu. 

Francesco,  Santo  Iftitutore  de' 
Romani,  va  a  predicare  al  Sul- 
tano d'  Egitto  .  161.  Mirabili 
fue  Prediche  in  Bologna  .  173. 
Chiamato  a  miglior  vita.   187. 


Galasso  Conte  di  Montefeltro  . 

Galdino  Santo  Arcivefcovo  di 
Milano,  fua  morte.  23. 

Galeazzo  Visconte,  fue  magni- 
fiche Nozze  con  Beatrice  Eften- 
fe.   527. 

Gaudenti  Frati,  Ordine  milita- 
re. 351. 

Genovesi  ,  loro  Leghe  contro  i 
Pifani.2.  8.  Pace  rimeflfa  fra  lo- 
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.ro  da  Federigo  I.  17.    Di    nuo- 
vo tornano  alla  guerra,  do.  Pre- 
frano aiuto  ad   Arrigo  VI.  Im- 
peradore.  74.   83.  Vengono  al- 
le mani   co  i  Pifani  .   84.    Bur- 
lati dal  fuddetto  Augufto  .   8(5. 
Tornano  a  guerreggiar    contro 
ì  Pifani  .   89.   92.    A'  quali  tol- 
gono Siracufa  .   121.    In  guerra 
co'  Veneziani .  133.  Pace  fra  lo- 
ro. 158.  Beffati  da  Federigo  IL 
Augufto.   168.    Lor  baruffa    co* 
Pifani  in  Accon.   174.  Ricupe- 
rano Savona    ed  altri  Luoghi  . 
191.    Giurano  Fedeltà  a  Fede- 
rigo IL  e  poi  fan  Lega  contra 
di  lui.  244.  e  fegu.  Lor  Flotta 
vinta  da  quella  di  Federigo  col- 
la prefa  di  molti   Prelati.   255. 
e  fegu.  Valorofamente  li   difen- 
dono da  Federigo  IL   7,61.  In- 
darno attediano Savona. 266.  In 
fine    la    ricuperano  .   297.     Fan 
guerra  a  i  Pifani.  323.  Sconfit- 
ti da  effi  ,    e    da    i  Veneziani  . 
334.  Uniti  co  i  Greci  contro  i 
Latini  ,    e  però  (comunicati  da 
Papa  Urbano.   351.  Lor  guerra 
co'  Veneziani.  380.  E  civile  fra 
effi.  394.  Tentativi  di  Carlo  I. 
Re  per  affuggettarfeli .  40  r.  Valo- 
rofamente   fi  difendono    contro 
la  di  lui  prepotenza.  404.  408. 
Sorge    guerra   fra   loro  e  i  Pi- 
fani. 440.451.    A' quali  danno 
una    terribile    fconfnta.  457.    e 
fegu.  463.  471.    Principio   della 
lor  guerra  co'  Veneziani  .    496. 
De' quali  fconfiggono  la  Flotta. 
500.  e  fegu.  Lor  guerra  civile. 
506.  e  fegu.  511.    e  fegu.    Me- 
morabil  rotta  da  loro  data  a  i 
Veneziani  .518.  Pace  fra  effi.  524. 

Gerusalemme   prefa    da  Saladi- 
no. 56.  e  fegu. 

Gherardo  Cardinale  di  S.  Adria- 
no. 118. 

Yyy     2  Ghe- 
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Gherardo  Bianco  da  Parma  Car- 
dinale. 440.  454.  468. 

Gherardo  Arcivefcovo  di  Ra- 
venna. 3.  41.  Va  in  Levante. 
62. 

Gherardo  de  gliScanabecchi  Ve- 
fcovo  di  Bologna.  8t. 

Gherardo  da  Camino  Signor  di 
Trivigi.  500. 

Ghibellini  e  Guelfi,  onde  avef- 
fero  origine  quefte  fazioni  in 
Italia.  100.  Come  diffide  per  1' 
Italia.  358. 

Giacomo  Figlio  di  Pietro  Re  d' 
Aragona  e  Sicilia.  459.  Creato 
Re  d'efla  Sicilia.  4Ó2.  Sua  coro- 
nazione. 464.  Sua  gran  vittoria 
della  Flotta  Napoletana  .  468. 
Attedia  Gaeta  ,  ed  è  attediato  . 
476.  e  fegu.  485.  Succede  al 
Fratello  nel  Regno  di  Aragona. 
488.  Suo  accordo  con  Carlo  di 
Valois.  502.   e   fegu. 

Giacomo  Re  d'  Arragona  ,  fua 
venuta  a  Roma  .  509.  A  lui  fi 
unifee  Ruggieri  di  Loria.  513. 
Fa  guerra  a  Federigo  fuo  Fra- 
tello. 520.   e  legu. 

Giordano  OrfinoCardinale.  432. 

Giovachino  Abbate  Florenfe  in 
concetto  di  Profeta.  70. 

Giovanni  di  Brenna  Re  dì  Geru- 
falemme  ,  fue  imprefe  (turbate 
dal  Legato  Pontifìcio.  166.  Vie- 
ne a  Roma  ,  e  va  in  Francia 
perfoccorfi.  175.  Prende  in  Mo- 
glie Berengaiia  di  Caftielia.  177. 
180.  Suo  fdegno  contra  di  Fe- 
derigo II.  Augurio.  181.  Statia 
lui  dati  in  governo  dal  Papa  . 
188.  Affalifce  il  Regno  di  Na- 
poli. 193.  Suoi  progredì.  195.  e 
fegu.  Creato  Imperadore  di  Co- 
ftantinepoii.  207. 

Giovanni  XXI.  Papa  ,  fua  ele- 
zione .  414.  Fine  di  fua  vita.. 
4'7- 
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Giovanni  Abbate  di  Struma  An- 
tipapa fi  umilia  a  PapaAlettan- 
dro .  30. 

Giovanni  da  Anagni  Cardinale. 

6$. 

Giovanni  Cardinale  Vefcovo  Sa- 
binenfe.  200. 

Giovanni  dalla  Colonna  Cardi- 
nale. J93.  206.  250.  Si  ribella  al 
Papa.  254.  257. 

Giovanni  Dandolo  Doge  di  Ve- 
nezia .  43 1. 

Giovanni  Marchefe  di  Monfer- 
rato. 481.  A  lui  tolti  molti  Sta- 
ti. 491.  Suo  Matrimonio.  512. 
Fa  guerra  a  Matteo  Visconte  . 
523. 

Giovanni  da  Procida,  fuoi  ma- 
neggi per  dare  la  Sicilia  a  Pie- 
tro Re  di  Aragona.  437.  e  feg. 
441.  485.  504. 

Giovanni  da  Vicenza  ,  infìgne 
Milionario  dell'Ordine  de'Pre- 
dicatori,  mette  pace  fra  le  Cit- 
tà della  Marca  di  Verona.  214. 
e  fegu.  Svanilce  in  breve  la  di 
luì  autorità  e  concetto.  216.  e 
fegu.  322. 

Giubileo  celebrato  daPapa  Boni- 
fazio .  524. 

Gotifredo  Patriarca  d'  Aquileia 
dà  la  Corona  d'Italia  al  Re  Ar- 
rigo VI..  55. 

Gregorio  VIII.  Papa,  fua  ele- 
zione. 59.  Breve  fuo  Pontifica- 
to ,  e  morte  .  Ivi . 

Gregorio  IX.  Papa  ,  fua  elezio- 
ne. 189.  Dichiara  incorfo  nelle 
cenfure  Federigo  II.  Augufio  . 
192.  Da' Romani  congiurati  for- 
zato a  ritirarli  da  Roma.  192. 

F"a   "uerra    a   Federigo    nel  Re- 
ti   é  D 

gno  di  Napoli.  193.  195.  E  in 
Levante.  196.  Torna  a  Roma  y 
e  fa  pace  con  Federigo  .  200. 
Suo  abboccamento  con  lui.  201. 
Richiamato  da  i  Romani.  213. 

Di- 
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Di  nuovo  per  lor  cagione  efce 
di  Roma.  218.  Motivi  del  fuo 
favore  verfo  i  Lombardi.  228. 
e  fegu.  Sua  difcordia  e  concor- 
dia co  i  Romani.  239.  Sua  Le- 
ga co'  Veneziani  e  Genovefi  . 
245.  Fulmina  la  {comunica con- 
tra  di  Federigo  IL  246.  Muove 
i  Romani  alla  difefa.  251.  e  feg. 
Suo  dolore  per  li  molti  Vefco- 
vi  e  Cardinali  prefi  in  mare  da 
Federigo  .  255.  e  feg.  Sua  inflef- 
fibilità  ,  e  morte  .  257. 

Gregorio  X.  Papa,  fua  elezio- 
ne. 39<5.  Suo  arrivo  a  Roma,  e 
zelo  per  gli  affari  di  Terra  Tan- 
ta. 399.  Fa  eleggere  Re  de'Roma- 
ni  Ridolfo  Conte  di  Habfpurch. 
402.  Indarno  proccura  la  pace 
in  Firenze.  403.  Scomunica  i  ne- 
mici di  Carlo  I.  Re  di  Sicilia  . 
405.  Concilio  Generale  da  lui 
tenuto  in  Lione  .  406.  Suo  ab- 
boccamento con  Alfonlo  Re  di 
Caftig!ia,  e  con  Ridolfo  Re  de' 
Romani.  410.  Fine  di  fua  vita 
in  Arezzo.  41  3. 

Gregorio  da  Montelungo  Lega- 
to Pontifìcio  in  Milano  .  249. 
Affedia  co  i  Collegati  Ferrara  , 
e  la  toglie  a  Salinguerra  .  252. 
Mena  loccorfi  a  Parma  .  280. 
Promotore  della  gran  vittoria 
de'  Parmigiani  contra  di  Fede- 
rigo li.  284.  Creato  Patriarca 
d' Aquileia .  303. 

Grimerio  Vefcovo  di  Piacenza. 

12  1. 

Gualla  Cardinale  di  S. Martino. 

180. 
Gualla  Vefcovo  di  Brefcia.  194» 
Gualtieri  Conte  di  Brenna  ac- 

Cjuifta  la  Contea  di  Lecce.  109. 

Dà  una  rotta  al  Conte  Diopol- 

do.112.   Prende Terracina.  121. 

Da'  nemici    è    uccil'o  .    122.     e 

fegu. 
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Gualtieri  Arcivefcovo  di  Paler- 
mo .  66. 
Gualtieri  Vefcovo    di   Troia  , 

gran  Cancelliere  di  Sicilia.  108. 

Scomunicato  da  Innocenzo  III. 

Papa.   111.    Torna    in  Sicilia. 

116. 
Gualtieri  Vefcovo  di  Catania. 

167. 
Guelfi  e  Ghibellini  ,    origine  di 

quelle    Fazioni    in  Italia  .   100. 

Quanto    dilatata     quella    pefle  . 

358. 

Guglielmo  IL  Re  di  Sicilia  rifiu- 
ta una  Figlia  di  Federigo  I.  Au- 
gufto.  7.  Sua  fpedizione  contra 
de' Saraceni.  18.  Prende  in  Mo- 
glie Giovanna  figlia  del  Re  d' 
Inghilterra.  22.  Fa  vantaggiofa 
pace  col  Re  di  Marocco  .  39. 
Sua  guerra  co  i  Greci.  51.  Fi- 
ne  del  fuo  vivere.  66. 

Guglielmo  III.  Re  diSicilia,  Fi- 
glio del  Re  Tancredi.  80.  Mef- 
io  in  prigione  da  Arrigo  VL 
Auguflo  .  85.  87.  Poi  condotto 
in  Germania.  88.  Si  fa  Mona- 
co. 103. 

Guglielmo  Conte  d'  Ollanda  e- 
letto  Re  de'  Romani.  278.  Pre- 
vale al  Re  Corrado.  286.  Fa  da 
padrone  nella  Romagna  .  290. 
Perde  il  credito  .  299.  e  fegu. 
Dà  fine  al  fuo  vivere.  318. 

Guglielmo  Marchete  feniore  di 
Monferrato  ,  fua  Figliolanza  . 
35.  Fatto  prigione  da  Saladino. 
56.  Rifcattato  dal  Figlio  Cor- 
rado. 63. 

Guglielmo  Marchefe  di  Monfer- 
rato milita  in  aiuto  di  Arrigo 
VI.  Auguflo.  84.123.  Aluicon- 
fermato  il  Regno  di  TefTaloni- 
ca.  155.  Ambaiciatore  di  Fede- 
rigo IL  161.  e  fegu.  176.  Suoi 
preparamenti  per  ricuperar Tef- 
i'alonica.  178.  Impegna  tutte  le 

fua 
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fue  Terre  a  Federigo  Augufto  .  rarefe  libera    Ancona    dall'  affe- 

Fine  de' fuoi  giorni.  179.  dio.  12.    PafVa  l'eredità  fua  ne* 

Guglielmo  Longafpada Figlio  del  Marchefi  Eflenfi.  95. 

Marchefe  di  Monferrato ,  fpofa  Guido  Re  di  Gerufalemme  fatto 
Si  biglia  Sorella  di  BaldovinoRe  prigione  da  Saladino.  56.  E'  li- 
di Gerufalemme .  35.  berato.  6i.    AflTedia   Accon  ,  ed 

Guglielmo  iuniore  Marchefe  di  è  anch'elfo  attediato.  65.68.  Ac- 

Monferrato  ,    fua    battaglia  col  quitta  l' Ilola  di  Cipri.  75. 

Pelavicino,  e  vittoria.  365.  Sue  Guido  Conte  di  Montefeltro,  fua 

nozze  con   una  Figlia  di  Alfon-  vittoria  de'Bolognefi. 412.  Pren- 

fo  Re  di  Cartiglia  .  398.    Si  op-  de  Bagnacavallo.  416.  Fa  di  nuo- 

pone  a  Carlo  I.   Re   di  Sicilia  .  vo fronte  a  i  Bologneli.420.  Ca- 

405.  407.  Sua  potenza  .  E'  pie-  pitano    di  Forlì    fa    guerra  a  i 

fo  per  lor  Capitano  da  i  Mila-  Guelfi.  435.    Dà  una  gran   rot- 

nefi.423.    Sue    cabba!e.42d.    e  ta    al    Conte    della    Romagna, 

fegu.  Sua  vittoria  de' Torriani.  442.    e  fegu.    Mandato  a  i  con- 

433.    Fa  da  Signore  in  Milano.  fini.  450.   Prefo  per  lor  Signore 

444.   e  fegu.  E'abbattuto  da  Ot-  da'  Pifani.  483.   S' impadronifee 

tone  Arcivefcovo.  430.    Marita  d' Urbino.  492.  Licenziato  dai 

una  Figlia  al  Figlio  del  Greco  Pifani.  495.    Si  fa  Frate.   508. 

Imperadore  .  455.    Lega  contra  Suo  configlio  dato  a  Papa  Boni- 

di  lui.  474.   Diventa  Signore  di  fazio.  519. 

Pavia.  478.    Sua   potenza  .  480.  Guido  Cardinale  Vefcovo  di  Pa- 

Prefo  da  gli  AleiTandrini  muo-  leftrina.  113. 

re   in   prigione.  48 1.  491.  Guido  Arcivefcovo  di  Ravenna  , 

Guglielmo  PavefeCardinale  .  16.  fua  morte.  3. 

29.  Guido  Novello  da  Polenta  divier» 

Guglielmo,  già  Vefcovo  di  Mo-  Signore  di  Ravenna.  412.  Suoi 

dena  ,   Cardinale.  264.  Fis^li   Oftafio   eRamberto.  484. 

Guglielmo  Cardinale  Nipote  d'  Guidoto  Vefcovo  di  Mantova  . 

Innocenzo  IV.  269.  225.  Sua  morte.  227. 

Guglielmo  Cardinale  VefcovoSa- 

binenfe.  279.  J 

GuGLiELMoCardinale  di  S.  Eusta- 
chio. 310.  Jacopo  Tiepolo  Doge    di    Vene- 

Guglielmo  da  Rozolo  Arcivefc  zia.  199.    Interviene  all'  attedio 

di  Milano.  204.  e  conquido  di  Ferrara.  252.  Dà 

Guglielmo  Vefcovo  di  Liegi  dà  fine  al   fuo  vivere.  291. 

una   feonfitta    a    i    Piacentini  .  Jacopo  Contareno  Doge    di  Ve- 

242-  nezia.4i3.  Rinunzia  la  carica. 

Guglielmo  de  gli  Libertini  Ve-  43  r. 

feovod'  Arezzo.  466.  Creato  Si-  Jacopo  da  Pecorara  Cardinale.  229. 

gnore  della  Città.  470.  E' ucci-  Jacopo  dalla  Colonna  Cardinale  . 

&>.  477-  483.  514. 

Guclielmo  Durante  Vefcovo  Mi-  Jacopo    Vefcovo    di    Paleftrina  . 

matenfe.  508.  510.    e  fegu.  512.  208.  Prefo  da  Federigo  II.  255. 

Guglielmo  de  gli  Adelardi  Fer-  e  fegu. 

Ja- 
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Jacopo  da  Varagine  Arcivefcovo 
di  Genova.  498.  Mette  pace  fra 
i  Cittadini.   506. 

Jacopo  Vefcovo  di  Trento.  161. 

Ildebrando  Cardinale.  7. 

Ildebrandino  Vefcovo  d1  Arez- 
zo. 489.  491.  501. 

Innocenzo  III.  Papa,  fua elezio- 
ne. 98.  Ricupera  molti  Stati  del- 
la Chiefa  Romana.  99.  Promuo- 
ve 1'  elezione  di  Ottone  IV.  in 
Re  de' Romani.  102.  Dichiara- 
to Balio  di  Federigo  II.  Re  di 
Sicilia.  103.  Spedifce  un  eferci- 
to  in  Sicilia.  107.  Che  fconfig- 
ge  Marquardo.  108.  Appruova 
1'  elezion  di  Ottone  IV.  113. 
fue  liti  co  i  Romani  118.  Ri- 
volge il  fuo  favore  a  Filippo 
Re  de' Romani.  128.  Non  an- 
dò in  Sicilia.  132.  Dà  la  Coro- 
na Romana  adOttonelV.  135. 
Con  cui  entra  in  difcordia.  1315. 
Scomunica  Ottone  IV.  Augufto. 
139.  Muove  contra  di  lui  i  Prin- 
cipi della  Germania.  141.  Con- 
cilio Generale  Lateranenfe  da  lui 
celebrato.  150.  PafTa  a  miglior 
vita.  1 52. 

Innocenzo  IV.  Papa  ,  fua  elezio- 
ne .  263.  Tratta  di  pace  con 
Federigo  IL  Augufto.  264.  267. 
Si  ritira  a  Genova  ,  e  di  là  a 
Lione.  2*59.  Tiene  il  Concilio 
Generale  in  quella  Città  .  271. 
Scomunica  e  depone  Federigo  . 
272.  Dopo  la  cui  morte  torna 
a  Genova.  297.  Va  a  Milano. 
2955.  Si  ferma  in  Perugia.  299. 
Efìbifce  il  Regno  di  Sicilia  a  va- 
rj  Principi.  305.  Richiamato  a 
Roma  da  i  Romani.  306.  Suoi 
maneggi  per  impadronirfi  del 
Regno  di  Sicilia.  309.  Suo  in- 
greiTo  in  quelle  parti.  3  io.  Man- 
ca di  vita.  31 1. 
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Innocenzo  V.  Papa  ,  fua  elezio- 
ne, e  morte.  413.  e  fegu. 


Landone  Sitino  Antipapa. 31.  E'' 
fatto  prigione .  38. 

Latino  Orlino  Cardinale  e  Vefco- 
vo d'  Oftia  -,  fuoi  maneggi  per 
mettere  pace  fra  le  Città  d'Ita- 
lia. 424.  e  fegu.  432. 

Latino  Malabranca  Cardinale  . 
497- 

Leone  da  Perego  Arcivefcovo  di 
Milano.  259.  E'  cacciato  fuori 
della  Città.  303.  327.  335.  Sua 
morte.  356. 

Leopoldo  Duca  d'Auftria  fa  pri- 
gione Riccardo  Re  d'  Inghilter- 
ra. 79.  E'  forzato  a  cederlo  ad 
Arrigo  VI.  Augufto.  81.  Entra 
a  parte  del  rifcatto.  82.  Sua  mor- 
te. 200. 

Lodovico  IX.  poi  Santo  Re  dì 
Francia  ,  tratta  di  pace  fra  il 
Papa  e  lTmperadore.  276.  Col- 
la fua  Flotta  fi  muove  per  Ter- 
ra fanta  .  286.  S'  impadronifce 
di  Damiata.  287.  OpprefTo  da 
i  Saraceni  refta  lor  prigioniere. 
292.  Propofto  a  lui  1'  acquifto 
della  Sicilia  per  Carlo  fuo  Fra- 
tello. 352.  e  fegu.  356.  Sua  im« 
prefa  di  Tunifi  ,  dove  termina 
i  fuoi  giorni.  392.  e  fegu.  y^1/. 

Lodovico  Lantgraviodi  Turingia 
morto  nel  viaggio  verfo  Terra 
fanta.  189. 

Lorenzo  TiepoloDoge  di  Vene- 
zia. 388.  Sua  morte*  413. 

Lucca  ,  antichità  della  Zecca  in 
quella  Città.  40.  Fa  guerra  a 
Pifa.  312.  323.  Le  fan  guerra  i 
Ghibellini.  351.  353.  Co' quali 
fi  accorda  354.  Luccheu  ,  lor 
vittoria  de'Pifani.  38^. 

Lu- 
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Lucio  III.  Papa,  fua  elezione.  39. 
Sua  difcordia  col  popolo  Roma- 
no. 44.  Viene  a  Modena  ,  e  con- 
facra  la  Cattedrale  .46.  Suo  ab- 
boccamento in  Verona  con  Fe- 
derigo Augufto  .  46.  Termina  il 
fuo  vivere.  50. 

Luigi  Conte  di  Savoia  accompa- 
gna Carlo  d'Angiò  all'acquilo 
della  Sicilia.  364. 

M 

Malatesta  da  Verucchio  ,  Ca- 
pitano de'  Bolognefi.  412.  471. 
Cacciato  da  Rimini.  475.  Di- 
vien  Signore  di  quella  Città  . 
484.  508. 

Manfredi  Figlio  illegittimo  di 
Federigo  II.  che  gli  lafcia  il 
Principato  di  Taranto  .  296. 
Difende  il  Regno  .  297.  Decade 
dalla  grazia  del  Re  Corrado .  302. 
Della  cui  morte  è  imputato  . 
308.  Fugge  dalla  Corte  Pontifi- 
zia .  310.  Affittito  da  i  Saraceni 
di  Nocera.  311.  Conquifta  qua- 
li tutta  la  Puglia.  313.  e  fegu. 
317.  Si  danno  a  lui  la  Sicilia  e 
Terra  di  Lavoro.  319.325.  Fin- 
ta la  morte  di  Corradino  ,  fi  fa 
coronare  Re  di  Sicilia.  329.  Sue 
belle  doti.  330.  E1  fcomunicato 
da  Papa  Aleflandro.  341.  Sua  fi- 
danza ne' Saraceni .  342.  Aiuto 
da  lui  recato  a  i  Sanefi,  per  cui 
danno  una  gran  rotta  a  i  Fio- 
rentini. 343.  e  fegu.  Marita  la 
figlia  Coftanza  a  Pietro  d'  Ara- 
gona. 349.  Suoi  preparativi  con- 
tro Carlo  di  Angiò.  361.  364. 
Fa  battaglia  con  lui  ,  e  refta 
morto.  369.  e  fegu. 

Manfredi  da  Beccheria  bandito 
da  Pavia.  478.  Creato  Signore 
di  quella  Città  .  481.   Scacciato 
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da  Filippo  Conte  di  Langufco  . 

327- 
Manfredi  Marchefe  di  Saluzzo. 

5I2> 
Manfredi  Vefcovo   di    Paleftri- 

na.  29. 
Mantovani  fan  guerra  a  Vero- 
na. 21  r.  215.  Danni  loro  infe- 
riti da  Federigo  II.  231.  A  cui 
fi  fottomettono .  236.  Se  gli  ri- 
bellano. 252.  Sconfitti  da  i  Ve- 
ronefi.253.  E  dal  Re  Enzo.  284. 
e  fegu.  Prendono  per  loro  Si- 
gnore Pinamonte  de'  Bonacoffi. 

39l- 

Manuello  Comneno  Imperador 

de'Grecifa  guerra  a  i  Venezia- 
ni .  3.  5.  Sua  morte.  38. 

Marca  d'Ancona  quali  Città  ab- 
bracciaffe.  1  37. 

Marcellino  Vefcovo  d'  Arezzo 
prefo,  e  fatto  impiccare  daFe- 
derigo  II.  287. 

Marino  Morofino  Doge  di  Ve- 
nezia. 291. 

Marquardo  Marchefe  d'  Anco- 
na ,  e  Duca  di  Ravenna  .  89. 
Spogliato  della  Marca  da  Inno- 
cenzo III.  Papa.  99.  102.  Muo- 
ve guerra  in  Puglia.  104.  Paf- 
fa  in  Sicilia.  105.  Refta  fconfit- 
to  ,  e  fi  rimette  in  piedi.  108. 
Sua  morte.  11 1. 

Martino  IV.  Papa  ,  fua  elezio- 
ne. 432.  Scomunica  Michele  Pa- 
leologo  Imperador  de'  Greci  . 
432.  Favorifce  i  Guelfi  ,  e  (co- 
munica i  Forlivefi  .  435.  440. 
442.  e  fegu.  Dichiara  Pietro  d' 
Aragona  decaduto  da  i  fuoi  Re- 
gni. 449.  Dà  fine  al  fuo  vive- 
re. 4^0. 

Martino  dalla  Torre  Capo  del 
popolo  di  Milano.  303.  Obbli- 
ga i  Nobili  ad  ufeir  di  Città  . 
327.  333.  335.    Difende  Milano 

da 
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da  i  tentativi  di  Eccelino.  337. 
Divien  padrone  di  Lodi  .  341. 
Manca  di  vita.  357. 

Mastino  dalla  Scala  Signore  di 
Verona. 339.  354.  357-  Maggior- 
mente all'oda  ivi  la  fua  (ìgnoria. 
391.  Uccifo  da  i  congiurati  . 
420. 

Matteo  Visconte  ,  principio  di 
fua  grandezza.  456.  Sue  doti  , 
e  figliolanza.  469.  ComeSigno- 
re  di  Vercelli  .  482.  Crefce  in 
potenza  .  491.  Creato  Vicario 
della  Lombardia.  499.  Sua  guer- 
ra co  i  Torriani.  504.  Perde  il 
dominio  di  Bergamo.  512.  Gli 
fon  tolte  altre  Città.  523.  Ma- 
gnifiche Nozze  di  Galeazzo  fuo 
Figlio.  527. 

Matteo  RofTo  de  gli  Orfini  Car- 
dinale. 432.  490. 

Matteo  d'  Acquafparta  Cardina- 
le, 528. 

Melchiore  Vefcovo  di  Tortona 
uccifo.  45  5. 

Michele  Paleologolmperador  de' 
Greci  ,  toglie  Coftantinopoli  a 
i  Latini.  351.  Suoi  Amhafciato- 
ri  al  Concilio  di  Lione.  406..  Sco- 
municato da  Papa  Martino  IV. 
432.  43<5. 

Milanesi  rifanno  e  maggiormen- 
te ampliano  la  loro  Città  .  r. 
Danno  una  rotta  al  Marchefe 
di  Monferrato.  6.  Co  i  Colle- 
gati fconfiggono Federigo  I.  Im- 
peradore.  19.  e  fegu.  Ottengo- 
no da  lui  un  vantaggiofo  Di- 
ploma. 49.  Sconfìtta  da  lor  da- 
ta a  iCremonefi.  81.  Sbaraglia- 
ti da  i  Pavefi  .  109.  A'  quali 
tolgono  Vigevano.  1 12.  Danno 
una  rotta  a  1  Cremonefi  .  132. 
Da'  quali  poi  reflano  fieramen- 
te fconfitti  .  145.  E  di  nuovo 
da  i  Pavefi  .  146.  Pofcia  da  i 
Tml  VII. 
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Cremonefi.  158.  Inforge  guerra 
civile  fra  loro.  169.  174.  Alie- 
ni d'  animo  verfo  Federigo  II. 
Augurio  .  183.  Lor  Lega  colle 
Città  Lombarde.  1  85.  Fan  guer- 
ra al  Monferrato  ,  e  ad  Adi  . 
203.  Inducono  Arrigo  Re  fi- 
glio di  Federigo  II.  Augurio  a 
ribellarli  al  Padre.  220.  Lor  bat- 
taglia co  i  Cremonefi.  221.  Fan 
fronte  all'  Armata  di  Federigo 
li.  231.  Da  cui  fono  meffi  in 
rotta  colla  perdita  del  Carroc- 
cio. 237.  e  fegu.  Il  pregano  di 
pace  ,  e  non  1'  ottengono.  239. 
e  fegu.  Fan  guerra  a  Pavia  e 
a  Bergamo.  342.  Vanno  a  fron- 
te di  Federigo  IL  249.  Guerra 
civile  fra  loro  .  259.  Si  difen- 
dono da  elfo  Federigo.  272.  e 
fegu.  Goflringono  Lodi  a  ren- 
derli. 298.  Guerra  civile  fra  i 
Nobili  e  il  popolo.  303,  313. 
323.  Son  cacciati  di  Città  i  pri- 
mi .  327.  333.  Prendono  per  lo- 
ro Signore  Oberto  Pelavicino  . 
341.  Poi  Filippo  dalla  Torre  . 
357.  Indi  Napo  dalla  Torre  . 
367.  Pofcia  Ottone  Visconte  Ar- 
civefcovo.419. 

Milone  da  Cardano  Arcivefcovo 
di  Milano,  do. 

Milone  Vefcovo  di  Beauvais  . 
202.  207. 

Minori,  Ordine  loro  quando  ifli- 
tuito.153.  Frutto  delle  lor  Pre- 
diche. 217. 

Modenesi  meffi  in  rotta  da  i 
Reggiani.  113.  Pace  fra  efli. 
iit5.  Gerra  lor  moda  da  i  Bo- 
lognefi.  119.  122.  191.  Li  met- 
tono in  ifeonfitta  .  195.  199. 
222.  22Ó.  237.  249.  Lor  vitto- 
ria de'  Bolognefi.  250.  Da' qua- 
li fon  loro  tolte  varie  Cartel- 
la. 282.  285.  Gran  rotta  ad  ef- 
Z  z  z  fi , 
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lì,  e  al  Re  Enzo,  data  da  i  Bo- 
lognefi.288.  Che  forzano  la  Cit- 
tà alla  refa  .  289,  Maltrattati 
dalla  prepotenza  de'  Bolognefi  . 
328.  Cacciati  da  quella  Città  i 
Ghibellini.  362.  Co'  quali  fan 
guerra.  375.  390.  Guerra  loro 
co  i  Bologneli.  398.  400.  e  feg. 
E  civile  fra  elfi.  408.  416.  456. 
e  fegu.  466.  4Ó9.  Prendono  per 
loro  Signore  Obizzo  Marchefe 
d'Elle.  474. 
Moroello  Marchefe  Malafpi- 
na.  8. 

N 

Napo  dalla  Torre  Signor  di  Mi- 
lano .  3Ó7.  Soccorre  Brefcia  . 
373.  Rigetta  Ottone  Visconte 
eletto  Arcivefcovo.  378.  387.  Se 
gli  ribellano  i  Comafchi  .  397. 
399.  Suoi  negoziati  con  Papa 
Gregorio  X.  403.  Riconofce  per 
Re  de'  Romani  Ridolfo  .  407. 
Sua  guerra  co  iPavefi.  41 1.  Scon- 
fìtto e  fatto  prigione  daOtton 
Visconte.  418.  Sua  morte.  45Ó. 

Napolione  de  gli  Orfini  Cardi- 
nale. 497.  527. 

Napoli  fi  ribella  al  Re  Corrado. 
297.  Che  ne  forma  1'  alTedio  . 
302.  E  forza  i  Cittadini  alla 
refa  con  infierir  pofcia  contro 
la  Città  .  304.  e  fegu.  Riceve 
Carlo  I.  Conte  d' Angiò.  371. 

Niccolo*  III.  Papa  ,  fua  elezio- 
ne. 418.  Ottiene  da  Ridolfo  Re 
de' Romani  la  Romagna.  421. 
Abbafla  Carlo  Re  di  Sicilia  . 
422.  Fine  di  fua  vita  ,  e  fuoi 
alti  difegni.  429.  e  fegu. 

Niccolo'  IV.  Papa  ,  fua  elezio- 
ne. 472.  Stabilisce  tregua  fra  i 
due  emuli  Re  di  Sicilia  .  477. 
Sua  gran  parzialità   per  li  Co- 


lonnefi.483.  Pafla  all' altra  vi- 
ta. 490. 

Niccolo'  Arcivefcovo  di  Saler- 
no. 91. 

Niccolo1  Patriarca  di  Gerufalem- 
me .  487. 

Niccolo'  Vefcovo  di  Reggio. 
227. 

O 

Oberto  Pelavicino  Marchefe  cac- 
ciato da  Piacenza.  230.  Vica- 
rio dell'  Imperadore  in  Lunigia- 
na.  254.  Fa  guerra  a'  Genove- 
fi.  256.  258.  261.  Podeftà  di  Cre- 
mona dà  una  gran  rotta  a  i  Par- 
migiani. 293.  e  fegu.  299.  Elet- 
to per  lor  Signore  da  i  Piacen- 
tini. 313.  323.  E  poi  cacciato. 
327.  Unito  con  Eccelino  met- 
te in  rotta  i  Brefciani.  332.  Si 
collega  co  i  Guelfi  contra  di 
Eccelino.  335.  Divien  Signore 
di  Brefcia.  340.  E  poi  di  Mila- 
no. 341.  Fa  guerra  a  Piacenza. 
343.  Di  cui  ripiglia  la  Signoria. 
350.  358.  353.  Non  fi  arrifehia 
a  battaglia  coli' Armata  di  Car- 
lo d'  Angiò.  366.  Se  gli  ribel- 
lano x  Brefciani.  373.  Perde  la 
Signoria  di  Cremona.  379.  Gli 
è  tolto  Borgo  San  Donnino  da 
i  Parmigiani.  387.  Cefla  di  vi- 
vere. 389. 

Oberto  dall'Orto  Autore  del- 
le Confuetudini  Feudali  .  1.  e 
fegu. 

Obizzo  Marchefe  d'Efte.  15.  In- 
terviene alla  Pace  di  Papa  A- 
leffandro  coli' Imperadore.  16.  e 
fegu.  Podeftà  di  Padova. 42.  In- 
vertito da  Federigo  I.  delle  Mar- 
che di  Milano  e  di  Genova  . 
4g.  E'  delle  Appellazioni  della 
Marca  di  Verona.  55. 

Obiz- 
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Obizzo  IL  figlio  di  Rinaldo  Eften- 
fe.  300.  Succede  all' Avolo  fuo, 
cioè  ad  Azzo  VII.  Marchefe  d' 
Efte,  ed  è  eletto  Signor  di  Fer- 
rara. 362.  Collegato  con  Car- 
lo Conte  d*  Angiò  ,  va  in  fuo 
aiuto.  3Ó6.  424.  446.  Prefo  per 
Ior  Signore  da  i  Modenefi.  474. 
E  da  i  Reggiani .  48  2.  Termina  di 
vivere.  494. 

Obizzo  Marchefe  Malafpina  .  8. 
13.  Comprefo  nella  Pace  di  Co- 
ftanza.  43. 

Obizzo  Sanvitale  Arcivefcovo  di 
Ravenna.  505, 

Odoardo  Re  d' Inghilterra  ,  fuo 
paffaggio  per  l'Italia. 402.  Sta- 
bilire la  pace  fra  gli  Aragone- 
fi  ,  e  Carlo  IL  Re  di  Sicilia  • 
467.  472. 

Onorio  III.  Papa  ,  fua  elezione, 
153.  Corona  lmperador  de' Gre- 
ci Pietro  d'  Auxerre.  155.  Dà 
1'  Inveftitura  della  Marca  d'An- 
cona ad  Azzo  VII.  Marchefe  d' 
Efte.  157.  Si  ritira  da  Roma, 
158.  Dà  la  Corona  dell'Impe- 
rio a  Federigo  IL  163.  Nafce 
odio  fra  loro.  168.  Suo  abboc- 
camento con  effo  Federigo  IL 
175.  DiflTaporì  nuovi  inforgono 
Fra  loro.  181.  184.  Fatto  arbi- 
tro delle  liti  in  forte  tra  ellb  Fe- 
derigo, e  le  Città  Lombarde. 
187.  Manca  di  vita.  189, 

Onorio  IV.  Papa  ,  fua  elezione  » 
460.  Conferma  l' Ordine  de'Car- 
melitani.  466,  Fine  del  fuo  vi- 
vere. 467, 

Ottaviano  de  gli  Ubaldini  Car- 
dinale. 279.  Spedito  in  foccor- 
fo  a  Parma.  282»  Ricupera  va- 
rie Città  della  Romagna.  286. 
Prefiede  all'  efercito  Pontifizio 
contro  Manfredi.  314.  Fa  una 
capitolazione  con  lui.  317.  Le- 
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va  1'  Interdetto  a  Bologna.  350. 
403. 

Ottaviano  Vefcovo  d'  Oftla  . 
102. 

Ottobuono  delFiefcoCardinate. 
341.401. 

Ottone  IV.  Figlio  del  Duca  Ar- 
rigo Leone  eletto  Re  de'  Ro- 
mani, ior.  Sua  elezione  appro- 
vata da  Papa  Innocenzo.  113. 
1 19.  A  lui  dà  una  rotta  Filippo 
fuo  competitore.  126.  Perciò 
verfo  di  lui  fi  fminuifce  il  fa- 
vore del  Papa  .  128.  Dopo  la 
morte  di  Filippo  è  da  tutti  ac- 
cettato per  Re.  129.  Sue  Noz- 
ze con  Beatrice  figlia  d' effo  Fi- 
lippo. 130.  133.  Cala  in  Italia, 
e  riceve  la  Corona  di  quefto 
Regno.  134.  Da  Papa  Innocen- 
zo riceve  1'  Imperiai  Corona  . 
135.  Sue  diffenfioni  con  effo 
Pontefice.  136.  Dà  1'  Inveftitu- 
ra della  Marca  d'  Ancona  ad 
Azzo  VI.  Marchefe  d'  Efte  . 
1 37-.  Muove  guerra  a  Federi- 
go IL  Re  di  Sicilia.  138.  Sco« 
municato  da  Papa  Innocenzo  . 
139,-  Sue  conquifte  nel  Regno 
di  Napoli.  140.  Forzato  a  tor- 
nacene in  Germania.  141.  143. 
Refta  in  una  fiera  battaglia 
fconfitto  da  i  Franzefi  .  148. 
Sua  malattia  r  e  morte.  157.  e 
fegu. 

Ottone  Visconte  eletto  Arcive- 
fcovo di  Milano.  350.357.  So- 
ftenuto  da  Papa  Clemente  con- 
tro i  Torriani.  378.  efegu.  3S7. 
^(p<pr  Delufe  le  fue  fperanze  da 
Papa  Gregorio  XV  403.  410.  Fa 
guerra  a  i  Torriani. 414*  e  feg. 
Loro  dà  una  gran  rotta  ,  e  li 
fa  prigioni.  418.  Proclamato 
anche  Signor  di  Milano  ,  419, 
Gli  fan  guerra  i  Torriani. 42 3. 
Zzz     £  444. 
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444.  e  fegu.  Abbatte  il  Mar- 
chefe  di  Monferrato.  450.  e  feg. 
Fa  pace  co  i  Torrioni  .  465. 
Efalta  la  propria  Caia  .  4Ó9. 
Termina  il  corfo  di  Tua  vita  . 
504. 

Ottone  Cardinale  di  San  Nico- 
lò. 20&.  Prefo  da  Federigo  II. 
155.  e  fegu. 

Ottone  Cardinale  Vefcovo  di 
Porto.  267.  287. 


Pace  di  Coftanza  fra  1'  Impera- 
dor  Federigo  I.  e  le  Città  Lom- 
barde. 42.  e  fegu. 

Padovani  ,  lor  vittoria  de'  Vi- 
centini .  97.  Lor  dilcordia  co' 
Veneziani.  149.  151.  Cacciati 
da  Vicenza.  191.  Lor  differen- 
ze con  Eccelino  ,  e  co'  Trivifa- 
ni  compofte.  194.  Fan  guerra  a 
Verona.  202.  A  Trivigi.  223. 
Loro  anguftie  per  la  venuta  di 
Federigo  li.  232.  e  fegu. 

Padova  li  fottomette  a  Federi- 
go IL  Augufto.  235.  Tentata 
in  vano  dal   Marchefc  d'  Efle  . 

249.  Liberata  da  i  Crocefegna- 
ti  dalle  mani  di  Eccelino.  321. 
Che  fa  morire  migliaia  di  Pa- 
dovani. 322.  Crefce  in  poten- 
za .  339.  Fa  guerra  ad  Azzo 
Marchete  d'  Efte.  500. 

Pandolfo  Cardinale  de' XII.  Apo- 
ftoli .  92. 

Parmigiani,  lor  guerra  co' Pia- 
centini per  cagione  di  Borgo 
San  Donnino.  106.  Vanno  in 
aiuto  de'  Modenefi,  e  mettono 
in  rotta  i  Bolognefi.  195.  199. 
Guerra  civile  Ira  loro.  262.  A- 
derenti  a  Federigo  li.  Impe- 
radore.274.   A   lui   fi  ribellano. 

250.  Famofo    attedio    di  quella 


Città.  281.  e  fegu.  Sua  libera- 
zione .  283.  e  fegu.  Prendono 
e  fmantellano  Borgo  San  Don- 
nino. 387.  e  legu.  427.  e  fegu, 
Uniti  co  i  Cremonefi.  434.  Lo- 
ro sforzi  per  mettere  la  pace 
fra  i  Modeneli  .456.  e  fegu. 
466.     Guerra    civile    fra    effi  . 

Paterini  appellati  gli  Eretici  Ma- 
nichei. 23.  Come  diffufi  per  l" 
Italia.  204.  e   legu.  217. 

Pavesi  ,  lor  guerre  co  i  Milane- 
fi.  109.  112.  146.  E1  tolto  loro 
Vigevano.  379.  411.  Pace  co 
i  loro  averfarj.  419.  Si  fa  loro 
Signore  Guglielmo  Marchefe  di 
Monferrato.  478.  Poi  Manfredi 
da  Beccheria .  481. 

Pelagio  Cardinale,  Legato  Apo- 
ftolico  in  Levante  ,  rovina  qui- 
vi tutti  gl'imereffi  de'Criftiani. 
i<56.  e  fegu.  180. 

Perugini  lor  guerra  civile.  205. 
e  fegu.  Sconfitti  da  Federigo 
II.277.  Fan  guerra  a  Foligno. 
446. 

Piacentini  ,  lor  guerra  co'  Par- 
migiani per  cagione  di  Borgo 
San  Donnino  .  io<5.  Sconfìtti 
da  i  Cremonefi  .  109.  Caccia- 
ti da  quella  Città  gli  Ecclefia- 
ftici  .  121.  Rotta  lor  data  da 
i  Cremonefi.  154.  Guerra  ci- 
vile fra  effi  .  159.  iét.  1Ò5. 
i6<).  174.  217.  221.  e  fegu.  226, 
Si  ribellano  all'  Imperadore  . 
229.  Lor  guerre  co' circonvici- 
ni. 242.  Aderenti  al  Papa.  274. 
Prevale  nella  lor  Città  la  fa.- 
zion  Ghibellina  .  293.  Guerra 
civile  fra  effì.  299.  Eleggono 
per  lor  Signore  Oberto  Mar- 
chefe Pelavicino  .  313.  Pofcia 
lo  fcacciano  .  327.  348.  Ed  il 
ripigliano.  330.  Si  levano  dall' 
'  ub- 
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ubbidienza  del  Marchefe  Ober- 
to  Pelavicino.  374.  Guerra  d' 
effi  co'  fuorufciti.  390.  Si  fot- 
topongono  a  Carlo  I.  Re  di 
Sicilia  .  397.  Prendono  per  lo- 
ro Signore  Alberto  Scotto  . 
482. 
Pietro  di  Auxerre  coronato 
Imperador    di    Ccftantinopoli  . 

1 55- 

Pietro  Re  d'  Aragona  marito  di 
Coftanza  figlia  del  Re  Man- 
fredi .  349.  Accudifce  alla  con- 
quista della  Sicilia  .  437.  e  feg. 
Entra  in  Palermo,  ed  è  procla- 
mato Re  .  441.  Acquifta  Reg- 
gio ,  ed  accetta  il  duello  col 
Re  Carlo  I.  447.  e  fegu.  Di- 
fende la  Catalogna  da  i  Fran- 
zefi.  461.  Fine  de' fuoi  giorni. 
462. 

Pietro  Ziani  Doge  di  Venezia  . 
125.  Sua  morte .  199. 

Pietro  da  Collemezzo  Cardina- 
le .  264. 

Pietro    Capoccio    Cardina'e  . 

278. 

Pietro  Cardinale  Legato  Apofto- 
lico.  300. 

Pietro  dalla  Colonna  Cardinale. 
483.  Proceffato  da  Papa  Bonifa- 
zio. 514. 

Pietro  Cardinale  di  Piperno  . 
512. 

Pietro  Arcivefcovo  di  Monrea- 
le. 507. 

Pietro  Abbate  di  Monte Cafino. 
164. 

Pietro  da  Verona  dell'  Ordine 
de'  Predicatori  ,  uccifo  da  gli 
Eretici,  e  pofeia  canonizzato. 

3°?- 
Pietro  dalle  Vigne  abbacinato  da 

Federigo  II.  276. 

Pinamonte  de'  Bonacoffi  creato 

Signore  di  Mantova. 391.  Spo- 
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fa  la  fazion  Ghibellina  .  400. 
470.  Dal  Figlio  Bardelone  è  cac- 
ciato in  prigione.  489. 

Pisani  ,  loro  Leghe  contro  i 
Genovefi  .  2.  Meffi  al  bando 
dell'  Imperio  .  5.  Mettono  in 
rotta  i  Lucchefi  .  8.  Pace  fra 
effi  .17.  E  di  nuovo  guerra  . 
do.  Vanno  in  aiuto  di  Arrigo 
VI.  Augulto  .  73.  83.  Vengo- 
no alle  mani  co  i  Genovefi  . 
84.  174.  e  fegu.  Delufi  da  Ar- 
rigo VI.  Augufto  .  8ó.  Guer- 
ra lor  fatta  da  i  Genovefi.  89. 
92.  Si  impadronifeono  di  Sira- 
cufa,  che  loro  è  tolta  dipoi  da 
i  Genovefi  .121.  Tornano  indar- 
no ad  attediarla  .  124.  Sarde- 
gna loro  fottopofta  .  157.  Lor 
vittoria  della  Flotta  Genove- 
f e  .  255.  e  fegu.  Guerra  lor 
fatta  da  i  Fiorentini  e  Lucche- 
fi .  312.  323.  Danno  co'Vene- 
ziani  una  rotta  a  i  Genovefi  . 
334.  Liberati  dall'  Interdetto  . 
374.  Sconfiggono  la  Flotta  de' 
Provenzali  .  383.  Rotta  loro 
data  da  i  Lucchefi  .  389.  Pace 
fra  effi.  416.  Afpra  guerra  in- 
forta  fra  effi  ,  e  i  Genovefi  . 
446.  451.  Grandi  feonfitte  da- 
te loro  da  effi  Genovefi  .  457. 
e  fegu.  Lor  pace  co'  Fiorenti- 
ni .  463.  471.  Danno  la  figno 
ria  della  Città  a  Guido  Conte  di 
Montefeltro.  483. 

Pistoia,  divifione  ivi  fra  la  No- 
biltà. 505.  528. 

Predicatori,  Ordine  loro  quan- 
do iftituito.  153.  Frutto  delle 
lor  Prediche  .217. 

Prefetto  di  Roma  predava  una 
volta  giuramento  di  fedeltà  a 
gì'  Imperadori .  98. 


Rai- 
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Raimondo  dalla  Torre  Vefcovo 
di  Como.  388.  Creato  Patriar- 
ca d'  Aquileia  .  403.  Fa  guer- 
ra   a'  Milanefi  .  423.   426.  433. 

455- 

Ravenna  tolta  a  Federigo  II.  da 
Paolo  da  Traverfara.  249.  Ri- 
cuperata da  eflb  Federigo.  253. 
Ne  è  cacciata  la  parte  Guelfa. 
290. 

Reggiani  cacciano  fuor  della  lor 
Città  i  Guelfi  .  274.  290.  Po- 
feia  tornano  a  parte  Guelfa  con 
cacciarne  i  Ghibellini .  365.  Lor 
guerra  civile  .  466.  470.  474. 
479.  Prendono  per  loro  Signo- 
re Obizzo  Marchefe  d'  Efte  . 
482. 

Riccardo  Re  d'Inghilterra  pren- 
de la  Croce.  65.  Giunto  a  Mei- 
fina  fa  guerra  al  Re  Tancredi. 
69.  e  fegu.  Occupa  V  Uola  di 
Cipri  y  e  dà  mano  alla  conqui- 
fta  di  Accon  .  75.  Fu  fpaven- 
to  de'  Saraceni.  78.  Nel  ritor- 
no a  cafa  è  prefo  da  Leopoldo 
Duca  d'  A  uff  ria  .  79.  81.  A 
caro  prezzo  compra  la  libertà. 
82.  Promuove  Ottone  IV.  all' 
Imperio.  101. 

Riccardo  Fratello  del  Re  d'In- 
ghilterra tratta  di  Pace  fra  il 
Papa  e  Tlmperadore.  257.  Gli 
è  efibito  il  Regno  di  Sicilia  . 
305.  Eletto  Re  de'  Romani  . 
325.  Arrigo  Ilio  Figlio  empia- 
mente uccil'o  dal  Conte  di  Mon- 
tane.  396. 

Riccardo  Cardinale  di  S.  Ange- 
lo. 368.  5 

Riccardo  Vefcovo  di  Siracufa  . 
22. 

Ricciardo  Conte  di  San  Boni- 
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fazio ,  proditoriamente  prefo  da 
Salinguerra.  179.  Liberato.  181. 
Porto  in  prigione  da  i  Ghibel- 
lini di  Verona  .  202.  Rimeflo 
in  libertà.  208.  212.  Cacciato 
da  Verona  .  Z30.  Abbraccia  il 
partito  di  Federigo  IL  236. 
Pofcia  fi  rivolta  contra  di  lui. 
252.  281.  285.    Sua  morte.  303. 

Ridolfo  d'  Habfpurch  eletto  Re 
de'  Romani.  402.  404.  Ricono- 
feiuto  per  Re  da  i  Milanefi  . 
407.  Suo  abboccamento  con  Pa- 
<  pa  Gregorio  X.  410.  Città  d* 
Italia  ,  che  gli  predano  fedel- 
tà. 413.  Concede  la  Romagna 
a  Papa  Niccolò  III.  421.  Sua 
vittoria  di  OttocaroRedi  Boe- 
mia .  425.  Tratta  di  venire  a 
Roma  .  464.  e  fegu.  Sua  mor- 
te. 487. 

Riminesi  ,  lor  vittoria  de'  Cefe- 
nati.  1  5  5. 

Rinaldo  Duca  di  Spoleti  .  176. 
Lafciato  per  Governatore  del 
Regno  da  Federigo  IL  invade- 
gli  Stati  della  Chiefa.  193.  Im- 
prigionato e  fpogliato  di  beni 
da  elfo  Federigo,  206. 

Rinieri  Zeno  Doge  di  Venezia  . 
Sua  morte.  388. 

Rinieri  Figlio  del  Marchefe  di 
Monferrato,  creato  Re  di  Tef- 
falonica.  35. 

Rinieri  Cardinale  co'  Perugini 
feonfitto  da  Federigo  IL  277. 

Roberto  Duca  di  Calabria  ,  fue 
vittorie  de'Siciliani.  521.  e  feg. 
52Ó. 

Roberto  Conte  di  Artois  Balio 
del  Regno  di  Sicilia .  460.  467. 
Se  ne  torna  fdegnato  in  Fran- 
cia. 477. 

Roffredo  Abbate  di  Monte  Cali- 
no .  74.  77.  Fa  da  guerriero  » 
80.  139. 

Ro- 
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Romagna    fottopofta   a   Gugliel- 
mo Re  de'  Romani  .  290.    Ce- 
duta  a  Papa  Niccolò  III.  411. 
Romani  ,  lor  fraudolento  accordo 
con  Papa  AleflTandro,  dopo  cui 
fmantellano  le  mura  di  Tufco- 
lo  .  4.  Richiamano  a  Roma  ef- 
fo  Papa  .    29.    Sono   in    difcor- 
dia  con  Papa  Lucio  III.  44.    e 
fegu.    Sacrileghe  loro  infolenze 
contra  di  lui.  46.  E pofcia  cen- 
tra di  Urbano  III.   55.     Si  ac- 
cordano con  Clemente  III.  63. 
Diftruggono  Tufcolo.  72.  Sot- 
tomettono   Viterbo,    no.    In- 
quietano Papa  Onorio  III.   158. 
Congiurati  contra  di  Gregorio 
IX.    192.    Inviperiti  contro  Vi- 
terbo .    206.  210.    Richiamano 
in   Città   effo    Papa  Gregorio  . 
213.    Che  di  nuovo  per  lor  ca- 
gione efee  di  Roma.  218.  Rot- 
ta loro  data  da  i  Viterbefi.  219. 
e  fegu.  Affediano  Tivoli.   304. 
309.  Cacciano  in  prigione  Bran- 
caleone    lor  Senatore .  324.    Il 
rimettono  in  pollo.    331.  341. 
Loro  difeordie  .  358.  486.  493. 
e  fegu. 
Xomoaldo    Arcivefcovo    di    Sa- 
lerno ,  e  Storico  ,   accompagna 
a    Venezia    Papa    AleflTandro  . 
24. 
Huggieri  de  gli  Ubaldinì  Arcive- 
fcovo di  Pifa.  473. 
Ruggieri  di  Loria,  Ammiraglio 
di  Pietro  Re    d'  Aragona  e  Si- 
cilia ,  prende  parte  della  flotta 
di  Carlo  I.   Re  di  Sicilia.  442. 
449.    Fa  prigione  Carlo  primo- 
genito  d1  effo  Re,  452.  S' im- 
padronifee    di    molti    Luoghi  . 
454.    Prende  la  flotta  Franzefe  . 
461.  465.    Grande  feonfieta  da 
lui  data  alla  Napoletana  .  468. 
493.  504.  Abbandona  Don  Fe- 
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derigo  Re  di  Sicilia.  513.   Sue 
vittorie  de1  Siciliani.  521.526. 


Saladino  Sultano  s'  impadronì- 
fee  di  Gerusalemme  .  56".  In- 
darno attedia  Tiro.  57.  Affe- 
dia  i  Criftiani  attediami  Accon, 
65.  68.  Sconfìtto  da  Riccardo 
Re  d'  Inghilterra.  78. 

Salinguerra  Capo  de'  Ghibelli- 
ni in  Ferrara  fa  guerra  a  i  Ra- 
vegnani  .110.  Sua  difeordia  con 
Azzo  VI.  Marchefe  d'  Erte  . 
125.  Ufurpa  la  Signoria  di  Fer- 
rara .  128.  Ne  è  cacciato  da 
Azzo  VI.  Marchefe  d'Ette,  ^r. 
Vi  rientra  coli'  efclufione  dell' 
Eftenfe.  136.  138.  Acquifta  il 
favore  del  Papa.  151.  Cacciato 
di  Ferrara.  170.  Sotto  la  buo- 
na fede  tradifee  il  Marchefe  E- 
ftenfe  Azzo  VII.  173.  e  fe^u. 
Di  nuovo  il  tradifee.  179.  Crea- 
to Podettà  di  Verona.  202.  Ca- 
ro a  Federigo  IL  Augurio.  209. 
A  cui  fottomette  Ferrara.  235. 
Perde  Ferrara  ,  e  finifee  i  fuoi 
giorni  in  prigione.  252. 

Sanesi  maltrattati  e  feonfitti  da' 
Fiorentini  .  205.  Prendono  e 
fmantellano  Montepulciano.  212. 
Affediata  la  lor  Città  da  i  Fio- 
rentini. 214.  Pace  fra  etti.  227. 
Gran  rotta  da  loro  data  a  i  Fio- 
rentini .  243.  e  fegu.  Loro  in- 
fìgne  vittoria  de'  Fiorentini  . 
343.    Sconfitti    da   gli  Aretini  . 

473- 
Sardegna  ,  ragioni  della  Chiefa 

Romana    su    quell'  Ifola  .    239. 

Enzio     figlio    di    Federigo   IL 

Augurio   ne    è    dichiarato   Re  . 

240. 
Scuole  delle  Lettere  tolte  a' Bo- 
logne- 


> 
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lognefi  da  Federigo  II.  e  traf- 
portate  a  Napoli  e  Padova.  182. 
e  fegu. 

Sebastiano  Ziani  Doge  di  Ve- 
nezia .  6.  Accoglie  Papa  Alcf- 
fandro  in  Venezia.  24.  Sua  pru- 
denza in  maneggiar  la  pace  fra 
lui  ,  e  1'  Imperador  Federigo  . 
2(5.  e  fegu.  Fine  de'  fuoi  gior- 
ni. 3  6. 

Sicardo  Vefcovo  di  Cremona  , 
e  Storico.  50.  Placa  1' Impera- 
dore  irato  contro  la  fua  Città. 
54.  Prefa  la  Croce  va  in  Le- 
vante .  115.  140.  Sua  morte. 
152. 

Sicilia  occupata  da  Arrigo  VI. 
Augufto.  83.  85. 

Siciliani  fi  ribellano  al  Re  Car- 
lo I.  438.  e  fegu.  Meffinefi  af- 
fediati  da  lui,  virilmente  fi  di- 
fendono .  440.  Sbarcato  in  Pa- 
lermo Pietro  d'  Aragona  ,  è 
proclamato  Re  di  Sicilia.  441. 
Meflìna  liberata  dall'  afledio  . 
442.  Lor  furore  contro  i  Fran- 
zefi  prigioni.  459.  Sconfitta  da 
loro  data  alla  Flotta  Napoleta- 
na .  468.  Abbandonati  da  Gia- 
como Re  d'  Aragona.  503.  Da 
lui  fconfitti  .521.  E  da  Rug- 
gieri di  Loria.  526. 

Simone  Cardinale  di  San  Marti- 
no. 375. 

Stefano  figlio  d'  Andrea  Re  d' 
Ungheria  ,  accafato  in  Raven- 
na. 354. 

Stefano  Cardinale  di  S.Adriano. 
168. 


Tancredi  Conte  di  Lecce  crea- 
to Re  di  Sicilia  .  67.  Guerra 
a  lui  moda  da  Riccardo  Re  d' 
Inghilterra.  69.    e  fegu.  Dà  in 
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moglie  a  Ruggieri  fuo  figlio 
Irene  figlia  del  Greco  Augu- 
fio  .  72.  Ricupera  le  Città  oc- 
cupate da  Arrigo  Augufto.  74. 
A  cui  reftituifce  la  Moglie  . 
75.    Fine  de' fuoi  giorni.  80. 

Teodino  Cardinale.  7. 

Ti  s  one  Vefcovo  di  Trivigi  . 
227. 

Tommaso  Conte  di  Savoia.  144. 
152.  Dà  aiuto  a  i  Genovefi  . 
183.  Legato  in  Italia  di  Fede- 
rigo IL  Augufto.  186.  204.  Sua 
morte  ,  e  copiofa  figliolanza  . 
218. 

Tommaso  iuniore  Conte  di  Sa- 
voia, a  lui  data  in  moglie  una 
Figlia  di  Federigo  IL  Augu- 
fto .  283.  Pofcia  una  Nipote 
di  Papa  Innocenzo  IV.  298.  308. 
Fa  guerra  a  gli  Artigiani.  315. 
Prefo  da  i  Torinefi  ,  e  confe- 
gnato  a  gli  Artigiani  .  323.  e 
fegu.  Liberato  dalle  carceri  . 
328.  Sua  morte  ,  e  fuoi  Figli 
dati  in  ortaggio  a  gli  Artigia- 
ni. 341. 

Tommaso  Cardinale  di  S.  Sabi- 
na. 200. 

Tommaso  Arcivefcovo  di  Can- 
tuaria  Santo  Martire.  1.  E"  ca- 
nonizzato. 6. 

Tommaso  Morofino  Patriarca  di 
Cortantinopoli.  120. 

Tommaso  da  Aquino  Santo  Dot- 
tore della  Chiefa  ,  fua  morte  . 
406.  e  fegu. 

Torriani  probabilmente  difen- 
denti da  Arderico  dalla  Torre  . 
I.   Vedi  Martine  ,  Napo . 

Toscana,  fue  Città  fi  rimettono 
in  libertà  dopo  la  morte  di  Ar- 
rigo VI.  99. 

Tremuoto  orribile  devafta  Bre- 
fcia,  e  molte  altre  Città  .  172. 
e  fegu. 

Tri- 
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Trivisani  occupano  Fekre  e 
Belluno.  194.  Sconfitti  da  Az- 
zo,  VII.  Marchefe  d'Ette.  212. 
Danni  loro  inferiti  da  i  Pado- 
vani .  223.  Lor  Città  tolta  a 
Federigo  II.  247.  277.  Libera- 
ti dal  giogo  di  Alberigo  da 
Romano.  339.  A  cui  levano  la 
vita.  345-  e  fegu. 

Tuscolo  ,  fue  mura  atterrate  da 
i  Romani. 4.  Distrutto  pofeia  da 
eflì.72. 


Ubaldo  Vefcovo  d'  Odia  .  io". 
E'  creato  Papa  .  39.  Vedi  Lu- 
cio HI. 

Uberto  Conte  di  Savoia  aderen- 
te a  Federigo  I.  Imperadore  . 
17.  43. 

Uberto  da  Pirovano  Arcivefco- 
vo  di  Milano.  12Ó. 

Veneziani,   lor   guerra  coir 
Imperador   de'  Greci.  3.    Atte- 
diano   uniti    a   i  Tedefchi  An- 
cona .   11.    Mandano  de  i  gran 
foccorfi    in    Terra    fanta  .    62. 
Prendono  a  condurre  in  Levan- 
te   la  gran  Crociata.   114.    Ri- 
cuperano Zara.  115.    Acquieta- 
no  la    quarta  parte    del  (jìreco 
Imperio  .   120.    In     guerra    co' 
Genovefi  .  133.    Lor    difeordia 
co  i  Padovani.  149.   151.  Col- 
legati   col  Papa    contra  di  Fe- 
derigo  IL  Augurio  .  245.    250. 
Attediano  ,    e  prendono  Ferra- 
ra.  252.    e  fegu.     Lor    vittoria 
della  Flotta  Genovefe.  334.  380. 
Guerra     d'  efCi    co'  Bolognefi  . 
395.    E  con    loro    fvantaggio  . 
l<)j.  Principio  della  lor  guerra 
co  i  Genovefi.  496.    Lor  Flot- 
ta feonfitta.  500.    e  feg.  518. 
Veronesi,  lor  vittoria  de' Pado- 
Tom.  VII. 


1     c     e.  553 

vani. 97.  E  de' Mantovani.  106. 
Lor  guerra  civile.  127.  Ecceli- 
no  da  Romano  acquila  ivi  al- 
quanto di  autorità.  182.  Impe- 
difeono  la  venuta  de'  Tedefchi 
in  Italia.  185. 

Verona  ,  prevalendo  ivi  la  fa- 
zion  Ghibellina,  entra  in  guer- 
ra con  Padova  .  202.  Le  fan 
guerra  i  Mantovani.  211.  e  feg. 
Pace  fra  i  Cittadini.  227.  V'en- 
tra Federigo  II.  Augurio.  230. 
Riportano  vittoria  de'  Manto- 
vani. 253.  Liberati  dalla  fchia- 
vitù  e  crudeltà  di  Eccelino  . 
339.  In  quella  Città  comincia 
a  dominare  Martino  dalla  Sca- 
la. 354.360.  Pofeia  Alberto  dal- 
la Scala.  420. 

Uco  del  Balzo  Conte  d'Avel- 
lino ,    fuo    magnanimo    fatto . 

372- 

Ugo  da  Bologna  Cardinale.  29. 

Ugolino  Cardinale  e  Vefcovo  d' 
Oftia  .  156.  Vedi  Gregorio  IX. 
159.  169. 

Ugolino  de'  Gherardefchi  Con- 
te ,  creato  Signore  di  Pifa  . 
463.  Fatto  morir  di  fame  co* 
figliuoli  da   i  Pifani .  473. 

Uguccione  dalla  Faggiuola. 
510.  Capitano  de'Romagnuoli. 
516. 

Vicenza,  prevalgono  ivi  i  Ghi- 
bellini, e  ne  fon  cacciati  i  Pa- 
dovani .  191,  Prefa  e  Taccheg- 
giata da  Federigo  IL  Augu- 
rio .  232.  Liberata  dal  giogo 
di  Eccelino  ,  patta  poi  fotto 
il  dominio  de' Padovani.  339. 

Vitale  Michele  Doge  di  Ve- 
nezia ,  fa  guerra  co  i  Greci  . 
3.  Sua  Armata  diftrutta  dalla 
Pefte.  5.  Ferito  in  una  fedizio- 
ne  termina  i  fuoi  giorni.  6. 
Vittoria,  Città  pofticcia  fabbri- 
A  a  a  a  cata 
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cata    da   Federigo   II.    intorno 
a    Parma  attediata  .   281.    Da   i 
vittoriofi    Parmigiani    disfatta  . 
285. 
Volchero  Patriarca  d'  Aquileia. 

l33- 
Urbano  III.    Papa  ,    fua    elezio- 
ne. 50.    Occupati  i  di  lui  Stati 
dal   Re  Arrigo  VI.  55.    Pafla  a 
miglior  vita .  58. 


I 


E. 


Urbano  IV.  Papa  ,  fua  elezio- 
ne .  348.  e  fegu.  Suoi  maneg- 
gi contro  la  Cafa  di  Suevia  . 
352.  Muove  Carlo  d'Angiò  con- 
tro la  Sicilia  .355.  Si  ritira  fuor 
di  Roma.  358.  Iftituifce  la  Fe- 
fta  del  Corpo  del  Signore.  360. 
Crea  Senatore  di  Roma  Carlo 
Conte  d'  Angiò  ,  e  dà  fine  al 
fuo  vivere .361. 


Errata  Corrige  del  Tomo  VII. 


Pag.      18.     verfo  il  fine.  Non  fi  potè  contenere  di  non  andare .  Scri- 
vi contener  di  andare. 
predo  il  mezzo,  parecchie  migliaia .  Scrivi  miglia. 
lin.    12.   con  tal  vigore.  Scrivi  con  "vigore. 
dopo  il   mezzo.   Marchefe  A-^o  III.  Scrìviamoli. 
dopo  il   mezzo,  racconti  di  Storici .   Scrivi  racconti  a  de 

gli  Storici. 
predo  il  fine.  iFraffoni.  Scrivi  *  Graffoni. 
lin.   3.  Marche/e  Bonifacio.  Scrivi  Guglielmo  . 
lin.  4.  vi  mangarono.  Scrivi  vi  manganarono  » 
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